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A’ LEGGITORI. 

E Prediche del P. LUIGI BOURDALOVE fono ftate afcolta- 
te e poi lette nella Francia non folo con molto di plaufo e 
di nima, ma eziandio di giovamento e fratto fpirìtuale- Me 
giiinlè primamente alla noftra Italia la fama ; e dipoi recate- 
ci pervia delle (lampe, trovaronlì quelle alla medefìma nien- 
te minori . Ma perché di là non poteanfì aver tanti efempla- 
ri che baftaflero al defiderio di chi le ricercava , nè tutti han- 
no la perizia di quella favella in cui recitate furono e (lam- 
pate, ciò c'induÌTe all' imprela del traslatarle, fperando che 
le quella nellra fatica non (ìa per riportarne lode veruna, al- 
meno l' intenzione con cui a quella aocinti ci lìamo , da qualunque riprovazione 
e bialìmo andare debba efente . E però preghiamvi nel leggerle che farete, non di 
elaminare in quella qualunque fiali nollra traduzione , fe purgata e netta Ila la fa- 
vella, fe leggiadra la tenitura delle parole, o s’altro che Ila ellgell in un lodato 
fcrittore di nollra lingua ; ma di ricercarvi quel fine per cui dalla pietà e dai zelo 
del loro Autore fono (late dettate , cioè la maggior gloria di Dio , e '1 maggior 
bene deH' Anime. 

E per dare a quelle Prediche qualche commendazione maggiore, abbi am riputa- 
to cofa non difdicevolc il premettere un fuccinto racconto della vita e collumi di 
chi le compole , quale abbiam potuto compilarlo fu le notizie fomminillrateci da 
chi formò la Prefazione polla innanzi all' Avvento , e da due Lettere meffe dietro 
alle Prediche Quarefimah, dove coll' occafion di riferire la morte allor (eguita del 
P. Luigi , ne teflon l' elogio della fua vita e delle più infigni virtù . 

La Famiglia BOURDALOVE tiene un pollo amti riguardevole nella Città di 
Bourges, ìa principale nel Contado di Bery. Stefano chiamofli il Padre. Nacque 
il di 20. Agollo nell'anno itf}2. L' anno 1648. il di io. Novembre entrò nella 
Compagnia di Gesù, dove impiegò i diciotto anni feguenti , parte ne' propi ftudj, 
e parte nell' infegnar prima lettere umane, e poiFilolofia e Teologia sì fpeculatìva 
come morale j c da per tutto eflb fe molto fpiccare la nobiltà del luo talento e dot- 
trina. Mentrechè leggeva Teologia morale, qualche volta faceali lentire nella fua 
Chiefa a predicare j e i plaufi che ne riportava , induflero i luoi Superiori ad im- 

f negarlo nei fanto minillero della predicazione. Predicando nella Città d' Eu , fra' 
uoi uditori contò fovente Madamofella la Conteflà di Bery, figliuola dì Monlì- 
gnore iì Duca d' Orleans ; la qual Principefla dotata era d' una mente uguale alla 
grandezza della fua nafeìta. Efla finché vifle l'onorò della fua confidenza, e uell' 
iiitìma fua malattia fel fé venire ad aiutarla a criflianamente morire. 

Dopo qualche aanp fu chiamato a predicare a Parigi , nella Chielà della cala 
Profefla della fua Compagnia , dove moltiflìmi portaronfi a udirlo, tirativi dalla 
fama che avealo precorfo. 11 fuo uditorio andò crescendo di predica in predica; e 
quanto più afooltavall , tanto maggiore diveniva il piacere dell' afcoltarlo . E per 
dir vero, niente mancava in lui per formare un predicator eloquente, ma evange- 
lico . Aveva uno fpirito vivo e penetrante , rinvigorito da una buona morale cri- 
ftiana , e da tutto ciò che luggerire poflbno i (acri Millerj della nollra Religione . 
Nulla mai afiermò che fondato non iofle lu 1 * autorità della Scrittura e de' Padri, 
do' quali amò di riferire non tanto le parole, quanto la dottrina e le ragioni ; e ciò 
si a propodto , che direbbefi aver eglino parlato lolamente per eflb lui . De'lacri 
Autori cita con più di frequenza Elaia e San Paolo ; e de' Padri Tertulliano, il 

Grifo- 




6 

Crìfoftomo , c S. AgofUno . E però il ho dire in mn tempo ha molto del maefto* 
Co e del naturale , ma in euila che mai nel turgido non degenera » o nel vile. 
Laonde non è da llupire , che non pure allettafle col parlare, ma convinceffe colle 
ragioni , ed eflìcaciflìnio fofié nel muovere gli affetti. 

Per lo fpazio di ben trenta(^uattr’ anni predicò il P. BOURDALOVE, parte alla 
Corte, parte al popolo di Parigi. Nel qual tempo tuttavia moltiflìmo efercKofli nel- 
la direzione fpirituale , e nell* udir le confeffìoni di chinnque moiE dalla forza de* 
luoi ragionamenti, c dal credito della l\ia prudenza e ^ntà ricorrevano a lui per 
effere iftradati nella via della perfezione , e di quelli il numero fu grandifllmo . 
Kd Iblo egli impiegò la^ua abilità a benefizio di perlbne nobili e illuflri , ma anr 
che delle più vili e abiette, le quali elio accoglieva con tutta piacevolezza ed af- 
fetto- Ma fopra '1 tutw verlo i moribondi fé apparire il Tuo zelo, cui egli allìffe- 
va con particolare carità e vigilanza , per difporli a quell’ ultimo mITo, e per in- 
finuare a loro i più vivi fentimenti di penitenza e confidenza crirfiana. 

Tuttavia mentre con tanto di fervore attendeva alla falute dell' anime altrui, 
non dimenticavafi il P. BOURDALOVE della fua propria ; quel tempo che altri 
dato avrebbe alla quiete, impiegandolo lui negli efercizj più fanti e più atti a con- 
durre uno fpirito per la via della perfezione alla più chiara conoTcenza, e all'amo- 
re più puro del fuo Dio . Alla fine tre anni prima di morire bramofo di (pendere 
quell'ultimo avanzo di vira tutto a profitto di folo sè medeCmo, e dubitando di 
non poter ciò impetrare da' (noi Superiori nella Francia, ricorfe con lettere al P. 
Generale a Roma , pregandolo della facoltà di lafciare il remore della Corte e della 
Città di Parigi , e a ni oggetto ritirarli in qualche cala riroota, e di quiete. Ma 
per la prima fiata fallite andarengli le fue fperanze; e'I P. Generale gli rifpole che 
davagli un'anno di tempo da penlar meglio ad una rifoluzione sì fatta. Vi pensò 
egli, e paflaro tjuei termine, replicò le medefima iflanze con una lettera tutta ri- 
piena dello fpirito di Dio, la quale dettata nell'idioma latino, fu poi nel francefe 
iraslatata da chi llelè ie memorie della fua vita ; e (limiamo non dover riufeire di- 
fearo a'nollri Leggitori il qui tutta trafcriverla , tradotta nella noQra Italiana favella . 

K E y E n E H D I S S I M 0 T ^ D R E. 

Iddìt m' ijpira , ed ènee mi fiìmoU a ricerrtre a y. V. e ai umilmentt [uppEcarla 
ma een tutta tffeacia , di concedermi di che non tfiante tutti i miei scorti , ottenere 
non ho potuto dal R. T*. TrovinciaU . Son giàr vhuto nel/a Compagnia einquantadue 
anni, non a me , ma agli altri t almeno più agli altri che a me. Mille affari mi fra., 
/ternano e m' impedifeon di travagliare quanto vorrei , alla mia perfezione^ , la quale 
pure e il mio folo affare neceffario. De fiero Titiragmi e menare per l" avvenire una vi- 
ta più tranquilla : più tranquilla , io dico , affinché' ella fa più Relìgiofa e più fanta . 
Sento infebolirf il mio corpo e tendere al fuo fine . Ho terminato il mio corfo , e piacef- 
fe a Dio che dire io poieffì d’ejftre flato fedele. Sono in un' età che non più mi permet- 
te il predicare . Siami lecito , vi /congiuro , impiegare unicamente per Dio e per me 
quefto rimafuglìo di vita , e così dtfpormi a un retìgtofo morire . La Fleche , e qualfifa 
altra cafa farà di piatkntnto a’ Superiori ( nè io ne domando veruna in particolare , 
purché da Tarigi lontano tUa fa ) farà il luogo del mio ri'pofo . Quivi pofle in dimen- 
ticanza le cofe del mondo , riandrò dinanzi Dio tutti gli anni della mia vita ntlt ama- 
rezza della mia anima . Quefto è I folo oggetto di tutti mìei voti , tc. 

Moffb da quella lettera il P. Generale , condifeefe a così giulle preghiere ; ma 
mentre il P- BOURDALOVE alleflivall alla partenza , i Superiori l'obbligarono 
a differirla per alcune lettimane, e intanto fcrifléro a Roma, e adduflèro tali e tan- 
te ragioni, che 1 medefimo P. Generale piegofli a rivocar con nuove lettere la già 
conceduta facoltà, e ad obbligare il noffro Padre a rimanerli in Parigi per conti- 
nuarvi l' ordinarie he funiioni . A quelle nuovo comandamento raflegnolTi egli , e 

a’ vo- 



»* Voleri ie’ Supèrlori facrificA sé fteflfo e la fua quiete, in quelli riconofcendo chia- 
ramente il volere dello fte/To Dio: e tuttoché dagli ftenti confumato e dagli anni, 

S arve che con via più di fervore e d’ attività ripigliaflé le fatiche fue primiere . 
la Iddio ne lo liberò nel punto che meno fe 1 ’ afpettava . 

Imperocché il di ii. di Maggio dell’anno 1704. nel qual giorno veniva a cader 
k Domenica della Pentecofle, fi fenti forprefo da certa febbre non molto ardente, 
Bia affai maligna, a cui preceduta era una fcefa cataralle di più fettimane. Sprez- 
Bolla egli nel principio, celebrò Meffa, fu al Confefiìonale , predicò , ma finalmen- 
te la fteffa mattina corretto fu a porli a letto , e tofio conobbe la malattia effer 
mortale. Tuttavia volle efferne awifato , e ne ricevette l’ intimazione funefta con 


raffegnazione e cofianza crifiiana . Il Lunedì feguente fé una confelfione generale , 
e immediate domandò gli altri facramenti di fantaChiefa, e alquanto trattenutoli 
in atti di virtù Crifiiane e di pietà, diede ordine a certe fcritture delle quali era 
come depofitario . Parve che nel rimanente del giorno alquanto fi allentaffe il ma- 
le , tal che fe ne concepì qualche fperanza di guarigione ; ma egli non lafciatofi 

S unto lufingare da si fatta fperanza , tutto *1 rimanente di quel giorno attefe a 
ifporfi al ben morire. E infatti inver fera gli fopraggiunfe un'acceffion nuova di 
febWe si violenta , che cagionogli un delirio da cui più non fi riebbe . Il Martedì 
mattina finalmente fpirò , compianto non pure da’fuoi religiofi che teneramente 
l'amavano , ma da tutto Parigi, che avealo in una fiima e venerazione non ordi- 
naria . Fu alfifiito in quell' ultimo paffaggio dal P. Martineau , fuo Prepofito, e 
Confeffore del già Monfignor il Duca di Borgogna, e mi Delfino di Francia ; il 

J uale anco fcrifle una Lettera circolare alle Cafe della Compagnia, ove coll'occa- 
one di riferire la morte del P. Luigi , ne fiende una breviffima narrazione di fua 
Vita, e più infigni virtù, donde noi pofeia cavato abbiamo alcune delle prefenti 
notizie . QueRa é la feconda delle due Lettere da noi (òpra mentovate , e poRe 
dietro all'ultimo tomo delle Prediche Quarefimali dell' edizion di Lione. Morì il 


P. LUIGI BOURDALOVE il dì 13. Maggio dell' anno 1704. In età d’anni 72. 
de' quali ne viffe nella fua Religione. 

Di lui abbiamo molte Prediche, Rampate in Lione la feconda volta l'anno 170S. 
•pprefso l’Anifson e'I Pofuet, in 12. fatta efsehdofi per il Rigaud in Parigi la pri- 
ma Edizione. Anteriore a queRe un’altra Edizion di Prediche del noRro Autore 
abbiam veduta con queRo titolo : S<rtmns pour touts les jours du Cartine , precbez 
par It R. "P. BOVKD^LOFE , de l* Ctmpagnit de Jefus , Vredìcattur «rdinaìre de 
Sa Majeftt T. C. T^tuve/le Edhion , ctrigee e dtvtJt en deux Varties . ^ Taris , chez 
ta Vtuvt Mamhrt Cramoìff , e tEnfei*nt det deux Cìcognes , i6p(. in 12. Tuttavia 
quelle fon copie impufette delle Prediche del noRto Autore, ed egli Refso vivente 
le rifiutò come pam illegittimi e non fuoi. QueRe bensì che non vi diamo, tras- 
latate dall* ultime fue edizioni, furono cavale da gli Reflfì originali, quali trova- 
ronfi fcritte di mano propria di lui: e queRe pofson ance fervire come di ritratto 
del P. BOURDALOVE, chiaro in quelle feorgendofi la perfpicacia e vaRa dottri- 
na di quella gran mente, non meno che'l zelo e le virtù del fuo cuore. Nulladi- 
meno s'é oolro avanti il frontifpizio di queRo Volume il ritratto del fuo fembian- 
te, il quale per efserfi formato apprefso la fua morte, il pittor gli lafcìò gli occhi 
■chiufi, facendolo in politura molto efpreflìva di un’ uomo che Ria meditando. 

Diremo in ultimo luogo qualche cola de’Compend) di ciafeheduna Predica , poRi 
■el fine di queRo Volume , e i quali c’è fembrato poter fervire di tavola. Chi com- 
pilò que' compendi , ebbe la mira di giovar doppiamente a’ fuoi lettori. Imperocché 
potrann’eglino pienamente apprendere il modo di faggiamente dilporre la materia 
d'una predica e per confeguenza di qualunque orazione e ragionamento . E dappoi 
facendo il confronto fra else prediche e Tuoi compendi , vedranno come Renderli 
pofsano, adornarli, e far rifaltare penfierl anche i più femplici e più comuni. 
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TAVOLA 

DELLE PREDICHE Q^UARESIMALI, 

N ei Mercoledì delle Ceneri: Dti ftnfitr» dilU M*m. Pag. 

Nello fleflò Mercoledì delle Ceneri : Stfrm U CerimeaU itlU C*»erit 
Nel primo Giovedì di (^uarefìma: S>fr» U CtmHnitnt , 

Nel primo Venerdì di Quarcfiraa: Stpr» V 

Nella Domenica della prima Settimana: ' S<ipr» li Tinudml , 

Nel Lunedì detta prima Settimana: Sifr» il OìhUxà» di Die. 

Nel Mercoledì della prima Settimana: Sifra U Rtligiant CrifiiaHM, 

Nel Giovedì della prima Settimana: UtlV OrMjani . 

Nel Venerdì della prima Settimana: Dilla Pridt/finaiitaa , 

Nella Domenica della a. Settimana: Della safimt.a , t deUix.ia dilla Zigg* Crì/Haa» , 
Nel Lunedì della feconda Settimana: Dilf JmftniuHKa fmah , 

Nel Mercoledì della feconda Settimana: Dtll Arnhiùne , 

Nel Giovedì della feconda Settimana: DtlU Ricthiw . 

Nel Venerdì della feconda Settimana: Dell' Infimi , 

Nella Domenica della terra Settimana: DtlF impurità . 

Nel Lunedì della terza Settimana: Del 2 ile , 

Nel Mercoledì della terza Settimana: Dell' Ojfirvanza pirfitta della Lene, 

Nel Giovedì della terza Settimana : Della Riligieae , t della froiità 
Nel Venerdì della terza Settimana: Della Graùa. 

Nella Domenica della quarta Settimana: Della PrivvidiHta . 

Nel Lunedì della quarta Settimana: Del Satrifiiie della Meffa . 

Nel Mercoledì della quarta Settimana; Dell' Aeeicamiati spirituale. 

Nel Giovedì della quarta Settimana; Delta Preparaiieni alla Mirti. 

Nel Venerdì della quarta Settimana: Sipra’l delungamenti a Die, l't ritirai a Die. 
Nella Domenica della quinta Settimana; Della Parila di Dii . 

Nel Lunedì della quinta Settimana: Dell' Amer di Dii. . „ 

Nel Mercoledì della j. Settimana: Dilli stati del Peeeati , e delle Stati dellaGraKia. 
Nel Giovedì della quinta Settimana ’• Della Cinvirfiia della Maddalena . 

Nel Venerdì della quinta Settimana; Del Giudice timerarii. 

Nella Domenica delle Palme: Della Cimunim Paf^uah . 

Nel Lunedì della Settimana Santa: Della Dilatjme della PtnitiaKa, 

Nel Venerdì Santo; Della Patene di Geiù.Cn/li . ^ 

" Nel dì folenne di Pafqua: Della Rifurrucua di Giiu.CriJli. 

Nel Lunedì dopo Pafqua: Della Pirfeuetanxji Cnfteana . 

Nella Domenica dopo l'Ottava di Pafqua; Della Pace Crijltana . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

A vendo veduto per la Fede di Revifione , & Approvazione del Tr. Filippi Rifa 
Lanii Inquifitor General del Santo Ofiizio di Venezia, nel Libro intitolato Pri. 
dille èlaare/imali del P. Luigi Biurdilive , ee. non v'efler cola alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e parimente per Atteflato del Segretario Noftro, mente contro Princi- 
pi , & buoni collumi, concediamo Licenza a.d Antiaii Borr*/» Stampacor ni Venezia che 
podi eflerc llampato, olfervando gli ordini in materia di Stampe, c prclentando le 
lite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, c di Padova. 

Dar. li 24. Agofto 1770. 

( Angele Centarini Prie, Rif. 

( AnUrea Trin Kav, Rif. 

( Sita/lian Fefearini Kav. Rif. 

' Regidrato in Libro a Carte 43. al Nu:n. 344. 
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PREDICA PRIMA. 

Mercoledì delle Ccperi, 

De/ Fenfierp della Morte , 


Memento Homo quia pulvis cs , 4c in pultrerem rcvcrtetìs . 
Ricordati Uomo , cìx tu fei foivere , .e che in polvere ritornerai . 
Parole dj Chie/a Santa nella cerimonia di quello giorno. 


-Cli farebbe dificile il non 
fovvenirfene , o Criftiani , 
allora quando la provviden* 
Za ce ne dà una prova così 
recente , ma così fenfìbile e 
dolorolà per nei . 'Quefìa 
Chiefa in cui noi fianio ra^ 
donati , e che gil^ tre giorni pianger ve- 
demmo inceflàntenaente la perdita del fu« 
amorevol Prelato > ( * } e rendergli i medi 
dovuti uffizi, affai meglio ci predica que- 
(la verità col fuo lutto di quello che far 
io poffa con tutte te mie parole. Ella pia- 
gne un Pallore che come un dono preziofo 
aveva ricevuto dal Cielo, ma che la mor- 
te con una legge comune a tutto il gene- 
re umano violentemente le ha tolto. Non 
la nobiltà della nafeita , non Io fplendqre 
del gtadu I non la fantità del carattere , 
non il vigor dello fpirito, non le doti del 
cuore , di un cuore benefico , giudo , reìi- 
giofb , inimico della doppiezza , e della 
menzogna , niente perfine jo ha potuto 
fbttrarre al funedo colpo che ce lo ha ra- 
pito, e che dalla fede più didinta del no- 
dro Regno, lo ha fatto paffare alla cenere 
del fèpoTcro . Voi , o Signori , illudri mem- 
bra di quedo Corpo venerabile di cui egli 
era il meritevole capo: voi che per un di- 
ritte naturalmente acquidato fiele al pre- 
fente i depofitar) della Tua potfanza fpiri- 
tjiale • e che noi conofeiamo in Tua vece 
come tanti padr4 epadori: voi fotto la cui 
autorità e benedizione mi è dato di fàlire 
fu quedo Pergamo per annunziarvi il Van- 

^artf. B«nrdal*vt . 


gelo, non vi liete dimenticati, nè mai fa- 
Kte per dimenticarvi le tedimonianze di 
bontà , di dima , e di confidenza , che vi 
diede fino all'edremo fofpiro quelI'iUudre 
defonto : ficchè quede tanto maggiormente 
tJ voftro dolore raddoppiano , quanto eflTe 
VI fanno meglio fcntire la vodra perdiu . 
e VI rendono più cara la fua memoria. 

Intanto , dopo aver fbdditfatto agl’im- 

n ni della pietà e della riconofcenza , egli 
en giudo o miei cari Uditori , che noi- 
Dtomiamo a noi deffi ; e che per approfit- 
tarci di una morte sì cridiana c sì fanta, 
uniamo la cenere -della fua tomba a quel- 
la, che oggi giorno d prefenta la Chiefa, 
e ricaviamo da tutti e due un’importante 
jftruzipne : imperocché tale fi è per l’ap- 
punto il nodfo temporale deflino . Eccovi 
il texmiae oveaiuiranBo a finire tutti i di- 
fegni degli uomini e tutte le grandezze del 
inondo ; eccovi l’ unico e fermo penCero , 
che in ogni luogo e in ogni tempo ha da 
edere la nodra fola attenzione : Mtmtiu» 
palvh » , ($• in fmlvtrtm rrvtr:e~ 
ris . Sovvengavi, chiunque fiate, ricchi o 
poveri , grandi o piccioli , monarchi e fud- 
diti, in una parola , uomini tutti la uni. 
verfale , ciafeuno in particolare : fovvenga. 
vi che non Cete che cenere , e che in ce- 
nere ritornerete . ^eda memoria non fa- 
rà di vodro piacimento i ne farete offeG. 
turbati, afflitti: ma ella vi fànerà coli'of. 
fendervi ; e col turbarvi e coll' affliggervi 
vi riufeirà faluure, q forfè, come faluta. 
re , non foto in fine vi diverrà fopportabi' 


(P) W, di Ptrtfx, Arcivtfttv» dì Parili, 



a Del ? enfierò, 

le, ma <ii confolaBìonfi , t ^piacere. Cfae -«re, prefemn<I«)ci . e dagli errori, che gli 

accompagnano , e dai pentimeoci cne poi li 


che ne fia , tò faryene rarvifar gli avran- 
tagg) , e quindi incomincio il corfo delle 
mie Prediche. 

Divino Spirito , Voi che con un accelo 
càrbone di fuoco le labbri del Profeta pu- 
rihcafte, e d’organo le facefte fervire alla 
voftra adorabil parola , purificate arféor la 
mia lingua , e fare ch'ib polla adempiere 
degnamente il Tanto Minillero da voi con. 
fidatomi. Allontanate dame tutto ciò che 
non è di voi. Altri penfìeri nop ra'ilpira- 
te , che quelli che a toccare , a perfuadere , 
a convertire fon propri . Date a me come 
all AppolloIo delle Nazioni, non già una 
vana eloquenza , che non ha per ilcopo fe 
non contentare l'umana curiolltà, ma un' 
eloquenza Criftiana , che ricevendo tutta la 
fua virtù dal vodrO Vangelo, abbia la for- 
za di muovere le cofcienze, di fantificare 
le anime, di guadagnare 1 peccatori, e di 
fi)ttometter(i all' impero di vodra legge . 
Difponctc gli fpiriti de’ miei Uditori a ri- 
cevere i fanti lumi che vi piacerà di co- 
municarli; e come in parlando a loro, non 
debbo avere altr’ oggetto fuorché la loro 
làlute , face eh' eglino pure mi afcolcino 
con una brama Cncera di quell’ eterna fa- 
iute eh' io loro predico : elTendo quella l’ef- 
fenziale difpofizione a tutte le grazie che 
han da afpetcare da voi. Tanto vi diman- 
do, o Signore, e per loro e per me , colla 
intercelimne di Maria, alla quale m’ indriz- 
zo con la confueta Orazione : Avt M»ri » . 

Q Ueda è una ihadmni approvata dagli 
fiedi fàpienti del Paganefimo , che la 
grande feienza o fia il grande (Indio delia 
Vita fi é la Icienza o lo (Indiò della mor- 
te , ch*^é impoflibile all' uomo il vivere con 
norma, e'I mantenCrfi in una virtù codan- 
te e durevole , S' egli non penfa fovence 
alla neceflità del morire . Ora io trovo che 
tutta la ntìnra' Vira , o per dir meglio , tut- 
to ciò che puh elTer perfezionato nella no- 
(Ira vita, e dalla ragione, e dalla fede, fi 
riferifee a tre cofe ; alle nodre padioni , 
alle nòflré deliberazioni , ed alle nodre ope- 
razioni. Mi fpiego. Noi abbiamo nel corfo 
di nodra Vita padloni da regolare, configli 
da prendere , doveri da (oddisfare . In ciò, 
per fervirmi del termine della Scrittura, 
tutto r uomo confide ; tutto l'uomo, dico, 
ragionevole e cridiano : Htc ttór/t tmnU 
hm» ( tctltl. 11 . ) Abbiamo padloni da re- 
golare, reprimendo i loro impeci e mode- 
rando le loro violenze : configli da prende- 


fieguono : doveri da foddÌ3fare , e la cui 
pratica ha da edere noa meno pronta che 
fervorolà . Per tutti tre quedi capi io pre- 
tendo , o Crilàiani , che il pender /ella mor- 
te ci badi ; ed eccovi tre propofizioni , le 
^uati vi prego dr ben capire , perocché in 
effe Condire la divifione del mio difeorfo. Io 
dico che il pender della morte è'I rimedio 
più vìgeroib per ammorzare il fuoco delle 
nodre padìoni, e queda è la prima parte. 
Io dico che il pender della morte é la re- 
gola più infallibile per concluder con ficu. 
rezza nelle nodre deliberazioni , e queda 
fi è la feconda . Io dico finalmente che il 
penfier della morte é'I mezzo più efficace 
per ifpirarci un fanto fervore nelle nodre 
operazioni, e queda fi è l' ultima. Tre ve- 
rità , delle quali voglio convincervi , col 
farvi fentire tutta la forza di quede paro- 
le : Mtimat* h,m » , qnia pulvit ts , /» fmU 

vtrtm revtrtrrìj . Le vodre padioni vi tra- 
fportaao, e vi par bene fpeflb di non eder 
ladrone della voftra ambizione e della ver. 
(Ira cupidigia ; hirmtnf , fovveogavi , e pen- 
fatc che cofa fia l’ambizione j e la cupidi- 

f ;ia di un' «omo che ha da morire. Vòf con- 
iiltaté fepru un'adàre importante, e non 
fapete a qual rifoluzione appigliarvi ; Mr- 
mtntt, (ovvengavi , e penfite qual rifolu- 
zione debba prendere un' uomo che ha da 
morire. Gli eferciz) della religione vi af. 
faticano e vi fiancano , e con negligenza 
adempite i vodri doveri ; Mtmtnto , fovven- 
gavi , t penfice quanto imporci oITervarli 
ad un’uomo che ha da morire . Tale fi è 
r ufo che dobbiamo fartf del penfier della 
morte; e quedo ancora egli è tutto il fog. 
getto della voftra attenzione. 

PRIMA PARTE, 

P Er ammorzare il fuoco delle nodre paf. 

fioni , bifogna incominciare a ben cono- 
(cere; e per conofcerle perfettamente dice 
S. Gio: Grifòftomo , bada comprender bene 
le cofe ; cioè a dire , che le neftre paffionj 
(on vane, che le nodre paffioni fono infa- 
ziabili , e che le nodre paffioni fon ingiu- 
de. Che fono vane , riguardo agli oggetti 
a' quali fi attaccano, che fono inlaziabili e 
Terza termini , riguardo alla loro ed alla 
nodra ingordigia; e finalmente che (onoin- 
gìnde, riguardo alla prefunzione che elle 
c’ifpirano, allorché ciechi e gonfi di orgo- 
glio , pretendiamo di renderci da tutti gli 
altri diftlnti , co! follerarcr fopra di loro , 
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£deeeoTÌ, pér «piaìonft del Grifotloma in 
che conllfta parcicolarmeace il dilòrdine deU 
le umane paflioni , A noi pertanto era ne- 
celTaria , per reprimere gl’impeti , ed i rao» 
eimenti (regolati , qualche cola che a poco 
a poco ce ne fcoprilTe la vanità > che fotto- 
roetcendole alla legge di una necelTità lup^* 
riore I in noi noAro malgrado le confinalTe i 
e che togliendo di me»o ogni aria di pre> 
tenfiooei le riducelTeal gran principio della 
niodellia , cioè a dire , alla eguaglianza che 
Iddio hapofta fra tutti gli uomini, e ci ob- 
bligalTe ben tutti a renderci da per noi al. 
meno giuftizia , ed a rendere agli altri fen- 
za (àtica i doveri della carità . Quefii fon 
dunque , miei diletti Uditori , ^ effetti 
maraviglioll , che produce fuor d’ ogni dub. 
bio nell’ anime tocche da Dio la ricordan- 
za ed il pender della morte . Afcoltatemi 
con attenzione : è troppo importante la 
illruzione di cui lì tratta. 

Le noAre paAìoni (on vane ; e per rima, 
nerne convinti , baAa formarci una giuAa 
idea della vanità infuffiAente dei loro og- 
etti: queAa è la fola conAderazione , che 
a da eAinguer ne’ noAri cuori il fuoco della 
concupifcenza che effe ci accendono , e que. 
Aa è r importante lezione che ci fa lo Spi. 
rito Santo nel libro della Sapienza. Impe- 
rocchè , confeAlamo oCriAiani, anche con 
noAra vergogna, fintantoché i beni della ter. 
ra ci pajon grandi , e grandi noi li crediamo , 
egli ci è quali imponibile il non amarli , ed 
amandoli, il non farne oggetto delle noAre 
iù ardenti paAìoni . Qualunque ragione vi 
opponga, qualunque legge te lo divieti, 
qualunque mira di cofcienza e di religione 
ce nediAolga , la fmoderata compiacenza ne 
ha la vittoria , e preoccupati dalla fpeziolà 
apparenza, onde fiamo allettati e (edotti, 
chiudiamo gliocchi ad ogni altra confidera- 
zione, per feguitar folamente la Infinga, e 
l’incanto della noAra illufione. Se talvolta 
noi reAiamo , e fe per obbedire a Dio ripor. 
tiamo fopra di noi una qualche vittoria , que- 
Aa vittoria per la violenza che eliaci coAa 
è una vittoria sforzata. La paAìone tuttora 
fuAìAe , e Terrore in cui fumo che queAi 
beni , de’ quali il mondo è idolatra, fien beni 
durevoli , e capaci di renderci fortunati , ci 
fa concepire defiderj ardentiffimi di acqui- 
Aarli , allegrezza immenfa di poffederli , fpa- 
(imi mortali di perderli. Ci afBìggiamo di 
averne poco, ci facciam gloria di averne mol- 
ti ; timori, turbamenti , dilperazioni , a mi- 
fura che queAi beni fugano , e ci abbandona- 
po : perchè ciò ì perchè la noAra immagina. 


zione ioganoata pèrvèrtita et li rappre. 
fenta come beni reali , e di tale effenzai 
che ne dipenda da loro una perfetta felicità. 

Per iAaccarcene affatto, dice il GriloAo- 
mo, il mezzo fienro e infiiliibile fi è'I di. 
finganno . Imperciocché , eomprefa che ne 
abbiamo la vanità, lo Aaccamento n’è faci- 
le, anzi divenuto a noi come naturale: nè 
Tambizionenè l’avarizia hanno , dirò così, 
alcun uncino per rattenerci . In luogo di 
unafollecita cura per proccurar per vie tor. 
te ed illecite gli avvantaggi del mondo, 
convinti della Tor poca fermezza, appena 
potremo avere un' attenzione ragionevole 
per confervare que’ beni , de’ quali ci ritro- 
viamo per via legitima provveduti ; poiché , 
fuppoAo queAo difioganno , fe i beni del mon. 
do più non ci fembrantumeritevoli delle noi- 
Are applicazioni , molto meno il faranno 
delle nofire follecitudini,e delle noArein- 
quietezze. Ora donde in noi nafee queAo 
(aiutar difinganno ì dalla memoria della mor. 
te, fantamente meditata, e nelle mafiìme 
della fede attentamente raffigurata . 

£d in fatti la morte , aggiugne lo AeAb 
Santo, riguardo a noi è la prova palpabile 
e certa del niente di tutte le colè monda- 
ne, per le quali ci appaffionamo . Ella ce le 
fa conofeere quali fono; ogni altra cofa ce 
ne mafehera il vero, lù morte fola è lo 
fpecchio fedele , in cui veggiamo zMrta- 
mente TiAibilità, la fragilità , Iz caducità 
de' beni di queAa vita ; che ci difinganna di 
tutte le noAre fallacie ; che diArugge nella 
noAr’ anima tutti gl’ incanti dell’ amore del 
mondo : e che fin dalle tenebre del lepol- 
cro forma unaforgente di luce, dalla quale 
i noflri (piriti , i noArifenfi ugualmente fon 
rifehiarati : /» i/U dii , dice la Scrittura , par- 
lando de’ figliuoli del ferolo dati in preda 
alle loro paAìoni : J» ili» dìi pirHunt tmuts 
eigi/ 4 tii 9 H iirmm. ( Pf. 145. ) In quel giorno 
periranno tutti i loro penfieri. Quel giorno 
della morte, ehe noi ci rafiiguriamo pieno 
di ofeurità , li porrà in pubblica viAa : e 
diffiperà quelle nebbie , dalle quali la ve- 
rità fino allora era fiata per eAi loro offu- 
feata. Eglino cefferanno di credere, quan. 
to avevano oAinatameute creduto , co. 
mincieranno a vedere , ciò che non aveva- 
no per anche veduto . Ciò ch’era oggetto 
della loro Aima , diverrà oggetto del loro 
difprezzo ; ciò che tanto gli empieva di ma- 
raviglia, li riempirà di orrore e di confu. 
fione: di modo che fi folleverà nei loro (pi- 
rito come una rìvoluzion generale : da cui 
eglino fieffi reAerannocolpiti,forprefi , fpa- 
A 1 ven- 
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venuti . Le idee chimeriche che avevano 
dei mondo , e della Tua pretefa feliciti , lì 
cancelleranno tutte ad un tratto > ed anche 
fi annulleranno : feritum nnnt$ 
ttrum . E ficcome le loro pafiìoni non avran- 
no avuto altro fondamento che i loro pen. 
fieri \ e ficcome i loro penfieri periranno fé- 
condo il dir del Profeta , così ancora pe- 
rinnno le loro paffioni ,cioè a dire , nè pili 
areranno quelle anfieti di avanzarli , nè 
quelle avidici di arrìcchirfi, avendo allora 
la fòrte di vedere in pien giorno , i» 
dir, la piccolezza , e le mi è lecito il dir 
cosi , la firavaganza di tali effimeri ogget- 
ti . Ora che facciamo noi , quando ci mt- 
teniamo , durante la noftra viu , nella me- 
moria della morte? Noie! anticipiamo queft' 
ultimo giorno , queft' ultimo punto; e fen- 
za afpeture che la cataftrofèe'l difciogli- 
mento de’ villuppì del mondo ci fveli, no* 
Aro malgrado, queAo mi Aero di vaniti ; noi 
lo fveliamo a noi fteffi con fante medita- 
zioni . Imperocché nel propormi dinanzi a 
Dio il ritratto della morte, i»vi contemi. 
ph> d' allon tutte le cofe del mondo nel 
inedefino punto di prnfpettiva , in cui me 
k farà la morte confiderare : io ne reco 
quello AeAò giudizio , che ne recherò in 
quel momento ; io le conofco fpregevoli , co- 
me farò per riconofcerle allora: io mi rin- 
feccio di averle defiderate, conforme in quel 
punto me ne rinfaccerò il defiderio : io com- 
piango lamia cecità con quelle lagrime che 
fpargerò in quell’ iAante : e quindi la mia 
paffion fi raffredda, la concupifeenza non è 
più- cosi viva ; non mi reAa che indifferenza 
per queAi beni paAàggeri e caduchi , ed in 
una parolaio mubjo interamente edicuore 
e di fpirito ; perchè preveggo che ben toAo 
io realmente e di neceAìrà ho da morire. 

Ed eccovi, cari Uditori , il fegreto- raara- 
vigliofo , che Davide aVea trovato per tene- 
re in freno le fuepaffioni,e per confervai- 
re lino nel centro del mondo, qual fi è la 
Corte, quel perfetto diAaccamento dal mon- 
do, che egli fi era guadagnato . Che mai fa- 
ceva queAo fanto Monarca? Si contentava 
di domandare al Signore, come una nazia 
ibvraoa , che gli ficelTe conofeere il fiio fi- 
ne : Nttum fmc miht , Domine , finem meum , 
< Pfnl, 3*. ) e che gli faceffe fimilmente fen- 
tire, quanto e’ie foffe vicino, affinchè ve- 
nìAe a fapere , ma di una feienza pratica 
ed efficace, il poco di vita che gli reAava : 
nnnteriem diirnm mtorum ijnit tfl , nt feinm 
^nid defit mihi . (Jiid.) Egli non dubitava, 
che ^ucAo folo penCeio , conviene morire , 


non doveffe baAarè per elHngaere il fuec* 
delle Tue paffieni più ardenti. Ed in fatti, 
aggiugneva egli, voi avete, o Signore, ri- 
Aretti i miei giorni ad una mifura aAàibrie- 
ve : Pece menfnrniiles pofuifii diot mtes , {lUd.) 
e però tutto quello che io fono , e tutto 
ciò che io poAo defiderare o fperare di ef- 
fere, non e che un puro niente dinanzi a 
voi : fnb/inntim me» r»nfu»m nihihem mnn 

te, ( /iid, ) Avanti me queAo niente è qual, 
che cofa , ed anche ogni cofa : ma avanti 
voi , ciò che io chiamo ogni cofa , confon- 
defi e perdefi in queAo niente; e la mor- 
te che ciafeun uomo vivente dee riguarda- 
re come Tuo inevitabil deAino, fi general- 
mente e fenza eccezione , di tutti i beni 
che egli poffiede, di tutti i piaceri de qua- 
li e' gode , di tutti i titoli de' quali e' A 
gloria, come un abilTo di vanità: Verumt». 
me» univorf» v»nit»t emnii berne vive» t . ( liid. ) 
L' uomo mondano fopra di ciò non fi accor- 
da , ed anche affetta di non faperlo ; ma ò* 
però vero che la fua vita non è che un'om- 
bra, ed una figura chepaATa; ftenimtumen in 
itr.Mfint pertrnufit berne. (iPid.) Egli fi tur- 
ba, e come mondano, Aa in ut» continua 
agitazione: ma inutilmente fr turba, poi- 
chè lo fa per inrraprefe che la morte feonr- 
certerà , per raggiri che la morte confon- 
derà , per ìfperanze chela morte rovefeie-i 
rà ; Sed tS* frnflr» featurinttir . ( Itìd, ) Si af- 
fatica , fi macera per adunare , per teforiz. 
zare ; ma la fua difgrazia è di non fapero 
nè meno per chi egli aduni , nè chi trarrà 
il profitto di fue fatiche : fe queAi faranno 
figliuoli oAranieri ; fe eredi grati od ingra- 
ti: fe faggi fcialacquatori : Tbefmritnt , de 
i^Htr»! CUI cengregtiir e» . ( lUd. ) QueAi fen* 
cimenti , onde il Profeta era pieno e viva- 
mente commoAo, reprimevano in lui tut- 
te le paffioni , e di un Re aAifo fui trono 
ne facevan un efemplar di modeAia. 

Tanto ogni giorno' noi pur proviamo in 
noi Aelli . Poiché , a dir vero , o CriAia-^ 
ni, fe noi non doveAimo nfeir di vita , o 
fe poteAìmo liberarci da quella dura necef- 
fità , che ci rende tributari alla morte ;■ 
per quanto vane fi foAero le noAre palTio- 
ni , non ne vorremmo giammai conofeere la 
vanità , nè mai rinunziare agli oggetti che 
le lufingauo, e che elleno ci fanno con tan- 
ta anfietà ricercare. Inutili' per no? fareb- 
bono i lunghi ragionamenti : inutili tutte 
le ragioni de'filofofi: inutili gli argomenti 
c le dimoArazioni più chiare : noi riguar- 
daremrao tutte queAe cole come fóttigliez- 
zc più vam« ancora della rt:?dè Ama vaniti 

di 
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Jì cut fi tnttaiTe di perfuaderci . La fede 
con tutti i Tuoi motivi non vi farebbe che 
vana j e liberi che noi folTimo da quefla 
memoria della morte , che a guifa di fe- 
vero maellro ci tiene in regola > crederem- 
mo viver da faggi , vivendo a talento de' 
noftri voti ; ravviferemmo come vero e 
reale , quanto il mondo ha d' ingannevole 
e di apparente ; e la nollra ragione pren- 
dendo le parti contro di noi. comincereb- 
be a collegarfì e a palTare d' intelligeuza 
colla palTione. 

Ma quando ci vien detto che bifogna 
morire , e quando noi lo ridiciamo a noi 
Aefli , ah ! CriAiani , il noftro amor prò- 
rie , per quanto ingegnolo egli fia > non 
a modo con che difenderfi , Egli fi trova 
difarmato da queAo penfiero : la ragione 
prende impero lovra di lui , ed egli lenza 
difficoltà al giogo della fede fi fottomette. 
Per qual cagion tutto quefto ? Perchè egli 
non fa più negare la! propria fiacchezza , 
cui la vifia della morte non (blamente gli 
icuopre , ma ancora gli fa fentire . Che 
bella diffierenza fi è oflervata da S, Gio; 
Crifofiomo tra gli altri penfieri criftiani , 
e quel della morte . Perchè mai diman- 
da quello Santo Dottore , il penfier della 
morte fa fopra di noi una impreffione più 
forte , c ci fa meglio conofcere la vanità 
de’ beni creati , che tutte l’ altre confide- 
razioni ? Attenti alla ragione . Perchè tut- 
te r altre confiderazioni non rinchiudono 
al più in sè (lelTe fuorché prove e telli- 
monianze di quella vanità : dovechè la 
morte è la elTenza medefima di quefia va- 
nità , o più tolto ella è che collituifce la 
medefima vanità . Noneonvien dunque llu- 
pirci che la morte abbia una particolare 
virtù per dillaccarvi da tutto c tale ap- 
punto era la fingolar conclufione che de- 
duceva S. Paolo, per indurre i primi Cri- 
lliani a liberarli dalla Ichiavitudine delle 
loro paffioni , e a viver nell' efercizio di 
quellV fanto e beato dillaccamento che egli 
ad eflMoro $ì illantemente raccomandava. 
Imperocché il temoo fcorre , diceva egli : 
Ttmfus irevt tfi . ( i. Ctrint. 7. ) E quindi 
che ne deriva? che voi dovete godere co- 
me non godendo, pofifedere come non pof- 
fedendo , e fervirvi di quello mondo co- 
me fe punto non ve ne fervide : 
tfi , ut qui i*HÌtut ruitfumm non i»udtntts^ ; 

qui tmunt tMuquum uta prJìdiBtit , qui 
Htuutur hoc tuundo tuaquum uon utuntur . 
( ihid.) Qual confeguenza ? ella è maravi- 
gitola , ripiglia Sant' Agoftino : imperoc- 
fluartf, Sourdaltvt, 


chè , a dir vero , goder e dover morire , 
polledere e dover morire , elTer onorato e 
dover morire , egli è come eflere onorato 
e non eflerlo , polTedcre e non polTedere , 
godere e non godere . Ed infatti quello 
termine , morire , è un termine di priva- 
zione e di diftruzione , che cancella tut- 
to ; che annulla tutto; che con una pro- 
prietà del tutto oppoda a quella di Dio , 
ci fa apparire le cofe che lono , come le 
quede non folTero : dovcchè Iddio , fecon- 
do la Scrittura, chiama quelle che non fo- 
no , come quede vi fodero . 

Non folamente le nodre paffioni fon va- 
ne , ma benché vane , fono infaziabili e 
derminate. Attefocbè quale ambiziofo in- 
tedato di fua fortuna , e degli onori del 
mondo, fi è mai contentato di ciò che egli 
era ? Quale avaro nella ricerca follecita 
de’ beni della terra ha mai profferito: mi 
bada? Qual fenfuale (chiavo della fua con- 
cupilcenza , ha poto mai a’ fuoi piaceri il 
confine ? La natura , dice ingegnolàmente 
Salviano, fi ferma nel bifognevole •' la ra- 
gione vuol l'utile e l’onedo: 1' amor pro- 
prio va in traccia del dilettevole e deldi- 
licato, ma la paffione non cerca che l'ec- 
ceflìvo e ’l fuperduo. Ora quedo fuperfluo 
è infinito; ma quedo infinito, per quanto 
infinito egli lia , trova, le lo vogliamo, i 
fuoi limiti e i fuoi confini nella memoria 
della morte , conforme li troverà nodro 
malgrado nella morte medefima . Oggi per 
ragione di quanto efpongo, non ho che le 
parole della Cbiela : èdtmtntt homo , quia 
pulvit es ; ricordati che Ce’ polvere , & ia 
palutrtm revtrtttit, e che in polvere ritor- 
nerai . Mi bada intimare queda fentenza 
a ^anti di quedo uditorio fon anime ap- 
paffionate, per obbligarli a non udir d’ av- 
vantaggio que' vadi e fmifurati defiderj che 
femprc mai li tormentano, e che non mai 
li fatollano ; mi bada il far loro lo delTo 
invito che fecero i Giudei al Salvatore del 
mondo , quando pregandolo ad avvicinarfi 
alla tomba di Lazaro, venite, gli dilfero, 
e vedete: Vtai , ò» vtdo . (Joaa.n.) Veni- 
te, avaro: voi ardete di una fete infazia- 
bile , di coi non v' ha cofa che a voi ne 
tempri l'ardore ; poiché queda fete é in- 
faziabile, ella vi fa commettere mille Iccl- 
leratezze , vi rende Tordo alle miferie de' 
poveri , e fmemorato fin della vodra falu- 
te . Confidente ben bene quedo cadave- 
ro: Kit»/, divide-, venite • vedete. Quedi 
era un’uomo di gnn fortune , come voi; 
in pochi anni fi era arricchito , come voi , 
A 3 e co- 
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c Come voi , anch' egli cuòri la pazzia di 
voler lafciare dopo di sé ma cafa opulen- 
ta, e i Tuoi figliuoli abbondeyolmente prov- 
veduti . Ma Io vedete al prefente? vedew 
te voi la nudità , la povertà, a cui Io ha 
ridotto la morte ? Dove fon le fue rendi- 
te ? dove le fue ricchezze ? dove i fuoi 
'arredi magnifici e fontuolì? Ha egli qual- 
che cofa di più che il più mefekino degli 
uomini ì Cinque pafTì di terra ed un facco 
che lo ravvolge , ma che non lo difende 
dalla putredine: nulla di più: il rimanen- 
te è perito . Eccovi dove confina la voflra 
avarizia : Vtni , & vidt. Venite , uomo di 
mondo , idolatra di una falfa grandezza : 
voi Cete pofleduto da un' ambizione che 
vi divora ; e perchè quella ambizione non 
ha confini , ella vi coglie ogni fentimenco 
di religione, vi occupa, v’ incanta, v’ in- 
Aupidilce. Efàminace quello fepolcro . Che 
coii mai vi feorgete l Quell'era un Signo- 
re di qualità come voi , e forfè più di voi , 
dillinco per lafua coudizion come voi , ed 
in figura di efTere e di potere ogni cofa . 
Ma vi dà r animo di ravvifàrlo ? vedete 
voi vederci la morte lo ha fatto difeende- 
re ’, in che ha confinata la grandezza delle 
fue idee l a qual fegno fi è prefo giuoco 
delle fue pretenfioni ? tocca a voi rMola- 
re fu quciloefcmpio le voli re: Veni, &vi- 
de i venite , o femmina vana ; venite : voi 
avete una eflrema compiacenza d« voi me- 
defima la paflìon che vi domina , fi è l'ac- 
cenzione alla voftra bellezza ; e perchè 
quella paffione è fmifuraca , ella vi tiene 
obbligata ad una vergognofa dilicatezza ; 
ella & nafccre in voi deCderj colpevoli di 
piacere , e vi rende complice di mille pec. 
cati e di mille Icandali . Venite, e vede- 
te : quella era una perfona di frefea età co- 
me voi : ella era l’idolo come voi di più 
cuori , al par di voi fpiritofa , e non meno 
di voi ricercata e adorata , Ma la vedete 
voi al prefente ? Vedete voi quegli occhi 
già chiuli, quel volto deforme, e che fpi- 
ra orridezza l A voi tocca rintuzzare a 
tal villa queir amor infinito di voi mede- 
fi ma: Veni, Ó» vide. 

Finalmente le notlre palTioni fono ingiu- 
Ae , tanto rilpetto a’ fentimenti che elle 
c’ iipirano a noflro proprio vantaggio , quan- 
to rifpetto a quelli che elleno ci fan con- 
cepire in pregiudizio degfi altri ; ma la 
morte, dice ilFilofofo, ci riduce a’ termi- 
ni della equità ; e colla fua memoria ci 
obbliga a render giullizia a noi flelTi , ed 
a renderla altrui da noi Aeflì ; Mere (•!• 


jns efunm tf lenerts tumeni , (ieaeen .) 
fatti , quando non penfiamo alla morte , e 

3 uando non abbiamo riguardo che a certe 
ìAinzìoni della vita, queAe c'innalzano, 
ci abbarbagliano, ci riempiono di noi Aeflì. 
Si diventa fiero e fuperbo , fdegnofo e fprez- 
zaiite, fenficivo e delicato , invidiofo e ven- 
dicativo, temerario, violento furiolò . s{ 
parla con alterigia o con ruvidezza , fi va 
in collera fàcilmente, difficilmente perdo, 
nafi , s' infulta a quello , fi ruina quello , 
è forza che tutto a noi ceda , e fi preten- 
de che ogn' uno avrà de' riguardi per noi, 
mentre noi non ne vorremo aver per al- 
cuno . Non è egli queAo ciò che talvolta 
rende il dominio de’ grandi cosi gcavofo e 
infoffiribile ? Meditiamo la morte , e ben 
toAo la morte c' infegneri a render a noi 
giullizia, e renderla agli altri delle noAre 
fierezze « alterigie, de' noAri fdegni e di- 
fprezzi , del noAro fenfo , della noAra di- 
licatezza , delle noAre invidie , delle no- 
Are vendette , de' noAri rancori , delle ne- 
Are violenze , de’ noAri trafporti . Siccome 
adunque , fecondo l’ordine e la parola di 
Dio onnipotente , baAa un grano folo di 
fabbia per romper 1’ onde del mare : H:e 
cenfrinies tnmintti fuBnttnes \ (/«à, 3 g. ) co- 
ti baAa fol quella cenere che ci vien poAa 
fui capo, e che ci difegna l'idea della mor- 
te, ^r abbaflàre tutte le gonfiezze del 
noAro cuore, perarrcOarne tutti gl' impe- 
ti , e per contenerci nella umiltà e in una 
favia moderazione . Come ciò mai ? perchè 
la nwrte ci rimette dinanzi agli occhi la 
perfetta eguaglianza che paAà fra ruttigli 
altri uomini c noi : eguaglianza che noi ci 
dimentichiamo si volentieri , ma la cui vi- 
Aa ci è coti neceAaria , per renderci più 
giuAi e più umani . 

Imperciocché quando confideriamo ciò 
che dicea Salomone , e lo diciamo come 
lui: io per quanto faggio ed illuminato ef- 
fer polTa , deggio nuiladimeno morire co. 
me il più Aolto : Vnut ^ finiti , ó' mene 
eceefns erte: ( Ecelef.x.) Quando applichia- 
mo a noi quelle parole del Reale Profeta! 
voi fiere le divinità della terra , fiete i fi- 
gliuoli dell Altiflimo: ma, o falfe divini- 
tà, voi fiete mortali , e veramente morre- 
te, a fomiglianza di quegli , da quali vo- 
lete ricever gl'incenli , ed efiggere cotanti 
omaggi e adorazioni ; Dn fft'i , & filli excitfi 
emnei , vei nntem firut heminei meritmtni : 

( Pfnl. 8i. ) Quando fecondo la efpreflionc 
della Srriccura , feendiamo ancor viventi c 
in fpirito nel fepoJcto, e’I dotto vi fi ve- 
de 
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de Mtifoib coir TgoofMtte , li nobile col 
plebeo , il più iàmoi'o conquiftitore collo 
khiavo più vile , U Ae(1!» terra che li ru 
cuopre ) le AelTe tenebre che li circonda- 
no , i vermi llelli che li divorano • la (lefla 
corruzione « la fleila putredine , la (lefla 
polvere: Parami mmgmmt Hi fumi, ftr- 
itmi likiT a Damimi fu» : ( ]th, j, ) Quando « 
dico» ù viene a far quelle rilleflioni , e a 
Confiderare, che quegli uomini ai quali la 
propria Alma ci rende sì fnperiori ; che 
quegli uomini a' qualLcon tanta gelofla (i 
fa conofeere il noflro potere , e fovra i 
quali 11 vuol prendete un dominio cod af- 
foluto ; che quegli uomini per li quali non 
A ha nù compafiicne , nè carità < nè con- 
difeendenza , nò riguardi , da quali niente 
A può fopportare, e contra quali A agifee 
con tanta rabbioiità e rigidezza; fono nul- 
ladimeno uomini come noi » della Aefla na- 
tura , della llefl'a fpezie che noi ; ovvero 
i'e voi volete , che noi non Aamo che uo- 
mini come loro , cosi deboli come loro , 
cosi fudditi come loto alla morte» e a tutte 
Jc coofeguenze della morte: ah! miei cari 
tiditòrìt allora si che A entra in altre di- 
fpoAzionì, Allora non A è più cosi impaz- 
zito di $è medeAmo , perche A conolce aliai 
meglio iè Aedo. Allora più non A efercita 
un’autorità si difpotica ed imperiofa fopra 
coloro» che la nal'cita, o la fortuna haco- 
Aìtuiti in nn grado inferiore al noflro ; per- 
chè» Analmente non trovaA» che da uomo 
ad uomo .vi Aa cotanto divario. Allora non 
A ha tanta geloAa Ibvra i proprj diritti » 
perchè non più vi A ravvilàno tante cofe 
lu le quali A vanti giurifdizione . Allora 
non A èpiù tant'olFefo nelle occaAoni, nè 
più si ardente e oflinato in dimandare fod- 
disfazioni affettate » perchè più non A pen- 
fa di edere di maggior fortezza dcll’offen- 
Ibre « o vero » o creduto » e perchè non A 
ha più pretenAone , che e' debba ceder ad 
ogni punto» e cendifeendere affatto al no- 
Aro volere; A ha più di dolcezza, di tem- 
peranza, di convenienza, di affabilità» di 
pazienza» fi fa compatire» prevenire, ku- 
tare» folle vare , rendere uffiz) favorevoli, 
ed obbligare. Santi e làlutevoli effetti del 
pender della morte ! Quello è ’l rimedio 
più efficace per ammorzare ii fuoco delle 
noflre paffioni ; Accame pure è la regola 
più iniàllibile per concluder Acuramente 
«elle noAre deliberazioni . Nella feconda 
parte ne rimarrete convinti , 


SECONDA PARTE. 

P Er quanto intendimento Aa in noi » e 
per quanto polliamo vantarci di grande 
ingegno » egli è un oracolo della fede, che 
i noAri pender! fon timidi , c incerte le 
no Are provvidenze : Ctgitmtiantt mortalìrnm 
timiia\ tà'intma frevidntia na/lra , {safiemt, 

9 . ) I noAri penAcri fon tipiidi , dice Sant’ 
AgoAino nella fpiegazione di quello palTo , 
perchè benefpeflo nelle cofe mcdefime che 
rifguatdano la noAra falute, non fappiamo 
di prendere il miglior partito; nè parimen- 
te fc il partito che noi prendiamo, alTolu- 
ta.mente Aa buono; e perchè non abbiamo 
molta evidenza per farne un efatto difccr- 
nìmento, c molto meno un difcerniracnto 
ficuro e infallibile ; quindi ne degne » che 
in onta di tutte le noAre cognizioni Aia- 
mo in timore di reAarvi ingannati , e che 
abbiamo ragion di temerne, mentre il cam- 
mino in cui c’ inspegniamo, per quanto di- I 
ritto ci fembri , può dfer torto e pe^o- 
lofo ; e la viAa corta e Anita di una ^c- 
ca ragione che a noi ferve di guida , non 
impedifee che noi non refliamo efpoAi a 
que’fuaeAi fviamenti, a’quali 5. Paolo vo- 
leva fottrarci , quando ci avvertiva di ope- 
rar la noAra fal«te con timidezza e con 
timore ; Ctgitaiiamii munalimm timida . A mi- 
fura che i noAri penfieri fon timidi , la 
Scrittura aggiunge , che le noAre provvi- 
denze fono incerte ; conciofllachè ravve- 
nirc non eflendo in noAra balìa , e Dìo 
elfendofene riferbata la conofaenza , per 
quanto uAam di cautela , Aamo feippre nel 
dubbio , fe ciò che imprendiamo , benché 
con intenzioni pure e in apparenza criAia- 
ne , da bez imprefo : fe un giorno avremo 
a pentircene; le la noAra cofeienza ce ne 
farà mai de’ rimproveri ; e fe quanto ab- 
biam creduto innocente nel corfo di no- 
Ara vita, farà in tempo di morire il mo- 
tivo de’ noAri affanni e delle noAre difpe- 
raziéni: imetrta frévidenna ntfira . Stato 

infelice , di eui il più illuminato degli uo- 
mini A lagnava, e che egli riguardava co- 
me Ja confeguenza fatale del peccato. Sa- 
ria pertanto di una (omma importanza il 
ritrovare un mezzo , che ci liberalTe da 
queAe agitazioni penofe, da qzeAi timori 
così contrari all’. interno ripofo delle no- 
Are anime; che nelle occaAoni nelle qua- 
li A tratta de’ noAri doveri , ci mettelTè 
in iAato di concluder fempre con Acurez- 
za 1 e che in mflle congiunture , ove la 
A 4 falu- 
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falute e la cordenza fi trovano frammi- la ccerniti dilegurndo, in quallìvoglia oc- 
fcbiate , ci prelervaflc del pari e dall’ er- cafioiie io veggo pii! chiaramente fc pii 
rore e dal pentimento . Ora io fo^engo prello ciò che dal mio fin mi allontana, a 
che il mezzo in ciò più efficace , Ha la ciò che mi può ajutare per giungervi ; e 
memoria della morte . Per qual cagione ? dacché lo fcorgo , non efito punto (opra 
eccovela : perchè la memoria della mor> la rifoluzione da prendere intorno ciò che 
te è un' applicazione viva e fenlihilc , che mi è falutevole oppur dannofo nella llrada 
noi facciamo a noi Aeffi dell'ultimo fi. di Dio. lo dico fenza efitanza: quefto mi 
ne , il quale ha da elTere il fermo fon- è perniciolb , quefto mi è utile, quefto mi 
damento di tutte le noftre deliberazio- azzarderà , quefto mi dannerà ; e poiché 
ni ; e perch'egli è certo che in pratican* egli mi è perniziolò, miconvien rigettar- 
do quefto fanto efercizio della memo- lo : poiché m’ è utile , mi biibgna feguir- 
xia frequente della morte , noi prevenia, lo ; poiché mi efpone a pericolo , deggio 
mo in tal guifa tutti i rimorli , e tutte temerlo; e poiché mi getta in perdizione, 
le inquietezze , dalle quali potrebbono mi é duopo sfuggirlo . Senza la riflelTione 
fenza di quefto efterc accompagnate le no- della morte , il penliero del mio ultimo fi- 
Are rifoluzioni . Nella neceffità indifpen.£ ne al più non farebbe fopra di me, che una 
fabile , in cui fiamo di regolare fecondo il impreffione fu'perficiale , per cui non lafcc- 
voler di Dio la noftra condotta , niente rei dirompere in millefcog^li , e di farmil- 
c'é che più iftruifSa , che più edifichi , e le falfi cammini: canto inlegnandoci tutto 
ancora che più confoli di quelle verità . di la fperienza. Ma quando medico la mor- 
Attenti. te c la eternità che n’ é infeparabilc , ella 

Per ben confultare , t per ben rifolve- mi forprende in tal guila Io fpirito e cut- 
re , bifogna aver Tempre dinanzi agli oc- tc le potenze dell'anima, che più non pof> 
chi quell'ultimo fine , eh' é la regola di fo diftrarroi da quel beatilTimo fine, al qua- 
ogni cofa , e dove per confeguenza tutto lo vengo chiamato , e per cui fon flato crea* 
ciò che noi ci proponiamo nel mondo, dee to. Io mi veggo come in neceffità di farla 
terminare, a guila di tante lince nel cen- entrare in tutti i difegni che io formo, in 
tro . Intendo per ultimo fine , quel fom- tutti grintereffi che cerco , e in tutte le 
mo bene , quell’unico feopo , quella 1^ ragioni che tengo; e perchè quello fine in 
Iute, che mai non conviene perder di mi. tal maniera applicato è la norma infallibile 
ra , e dalla quale tutte le noftre azioni del male che mi bifogna fuggire, e del bc- 
debbono avere una dipendenza elTeneiale ne che mi conviene abbracciare , la medi- 
c immediata. Kgli é un affioma infallibile tazione della morte diventa per me , fe- 
nella morale crilliana ed una maffima gè- condo la Scrittura, un fondo di prudenza , 
neralmente approvata. Ma quale é’I mez- e d'intelligenza: Vtinam faptrtnt & intcllu 
ZO di non mai fraatire di villa un’oggetto frint y »e ntvijpm» provUnint , ( Orar. ji. ) 
cosi fublime , e di poter Tempre mai ftar E perciò a che fine i Pagani medefimi 
ben attenti fopra noi fteffi , per olTervare rendevano una Ipezie di culto alle tombe 
in ogni Operazion della vita , la relazion de’ loro antenati? a che vi ricorrevano co- 
che ella tiene, non dirò al fine particola- me ad oracoli? a che ne' trattaci e ne' ma- 
re e vicino che ci fa agire , ma al fine neggi importanti vi tenevano i loro confi- 
univerfalc e lontano a cui dobbiamo alpi- gli e le loro adunanze ? Quella era una 
rare ? Egli é , miei cari Uditori , il ben fuperllizione, ma quella fuperftizione , of- 
ravvifare e prevedere la morte: noftromal- ferva Clemente Alelfandrino , non lafcia- 
crado richiama a noi tutta 1’ eternità che va d' elTer fondata fovra un iftinto feareto 
la liegue: efia 1' approffima . a' noflri fguar- di ragione e di religione . Imperocché in 
di, come un raggio di luce, ma raggio vi- tal modo venivano a confeflare , che i lo- 
vo e penetrante che nel nofiro fpirito fi ro configli non potevan elTere , né regolar- 
dilTonde e quindi ci va feoprendo tutto mence, né con fermezza prudenti , lenza 
ciò che nell’opere noftre e ne’nollri dife- la memoria e fenza la villa della morte, 
gni ci ha di buono o di cattivo, di ficuro Quindi eglino non andavano a raunarfi ne' 
o di pericolofo , di utile o di nocivo. teatri dell' allegrezza , ma nell’albergo dell' 
Infatti con quello penfìero nell' animo , afflizioni e del pianto ; poiché quivi , giu- 
convien morire , io cammino a giudicare Ha il dire di Salomone, fi ha un «utenti- 
alTai più fanamente di tutte le cofe : libe- -co avvifo del fine di tutti gli uomini , e 
ro da mille iliufioni cui vanno la morte e per confeguenza fi é in migliore difpofizio- 

■e 
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ne di loro conCgliare e di ben decidere : 
jUic tnim JSait tuH{i»ri$m Mdmtattur htminHm , 
( ErW. 5, } Or quella ufaoza del gentilefi- 
mo può fervìre a noi di modello, miglio- 
randola e fantiiicandola colla Fede. 

E per verità , non vi ha giorno , miei 
diletti Uditori, in cui non dobbiate , per 
dir così , tener conCglio con Dio , e con 
voi lìeili , ora per la elezione del volìro 
flato , ora pel governo delle voftrc fami- 
glie, ora per la difpolìaione de'voQri im- 
pieghi , ora per la mifura de’voftri diver- 
timenti , ora per l'ordine delie voftrc di- 
vozioni , ora per la voftra coadotta , ora 
per la condotta di quegli da' quali vi bifo- 
gna dipendere i poiché guai a noi , fc ab- 
bandoniamo tutto quello alla forte , e fe 
operiamo fenza regola e fenza maftima , 
In vano diremo di non avere avuto affai 
lume per ritrovare fra gl'imbarazzi del 
fecolo il punto blfo ed immobile della ve- 
ra lapienza . Quello é un inganno , o Cri- 
ftiani , mentre ne abbiamo il più efficace 
de' mezzi. Ne volete una prova invincibi- 
le? fàtene fperimcnto ,e giudicacene da voi 
fteffi . Si tratta di fceglicrc uno llato di 
vita fccglietelo, come dovendo un gior- 
no morire; e vedrete fe la tentazione e'I 
dcliderio d'ingrandire vi farà prendere un 
volo troppo fublime. Si difputa di regola- 
re l'ufo de'voftri beni? regolacelo, come 
dovendo quanto prima morire ; e vedrete 
fe l'amore delle ricchezze terrà il voftro 
cuore ftreccaraente racchiufo ne' limiti di 
un'avara paffione . 'Vi fi propone un ince- 
relfe, un guadagno, un profitto? efamina- 
telo, come effendo (icari di renderne con- 
to a Dio e di morire; e vedrete fede maf- 
fime del mondo vi taran punto arrifehiare 
contra le leggi della cofeienza . Vi liete 
impegnato in una facenda , avete una con- 
tela da terminare ? finite e 1' una e l'al- 
tra , come vorrelle aver fatto , fe vi con- 
venilfe or morire ; e vedrete f# l'oftina- 
zione l'orgoglio vi farà o^ligare le leggi 
della giuftizia e mancare al debito della 
carità. Nò, Criftiani, nulla faravvi più da 
temere per voi . Il folo penfiero di dover 
morire correggerà i voftri errori , diftìperà 
i voftri pregiudizi , frenerà i voftri trafpor- 
ti , fervirà di briglia alle vollre impazien- 
ze , e di contrappefo alle vollre leggerez- 
ze . E non fu quella in ogni tempo la gui- 
da che ha condotto i Santi nelle vie rette 
e ficure fenza fmarrirlì e fenza cadere? 
Non fu quello il configlio che ha fatto 
prender ad clTi loro fovencc quelle rifolu- 
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zioni che il mondo condannava come Uni- 
tezze , ma che loro ifpirava la più alta là- 
pienza del Vangelo? Non fu quello l’invi- 
tto che gli ha portati a feguire vocazioni 
faticofe , umili , contrarie a tutte le incli- 
nazioni della natura , e dove la fola gra- 
zia di Dio era baftevole a follenarli ? Le 
ftrade cui avevano a feguitar per non per- 
derli , erano tanti arcani di predellinazio- 
ne: ma quelli arcani per altro impenetra- 
bili Il fviluppavano chiaramente alla loro 
villa , dacché andavano riguardando la mor- 
te . Vi erano pericoli e inlidie nel fende- 
rò per cui 11 avanzavano, mentre ve n' han 
dappertutto : ma la vifta della morte li 
preftrvava da tutte le inildie e da tutti i 
pericoli ; e da voi e da me folo dipende 
il trarne uguale profitto . 

Se non abbiamo pertanto baftevole di- 
fcerniracnto a ben reggerci , e fe per difet- 
to di conofeenza trabocchiamo in falli ir- 
reparabili; fe con temerità c'impegniamo, 
le facciamo fcelta di uno llato ove Iddio 
non ciba punto chiamati, e per cui egli ci 
priva di mille grazie, che altrove egli dife- 
gnava di farci ; fe prendiamo impieghi a' 
quali non Hamo propr) , e dove la noftra in- 
capacità ci fa commettere innuraerabili col- 
pe; fc contrattiamo amicizie che non pro- 
ducono fuorché rancori , amarezze, guerre 
intellinc , e divorzi fcandalofi ; fe c'intri- 
chiamo in alfa ri che ci tirano addollo pellì- 
me confeguenze , e '1 cui fuccelfo non pie- 
ga che in noftra vergogna c ruina ; fe en- 
triamo in amicizie, io fazioni, in trattati 
che intcrcITano la cofeienza, e dove illàl- 
varci diventa quafi impoftìbile ( imi^rocchè 
ben fapete fe tanto di ordinario fuccede ; 
c bJlo J» quante anime faranno eternalraen- 
te infelici per elTerli fconfigliatamente per- 
dute da _sè medefime , fenza riflellìone e 
fenza dilcernimento ) fe , torno a dire, 
tutto quello ci accade, a Dio non lo im- 
putiamo, o criftiani, nemmeno alla noftra 
raiferia. Iddio ci aveva provvedutOvve mal- 
grado della noftra miferia, la memoria del- 
la morte poteva é doveva metterci in fi- 
curezza . Ma non ne acculiamo che la no- 
lira infedeltà , la quale fa allontanare da 
noi quello ricordo sì neceftario , come un 
oggetto nojofo e fpiacevole , e che di ne. 
cellità ci efpone a tutti gli errori ne’ qua- 
li ci lafciamo precipitare. 

Di là proviene un'altro avvantaggio, che 
è come a dire una confeguenza del pri- 
mo . Poiché per deliberar faviamente , bifo. 
gna prevenir le inquietezze , e molto più 

i pen- 
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i pentimenti, le difperazioni , ondo i noftri mare in noi quell* condotta uniforme, cli« 
configli potrebbono eflcre accompagnati ; è il carattere della pnidenea criftiana. M* 
mentre, al dire di San Bernardo, ciò che quando meditiamo la morte , la prteedia- 
ha da eflere motivo di un pentimento , non mo ; e prevedendola, noi preveniamo quei 
può mai eflcre confìglio di un' nomo pru- pentimenti eterni, il cui orror frmpre ngua- 
dente , Ora onde mò mai derivare un'cf- le, non folò è ballante, ma onnipotente a 
fette *ì ygntaggìoto , che può metterci in fermare i trafporti del noftro ipirito, e ad 
flato di poter dire ad ogni ora , fe Io vo- impedire che la paffìon non lo acciechi , e 
gliamo ; io prendo un partito , del quale ancora non loflrafcini. In tal modo trion* 
non làrò mai per pentirmi: quello che fì>, fa la prudenza de'giufti della temerità de’ 
mi farà fempre caro di averlo fatto : chi malvagi ; perocché finalmente , Fratello 

10 può mai, o Crifliani ? l’ufo frequente mio, direi con S, Girolamo ad un liberti- 
delia feienza pratica della Morte . Perchè no del fecolo y per quanto fiate indurito 
mai? eccellente ragione di Sant’ Agoflino ; nel voftro peccato, per quanto affettiate di 
perchèla morte (dice quello Santo Dottore , tranquillità nel commetterlo, per quanto 
cfl'endo il termine dove finifeono tutti i vigore di fpirito diraoftriate quando vi con- 
difegni dogli uomini, ella è altresì la for- viene rifolvere; la voftra infelicità è di non 
gente de' loro pentimenti più doloroG . Ma poter ritornare indietro a voi fleflb,Jen- 

11 fegreto di prevenirli , egli è il preveni- za portar contra voi quello funefto decre- 

re, per quanto è polTibile, il momento del- to; io vado a fare un cammino che mi ger- 
la morte. In qual guifa? col dimandare a terà nella più crudele difperazione, alme.' 
sé fleflo: qual fentimento avrò io in pun- no in tempo di morte , e onde allora io 
to di morte di quanto prefenteraente in- vorrei fvilupparmi a collo di mille vite, 
traprendo; ciò che fono per fare, mi tur- Sò bene che per quanto è in voftropote- 
berà in queir illante? mi confolerà ? mi da- re, folfocate un tal fentimento; ma sò an- 
rà confidenza ? mi cagionerà difpiaceri ? cora che norf è fempre in vofira balìa il 
avrà la mia approvazione , oppure la mia liberarvene. Sò che cotella rifleflione vi fi 
condanna? Imperocché per ogni una di que- prefenta a vollro difpetto , anche allora 
Ite dimande abbiamo in noi Iteflì una rifpo- che più vi sforzate di allontanarla da .voi . 
ila generale, madecifiva, fu la quale pof- Sò che ella viene perfino in mezzo a’vo- 
{«amo far fondamento : e quella rifpoflz , Ari piaceri, fra' palTatempi e le allegrezze 
per applicare a quello paflb le parole del del mondo, e ne’ momenti in' apparenza più 
grande A ppollole , fi é la rifpolla della mor- lieti , ad aflalirvi a turbarvi , e che nel 
te: Mf iffi i» aeiii mtrtii hnitmuti profondo dell' anima vi fa coflare a gran 

( I. Ccr. 1. ) Sinché ragioniamo fecondo le prezzo , e fin con ufura quella falfa tran- 
maffime della vita, le rilpolle che noi ren- quillità che non confi He fe non in illufioni 
diamo a noi lleflì , ci tengono in una con- bugiarde . Ma io che voglio falvarmi da 
dotta difordinata, che ora ci fa pentire di quelli fpaventi e da quelle agitazioni le. 
ciò che dovria coafòlirci , ed ora appiau- grete, a qual partito mi appiglio? amo di 
dere a ciò che dovrebbe efferci di dolore; trattenermi nella memoria duella morte , 
ma’] penfier della morte con una virtù af- acciocché un rimOrfo pungente e importn- 
fattò eppofta, ma approvata dalla fperien- no non la rifvegli in me contra me. Pre- 
za radariirza , fe mi é lecito il dir così , vengo col penfiero tutti i rincrefeimenti 
tutti quelli fentimenti della nollr' anima . della morte ; e in luogo di riferbarli a quell’ 
Ella bOtf ci lafcia godere , fe non di ciò ellremo momento , me li rendo utili nel 
«he dee eflere , e che farà fempre mai il prefente . Voglio elTerne turbato in quell’ 
vero argomento della noftra allegrezza . ora , affinché nell' ultima non mi difperi- 
Ella non c'ifpira pentimento e dolore, fe no, Cioè a dire, voglio al prefente riem- 
nvn di ciò che ha da eflcre il vero motivo piermi di quella idea , che farei per pentir, 
dei nollr* pentimento e del nollro dolore, mi, ad oggetto di non pentirmi giammai, 
e che non lo farà in punto di morte dopo Io dico come il Profeta Reale : CircmiUt. 
elTerlo flato nel corfo di noftra vita . In- d»r*»r mt dsUns mtrtis : ( ffsim. 17.) I do- 
namorandoci della vita , non concepiamo lori della morte, i fuoi turbamenti , le lue 
che pentimenti paflàggieri e incollanti , i difperazioni m’hanno inveftito , m'hanno 
quali ci fanno condannar oggi ciò che ap- alfediato per ogni narte , ed invece difar- 
proveremo dimani; dal che nafee che ino- ne difefa, io lo aferivo a mia felicità e fi- 
flri mcdefiroi pclitimenti non polTor.o for- «urezza , Vi ha egli nulla per me di pi^ 

deli- 
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defideribile , clic l'^vefe in me cib che mi bio la vicìnanca delia morte > e la incer- 
aflicura di me roedefimo, ci<>>cbe mi ferve tezza dellamorcc. Lairicinanza della mor- 
a regolare tutti i miei fini , a mifurare te> che egli fi è forzato, per dir cosi, di 
tutti i miei paffi , «d ifeoprirpe le confe- farci fentire < come lo Àimolo più acuto 
guenze funefte , e a tormene colla fuga? c più capace di rifvegliarci . La incertezza 
Con tal guida che poflb io paventare? oar- della morte , che egli ci ha tante volte 
vero con efià che mai non polTo intrapren- rapprefentaca come il foretto della nofira 
dere? Penderò di morte . fommo rimedio vigilanza e d'una indefeiiaatcenzioBC, due 
per ammorzare il fuoco delle noflre paflìo- motivi ne' quali quello divino Maellro ha 
ni, infallibile regola per concluder ficura» raccolto tutti i fuoi adorabili inlegnamen- 
mente nelle nollre deliberazioni ; tu fei ti , e ne' quali noi ritroviamo con che rU 
parimente il più efficace motivo per ifpU fvegliare tutto il noftro fervore, e conche 
rarci un fanto fervore nelle nollre opera- animarci a far tutto il bene che lafuagta- 
zion . Già fiamo alla Terza Parte , zia c' ifpira . 

Si , o Crilliani , bilbgaa travagliare , e 
TER-ZA parte. travagliare con quel fervore di fpirito, che 

dee efler 1' anima di tutte le nollre azio. 


D ai fervore delle nollre operazioni di- 
pende la fantità della noftra vita ; e 
la lanciti della nodra vita fi è quella , 
che ha da render dinanzi a Dio la noftra 
morte preziefa . Eccovi, dice il Grifofto- 
mo, l'ordine naturale ftabilito da Dio per 
gli fuoi eletti , e dal quale può dirli che 
la fua provvidenza medefima non ci può 
difpenfare . Ciò che (concerta , o più tofto 
rovefeia quello bell'ordine , è una radice 
di viltà e di tepidezza. Tepidezza si viva- 
mente riprovata nella Scrittura da Dio : 
Tepidezza che corrompe le nollre mìglio* 
ri azioni: incendo quelle, quali la Religio- 
ne ed il crìftianefimo c' impone per debi- 
to : Calche per quante buone lì fieno di lor 
natura , la noftra vita , in vece d' elTcrne 
fantilìcata, non nediviene lovente che più 
imperfetta , ed infino più colpevole , e va 
a finir dopo tutto in una merce , che dee 
farci tremare , quando fe ne formi il giu- 
dizio fopra i voleri di Dio , e fu l' oliremo 
rigore della fua fovrana ginllizia . Si trac- 
ta , o Criftiini , di combattere quella vil- 
tà > che col fuo folo difordinc è baftance 
alla noftra rovina ; li tracia di fuperarla; 
e canto il Figliuol di Dio volle particolar. 
mence infegnarci , ed a tanto , le vi ponia- 
mo ben mente , egli ha tutto ridotto , a 
mio credere, il fuo Vangelo . Imperocché 
che cofa è venuto a fare fopra la terra que- 
llo Dio Salvatore ? Egli è venuto a diffon- 
dere nel cuor degli uomini il fuoco della 
carità e ’l zelo delle buone opere : 
vtm mitttrt in tnrnm . ( tnt, *. ) Tale è lo 
feopo della lua mhfione. Ora di tutti i mo- 
tivi che egli poteva proporci , e che per 
verità ci ha propofti , per eccitare quello 
fervore, e per accender quello fuoco cele- 
lie , i due pid forti (ono fuor d' ogni dub- 


ni , mentre al nollro termine ci apprelUa- 
mo ; primo motiva che confonde la noftra 
viltà . Omminate , diceva il Salvatore del 
mondo, finché vi rifehiara la luce: per qual 
cagione ? perché lòpravviene la notte , in 
cui nelTuno può agire. Vegliate: per qual 
cagione ? perchè il Figliuolo dell' uomo 
che voi alpcuate , Sa già alla porca pic- 
chiando . Trafficare , e fatevi approfittar 
que' talenti che avete in mano , perché 
mai? perché il padrone che ve gli ha con- 
fidati é in procinto di ritornare e di do- 
mandarvene ftretco conto . Tenete le vc- 
(Ire lampadi accefe: a che fine^ perché le 
Spofo gii arriva. Alfrectacevi di recare le 
frutta , a che oggetto ? perchè é vicino 
il tempo della ricolta . Che voleva farei 
egli intendere con quelle parabole ? Ah I 
Crilliani , per quanto quelle mifteriofe C 
fieno , fi fpiegano chiaramente da per 
llell'e , e ci fanno ad onta noftra conolce- 
re la noftra ftoltezza : allora che propo- 
nendoci la morte in una lontananza ini. 
maginaria, benché , fecondo la clprclfione 
della Scrittura , non v‘ abbia che un pun- 
to tra lei e noi , crediamo di aver ragio- 
ne di andar tralcurati nell'.cfcrcizio de' 
noftri doveri . Concioffiachè tale è la no- 
ftra cecità, e tale è I' errore, di cui Ge- 
sù Grillo ci vuole difingannare . Quello 
viaggio che e ci comanda , altro non é fe 
non 1’ avanzamento e '1 progrelfb nel lèn- 
tiero della falute : AmUUi* : {} MJV, IR. ) 
quella vigilanza , fe non 1' attenzione fo- 
vra noi llelli , Vigilnu • (Ljir. ii.) quello 
traffico, le non il buon ufo del tempo: Ne». 

: ( Lue, 19. ) quelle lampadi acce- 
Ic , fe ripn 1' edificamento di una vita elem- 
lare : Lucint lux viflm strum kcmmUnt : 
UditA.y) quelle frutta, fo non le ope»* 

di 
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di penitenza e di fantificazione ; F*ciie frm~ v*nit\ e vCnfo tofto : teff •yfui» <h» , Sol* 
au! éiigittt fitxiitKii* : ( itir. 3. ) c ’l giorno lecitatevi adunque , concbiude il Signo* 
della ricolta, il ritorno del padrone, I ar> re , rivolgendoli ad un'anima pigra e in- 
rivo dello l'pofo , la venuta della notte , biigarda ; caricatevi di fpoglie ; fatevi un 
altro non erano nel /olito linguaggio del ricco bottino di tante azioni virtuofe da 
Figliuolo di Dio, fuorché /imboli , ma /im- voiomme/Te, da voi neglette , e delle qua* 
boli naturali di una morte vicina : quali- li perdete il merito : AectUra fftli» tUrrm. 
ché Gesù Grillo ci avelie dichiarato , che iieri ; fe^in» frtd»ri . {ifaiu g.) Iddio, di- 
la Aia lapienza , quantunque infinita, non co, ncH'una c nell'altra Legge, per hoc. 
gli lomminillrava mezzo più proprio ad cafua, per quella de’ fuoì Profeti , per quel- 
accenderci di un fanto zelo, ed a ritirar- la de’ fuoi Sacerdoti , coti ci parla, così ci 
'ci da una vita tepida e vile , che la vici- flimola , e voi fempre infenfati agliavver- 
nanza della Morte. > timenti che egli vi di , e che egli ancor 

Infatti , o CriAiani , quando noi ave/Ti- vi fa dare, giacete nel letargo medefìmo, 
mo a viver intieri fecoli , e quando Iddio c nella mede/ima languidezza; perché! per 
per una legge , e di rigore , o di bontà ’, non aver mai bene con/lderata la brevità 
ci lafcia/Te fopra la terra vivcrfi lungamen- della noAra vita. 

te come que’ primi Patriarchi fondatori del Imperocché- finalmente , fe voi odio, 
mondo , noi avremmo ancora mille ragio- mici Fratelli , folììmo ben rimaAi convin- 
ri di rimproverarci le noAre fiacchezze . ti che non ce ne reAa più che poche gior- 
Per lontana che fofie la morte, ciafchedu- nate; léfpe/To a noi ridice/Timo con S. Pao- 
na delle noAre operazioni avendo fempre lo, ma in maniera, che queAo penfiero ci 
rapporto alla eternità , elTendo fempre ma- rimaneAe fitto nel cuore : Z<tt tnim j*m 
teria del giudizio di Dio , potendo lem- diUiar , ttfoluthuit me* itifitt ; 

pre meritarci una gloria immortale , fareb- ( Titatt. 4. ) io fono come una vittima vi- 
oe ognor di giuAizia , che ella foAe' fatta cina adcA'er facrificata, e che ha ricevuta 
di una maniera degna di Dio, mentre Id- l’afperfione pel facrifizio ; il tempo del mio 
dio ha da e/Ter fervilo fempre mai come ultimo fcioglimento fi appre/Ta , e già mi 
Dio : farebbe ognor di giuAizia , che ella pare dieAervi; fc col miniAero di un'As- 
fo/Te fatta di una maniera degna della ri- deio Iddio ci annunzia/Te che queAa farà 

compenfa che noi fneriamo da Dio ; e guai dimani , che mai faremmo? o anzi che non 

a noi , le anche allor ci abu/aAìmo di un faremmo ? Q^ueAa fola idea che io vi efpon- 
tempo cosi preziofo , e fc faceAimo , co- go, e che peraltro non è fe non un mero 
me parla la Scrittura , 1 ’ del Signo. luppoAo , anche in immagine di fuppoAo 

re con negligenza . Ma e/Tcre alla vigilia ha tuttavia, nel momento incui vi ragio- 

di comparire alla prefenza di Dio, e llar- no , un certo afpetto che vi commuove , 

fene tranquillo in una vita da tral'curato ; che vi fpaventa , che vi agita. Noi allora 
non e/Ter lungi dal termine, ove ogniope- faremmo tutto , e facendo tutto , ci do- 
zar ci è vietato, e non raddoppiar le fue vremmo ancora farne poco , In lungo di 
cure con una vita più attiva , avere a fiso- rallentarci , correremmo agli ecceAi che 
-co la morte, morire come l’AppoAolo ad bifogneria moderare . Non vi /ària paAa- 
ogni iAante: Slanidit merini { 1, Cn. ij.) tempo , non piacere , non giuoco che ci 
c non fi affrettare per gìugnere alla fan- allettaAe : non ifpertscalo , non compa- 
tità per la Arada brieve e riAretta di una gnia , non adunanza che c'inxitaA'c, non 
vita fervorofa: non v è, miei cari Udito- ifperanza, non intereffe che ci obbligaAé: 
ri , fe non una Aupidità groffolana, ovve- non paffione, non impegno , non riguardo 
ro una infedeltà abituata, o almeno inco- che-ci arreAaAè . Raccolti affatto e come 
.^linciata , che po/Ta giugnere a tanto . innabiffati in noi Aefli , -o per meglio dire 
QueAo è tuttavia il noAro fiato, e lo Aa- in Dio /olo, morti al jnondo ed a tutti i 
to più deplorabile . Ah, CriAiani ! Gesù Tuoi beni , a tutte le fuc vanità, a tutte 
CriAo ci dice in termini eljpreAi : Zcet ve. le fuc luCnghe, altri peuficri non avrem- 
aie tue, eccomi , vengo toAo ; mertn mta mo fuorché per Dio, altri defider), fuor- 
wutnm tfi . ( A(et. ii. ) ho meco la mia ri- chè per Dio : altra vita fuorché per Dio : 
compenfa , per diAribuirla a ciafeuno fe- non un momento che non gli foffe confa- 
cendo l'opere Tue . Pelate ben bene que. crato : non un’azione che non foffe fantifi- 
Ae parole . Egli non dice , io verrò , né caca dal merito della carità più pura e più 
ini dirpoogo a Tcnixe j ma io vengo : £ctt fervorofa, E conforme che avviene che un' 
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eleménto t i mìfora che fi avvicina al fuo 
centro , vi fi porta con un movimento più 
rapido , cosi quanto più ci accofiaflìmo al 
•oAro fine , tanto più fentiremmo crefcere 
Ja noftra attività c’I noftro celo . Quello 
ù ’l miracolo vifibile , che la prefenaa deU 
Ja morte del noftro fpirito opererebbe. Ma 
perchè mai non l'opera ella prefentemen- 
te ? Gesù Grillo non fi è forfè fpiegato con 
termini aliai ben chiari , e la parola di un 
Dio ha forfè meno di forza che la parola 
di un Agnello? 

Volete fapere> o Criftiani , come ragio- 
ni , e fopra tutto come operi un’ uomo che 
Tavvifii da vicino la morte , e che ne fa 
un'argomento delle fue rifleffioni ? Afcol- 
tate il Salito Re Pacchia , e formatevene 
un' elemplare : Io difti . efclamava egli pro- 
fondamente umiliato davanti Dio, io difti 
nel mezzo del mio corlb di vita : io me 
ne vado alle porte deH’inferno, cioè a di- 
re, fecondo il linguaggio dello Spirito San- 
to , a quelle della morte : fg» dir» ia di. 

midi» ditrnm antrum ; vndam ad parta! iaft. 
ri ; ( p/a/ar. jt. ) ho fatto il Computo di 
quanto mi avanza nel numero de' miei an- 
ni : §ÌMafivi rtjidaum aantTum mearum ; (lUd.) 
ed ho comprefo che io doveva ira poco ab- 
bandonare quell' abitazione terrena , peref- 
fere altrove trasferito , come fi trafporta 
la tenda di un pallore da un campo all al- 
tro : Giatratia mta aitata e/i a ma , ^aafi ta. 
iarnacuiam fafiarmm j ( tlid, ) che per un de* 
/lino al quale fono allretto di fottopormi, 
il filo de miei giorni era per efter tagliato 
come una tela mezza tefliita : Prtafa a/i 
•va/mt a taxtnta vita mta : ( ihd. ) che dal 
mattino alla fera farà decifo dì mìa perfo- 
na , e che la mia fentenza elTendo Hata 
pronunziata nel configlio di Dio , la eie- 
cuzione non poteva più lungamente efter- 
ne ritardata : Da mane mffaa ad vaffaram/i. 
miai ma . ( ilid.) Stabilite cosi quelle mali 
lime ( quelle infatti , per oftervazione di 
Sant' Ambrogio , effendo come tante maftì- 
me che egli ftabiliva ) quali confeguenze 
quello buon Re ne tirava ? quali conclu- 
fionì pratiche per la riforma della lua vi- 
ta? Elleno fono ammirabili , e a me non 
dà 1' animo di proporvi un più eccellente 
modello . Ah ! Signore, profeguìva »li , 
per quella cagione alzerò grida inceflanti 
verlo di voi, come un rondine che doman- 
da il fuO cibo t Sirut pallMi hìruadinn , fit 
flamaia ; ( liiJ.) ecco il fervore della fua 
orazione . Per quello gemerò come la co- 
lomba , cd jictcoderò giorno c notte a me- 
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ditare la profonditli de* voftrì gìudi^ : Ut. 
ditaiar ut talumla ; ( tlid, ) ecco il fervore 
della fua meditazione . Per quello fi fono 
indebolite le mie pupille a forza di riguar- 
dare in alto , donde io fperava tutto il 
mio foccorfo , e dove io cercava il mio uni- 
co bene : Attiauati fuut aeuli ma! fufpitieiatat 
tu txtalfum ; ( ilid. ) ecco il fervore della 
fua confidenza. Perciò refifto alle più vio- 
lente tentazioni che mi alfalifcono , e per 
non reftarvi foccombente , armato che io 
fia del vigor della voftra grazia , vi prego 
però a combattere , e a farmi forte : Dami- 
aa , vim fatitr , rtfpanda pra ma : ( ilid. ) ec- 
co il fervore della fua fede. Per quello rl- 
palTerò innanzi a voi tutti gli anni della 
mia vita nell’ amarezza della mia anima : 
Ratagìraia tilt auatt urtai in amaritudini ani- 
ma mta\ ( liidtm) ecco il fervore della fua 
penitenza . Atcefochè io sò bene , mio Dio , 
foggiugneva egli, che non è nè l'Inferno, 
nè la morte che vi confeflàno e che vi lo- 
dano: S/uia nan iufimui tanfittlitnr tilt. ut. 
qne ntart laudaiit la \ { tlid, ) cioè a aire • 
gialla la Qsiegazione di S. Girolamo , io sò 
che non fono i moribondi quegli che vi 
glorificano, e che non fono in iftato di glo- 
rificarvi colie opere loro ; e quai dunque 
il faranno? quegli, o Signori , che vivono 
ma che vivono al par di me perfuaC di do- 
ver prefto morire ; ma che vivono al par 
di me rifoluti di fare dì quella lor perfua- 
fione la regola di tutte le loro azioni ; Vi- 
vtui , mvami , ipf a eanfittlitur liti ^ fiaut tga 

hadit . { Ilid. ) Cosi ragionava quefto reli- 
giofo Monarca ; e quindi, o Criftiani, noi 
apprendiamo un metodo cosi ftabile , cosi 
conolciuto da’ Santi , si poco praticato da 
noi, ma però cosi praticabile, e donde di- 
pende la fantificazione della noftra vita , 
cioè , dì far tutte le noftre azioni come 
fe ogn' una ne folTe 1* ultima , e dovefle ef- 
fere dalla morte feguita , Pregare , come 
io pregherei in punto di morte ; efamina- 
re la mia cofeienza , come la elaminerei 
in punto di' morte i piagnere il mio pecca- 
to come Io piagnerei in punto di morte : 
confefl'arlo , come Io confelTerci in punto 
di motte ; ricevere il Sacramento di Gesù 
Grillo, come lo riceverei in punto di mor- 
te ; ed eccovi con che correggere le noftre 
tiepidezze c le noftre viltà , e con che vi- 
vificare le noftre azioni colla memoria me- 
dcGma della morte, e della fua vicinanza. 

Ma egli mi è incerto , fe la morte fia 
proflìma , ovvero da me lontana ; io vel 
concedo , mio caro Uditore j ma che ne 

con- 
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CMchiudcMda ci^ ? P<r ef[er« incerto qiun- non ci ha più cola cli6 cà titct^ga « che 
do , ed ip qual giorno morrete , dovete eU ci Aordifea i anzi non ci ha più co& che 
(ère meno attivo» men vigilante, menfer- non A tenti , che non A foAenga , e che 
voroA) nella oAervazione de'voAri doveri} non A fupcri. DiventaA ( bella pittura di 
coteAa incertezza che forfè vi ferve di pre- una vita fervoro(à , che i’AppoAoio ( Rtm. 
teAo per giuAìAcare le voAre trafeuracez- la. ) iAelTo ci ha difegnata ) direnuA-fa-- 
zc , non e ella all' oppoAo una nuova ra- ticolo e applicato : stUicimiìnt no» pògri ; 
gione per condannarlo? Imperocché a qual’ pronto ed ardente, Spiritu ftrvomtoi inde, 
oggetto il Salvatore del mondo ci coman- feAb nei fervigio , Domino foTxU»tu\ Aac. 
da lo Aar vigilanti ? QueAo non è folamen* cato dal mondo , e unicamente attent» 
te perchè la morte ba proAima , ma per- alle colè del Cielo , Spo goniontot ; tolle- 
chè è incerta , cioè , perchè nè '1 giorno rante ne’ mali , l» ttHuUtiont pattoa/oo-, af. 
nè r ora non ne lappiamo : Sl»i» mftitis Aduo nella orazione, Or/uioni ònfimatoo ■ 

4itm nt^Mo hoT»m. Ah! CriAia- ritatevole verfo il prolHmo , e Tempre ap- 

ni , Gesù CriAo certamente avrebbe mal parecchiato ad efercitar la raifericordia r 
ragionato, fe l’incertezza della morte au- Ktcifit»iH»i fnmSoTum tommnnicnnttt , hofpim 
torizzaAe in qualche maniera le noAretie. tali/attm feSsnttj • egualmente fedele a tut. 
pidità e debolezze . Ma in queAo Sant’ to ci6 che deeA a Dio , a tutto cib che 
AgoAino ha ammirato la fapienza di Dio, deeA al proAìrao, ed a tutto ciò che deefi 
che ci ha tenuto nafeoAo il giorno di no- a sè Aeflb : Providontoi bona , no» tantnm r«. 
Ara morte , per farci impiegare utilmente ramDooy fod etiam toram omnitm hoonìnUns , 
e Tantamente tutti i giorni di noAra vita: Diciamo ancor qualche cofa di più effi. 

latto nitimot diti, ut Uforvontur tmntt Hot. cace, e di più conveniente a quanto Iddio 
( JÌagM/f. ì ci dimanda principalmente in queAo Tanto 

Intatti , fe noi conolceAìmo precifamen- tempo di ^uadrageAma . QueAo ù un tem- 
te il giorno e l'ora in cui avremo a mori- po di penitenza ; e la grand’opera di no. 
re , non A farebbe più penitenza in viven- Ara vita , elTendo peccatori quai Aamo , A 
do, non più efercizio nella pietà . Tutto è ’l noAro ritorno a Dio , ed una Ancerz 
A rimetterebbe all’ ultimo anno ; e dall’ e perfètta converAone a Dio. E pur que- 
ultimo anno all’ultimo mefe ; e dall’ ulti- Ao è ’t tempo in cui maggiormente' cr ri- 
mo mefe all’ ultima fettimana ; e dall’ ulti- Tentiamo della noAra debolezza, ed in cui 
mafectimana all’ultimo giorno; e da que- fembriamo più vili e più irrefoluti. Si trae. 
Ao Analmente all’ultima ora , e forfè all’ ta di follevarci a romper con uno sforzo 
ultimo iAante . E quindi per noi più non generofo i noAri legami: A tratta d’ifpirar. 
ci farebbe felute: perchè? perchè l’iAante ci quel fervore di converAone , che rapi- 
della morte non è nè il tempo delle buo- Tee un’anima , che la toglie al mondo, e 
ne opere, nè quel della penitenza , e per- a sè AefTa , che non permette la minor di- 
chè non A può aAblucamente eAer lalvo (azione v ed ecco ciò che dee fare l’incer- 
fenza la penitenza e fenza le buone ope- tezza della morte . Attefocchè, dimmi, o- 
re . Ma che fa Iddio ? con una condotta peccatore, a che farai fenAtivo, fe nonio- 
egualmente favia e mifericordiolà , ci tic- Tei al pericolo fpaventofo' a cui la morte 
ne in una totale incertezza di queAo eAre- ti efpone t Se tu muori nel tuo peccato 
mo momento , affinchè ad ogni momento eccoci perduto, e perduto per Tempre: ma 
noi Aamo danni medeAmi fu Tavvifo. Im- Ano a tanto che vi dimori , non vi puoi 
perciocché qual penAero più di queAo è tu morire ; e non puoi morirvi ad ogni 
capace di rammentare incelTantemente allo momento , non eAèndovi cofa più incerta: 
fpirito? forfè queAo giorno farà l’ eAremo e per te e per me della morte? 
di mia vira, forfè dopo qneAa confeffione,^ Io m’ inganno , o CriAiani : v’ha nellic 
forfè dopo queAa comunione , forfè dopo morte qualche cofa di certo per noi : r 
queAa predica , forfè dopo queAa conver- quale? che noi vi faremo forpreA . Il Re- 
lazione, forfè dopo queAo affare , verrà dentore del mondo non A è contentato di 
tutta ad un tratto la morte a tormi di que- dirci : vegliate , poiché non fapete nè ’I 
Ao mondo, per trafportarmi dinanzi altri- giorno nè 1’ ora in cui verrà il Figliuolo 
bunal di Dio . Quando in ogni luogo una dell’uomo : queAo non. gli è fufficiente : 
tal idea ci accompagna , e in ogni luogo ma cfpreflàmente ha foggiunto , vegliate » 
confervaA vivamente fcolpita nella memo- poiché il Figliuolo dell’ uomo verrà quan- 
ria , in luogo di raMcntarci e di cedere , do meno ve lo penfate . V’ ha cofa pi«h 

chia- 
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t!iUra é precif* di qatfttf parole ? e l' iii- k nel difordine in coi mi troto | e nel 
fallibilità di <H>efie parol«, nbh è c^i an- vedermi efpoflo a tutto 1' odio e a tutte 
cora ciò che raddoppia la mia colpa , quan. le vehdetce dèi mio Dio , npn prendo io 
do Vivo tnnquillamebte nel mio peccato » pid gialle e pronte mifure pbr rimetterinl 
e quando ttafeuro la mia conTeriioiie ? SO in graeia Tua , e per prevenire colla peni, 
quello divine maeflro non mi avefle detto tenta qnei colpo , di dii egj^sl' aitarne»^ 
altra cofa , k non cke il tempo della mor-^ te e si fpcffb mi ha ninaciatto ì Gi face, 
te è dubbiof(M io flreHóric meno colpevo. fte mai , o Criftiani» non dico tutta la ri-^ 
le. Poiché eflendodiihbiofo, io direi, non flelTion necedaria j • ma la minima riieiìo. 
ho perduta ogni ragione di fperaré . Sono ne ^ In quello punto medefimo in cnl vt 
un temerario , egli è vero, di volerne cor> parlo di morte , penfate voi alla motte | 
rer pericolo; ma finalmente la mia necef. e vi penfate bene: vi penfate attentameo. 
fità non dillrugge affatto la mia cenfiden. te? vi penfatè criftiartamente? vi penfate 
za . PolTo rellame forprefo ; ma poflo an. efficacemente ? Ma fe non vi pennte voi 
cora non elTerne ; e nella llrada che io punto , a die mai penfate ? e fe ora 
tengo, per quanto torta ella fia, mi rima- non vi penfate ; quando vi penlèrete f 
ne ancora qualche pretello . Cosi alloca o cbt penferavvi per voi ? Felice queglh 
la dilcorrerei da me ftefib . Ma dopo le pa- che non afpetta a penlarvi , quando di 
role di Gesù Grillo, non mi è piu conce, penlarvi non vi farà più alcun tempo.' fe^ 
duto di ragionare in tal guifa t e deggio Ike si quegli che vi penfa vivendo ! In 
credere di morire in quel punto che me. quella maniera la morte , cb’é gafltgo def 
no vi penferò. Il Figliuolo di Dio non mi peccato, ne farà per tutti il rimedio . Ella 
ha fatto conofeere .che in quefto modo , é entrata nel mondo per via del peccato ; 
un'ora cosi fatale. Quanto $è, ma quan- ma fe noi la conllderiamo come i Santi , 
to sò con certezza, fi é,che’l giorno del- fe come i Santi noi vi penlìamo , ella d 
la mia morte (àrà per me un giorno in. farà entrar come loro per la via delia gnu 
gannatore : atm fmmtU . ( £m. i. ) zia in quella beata eternità , che io di buon 

Dopo quello non é egliforza che io ffelfit cuor vi defidero, cc. 
abbia. congiurato alla 'propria mia perdita, 


PREDICA IL 

Nello Ueflo Mercoledì delle Ceneri • 

Sopra la Cerimonia delle Ceneri, 

Piilvìs csy Sa in pulverem reverceris. v 

l 

Fot Jiete foherey e in folvere ritornerete , Nel Genefi cip. 

Q Ueftefòno le memorabili parole che intender la Chiefa. Parole terribili t fpa. 
difle Iddio al primo uomo nel pun- ventofeper l' uomo peccatore , poiché quel- 
to della fua difubbidienza ; e que- le gl' intimarono la fentenea di fna con- 
cile fono anche quelle, che la Ghie- danna; ma parole foavi e confolatrici al 
fa indirizza in particolare a ciafeheduno peccatore penitente, poiché quelle gli ìn- 
di noi per bocca de'fuoi miniUri nella ce- legnano la Arada della fua converfione e 
rimonta di queAo giorno . Parole di male- della Ina giuRificazione , Tanto , oiTcrva 
dizione, nel fentimento in cui furono prò- il GrifoRomo, Iddio ha praticato più vol- 
nunziate da Dio ; ma parole di falute e te, fervendofi dello fleflo mezzo, ora 
idi gragia , nel fentimento ù> cui ce le £i imprimer negli uomini il terrore de' fuot 

g«. 
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disi • ed on p^r &r loro provare l’ efica. 
eia delle fne niferìcordie. 

Io non sò, o CriSiani , fe mai rifletce- 
fte a quanto ila nei libro dell'Efodo regi- 
ftrato . Uditelo ! 1 ' applicazione ve ne 
parrà natarale , ed ella perfettamente al 
mio areomeoto appartiene . Allorché Id> 
dio volle punire l'Egitto, comandò a Mo- 
sè che prendeiTe nelle fue mani un pugno 
di cenere , e che in prefenza di Faraone 
fu tutto il popolo Iq Ipargeflc : rallirr ms. 

ami filami cinirit , ^ /]p«rgar iltum Uiffii 
cormm PhArAia* . ( £x»d. 9, ) La Scrittura 
aggtugne , che quella cenere così fparlà , 
fu come la materia , con cui formò Iddio 
que’ flagelli che aiBiflero tutto I' Egitto , 
e che vi cagionarono una sì univerfale 
defolaaione : Sit^ut fulvii fmfir emntm tir. 
ram dEufti. ( Aid, ) A giudicarne dall ap- 
parenza • Iddio al giorno d* oggi fa Io 
fteffo comandamento a' minillri della fua 
Chiefa . Vuole che i Sacerdoti della legge 
di grazia , come dirpeniaceri de' fuoi mi- 
Aeri prendano la cenere all'altare , e lo. 
lennemeote la fpargano fu tutto il popol 
Crilliano: Ttiliti manmi filami riairis , Ma 
nell' intenzione divina , 1' effetto di que. 
Ila cerimonia per rapporto al Criflianefi. 
mo, è alTai differente da quello, che nell’ 
antica legge ella fece . Imperciocché do- 
ve Mosè ed Aron non difTufero la cene- 
re fu gli Egiziani , fe non per far fenti- 
re a quei miferabili il pefo della indigna- 
zione di Dio ; fe non per far intendere 
a Faraone, che egli era liprovato da Dio; 
fe non per domare 1' impietà e la durez- 
za di quel Monarcha efpollo. d' allora alla 
vendetta di Dio : ora con una condotta 
interamente diverfa , i Sacerdoti della nuo- 
va legge non ifpargono in quello giorno 
la cenere fui noflro capo, fe non per far. 
ci ottenere le beneficenze e le grazie del- 
lo flefl'o Dio ; fe non per porci in illato 
di provarne in noi la bontà , fe non per 
rilvcgliare ne' nollri cuori i fentimenti di 
una vera e liabile penitenza . Quello egli 
è appunto lo feopo del mio ragionamen- 
to , e da quello io principio a foddlsfare 
verfo di voi al debito di quel miniflero 
che Iddio mi ha impoAo , e che io dovrò 
foflenere per tutto quello Tanto corlò di 
Quadragertma . 

Voi , miei Fratelli, che per Divina mi- 
fericordia , avete finalmente rinunziato 


allo feifma per riunirvi alla Chiefa : Vói 
per li quali io fono particolarmente invia, 
to qui : ( * ) Voi da me riguardati Come 
primo oggetto del mio zelo , e voglia il 
Cielo che io polla un giorno chiamare mia 
corona e mia gioja: Omudium mm», Ch ca. 
r»am mtm : ( H1I.4. ) Voi , dico , nuova 
conquifla della grazia di Gesù Grillo , im- 
parate a rifpettare una delle pie cerimo- 
nie praticate dalla Chiefa cattolica , nel 
cui fieno rientrane ; ce ne fono altre di 
più importanza ; ma fenza parlar dell' al- 
tre, o per giudicar l'altre da quella, con 
qual fondamento ha potuto mai 1' erella 
rigettarle , mentre l'Autore medelimo di 
quella fatai divifione in cui foAe fgrazia- 
tamente impegnati , conièlla ohe le ceri, 
monie poflbno contribuire alla pietà de’ 
fedeli ; che non folamente é buona , ma 
necelTaria la confcrvazìone di alcune; che 
quantunque più non lì viva nella legge 
Mofaica , non però ne fiegue che bifogni 
tutte annullarle : ch’è cofa giufla maSrar 
con legna efteriori i fentimenti della no- 
llra interna religione; e che il torre tutto 
ciò che chiamafi cerimonia , egli é un in- 
trodur ne'fèdcli una confufione moflruofa. 
Ora tra le cerimonie , qual'altra mai do- 
veva meno fpiacere alia Chiefa proteAan- 
te che quefta delle ceneri ? Qual cola ci 
ha in lei di fuperftiziofo l Quale che noa 
fia approvata dalla Scrittura ? Qual me- 
moria ci ha per noi più giovevole di quella 
della noflpa debolezza , e del neflro nien- 
te , e qual più di quefla ce U mette di- 
llintamente dinanzi gli occhi ? Intanto que- 
Ila cerimonia , la cui femplicità e fantità 
dovevano edificare , é fiata uno Icandala 
per quei miniflri che voi avete feguiti . 
Eglino l'hanno riprovata, ed al loro efera. 
pio l'hanno fatta a voi riprovare, perché 
non la conofeevano a fufficienza , o per- 
ché non la facevano a voi a fufficienza co- 
nofeere . Ma fi dimentichi il pafTato , e 
beuedicafì Dio del prefente . Benedicafi 
pure dell' avvenire, che ci promette l'in- 
tiero compimento di quella grand' opera 
da lui cominciata , Noi ci uniremo tut-, 
ti , e tutti unitamente coopereremo a fo- 
llenerla , a perfezionarla , a conlumarla. 
Siami di grazia permellb il farne ptefen- 
tementc il folenne e pubblico voto : que, 
fio non farà inutilmente. Sì, mio Dio, la 
voflra opera fi compierà, farà il voflro no- 
ne 


{ • ) Ji P. Biardalovi fa iavimti dmi Ri m Miafiiiitr m fridiemrvi Im §liiadrngijìmm a - 
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me glorificato , la votìra legge ofTcrvata , niteoKa ; lo fpirito della dilicau^za rfflen, 
Ja voftra Chiela riconclciuca : voi vcrl'e- zialmence contrario ali'aufteriti della pe- 
rete fovra de' mici Uditori le voftre gra- nitcnea : oggidì , per voftra utilità ed 
zie più abbondaiHi , le verfercte l'ovra di iftruzione , voglio mofirarvi la ftrada di 
me , -ed elleno daranno forza al mio fpi- fuperarli colla naemoria della morte , che 
rito, e alle mie voci . Per quello appun- nella cerimonia delle ceneri la Chiela ci 
to io mi volgo a Maria, e le dico , Mit rapprefenta. Quffto è tutto il difegno del 
Muri» . mio 'lagioDamento , e in due propofizioni 

il rHlringo . fiifogna con una penitetiza 

P Er Ja fede , creder col cuore non ba> veramente umile annientare dinanzi a Dio 
Oa : bifogna colla bocca altresì con- la luperbia del aollro fpirito ; al ebe ci 
felTaclo . Tanto cfprclTamente ci dichiara obbliga Ja villa di quefte ceneri , che fon 
^anP^olo; cd io aggiungo fecondo la dot- per noi le divile , come i lìmboli della 
crina del medcftmo Appoftolo , che ^ler morte : e quello farà il primo punto. BJ. 
la penitenza non balla 1' avere un cuore Xogna con una penitenza generofamente 
umiliato e contrito, fe il peccatore , nel auftera , facrificare a Dio Ja mollizie c la 
medclimo tempo non offre a Dio in for^ dilicatezza del nollro corpo ; al che ci 
zna .di olncaullo una carne mortificata e .collrioge la impofieione di quelle ceneri , 
^rocifiira co' Tuoi defiderj corrotti . Que- le quali ci annunziatM , o più tofio ci 
ilo dice San Gregorio Papa , egli è '1 do- -fanno di già -lèntire T inevitabile necelTità 
vere dell'uomo ; che trovandoli compollo della morte j e quella farà il fecondo . 
ali un'anima e di un corpo , di un’ anima .Umiliazione di Ipirito fotto il giogo della 
fpirituale e tutta celeAe, di un corpo tut- penitenza , mortificazione di càrne neli' 
jto materiale e tcrrellre , dee coll’ uno c efercizio della penitenza : due gran van- 
coir altra rendere a Die quel ragionevo- taggi del buon ufo che dobbiam fare di 
Je culto , in cui U pienezza della Reli- quelle ceneri , confacrate dalla benedizio- 
gione con&fle. ne del Sacerdote., c dal penlier della mor- 

Eccellente mafliraa che fdi priora tratto te , cui ci Iveglia nell’ animo una si pia 
io fuppongo , e da cui conchiudo che.la cerimonia . Onoratemi ffilla vodra atten- 
penitenza CriAiana , in tutta la fua gran- zionc.. 
dezza confiderata , ■i un doppio facrifisio 

che Iddio .ci domanda . Sacrifizio di fpiri- PRIMA PARTE. 

to, e facrifizio di corpo : dàcrifizio di fpi* 

rito , coir umiltà della compunzione ; e jClccoree di fede che la fuperbia fu S 
/acrifizio di corpo , coll' auderità anche O primo peccato dell'uomo, ed è altre* 
eileriore della -foddisfazione : facrifizio di si la forgente e '1 principio d' ogni pecca* 
/pirite, fenza .cui, ficcome il maeftro dolv to : luitium «ouiir ftecMti {mf4rtim\ (bcc/.so.) 
le genti c'infegna , il facrifizio del corpo non bifogna dupire che la Aefla fiperbia 
a nefluna cofa non ferve , o qaa£ a nef- fia edenzia|mente -un' odacelo alla pepiten- 
/una , nè mai è badevole a placar la Di* za , dabilita da Dio per effer 1' ^tidoto 
.vina giudizia ; e facrifizio di corpo , fen* del peccato . Mi fpiego. Se l'uomo perfe. 
za cui il facrifizio dello (pìrito non è lo* verante nello dato di beatitudine in cui 
vente.che un' ìllufione e una larva dinan- Dio lo aveva creato , fi fofle contenuto 
zi a Dio . Di modo che l’unione di que* t entro i termini di quella umiltà . che gli 
Ai due facrifizi è .indifpenlabilmente ne- era. per cosi dir naturale , -poiché 1' umil- 

ceffaria per la perfezione dell' olocauAo tà non è altro , che una perfetta cono* 

del quale ragiono, e da «ni dipende l'in- icenza di $è medefimo ; -per quanto fode 
tiera riconciliazione dell' uomo peccatore llato^ avvantaggiato dalia natura o dalla 
con Dio . grazia • mai non avrebbe corlb pericolo di 

Io mi fermo in quedo -peofiero , che al abuiàrfene in -prMiudioio di quanto fi do- 
taio argomento naturalmente mi guida ; e veya a Dio; cosi m nel momento in cui pec* 
gsoichè quedi due facrifizj che Ja penhen* chiamo contro la Icue Divina, toroaninio 
za dee fare a Dio , trovano due -grandi a confiderare noideflt, ci baderebbe il co- 

oftacoli in noi., il primo de* quali è io fpi* nofcerfi , per rientrar nel buon ordine ; e 

rito della fuperbia , e 1' altro è lo fpiri* per rimetterci come .peccatori in difpofr- 
to della dilicatezza : lo fpirito della fu* zione -di rendere a Dio la dovuta foddìt- 
perbia incon)patibiIe.ceU' umiltà della pe* fazione. Ma quedo fpirito di penitenza « 
Bwdnhvt , B di 


oo.c!* 



l8 Sopra U Cerimonia delle Ceneri. 

di giuftizia I onde Cam tratti a riparare le go di reftare abbagliato alla vifta di cib 
oiTcfe dì Dio , C trova in noi combattuto che egli è , gemerebbe fu quello che do- 
da un’ altro fpirito eh’ è lo fpirito della vrà enere. 

fuperbiaj e ficcome peccando ci ribelliamo Ora , miei cari Uditori , di quelle due 
a quello fovrano legislatore; cosi abbiamo conCderazioni , cioè a dire di ciò che Ca- 
dopo il peccato una legreta oppofìzione mo (lati> e di ciò che faremo, C ferve af- 
contro di lui nel dargli la foddisfazione fai bene al giorno d’oggi laChiefa per te- 
che gli è dovuta, nerci dinanzi a Dio in umiltà e in fom- 

Qual rimedio , o CriCiani ? quello a;v millìone. L’uomo, dice la Scrittura , era 
punto che ci propone la Chiefa nella ceri- nelT onore e nella gloria, ove Iddio fave, 
monia di quello giorno , obbligandoci alla va innalzato colla creazione; ma ammeCò 
memoria del noftro eflere , a fine di cor- alla propria gloria 1’ uomo non fi aveva 
regger la polirà vanità colla polirà vani- ben conofeiuto : Htmt cam in h*n»rt ijftt 
tà , fecondo 1 ’ efprefiione di Sant’Agolli- »»» inttlltxit . {ffnlm. 4*.) Quella dimen- 
no , Imperocché bifogna ricondur 1 ’ uomo ticanza di sè medefimo , con una necella- 
di mano in mano perfino alla prima fua ria confegnenza , lo aveva tratto fino al 
origine, dice quello gran Dottore; e col- difpregio , non che alla dimenticanza di 
la confiderazione della fua debolezza, del- Dio . Che fa la Chiefa? Per rillabilire in 


la fua miferia, del fuo niente, forzarlo a 
fuo dilpetto a rinunziare le idee vane e 
profuntuofe che egli ha di sè llelTo, e che 
impedendolo di umiliarli , lo impedifeono 
di convertirli . Tanto fa il penlier della 
morte . Quando un’ uomo fenza qualità e 
fenza naiota , ma però follevato ad un 
alta fortuna e ricolmo di beni e di onori , 
-•liventa fuperbo , e di sè fteflb li feorda , 
fi reprime la fua arroganza col rammemo- 
rargli l’ofcurità e la balTezia della fua na- 
feita. Non vi gonfiate, fe gli dice, cotan- 
ta : fi fa chi liete , donde voi derivate . 
Qucfto folo è baftante a confonderlo , ed 
a fvegliarJi nell’ animo fentimenti di mo- 
derazione . Ma fe in oltre, con una mira 
anticipata dell’ avvenire , gli fi moftralTe 
ciò che gli dovrà ben pretto fuccedere ; 
fe dire gli fipoteflc, e dire con ficurezza ; 
penfateci bene : per quanto grande voi fia- 
te, fietc fu l’orlo del precipizio: una di- 
fgrazia imminente ed inevitabile fta per 
ridurvi a quel che prima eravate: le, di- 
co, gli fi potelTe favellare in tal guifa, di 
modo che a lui medefimo fi facelTe toccar 
con mano la verità di cosi trifto prefa- 
gio , non v’ ha dubbio che un tale avvifo 
farebbe ancora in iqueli’ anima un’alTai piò 
forte imprelTione . Ingombro di quefto pen- 
siero , per me non v’ ha fperanza , fono vi- 
cino a perire, farebbe umano e trattabile: 
più non farebbe vedere nelle fue azioni 
nè fierezza, nè orgoglio, quel gonfiamen- 
to di enoteche ih lui producevano .'a pro- 
fperità e la grandezza , fi abballerebbe ad 
un tratto : per qual cagione ? perch’ egli 
più non ravvifer^be la fua alta'-fortuoa , 
fiami lecito il dir cosi , che come 1’ al- 
tezza del fuo precipizio vicino/ e in Ino- 


noi quel rifpetto c quel timore di Dio 
che noi perdiamo col peccato , e che ha 
da eflere il fondamento della penitenza , 
ella c’ inlinua , o più tollo ci obbliga a 
concepir del difpregio per noi medefimi , 
intimandoci quelle parole : Memento , Ho- 
mo , quin futvii et , in fntnerem re-vlrie. 
rei . Quali che ella ci diceffe : A che , o 
uomo mortale, a che attribuirvi fenza ra- 
gione una grandezza chimerica e immagi- 
naria ì Sovvenitevi di ciò eh' eravate già 
pochi anni , allorché Iddìo colla fua onni- 
potenza dal fango c dal niente vi tralTe . 
Sovvenitevi di ciò che farete fra pochi an- 
ni , allorché entello brieve numero di gior- 
ni di vita che ancor vi refla , farà già cor- 
fo e finito . Eccovi i due termini , ove a 
vollro difpetto ha da rellar confinata tut- 
ta la vollra fuperbia . Ragionate a vollro 
piacere fu quelli due gran principi, e mai 
non ne trarrete confeguenza , non folo che 
non vi umili , ma ancora che non vi ri- 
chiami al vollro dovere , quando farete o 
cieco o inlenfato per vclervcne allontanare. 
'Fale in fiamma , o Crilliaiii, fi è la falu- 
tevole ed importante lezione , che fa la 
Chieià , come una madre prudente , a tut- 
ti i fuoi figliuoli. I 

Ma efaminiamo più attentamente la ma- 
niera da lei praticata ," e tutte le circo- 
llanze di quella cerimonia delle ceneri , che 
in quello fanto. giorno ella ollerva. Imper- 
ciocché non ce o' ha alcuna la quale non 
c’illruifca, e’ che a dirittura a quelli due 
fini non tenda , di abbaflàre la nollra l'u- 
perbia , e di'difporci alla penitenza . In 
fatti, fol per reprimere l'infolenza del no- 
Aro orgoglio , ella ci prefenta le ceneri , 
ce ne Iparge la fronte , A che oggetto le 
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centri? Pércti , dice SaoC Ambrogio, non 
c'è cofa che meglio ci (accia conofcere la 
morte, e l edrema deprelTione a cui ridu- 
ce la morte , che la pol vere e la cenere . 
Sì , quelle ceneri , che riceviamo prollrati 
a' piedi del Divino minidro , quede ceneri 
la cui benedizione , fecondo il peuGero di 
San Gregorio Nideno, è oggi come il im- 
iterò , anzi come il facramento della no- 
(ira mortalità , e per confegucnza della no- 
(Ira umiltà; a ben efaminarle, hanno qual- 
che cofa di piià efficace che tutte 1' altre 
ragioni , per umiliarci in condizione di uo- 
mini , e per farci prendere in condizione 
di peccatori i fentimenti di una perfètta 
converfione, c di un ritorno (incero a Dio. 
Conciodiacchè da loro impariamo ciò che 
non vorremo forfè fapere , e ciò di che 
tutto giorno dudiamo dimenticarci . Ma 
guai a noi , fé mai giungiamo a cadere o 
in una ignoranza tì deplorabile, o in una 
dimenticanza così funeda. 

Elle c'infegnano che tutte quelle gran- 
dezze delle quali il mondo fi gloria , e, 
r ambizione degli uomini fi alimenta, che 
uclla nafcita che fi vanta , che quel ere- 
ito di cui fi adula , che quellfautorità 
per cui fi diventa intrattabile, che quelle 
profperità onde nafee iattanza , che quel- 
le ricchezze onde proviene fuperbia , che 
quelle dignità e quelle cariche per le qua- 
li altrui fi foprada j che quella bellezza , 
quel volere , quella riputazione di cui fi 
diviene idolatra, che tutto ciò, non odan- 
te le nodre prevenzioni ed i nodri errori, 
non è che bugia e vanità . Poiché fe mi 
avvicino al fepolcro di un Grande della 
terra , e fe n' efamino l' Ifcrizione , non vi 
veggo che elogi , che titoli fpeziofi , che 
qualità avvantaggiofe, che impieghi onore- 
voli : tutto ciò che egli è dato, e tutto 
ciò che egli ha fatto , con parole porapole 
e magnifiche vi è eretto . 'Tanto compari- 
fee al di fuori . Ma fe all' aprire di quel 
fepolcro mi. è permelTo vedervi ciò che e’ 
racchiude, io non vi trovo che un cadave- 
re informe , che un mucchio d' offa aride 
e putrefatte , che un pugno di ceneri , le 
quali fembrano che tornino ad animarli per 
dirmi ; tittnual» hem» ffft. 

Elle c' infegnano , che ben ingiudi noi 
(iamo , quando a qualunque prezzo, c fpef- 
fo cootra l'ordine della provvidenza , pre- 
tendiamo di andar didinti dagli altri , e 
vogliam fare nel mondo, certe figure , le 
quali ad altro non fervono, che a Infinga- 
re la nodra vanità : che quelle dignità da 


noi difputate con tanto ardere, que' dirit- 
ti che ci arroghiamo , que' punti di onore 
da noi ai odinatamentedirefi , qnelle draor- 
dinarie dlmodrazioni , da noi affettate , 
queir aria di dominio di cui c’ invaghifee 
la nodra fuperbia , quelle fommiffioni che 
pretendiamo, quelle alterigie con le quali 
abbiamo in ufo di praticare, que' riguardi 
e rifpetti da noi richiedi, fon tante ufur- 
pazioni del nodrofado, il quale a noi per- 
i'uade non meno che al Farifeo del Vange- 
lo , che non fiamo come il rimanente de- 
gli uomini : errori , di cui la cenere della 
morte ci difinganna , coll'eguaglianza ov' 
ella riduce tutte le condizioni , o per dir 
meglio , col loro totale didruggimento . 
Imperocché vedete , dice eloquentemente 
^ant' Agodino nel libro della natura e del- 
la grazia , vedete fe tra gli fcheletri de' 
fepolcri vi didinguerete il ricco dal pove. 
ro , il nobile dal plebeo , il forte dal de- 
bole . Vedete fe le ceneri de' Principi e 
de’ Monarchi vi fon diverfe da quelle de’ 
fudditi e degli febiavi . Ah ! che lo fchia- 
vo ed il Re non fono quivi fuorché una 
cola medefima ; e così appunto rifpofe un 
faggio Filofofo ad up famofo conquiftato- 
re, allorché interrogato , perché deffi: sì 
attento in contemplare certe catade di 
offa r una fopra T altra ammontate : Io 
procuro , Sire, gli dide , di ravvifare in 
queda gran malia il Re vodro padre , io 
ve lo cerco , ma inutilmente , attefoché 
le fue ceneri confu/e con quelle del popo- 
lo , non vi ferbano contrafTegno , da cui 
mr lìa dato di riconolcerio Parole delle 
quali il più feroce degli uomini , benché 
Pagano , non potè non edificarli , e che 
molto bene fi adattano a quelle delTodier- 
na intimazione fattaci dalla Chiefa : M*- 
mintt , turno , ó>r. 

C' infegnano, che a difpetto di que’ va- 
di difegni che forma il fuperbo di dabilir- 
fi , d' ingrandirti , di follevarfi , e di fem- 
pre crefeere , fenza mai dire , egli bada ; 
la morte con una funeda neceflità faprà 
ridurlo ben predo a fei palmi di terra : 
quedo anche é troppo : ad un folo pugno 
di ceneri . Ed eccovi , miei cari Uditori , 
fin dove Iddio a fio talento, per così di- 
re, ci fpinge : eccovi dove vanno a finire 
tutti i nodri difegni , tutte le nodre ini- 
prefe , le pretenfioni , i raggiri, e tutte- 
in Comma le nodre fortune e grandezze , 
allorché i nodri corpi per T ultimo difeio- 
glimento che fe ne fa nel fepolcro , fi rac- 
cordano , e quali perfino al niente fi ab- 
B a bre- 
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breviano : Meti*nix ttt»m Htrcults imfUvit 
urarnm . Qnal cangiamento cosi efclama- 
va un Saggio i benché mondano , in ro- 
dendo V urna fepolcraie in cui le ceneri 
d’ Ercole racchiudevanfi . Queil’ Ercole , 
quell' Eroe al anale non era fufllciente 
la terra , /la qui tutto intiero riftretto 1 
appena ha di che riempire quell' urna . 
RiflelTione che oggi in noi rifveglia la 
Chiefa molto pid lantamente e con mag- 
giore efficacia, ripetendoci ; Mtmtnt* , ht- 
mt , &c, 

C'infegnano, che non folamente la mor- 
te dillrnggeri quella larva di grandezza 
c fortuna, dentro la quale ci andiamo af- 
fannando , ma che perirà fino la noflra 
memoria : che non li parlerà piti di noi ; 
che non fi avrà più alcun penfiero di noi,_ 
che la nollra perdita non farà più oggetto' 
di pena ; che in alcuni ella il larà di con- 
tento ; che i nollri congiunti faranno i 
primi a fcordarfene ; che in quegli amici 
de’ quali facciamo tanto calò , ben predo 
fr alcingheranno le lagrime -, che l' indif- 
ferenza degli uni, la Tconofcenza degli al- 
tri cancellerà in pochi giorni la memoria 
de’ nodri fervigj ; e che quanto avremo 
operato con altra mira che con quella di 
Dio, farà fomigliante alla polvere difper- 
fa dal vento , per fervirmr della efpreflìo- 
ne di Giobbe : Mtmtri» v*fir» 
lintri , Comparazione anche da 

Dio praticata j-quandh per bocca dr Ez^ 
chia a- quel Re empio dùceva : i9«*« tr in 
tmtrem- , ( twlr. il. ) ridurrà in polvere 
la tua po/Tanza , quelle luminolè vitto- 
rie , dalle quali ti promettevi nella me- 
moria degli uomini una fpetJe di- eterni- 
tà , fvaniranhO e dilTiperanfi a g;]>fa di ce- 
nere. Quede infatti , o-Cridianif ù'i ve- 
ro /imbolo di quella gloria bugiardi di cui 
damo così geloC ; poiché' ccrtamerrW ella 
fèrba tutte le proprietà della cenere ; e 
vile come' la cenere , leggiera come la ce- 
nere , detlle ed inutile come la cenere'; 
e quando tanto ne avedìmo quanto la no*- 
dra -vanità ( cofa non mai po/Tibile ) può- 
dìmandarne, ella fempre mai ci anderebbe 
con ragioae rammemorando-, Mtmtnt», *#- 

Finalmente c’ infegnano- che per quanto 
profonde abbia la nollra fuperbii le fne 
radici gittate , a noi lolo appartiene il 
trovare dentro noi deflì il nodro abballa- 
mcnto ; tìnmiliaii» m medi* /«/ ; ( Mtch, 6. ) 
sttefochè quella parte di no! mcderimi , 
d<‘lla quale fiatno si perdutamente idola- 


tri . . 

più abbiette di tutte le cofe, che un fog- 
getto di corruzione , e giuda 1' efpredio- 
nc di Tertulliano , che un poco di fango’ 
in figura iT uomo impadato ; Limmi titmU 
htminìt ineifmt , [ Temei, ) Con qual giudi- 
zia pertanto la polvere e '1 fango infu- 
perbifeono dell' effer loro , e per la mali- 
zia del peccato fi follevano contro di quel- 
lo che animandoli del fuo fpirito , gli h» 
con la fua mifericordia innalzati fopra la 
viltà del loro cfTcre : fuferih terrm 

eimit } ( itele f, io.) La morte in oltre» 
che abbiamo continuamenre dinanzi agli 
occhi , doveva efler per noi una conti- 
nua lezione: ma perchè avviene, ficcome 
ofTervd giodiziofiimente il Grifodomv , che- 
tutti gli uomini veggon la morte, ma po- 
chi hanno il dono d' intenderli : Utrtemr 
*m*ei viient , p»eeti èntelliimmf : ( C^ryf. ) la 
Chief» uflifee a-lla villa delta morte 1’ ufo 
delle ceneri che ci preAtnta , e che fanti- 
ficate dalle orazioni de’ Tuoi minidrf han- 
no una grazia fpeziale d' introdurté ne* no— 
dri cuori queda imporcantilfima verità r 
Memtiete htm» 

Intanto voi mi chiedete , per quii ca- 
gione ci vengono pode le ceneri fovra if 
capo-, e fovea la fronte: midero facile da 
chMtirfi- , e degno ancora di edificare la- 
vodra pietà. Ci vengou porte le ceneri fo- 
vra ri capo , ch’è'l foggio della ràgione , 
per darei ad intendere che l’oggetto più 
ordinario delle nollre rifl'eflìoni e delle no- 
tile confiderazioni nel corto di nollra vita- 
ha da effer la morte e le Aie confeguCnze. 
Tanto adunque ci viene efpoilo con quel- 
la parola , Mement* , fovvenitevene , e non- 
ve ne feordate giammai; conciofliaché mol- 
to poco vi fervirebbe 1' elTer convinti una 
volta è' eflTer mortali , fe con un fermo 
penderò , e con una memoria frequente > 
la certezza infallibile che ne abbiamo, non 
forte per noi una* (orgente di fapienza , e 
non 'producelTe nelle noftr’ anime quella di- 
fpofizione di vera umiltà , eh’ è cominchi- 
mento di- penitenza . 

La memori* altresì della morte fu quel 
forte ritegno , che in ogni tempo ha con- 
tenuti gli uomini nel lor dovere’, e gli 
ha polli ,. non oftantc il gonfiamento dell* 
loro fuperbia , in una, per così dire , ne- 
ceflità d’ efTer umili . Quindi , ai dire di 
San Girolamo ( c queda non farà punto* 
una digrcrtione, o quella difgrelfione nien- 
te avrà di nojofo nè di faticofo per voi y 
qr.indi nal'ce , che fra tutte le nazioni . no« 

fol*- 
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follmente crifHane, ma paune, la memo- 
ria della morte ed anche f ufo della ce- 
nere è flato una prìncipal circollan» del- 
le pompe più folleani , e delle cerimonie 
più augulle , che i Greci , per quanto ne 
riferifee il Cardinal Pier Damiano , dopo 
arer coronato i loro Iraperadori , offeriva- 
no ad ellì loro un vafo ricolmo d' olla e 
di centri , per avvertirli che la fòvrana 
dignità di cui allora adornavanfi , non gli 
eCentava dalla morte : che i Romani ne' 
lor trionfi facevano camminare dentro dei 
vincitori un’Araldo , il quale in mezzo a' 
pubblici applaufi gli ridicelTe altamente , 
che egli era uomo ed alla morte foggetto, 
che il gran Sacerdote nell* antica legge fi 
purificava con la cenere , nel mentre che 
entrar doveva nel fantuario ^ e che anco- 
ra prefeotemente nella confecrazione de’ 
Papii fi efpongono agli occhi del Pontefice 
novellamente creato. alcune (loppe che il 
fuoco va confumando , per fignificargli che 
cosi paffa anche la gloria dei Mondo , e 
che la Mitra non lo efenta d' effer tribu- 
tario alla morte: come fe gli uomini aref- 
fero da loro flefli comprefo , che a mifura 
’ che il mondo o che la provvidenza gli elal. 
ta , hanno bifogne di un cootrappefò che 
u forza li tenga baffi , e che ’i più forte, 
e ’l migUorc è la memoria della morte . 
<^uindi nafee che i popoli anche più bar- 
bari , molli da un iflinto fegreto di reli- 
gione hanno prefo per obbligo di confer- 
vare le ceneri de' loro antenati . Quelle 
ceneri davano loro a conofeere ove aveffe 
a finire la loro forte : e quella conofeenza 
li rendeva naturalmente umili, nel mede- 
fimo modo in cui la nollr’ anima , fecondo 
J' efpreffione di Tertuliano, è naturalmen- 
te Crilliana . Eglino in feutirlì trafportati 
e preoccupati dalla loro paffione , ricorre- 
vano a quelle ceneri per rammentare a sù 
fleffi : Mtmtun , htme , fovvengati , o no- 
mo , c ti umilia i fovvengati , e raffrena , 
fovvengati , e ti dilinganna . Quindi nafte 
che Mosè ulcendo di Egitto , in luogo di 
portar feco le ricche fpoglie degli Egizia- 
ni , ad efemplo degli altri Ebrei de’ quali 
egli era la guida , li contentò di portarne 
le ceneri del Patriarca Giufeppe, non cre- 
dendo di poter meglio domare nè fotto- 
mettere all’ imperio di Dio quegli fpiriti 
feroci e felviggi , che col mollrar loro le 
ceneri di quel grand'uomo, dal quale egli- 
no gloriavanfi d’ effer difceli . Quindi è , 
che gl’lfraelici avendo abbandonato Dio nel 
deferto , ed irritatolo con una abbomine- 
§ÌH*rtf, Btur.Ulfvt , y 


vole ribellione, allorriiè , footano Mosè* 
fecero ad un vitel d’ oro le adorazioni • 
quello faggio legislatore animato da fant» 
celo , prefe quel vitel d' oro , lo diede al 
fuoco , io riduffe in ceneri , e coflrinfe a 
berne que’fediziofi , per confonderne l’ ido. 
latria col far loro vedere la vanità del ler 
Idolo . Quindi è finalmente , che alcuni 
Principi Crifliani , con* una pratica affatto 
(anta , quantunque difaggradevole al Mon- 
do , per idearli più al vivo la morte , non 
contenti di meditarla, han voluto render- 
lèla fenllbile c materiale; onde altri, per* 
lino in vita fen collocare nelle Tue llanze 
la bara dellinata a racchiuderli dopo mor- 
te; ed altri fra le fne fuppellettili più pre. 
ziofe han confervato il cranio di un mor- 
to , che parev) replicargli inceffàntemen- 
te; Mtmtnt* htam , fmtvis ^ 
vtum rtverttris , Eccellente divozione per 
li Grandi della terra, che nello fplendoce 
del loro effere, abbagliati dalla pompa che 
li circonda , non poffbno quala diventar 
umili fe non col penfare e col licordarfi 
la morte . 

Ora, e ne’ grandi, e ne’ piccoli , qnande 
una volta fi è 1' umiltà impoffeffata di un 
cuore , è facile introdurvifi la compunzio- 
ne e la penitenza. Per qual cagione? non 
folamente perchè U grande oflacolo della 
penitenza è rimoffo , cioè a dire quelle 
Ipirito di prefunzione e di fallo con cui 
nafeiamo ; ma perchè ben elaminaodo id 
cofe , r umiltà veramente è la parte più 
effenziale della converfione del peccatore. 
Imperocché dal momento in cui ho la dJ- 
fpofizion di umiliarmi, mi Tento anche ad 
accularmi difpofto , a condannarmi , ed a 
punirmi da me medefimo : quindi mi tro- 
vo nel fentiero di cercar Dio, d’implorare 
la mifericordia di Dio , foddisfare alla gin- 
Aizia di Dio , di rimettermi fotto l’ubbi- 
dienza della legge di Dio : difpofizioni le 
più neceffarie alla penitenza CrJAiana . E 
queAa è la rag'.one, per cui la Chiefi do- 
po averci fatto confiderarc due forte di ce- 
neri, quella della noAra origine , Mtmtnt* 
fni» fttlvit (( ; e quella della noffra corru- 
zione futura , & »» pMlvtrtm rtvttttrit : la 
prima, la qual c’infegna che non fitmo fe 
non un niente ; e la feconda , la qual ci 
dice, che fìamo anche qualche cola di me- 
no ; o più toAo qualche cofa di più catti- 
vo , poiché non fìamo fè non peccatori : 
dopo averci , io dico , poAo dinanzi agli 
occhi quelle due forte di cenere , ce ne 
impone una terz.a , che fi ritcìifce perfet. 

B 3 ta. 
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tsraente all’ una cd all’ altra , cioè la ce. nica e lo rimife al dovere della peuit^za 
«ere della penitenza. e della rif.orofa difciplina che allora ofler- 

Imperciocchè che n)ai fa il peccatore vavafi nella Chiefa? Forfè, difTcgli , o Ira- 
quando riceve oggi giorno dalle mani del peratore ( c quell’ è 1' ammonizione che 
Sacerdote la cenere che gli vien prel'enta- eflb gli fece , riferita da Teodoreto , fen- 
ta? imparate, miei diletti Uditori, a fod- zachc io nulla vi aggiunga, facendone una 
disfar da crifliani a quello dovere criflia- pura efemplice traduzione.) Forfè, oltn- 
«o : che mai fa il peccator convertito , peradore, cotefla fòvrana poflanza che efer- 
quando riceve quella cenere conl'acrata al. citate nel mondo , è come una denla nu- 
la penitenza? Egli è, come appunto s’egli vola che ofeura la voAra ragione, e che vi 
dicelle a Dio : sì , io voglio, o Signore, impedifce di ravvifar la gravezza del vo- 
compire prefentemente in ifpirito, ciò che Aro misfatto? Ma per diflipar quella nuvo- 
ben predo realmente voi compierete. Voi la, confiderate il principio e la fine di tut- 
avete rifoluto per punizione del mio pec- ta la vodra grandezza ', vale a dire, con- 
cato , di ridurmi in cenere un giorno ed fiderate quella cenere di cui fode forma- 
lo in quedo giorno ne fò da me dedb una to , e nella quale liete vicino a ridurvi , 
proova . Prevengo il decreto della vodra ed allora dalla vodra pietà ben mi promet- 
gindizia , ed oggi mai lo efeguifeo . Que- to ogni colà . Gonledàte che affilo lovra 
Ite ceneri , nell ordine delle vodre divine del trono, Cete ancor uomo, ma uomo pie- 
difpolizioni , debbono edere una parte del- no di miferie , e fottopodo alla morte , 
la foddisfazione e della vendetta che vo- Coofedàte che quegli i quali vi rifpettano 
lete efigger dalla mia colpa : cominciate e tremano dinanzi a voi , Ibno della me- 
lenza maggior dilazione a foddisfarvì , o deCraa natura che voi ; e poiché liete mor- 
Signore, ed a vendicarvi i ed eccomi di ce^ tale e peccator come loro, penfate pur co- 
nere ricoperto; egli è vero che quede noii me loro ad umiliarvi innanzi quel Dio di 
fono le ceneri della morte, ma almeno fon Maedà , dal quale non dovete fperar mai 
quelle della penitenza, ch’è una fpczie di grazia , le non ponete hen cura di difarmar 
morte molto più propria a placarvi e a la Aia collera con lagrime di penitenza . 
muovervi a mifericordia , che non i la Quede parale ebbero forza di far ravvede- 
morte medelìma . Quietatevi dunque , o reTeodofio. Egli fi gettò a' piedi del San- 
mio Dio , alla vida di quede ceneri , le to Velcovo , pianfe il Aio fallo , lò dete- 
quali altro non fono fuorché fegni ederio- dò , e Imperadore che egli era , ne fece 
H dell’ umiltà e delia contrizione della pubblica ed efimplar penitenza: perché 
mia anima ; e fate che la penitenza mi mai? perchè fe gli diede a conolcer, e ciò 
renda quedo buon uffizio predo di voi, di che egli era, e ciò che egli doveva edere: 
prevenire in me l’effetto della morte, cioè Mtmtnta , ham» , (^e, O fe cosi ancora lì 
a dire , di fottopormi volontariamente e praticade con tutti i Grandi del mondo , 
liberamente alla vodra giudizia adorabile, che vivono alla feapedrata , e fenz’ ordine 
vrimacchè mi fottoponp la morte con quel, licenziofi , e loro fovente fi ripetelfe che 
la inevitabile necedità, la cui ricordanza, han da morire , che il decreto della con- 
quantunque amara , mi è cosi làlutevole: danna è inappellabile; che mentre fi abu- 
Mimtrua ham», qui» pulvis ai, d>m fultitaim fano dei beni di queda vita, t lafciano tra- 
rtvautrit. fportarfi dal torrente delle loro padìoni , 

Eccovi , o Cridiani , i fentimcnti che la morte viene a gran paflì verfo di loro 
un'anima veramente contrita appiè di un’ avanzando; che queda non avrà alcun ri- 
aitar concepifee, c bifogna fempre mai con- fpctto alla grandezza del fado che gli ac- 
felfare che la memoria della morte è un compagna, ma che I edrema delle balfez- 
mezzo maravigliofo per difporre alla peni- ze , cioè a dire il divenir polvere e cene- 
tenza i peccatori più contumaci e fuperbi. re , è la loro forte infallibile ; e che nel 
Infatti , non veggiamo che quedo mezzo medefimo tempo in cui la morte li fogget- 
in certe occorrenze ufato con vigore e con terà a tutto il rigore della Aia legge , li 
fenno, ha operato dei cangiamenti che par- condurrà parimente dinanzi a quel terribi- 
vero, per così dire, miracoli della grazia? le Giudice, che dee riconofeer ciafeun fe- 
E di lui forfè non fi fervi Sant Ambrogio condo l’ opere Aie; o fe i loro dimedici e 
per domare ( Sarai lecito valermi di queda confidenti gli avvertidero fpelfo con fimili 
clpredione) f alterigia di Tcodofio, allor- fentimcnti , eglino per quanto odinati ce 
chè dopo la fanguinofa giornata di Telfalo- li figuraflimo nel peccato , penferebbono 

coq 
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ìton fcrietk 1 coovertirfi , Ciò che li ritie- 
ne nell'impenitenza, non è che una intie- 
ra dimenticanza di quella grande incontra- 
flabile verità . In luogo di ragionar con lo- 
ro della loro miferia e fiacchezza , altro 
non ù efalta che la lor grandezza e pof- 
fanza . In luogo di farli rifovvenire della 
morte , lì vanno continuamente adulando 
che viveranno nella lor gloria immortali . 
In luogo di ripeter loro all’ orecchio che 
fono uomini, quali lì vorria perfuaderli che 
fono Dii. 

Ma qui non folamente li tratta delta 
convcrlione de’ Grandi; lì tratta, miei ca- 
ri Uditori , della voftra e della mìa , che 
non è forfè o meno difficile, o men lonta- 
na. ConciolTiachè per elTer taluno di balTa 
lega nel mondo , non va cfentc però dalla 
corruzione della fuperbia ; e la fupcrbìa 
in una condizione mediocre , fecondo le 
Sacre Carte , è più riprovata da Dio . E 
pure, o Criftiani , bene fpeflb egli è que- 
llo il noftro carattere ; ed eccovi il difor. 
dine Ipaventofo , che in quello giorno ha 
da elTer per voi motivo di orrore e di con- 
fulìone . Con tutta 1' annichilazione a cui 
ci riduce la morte, e con tutta la confef- 
Conc folenne che ne facciamo nella ceri- 
monia di quelle ceneri , fìarao ancora ri- 
pieni della Hima dì noi medelìmi , e con 
una confeguenza funella , non lafciamo di 
elTere intellati , d’ cflere infatuati , e d’ ef- 
fere inebriati dell’amore di noi medelìmi. 
24on ollante la cura che fi prende laChie- 
fa di rapprefentarci e d’ imprimerci viva- 
mente nel cuore quelle verità mortificanti 
e ìnlìeme vivificanti , mortificanti fecondo 
1' uomo , vivificanti fecondo Dio , noi non 
tie lìamo nè più morti a noi flelTi , nè più 
da noi fleffi fiaccati . Iddio , dice il Profe- 
ta Reale, -in quello giorno di afflizione ci 
umilia, ricoprendoci dell’ ombra della mor- 
te : nn >« Ite» mfflitìinit , e»t- 

ftrmr nn umbr» merfit , ( Pfnlm. 4. ) ma ro- 
vefcìando le intenzioni di Dio , quanto 
più mollriamo d’ eller umili , tanto meno 
lo lìamo; quanto più l’ombra della morte 
ci cuopre , tanto meno la memoria della 
morte ci convertifce. tonanti Crifliani ipo- 
criti *, imperocché per qual cagione avrei 
riguardo di chiamargli in tal guilà; veden- 
do un’oppofìzione sì moflruofa tra ciò che 
al di fuori profclTano, c ciò che dentro na- 
fcondono ì Quanti Crilliani , e forfè anche 
di que’che mi afcoltano , han ricevuta la 
cenere della penitenza con cuori pieni di 
jimbiziooc, .con cuori vani, coacnori oQi- 


2 ? 

nati ed incirconcill , con cuori ribelli allo 
Spirito Santo ? Ora non è egli quella una 
ipocrilìa manifellal Quante femmine di mon- 
do e colpevoli fono comparfe appiè degli 
Altari per partirne con quelle ceneri fovra 
il capo ì ma vi fono comparfe con tutti i 
fegni della lor vanità , con tutto 1 ’ equi-' 
paggio del loro lulTo , ed in fine , il che 
n’ e come infeparabile , con tutta la gon- 
fiezza del loro fallo? Ora in si fatte difpo- 
lìzioni hanno elleno avuto lo fpirito della 
penitenza? «non avendo avuto che l'eller- 
no della penitenza, non fono elleno tante 
ipocrite, condannate 111 quell’oggi nel Van- 
gelo dal Figliuolo di Dio? Quelle fon non 
pertanto, voi mi direte, femmine ben re- 
golate; peraltro, trattone la verità chele 
domina , irreprenlìbìli nella loro condotta ; 
ma dovremo noi , oCriAiani, giudicar fem- 
pre mai delle cofe colle idee falle del mon- 
do , e non mai colle pure malTime della 
legge di Dio? Chiamate voi femmine ben 
regolate, quelle che non hanno altro prin- 
cipio di tutte le loro azioni, fe non l’amor 
di sè AelTe ? Chiamate voi femmine irre- 
prenlìbili , quelle che non vorrebbono cA’er 
nel mondo , fe non per elTervi idolatrate 
e adorate? Chiamate voi femplice vanità, 
quella eh’ efclude e che>sbandifcc da un' 
anima le due virtù allafalute più bil'ogne- 
volì, cioè r umiltade e la penitenza ? O 
terra, o terra , diceva il Profeta, odi la 
voce del Signore ; Ttrrn , f*rr« , nudi vicini 
Vimini : cioè, peccatori , che impaAati di 
terra -, quanto prima nel feno della terra 
ritornarcte ; voi che nulladimeno vi feor- 
date del voAro elTere , e vivete nello fia- 
to della vollra colpa con tanta quiete , 
afcoltate Dio che per mia bocca vi parla, 
e non difprezzate la fua parola . Per trar 
degni frutti dinenitenza, umiliatevi fotto 
r onnipotente fua mano : Hnmilinmini fub 
pitinti nuinm Vii -, ( 1 . fitr. 5 . ) c cotefia 
umiliazione non lia folamente edema e lu- 
perlìziale , ma penetri fin nel più interno 
delle voftr’anime. Lacerate i vollri cuori, 
e non le voftre vellimenta t Sendiii nrdm 
•ue/trm , nin viftimintm vtfhn ; ( Jiil. 1 . ) e 
non fomigRate colui, cui riprova lo Spiri- 
to Santo in “quelle parole ; E/l ^ni nijnitir 
fe hnmiJint , d" interhrm e)nt piena jnnt dite. 

( Eeelif. 19 . ) Tal fi umilia in apparenza , 
che tiene il cuore di artifizio e di menzo- 
gna ripieno . Tal prende la cenere della 
penitenza, che fotto qnella cenere , e fat- 
to un afpctto di penitente cova nnafuper- 
bia d’ inferno . 'Tal dice , lo fono poi-vére 
B 4 e là- 
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e farò polvere , che’ vorrebbe, fe mai foflc C^ig» cnput imtim , tj» im ftrvkHitm rìdìgt^ 
pollibile , follevarfi come Lucifero al dilTo- »* /»rr* cum Mi ^tdicavir* , ìff$ rifr^n» 
ora de’ Cieli . Prelèrviamoci da si fatta ma- iffieur . ( i. C»r. 9. ) 

ledizione coll ' umiltà e colla linceritàdel- _ Sò bene che 1 ' eretta con la lua pretelc 
Ja noftra converCone . Tanto la voce del riforma no» ha potHto accomodarli a que- 
Signore v’intima. Afcoltatela , e rifpecta. fte pratiche elleriori di penitenza ; e che 
tela; Tirrs, ttrr» , nudi votim Dimìai . Ma d^o averla annullata nelle fue parti più 
ella parimente vi dice, che oltre il facri- eflenzìali, col torle la cenfellione e la con- 
falo del vollro fpirito coll' umiltà , la pe- trilione altresì del peccato, o almeno non 
aiteiiza dimanda il facrifizio delvoArocor- le ammettendo come necelTarie , ha pari- 
po colla mortificazione ed io aggi ungo Sche mente trovato il modo di raddolcirla , ri. 
■lente dee meglio facilitarvi quello fecon- gettando come fuperflue le opere foddisfat- 
do facrifizio , che la memoria della morte corie, abolendo il precetto del digiuno, e 
e laviAa delle ceneri: e quefta è la fecon. trattando come debolezze e pazzie tutto 
da parte del mìo dilcorlb . le auAericà praticate da' Santi . Ma balla 

cenfideiare per inimici della Chìefa co.'o- 
SECONDA PARTE. ro che nc han cosi giudicato, per non ade- 

rire alla perniziofa lufinga di una dottrina 

E Gli è unìnganno, di cui lo fpirito del si propria per Icdur l’animc, per corrom. 

mondo, fpirito di mollizìe e di iulTo , perle . Nò, CriAiaoi, da qualunque parte 
ha voluto in ogni tempo valerfi , il crede- noi rimiriamo la cofa , non vi ha peniten- 
ze che la penitenza fra una virtù puramen- za lineerà, fenza la mortificazione del cor- 
te interna, e che non eferciti il (ùo domi- po c finché i noAri corpi rimangono do- 
nio fuorché fovra le potenze fpirituali del- po il peccato impuniti , finché non A>ffri- 
Ja noAr' anima ; che fi contenti di cambiar- ranno le pene , colle quali un fante zelo 
ne il cuore, che altre non voglia combat- di foddisfare alla divina vendetta ci obbli- 
zere che i noAri vi») e le noAre palTioni , p gaAigarli né mai i noAri cuori faranno 
e eh' elTer polTa fodamente praticata fenza- ben convertiti , nè mai pienamente Iddìo 
cbé la carne fe ne rìfenta , o che niente fi chiamerà foddisfatto . Dapoichè il SaU 
■e coAi a queA’ uomo cAeriore e tecreAre valore del mondo ha fatto penitenza pec 
che fa una parte, di noi medefimi . Se, ciò noi » della fua carne adorabile , egli 

fofTc vero, dice il GrifoAomo, bifognereb- é impombile , dice Sant' Ambrogio , che noi 
be troncar dalle Sacre Carte intieri voi»- I* facciamo diverfànicnte . Ci conviene a- 
mi ; dove lo fpirito di Dio ha confufo fu dempir nella noAra carne, ciò che manca, 
queAo punto la prudenza carnale, con te. per un’ arcano maravmliofo della fapienza 
Aimonianze tanto contrarie al noAro amor di Dio , delle foddisuzioni e delle foflfe- 
proprio, quanto la verità é oppoAa all'er. renze del noAro divin Mediatore . Giac- 
Tore . Bifognerebbe dir che San Paolo non chi nella noAra carne regna il peccato , 
ben l’intendeva , e che malamente conce- conforme parla San Paolo, anche nella no- 
piva qual foA'e la penitenza CriAiana , quan- Ara carne dee regnare la penitenza: impe- 
do infegnava che ella dee fare de’ noAri rocchi ella dee regnar da per tutto dove 
corpi tante oAie viventi ; ZxhìktMiii cirfir» pur regna il peccato . I noArì corpi , pes 
vi/hs htfiiam vivtmtim : (Rim.iz.) Quando un infelice contagio , e per 1 ’ intima loro 
e’ voleva che oueAa virtù andaAe fino alla unione colie noAr’ anime, diventano com- 
crocifilfion della carne: S»' funtclnifii c»r. plrci del peccato, fervono di Aruroento at 
ntm fuMiH trucifixtrunt cum vitiù uncufi. peccato , e fpeAb fon la forgente e l’ origi- 
feiatiii: (Calar, 5.) Quando raccomandava ne del peccate; ficchi il medeCmo Appo-, 
a’ fedeli, 0 più toAo , quando loro impone- Aolo non ha riguardo di chiamarli corpi 
va per legge il portare fenCbilmente e reai- del peccato C»rfm piccmti\ come fe il pec- 
mente la mortificazione di Gesù CriAo : cato fofle efFcttivamentc incorporato in 
Simfit mirtifiextitnim Jefn in curftrt vtfiro lir^ noi, ed i noAri corpi folfero da per sé Aef. 
tumfirtniii: ( 1. Cw. 4. ) E quando finaimen- fi le foAanze del peccato ; efprelTionc di 
te per loro efempio egli roedefimo macera- cui altre volte abufavanfi i Manichei t m» 
va il fuo corpo , e in fervitù n'ducevalo ; che nel fentimento Cattolico altro non fi- 
temendo, aggiugneva egli , dopo aver pte- gnifica che corpi foggetti al peccato , cor- 
dicata agli altri la penitenza, fenza prati- pi per li quali fuAìAe il peccato, corpi neS 
«ria in sé AefTo , di diventar riprovato : quali abita il peccato , I ocAri corpi, tor..^ 

uo a 
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Mò a dire, han parte nel peccato ; e per- 
tanto egli è giufto che fieno a parte della 
efpiazioBe , e della riparazione dì lui , la 
quale colla penitenca dee fitrfi . Benché la 
virtù e'I merito della penitenza fia nella 
volontà, l'efiercizio e I nfo della peniten- 
za dee confiftere in parte nella mortifica, 
zione del corpo, e chiunque in altra gui- 
la difcorre , &lla di molto e a' ii^anna . 
Xccovi , miei cari Uditori , alla dil^fizio- 
ne , alla quale oggi dobbiamo determinar- 
ci , Ce vogliamo approfittar della grazia 
che ci viene offerta da Dio in quello Tan- 
to tempo di aflinenza e digiuno . 

Ora a quella legge di penitenza, cosi da 
noi (labilità, fi oppone un’altra legge che 
noi portiamo in noi flelfi , e eh' ù T amore 
(regolato de* nollri corpi . Amore (conce- 
pitene bene il progrello , per evitarne il 
difordine e la corruzione) amore di tutto 
CIÒ che fembra a noi neceflario, o più to- 
lto di tutto ciò che una cieca paflrone ci 
rapprefenta come neceflario al mantenimen- 
to de' nollri corpi : amore di tutti gli agj 
che noi cerchiamo con canta follecitudins , 
che adulano il luflb de’ nollri corpi : amo- 
re delle delizie di quella vita , che colla 
loro fuperfluità e col loro ecceflò indebo- 
lifeono fpefie volte , ed anche dillruggono 
i nodi corpi; amore di piaceri vietati e di 
voluttà difonelle che imbrattano i nollri 
corpi . Ed infatti quelli fono , o Crilliani , 
confeflìamo pure dinanzi a Dio , ed impa- 
riamo almeno a conolcerci da ciò che ci 
ha in noi di più vile , quelli fono i palli 
di un’ anima , che fi mette in difordine col 
renderli fchiava del proprio corpo • Ella 
non va di primo tratto alla colpa: ma fot- 
to pretello di mantenerci! corpo e di prov- 
vederne alla neceflità , dal bifognevole pafla 
al comodo, dal comodo al fupcrlluo, e dal 
lùperlluo al colpevole; dovechè , dice San 
Gregorio Papa, la penitenza , la quale ha 
per fine la (b^ezione c la mortificazione 
del corpo , con una maflìma totalmente 
contraria ci fa primieramente rinunziare al 
colpevole anche da noi conofeiuto , di poi 
a mifura che avanziamo nel Tuo cammino, 
ci tronca il fuperfluo , da noi creduto in- 
nocente ', indi ci priva ancora del comodo , 
che ci (limavamo permeflb ; finalmente ci 
leva , non già il biiògnevole , ma la folle- 
citudine che troppo attenta vi abbiamo , 
Eccellente idea della penitenza, e de' Tuoi 
gradi diverfi . Se ce n’ ha alcuno ove la no- 
li ra fiacchezza ancor non ifperi di giugne- 
rc, almeno non Io ignoriamo, c defideiìa- 


mo di pervenirci. Ella c! fa rinunziare al 
ralpevole , cioè a dire , agl’ iniqui piaceri 
che la legge di Dio ci proibilce , attelbchè 
non vi é peccato tanto oppofto alto fantU 
tà del Creatore , nè tasto incompatibile' 
col Tuo fpirìto , quanto 1’ impurità c A’«» 
ptrmmiuHt Sfiritm mtmi in btmùnt , gwiz t»r» 
•fi . (GtHtf.6.) Ella ci tronca illuperlluo, 
cioè, le delizie della vita, condoflìacchè 
nulla v' ha di più difficile ad unire infie- 
me, che una molJizie di vivere e una<pn- 
lità di collumi, o quella purità, diceCiob- 
be , non fi ritrova fra quegli i quali noa 
penlàno che a foddisltre i lor feafi ; Htn 
invtmituT in ttrtu fumvittr vivtntinm , ( fti. 
at.) Ella ci priva del comodo, vale a di- 
re , degli ag) della vita , che quantunque 
aflblutamente permeflì , fomentano nondi- 
meno la ribeilion della carne , ed ella ci 
leva ancor una trO|^ attenta follecitudi- 
ne a ciò che ci è bilognevole; poiché que^ 
Ilo è un punto di morale incognito a i 
Santi , pretendere di niente foRrire , di 
niente negare a sè (leflb , di non efler pri- 
vo di colà alcuna , e di far tuttavia peni- 
tenza, Ma dò che i Santi non comprende- 
vano , è divenuto un millero della divo- 
zione del fecole . Imperocché fi può dire , 
che neflun fecolo ha parlato mai con pià. 
odentazione jdel nollro della peaitenza più. 
auilera, nè mai ha meglio raffinato la pra- 
tica di cuttodò che vita dolce fi chiama , 
Non ha egli perfino la cedtà di creder ta. 
Iota di meritare col rifparmiare il fuocor- 
pol Non ha egli anche la lloltezza di per- 
luaderfi , che la Tua vita è neceflària nel 
mondo , e che quella è una ragione più 
forte per dilpenfarfi dalle leggi anche più 
ordinarie' della mortificazione Criiliana ? 
L’Appollolo però ha detto, ed è verità in- 
contrallabile : la penitenza per efler per- 
(etn dee Aenderfi perfino all' odio di sò 
medefimo ; e non fi può cancellare affatto 
il peccato , fenza crocifiggere quella carna 
del peccato, eh' è la nemica di Dio : Sl*i 
Chrifli fnnt , [mam trncijixtrmnt , 

( Omini. 5. ) 

Ma in qual maniera vi fi pub perveni-^ 
rei Ricordiamoci della morte; confideria- 
,mo le ceneri che oggidì ci vengono fparfe 
fui capo, e quello bada: Mementt , Occu- 
piamoci nel penfiero , fi ha da morire « 
e rendiamocelo familiare ; Mtmtntt . En- 
triamo con ferio meditazioni nel millero di 
uelle ceneri ; Mtmtntt , nè mai lo fpirit» 
ella morbidezza prcvalerà a "uello della 
mortificazione. 
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S\ 1 0 CridiaDÌ > la rimembranza della 
morte vi daccherà a poco a pofo e qiud 
per forza dali'amore del vodro coreo; io 
qual maniera? col farvi .canofearp -fu que> 
fto punto la vollra cecità ^e la yoAra ingiù* 
Aizia , La vollrZ' cecità in primo' luogo : 
imperocché ditemi « fe mai ce ne fu altra 
più deplorabile I che quella d'idolatrare un 
corpo che non è fe non polvere é coiru« 
zione; un corpo deftìnato a fcrvire di Da'» 
fcolo a' .vermi , e che quanta prima Urà 
nel fepolcro l'orrore di tutto il creato. 
Eccovi il termine idi tutti i >piaceri dei 
fend ivi li riducono tutte quelle grazie 
efteriori di bellenza'i di (anirà ^ di appa-> 
ronza , per cui fprezzafle le grazie più pre- 
gievoli di falute ; hnifeono in un corpo 
che già comincia :a didruggerd , e che do- 
pa un numero di giorni determinato , altro 
non farà che uno fpaventofo cadavere , del 
quale non potrà toilerarfi nemmen la vida < 
Ah , miri cari Uditori, quale indegnità é 
mai cotefta , che un' anima Criftiana capa- 
ce del polTelTo di Dio , fi attacchi ad un' 
oggetto fi difpregevole ! Voi principalmen- 
te, mie nobili Afcoltatrìci , alle quali ra- 
giono , ed alle quali è connaturai la pie- 
tà , non dovete voi altamente compiange- 
re le perfone del vodro dedo grado i che 
non ad altro pajono pode nel mondo -, e 
dotate di un’anima, fe non per fervire il 
lor corpo? Quante fe ne veggon nel Gru 
fiianelìmo applicate folamente ad amarlo, 
ad abbellirlo, a nutrirlo? Quante ne fareb- 
bono d' edb , fe loro fede podìbile , un ido- 
*0 al mondo , e ne fanno lènza peniórvi 
Una vittima per i' inferno? edendo ài cor- 
po pertanto una cofa sì vile e al abbietta» 
non è egli un più f^gio condgiio difprez- 
zarlo , domarlo , e iMtometceriO al giogo 
della penitenza? Per poco che ne confnl- 
tiamo e la ragione e la fede , non è forfè 
vergogna Io dudiare eón tanta applicazio- 
ne a'fuoi gudi, il fervire con tanta viltà- 
de a'fuoi appetiti e’I dargli con tanta 
adulazione tutto ciò che e’ richiede , e fpef- 
lo ancora più di quello che egli richiede? 

Ma da un* altra parte qual ingiudizia 
mai è quella che commettiamo nell' amore 
fmodcraco del nodro corpp, fe coolidcria- 
mo la morte? Ridettete a quedi tre pun- 
ti , Quale ingìudùcia verfo Dio , Dio in* 
creato ed eterno, amar più di lui un cor- 
po foggetto alla putredine , ed amarlo , 
conforme dice San Paolo , perfino a farfe- 
ne un Dio? Quale ingiudizia ver la nodra 
anima, anima creata immortale , preferir- 


le un corpoche ha da morire; é nerquaiù 
to eceriu ella fia , facrificare la lua felici- 
tà e la fua gloria agl impuri defiderj di 
una carne corruttibile e inferma ? Quale 
ingiudizia verfo quello corpo raedefimo , 
efporlo per voluttà padeggere ad interml- 
nabil pene , a largii comprare un momen- 
to di ifita , con una eternità di fapplizi ? 
Ah, miei Fratelli! efclama il Grifodomo , 
facendo un luppodo di cui rederete dordi- 
ti i ma perb vero e cridiano ; fe il corpo 
di un dannato, ora feppellito (orto la ter- 
ra , per eflèr feppellito poi nell' infèrno , 
potedè nell' edremo giudizio follevarfi con- 
tro della lua anima cd accularla , quali 
rimproveri , credete voi, le farebbe fopra 
la crudele condilcendcnza che eda praticò 
verfo lui> E ft quell anima che fi è dan- 
nata per aver troppo amato il fuo corpo , 
potelie nel momento in cui parlo , ritor- 
nar dal luogo della fua dannazione , per 
riveder quedo corpo dentro il fepolcro * 
con quali acculè non ifgriderebbe sè deda 
per l'amore colpevole e fmoderatoche ella 
ha nudrico per lui? O per dir meglio , quai 
rimproveri tutti é due non fi farebbono 
fcambievolmence, feDioJi mettedè al con- 
fronto ? Permettetemi che io continui a 
valermi di queda figura , che quantunque 
irregolare e violenta , per cosi dire , vi 
fembri ) vi farà fentire più al vivo la ve- 
rità che vi predico . Anima infedele , di- 
rebbe l'uno, dovevi tu in tal guifa tradir- 
mi? bilbgnava, per rendermi felice un mo- 
mento, nrecipitarmi teco neirabilTe di un* 
eterna aannaaione ? bifognava nudrire in 
ciò per me una sì lagrimcvole compiacen- 
za? bifognaVa a condifeender vilmente alle 
mie inclinazioni > o più todo non le dove- 
vi reprimere ? non dovevi ufare lèpra di 
me del tuo impero ? perchè -non condan- 
narmi a' falutevoli rigori di penitenza? per- 
chè non sforzarmi a vivere fecondo le re- 
gole che Iddio ti obbligava a preferivermi ? 
non m’ aveva egli per quedo al tuo voler 
fottopodo ? Ma corpo ribello e fenfuale , 
l'anima rifponderebbe , a chi ho da impu- 
tar la colpa della mia perdita che a te 
dedb? io non ci conofeeva ; io mi lafclava 
fedutre da tue lufinghe , imperocché non 
penfava , nè a ciò che per 1’ addietro eri 
dato , nè a ciò che in avvenire fatedi . 
S'io femprc mi averti podo dinanzi gli oc- 
chi r orribile dato al quale dovea ridarti 
la morte , non avrei per te conceputo che 
del difpregio ; c nella focietà che ci uni- 
va , io non ti avrei riguardato che come 

cova- 
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C'ito^itno di mie mirerie, o più tpdocome 
complice de’ miei misfatti » obbligato per<) 
ciò a dividerne meco i gaftigbi e le pene. 

Infatti , 0 Grìlliani , dò in ogni tempo 
ha prodotto nell’ anime ben convertite , 
non folamente I eroico difpregiamento , ma 
il fanto odio de’ loro corpi , e tante volte 
ha operato nel ÒrillianeCmo miracoli di 
converlione . Ballò quello folo a un Fran- 
cefeo Borgia , per farlo determinare all'ab- 
bandonamento del mondo. La villa del ca< 
davero di una Reina e di una Imperadri- 
ce , alla quale egli ebbe la commifllone di 
dar folenne e magnifica fepoltura , e che 
egli quali non riconobbe nel punto di do- 
ver attellare che ella era delTa , tanto gli 
parve orribile e sfigurata) la villa , dilli > di 
quello folo Spettacolo ebbe tutto il vigore 
di perfuaderlo . Egli non potè rimirare 
quella bellezza , già dalla morte con can- 
giamento si Subito e si prodigiofo dillrut- 
ta ) fenza formar la rifoluzione di morire 
anch’ egli a tutte le vanità della terra . 
L’ immagine della morte per la llrada de^ 
gli occhi gl’ introdulTe nel cuore vivi len- 
timenti di penitenza . Imperocché egli an- 
dava a sè llellb dicendo , e cosi pure già 
li dicevano i Santi : A che line trattar de- 
licatamente un corpo a morir condannato? 
^ando ad un reo li pronunzia la capitale 
latenza > non v’ ha chi fi mette in pena 
di ben nudrirlo : le ancora per poco fpa'< 
zio di tempo alimentarlo conviene > balla 
fomminillrargli quel canto che lolo' balli al 
bifogno ; e non 11 penfa per altro a con- 
servargli la vita, che per irglieli meglio 
Sentire la crudeltà della morte . Tale an- 
che appunto è la condizione de’ noUri cor- 
pi . tanti colpevoli dalla divi- 

na giuìlizia già condannati . Il decceco n è 
fatto , e folo per pochi giorni Se ne diffe- 
Tifce la prollima efecuzione . Non li tratta 

f iiù adunque di procurare delizie per ellì 
oro ) nò più li tratta di accarezzarli : fi 
tratta di mantenerli nell’ordine di quella 
rigorofa giuìlizia , alla quale Iddio ne ha 
conicgnato il giudizio : li tratta di far Io- 
loro pregullare la morte colla pratica del- 
la penitenza, affine di prcfervargli alla Se- 
conda ed ultima morte , molto più tetri- 
bile della prima , cITendo una morte eter- 
na e infinita . Con limili fentimenti Sta sè 
ragiona un peccacor penitente ; Mimint», 
et. Ma quell’ odio del proprio corpo è an- 
cora molto più vivo c più forte , quando 
va a penetrare nelmillero delle ceneri che 
gli prefenta la Chiela : quando più alto le 


fue rifleffioni portando, e (iho allaforgen- 
te medelima della faa religioite, cerca l’ori- 
gine di una pratica cosi lanca , e penfa , 
che quelle ceneri le quali nell’ una e nell' 
altra legge fon fempre ftate il fimbolo del- 
la penitenza , non erano un fimbolo fenza 
millero, nè una femplice cerimonia; quan- 
do ci rapprefeota le aullerità ed i rigori, 
a’ quali elleno avrebbero ad elTere accom- 
pagnate lecondo le regole dell antica di- 
sciplina ; quando ammaellraco da’ Profeti» 
apprende che il cilicio , e ’l' digiuno nella 
comune oll’ervanza de’ fedeli erano ìnSepa- 
rabili dalle ceneri: Attingere eiìitit , 

/ftrgere eintre , ^U» pepuli mti\ quan- 

do ne’ Concili egli oflerva , con quale fé- 
verità lì condannalTero ad operazioni labo- 
riofc e difficili quei penitenti , che Tertul- 
liano chiamava : Ctaeilimti nncintnatl ; 
( Ttrtul. ) coperti di ceneri , quantunque 
riconciliati. Imperocché finalmente, anche 
al di d’oggi un’uomo tocco nell' amarez- 
za-delia lui anima dalla villa delle Sue fre- 
golatezzc e dallo fpirito della Tua compun- 
zione, dee dire dentro disè: que’ peniten- 
ti della Chiefa primitiva non erano più 
malvagi nè più colpevoli , di quello che 
ora io mi fiz *, e le ceneri che ad elTi loro 
imponevanfi , non dovevano più llrettamen- 
te alla penitenza impegnarli, di quello che 
debbano anche la mia cofeienza impegnar- 
vi . £gli farebbe adunque una coSa alTai 
ftrana che Jo ne faceffi un «So del tutto di- 
verfo; e die quella cerimonia eflTendo Ha- 
ta per loro un efetcìzio 'di vera mortifica- 
zione e della più reale e più «fpra mor- 
tific.izionc, per me non ne foffe che l’ap- 
parenza e che l’ombra . Egli farebbe una 
cofa del tutto indegna, dopo aver ricevu- 
to quelle ceneri , che io penfaffi ancora ai 
pafl'atempi dèi-mondo ed a’fuol diletti pro- 
fani ; e checercaffi, conforme nn fanto fo. 
litario diceva, fin nelle cenePi della pemt. 
tenza le delizie della mia vita. • 

Poiché quantunque noi più non lìamo in 
quei primi fecoti, ne’quali i peccatori a si 
caro prezzo compravano la grazia della 
loro afSoluzione e del loro riconciliamen- 
to , non però dobbiamo darne a Dio una 
minore foddisfazione. La Chiela potè rad- 
dolcire le pene da lei preferitte ad ogni 
genere di peccato : non ha però feemato 
punto le pene della legge divina determi- 
nate; e Iddio medelìmo ci afficura , che egli 
non ne feemerà mai la gravezza , fc non 
in virtù della penitenza . Bifogna pcrtan' 
toi thè lapeiùtcaza ha quella che apprello 
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Ji lui me ne interceda il follicro ; e fic- dinanzi a Dio, e per confeguCnza clieab~ 
come del fuo inrereflè fi tratta, che odo- biamo obbligo di placarlo . Imperocché di 
j’ance la vita avvero dopo la morte , dee quello noi avremo a rendere (Iretto conto 
pienamente efTere riparato , è di neceflìtà a Dio, dice San Bernardo , o dovremo ren- 
che al miglior partito io m' appigli , che derlo a noi medefimi ; avendo più di ri- 

con la penitenza di quella vita io mi ri- guardo al nollro fiato e alla nofira profef- 

fparrai la penirerza dell* altra . Conviene fione , che alle nofire fttrze e alla nofira 
che con impormi dame ildTo le pene , che complelTìone : Ntn it ctmflexitnt jvViraa- 
con privarmi di certi piaceri anche leciti, dum , ftd it , ( Btrn. ) Noi non 

che con farmi certe fante violenze , che addurremo in preteflo di non olTervare il 

con ridurmi ad una vita più attenta e più digiuno, una leggiera indifpofizione ; poi- 

regolata, e che con unir finalmente lamia chè fecondo quella regola la legge del di- 
penitenza alla penitenza di Gesù Crlfio , io giuno diverrebbe una legge chimerica : né 
prevenga gli fpaventolì fupplizj riferbatida più ci farebbe perfona nel Criftianelìmo , 
Dio a coloro , che riculano di punirli da che non ne folTe efente ed immune . Noi 
sè medefimi. Ah.' mio Dìo , quante la vo- non avremo timore d' incomodarci con of. 
lira miferìcordia è adorabile , mentre fi larvarla , poiché egli é vero che fe il di- 
contenta di liberarfene a s) lieve collo, di giuno non ci folTe punto d’ incomodo , e* 
accettarne in quello luogo dell’altra, e di non farebbe digiuno. Noi più non diman. 
rimettermi in tal maniera con una tempo- deremo falfe e mendicate difpenfe , per- 
la le una imroortal penitenza. foafi che Iddio non fi può ingannare , e 

, Veniamoci, miei cari Uditori, di lenti, che tutte le difpenfe degli uomini non va- 
jnenti sì ragionevoli ; e quelli ce li dee glioma cofa alcuna , quando non fieno ap- 
fuggerire la pratica delle ceneri . Se nei provate e autorizzate da Dio. In luogo di 
incominciamo quella Quadragefima bene dolerci , che la Chielà con illabilire il di- 
convinti di verità sì importanti , più non giuno Q^arefimale , o come é più verifi- 
farà il digiuno per noi un giogo di troppo mìle , con proporfelo e dichiararfelo , ha. 
pefo, ficcome a’Crìftiani di poco cuore gli volute efiger troppo da noi; ci finpiremo , 
iembra : molto meno farà per noi un mo- che ella abbia avuto tanto riguardo jkc 
tivo di fcandalo e di peccato , ficcome a’ noi , e avrem vergogna che fulla nofira 
libertini e'rielce. Noìl' iraprenderemo eoa fiacchezza l'abbia in certa forma ridotta a 
allegrezza, la cominceremo con fervore, trattarci con tanta indulgenza. Quando non 
e la finiremo con intrepidezza . Contenti balla. Dopo aver adempito ciò che ci pre- 
di trovarci obbligati da un precetto a ciò fcrive la Chiefa nel comandarci il digiu- 
che per altro ci é così, utile e neceflàrio, no , non crederemo di aver perciò foddis- 
non ci fpacceremo in avvenire per così de- latto al precetto naturale della peniten- 
licati, ma per poco che fiam dil^fii a ren- za . Noi rifletteremo che quando é fiato 
derci da per noi llelfi giuftizia , confefiere- regolato da lei , non ci efenta punto da 
mo, che le il digiuno ci pare impolfibile , quello che per altro ella ha lafciato in ar- 
quefia pretela impofliblle non é che un pu- bitrio della nofira prudenza e del nollro 
ro difetto delnofiro volete. Non ragione, zelo . E in tal maniera il penfier della 
verno con tanti fcrupoli fu la nofira làni- morte e la villa delle ceneri fervirà ad 
tì , o fui nollro temperamento ; ma ci por- umiliare la nofira fuperbia , e mortificare 
remo a memoria , che fiarao figliuoli del- la nofira delicatezza : e 1' umiltà ci fitrà 
la Chiefa , e peccatori dinanzi a Dio; fi- llrada alla vera gloria, e la penitenza alla 
gliuoii della Cnielà, e per confeguenza che fomma felicità , che io vi defidero e priego, 
abbiamo il debito di obbedirle : peccatori 
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PREDI C A 

Nel primo Giovedì di Quarefima. 

Sopra la Comunione , 

'Ait illi JeAis: Ego venìam , & carabo eum. Et rerpon* 
dens Centuno, aie: Domine, non funi dignus, 
ut intres fub tecìum meum. 

€esii Criflo dijfe al Centurione : Jo verro ^ e guarir olio. Ed il Centuria- 
' ne rifpojegli: Signore, io non fon degno, che voi entriate 
in mia cafa. San Matth cap. 8. 

E Ccot! , e Criftiani • tra Gesù CrU data da GesùCrifto; dalla quale però egli 
fto e i Centurione una fpezie di non lafciò guadagnarli , ansi per ella all' 
combattimento : ma in quello com- oppollo perlillè di maniera, che Tolle en> 
battimento , qual cofa ammireremo noi trare in cafa del Centurione, 
maggiormente , la cariti di un Dio , o Fermiamoci a quello palio , miei cari 
l'umiltà di un Pagano ì Io poflb dire che Dditori; e per approfittarci fecondo il Di- 
mai non vi fu contrailo più fanto , nè in- vino volete di un tanto efempio , appli- 
fieme più proprio per illruirci e per ren- chiamoci attentamente tutto il millero 
derci edificati . II Salvatore del Mondo del odierno Vangelo . Imperciocché , al 
per un impulfo della benefica fua carità dire di San Gio: Grifoftomo , ciò che fuc- 
vuole andare perfonalmente in cafa del celle tra Gesù Grillo ed il Centurione , 
Centurione ; e '1 Centurione non erede di tra Gesù Crifto e tra noi o^idì pur fi 
aver merito per confeguir quell' onore . rimuova . Mi fpiego . Quello medefimo 
L' unico Figliuolo di Dio , la cui miferi. Salvatore illicucndo 1' adorabile Eucari- 
cordia non ha confini , gli dice di andar- Ilia , ci lalciò un Sacramento , con cui 
vi egli ftcITo , e di guarirvi colla fua pre. egli intende' di comunicarci a noi , e di 
fenza il fervidor paralitico ; Eg« -vtnUm , abitare , quantunque Dio, corporalmente 
cmr»to tum . Ma il Centurione confu- entro noi . Un Sacramento , con cui e* 
fo di un s\ dillinto favore , protetta alta- viene a vifitarci in perfona , ed a fanarci 
mente che non lo merita , e indegno le delle nollre fpirituali infermità e debo- 
ne conofee ! D»nìn* , »tn fnm diftm . Di iezze . Quando pertanto ci prepariamo a 
grazia fatevi rifleflione . QuelVè un Gen- riceverlo in quello divino millero, egli ri- 
tile , al quale Gesù Grillo io qualità di pete a noi colla medefima verità colla qua- 
Mellia non è llato ancora annunziato nè le al Centurione già dilTe: Ecv -Jinitm , & 
rivelato , come a* Giudei ; e più quan- turMi* , Verrò io fteflo ; e in qualunque 
tunque Gentile , fi lente già prevenuto flato di languidezza voi fiate , fe vi è ca- 
per quello Melila che gli parla , da un’ ro d'efler lanato, io vi renderò la falute, 
idea così alta, e da un rifpetto così prò- E noi con una lineerà confelTione dellano- 
fondo , thè non può nemmen confentirc Ara fiacchezza e del noftro niente, gli ri- 
ad effer da lui vifitato . Umiltà , efcla- fpondiamo ad efempio del Centurione : Nò, 
ma Sant Agollino , che derivò da una fe- Signore , che io non fon degno che a me 
de viva e ardente , e che con un effetto e dentro me voi veniate. Quelle in fatti 
fenfib'le della grazia del Redentore , for. fon le parole venerabili che la Chiefa ci 
mò dallora in quel Gentile, non folamen- mette in bocca, allorché quello Dio fom- 
te un vero Ilraelita, ma un perfetto Cri- mo di gloria , fotto i facri fimboli afeofo, 
filano , UiniJri gnditA ^ immirita) c lo. c in procinto di entrare in noi : Domine g 
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nn Jmm iignus . Parole efficaci , che fecon- fcufa , o Criftiani > che iècondo la qualità 
do 1’ offervaaione iogegnola di Sant'Ago- C le difpofiaioni di quegli che fe ne fer- 
(lino , hanno la virtà di operare nell' ani- Tono , può avere molti caratteri affai dU 
ma criftiana un mlncolo affatto oppoftoal- verG , e’I mio difegno, di citi ve ncadonta 
loro GgniGcato; poiché nel medeGroo tem- bro di primo tratto 1' idea , è di rappre- 
po in cui vengono da noi proferite , fan- Tentarvi in queGo ragionamento la diverG- 
no cefTare il noAro demerito , e ci danno fa di tali caratteri , per farvi formar giu- 
in virtà di Gesù CriGo e del Tuo Sacra- diaio della natura di quella fcufàv e delle 
mento un fondo di merito ,.che fenaa.lo- buone o cattive confèguenae chefe ne pof- 
ro a noi farebbe imponibile di giammai con- fono trarre. Imperocché vi han nelCriGia- 
feguire . Parole, che per un arcano mira- neGmo due generi di perfone , che G fon- 
bile della graaia , ci apprelTano al termine dano fu quello principio, che pofTono dire 
iftelTo da cui pare che ci allontanino, men- col Centurione : Signore,, io non fon de- 
tre giuGa la dottrina di tutti i Padri , la gno che voi' entriate in mia cala : i giuGi 
prima ed eO'enziale difpoGaione' per avvi- che vivono' nella pratica delia legge divi- 
cinarci degnamente al Corpo di Gesù Cri- na , ed i peccatori che fono immerfi nelle 
Go, G è lo Gimarcene e'i: confeGarfene in- fregolatezze di una vita- colpevole. Per li 
degni . Parole Gnalmcnte , che fanno fede . giuGi non può metterG in dubbio, che un 
della noGra umiltà al Figliuolo di Dio , fentimento di .umiltà non li faccia parlare 
fenza frapporre un minimo impedimento in tal guifa: ma'l fapere Gno a qual pun- 
alla Tua carità , e che in vece di fviarlo todebba queGa umiltade arrivare, e s’egit 
da noi , gli fervono di allettamento per é cofa ragionevole che ella G vada per fi- 
venire a noi ed fn noi. no ad allontanarli eGcttivamentc da Gesù 

Ma che ne avviene o CriGiani? Accom- CriGo e dal Tuo Sacramento ; il fapere fe 
pagnatemi coirattenziòne . Noi ci appli- la privazione della divina EucarìGia può- 
chiamo fovente queGe parole anche più di cGere giudicata per un' anima giuGa un* 
quello che Gesù CriGo n' eGggc , c per efcrcizio ordinano di p^itenza e fe que- 
troppo ufàrne fecondo i noGri Gni , corria- fta fpezie di penitenza e conforme alle in- 
mo rifehio di opporci direttamente a' Gni tenzìoni del Figliuolo di Dio ; s.- ella G 
diqueGoDio Salvatore. Eccovi, come ciò accorda coll' ifeituto e col Gnc di quefto- 
poGa avvenire . Gesù CriGo ia queGo Sa- miftero , fe corrifponde all’ ufo della pri- 
cramenro ci cerca» , noi ce ne ritiriamo - mitiva Chiefa , s' è ricevuta e approvata 
Egir vuole con un ecceflò di amore ono- dalla Chiefa in quefti ultimi fccoli, fel’au- 
rarci delle finte Aie viGte , e noi oGamo- tonzzano i Padri , e fe può cGcre proGt- 
di opporvici . Egli ci domanda l'entrata tevolc; il (aper Gnalmcnte , fe Gesù CrU 
nel noGro cuore ; c noi gliela ricuGamo Ao , nel mentre che fta comprelo nel Sa- 
fotto preteGfì non folamente' fpezioG , ma cramento del fuo Corpo , G ftimi onorato» 
religioG: atrefoché per ifcol'parci dì tal ri- che i giufti in luogo di andare a lui , da 
Auto , ci andiamo fchermendo col noGro lui G ritirino , e fe gli renda_ un vero pi- 
demerito; e gli diciamo moGì però da uno fpetto, col contentarfi, quand'egli é'I pa- 
fpirito forfè mofto diverfb da quello del ne di vita , di folamente riceverlo e ado- 
Centurione: Signore , non Amo degno : Dd- rarlo, in luogo di cibarfene: quefie, miei 
miitr H»n fum dignmi . Siccome queGa feufa cari 'Uditori , fono queftioni , nelle quali 
é la più apparente, e la più. comune , ho molte ragioni generali e particolàri m|im- 
creduto di doverla prender per mano, non pedifeono di avanzarmi, e che io lafcio ad 
per volerla affolutamente combatter , non efamìnare a voi GeGì . Oltreché farebbe 
per autorizzarla , ma per efiminarla in molto difficile il dirvi colà di nuovo fu 
queGo ragionamento , e per aver campo di quefto punto ; il frutto ancora ne farebbe 
iGruirvr delle più grandi e importanti ve. minore di quel ch'io deggio pretendere da 
lità , che riguardino ia pratica e 1 ' ufo del- un difeorfb' unicamente alla ediGcazions: 
la Comunione. Qyal bifogno pertanto non delle voftr’ anime conficrato- < 

avrò io de' lumi celeGi ? Dimandiamoli Parliamo adunque precifimeote de' peca 
coH'interceGìone della Madre di Dio , .dvr catori , che molto più di S. Pietro hanno 
Muri» , ragione dà dire a Gesù-Crifto : Ritiratevi 

da me , perché fon peccatore : £*< 

A LlontanarG dalla Comunione col pre- y*'-» A#»»» p«ra»»r. /*”» . ( £*r. 5 .) Io li di- 
teGo della, Aia indegnità j egli é una vido come in tté fpezie. Chiamo i primi» 

pec- 


peccatori fìncerl ; i fecondi , peccatori cie- 
chi ; e gli ultimi , peccatori ipocriti e li- 
mulatori . Peccatori finccri , quegli che trat- 
tano di buona fede con Dio , e che non 
fono ingannati . Peccatori ciechi , quegli 
che non fi conofeono , e che s’ ingannano 
da sè ftcITi . Peccatori finalmente ipocriti 
e fimulatori , quegli che cuoprono il loro 
libertinaggio di uno velo di falfa pietì , e 
fi ftudiano d' ingannar gli altri . I primi 
ha nno della religione , e operano con ifpi. 
rito di religione. I fecondi, benché abbia- 
no della religione , li vanno adulando , e 
fon nell’errore di credere che operano con 
religione . E gli ultimi , quantunque vo- 
glian parer di operare con religione , non 
iianno nella loro anima punto di religione. 
Ora quelle tre forti di peccatori polle, 
no dire col Centurione del nollro Vange- 
lo: Dtmìne , non fum dignut , e fcufarlì dal- 
la Comunione col giudicarfene indegni . 
Ma ancorché ugualmente lo dicano , non 
debbono tutta volta cITere ugualmente cre- 
duti; imperocché per continuare ad efpor- 
vi il mio difegno , ne’ primi , cioè a dire 
ne’ Peccatori linceri , quella feufa è una 
ragione, ne’ fecondi , cioè a dire ne’ pec- 
catori ciechi , quella Icufa è pretello ; e 
negli ultimi, cioè adire ne’ peccatori ipo- 
criti e libertini , quella feufa è abufo e 
Icandalo inlìeme : eccovi ciò che fono per^ 
dimoftrarvi . Ma quello è poco ; poiché a* 
tutto ciò aggiungo tre cofe, che vi faran- 
no conofeere quelli tre caratteri di pecca- 
tori , e che debbono fervire a voi di una 
ben grande illruziooe . Dire, non mi co- 
munico , perché indegno ne Ibno , quefta 
è una ragione in un peccatore fincero; ma 
io dico che quella ragione ha bifogno di 
clTere illuminata. Quelle è un pretello in 
un peccatore cieco che fi va adulando : ed 
egli è importante il levargli tale pretello. 
Quello è un abufo e uno fcandalo in un 
peccatore ipocrita, ed egli è mio debito il 
combatter quefto fcandalo e quello abufo; 
ecco tutto l’argomento della volita atten- 
aeione, 

PRIMA PARTE. 

P Er ben dichiarare il mio primo penfie- 
ro , io parlo o iCrilliani , di un pecca- 
tore , che in mezzo delle fue colpe con- 
ferva ancora nel cuore la fua religione , 
che tratta almeno di buona fede e fincera- 
mente con Dio; che riconofee lo flato in- 
felice di fua coicienza , che conielTa il luo 
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fallo ; che ne ha dolore e ne piange , ma 
che tuttavia non fi fente ancora difpollo 
aftatto a lafciarlo . Se in tale flato egli fi 
allontana dalla Comunione , per fentirfene 
indegno, confeflo che egli ha una ragione, 
e una ragione di gran fondamento ; poiché 
è cola evidente c di fede, che il peccato, 
re, per fino a tanto che il fuo peccato fuf- 
fille , non può avvicinarfi a quello divin 
Sacramento, fenza renderli colpevole di un 
facrilegio . Ma foggiungo , diletti Afcòl- 
wnti, che quella ragione ha bifogno di et 
® <ìucfla illuminazione 
confine in farvi conofeere che ’l peccatore 
non ha da perfillere in tale flato , cioè a 
d'fe , che egli non dee allontanarfi in tal 
guifa dal|a Comunione, perchè indegno fe 
ne ravvila, che creda con J’aftenerfi dalla 
participarionc di quello fanto miftero , di 
aver loddisfatto pienamente al fuo debito; 
ma che ha da reftar perfnifo di un’ altra 
verità non meno incontraftahile ed elTcn- 
ziale , cioè dell’ obbligazione che ha di 
ulcire e predo e per fempre dalla fua in- 
degnità, per poter eflere amraeflb all’ado- 
rabue meofa : di modo che la Comunione 
medefima gli fia motivo , ma motivo efli- 
cace , che lo riduca alla neceflìtà di con- 
vertirli ; e alla villa dell’ ^lucariftico Sacra- 
mento, ^ cui iz fua colpa allontanato lo 
tiene, e faccia gli ultimi sforzi per meri- 
tare con un vero e fubito pentimento di 
avvicinarfi e riceverlo . Qjiefta, t’e’ben in- 
tende il fuo debito , fi è 11 difpoGzione , 
ov’ egli ha 1’ obbligo d’elTere , e fenza U 
quale tutta condanno la fua condotta . 

,A dir vero , la gran maflìma , o Crillia- 
oi , fu la quale dee raggirarfi la condcptra 
di un peccatore, in ciò che riguarda l'ufe 
della Comuoione , fi è dì non feparare giam- 
ró’ii quelle due verità che fono due rego- 
le inviolabili ncl.Criflianefimo , 1’ una che 
Gesù Crifto ci comanda di mangiar la fua 
carne; e 1 altra che egli ci vieta di man- 
giarla indegnamente: l’una , che la carne 
di quell’ Uomo Dio ha da elTere il nudri- 
mento delle noflr' anime ; e 1’ altra che 
quefto nudrimento , benché per sé mede- 
fimo falucare , diventa un veleno per chiira- 
n “f» in peccato: l’una, che come è 
i^mpoflibilc di foflentare la viu naturale 
lenza il foccorfo degli alimenti , cosi é 
iippombile di ioflentare la vita della gra- 
zia lenza J’ Eucariftico cibo ; c l’altra, che 
come gli alimenti in un corpo infermo, in 
l uogo di fortificarlo e nudrlilo , lo ìndebo- 
iifeooo e fi convcitone in corruzione per- 
. fino 
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fino a diftraggdre il principio della vita , 
cosi la Divina Eucariftia cagiona a tutto 
r uomo la morte t il quale »nz' aver pu. 
rificato il fuo cuore, ha la temerità di ri- 
cereria. Se il peccatore fi appiglia ad una 
fola di quefte due verità , lenza far con- 
to dell'altra, travia del tutto e fi perde; 
ma fé l'una e 1' altra egli abbraccia , co- 
mincia ad entrare nel buon fenderò , e fi 
fai va . Imperocché afcoltate, com'egli fra 
sé la difcorra . Gesà-Crifto mi proibifce di 
mangiar la fua carne , e da $è mi disgiu- 
ne , finché il peccato in me regna : non 
ifogoa dunque eh' io me ne cibi nel pre- 
fente ftato in cui fono. Madairaltra par- 
te e' mi avvifa , chè fé non ne mangio , 
in me né ho , né aver pofTo quella vita 
foprannaturale , che fa la fàntificaeione e 
la beatitudine degli eletti : bifogna per- 
tanto , che a qualunque cofto io mi levi 
dall' abiflo in cui giaccio., per rendermi 
capace di ben guftarne. Non poflb difpen- 
farmi dall' ubbidire all'uno ed all’altro di 
quefti due comandamenti : non al primo ; 
per rintereffe di Gesé-Crifto ; non al fé- 
condo , per I' intereffe mio propria . Se 
mi comunico indegnamente , profano il 
Corpo del Signore ; ecco rintereffe di Ge- 
sù Criflo , cui ho debito di provvedere . 
Se non mi comunico , fon omicida della 
mia anima , col privarla di ciò che può 
folo nudrirla , folo può farla vivere; ecco 
il mio proprio intereffe , che ho debito di 
falvare. Se mangio quefto pane degli An- 
geli , io peccatore e in iftato di peccato- 
re , lo mangio per mia condanna. Ma dall’ 
altra parte fe non lo mangio , fon certo 
che perirò . Non mi refta dunque che un 
fol partito da prendere , e che di neceflìtà 
debbo prendere, cioè quello di cangiar vi- 
ta, di rinunziare al mio peccato, di rién- 
'trare in grazia di Dio , e di pormi in ifta- 
to di mangiare quefto pane vivente , ac- 
ciocché e’ pofià divenire per me un pane 
vivificante . In tal maniera io foddisferò 
pienamente a ciò che riguarda 1' onore di 
Gesù Crifto, e foddisferò parimente a ciò, 
che riguarda il mio particolare vantaggio'. 
In tal maniera riempirò interamente ciò 
che Dio efige da me, eh’ io ne mangi , e 
eh' io viva di quefto pane , mangiandone 
utilmente. Cosi egli, dico, tuonerà feco 
fteffo; e quefto ragionamento farà un gior- 
no per eflb lui la caufa determinante e in- 
fallibil della fua converfione : doveché fe 
egli unicamente perfifte nella feufa del 
fuo demerito, dimoierà fempre mai entro 
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i confini di una vita peccaminofa , fenza 
niente rifolvere a profitto di fua falute , 
e fenza Bire alcun palfo per ritornarfenc 
fenz'altro oftacolo a Dio . , 

Quefta madlma , o Criftiani , che il pec- 
catore medefimo ha da applicarli , é quel- 
la altresì di cui i miniftri di Gesù-Crifto 
debbono fervirfi per ammaeftramento dì 
lui . Di quefti due foprannarrati precetti , 
eglino mai non debbono rapprefentarglie. 
ne uno , fenza farlo nel medeCmo tempo 
rifovvenire dell’altro . Perché mai ? per- 
ché r un fenza 1’ altro non gli può effer 
che inutile; anzi non gli può riufeire che 
dannofò . Imperocché fe voi di continuo 
ad un peccatore efponete lofpaventofo pe- 
ricolo di una comunione indegna , fenza 
mai favellargli della neceflìtà indifpenfa. 
bile di una buona Comunione , lo riduce- 
te a non comunicarli giammai , contra il 
comandamento del Figliuolo di Dio ; Ni/I 
m»ndite»vtTÌsit tMrutm Filii itmiaii , «a» ha- 
itiitit vitam in v»tls . {jaaa.i, ) Se al con- 
trario folaraente gli ricordate la neceffi. 
tà del comunicarli , fenza mai fargli teme- 
re_ il pericolo di una Comunione indegna , 
gli date campo di fare molte Comunioni 
imperfette , o per dir meglio facrileghe , 
conera il precetto dell' Appoftqlo : Fraiet 
amltm fiiffmm htm» , ( i.Car.'ii.) Ed ecco- 
vi , permettetemi , miei cari Uditori , di 
Tare a quello palfo una ribellione, della 
quale fon certo che meco farete d'accordo ; 
eccovi quale fia -fiata la fòrgente di tutti i 
mali prodotti dalla diverfità delle opinio- 
ni , che in ogni t^n^ nella Chiefa fi fon 
vedute, e che fi fpello hanno divifò gli fpi- 
riti intorno l’ufo del Sacramento ic' no- 
firi Altari : alcuni confidando il loro zelo 
in intimorire i peccatori , per tenergli lon- 
tani da’ fanti mifierj ; ed altri in renderli 
confidenti , per farneli avvicinare i pri- 
mi , ripetendo lor mille volte quelle fpa- 
ventofe parole ; Sui mandmat iadigae , lu. 
ditium liti manducai iiUt : ( Ibidem ; ) i 
fecondi, invitandogli fempre con quelle pa- 
role confolatrici : S."' maaducat hunt fa. 
nem , vivit ia atcraum : ( Ibid. ) i primi , ri- 
ducendo tutto il lor difegno in iftiraredell* 
orridezza, per le Comunioni facrileghe ; 
ed i fecondi , facendo villa d'indirizzario 
unicamente a rifvegliare ne’ cuori il delì- 
derio di una fanta Comunione , in tal guifa 
né gli uni , né gli altri fi univano perfetta- 
mente per r efecuzione del volere di Gesù- 
Crifio . Se iolieme lì folfero convenuti , 
fi faria fatto de' lor leziiiagiHi diverll un 

tem- 
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Mtnpmmeoto manvìslioro , di cui (ì C». 
(ebbe approfittata la Chiefa , e che fareb- 
be il gran mezEO di fancificarc i peccato- 
tì . Ma perchè non pafTavano d' intelligen- 
za fra loro, e ciafeuno era forfè nella fua 
opinione Soverchio , nè t peccatori nè la 
Chiefa il profitto ne ritraevano , eh' era 
voluto da Dio . Imperocché coloro i qua- 
li altro non avevano nella bocca che le 
fcomuniche della divina parola concra gli 
abuii della Comunione, fenza mai far mo- 
to ^i ciò che potelTe fervire a quello Sa- 
cramento d’invito, andavano a poco a po- 
co ad abolirne affatto la pratica , ed a ^ 
prender la fuga dalla menlà dello fpoio 
Ogni uno de’ convitati : ma quegli ancora 
che aJtfo non avevano a petto che dare 
un’alta idea de' frutti della Comunione, e 
fi proponevano di tirare un gran nomerò 
di convitati alla menlk del Salvatore , Il 
mettevano a rilchto, ^ome i fervidori del- 
ia parabola , di tirarvi i buoni qualmente 
e i cattivi. Cièche eglino dall’ una e dall' 
altra parte dicevano , poteva éllèr vero , 
«d intanto da ninna parte dicevano ciò 
xhe doveva produrre t’interno effetto del 
Sacramento di Cefu-Crifto , perchè cialcu- 
jio non ne dicea che una parte. Che bìfo- 
4nava far dunque ? quella è la prudente 
olTervazione del fanto Velcovo di (ìene- 
vra . Bifognava dir tatto , ed unie*alle 
minacce de’ primi gl' inviti d^H ultimi . 
Temete di avviccinarvi a quella adorabile 
menfa , e temete di allontanarvene - Te- 
mete di avveinarvene, fé non avet^h vo- 
ile nuzziale, eh’ è la grazia; e temete di 
allontanarvene, imperocché non v’ha che 
inimici di Dio i quali ne fieno efclulì . 
Xa vivanda che vi è prefentata è mortale 
-per voi, le non ne fate un giudo difeerni- 
mento collo fpirito della fede : ma com- 
prendete altresì che ella è una vivanda la- 
Jutare , fenza la quale nè il Figliuolo di 
Dio in voi , nè voi in edb dimorerete . 
.Sicché tremate nel ricever queda vivanda ; 
poiché tremar rifpettolàmente , e^ è pu- 
re una delle difpolìzioni a riceverla necel- 
fiirie: ma tremate ancora vie pié , fe voi 
non la ricevete , conciodìachè non volete 
per difporvene la necedaria preparazione. 
.£ccovt-Mme bifognava parlare. 

E quefto, Cridiani , e '1 linguaggio te- 
nuto da tttttii Padri della Chiefa, quando 
e’ fi fono fpiègatì fu quedo punto . Sicco. 
me quedi grand* uomiiii erano guidati dallo 
i^irito di Dio , noe hanno avuto riguardo di 
ieparare quede due colè, cui per altro fa- 
S»Hrd»t»v€ , 
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pevano non edere date feparate giammai 
nella intenzione del Salvatore del mondo* 
Proviamoci , dice il Grifodomo , e giudi- 
chiamoci, per tema che partecipan<K> del 
Corpo ai Gefu-CriAo non ci tiriamo fui 
capo infocati carboni , cioè a dire , 1’ in- 
dignazione c la vendetta di Dio . Così 
per l’appunto efprimevafi quedo Santo, a 
Uli parole erano capaci d' ifpirare fpaw» 
to ne' fedeli che lo afeoUavano . Ma n 
aggiugneva nel tempo medefimo il correr, 
rivo, dicendo : Non vi dico però t^ii co- 
fe affinchè non ne fiate parcecijùi ma per 
obbligarvi a parteciparne con le difpoCzio- 
oi e fecondo le regole che la legge di Dio 
vi preferive : Hu »mttm me» dkt , mt sm mt- 
ttimth ; fei Ht timer* me» meiedrntit. (C^rf.ì 
Im^f^chè, fbggiugneva egli ^Écpme fl 
pati^parae .temerariamente è. un cfpor- 
fi «la peidizione ; così 1’ afienerfene al- 
fa tco , egli è la mina e la morte dell’ uo- 
mo Cridiano : Nmm fitmt temire mceiJtri 
ritulmm tfl , itmemniae me» mtetdere fmmn tjl 
meri. ( Jiidim. ) Io ne veggo fra voi , 
diceva Santo Agodino, alcuni che fi riti- 
rano dalla Comuaione , dhrchè fi fentono 
di gravi colpe macchiati : Adeeru mmaul- 
Jei ex veiii tommmiUmteim deeìimmre , èdfu*, ** 
uafdimtU grmvium diliUerrnm . ( Jh^. ) Ed 
io , ripigliava egli ( decifionc importante 
di quedo fanto Dottore ), ad eflì loro di- 
chiaro , che le perddono'-in tale dato , 
eglino altro non fanno che accrelcere il 
pelò e '1 nomerò de' loro peccati , com- 
mettendo ancora un novello peccato , e 

f irivandofi del piè necedàrio c del pjù fa- 
Utare rimedio : Hei e/l emim reatum tengrt- 
Mrs , remedtmm detlimmre . ( H/idem , ) 
Pregovi , mici Fratelli , per tanto , con- 
cludeva egli, che le alcuno di voi fi giu- 
dica indegno della Comunione , fi affati- 
chi a fiiriene degno , imperciocché chiun- 
que non è degno di jquedo Sacramento , 
non è degno di Dio : “Sum/refiir herter ves , 
Fruirei, mi fi jmh ex veiit imdigmmm fi cem. 
mamiene Bitlefia/lii»^ pmtmt , digamm fe fmeiat . 
( jUdtm . ) Con tali fentimenti que' Santi 
Padri efprìmevanlì . 

Ora ciò che eglino generalmente e affo- 
latamente dicevano, è piè vero ancora in 

? [ue’ fanti giorni ne’ quali il precetto di Ge- 
u-Crillo determinato da quel della Chic- 
fa , impone a' fedeli un debito precifo e 
particolare di comunicarli . Tale è la (è- 
lennìti della Pafqua, alla quale noi ci dob- 
biamo difporre in cialcun giorno di . que- 
fia Quadragelima , e che non può cele- 
C brarfi 
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t>rarfi nel Criftiaoefiim che col cibo del 
nillico agnello , eh’ ^ GeTn-Grifto , Im- 
perocché contentar^ allora di minacciare 
pn peccatore delli» Huiigoazione di Dio , 
a* egli ha la temerità di comnnicarfi an- 
che nello /lato 4^1)^ iiia colpa, e non mi- 
nacciarlo della del medeltmo Dio, 

s'egli non abbandona il peccato, e fé non 
fi comnai^ptt Mdnlà(e a anello coman. 
damento : Wf , egli non é 

un i(lruirln che p^r metà , e un dargli 
OMO di fomentare la Aia impenitenza , 
Bifida HithBargli 1’ ordine del MaeAro , 
intendo de{ gran Maeftro, col dirgli qnel 
tanto che il Salvatore fnandb a dire col 
mezzo dc'dub Aioi dilbepoK a quel padro- 
ne di cafa,, prefib del quale aveva fatta 
cilbJufcione di celebrare la 1*afqna 

/f«r liieit : ‘tt /airi» n/Vfio . \ ) 

In cala voftra , 0 Fratello , coi! li dee li- 
vellare ad un peccatore , -in 'cafa voftra , 
o per dir meglio , dentro del voftro cuo- 
re lì ha da Iblennizzare c compire il mi- 
fierio della Pafqua , attefochè fi approftì- 
ma il .tempo , ^n cui Geln-Criflo , vera 
Pafqua de’Criftiani , vuole e dee elTer ri- 
cevuto da voi nell' adorabile Eucariftia . 
Voi non ri liete difpofto ; e perciò 1’ av- 
vitò a voi & ne reca per tempo , accioc- 
ché abbiate il comodo di diluivi, ma con 
una difpolizione feria , pronta , efiìcafce . 
$ qni veramente non c'^ altra mezzo 
per voi, Perliftendo nel Voftro peccalo, e 
non vi difponendo alla Comunione , non 
potete sfpiuire o d' efiere un profanato- 
re , o un difertore del Sacramento di Ge- 
fu-Crifto : nn profanatore , fe vi palcete 
di queft'agnelldPafquale lenza eflervi pre- 
parato con una converlione fincera ; un 
dilèrtore , fe per mancanza di preparazio- 
ne e di converfione non vi trovate ni ifta- 
to di palcervene . Pretender Che % abbia 
ài tbrto di ridurvi ad una tanta éllremi- 
và, egli é un voler condairaaCe,'*e facon- 
dotta della Cblelà eh' é voftra madre , e 
■quella di Gefu-Crifto éh' é voftro Dio . 
©ire che tale eftremità vi poflà trarre in 
abulì , egli è un volere giuftificarvi col vo- 
ftro proprio difordine , il qual conftfte in 
abufarli di tutto , anche deHe colè pié 
fante . Che ne fia , eccovi la pena con 
cui la Cbiela , medianiM h| podeftà datale 
da Dio di legare e di IciOglicre , ha fecon- 
do i Canoni il diritto di gaftigare la vo- 
■Ara difnbbldienza : cioè, di troncarvi dal- 
la ctmuHiOrie come un membro putrido e 
icandiftólb , quando colla durezza del vo. 
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Aro cuore , o coll' attaceamento ofttnatO 
all’ oggetto della voftra paftione , venite 
a fepararvi per voi Hello dalla comu- 
nione del Co'po di Gcfo-Crifto. Ella- non 
ha pretefo .-on ciò di volervi tendere un* 
infidia , nè di efporvi t( perìcolo di ag* 
gingner peccato a peccato ; ma a gnifa di 
madre zelante , ha voluto farvi nn debia 
to neceftàrio , nn debito indilpenfabile di 
quanto c' è nel Crìftianefime da voi pno- 
felliito , e di più facre , e di piè fatntare 
per voi , Bilbgna per tante fpezzare i v»- 
ftri legami , ed ufeire da quegl’ impegni 
colpevoli , ne’ quali vi ritrovate ; e per 
l’appunto a Tal fine tende il preeetto del- 
la Comunione . Bilo|tra ahretl ftrappc. 
quell’ occhio òhe vi Kaodafevza , cioè a 
dire, rhmnziaie a tiMft peeeaminolo com- 
merzio eh è le fctndalo delta voftra vira: 
ma in quello appunto ■dovete ammirane- il 
precetto della Gòmqnione che vi sforza , 
per cosi dire, a ciò’’tfce -dee fare fecondo 
Dio tutta. la vilftra ifbUcftà • '* 

Ed infatti , qual iftai é Hate le fbop* 
della ChieAi nello ftabilir che ella foce 
quelle leggi rigorofe centra i Mcateri o- 
ftinati , che difubbidifeono a’ fuo( precet- 
ti , e che trafeurano di celebrare la Pas- 
qua l'Elia ha voluto obbligarli , necelO- 
tarli , e poiché In Spirito Santo medeAm* 
fi il^iega con quelli termini, violentarti rà 
qualche maniera a parilìcarfi celta peni- 
tenza per meritare di cfTcre accolti alla 
menG di GeAl-Crifto : Ctmtallt intrmrt , 
( ItA u. ) Qnefta era 1’ utile e la fant» 
violenza che^la praticava altre volte ver- 
fò quefta fotta dì peccatori . Imperocché 
uantqnque peccatori e' fi fbftèro, nOn re- 
ando però d’eflcrCriftiani e fnoi ’figlia»- 
li , ella fi prometteva della lor religione 
e della lor fede , di non vederli giammai 
fino a tal fegno perverfiti , die Olaflèro di 
prefeqtarfi a quell’ adorabile meitfa fenza 
le dovute preparazioni. Così anch’eglino, 
benché peccatori , forprefi d‘ un rdlgtofo 
rif^ietto e d'nna profonda venerazione pot 
quello Eucariftico Sacramento , facevano 
per riceverle ciò che per altra mài non 
avrebbono fatto : voglio dire vedeafi iti 
loro certa mutazione e riforma, a cui o- 
gni altro motivo non mai gli avrebbe ob- 
bligati. Quefta necemrà di mangiar la car- 
ne di un Dio , e dall’ altra parte quello 
orrore d’ indegnamente mangiarla , erano 
^gli (limoli efficaci della lor converfione , 
erano le fide feorte onde prendevano tut- 
te le ffiilure neceffarie per rientrare ita 
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mi!» di Dk>; énno » forti ^oti cbefra- no al di d'oggi, Mrosl dir*, in poiTeir» 
dicavano da' loro cuori le pafuoni piA do. di non più dare atlaCbiefa verna contraf. 
minanti . Ma voi ancora mi vorrete l<w. fegno di Criftiaaeiimo , poiché il feeno 
giugnere , eh’ erano altresì le iòrgenti de’ che. più ci didingue in qualità di Cridia. 
lacrileg} ; ed io yì rifpondo che non v' è ni, egli è , fecondo rAppoftolo , la par. 
cofa sì facra che non polTa efler profanata ticipaaione del Corpo di Qesù Criilo . 
dall' nomo ; ma che «li è fempre verifTu Quindi procede.che per un ecceflò di d. 
mo , che non oOante il pericolo di quella lafciamenco , ed anche per una deplorahi. 
profanazione , ha voluto il Salvatore del le proferizione , quaU più tirano non pare 
mondo obbligare cucci i fedeli a mangiar il veder j|podani e mondane , che per 
la tua carne fotco pena di eterna morte , pubblica fama fembrano da molti anni et. 
e che la Chieta Ala AMa non avrebbe o. ferfi da per toro tletTi liberamente ^ vo. 
pereto conforme, le Aie Divine intenzio- lontariamente fconiunicati e che in dii. 
ai , fe nel medetimo tempo in cui ella prezzo della religione , qne' canoni e quel, 
pubblica a’ Crilliani la tcomuoica di San le leggi *\ fante che punivano un si fcel- 
Paolo contra le Comunioni làcrileghe, non Icrato difordine , non fono , o fembrano 
hi riducetTe parimente colle Tue tremende Mr coftoro di non etTer più di alcun nfo. 
cenfure alla beata neceflita di farne di fan* Decadenza funetla che fommerge nell’ a. 
te e di profittevoli . tiUfCzSa i veri e zelanti PaAori , e che li 

• Per difnnir nondimeno queue dueincon. riempie di rammarico ecooAitione, allor. 
trattabili verità , eccovi , miei cari afcol. chè ton telHraon) della perdita di tant'a. 
tanti , i due fcogli funetli , ne' quali lo nime. E tutto*quefto deriva, lo torno a 

è irito fediziofo del fecolo prefentemente dire , perchè non s'iAruifconO quanto ba. 

urtare . Purché fi perfuada ad pec- Qa i peccatori del loro debito ; pérchè non 
catore, e purché fi ottpnga da lui che in fe ne fa ad elfi loro conofeere tutta la 
apparenza egli adempia il fuq ^ver di grandezza e la forza ; perché fi fa loro 
Crilliano , e che fi avvicini agli altari , fi sfuggire uaofcandalo con Un altro feanda- 
erede di aver ottenuta una gran vittoria . lo : lo fcandafo della cattiva Comuniono 
Con quefio, e con quello foTo , fi loda la collo fcandalo deH'impen^aza e della ir. 
fua religione , non fi dubita del tuo rav. religione , ovvero lo Icannlo della irreli* 
vedimento , e fi promette ogni cofa dalli, gìone , e della impenitenza collo fcandalo * 
fua perfeveraaza : e quello fi è '1 primo della cattiva Comunione: in luogo di far ben 
fcoglio . Ma dall’ altra parte purché fi loro capire, che non bada troncar l’uno . 
faccia intendere ad un peccatore che non oppur l'alcro fcandalo, ma chebifbgna ad 
v’ha Comunione per lui , finché perfifte, un tratto da tutti e due prefervarli. 
nell'abituazione del Aio peccato, fi crede Imperocché canto per li peccatori , a 
di aver fatto ogni cofa ; e fe quello pec- mio Dio , quanto per li giudi , il vollro 
Catore confetTando la tua indegnità , fi Sacramento é fiato ifiituito da voi . Non 
tiea lontano dagli altri, non fi ricerca dì dicogià per, li peccatori impenitenti) ma 
più , Come s’ egli avelie foddiifalto a tat< per li peccatori convertiti , per li pecca, 
te il fuo debito : dopo cib , che nel fuO tori cangiati e fantificati. Sinché , adora, 
libertinaggio e' peffifia , fi tollera , fi fnp. bile Salvatore , eravate fopra la terra , 
porca : e quello è '1 fecondo fcoglio . Voi non vi fiele fdegnato di federe alla menla 
direfte che l’ allontanamento dalla Comu- de’ peccatori : ora con una regola total, 
nione mette tutto il rimanente in ficuro, mente diverlà * ma fempre Col medefiino 
e che allora fia permelTo di vivere con fine , voi ammettete i peccatori penitenti 
impunità , e di dar licenza a tutte le Aie alla vodra ; e come già roangÙTate alia 
panioni . Dal primo di quelli due abufi menià di quel peccatore che fi convertiva 
che ne deriva? ebe fra quegli cheficomu. alla vofira grazia t molto più volentieri 
nicano, ve ne fon tanti di deboli , tanti che a quella^ de'Farifei OKOgtiofi e fuper- 
d’ inferrai di languidi, e per valermi del. bi, cosi pollb dire per conlolazione de' miei 
la efpreffion di San Paolo , canti che dor^ Vdicori , ed ancora per mia , che non ci 
nono 11 Ainno della morte : /da* Uter «*i {ono Crilliaai meglio ricevuti da voi , che 
mmlei $afirim ej» unteci , & dtfmiMnt mui~ i peccatori i quali fi converCifcono , e ri- 
ti. ( t.Cer. 1 . } F che ne vien dal fecon- nunziano al lor peccato, per ifiarcon voi 
do ? che fra quegli che non fi comunica- davvicinO . Ma ciò , come difii , fuppone , 

■o, ve. ne fon cauti di fcandalofi , che lo. che quelli fieno peccatori llnceri , e che 

C s agi. 
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agilca.no di buona fede : poiché fé («ao cono la prova . Ché cola intèndo' iO pfif 
mondani i quali fi accecano , e godono d’ vano rifpetto t quello che niente opera f 
ingannarfi, il rifpetto che allegano per al- che non ha alcuna confeguenza , che iit 
iontanarft dal Sacramento di Gesù Grido, niente hnifee , che a niente obbliga , che 
non è più una ragione da rifehiarare , ma non lafcia far cofa alcuna per renaerlì me- 
«n pretedo da fradicare , il che farà mia no indegno di Gesù Grido e del dio Sacra- 
hneombenza nella feconda» parte di quedo mento: quello che tien fentpre mai il pec- 
Ragionamento. • calore nelle Aie medefime imperfezioni 

fomraerfo , che non lo reode né più fervo- 
SECONDA PA R||E. rofo , nò più regolato , né più dabbene : 

quello in hne , la cui unica prova fi é dr 

N ètnte c’ é di più accorto e di più fot- non andare alla Gomunione . Non é egli 
tile quanto lo fpitito del mondo per quedo con evidenza un rifpetto inutile e 
condurci a'fuoi fini , e niente di più arti- lènza frutto^ Tale appunto è' ‘1 rifpetto di 
'fkiofo perdale alle cofe il colore e lafor- que’ peccatori a’ quali indirizzo queda fe- 
ma Òhe più gli aggrada , quando fi tratta conda idrnzione ; e s’ eglino fanno di farfi 
di abbagliarci e d' ingannarci nel difeerni- giudizia , faranno a confeflàrio anche ÌF 
mento che dobbiam fare delle vie del Si- primi . Infatti r A: il rifpetto , che ere-, 
gnorc . Gonciodìaché non v‘ è allora mo- dono di avere per Gesù Grido , folle 
rivo fpc-ziofo, cui egli non ci proponga; e il vero motivo « tenerli dalla Gomnnku 
bene fpcdb noi vi ci lafcia mo ledurre, per ne lontani , quedo dedb motivo a forza 
fino a perfuaderci ed a credere , che an- di operare e di fare impreHione fovra di 
cora con allontanarci da Dio , glorifichia- loro , gl’ impegnerebbe a qualche colà di 
mo Dio e 1’ onoriamo . Quedo é ’l vivo più , i^erpoco che di efficacia egli avelfe » 
carattere di quegli alrri*peccatort, de' qua- fireUe^^meno' nella lor condotta appari- 
li ora ho debito di parlarvi : cioè a dire , re , che egUno ne fono commodì . Ma ci«y 
di que’ mondani , che lufingandolì di nu- rn nefliina maniera li dà a vedere. Impe-> 
drire in petto la religione , e di operare rocché a che mai quedo motivo, s' eglino- 
fol collo fpìrit^ colla guida di tei , f’io- ne foftro effettivamente commoffi ? a che 
gannano da loro dedì ; e fviandod dal di- itflhi pratica quedo fentimento di rifpetttv 
• ritto e puro fcntrero della verità , fi fan- if ridurrebbe > a daccarfi dal mondo, men- 
no un idolo vano e una chimera bugiarda tre, fecondo la lor medefirea confeflìone, 
- della loro.falfa umiltà . Mi fpiego , Egli- non é fuorché 1* amore del mondo , che 
no van dicendo, e parimente lo credono, indegni li rende della menfa delFiglhtolo 
che fol per mero rifpetto fi ritirano dalla di Dio. Ferfuafi effe federo ddia loro in- 
Comunione , convenendo dinnanzi a Dio degnità, e conolcendo che queda folo pro- 
che affatto né fono indegni . £d io fod’en- cede dalla paffione feiaurata che confer- 
tp> air oppodo , che quedo lortf rifpetto é vano al mondo , aUe falfe |ioje del mon- 
in Imo un vano rilpetto . Protendo , e lo- do , a* paflatempi poco cridianr e perteo- 
ao per modrarvelo, che quedo rifpetto nell' lofi del mondo , e’fuoi raggiri , alia lua 
ufo che ne vanno facendo i c ben elàmina- Vanità, ed al Aio hidb. che mai fàrebbo- 
to nelle Aie circodanze , é un falfo rifpet. no ? Si priverebbono dì sì fatti diverti, 
to. £ finalmente foggiungo , che egli é un menti, fi fatebbono un divieto disi fune- 
rifpetto il quale non ha vgruna confermi- di piaceri , rìnunzierebbono a sì fatai va- 
tà con quello che han fatto in ogni tempo nità , darieno bando a sì pericololr ram- 
t veri Gridiani apparire , quando fi fon re- ri , e coll’ intiero facrifizio che ne ferebbo- 
parati dal Sacramento di Gesù Grido, fé- ne a Gesù Grido, d’immeritevoli che ora 
condo_ le regole e lo fpirit» del Vangelo . fono dì mangiarr la Aia carne , comince. 
Tre rifledìoni importanti, colle quali pre- rebbono a renderfene meritevoli . Quedo 
rendo , non già di confonder loro , ma di Amo le certe teftimonìanze che gli dareb.^ 
confonder nelle loro perlone lofpiritodcl bono, e che dovrebkono dargli del lor ri- 
mondo che perdutamente gli accieca : e fpetto. Ma eglino non praticano alcuna di 
che per tirarli net precipizio e nelTedre- quede cofe ; anzi a giudicare dalle lor 
ma ruina , fa brillare alla loro vida un opere , non fi può aver credenza che no 
falfo lume di divozione lino nella loro , abbiano ancora la menoma dilpofizionc . 
dirò così , indivozione medefima. Eglino dedì, fc ne interrondr fé loroco'- 

Dico che quedo é un vano rifpetto : ec- Icienze , confèfferebboD» che oc fono a£- 

Altea 
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latto lontani. Non è dunque mai vero che 
uefto rifpetto lì tocchi quanto efli preten- 
ono; non è dunque queAo rifpetto il mo- 
tivo , che li trattiene di avvicinarli a’ di- 
vini inifterj. Ma che ? Lo difli , e ’I ridi- 
co : egli è un attaccamento oAinato al 
mondo , e a tutto ciò che mondo li chia- 
ma . Eglino fono del mondo e quello mon- 
do riprovato da Dio , a Gesù CriAo non 

S iace. Amano H mondo più che GesùGri- 
o, e però a GesùCriAo eglino antepon- 
gono il mondo, (^elf apparenza di rifpct- 
to non è che un Telo di cui A cuoprono , e 
di cui proprio amore fé ne fa gloria. Ma-in 
foAanza egli e ’l mondo che li {wfliede , e 
che ifpira nella lor anima quella freddez- 
za vérfe la Comunione, quella indilTeren- 
za , o per dir meglio quella naufea c quel 
tedio . 

Tanto anche il Salvatore del mondo ci 
volle dare ad intendere nella parola de’ 
convitati che trafcurarono di ^rtarG al 
convito , poiché altri affari il loro cuore e 
la lar mence occujMvano : con queAo di- 
vario notabile, ripiglia Sant'AgoAino , che 
almeno i convitati della parabola confef- 
farono di buona fede le vere ragioni che 'li 
ractennero : dovechè qucAi mondani de’ 
quali qui A ragiona , affettano di non cono- 
fcerej anzi di tenere occulta a sé AeAì la 
cagione del loro difordlne : prevalendofi 
Tempre di queAo vano pretelto, che ellcn- 
do indegni di comunicarfi , Aa meglio per 
eAì loro aAenecfene ; oonfolandoA interna- 
mente , come fe in tal maniera •horaffero' 
GesùCriAo, e Gesù Crìfio^ do veffVi no gior. 
no ricompeolàrli di non efferA alla Tua men- 
fa apprenati , per godere con più ripofo e 
con maggior liberti 1 paffatempi del feco- 
le. Imperocché eccovi, miei cari Uditori, 
fin dove arrivi la lor cecità . E per meglio 
convincerli , aggiungeva con verità incon- 
tra Aabile S. Gio: Grifoftomo , che riguardo 
a loro quefto preteio rifpetto non è che 
un vano preteAo ^ e non una foda ragione ; 
egli é da avvertire, che quantunque A co- 
munichino di rado ,rnon'però fi comuni- 
cano più degnamente : cioè a dire , che 
quando vanno a comiioicarfi , non vi fi di- 
Ipongono con più attenzione , non fanno 
un’ efane più rigorofo , non fi fiaccano mag- 
giormente dal-iecolo , e fe mi é lecito il 
£r così , per licevere Gesù CriAo in ior 
cafa , niente ntetlio A addobbano e A col- 
tivano ; perfuaaendoG colla più falfa di 
tutte IcmaAiine, che il comunicarA di ra- 
tio , fens’aggiugDcrvi alcuna cofa di più 
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debba effer per effi loro motivo di merito , 
e ogni merito ; e con crror manifcAo , di 
cui però non A avveggono, mifurando tut- 
to il rifpetto che rendono ai divino mi- 
fiero , non con più di attenzione fu loro 
Aeffi , non con più di fedeltà verfo dei pro- 
pri doveri, non con più di efittezza o df 
ordine , ma coll' intervallo e collo fpaz'o 
del tempo che fra le loro Comunioni in- 
terpongono ; Nin muniitìam animi , ftd in. 
UTvnlla ttmftrii Untitrit mtritum fntnntii , 
(Chryf.) Prova infallibile, dice queAo Pa- 
dre , che non è né umiltà , nè rifpetto ' 
ma una mera ìliuAone .dello fpirito del 
mondo che li feduce . 

Ora io dico , o CriAiani , effer d’ una 
(òmma importanza il levar loro un sì dan- 
nevol pretcAo. Ma in qual maniera? Guar- 
datevi ve oe priego, di farlo , 0 col faci- 
litar a loro la Comunione , o coll’ indur- 
veli, perfino acanto che vivono fra gl im- 
pegni di una vita mondana ; poiché mi é no- 
to abbaAanza ciò che la divinità di queAo 
gran Sacramento ef^c da un’anima battCT- 
zata ; e guai a me le nella più grande azio- 
ne del criAianefimo c nelle diipoAzioni che 
le convengono , io mai veniflì ad aprire 
l'iagreffo allo minori licenze. Chiamo ben- 
sì levare ad un’ anima mondana un sìdan- 
nevol preteAo ,' obbligarla a favellar giuAa- 
Biente , e a non dir più in avvenire : Io 
mi allontano dal Corpo di Gesù Crifte , 
perché Io rifpetto ; ma me ne allontano , 
perchè fono >un’ anima libertina , ricalci- 
trante al giogo delle fante leggi che la mia 
fede m’impone, per accoAarmene. Mene 
allootouo , perché fono un’ anima travia- 
ta , -che non ho in capo che il mondo e 
che il mio falfo piacere . Me ne allonta- 
no , perché' fono un’anima dappoco , che 
non ho coraggio di tentare e di operar 
cos' alcuna per la mia propria falute . Me 
ne allontano , perché ho una sì ardente fól- 
lecìtndine per gli affari del fecolo , che mi 
rende arido il cuore , e verfo Dio me lo 
fa duro e oftinato . Me ne allontano , per- 
ché non poAo rifolvermi alla mortificazio- 
ne di qucAa carne , né alla minore vio- 
lonna di miepaflioni. Me ne allontano alia 
fine, -perché voglio menare una vita diibr- 
dinata , e lafciarla andare a talento del 
mio capriccio . Bifogna, dico , obbligare i 
mondani a confeffare queAe verità incon- 
traftabili , e Arli poi ravvedere dello fre- 
golamento del loro vivere , e dcll’ offcfa 
che fanno al Redentor del mondo col 
crafeurare in tal modo il l'uo adorabile Sa- 
C 3 era- 
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cramcnto. Bifogni renderli perfuafi , che carne di Gesù CrUlo. Voftro foto dolort^ 
egli non foiamencc non tè ne ((ima onora- f confronto. d\ <{uelto 

to , ma che quefto ù on oltraggiarlo , un <!«»* f®»® tuffi glialtri motiri che ** 
irritarlo, un tirarli addoflo quella fua ter- ragliano ? S’cgli è rero franto , eh 10 
ribile maledizione, colla quale e' conclude ritpetto il Sacramento d| Cm« Crifto , tan^ 
la parabola del Vangelo; I>it» Atum ytiii, t® quanto egli e nfpettabile, e quanto 10 
quid mm» virtrnm illtrum , qui vteuti fuut, vo' parere di rifpettarlo ,_ nmna cola na da 
guPuiit tocnum ^ tur. tu.) la mia ta- ctTer più torraentofa e più pcnola per nrie ^ 

vola era pronta c apparecchiata per laro, quanto il vedermi prWgto di qiKilo di vino 


(coftarfene ma io avrò ben modo di ga- 
fliggfli ; imperocché vi dichiaro che nep- 
pure un di loro (àrii ammeflo al facrocon- 
vito ch'io loro avea preparato: eccovi con 
che ditingannare la pericolefa illufione che 
gli (a ciechi . Quante volte, miei diletti 
Uditori , quefta predizione del Salvatore, 
ancorché non 6i , fe il volete , che di mi- 
naccia, li è realmente compiuta) e quan- 
ti Crìtliani per aver abbandonato nel cor- 
fo della lor vita 1 ' ufo della Comunione , 
fe ne fono, per un/egreto giudizio di Dio , 
da per tè fteflì in punto di morte privati? 
Ma palTiamo oltre. 

Non folamente vano rlfpetto , ma falfo 
lifpetto . Per qual cagione ? perchè non è 
accompagnato da due condizioni cflènziali 
che gli convengono . L' una è '1 dolore , e 
un dolor vivo d'elTerc feparato dal Corpo 
di GesùCrifto; l'altra è'i dcliderio, e un 
defiderio (incero diavvicinarfegli: due con- 
dizioni infeprabili dal veto rifpétto , ma 
che il mondano , quando e' voglia bèd elgr 
minar tè (le^o , non troverà nel Tuo cuo- 
re . Dolor vivo d' elTer feparato dal Corpo 
di Gesù Crifto : poiché fe onoro Gesù Gri- 
llo tanto quanto debbo onorarlo , nudrifeo 
per lui quella rifpettofa palTione eh' io mi 
luGogo di avere , anche riguardare 

come il mio fommo de' beni di quella vita 
la mia unione con lui : 1 ' unione , dico , 
pdncipalmente coi mezzo del Sacramento 
ilUeuito da lui medefimo , per raantecere 
tra lui e me un fante ed inelFabil com- 
tnerzio ; dal che ne fiegue , che colla me- 
defima regola io debbo riguardare come il 
mio fommo de* mali , l'eflèr feparato da 
quello Eucarìllico Sacramento, la cui par- 
tecipazione è'I pegno ficuro della mia bea- 
titudine , anzi la mia beatitudine antici- 
pata . E molto bene lo comp^ndeva il 
Grifollomo , allorché parlando della Comu- 
nione diceva * Vumt fi* d»Ur hut i/t» 
ftnuTÌ : ( Chrjftfl, h*mil, 60 , ud Amtiwb. ) 
il vofiro gran dolore , e Fratelli , o per 
dir meglio , il voftro folo dolore fta l’ ef- 
fe! privi di quello cibo celeile , eh' è la 


bile, che a tutte le amiatom dei mondo. 
Quello penCero , io fon feparato dal mio 
Creatore , s' egli è pur vero eh' io abbia 
fede , dee contriftarmi , dee fpaventirmi , 
dee gittarmi in una cofternazionc , niente 
diverfa da quella di Elaù , quand egli fi 
vide efclufo dalla benedizione del padre • 
e quindi eptro, coqie criftiano , nel fenti- 
mento di quel Saptb Dottore : Vuu$ w- 

ih dAtr hmc *ftU- frivuri . ... 

Dolore ancora più vivo, s'io deggto rim- 
proverarmi , che Ibo io (lelTo che me ne 
ftparo , io ftelTo che me ne feparo colla 
mia infedeltà ; ip (lelTo che me ne feparo 
col mio attaccamento oftìnato all'oggetto 
di uni vergognoia paflìonc chc mi ha ren-^ 
duco fuo (chiavo ; io (lelTo che me pe fe- 
paro per non voler fare a Gesù Crifto it 
facrilìzio che ei mi richiede . Ma quale ac- 
crefeimento di pena , fe comprendo tutto 
il male di una si funefta Teparazione? Quan-. 
do laChicfa efercitando lovra i primi Cri- 
ftigpi ia feverità delia fua dilciplioa , là 
troncava per qualche tempo dalla comu- 
nion de* fedeli , che mai face vano, eglino , 
e chepenfàvano? Per teftiinoniania de* Pa- 
dri, 'carfevano' nella più profonda meianco. 
Ha, gemevano, fofpiravano, verfavano tor- 
renti di lagrime , e riguardavano il loro 
prefente flato' come un* dannazion paffag- 
giem . Io tal maniert » beachè feparati da 
Gesù Crifto , moftravano tuttavia il loro 
rifpétto , ed un fermo rifeetlo per Gesù: 
Crifto. Ma quelli mondapi de' quali parlo* 
hanno mai eglino dentro m se rifentite le 
imprellìoni di quefto . criftiano e religiofo 
fiolore ? fo nè chiamo in teftiaionio il lor 
cuore, in giudizio loro fteflì. Lontani dal- 
la Comunione , con qual ripofe dì mente 
non foftengono efli quefto alloncanameoto? 
Con qual filenzio di pace non fi veggono 
feparati dal Dio della loro tallite ? Con 
quale ftupidezza non fi avvezzano , non 
lolamente a non feotirne più pena, ma li- 
no a provarne lòddisfezioae? LaCoraunio. 
ne nel corfo delia lor vita mondana è un 
aggravio pefante j e fe nS alle|getilcono di 

buon 
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buon cuori : Lt ComunioBC turb» o inter. Tanto comprénderano a perfezione nel. 
rompe i lor vani piaceri ; e ner guftarli la primitiva Cbiefa i Crilliani. Io miraglio 
fenza interroropimento e moieftia , l' ab. del loro elempio , e non poflb ballevolmen- 
bandonano interamente: bifognarebbe , per te ratUmemorarvelo . Eglino perciò appun- 
coronnicarli , guardare certe milure, e fari! to , quando fi vedevan privi dell' ufo de' 
qualche violenza ; e’ torna più loro in ac. fanti mìfier) e della doraunione , teftimo- 
concio l'afienerfene affatto, e '1 nén comu- niarano una follecitndine si fervorofa e 
nicarfi giammai . Con tal difpofizione po- impaziente di eflervi riftabiliti . Perciò con 
iranno eglino perfuaderroi di avere perGe- tanta iftanza la domandavano, e proftefia* 
aù Grido e pel Tuo Sacramento un vero e piedi de’ Sacerdoti , gli Iconuuravano per 
fermo rif'petto? e fe ancora fen vantano, le vifcere della mifericordia di Gesù Grido 
noo ho io ragione di non dar loro credenza ? a fcemar loro que' giorni infelici, ne' qua. 

Fallò rirpetto , poiché non è accompa- H vivevano dal lor Salvatore difgiunti , per. 
guato da alcun dcfiderio di Comunione . ciò impiegavano anche 1' interceflione de’ 
Altro argomento contro di loro. Impcroc. Martiri ; ed in dò foggiunfe S. Cipriano , 
chè , riflettete bene , o Crldiani , a ciò che riQilendera il loro! rifpetto , e 'i loro vero 
or fon per dirvi) il rifpetto che debbo iVCa rifpetto. Chè hi il mondane^ Contento di 
re per Gesù Grido può ben impegnarmi railòmigliarfi in queda mifera feparazione , 
talvolta a ritirarmi per qualche tempo dal- fi mette poco in travaglio d’ imitargli net 
la Comuilione, ma non dee giammai , s'egli rimanente: e confondendo colla Comunìo- 
é vero, edinguer nella mia anima, neppu- ne il defiderio della Comunione, rinunzia 
re diminuire il defiderio della Comunione, del pari all' una ed all’altto, e pel Sacra- 
All'oppodo, quanto più mi trovo indegno mento di Gesù Grido altro più non con- 
dì comunicarmi, tanto più dcggie in cer- ferva che una indifferenza di cuore , per 
to modo defiderarcon fervore laComUnio- cùi dovrebbe avere orrore e ribrezzo. Im- 


ne : perchè mai ? perch’egli è infallibile 
che quedo defiderio è per lo meno un prin* 
ci pio dì riforgere dalla mia indegnità . Èd 
infatti, con quedo defiderio fò a Gesù Cri. 
do ritorno , e in virtù di quedo defiderio 
a lui procurò di riaccodarmi . Con quedo 
defideflo ne cerco tutte le dradè, ne fòr- 
montò tutti gli odacoli ,.ed ho fermezza 
per eféguirne tutti i configli ; Sinché que- 
do defiderio in me vive, il principio della 
vita in me ancora fuffide , e non c'è còfa 
di cui mi fedta capace : doveché quedo de- 
dderio mancando, io fon come morto , non 
avendo più fentimento che à Gesù Grido 
mi riconduca , né che mi dimoli a ritor- 
narmene a lui; dal che ne nafce, che non 
foIamCnte fuffide tutta la mia indegnità , 
ina che l’ ammorzamento di quedo mio de- 
fiderio è come la confervazione ed il cóm- 
pimento della mia indegnità . Indegnità con. 
fumata e compiuta , te cui cónfeguenze fu- 
nede non temeva Sant’ Ambrogio d’efagera- 
re, quando afferiva che la perdita di que- 
do defiderio non èra men che un prefagio 
della dannazione futura: Ah! Signore^ di- 
Cévà ^li , di quedo pane adorabile dell’ 
Eucarldia trovo fcrittò , che tutti coloro 
che da voi fi allontanano, periranno, cioè 
a dire , che tutticoloro éhe perdono il de- 
fiderio di unirli a voi, faranno rigettati da 
voi ; Domini di tu fmm ftrifium ifi\ imnii 
^ui iliMgjiat ft a tt\ firitunì . ( Ambr, ) 


perciocché eccovi , diletti Afcoltanti, ciò 
che 1 Padri della Cbiefa si amaramente pia- 
gnevano: eccovi ciò che eglino riguardava, 
no come la piaga più mortale , e Come la 
maggiore difgrazia del loro fecolo : eccovi 
ciò che il Grifodòmo al popolo di Antio- 
chia con tanto calére rimproverava: Qual 
vergogna . diceva egli, 0 Fratelli, di ve- 
der la vonra freddezza, quando vi fi par- 
la di ricevere il Santo de' Santi? Se fi trat- 
ta di uno fpettacolo nella vodra Città, voi 
vi correte a gran folla; e neffuna cola può 
fpignervi , quando fi tratta di ammettervi 
à parte del faCrifizio de'nodrì Altari . Tut- 
te le vodre pubbliche piazze , tutti i vo. 
dri. anfiteatri ne fon ripieni, e fol lameo- 
fa di Gesù Grido n' é fòlitaria e defèrta . 
In vano vi fiamo aflìdui per didrìbuirvi i 
donativi celefii : nelfuno vi fi prefènta . 
Gesù-Crido in perfona vi fra afpettando , 
e n’ è lafciàtò in abbandono , Talora que- 
fto Santo Prelato andava ad effì loro rap- 
prefentando con qual zelo fi ragunavano 
per afcoltar lefue prediche, mentre si po- 
co né dimodratano per ricever dalle fue 
mani il pegno preziofo della loro falute . 
Talora fi querelava della loro durezza ver. 
fo quefto Sacramento di amore. Talora in- 
fine fponeva loro dinanzi gli occhi le fu- 
nefte cónfeguenze di quel mal intefò ri- 
fpetto di cui volevano prevalerli , e dell' 
abufo che ne facevano. Immaginatevi, cari 
C 4 Udì- 
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uditori, che anche in quefto lungo egli è 
il Grifoflofno che vi parla , poiché ir. elTeC- 
to egli vi parla per la mia bocca , ovvero 
benedite il Cielo e lo ringraziate , poiché 
Iddio fino d' allora a quel grand'uomo ifpi- 
rava feutimenti s) falutari , che debbono in 
•tueilo giorno confondere i voftri deplora- 
vbili, ma altresì dannevoli errori. 

Finalmente vi ho detto, ed in gran par- 
tc provato , che il rifpctto di cui fi fanno 
feudo i mondani per alloatanarfi dalla Co- 
munione , non ha alcuna conformità con 
quello de* primi fccoli della Chiefa : la pro- 
va n’è manifefta. Poiché in que’fecoli fe- 
lici del Crifiianefimo , finché un peccatore 
(lava leparato dal Corpo di Gesù Crifio , 
dimorava ancora negli efereiz) d una peni- 
tenza faticofa , cui era condannato , ed alla 
cui rigidezza coraggiofamente fi foggetta- 
va; e quella penitenza , giulla le leggi del- 
la Chiefa , non era una femplice cerimonia, 
ma confilleva in aufierità dì fomma dilficol. 
tà e di gran pena . L'aftinenza e '1 digiuno, 
il facco e la cenere, il cilicio e le difcìpli. 
ne del. corpo , n* erano , come fappiamo, 
gli equipaggi infeparabili ; e ciò per dare a 
conofeere quanto il peccatore onoralTe Ge- 
sù Grillo , poiché voleva lòttometterfi a pra- 
tiche si rigorofe, e dare a Gesù Grillo an- 
che a collo della fua vita un tanto rifarci- 
mento . Ora a nollta confuCone confelTia- 
molo pure , limili prove non fono proprie 
nè al gullo nè alla dìvozion de’ mondani. 
Per quanto vantino di rifpetto verfo di Ge- 
sù Crifio , non vogliono a si caro prezzo 
mollrargliclo . Accecati dallo fpirito del 
mondo, da quello fpirito di mollizie, pre- 
tendono di foddisfarlocon alTai meno. Tut- 
ta la lor penitenza fi rifiringe in più non co- 
municarli , e qnella Torta di penitenza non 
reca loro punto (Tincompdo e di travaglio : 
anzi in luogo d‘ incomodarli , lufinga le lo- 
ro inclinazioni , e porge loro occafione di 
vivere in una maggior libertà ,o dicìam me- 
glio, io un maggiore libertinaggio. Impe- 
rocché fino a tale fégno lì porta il pretello 
di quello fitlfo rifpetto; e piacelTe al Cielo 
che quanto in quello luogo condanno non 
folTe verità, ma chimera . Fìnìfeo, e palTo 
al terzo punto del mio dilcorfo, per diifto- 
llrarvi che quello prctefo rifpetto è uno 
fcandalo nel peccatore ipocrita e fimulato. 

terza parte. 

E ’ Maffima generalmente ricevala , che 
ciò che è buono in sé ftelTo , non fia 


fempre buono per rapporto al principici 
dono' egli parte; ed una delle regole della 
umana prudenza, li é il fofpectar delle co- 
le anche più làlucevoli , quando conofeia- 
mo che elle derivano da una forgcnce im» 
pura ed infetta , Ora noi podiamo e dob. 
biamo altresì applicar quefta regola a ciò 
che concerne «la religione e gli elercizj del. 
la pietà, lo non sò, Crifiiani, fe mai ab. 
bìate fatta una riflelTione , che mi ò parfa 
affai giudiziofa. e di cui fon certo che aliai 
meglio di me difeoprirete a fondo la veri, 
tà, cioè, che quando fono infortì contra- 
ili nel CrilHanefimo fopra il rilafciamento 
o la (everità della dilciplina. certi liberti- 
ni del mondo quafi fempre fi fon dichiara^ 
ti per la parte piùaullera; non già a fine 
di abbracciarne la pratica e di leguirla , 
difpofizione aliena affatto dal loro animo « 
ma portati o da una bizzarra malTima, per 
avere il diletto di ragionarne , o da un 
fegreto intereffe , per fervirfene come di 
un velo ad occultare i lor difegoi alfa! prò. 
prìo. Quindi tante volte fi fon veduti de- 
gli uomini impegnati per altro in difordi- 
ni vergognofi ; nomini egualmente corrotta 
e nella mente e nel cuore, vani, feofuali, 
amatori di sé mcdefimi , elTcre in apparen- 
za i primi ed i più zelanti a dichiararli a 
favore dì una leverà riforma, ed a mante- 
nerla . Quindi fi fon vedute delle femmi- 
ne , già coaofcinte abbafianza per quello 
eh' erano fiate, e forfè per quello eh’ era- 
no ancora ; femmine alle quali almeno il 
palTaCo doveva chiuder la bocca , diveni- 
re e più eloquenti fopra i depravati cofiu- 
mi , niente trovar di efatto e dì rigido a 
fulficienza nel governo della Chiefa , e ap- 
pellarlene coocìnuamente agli antichi Ca- 
noni , quali nel loro primo ìftiruto religio- 
famente olTervavanfi . Ma quello zelo del- 
la purità de’coftumi e della perfezione del 
Crifiianefimo non é egli lodevole in un Cri- 
filano 1 Certo che $1, rifponde qui S. Ber- 
nardo : ma quanto egli è lodevole in un 
CÌrifiiano , Canto , per non dir di vantag- 
io , egli è equivoco c dubbiofo in un li- 
ercino , c fecondo il precetto di Gesù Gri- 
llo deuio diffidarne e. temerne come della 
ipocrifia più peticolofa di ogni altra. 

Ciò che pertanto generalnaence S. Ber- 
nardo olTetva incorno la purità e la rogo, 
larità de’ cofiumi , più particolarmente e 
fenfibilmence fi à verificato , e tutto di fi 
verifica incorno la Comunione . Imperoc. 
ché thè n’è mai fucceduto > voi lo làpe- 
tc ; fi è parlato e con gran ragione degli 

abufi 
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abufi die fi commétté«ano, o che poteano 
cotntnetcerfi nella frequenza del Sacramen- 
to de'noftri Altari , dell' efirema facilità 
colla ^ale era da temcrfi che vi fi ani- 
metteflero i peccatori , della necefiicà di 
allontanarne per qualche tempo certe ani- 
me imperfette che poco ne approfittava- 
no , del diicernimcnto e della prudenza , 
che i palio, i dovevano ufarvi in punto cosi 
importante. Tutto quello era buono, fan- 
ro, efemplare, nè dubito punto ( attenti 
dì grazia alle mie parole) nè dubito pun- 
te, che i veri fedeli , tocchi dall’ intcref- 
fe di Dio e da quello della fua Chicla , 
non abbiano avuto intenzioni pure e fin- 
cere , tefiimoniando fopra di ciò il loro 
zelo ; ma ciò di che mi fiordifeo, fi è che 
pcrlìine d' un carattere totalmente contra- 
rio , intendo i libertini del fecole , abbia- 
no pretefo di efler di quello numero e 
che ingerendoli in una cauta , ove niente 
avevano di comune , fieni! alcuna volta mo- 
Arate le più animate e le più ardenti in 
celebrare il rifpetto dovuto al Sacramento 
di Gesù Grillo cd ai fuo Corpo adorabile . 
Dico di che mi llordifco , fi è che uomini 
i quali Ira gl' intendenti erano in concet- 
to di poco religiofi oCrilliani, uomini im- 
pegnati ne’ più fordidi vizj c fregolamen- 
ti , abbiano affettato d'inveire con più fer- 
vore centra le Comunioni frequenti, fieni! 
iù force fcandalezzati fu quello punto 
elle minori indulgenze, o reali, o imma- 
ginarie , e fieno in quella difputa entrati 
come in lor propria facenda . Eccovi ciò 
che fu fempre de’ miei flordimenti l'oggetto. 

Imperocché finalmente donde mai può 
nafeere in loro quello zelo ? Empj , qual 
li fuppongo, non hanno per tutti gli altri 
rccetti del Crìllianeiimo che un fegreto 
ifprczzo , c tengono fopra quello il lin- 
guaggio delle pcrlone più fpirìtuali c per- 
fette . Bifogna dunque , che vi ravvifino 
qualche proprio interefle , e voi dotaci di 
buona villa la mence, ben vi accorgete ad 
un tratto in che coqfifia quello loro inte- 
relTe; poiché egli è s'i facile da conolcere, 
e per lo meno è cola certilTima , che ra- 
gionando in tal guilà fi mettono in po/Tef- 
IO di un pieno libertinaggio , nob lòlamen- 
te con Scurezza, ma ancora, fé pur il dir- 
lo mi è lecito , con onore , Imperocché 
cofioro !od di quegli uomini , che S. Pao- 
lo andava dipingendo a Timoteo , uomini 
corrotti nelle loc jnalTime , e la cui fede 
è come morta : uomioi finalmente a’ quali 
ogni cfercizio di religione è gravofo , c 
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che cercano ogni mezzo di alleggerirfene . 
Frattanto, perché ben fanno che la Comu- 
nione é Hata in ogni tempo confiderata co- 
me una marca fpeziale del Crillianefimo , 
c che il rinunziarvi apertamente farebbe 
una fpezie di apoflafia da cui difficilmente 
faprebbono difcolparfi ; per non efporfi a 
tal biafimo, e tuttavia per ifcuoter il gio- 
go che li molella, fi fanno un velo di re- 
ligione colla loro medefìma irregolarità 
( non sò fe mi fpiego abballanza ) e li mo- 
Àrano approvacori di quella malTima , che 
li allontana da Gesù Crifio per un fenti- 
mento di rifpetto e di tema , affinché non 
polTa alcuno diltinguerli da'Crilliani anche 
più fcrupolofi e più attenti , poiché par. 
lano-«ome loro , e pajono al par di loro 
zelanti . 

Ora io lollengo che quello' linpaggio in 
bocca del libertino fia uno fcandalo perle 
perfone più deboli . Per qual ragione <* 
perché ( attenti ancora per poco } egli va 
a terminare in due cofe egualmente dan- 
nofe , cioè in difereditare del pari le buo- 
ne e le cattive Comunioni , e quella è la 
prima ; e in dilloglier 1' anime , non lolo 
dalla Comunione , ma univerfalmente da 
tutto ciò che t' ha nella religione di fa- 
crofant* , e quella fi è la feconda . Io di- 
co a difereditare del pari le buone e le 
cattive Comunioni : attefoché, ficcome ra- 
gionava aflai giudiziofamente S. Gio; Gri- 
follomo , s' egli é fempre pericolofo , in 
bia fi mando la falfa pietà , difereditare la 
vera ; molto più v'é di pericolofo, quan- 
do quegli che lì fa lecito il giudicarne, é 
uno fpirito profano, poco curante di con- 
fonder l'nna coll'altra; o più toll« , che 
non inveifee contro di una, fe non perché 
dinafcoflo egli é nemico deli' altra, e che 
i.n vece di ufare la ncceflaria cautela per 
feparare il vero dal falfo , fembra di non 
aver altra mira che di dillrnggere il vero 
col falfo . Ciò che pertanto quello Santo 
Dottore della divozione alTeriva , anch' io 
ho ragione di dirlo intorno laComunione, 
e la (perienza medefima lo conferma . Se 
ognora fi ha da temere , in condannando 
le cattive Comunioai , di condannare le 
buone, molto più fs ne dee temere; quan- 
do degli ne fa la cenfura , è uno rpin'co 
pervertito, che nè per le buone né per le 
cattive ha riguardo che fia lineerò , e che 
niente llimn il pregiudizio di quelle col de- 
clamare contro di quelle. 

£d infatti, qual mai é lofcopo di quei 
zelo roaliziofo c pcrverfo ch’io condanno 

e c«m- 
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e combatto: «uello $\ ch’io combatto ne. manente, gii éilR ché a Dìo aè laìcTart il 
gli empi del iecolo , i quali fé ne prevai- giudieio, fiantechi quanto temerei diefpor 
cono , e ne mettono in iicompiglio e difor- qualche cofa , che a tali Comunioni deiiò 
nine 1' anime gioite e innocenti ? a qual uvore , tante mi crederei di prevaricare 
legno va egli mai a colpire ì A far per col iàre il minimo oltraggio a quelle , che 
l'appunto nella Chielà di Dio ciò, che al- fon frequenti, ma fervoroiè. L' altre difo« 
tre volte facevano i figliuoli del gran Sa- nonno GetA-Crifto , ma quelle lo glorifi- 
cerdote Eli, i quali fralìornavano gli altri cano ; e ficcome maledirei di fcomunica 
dal facrifiaio, colpa graviflìraa coi deceda- chiunque approvai; le Comunioni vane e 
va il Signore, e per cui ne vennero ripro- imperfette , così ne maledirò di continuo 
rati: jpitcstiim fmadt nimii , il libertinaggio, che ioforgeri contraquel- 

bimimti » facrificit Dtmimi ( i. Rif.%.) op- le, che fono la fantificazione dell' anime, 
pure, fè così vi piace, a rinnovar ciò che e la g^ia del Figliuolo di Dio . Chi po- 
fecero i Farifei, a’ quali perciò diceva con tria dire, quant’ anime giude il Demonio 
collera il Sacerdote del mondo: guai a voi con quedo folo artifizio a^a drapMteagli 
che chiudete agli altri il Regno di Dio : Altari ? quante fpofè di Gesiì-CriHo abbi» 
imperocché voi ricufàte di entrarvi da per turbate e interrotte nelle fante lor confe- 
voi deflì, e vi arredate anche quegli, che renze col loro fpofo celede ? quante Co- 
vi vorrebbono entrare: Km tmm a*» intra- munioni , delle quali gli Angeli fi fareb- 
th , ntt inrrttmnus fiairii intrart , (, Matti, j.) bono rallegrati nel Cielo, egli abbia inter- 
Figura fenfibile e manifèda di quanto tut- dette fopra terra? 

to giorno fi adempie nella perfooa di qne- M' avanzo a dirvi di più : dall’ allonta- 
ni mondani, i quali per durezza di cuore namenco della Comunione pada lo feanda- 
elTcndofi feparati dal divino midero , do- lo , fe non fi ha ben mira di prefervaviè- 
ve , fecondo il penfiero di S. Cirillo , il ne , pet fino all’ abbandono e alla fuga di 
Regno di Dio da per tutti noi fpalanca- quanto più fàntaiDCnte fi pratica nel Cri. 
to , vorrebbono , fe fode loro pollibile , dianefimo , e queda è la feconda odèrva- 
efcluderne tutti gli altri : eccovi il punto zione di S. Gio: Grifbdomo. Concioflìachè 
fu cui travagliano , ed anche il fine a cui fuppodo il principio di una umiltà finta e 
giungono , condannando le perfi>ne dabbe- mal conceputa , qual peflìma confeguenza 
ne fopra le lor Comunioni , cenfurando la non può- ritrarfene , ed a qual efercizio di 
loro vita, criticando la Ibr direzione, ri- reliuone un’ anima fedele non è tentata 
velando i lor minori difetti , non rilpar- di dar efiìio e obblivione ? Voi non fiere 
miandoli in cofa alcuna , anzi ogni cofa degno di prefentarvi alla Menla di Grsù- 
iraputando loro a delitto . Sant' Agodino Grido , quede fon le parole del Grifodb- 
con tutto il fno gran fapere non ardiva di mo, e fiere voi degno di entrar nel Tem- 
biafimare il codume di unaComunion' quo- pio di Dio? e ficee voi degno di pregare 
tidiana : un mondano temerario e cieco' c d’ invocar Dio ? e ficee voi dégno di 
nelle cole di Dio , la coodanna arditamen- afcoltar la parola’ di Dio ? c fiere voi de- 
te e fenz’ alcuna efiitanza . L' ultimo Ge- gno di edere ammefifo alla penitenza, c al 
nerale Concìlio defiderava divedere la Co- tribunale della mifericorifia di Dio? e fie. 
munione frequente ridabilita nel Cridiane- te voi degno di cantar colla Chiefa le lo-- 
fimo, ed il mondano all’ oppoAo vorrebbe di di Dio ^ e fiere voi degno ' di aflìlìere al 
fierrainarla del tutto e annientarla . Non facrifizio che è ofFerto a Dio ? Converrà 
. penfate già , mici diletti che con quedo io adunque per fa ragione medefiraa abbando- 
pretenda di giuttificare tutte le Comunioni nar tutto quedo , e che la confiderZ'Z’one 
frequenti: ve nc hanno di frequenti che del voftro demerito, vi tenga f. mi fi per- 
anch'io compiango , ma delle quali a Dio metta’ refprcflìone ) in una f*zie di feo- 
DC lafcio il giudizio , cioè a dire , ve ne munica , ove non entriate più a parte di 
hanno di frequenti , ma inutili ; di frequen- tutto ciò che fi chiama culto e dover» eti- 
ti , ma inferme ; di frequenti , ma poco diano: Sam, iafnit, indignai rtmmawiaat aU 
cfemplari ; ma che potrebbono anche più. tar,t *, & illa iima^nt etmmumrnt nna in prv- 
todo fcandalezzare le perfone dabbrneche eiiat t/l : trgt (p Ma fan in vtrif Dii . 
edificarle. Di quede mi cadrà fbrfc in ac- {.Chrjf-) Così concludeva quedo fanto Dot- 
concio di favellare in altro ragionamento, tote, e fenza difcorrcr delle buone anime 
e voi allora conofeerete che non è dato la cui femplicità può redar fedofta da que- 
Bìii mio penfiero 1’ autorizzarle . Del ri- lìa prava illufione , eccovi 1’ avvantaggio , 
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che i libertini rorrebbono riportarne. Egli- 
no avrebbon piacere di (tendere a tutte le 
obblictzioni criftiane quelle parole del Cen- 
turione , nel loro fenfo dichiarate e cor- 
rotte : Dm«m( , «*• fum digBmt } p ùfcomp 
k ne fervono per^|vre> tuttocche lis- 
tini, umili e religiofi , non comunicandoli 
punto ; cosi Mfitndo pià oltre » fi compia- 
ccrebbono volentieri di aver tròv'itt ma- 
piera di non mai comparire ne’ noilri Tem. 
pi per rifpetto , di non pili orar per rifpet. 
to , di fottrarfi per rilpetto a tutti i loro 
doveri . 

Qnc/lo penante è lo (candalo , miei ca- 
ri Afcoltanti » che mi bifognàva combat- 
ter . Perdonatemi» fe ve ne parlo con qual- 
che veemenea : non è che l' ioterelfe di 
Gesù-Crillo e della Tua religione ciò che 
ini muove e mi (pigne . Che i Prelati del- 
la Cbielà facciano leggi ed ordinaaionì pe.r 
corregger gli abufi «iella Comunione, que- 
lla è la loro incombenza , ed io ne avrò 
fèmpremai del rifpetto . Che i Sacerdoti 
ed t Pallori dell' anime fi affatkhino a ga- 
ra per rimediarvi , queilo è '1 lor minifle- 
ro , e quello è '1 fine per cui Iddio gli ha 
ilabiliti e prelìcelti , Cne t privati fieflì vi 
centribuifeano a mifura .della grazia con- 
ceduta loro da Dio , incominciandone l'ope- 
ra da lè medefimi , innanzi di Cerniere il 
loro zelo fu gli altri , quello (àrammi di 
edificazione e di efem^o . Ma che uomini 
mondani , uomini prouni , ciechi nelle co- 
fe di Dio ( fensa edizione , e forfè as- 
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cor fenza fede prendano a dar decifionifo- 
pra ciò , che v’ ha nella religione di più 
importante , e regolarlo , a confondervi i 
loro errori , i loro interelTi , la loro em- 
pietà, quefto, quello farà fèmpre l’ogget- 
CO della mi* deccn*zione> o *I motivo del* 
fe mie efclamarioni contro di loro . At- 
tendiamo ben bene , o Fratelli ( a voi mi 
ìndrizto, o Sacerdoti di Dio viyo , o mi- 
niftri delle fue Chiefe, Secolari o Regola- 
ri } attendiamo a prestare al Signore un 
popolo che fia perfetto . Uniti col legame 
della carità , travagliamo a convertire i 
peccatori , a perfezionare i giufti , a purifi. 
care i fedeli , per rendergli degni del Sa. 
cramentp .di .Gesù-Crillo . Eccoci f opera 
in cui dobbiamo impiegarci : eccoci il fine 
a cui dobbiamo indirizzarci, àmpercincchè 
ve lo intimo. Fratelli miei: non (uà mai 
fantificata la Chielk di Dio , non mai il 
CrilUaneGmo ben riformato , fe non col 
buon ufo della Comunione .. Andiamo in 
piaccia , quanto ci aggrada , di argomenti 
e ragioni : ne converrà Tempre ricorrere z 
quelle parole adorabili del Salvgtpre : fe 
VOI non mangierete la carne del Figliuolo 
dell uomo , non avrete la vita in voi : 
m»ndium-MriH$ tmrmtm Fìtti hmMt , mtm ks- 
I^Utu vifsm Im wéit . Dovechè fe alcuno 
fi ciM di quello pane, viverà etemameo- 
te: SftimmHdMM viwt imMtr. 

som: Tiferà in queilo mando colla grazia, 
nell'altro viverà colla gloria , dove Iddw 
et coaduca, ec. 
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Nel primo Venerdì di Quarefima. 

Soprti r Ehmojtna , 

I 

Cum ergo facis Eleemofynam , noli tuba cancre ante te ficut 
hypocrit* faciunt in Synagogis & in vicis, ut heno- 
rificcntur ab hominibus. 

Quando pertanto fate E lento fina , non fate fonar la tromba dinanzi a voi , 
fecome fanno gf Ipocriti nelle Sinagoghe e nelle pubblick/t piaz- 
ze , per ejfere onorati dagli uomini. S. Mare. cap. 6. 

MONSIGNORE, (*^) Imperocché noi vi ravvifiimo un Prencips 

benefico , il cui' genio predominante è di' 

S E ‘1 Vangelo condanna quelle anime obbligare , e far grazie: un Prcncipe libera- 
vane , che per motivo di vaniti cor- le c magnifico, che trova la fua contentee- 
rompono le più fant' opere , e nelle za nel difiribuire i Tuoi doni, e ripone la* 
loro flemofine cercano di loddisfare alla tua grandezza in diffèndirli generolò noti- 
loro Aiperbia e di guadagnarfi un gran ere- meno fovra 1 più vili , che fovra i grandi 
dito ; con molto più di ragione , e con medefiroi: un Prencipe cortefe ed affabile , 
maggiore lèverità dee condannar parimen- che con maniere fempre obbliganti , con 
te queir anime fiere c inumane , che la- accoglienza fempre mai facile , e con un 
feiano crudelmente languir tanti poveri afpetto in cui la dolcezza è dipinta , if'pirn 
nella miferia , e li veggono ridotti quali' a quelli che fe gli accollano tanto di confi-' 
all' ultima effremità fenza metterli in pe- denea, quanto la pompa della lua Corte, 
na di fovvenire alle loro indigenze , e di lo Iplendore di fua nafeita, e la dignità del- 
follevare la loro melchinità . £ per dir la lua perlona imprimono in effi loro di ve- 
vero , quello fecondo difordine non é egli neraziene e di olléquio : un Prencipe pie- 
da condannatfi vie più dell' altro? Acne tofo e caritatevole, pronto fempre ad afcol- 
fer\ irebbe , o Crilliani , il dimollrarvi le tare l’ umili preghiere de' tribulati , e difpo- 
mire che vi dovete preporre nella elemo-, fio fempre a prender per mano la lorocau- 
fina, quando non liete neppure ifiruiti, o fa ed a proteggerne gl' interefli . Quelli non 
almeno ne parete nella pratica cosi mal fono, oMonfignorc, di quegli elogi lludia- 
periaall del debito indifpeofabile che v’in. ti che l'adulazione confacra a'Prencipi, e 
combe di farla? che talora più tolto elprimono ciò che que- 

Quando la legp di Dio non ce ne deffe Ili debbono elTere , che ciò che fono ; non 
il comando, vi oifognerebbe forfè altra leg- dico cofa , che non abbia detto ben cento 
ge che i frntimenti della natura ? Ed cc- volte prima di me, e che ogni giorno non 
covi , Altezza Reale , le felici difpofizitK dica ancora al pari di me , ed anche più di 
ni , che avete ricevuto dalla vollra nalci- me ad alta voce, tutto quello popolo che 
ta , e sì ben coltivate colla vollra pietà . mi afcolta, c di cui veipolledete gli affetti. 
Se i Principi fon le immagini di Dio, e fe Giudo e gloriofo polTeffo , in cui vi ha man. 
la mil'erìcordia é uno de' principali carattc- tenuto fino al prelente , ed in cui manterrà, 
ri della Divinità , polTo ben dire che noi vi per l'avvenire quella grandezza d'animo 
ravviliamo nella voltila Reai perfona più che dappertutto vi fa ammirare , quella ge- 
be lineamenti di sì eccellente modello . ncrofità di lentimenti, quella bontà natura. 

le, c 


(*) lì maicc del Ri Icitvic» XD', 
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le, c tzncé altre qualità , chea voi di pre- 
gio, ed a noi fono di maraviglia ; e che, 
le mi è permelTb di dirlo, tanto per com- 
pimento del mio miniflero , quanto per vo- 
lira edificazione , debbono non folamente 
fervire a fare della R. V. A. un Principe 
fecondo il cuore degli uomini, ma un Prin- 
cipe veramente Criftiano , e fecondo il 
cuore di Dio . Avrò pertanto il vantag- 
gio , in ragionando della limofina e della 
cura de’ poveri , entrar nelle voftre incli- 
nazioni , e di fecondare in ciò il voflro ze- 
lo . I Padri fembra che abbiano fiancata fu 
quello argomento tutta la loro eloquenza, 
t S. Gio: Grifóllomo non faceva quali ra- 
gionamento al fuo popolo, che nonglirac- 
comandafTe altamente la carità e Ja cle- 
menza crifliana : il che faceva chiamarla 
il predicatore della eleraofina . Innanzi di 
proporre la mia intenzione, imploriamo il 
foccorfo del Cielo, e indrizziamoci per ot- 
tenerlo alla madre di Mifericordia , dicen- 
éole : Avt ìiitria , 


N On ci è cofa più ordinaria nel Ciriflia- 
nefimo, che il fencir ragionare dell' 
eccellenza e de' vantaggi della limofina : 
ma non fi ha troppo in ufo , o almeno non 
u ha troppo gullo di fentir ragionare del 
precetto e della necellìtà della elemofiiia . 
^egli che non la fanno, nonne hanno co- 
munemente punto di fcrupolo, nè mai lO 
ne accufano al tribunal della penitenza : e 
quc’che la fanno , dice il Grifoflomo , la 
riguardano volontieri come un’opera gra- 
tuita , e non mai come una flretta indifpen- 
labile obbligazione. La fanno ; ma nel mede- 
fimo tempo hanno uba compiacenza fegre- 
ta di fare affai più di quelloche debbono; 
fi lufingano fu queflo penfiero , ed amano 
di trattenervifi , .o fia per confervare la li- 
bertà di non dare, ò fia ^r attribuirfi tut- 
to il merito di ciò che danno . Egli è però 
una verità incontraflabile , che la legge di 
Dio ci obbliga a fovvenire i poveri colle 
noflre limofine; e quella legge, o Crillia- 
ni , è così fevera , che non oftervandola , 
niente meno mettiamo a rifehio che la no- 

S ra eterna falute. Iddio non pretende già 
i levarvi il merito della volita carità , al- 
lora quando la fate: ma neppure è giullo 
che voi gli leviate, o prefumiate di levar- 
gli il potere che egli ha , e che avrà fera- 
pre, di comandarvela: ficcome egli non vi 
toglie Timo, voi non dovete altresì con- 
tendergli l'altro: e per ifpiravvi fopra di 
ciò tutta la fommiluon neceffaria , bilo- 


Elcmofina. ^5 

gna convincervi dì trecofe. In primo luo- 
go , che la elemofina' non è un femplice 
cqnfiglio, ma un pofitiro precetto. In fe- 
condo luogo, che quello non è un precetto 
vago e indefinito, ma determinato ad una 
certa materia. In terzo luogo, che quello 
precetto dee ofiervarfi con ordine e lìxoa'* 
do le regole della carità . Eccovi i tre pun- 
ti, ne’ quali farà divifo quefio ragionamen- 
to. Dico pertanto eh e c'è un precetto del- 
la elemofina; e la mia intenzione è dì far- 
vi vedere fu che fia egli fondato : quella 
farà la prima parte. Dico che cT è una ma- 
teria deflinata e (celta da Dio per la ele- 
mofiu»; ed io pretendo in quell'oggi di de- 
tertninarvela : quella farà la feconda . Dico 
^finalmente, che c’è un ordine da offerva- 
^ re nella elemofina , ed io vò dimollrarve- 
lo; quella làrà la terza. Tre punti di Mo- 
rale eh* io fono per dichiararvi lecondo i 
principi della Teologia più comuni. Impe- 
rocché non peniate eh' io qui affetti una fe- 
verità particolare ed eflreraa . <^ando Q 
tratta di debito di colcienaa , e fpezial- 
mente di peccato mortale , non dobbiam 
dire fe non il vero, e ciò che ìncontrafla- 
bilmente fia vero. Precetto della elemofi- 
na , materia della elemofina, ordine della 
elemofina : tre punti del mio dilcorfo , e 
tre motivi della voftra attenzione. 

PRIMA PARTE. - 

C 'E’ un precetto della Elemofina; e que- 
llo precetto fu che è fondate? in qua- 
li congiunture , ib quali necelTità de' poveri 
è egli di obbligazione? Quelli fono i punti 
importanti, o Crilliani , ^e prima d'altro 
io debbo dilucidarvi , e che dimandano tut- 
ta lavollra attenzione. Che ci fia un pre- 
cetto della elemofina , è una verità più che 
cerca . Il Salvatore del mondo ce lo dichia- 
rò efprefiamente nel fuo Vangelo ; e que- 
llo comandamento è fotco pena sì rìgorofa , 
che ballerà di non averlo adempiuto , per 
elfcre riprovato da Dio, e per udire quella 
lormldabil fentenza : DìftUitt » mt , »m- 
Udi 3 i', 15.) Partite da me, o ma- 

ledetti . Ma dove andranno quell' infelici? 
a che faran riferbati? alle fiamme eterne: 
in igntm ttirnum . Per qual ragione; ecco- 
vela , perchè , dirà il Signore, ho avuto 
fame , e voi non mi delle da mangiare: £- 
{nrivi taim , nta itiifiii mihi manducar* . 
Perchè fono fiato infermo e prigione , e 
voi non mi viCtafte: infirmai & incarctrtf 
fji nn viftajlù m* , Perchè nella perfona 

de 
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ile poveri > cb’ io riguardara come miei tributo e quelli frutti e* riferba al foflenta^' 
fratelli , come mie membra viventi , ho pa- mento de’ poveri ; cioè a dire , in vece d*" 
cito all'ellremo, e voi non penfalle a loc- elìger quello tributo da fe medelirao, e per 
corrermi ; tiudus , & mt , fe medeHmo> il che non conviene alfa fu» 

Gran che; elclama a quello palTo il Grifo, grandezza, Io ellge colle mani de' poveri , 
no , r Evangelio non efprime altro capo o più toHo follituifce i Mveri, per eliger- 
di accula che quello lòto ; qualichè tutto Io a nome Tuo. Sicché la elemolina , che 
H Hgore del giudizio di Dio ^velTe a con* riguardo al novero è un debito di caritè c 
fbraarli nell’elàmc di quello unico artico- di mifericordia , riguardo a Dio è un debi- 
to , e qualichè Gefu-Crillo in qualità di to di giullizia, un debito di dipendenza e 
lupremo Giudice non dovefle venire net di foggezione , e ben fo Spirito Santo celo 
linimento dc’fecoli , fe non per condannar ha dato ad intendere con quelle belle pa- 
la durezza e la crudeltà de’ ricchi verfo role : Hoavr* Dtmiaam i$ tua faiflaatta . 
de' poveri . Ora quello Dio di tanta giulli- ( prtv. 3 . ) Riflettete di grazia ; eg^li vuote 
zia e di tanta equità , aggiugnè lo UrlTo che l'uomo faccia onore a Dio co' Tuoi beni 
Padre , mai non riproverà chi che Ha per che ha ricevuti dalla mano di Dio; e ruo.< 
omilHone di feroplici ammonizioni , ma mo , cHce il Pontefice S. Leone , adempie 
per trafgreflione de’ fuoi precetti . Bifogna quello dovere , paundo a Dio , e come 
dunque, e' conclude, che elemolina fia valTallo e come luudito, i diritti de'qualf 
un precetto ; argomento per verità che gli è debitore . Diritti onorevoli , poiché 
convince , e Icioglie in poche parole tut- infatti onorano Dio ; ma nel medefimo 
to il nodo della quillione. tempo diritti utili e profittevoli a’ poveri 

Pafliamo innanzi, o Criiltani, e veggia- a'^ali Iddio colla fua provvidenza gli ha 
mo (opra di che fia (ondato quello precet* rallegnati . Conciofliaebe Iddio , torno z 
to : poiché da cih come da lòtgente fècon. dirlo , ha llabilito i poveri fu la terra , ac- 
da, mrrh non foio gran lumi perilTrair- ciocché ci raccolgano i fuoi diritti in tuo- 
vi , ma gagliardi motivi per eccitarvi alla go di lui : e la Elemolina è ’l lòlo mezzol 
pratica di uo debito cosi clTenziale , e di col quale polibno i ricchi renderei Dior 
una leggecosì importante, la cui traile!, quel tanto che*, elll gli debbono. Perquedà 
fione vi porta a confeguenze cosi funelle. ragione S. Pier Griiologo parlando de' pò- 
Sopra di che, tono a dire , è fondato il veri, aflegna loro una qualità alTiii glorio- 
precetto della Elemolina 1 egli è olterva. fi ed una commifTione^ molto onorevole f 
bile il punto. Sopra due titoli , rifpondeil chiamandoli rilcuotitorl dell'entrare di Dio, 
Dottore Angelico S. Tommafo , cioè , i» e facendoci confiderare fe mani del povero 
. fovranirà di Dio da una parte, e daH’at- come il cetóro di Dio fa fa terra r Oaxa. 
tra r indigenza del prollimo. Due principi fbylaeiamlfn, wtanm f Mmftrit . ( Pttr.chryf.} 
da’ quali a’ ricchi delta terra rifatta un'ob- Che fa dunque il ricco, quandoli (cordz 
hligazione si llrecca, che la Elemolina non Jet povero, e quando gli ricufa la elemo- 
Iblàmente è per clli loro nn precetto, ma fina? Voi forfè non mai concepìlle l' idea 
nn precetto di legge naturale, ma un' di quello peccato , qual io fa concepilco , c 
precetto di tegge divina ; e per conlègueir- qual la Scrittura medefima ce fa elpone . 
ta nn precetto da cui niuna pofliinza rer- Un ricco che niega al povero ta Elemofi- 
rena può> difpen^rli . Applicatevi , e non na , dico che egli è un fuddito concnmace 
perdete ponto di quefla morate, e ribel to che niega al Tuo fovntno il tribù- 

Per verità , miei cari Afcoltanti, Iddio to : che egli è un vaflallo fnperbo , che 
è ’l lómmo padrone de' voflribeni, egli n’è portato da unofptrito d’ indipendenza nom 
r arbitro , egli n’ è alToIacamente if vero vuol ricnnofcerc il fuo Signore. Eccellen- 
froprìetario : e in confronto di voi a lui, te idea , che dall' una parte ci faconofee- 
voi non ne fiere , a ben etàminaria, che i re la fuperiorità infinita deU’ eflére di Dio, 
dirpenfierr e gli economi . Tanto la ragio- e dall'altra la natura della Elemolina. Poi- 
ne e la fede cr dimollrano con evidenza. Et- chè di qua ne traggo due confeguenze, che 
fendo pertanto i voftri beni di Dio per di- non polTono efferne abballanza confiderx- 
rirto di fovranità , voigtie nedoveteil tri- te , nè abballanza predicate net Crìtliane- 
buio , l'omaggio, la riconofccnri ; edaven- fimo. La prima, cb'è di effenza della Ele- 
done egli, ed a lui Ipettandone fa proprie- moTina che ella fu fatta con un fentimentw 
tà , dee giullament'e averne anch’ egli i fuoi di umiliazione, e che in vece che quella fin 
frutti . Che mai fa egli , ocrilliantt quello un'opera propria ad ifpirarci ambizione té 

« goo- 
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a gonfiarci di faft^ ci tenga tutto all' od- levandolo nella fui miferia io nonvidtri^ 
pofto nella loramiflione , riducendoci alla cofa alcuna ; e che potrei darvi , o mio 
cognizione di noi medelirai , E la ragione Dio? voi Cete troppo ricco, io troppo fon 
fi e , perchè la elemofina è efisnzìalmen* debole : ma con ciò pure pretendo di ait* 
re una confcflionc , che i’ uomo fa a Dio tettarvi la mia debolezza : pretendo dt 
della fna dipendenza . Ora non* è naturiu contelTarvJ, che quanto ho, è fol di voi# 
le , che un fuddito tragga motivo di vani- e che non ho colà che non dipendala voi', 
tì dalia Tua condizione di fuddito , nè da In tal maniera ha da regolarli un Criftia. 
quella teftimonianza che ei rende della Tua no, che vuol lòddisfare al precetto deHf 
fedeltà e della Tua fommittìone. limofina da Crifiiano . 

E quello è ’l fegreto comprefo perfetta- Di qua ne deriva un' altra confcgiienza# 
mente da Abramo , allora quando ricevè che la elemoGnaper elTer fatu in rigor da 
in fui cafa i tre Angeli fotto la figura , e fot- precetto , 'ha da efTcr proporzionata a* beni 
to 1* abito di tre mendichi . Dice la Scrittu- ed alla lor quantità . Imperciocché Iddio « 
ra , che per dirporli a rendere ad etti loro miei cari Ooitori , che regola tutto colla 
la, dovuta ofpitalicà > egli li umiliò , e San- fu» .fapienza, e che ha fatto ogni cofa eoo 
to Agoftinofoggiunge, cheproftratoalla Io- numero , ;p^o , e mifura, efige quello trir 
rò prefenza, vedendoli tre, nonne adorò buto da voi fecondo tutta l'ampiezza dello 
che uno fblo • Tm viJìt , umum mìot». yottra poflìbiltà . I Principi della terra non 
vit . ( Auiufi. ) Checofa quelle parole Cgni- jfànno femprein tal forma; e fpelToper Ur 
fìcano ? neWorò forfè un fole dei tre che gioni politiche, autorizzate dalla (lellà nCr 
Vedeva? ovvero follevando la mente fopta ceflìtà , fono coHretti a trarre i più grap 
di tutti e tre , ne adorò forfè un quarto futtid) da* minori lor fudditi , mentre rilpac- 
che non vedeva? Alcuni han creduto , che miano »più opulenti e i più comodi . Mali 
Iddio (in d'alloracon una grazia particola- nottro Dio che non vede necettità fuperio- 
re gli rivelattè l' augullo mittefo dell'inetta- re alla proprio leue , e davanti il quale tut- 
bile Trinità , e che radorazionc di un folo tele condizioni Jll mondo ^non fon che un 
alla villa di tutti tre fotte come laconfel- niente , fenza diminuir punto de' Tuoi di. 
fionedi fede Che quel Tanto Patriarca ne fe- ritti , e fenza riguardo alcuno alle volita 
ce, riconofeendo I' unità di un Dio in tre perfone , impone una catta reale fopra U 
peHone : quello è ’l penCero di Santo Ago- vollra roba . Siete voi nell’ abbondanza? egli 
flino, non meno ragionevole , che ingegno- attende da voi un tributo che Ha abbondan- 
ib.. Ma parmi che S. Girolamo abbia prefo tc ; e quello è un adulare , o per dir meglio, 
la cofa in un fenfo più naturale; e mi ap- un ingannare voi fletti, fe vittimate fgrava- 

r iglio volentieri alla Tua opinione, che A- tipler vottro debito con leggeri eiemottne , 
ram vedendo tre poveri, prollrottì dinan- quando potete allargarle , e a man più col- 
zi a Dio, poiché era per pagare a Dio nel- ma dittribuirJe . Strano aòufo , diceva S. 
la perfona di que' tre poveri il tributa do- Ambrogio ! qgli non, è una elemofina il reo- 
vutogli de' beni Tuoi ; quattchè Tolette in der poco', quando molto fi è ricevuto: 
tal guifa additare il ptiociplo della elemo- «y? tUiiMfytm * mMftis p»uem U’firi {Amirtf. ) 
fina che far doveva, e.col ruoefempio mo- Sopra di che quello gran Dottore aggin- 
(Irarci con quale fpirito dobbiamo farla an- gneva ; Ntntrft txp»»t , ftd^uid 

che noi , Imperciocché tale , o mici Fra- rtUgitiiii tff Su & lljUit ip nf/utdam 

telli • dice S. Gio: Grifodomo , è la prima t/l. Confidciateadunque , concludeva egli, 
e Principal mira che abbiamo a proporci nel- parlando ad un ricco Crittiano, che l'ele- 
ie nottre elemoftne, attefoché tale elenio- mofina non Ila un'opera di para volontà , 
fina è nna fpezie di culto che a Dio ren- ma un debito che Iddio vi ha impoflo;<e 
diamo. Tale é’I primo e Principal fentimen- che qui non fi tratta folamcnte per voi di 
to che dee la fede formare ne' noftri cuori , dare a'poverl i rifiuti della vottra cafa,'e 
e di cui ce li bada riempiere, un fentimen- non ab quali rimafugli dei vottro lutto git- 
to di venerazione per Dio . Che vado io a tati a cafo , o per importunità rilafciati , 
fare con quella elemofina? Vado a ricono- come forfè lino al prefente ivi conpiacelle 
feere {'imperio di Dio Ibvra la mia perfona. di farlo : poiché trattar a'i male il voftro 
Vado aproteilare a Dioche eglièmioDio, Dio . e dargli una sì cattiva porzione , 
e ch'io fono fua jprcatura , Sì , mio Signo- egli è un dirptezzarlo : tì*n trgt ^uìd f*. 
re, e perciò mi metto in dovere di lòccor- fitdio Ma defidcrate voi di offerir- 

rerc il povero abbandonato e negletto, Sol- gli quello gli é dovuto ; rientrate in voi 
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fteffb , efaminite i voftri beni c le voftrc Aato non fomminiftr» che poco , o forfè 
forze ; pefate , ma fu la bilancia del fan. niente oltre al bifognevole , fanno tutta- 
tuario, come fate la clemolina: fe la fate via fu quefto bifognevole rifparmiar tanto 
con quello fpirito di equità , con quella che ferva alle indigenze de’ poveri? lo di- 
datta proporzione che vi prefcrive la leg- rò io? quanti poveri fono più caritatevo- 
ge ; fe la fate baftevolmente , fe liberal. li, e più liberali verfo de' poveri, cheque' 
mente, fc pienamente. Poiché dovete te- potenti, que’ facoltoG , i quali tengono i 
mere, fiegue lo AeflTo Santo, che in vece primi porti nel mondo, e che Iddio ha ri- 
d'erter ricompenfato di ciò chederte, non colmi delle fue temporali benedizioni? Que- 
fiate punico per aver dato si poco : Me. rta frattanto è una legge, ed una legge u- 
tnendum eft tnim , ne fluì fleSarii et reten- niverfale e artoluta, che la elemofina e le 
r», guam eemfeuferit eh due», {Amirefi.) facoltà debbono efler proporzionate; e quan- 
Óra, qual è, diletti Afcolcanti , il gran do Iddio verrà a giudicarvi, egli è di fede 
difordine che regna prefentemente nel mon- che prenderà querta proporzione per rego- 
do , ed anche nel mondo Criftiano ? Per- la del fuo giudizio . I vortri beni parago- 
mettetemi chequi ve lo rapprefenti , ere- nati alle vortre elemofine, o le vortte eie- 
catene la confufion fu gli occhi di Dio . mofine porte a confronto de' voftri beni , 
Qual è l’ingiurto procedere degli opulenti debbono fare al tribunale di lui, o la vo- 
mondani ? eccovelo: eglino miiurano ogni rtra giuftificazione, òppur la vortra condan- 
cofa fuorché la limofina fui conto delle loro na. Perché mai? poiché erten^p egli fupre-r 
entrate e de' loro beni . Mifpiego. Voglio- mo Signore, quanto più vi ha partecipato 
no clfer fervici a proporzione de' loro beni , de'fuoi favori, tanto più ha ragione d' efi- 
▼ogliono andar vertici a proporzione de' lo- geme il legitimo omaggio, ed anche la ra- 
ro beni, vogliono rtanzeedarredi a'propor- gion naturale cosi richiede . Sovranità di - 
zione de’ loro beni, e non folamente a prò- Dio, primo«fondamenCo del precetto dei- 
porzione, ma bene and^Afpeffopiù di quel- la limofina. Qual'é il feconclo? 
lo che elfa richiede : imperocché a qual ec- F^li è '1 biìogno e la neceflìtà del fuo 
certo non vanno? Non v'è che la elemofina, prommo, a che Iddio vi obbliga di provve- 
ove non fi faccia flima di proporzione , e pu- dece , e per titolo di giurtizia , e per titolo 
re non c'é che la elemofina ove la proporzio- diearicà. Accompagnatemi. Titolo digiu- 
ne fia un debito indìfpenfabile . E per dir ftizia , avvegnaché per querto appunto , an- 
■vero, o Fratelli', i ricchi del fccolo regola- zi unicamente per querto , la Tua provvU 
•no giammai le loro eleraofine co’ loro be- denza vi ha fatti ciò che voi ficee, e vi ha. 
ni? e qual proporzione mai parta traciò ^e follevati a quel grado di prolperità che vi 
fnendono per lolle vamento de’ poveri , e Wò dirtingue dagli altri . Imperocché bifogna 
cne lo Ipirito del mondo là ad elTi loro in difingannarvi , o Crirtiani , di un errore 
• tante altre fpcle facrificare? Cioè a dire , i tanto comune nella pratica , quanto irra- 
ricchi del fecolo fon tanto a proporzione gioncvole nella fpeculazione: ed è , di non 
magnifici nelle loro limofine , quanto fon lafciarvi perfuadere, fe liete ricchi , che voi 
fuperbi ne‘ lor veftiti , quanto fplendidi nel- Io fiate per voi medefimi. Qmefte jjon fono 
le lor menfe , quanto prodighi nel loro giuo- già le intenzioni di Dio ; quella non è già la 
co? Io me ne appello al lor medefimo tri- Tua martìma. Voi liete ricchi, ma per chi? 
bunale. E forfè per loro , che fi Iknno quel- per li poveri ; e fe non ci forteto poveri fu la 
le grorte contribuzioni al fortentamento de' terra mi avanzo a dire, che Iddio, arbitro c 
poveri? forfè per loro, che quegli fpedali fupremo moderatore di tutte le condizioni 
xnantengonfi? forfè per loro, che tant'in- del mondo , non mai vi avrebbe impartiti 
fermi lòn confolati ? forle per loro , che tan- que’ beni che portedete. Che cofa adunque 
ti prigioni Iòne lòccorfi? Che una famiglia e’pretefe? e che’ cofa ancora e' pretende? 
fia rovinata , che una Provincia fia nella che voi fiate ifortituti, iminiftri, i coope- 
«ftrema defolazìone, che uno rtabi|imento ratori della fua provvidenza verfo i meodi- 
di pietà fia al precipizio vicino ; forfè è lu chi . Eccovi qual fia il fuo fine , ed a che de- 
loro, che fi debba far fondamento di prov- rtinati egli v’ abbia . Impiego più gloriolo 
vedervi ?_ Non è egli tutto al contrario nel- per voi , impiego ben mille volte più prege- 
Iccondizioni, e nelle fortune mediocri, che vole delle vortre ricchezze medefi me . Ira- 
Iddio per fua mifericordia fa ritrovare i più perocché che uffizio é quello per gli uomi- 
copiofi fovvegni ? quante perfone virtuole ni, d’ erter cooperatori del loro Dio? Capi- 
in quella città capitale, alle quali il loro tene 11 mia penfiero. Se Iddio immediatà- 
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nttiM è pftr fe (Icflb aTtflfe prefa cura di chùnutialla addoairaft medefinsa come eoi « 
provvedere alte occorrenee de’ poveri , vi alla grasia mede/ima come voi, e come voi 
avrebbe provveduto abbondantemente e da alla medelima gloria? non foooanch’eKlin» 
Dio. Voi dunque cooperatori di Dio, voi gli eredi di Dio, i coeredi di Gefu-Crifto al 
Aituici , voiminiftridi Dio,comedovetefoc- paridivoif Orcome mai , ripiglia il predi» 
corrervi! come Dio. Tal èia curadi cui egli letto difcepolo S. Giovanni, eÌTendo con lo» 
fièfgavato fanradivoi; tal è la comraifTione ro uniti un nodo sì Aretto e per tante oarti A 
cbeeglivi ha data . Egli ha voluto far dipen» potete vederli nel patimento, enon aprirlo?^ 
derei poveri dallavollra caritè, affinchè que» ro le vifcere della voAra mifericocdia ? oco» 
Aa dipendenza fòlTe il legame che formaffe tra me potete abbandonarli nella loro necelfità » 
loro e voi una fcambtevole focietà . Del reQo « aver l' amore e U carità di Dio dentro voi * 
poi, neConcludo, nonègta folla elemoGna Ma le allora voi non avete l’amordiDio, 
nnamera carità, unacaritè gratuita, poiché voi Cete adunque inimici di Dio ; avete 
Toinon date al povero, fenonquellocne ave» dunque violato un precetto diDioi e 4he» 
teper lui ricevuto, e con una Aretta obblin- Ao precetto non può eflTere che rincontra» 
xioned’impiegarloa beneficio di lui. CencTu* Aabile cindifpenfabile comandamenro della 
dopare, chelafciando di far la elemoCna, 0 eleraofioa : kmjm» 

facendola inferiore alla voAra fortuna, oltrag. mu»di, viìtrh fratrtm fmmm 
giate , difonorate,diròdi piè, diAruggecein àaàara, tUn/trìt v'ifcir» fu» ,^aia» 
certa maniera, e annientate laprovviden» mii* th»rit*i Uti m»utt ì» va? 
za di Dio. Per qual ragione? perchè fecon. Nè penfiamo già che qncAa obbligazio» 
do il voAro potere la rendete imperfetta e ne non debba oAervarlì , che iaTiem ne. 
dilFettuofa : perché autorizzate contro di cefficà de' poveri più conAringenti epiùra» 
lei le indolenze e le mormorazioni depo* re. Quando dico che la giuAizia eia carità 
veri; perchè lor dace un preceAo di acca» ci caligano a fov venire i noAri fratelli ne* 
farla, di beAemmiarla , e perlin di negarla, lor bifogni , che cofa intendo di dire! bi» 
Ma credete voi che Iddio gdofo della fua fegni comuni , o quali tuttodì fi prefentz» 
gloria, e tocco da' rimproveri ingiuripfiche no a noAri occhi, o quali non fi conpfela» 
gli fon dati per colpa de’ voArifordidirifpar. mo: ma che feoza dubbio, tuttoché corno» 
miamenti a riguardo de' poveri, nonlifàc» ni fi Geno, ci moverebbono a compaffion , 
eia ricadere lopradi voi, efpcffiacon ven- fe ulàlfimo più di attenzione a difcoprirli 
dette canto più terribili , quanto meno co- a conofcerli . Imperocché queAo é un al- 
jnuni? Non parlo già di quelle temporali tro inganno non men palpabile , e che 
maledizioni che talvolta egli fpande fopra difordina tutte le leggi della umanità , il 
qaeAi ricchi così infenfibili e così avari . credere che il precetto della elemofina 
Non parlo di que’ cangiamenti di fortuna, non Ga rigorolo fuorché nelle neeefliìtà e- 
dique’ colpi improvviG eh’ efeono della ma- Areme de’ poveri . Oltre TeArerae necef. 
nodi Dio vendicatore dc’poveri. Seognora Gtà , ci fono altre gravi necefficà e più 
non fi vendica fu’voAri beni, dovete alTai frequeatii e fe in queAo Iddio ci permet. 
più temerne per le voAre perfone, aAaipiù tede di lafeiare i poveri fenz’ajuco , i* 
per i’animk voAra. Voi vi fcordacede'fuoi qual maniera il Salvatore del mondo, con- 
poveri , altri non G feorderanno di loro, dannando nell' ultimo giorno tanti ripro- 
Iddio vi aveva innalzati per loro (bllevaraen- vati, prencUria per mallimo e generale 
to; altri faranno foAituiti alla loro tutela , motivo della loro riprovazione , la votnn» 
ma queAi prendendo fopra la terra il poAo caria dimenticanza de’ poveri ! Trovan» 
di voi prelTò i poveri, avran nel cielo quel fi adunque cotanti ricchi impaAati di ca» 
poAo che era riferhatn a voi preflb Dio . le inumanità , che polTano veder perire 
Titolo di carità; ah miei cari Uditori, un mendico fetto i lor occhi , vederla 
quanto fono infelici qnegli de’ quali tratto quali ridotto aU'efiremo e in atto di efzr 
io queAo giorno la caufa ; e eoe che voi lar l’anima , fenza prender cura di con» 
poAiace elfere nell’ i^ioione del mondo, non ferrargli la vita e di torlo a quell’ agonia: 
fono eglino voAri fratelli? Non fono eglino Trovanfi altresì tanti poveri coAituici in 
fecondo il linguaggio dello Spirito fanto % una sì derelitta e mìferabile condizione ì 
VoAra medefima carne? cioè a dire, queAi Perciù, concludono i Teologi , per dichia» 
poveri non fono uomini della AelTa natura rar il Vangelo , non folo bifogna inten» 
che voi? nonlòno figliuoli di Dio come voi dcrlo delle necelfità Araordinarie , ma del» 
Hfsrtf, StmrMntt ^ D l’altte 
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t'»jcre ancora ch 6 gìornalniftnte ciferifco- ro fé eli altri Ift debban 
feniì , cd alle quali Iddio ci comanda 


Torto pena di un eterna dannazione di re 
carvi ij rimedio che dipende da noi, e eh' 
t in noflro potere . Di modo che , giuda 
il fentimento d'uno de’ più dotti uomini 
del iecolo oltrepalTato , un Cridiano che 
formafle , oppur che formi in effetto que- 
lla riibluzione, di non fare limolina , fuor- 
ché nell' edreme neceflìri de' mefebini , 
con cip commette un grave peccato , e per- 
de la grazia di Dio, poiché li trova inama 
di^ofizione colpevole e in una volontà di- 
rettamente contraria alla legge di Dio. 

Verità funede per voi , o Ricchi del 
mondo, e che pur troppo confermano quel- 
la terribile maledizione che it.fi^lni^di 
Dio ha contra voi pronumpiai# : 

^vhihtr. guai a voi che vivete nelrepu-' 
leozi à c perchè mai ? perchè U jè^ra 
opulfnia ihedèGma ha quali Ihmprétiàb di 
qpeffi due convoli effetti ;o di accender 
sei voftró CBorq la cupidigia e l'deGderio 
di avere, invecedi edinguerlo; odi ren- 
dervi più fenfuali e più amanti divoime. 
dedmi. Due principi di vodra indilTerenza 
verfo de’ poveri , poiché poffèduti da un’ 
avara ingordigia volete approfittarvi di 
tutto , e di niente privarvi . Beni fempre 
mai fopra beni , acquidi fempre mai /opra 
acquidi: fempre le mani aperte a riceve- 
re , e fempre chiufe per dare ; che dico 
ió? quedo è poco: bifognalTe fovente fpo- 
glìare perfino il povero e negargieli il po- 
co che gli rimane in luogo di contribuire 
al mantenimento di lui rbifognafle oppri- 
merlo in luogo di follevarlo ; tutto forlè 
non fi mette in ufo per contentare la fa- 
fne InfaZiabile che vi divora ? I più fanti 
airltti non fono eglino calpelìati f non li va 
egli perfino alla violenza più ingiufta eche 
più grida vendetta innanzi a Dio, per fino 
alla crudeltà, perfino alla barbarie ; o trop- 
po idolatri de'vodri fenfi, e troppo ripie- 
ni di voi fleflì ! voi non avete attenzione 
,fe qon per voi, non fentimento fé non per 
voi . Che il povero patifca nella miferia , 
che r infermo languifca fopra la paglia , 
che la vedova carica di figllvoli e dordica 
dal loro pianto , rifenta tutti i dolori , 
poffa rilpojidcfe a’Iorò gemiti chèco/lela- 
grime: fifcpme quedi fon mali per voi lira, 
sieri , nè intorno a voi mài fi affacciano , 
purché la vodra fenfualità redi paga; pur- 
ché il vodro corpo dia ben agiato e in pia- 
cere, voi liete contenti , né avete penfie- 


efifere . Ma Iddìo 
ci penfai e verrà tempo,. in cui làpràfar. 
vi peofare anche vodro malgrado , quando 
per giudificazione di Tua provvidenza , vi 
dimanderà .conto del povero, quando trat- 
terà voi, come voi crateade già'l po^•ro, 
quando vi giudicherà fenza mifcricordia , 
come voi regettade il povero fenza la mi- 
nima compaffìone . £ecowi, miei .cari Udi- 
tori , fopra di che farebbe medlexi di efa. 
minare , e di accufare sé deflb . Eccovi 
fra tutti j punti di cofeienza, uno de' più 
dfenziali , e fopra cui i niinidri di Dio 
dovrebbono effer più vigilanti e (evcri , poi. 
ché vi fi tratta dell'onore di Dio e dell' 
intcreffe delproflimo. Convinti intantodel 
precetto della elemofina , volete iàpere 
qual nc debba edere la maceria , e tanto 
nella feconda parte fon per efporvi. . 

SECONDA PARTE. 

I 

S Tabilire il precetto della elemofina , « 
non ne determinar la maceria, egli è, 
fecondo il parere del dotto Cancel/ierGcx- 
fone, un turbar l’ anime deboli , e fcrupo- 
Iole., e un autorizzare fenza faperlo l'aai. 
me ìnfenfibirì e contumaci , Egli è dilli ^ 
un turbar i'anime deboli e fcrupolofe, gir- 
tandote nell’imbarazzo di una decizione di 
cui elleno fon da sé delTe incapaci; ed egli 
è un autorizzare I'anime infenfibili e con- 
tumaci , lafciandole ne'ioro vani precedi 
per focrarfi alla legge di Dio, ed alle fue 
obbligazioni , Egli è , foggiugneva quel 
gran perfonaggio , un affegoare al povero 
un credito fopra il ricco , rat un credito 
fenza fondo, iin credito licigiofo, un cre- 
dito di cui il povero li. vedrà infsllibil- 
mente delufo , c da cui il ricco crederà 
fempre di aver ragion di difenderli . Ora 
édi neccflicà e d' importanza lo sfuggire C- 
miii inconvenienti ; ed Qccone le regole, ed 
i princìpi che mi lòmminidra ia Teologìa, 
per arredarne le pe (lime confegueaize . El- 
la m’ infegna che nelle neceflicà comuni 
de’poveri , il fuperfluo de’ ricchi ha da ef- 
fer la materia delia elemofina. Tanto ella 
primieramente fuppone , e luppoiiendolo , 
ir-fonda fopra le madinie più ficure della ra- 
gtone'e della fede. Imperocché non li Tco- 
fta dalle precife parole di S. P.10I0 ., che 
vuole che nel Cridiauefinap l’ abbondanza 
degli tini fia il fupplemeino del U indigenza 
degli altri I nuttm *buad»-n!'n inopÌAta 

ilttrum fufpttat . (z.Ctr.S.) Ciò che 1 ’ Ap- 
podolo cbiama abbondanza , non è alerò 

ohe 
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Il Aiptrflùo mtdcfimo, dì cui ragiono, finché tutto fia «gUaffli ficdome^ Aatorcriu 
Eltafì attiene al fentimcnto univerfale de' to delia manna > plie fi compartiva in, taf 
Padri, che i'piegandofi fu quello liipcrfluo, guifa al popolo , che l’uno rotv ne aveva 
l’han lempre conlid'erato come un benefpet- ni pili nè meno deH’altro o molte o,agf(p' 
fante a' poveri, come un bene di cui fono ne avclTe egli raccolto. S. Tonjmafo Fa» 
i ricchi folàmente depolìtari e diflributori, vanza ancora più oltre; e follile che;, ria 
come un bene che quelli non pofl'ono rite- dondi anche a vantaggio del ricco , che 
neri] nelle necellìtà manifelle , fenza coni- Iddio abbia in tal maniera ordinato . 
metter la pili capitale iugiudizia, e fecon* qual ragione? Perché fe il ricco avelTcmr 
do la cfpreflione’di 5.AMbrogio, lenza ren. fiiperfluo, di cui non folle teouro a 
dcrfi colpevoli di latrocinio ; poiché cosi de' poveri, quello fuperfltio non folàmente 
fc ns dichiara quello lartto Dottore-, la cui non farebbe un donativo di Dio- , ma un’ 
Morale per altro ò delle più diligenti >e maledizione, poiché, farebbe uno de’maj. 
di un carattere mcn fcvero: Stn e\us mx- glori ollacoli alla fallite . E per verit» , 
jlij rrìmtn fft h*htntì ttl/trt qutm rum ai nulla c'?, nè ci può edere più pericoloto 
tmndat indìgtnti nt%are , {Aniir.) S) ,- direa per la falute , che la fiipertìuità delle rie- 
quedoPadrc, voi dovete refUr perfuafoche ebezze, e fopra tutto di ricchezze datela 
non è minore delitto' ricufar al povero il b*lia alU'diIcreZione e al capric.io dgll'f. 
vofìro fuperfTuo,' che rul>arp,li il Aio mede, fuor proprio^ con un poter di dlfporn^' 
fimo avere. Ella li appoggia fui ragionamena fénba riftrva. E’Ilato dunque un elFettodei- 
ro diS. Tommafo, tratto dalla natura mea' ia .oiiferìcordid e della provvidenza’ 
dcfima delle cofe , e dallordine primitivo verfo i ricchi, il levar loro mi-potere <U 
ih cui Dio lé aveva create . Poiché nella cui certamente lì abuferebbono i-^^ aonidu' 
prima intenzione -di Dio, dice il Dottore loro il luperfluo, che per farne parts-ait* 
Angelico, cioè a dire primaché il peccato a- che a’ poveri Quedi fono i dettami della 
velTefpogiiato l’uomo dlquella giudiziaori- Teologia. Ma comunque fiali di quede ri- 
ginale, che teneva in una regolaci perfetta Eelfioiii, o Cridiaiii, tutti per feotimento 
i fuoi affetti ei fuoi defrderi , tutti i beni univerfale concordano , che' il fuperfluo 
della terra erano comuni; e fe Iddio nella fi^t- la materia della clemofina , e che voi 
lucceflione de’ tempi ne ha ordinata la di- ficte indifpenfabilmeiité obbligati ad impie- 
vifionC , ciò non fu che per correggere il girlo a mifura che le ncccflità de poveri 
•difordine dej peccato, e per reprimere la lo richieggono. Ora quelle necedìtà , fi®, 
cupidigia deìl’uomf). Ora qiieda divifione,- guono i Dottori , giammai noni manche 
ripiglia S. Toinmafj, non farebbe l'opera di ranno nel mondo ; e taB'e ce ne fajtmio 
Dio, fe il lùperduo degli uni non dovef- adognora, che baderanno a confumate cut- 
fe edere agli altri comunicata. to qnedo fuperfluo , quando i ricchf eoa- 

Ed infatti, aCridiani, confiderandobe- vinti del loro debito vi loddisfarantia con 
ne la cofa I Iddio nel mondo nulla creòdi una intiera puntualità . 
fhperfluo, e ciò che noi chiamiamo fupcr- Ma qualè mai quello fuperfluo? EcCoci 
fino, non è in sé, nè ad'olutamentc fuper- ali' importante ed eflenzialo quidione che 
fino'; ovvero fe voi volete , ciò che lo è per ora fi tratta di pienamente rifolvere. S’io' 
gli ricchi', non lo è giammai per gli po- ne confulto la Teologia, che cofa ella mi 
veri, l^er gli ricchi è fuperflùo , perglipo- rifponde? che fotta quedo termine di fa- 
veri, nccedario Miderio di provvidenza e perfino cllacomptende tutto cièche non è 
di una prudenza infinitamente fapiente ; nccedario al mantenimento civile della 
midero cui il grande Appodolo dichiarava condizione e def grado; e quede è la fua 
a Corinti, facendo loro oll'ervare come Id- opinione. Ma quindi ancora I’ ambizione, 
dio con taf mezza*avea voluto rillabilirc il luITo, r avarizia', il piacere prendono I’ 
quella felice uguaglianza dello dato dell' armi ad> impredito per combattere il pre- 
innncenéa; l’eflr» Jiuiem- aturidamia il.'eruiu certo della elemofina . Imperocché da que- 
t ut fiat A^uuutiu , ficùt ferì- da dilfiuizione del fuperfluo nafeonai pre- 
fttm tji , qui multum , nm alundavit \ é’''tedi, non folàmente per ifeuotere ilgiogo 
qui modicumi, mineravit . {i.Ctr. i.) Che la C pcr fottrarfi alla legge, ma per didrug- 
vodra abbondanza quedé fon lémpremai gerla e annichilarlo; eie noi non gittiamo 
le parole del Maedro delle nazioni , fup- a terra quedi fallì pretedi, tutto finora fu 
plifca alla necedìtà de’ voliti Fratelli, afi inutile .Afcoltatc adunque ciò che ne op- 
‘ D 1 pon. 


pongono gli ■nbiziofitglimrideirecolo. 
IXcooo di non avere punir di fuperfluo > e 
cheqnanto hanno , -è loro necetraririflimo per 
Muienetfi nel loroftaeoe fiondo il lorofta* 
ma eccomi la mia rifpoftaj e dico che 
Ibilogna elàminare fu quello punto due cote. 
In primo luogo t qual da queOo Dato ; infe- 
condo, qual coia a quefto (iato fia necefla- 
>ia . Q^nal è quello flato f è gli uno flato 
Caeiftiano, oppure nn flato Pagano ? è egli 
uno flato reale, o uno flato immaginario? 
è egli uno flato riftretto; eppur lenza li- 
miti? i egli unoflatodi culDioCa l’autore, 
ovvero una cieca paflione? Imperocché que- 
flo è '1 nodo di ratta la difficoltà. S’egli è 
«no flato che non abbia confini, uno flato 
che non fia fondato, fe non fu le vafle idee 
della vollra fuperbia egli è uno flato di 
cui perfino il Gentilefimo avria condannato 

J [li «bufi , c ‘1 cui fallo fmoderato è lo 
caodalo e la vergogna del Criflianeiiine. 
>àh ! miei Crifliani , ora si comprendo in 
mul forma pofl'a effer vero che non abbiate 
(Ùperfiuo , e che vi' manchi altresì il bifo. 
gnevole . Imperocché per mantenere quelle 
forte di flati, appena rendite immenfefa-^ 
vebbono fufltcienti ; e in luògo di averne 
troppo, non fl: ne avrebbe abbaflanza. Tan- 
to, io torno adire, io comprendo; macib 
che poi non compiendo, fi è che voi efféndo 
Crifliani come-neflCte , produciate una tale 
fitufa per difpenfarvi dalla elemofina . In- 
fatti , fe tali flati pretefi foflero autoriz- 
zati , e (e fbfle permeflb di mantenerli , a 
che più fervirebbe il precettodella elemo- 
floaf o più rollo, che inai farebbe de' poveri 
in prò de’ quali egli è flato intimato da Dici 
e non più lì troverebbe fuperfluo per loro 
fbftentamento nel mondo , o a Dio conver- 
rebbe far di continuo nuovi miracoli per 
provvederci . 

Ma noD entriamo di grazia , o Crifliani, 
■cirefame de' voflri flati . Supponiamogli 
quai ve li figurate , e qnaì Ja vollra prefunzio- 
jsc ve li fa ravvifare : veggJamo l«ln cièche 
in quefli flati vi fia odi neceffario , odifu- 
perfl uoper voi. Ora io chiamo almeno fuper. 
£uo ciocheèper voi , non dico precifamen- 
«e inutile , ma anche evidentemente pre- 
giudizievole . Imperocché lenza efaggera- 
rione, io non proodo di qualillati, fenon 
queMoche ferve a fomentarne idifbrdini, gli 
ecceffi , i misfatti , e tanto mi balla per rin- 
venirvi il fuperfluo. Chiamo fuperfluo ciò 
che voi date ogni giorno alle voflre intera- 
.pcranze, a' voliti vergognofi piaceri ;rinua- 
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ziate a quell' idoln dicuiCétéidoraton, 9 
avrete allora il fuperfluo . Chiamo fupeca 
fluo , o Femmina mondana , ciò che voi 
fpendete , diciamo meglio ciò che voi prò- 
fbndece in mille vani abbigliamenti , chz 
mantengono il voflro tuffo, e che ungior* 
no faranno forfè la colpa della voflracoi»- 
dannagione : troncate una parte dicotefle 
vanità , e averete allora ilfuperfluo . Chin- 
mo fuperfluo ciò che non temete di avven- 
turare ad un giuoco che più nonvidiver- 
tifee, ma che vi toglie a voi fleflb , che 
vi appaffiona , che vi difordina , chefoprs 
tutti vi rovina e vi danna : fate di coteflo 
gioco un facrifizio , e averete allora il fu- 
perfluo. Ma che? voi avete dichefoddis- 
tare le voflre paflioni , e le paflioni più frego- 
late, in tatto ciò che vi chieggono? e preten- 
dete di non avere fuperfluo? ne avete per 
tuttociò che vi ag^ada , e per gli poveri 
non ne avete?Eccovi ciò che il debito del mio 
minifleromi forza rapprefentarvi,eciòch'io 
vi fupplico di benrapprefentare avoilleflì- 
Ma non pofs' io fervijrmi di quello fuper- 
fluo per ingrandirmi , e per avvantaggia- 
re la mia fortuna Ahi Crifliani, quello , 

' anello, é lo fcoglio, quella é la pietra di 
mandalo per tutti i ricchi del mondo c 
quella cupidigia d'ingrandirfi , difollcvar- 
fi , di giugnere a tutto , fenza mai ter- 
minare Te lue fperanze , e i fuoi fini , c 
fenza mai dir, quello balla. Ma finalmeo- 
te quello defiderio é forfè colpevole/ poi- 
ché bifogna parlare con rfattrzza e nel 
rigor della Scuola : ella mi faraavvantag- 
giofa , né temo che indeboiifea la verità che 
vi predico. Taccio di quegli che inveftiti 
de’ beoefizj e delle dignità della Chiefà., 
vorrebbono impiegare il fuperfluo deH'en- 
irate Ecclffiaftiche in fabbricarfi una gran 
fortuna e in renderli nel mondo dlflinti : 
ben fanno meglio di me quali fcomunìche 
abbia fulminate la Chiefa contr» quello 
abufo : fanno che l’allargamento della Mo- 
rale non è ancor giunto a favorite fu tal 
propofito U loro ambizione a la lor cupidi- 
gia : fanno con quale feverìtà i Teologi 
più indulgenti e mene feveri han ragiona- 
to fopra l'impegno di quello fupetfluo , che 
anche indipendentemente da' poveri , non 
appartiene a' ricchi benefiziati : e fanno in 
fine che ogni ufo profano éper confcllione 
dì tutti i Dottori c fuor d' ogni dubbio un 
evidentiffìmo làcriicgio . Che fe voi mi 
chiedete, a che dunque ferva per loro que- 
lla moltiplicità di benefiz} , ricercati dz 

loto 
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loro con tinto ardcrt > t dimandati coti mo che '1 voìtr femttrt innalzirfi > e pereti 
tanta follecitudine , mentre non t;iova ad cotefta fola dice S. Bernardo , è una gran 


litio che ad accrefeere il pefo delle loro 
obbligazioni , fenracbè poflTa elfer loro 
di alcun prefitto in que’ fini mondani d 
accrefeimento e di -efaltazlone : quello è 
un punto fopra del quale è meglio eh’ 
io non mi ftenda , e vo’ più rollo ripor- 
tarmene alla loro cofeienra, che fare una 
cenl'ura della loro condotta, di cui voi fa- 
ielle pochiffimo edificati , e di cui forfè 
e’ farebbono ancora macco commolTi . Ri- 
torniamo pertanto al punto e alla quillio- 
ne generale. 

E' forfè un defiderio ingiullo e colpevole 
quello di voler ingrandire il fuo (lato? nò, 
Crilliani, egli non è fempre tale; o fe lo 
volete, egli non è tale in sb (ledo. Ma 
efaminate ben' bene le condizioni recèda, 
rie, alfinchè tale e’ non (ia ; e vedete fe di 
tutti i defiderj che poflbro concepirfi , ce 
ne ha alcun di più pericolo e comunemen- 
tedi maggior danno. Voglioche vi fia per- 
tneflo quello ingrandimento del pròprio (la- 
to , ma come? fecondo le leggi della vo- 
ftra religione. Pereferapio , che vi fia per- 
melTo di comperar quella carica , fe per 
avere il merito necedario per efereitaria , 
fiere capace di glorificarvi Dio, fe lo fate 
per pubblica utilità , poiché achefioev’in 
naizerete a fpefe del pubblico e parimente 
di Dio? Quanti ricchi nulladiineno veggia- 
mo noi tuttora cosi innalzarli ? era interef- 
fe dì Dio che colui che non ha né cofeien- 
xa né equità, non avelie mai tra le mani 1' 
autoritàed il potere; e pure perchè era opu- 
/ento , ha fapuco falire fu’ primi gradi , c per- 
Tenire ad ogni grandezza. La codui igno- 
ranza e incapacità dovevano efcluderlo da 
ogni affare e da ogni amminìllrazione ; ma 
perchè aveva gran beni , la fua prefunzio- 
ne lo ha fpinto a volere llarfene affilo fu’ 
tribunali della giudizia per decìdervi e giu- 
dicarvi. Se l’uno e l' altro frattanto non fi 
fblTero pollo in capo d’ingrandire il fuolla- 
to, tutti e due avrebbono avuto del fuper- 
fluo ; e con quello fuperlluo avrebbono 
adempiuto il precetto della limolina. Ma 
quella morale ci porteria troppo lungi. 

Voglio (Crilliani, che vi fia pcrmelTo 
1* ingrandimento del voflro (lato, purché 
vi ratteniate ne’ confini di una ragionevole 
e faggia moderazione , e cotello defiderio 
perfino all’ infinito non vada . Per qual 
Cagione? non fol amentc perchè nulla v’ha 
più contrario allo fpirico del CriftUnelì» 
g*4r#/. Sturittirvi, 


colpa dinanzi a Dio, ma perchè quindi nc 
fegiiirebbe, che il precetto della elemolinp 
non farebbe che un precetto chimerico e «• 
meri fpecolazione . Attefochè non ci hz 
dubbio che i ricchi avendo allora motivo, 
come lo avrebbono , di rifpariniare , di con. 
fctvare, dì ritenere ogni cofa, non vi lìk« 
rehbe più fuperlluo nel mondo; e per coé- 
fegtienza il precetto della elemolìna altro 
più non farebbe che 1’ ombra di un antica 
legge, che obbligava i nodri antenati , fin- 
ché la femplicità di quel fecolo limitava 
le toro mire, le determinava ad una tal' 
condizione: ma che quindi avrebbe tuttoii 
fuo vigore perduto , dipoiché la fcienzadel 
mondo ci ha ifpirato idee più valle e fu- 
blimi, èd ha imparato a fabbricar maggio- 
ri fortune. Ditimi ora, cari Afcoltanti, 
fe quefta conleguenza fu ragionevole . 

Voglio che vi fia permellb I’ ingrandi, 
mento del vollro (lato, purché nel medefi- 
mo tempo le voflre elemofine crefeano » 
proporzione , e vi (labilìateper mallìma che 
quelle fanno una parte ed una parte elTen- 
ziale del vodro dato . Ma ciò che vo’ fopr* 
tutto ( fidatevi ben nel cuore queda malli, 
ma ) fi è che non vi fia permellb d’ingrandi- 
re il vollr’ edere , fe non dappoiché avrete 
provveduto alle neccdttà de mendichi; e fe 
non quando le necedità de’ mendichi po- 
tranno accordarli con coteda novella gran- 
dezza. C è cofa piùgiuda^ E che? Fratei 
mio? voi vi affaticherete con adidui e lunghi 
rifparmj per idabilirvi ed avanzarvi nel 
mondo, mentre i poveri languiranno? In 
vece di fovvenirli , non avrete altra cura 
che di ammanire e dì guadagnare; e inful- 
terete , per dir cosi ,a!la loromiferia , facen- 
do pompa a’Iorocchi nella voftra grandez- 
za dello fplendore del fado che vi circonda? 
Nò, mio Dio , direte fe latte Cridiano, la 
cofa non andrà di Cai pado. Sò molto bene a 
che m’ impegni la carità che debbo al mio 
prodimo . Non è necelTario eh’ io fu più 
ricco o più grande; ma che ì vodri poveri 
abbiano la lor fudidenza . Il mio primo do- 
vere farà pertantò quel di foccorrerli , e 
finché ti vedrò bifognofi , non riguarderò 
il fuperlluo della mia robba che come un 
depofico che voi per loro mi confidade . 
In tal maniera voi parlerete; e fe i' indi, 
genza de’ poveri giiignede all' edremo , 
non folo ▼’ impiegherede il fuperfluo , ma’I 
necelTario medefimo all' efler vollro.- pcr- 
D 3 cbé 
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chè mai ? pfercKè i!ov4té amare il voffro 
proflìmo più ancora dell* eOer voDro; e fé 
occorre tor qualche cofa a’ voftri bifogni , 
per confervare il voftro fratello, vi coree 
obbligo di acconfentirvi e di fottomrtter* 
vi, acciocchì que’ non perifea. Tanto io* 
regnano generalnoente le Scuole. 

£ quando dico neceOìtà eftrema del po- 
vero, non lolo la intendo eflrema riguar- 
do alla vita , ma anche riguardo a’ beni, 
all’onore, alla Tibcrtà. Mi (piego. Voi 
fapete che quel miferabile ha da« languire 
anni intieri in una prigione, fe non fi con- 
tribuifee alla Tua liberazione : che quella 
giovane perfona è a rifehio di andare ama. 
le, fe non lì ha cura di lovvenirla, anche 
di’ ciò chea voi abbifogna, vi corre debito 
di predarle foccorfo: perqual ragione? per- 
ché quede fono edreme necòdìtà. Talee il 
mio fentiraento: e queda non chiamali una 
Morale fevera , poiché li uniforma anche al- 
la Morale di quegli che fonpiù fofpetti e 
accufati di troppa facilità ed indulgenza. 

Ah ! Cridiani , quante verità vi fono 
alle quali non li ha ancora credenza nel 
Cridianeliino ! Io veggo bene T Soggiunge 
Santo Agodino ne* fuoi Comentarj fopra 
il Salmo trentottefirao (ed io confedb , o 
Fratelli, che quedo farebbe il folopretedo 
valevole gd arredarmi , e eh' io difliciiraen- 
te faprei ributere , fe quedo fanto Dot- 
tore non lo avefle con le Tue forze di- 
flrutto ) io veggo bene ciò che pretendete 
di oppormi , Voi dite che avete famiglia 
e figliuoli da provvedere; dal che conchiu- 
dete , che potete adunque ferbarvi il vo- 
dro fuperduo : diSlurmt ts : fitlii 

ftrvio . ( JtuiHfiì», ) Ma vi rifpondo , re- 
plica quedo gran Padre , che fotto appa- 
renza di pietà, quede parole non fono che 
feufa inutile di vodra malvagità: Std hte 
vex fietsiis , ixcu/xtie tfl iniquitxtis , Nò , 
Cridiani, un tal^pretedo, come che bello 
e apparente , non mai vi giudidcherà nel 
tribunale di Dio. Abbiate figliuoli da da- 
bilire, oppur non ne abbiate, dacché ave- 
te del fuperduo, tndo i! dovete a’ poveri, 
fecondo i dettami della carità: imperocché 
quedi dettami fono fatti q>er voi, e nulla 
hanno d' incompatibile co' vodri doverj . 
Vi córre debito di provvedere a' voftri fi- 
gliuoli.^ vi corre anche debito di non ob- 
bliare le membra di Gesù Grido. Se Iddio 
vi avede gravati di più niimerofa famiglia , 
faprede beo compatire le vodre cure pa- 
terne tratutti i fudditi de' quali cliafufTe 
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compoda ; riguardate òri qUéflo povérò 
come un figliuolo di più nella vodra cafa. 
Eccellente pratica di adottare i poveri i 
quali vi rapprefentano Gesù Grido, e di 
metterli nel numero de' vodri figliuoli ! 
Ma finalmente , voi. replicate , i tempi 
fon pedimi, ogniuno patifee; e non è fòt- 
fe prudenza il penfare al futuro, e Tcoii- 
fervar le fue rendite? Tanto la prudenza 
vi detta: ma una prudenza riprovata, una 
prudenza carnale ed inimica di Dio . 
Ognuno, patifee e n' è incomodato , il 
concedo: ma fe ne giudicadì dalle appa- I 
renze , forfè durerei fatica a concederlo; ' 
imperciocché nè il ludo né il fado mai fu- 
rono a tal eccedo come al prefente: e chi 
fa che per quedo appunto Iddio non ve ne 
punifea , Iddio , dico che , fecondo la 
Scrittura, ha in orrore il povero fuperbo. 
Ma torno a dirlo, ve lo concedo: i tempi 
fon pedimi : e quindi che ne concludete ? 

Se tutti patifeono , non patifeono dunque 
anche i poveri: e fei patimenti de' poveri 
s' incontrano perfino in caia de' ricchi, a 
quale dato di fofferenza dovranno gli deffi 
poveri eder ridotti f Ora a chi tocca di 
adìdere a quegli che più patifeono, fe non 
a quelli che patifeono meno? Non è duo- 
ue buona ragione il dire cheavete motivo 
i ritenere voi il vodro fuperduo , perché 
i tempi fon pedimi , che anzi p;r quedo 
appunto non lo potete ritener fenza col- 
pa, e liete in una obbligazione particolare 
di farne parte. 

Queda Morale vi fpaventa, e vi fembra 
che ella non voglia meno che la danoazio- 
ne di tutti i ricchi. Mi bada a rifponder- 
vi col Cancelliero Gerfone; che non égià 
la Morale che danna i ricchi , ma che fono 
i ricchi i quali fi dannano da sé dedfì , per 
non voler condifeendere a queda Morale. 
Cosi pure il Figliuol di Dio ad altra caufa 
che a queda non attribuifee la dannazione 
del ricco Epulone del Vangelo. Conclude- 
re , che tutti i ricchi fieno dannaci , egli 
é un penfar mal del fuo prolfimo, egli è un 
voler entrare ne' configli di Dio, e giudi- 
care degli altri con temerità e con livore. 
Facciamo il nodro debito , Fratelli miei , 
eforca Santo Agodino; ne mai ci avverrà 
di trarne limili confeguenze. Quando noi 
faremo caritatevoli e mifericordiofi , tro- 
veremo elTcrvene degli altri che il fono al 
pati di noi, e più ancora di noi, Comiin- 
que ne fia , miei Diletti, non vi abufate 
dclfuperfluo de' vodri beni; e poiché Iddio 
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▼tl diminJa pSr P^rrigìo della »oIlra falu-^ fecondo i Teologi, lia da effert oiTervato’, 
tCi non lo face fervire alla volita perdita’ primieramente per rapporto a* povori'V 
eterna. Ricordatevi che cbnverH cingior- quali la elemolina è dovuta ; fecondarla- 
no lafciarlo; e che dopo ellervi refi odioll mente per rapporto a' ricchi a’ quali la eie- 
nel mondo col rifparmiarlo , dbpo avervi molìna e comandata r eccovi una illruzio- 
acquillato r odio di Dio , lo lalchrete in ne per cui vi priego di tutta la vollra at- 
punto di morte : dovechè confacrandolo tenzione. 

•Ila cariti, lo ritroverete nel Cielo. Ri- Io dicocheper rapporto a’poveri a’qua- 
cordatevi che ninna ecifa obbligherà Dio li la elemolìna è dovuta, v'è un ordine da 
maggiormente a verfarefopra di voi lefue oflervare; e quell’ ordine qual è mai? egli 
temporali benedizioni , che un Tanto ufo è che la elemolìna , almeno nella prepara- 
de’ voftri beni a follevartiento de’ poveri, zione del cuore, o per parlare più chiara- 
La parola di Gesù Grido efpreiramence vi mente , egli è che la volontà del far la 
è data : dace e riceverete . Finiamola . elemofini , debba elTer generale ed itniver- 
Precetto della elemolìna , maceria della Tale; cioè, che fi debba Rendere a tutti i 
elemofina , quello è di che vi ho parlato . poveri di Gesù Grido , fenza efcluderne 
Eccone I’ ordine , e quello è 1’ argomento un folo ; poiché fe un folo n’ eccettuere- 
deir ultima parte. te , non avrete q^iù il vero fpiriro della 

carità. Bifogna , dice S. Giovanni Gtifo- 
TERZA parte. domo , che queda virtù raguoi nel nodro 

cuore quanti mefchini e miferabili fon nel 

E Gli è r ordine che dà la perfezione mondo , conforme tutti fono ragunaci nel 
alle cofe ; e quando lo Spirito Santo cuor di Dio . Quindi è , non mi li biafi- 

nella Scrittura vuoi farci incendere cheld- mi ra efprcITione, che nelle vifeere della 

dio ha fatta ogni cofa in Dio-, egli fola- carità di Dio ritrovava S. Paolo tutti gli 
mente ci- dice che 1' ha fatta con ordinee uomini riuniti e perciò ’ancofa tutti gli 
con mifura. La deflfa carità, dice S. Tqm- uomini debbonci parere degni egualmente 
malo, quella reina delle virtù , cedeteb- de’ nodri affetti : Cufit vtt emius invi/ei~ 
be d’ efler virtù, fe l’ordine vi mancaffe. rìtui Chrìfli Jtfn . ( Phìl. i. ) Di modo 
Cosi la Spofa de’ Gantici numerava fra le che , fe poteflTe farli che la vodra carità 
grazie più lingolari che avelTe dallo Spofo follè di tale ampiezza come le ralferie del 
Tuo ricevute, quella di aver ordinata la ca- prolTimo , voi vorrelle^ follevare colla ve- 
rità nel Tuo cuore; Ordinmvìt in mt ch»ri- (Ira carità tutte le miferie del mondo , 
Ma che.^ dimanda S. Ago- affine di poter dire , parlando a’ poveri , 

flino: ha forfe bifogno la carità di elTere ciò che diceva lo delTo Apodolo a’ Go- 

«rdinata, e non è ella più todo chemette rint) : Cvr naftrum tflt non «». 

l’ordine dappertutto, dove non è elladef gufiiamlni in nthU ( a. C«r. 6. ) nò miei 
Ta l'ordine e la norma del tutto? Si, miei Fratelli , qualunque voi fiate, il mio cuo- 
Fratelli, rifponde quedo Santo Dottore : re non è augodo per voi.- ma ’l vodropo- 
la carità, la vera carità è ordinata in sé do ci è rilerbato . Quedo infatti e *1 ca- 
delTa, nè dee cercar Punto I' ordine fuor rattere della carità c della mifericordia 
di sé deffa: ma v’ è una falfa carità , ed cridiana . 


ano de* fuoi caratteri è d’ elTere fregolata Che dico , della mifericordia cridiana ? 
’> e fenz* ordine. Di là viene, fiegue que- Iddio medefimo nell’ antica Legge non 
Ao gran Padre, che la Spofa, figura dell' preferiveva forfe a’ Giudei quedo precet- 
anima cridiana , fi dima tenuta a Dio di to , e ad 'ellt loro la elemolìna comandan- 
- due gran benefizi : I’ uno , di averle data do , non ne fegnava in particolare 1) per- 
la carità < e 1’ altro , di avere dabilito in fona del loro nemico? Si’tfwritrh Inimitmt 
lei r ordine della carità : ardinavit i» mt tuut , cHta ìllam ; fi fitit , fttum da UH : 
ekaritattm. Tale è la fpiegazione di que- volendo con ciò dar loro ad intendere , 
Ae parole fatta da Santo Agodino . Ora che la elemofina non doveva elTere limi- 
ciò che e^i dice della carità in generale, tata, ma che elTendo, fecondò la efpreD 
dee dirli in particolare della elemolìna , fione di S. Pier Grifologo , I’ emula della 
poiché la elemofiua è edenzialmeote una mifericordia di Dio, dee non meno diffas- 
parte della carità. Bifogna dunque che vi derfi fu’ nemici che fu gli amici, ficcome 
M ordine nella elemofina; e queil’ ordine. Iddio fa nafecre il fole canto fopra i pec- 

D 4 caco- 
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«tori quanto fopra i eiuA< • Si e/mritrit iai- 
mitts tHks , eli» lUmm. Ora fe Iddio vole- 
va così io una Legge , in cui era , a mio 
credere ; permeflo di odiare il nemico , o 
almeno, Cccome fpongono i Padri, qual, 
che nemico; giudicate , o Cridiani , ciò 
che egli eliga da noi , per cui 1' amor de' 
emici è un debito proprio e un coman- 
amento particolare. 

Quindi altresì concludiamo qual fìa la 
cecità « 1' errore di certe perfune, thè (in 
.nelle loro elemoljoe fi lafciano governare 
ulalle loro padìoni e da' loro afTetci conna- 
turali: che danno a quelli, perocché que- 
;di lor piacciono; nè mai danno a quelli , 
.perocché quegli non han la fortuna di pia- 
cer loro: che lì fanno una gloria ed un 
punto di onore di provqpdere a'hifogni de- 
_^li uni , e non anno che durezza ovvero 
tndiferenza per gli altri; cioè a dire, che 
roiddisfano il proprio genio nel far la ele- 
.{nolina , e /icguono il movimento di una 
fcgreta antipatia oel noia farla. Imperoc- 
ché tanto ancora ìuccede alle perfoné fpi- 
rituali ; fenzaché quelle vi facciano ri- 
ilefllonc. B' egli quello frattanto lo (piti- 
to del Vangelo.^ Avvezziamoci , cari Udi- 
tori, a far le azioni criilianc cridiana- 
,mence, e nop no corrompiamo la fancità 
colla melcolanza della inquità. Far cosi 
Ja elemolina , quedo non è praticare , ma 
profan/re una virciì. S' io fò la limolina 
nell’ ordine di nio*, debbo efl'er difpollo a 
'■farla (c->za didinzione c froza eccezione, 
‘a farla dovunque ne vedrò, il bìfogno , e a 
proporzion del bìfogno, che Iddio mi fa- 
rà cooofcere . Sicché a prender la cofage- 
neralmente, s' io veggo il mio nemico nvi- 
dclimo in una necedìcà pié premurol'a , 
debbo fovvenirlo prima di ogni altro . 
Tanto m'ìnlegnz il Crillianefimo che prò.- 
fedo; e fenzi quedo non ho che una cari- 
tà buggiarda e appirence. Così non merito 
cofa alcuna nèile elemolioe , che vò fa- 
cendo; e mi rendo doppiamente colpsvo- 
.le in quelle che non vò facendo; per qual 
jragione? perchè in quelle che fò, non lie- 
£uo thè la mia inclinazione , e in quelle 
che noo fo, appago il mio rifentimeiito , 
e- manco ad una. delle più drecte obbliga- 
zioni - 

Non è giù che non Ci permcITo > e non 
4a ancor conveniente 1’ avere, in quedo 
certi raguirdi ; e mi accordo con tutti i 
raaedri della Morale j che i congiunti c 
I domed lei debbono, comunemente edèrpre. 
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feriti agli drani , quégli chi gli tro- 
'vanfi in una impotenza adbluta di aju- 
tarfi , a quegli a' quali rimane ancora nel- 
la loro fatica qualche fovvegno ; quegli 
che s’ impiegano a procurar la gloria di 
Dio e a fancilicarc il prolfìmo , a quegli 
che non badano che a se dedì ed alla pro- 
pria faluce. Quedo fu il forre motivo che 
obbligò il Re San Luigi a diffonder con 
tanca liberalità le Tue grazie fopra que'due 
Appodolì del Tuo fecolo , San Domenico c 
San Francefeo di Alfifi . Egli non Tifpac- 
mìò cos' alcuna per fodenerli , per fecon. 
darli, poiché li riguardò come i difeodi- 
tori della Chiefa , come i propagatori del- 
la fede , coiiie i difpenfieri delia parola di 
Dio . Queda non è più forfè la divozio- 
ne del nodro tempo , ma la divozione di 
San Luigi era fenza dubbio così fodi co- 
me la nodra . 

Regolato in tal guifa l’ordine dellaele- 
mofina per rapporto al povero al quale é 
dovuta , reda di regolarla per rapporto al 
ricco al quale la elemoGna è comandata, 
lo riduco quedo punto a cinque articoli. 
Co’ quali dò fine in poche parale, per non 
idancarne la vodra (offerenza. 

Pri.ra regola: che la clcmofiza Ca fatta 
del fuo, e non della roba altrui , come 
ogni giorno fuccede ; non di beni ingiuda- 
ment: ufurpaci , e di cui la cofcicoza ri- 
morda . Imperocché il nollro Dio ha la 
ingìudizia in orrore^, e la deceda arche 
nel (acrifizio e nell’olocauda , al dtrede!- 
Ja Scrittura: OJit hAktas rAfinjnit in. Ult- 
canjif . ( Jfsi. 6i. ) Fare eleojofine della 
roba altrui, dice S. Gio;, Grilodonao , egli 
è un far Dio complice dè’ nodri furti , ed 
ua volere che egli partecipidel noftropec- 
cato . Poiché la elciioCna ; fecondo S. 
Paolo , è- come una vittima che ci rende 
Dio favorevole: cnjm bafiiit 

rttur D»«/; ( Httr. i. ) offeriamogli qua- 
da vittima tutta pura, ne mai. confoDdia- 
rao una elqmofina ad una redicuzione 
conciodìachè quede fono due cofe edén- 
zialmente dìdintc , ne mai la elemofina 
può efl'er il fupplemento della redituzio- 
oe , fc non in cafo che la redicuzione cl 
fia iiispoflibile . 

Seconda regola: che le azioni di giudi- 
zia verfo i poveri vadano ferqpre innanzi 
alle opere di pura carità; ovvero fe mi é 
permefTo di così dire, che la clemofinadi 
giudizia preceda feiapre la elemofiiu di 
carità . Imperocché c' è o Cridiani , una 

tic. 
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tlemofloi di giudizi»; t3 io iacendo per re del mondo: ìtt/tUt Jlaìfi/4 tu* juid f*. 
elemorina di giudizi» il pagare »' poveri tUt dtxtet* tu* : ( kt*ui>. 6. ) che la vo> 
ciò che »d efli loro appartiene i il pagarei lira mano fìnidr» non Tappi» ciò che fifac- 
poveri domedici , il pagare i poveri arci- ci» la vodr» dedra . Queda farebbe una 
gianii il pagare i poveri marcacanci , ma falfa umilci, 

che di opulenti che erano, caddero in po- (Quinta ed ultima regola ; facciali la eie- 
verrà , perchè li lafciano troppo a luogo melina in tempo che può eder ella proficte- 
afpettare . Ora la legge di Dio comanda vote alla lalute, fenz' afpetcare in punto 
che queda forte di elemolìoa abbia il pri- di morte, o altresì dopomorte. E quedo, 
ino podo, e quindi bifugna darne comin- miei cari Uditori , è ’l punto importante 
clamento . Ma confelfiamolo , o Crid a- che non podo abbadanza raccomandarvi . 
ai , queda è una Morale che molti ricchi Avvegnaché di qual merito poflono edèr 
del mondo non vogliono oggi giorno fen- dinanzi a Dio limofine fatte lolo in punto 
tire. Voi ben lo fapcte. Si tratta quell' ar- di morte ; e qual frutto potete cavarne 
tigiano , quel mercatante, che fa qualche allora, che fia da paragonarli a quello che • 
indanza, di nojofo e d' importuno. Si fa ‘vi farieoo valute nel corfo di vodra vita? 
egli languire peranni intieri, e dopo mol Vi par egli che fia un tedimoniare a Dio 
te dilazioni che 1 ’ hanno mezzo rovinato, il vodro amore , il fargli parte de' vodri 
fe gli dà con difpetto quanto ad elfo lui beni, quando più non fietc inidato dipoi- 
è legittimamente dovuto, come fe quedo federi!, quando la morte ve gli drappa a 
pagamento fode una gravi» a lui concedu- viva forza di mano, quando non fono prp- 
ta, e non un dsfcito verfo di lui foddisfac- priamence più vodri? Si Gioì, dire: colui 
to . Quanti praticano ancora lo delTo fia molto dato in morendo; ed^io foggiun- 
per una politica d' interelTe eh’ io qui non go ; egli non ha data cola alcuna; ma ha 
'efamino ; volendo parere incomodati ne' lafciaco, anzi non ha lafciato fe non quél- 
loro alFiri , ed afeondere il loro dato al lo che nonpotea ritenere, e perchè non lo 
cofpetto degli uomini , ma fenza poterlo potea ritenere. Egli lo ha cudodi co perii- 
afeondere agli occhi di Dio! Comunque no all’ ultimo idante ; c fe avefle potu- 
ne Ila, non è fenza ragione eh’ io tocco to trarfelo Ceco , nè Iddio , nè i poveri 
‘ un punto sì delicato; c fenza fpiegarini niente avrebbono confeguico o pretelb-. E 
maggiormente, tal che chi mi afcolca , però, che li giovano tali elemollnc , e 
'comprende ben quello che dico , o quello qual prodcco ne ha da l'perare? Imperoc- 
ché voglio dire. chè egli è di fede, o Cridiani, che tutte 

Terza regola: che le limofine non Gano le voUre c’cmolinc dopo morte , non ab- 
' gittate a cafo , ma date con mifura e con biano più virtù per falvarvi. Pod'ono ben- 
jiHelTione : altrimenti quede fono limoli- sì folievare la vodr’anima nel Purgatorio: 
‘re mal impiegate. Taluno riceve , perchè ma quanto alla lalute, quede fono dopo la 
il cafo ve lo prefenta , e 1 ' altro non ri- vita opere dcrili e infruttuofe : perchè 
'ceve, perchè non vi Gete curato di ricer- mai? perchè 1 ’ affare della faluce è giàde- 
carlo e conofcerlo . Ma quegli forfè cui cifo, e la fentenzi (i è innappellabile. In- 
foccorrete, poteva ancora far di meno di tanto, o Ricchi del fècolo , la gran virtù 
tal loccorfo, e quegli cui non fovvenite, della elemofina riguardo a voi, èqudladi 
ha bifogno di tutto ed è ridotto all’ ulti- contribuire alla vodra faluce: Se quel ric- 
me edremità. co in vita avelfe fatta una parte delle ele- 

S iarta regola : che 1 ’ elemoline fieno moline che egli ha ordinate, morendo, le 
iche , quando egli è pubblico e ma- fue elemoline lo avrebbono falvato : gli 
nifedo che fiere ricco e nell’ abbondanza: avrebbono meritate grazie dì converfione: 
per qual cagione? per foddisfare alla edili, avrebbono pregato per lui , fecondo il lin. 
caxione, per dare efempio , e per adem- guaggio della Scrittura. Poiché non tan- 
pier le parole di Gesù-Criilo : Luet»r lux to i poveri quanto la elemofina priegano 
■veAr» ctr*m hominibui , ut vldeant eptr* per eflì noi: Coacìudt tltemo/ìnum in finn 
n/tjì'» in*. ( Mxit/j 5 . ) Imperocché non pxuperit , (y ipf» ixoruhit prò re. {Etclef. 
è egli uno fcandalo , il veder tanti ricchi 19 . ) Prieghi il povero, ovvero non prie- 
che vivono nell’ opulenza , c ’l nonfaperc ghi , h clemoGna priegi Tempre indipen- 
fe facciano elemofin; , o non le faccia- dentemente dal povero : ma invino ella 
09? Noo dilì's già per co.loro il Redento- pregherebbe dopo la mirto per la vodra 
’ con- 
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cen^rfion^» poìctò'cjaello non % piti cem- 
po d» convertirli l invano intercederebbe 
per voi appreflo la miièrìcordia divina , 
poiché quello 'non é piti tempo 'di miferi- 
cordia . 

La coflfeguenza che da ciò ne deriva 
fi la gran lezione fattaci da San Paolo: 
Dm» ttmfur h»hmHt , t^remur Itnnm . 
( atUmt. 6. ) Se amiamo Dio, fé amiamo 
noi fieflì , operiamo bene, infinchè tem- 
po ne abUamo. Nè pretendo gii di fra- 
ftornarvi dal farne in punto di morte: a 
Dio non piaccia talcofa: quello era un co- 
fiume 'troppo Tanto e troppo crilliano quel- 
lo de primi fedeli , il volere che Gesù-Cri- 
fio foflie il loro erede, e averte parte nel- 
le loroiiliimevolonti . Del retto poi , fov- 
vengaci che le buone opere della vita fon 
d'altro pefo^ Ah ! Crittiani , ecco il tem- 
po in cui Dio'fi difpone a verfar le Tue gra- 
zie con più abbondanza , ed in cui vichia- 
ma pià'Atte alla penitenza. Uno de' mez- 
zi 'più emcaei per moverlo a 6vor vo- 
flro , fi è quel d’ inviargli , fecondo la fi- 
gura del Vangelo, mediatori che gli par- 
lino- per voi, e che $' impegnino a confu- 
mar 1* affare del vottro ravvedimento , o 
quello della vottra falute e della vottra 
lanrificazione . Fa maraviglia talora il ve- 
der certi peccatori cangiarli tutto ad un 
tratto: certi libertini ed emp) rinunziare 
al cattivo lor abito, e feguir Dio: certi 
ciechi e oftinatr ravvederfi del mal cottu- 
me , e divenir fenfibili all' eterne veri- 
tà: certi impenitenti di- molti anni , con 
una fpezie di prodigio, morire una morte 
da Santrr ma io punto non ne rtupifeo , 
quanto- tutti cottor» nel loro libertinaMio 
c peccato fieno fiata caritatevoli verlo t 


Elemofm/r'» 

poveri. Quello è ’I corapJmènto degli ora» 
coli della Scrittura; quello è un effetto 
delle parole di Gesu-Critto , quella è In 
benedizione della eicmofina . Bifogna per 
tal effetto che Iddio faccia miracoli ; 
ma i miracoli , per ricompenfar le ele- 
mofine , non gli cottano punto . Bilògns. 
che Iddio ceda alcuno de’ Tuoi diritti , e 
rateenga tutti i fulmini di Tua giullizia : 
ma, fe mi è lecito ildir cosi, laelemofinn 
fa violenza alla giullizia divina ; e per gl* 
incerertl del povero, e per quei del ricco 
che Io foccorre, non ha egli diritti cosi 
legittimi e cari , ai quali non fia prontirtì- 
mo a rinunziare . Davide diceva di noa 
aver mai veduto un giutto abbandonato : 
Htn vUi jujtmn dirtliffum \ ( 3 fi. ) 

ed io porto dire , di non aver mai veduto 
uu ricco liberale e cmopafllonevole verfo a 
poveri , in cui non abbia olTervati certi 
effetti mirabili della grazia , che mi haa 
riempiuto di contentezza . Ma all' oppo- 
tto , uon è che oggetto troppo comune 
il veder que’ ricchi avari, que' ricchi in- 
fenfibili alle miferie del prolfimo , viver 
fenza fede e fenza legge : invecchiare ed 
incanutire nelle loro fregolatezze , e mo- 
rir finalmente nella loro impenitenaa .* 
perchè ciò ? perchè , fecondo il decreto 
dello Spirito laoto , non c’ è mifericordiz 
per chi nonefercita la milèricordia r /m/i- 
cìum fine miftrlcerdi» ei gai note faiìt »»/- 
ftrietrdiam. {Jncet. a. ) Preveniamo , ca- 
ri Uditori , un giudiziosi formidabile. Rif. 
vegliamo ne'nortri cuori tutti i fentimen- 
ti della carità crittiana; e col mezao di 
fante elemofine, guadegniamoci degli ami- 
ci che ci ricevano nella eternità, heatz 
che io vi defiderok ec. 
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PREDICI 

Nella Domenica della prima Settimana. 

» 

Sopra le Tentayonì. 

Duftus eli Jefus In De(èrtum t Spìritu, ut tentaretur « Diabdo. Et 
cuin leiunafliet ^uadraginta diebus 8c ^adraginta oo&ibua, 
potlea cfuriic . 


G//Ù fu condotto Ufi Deferto dallo Spi rito , ctccìocchì vi fojfe ttnttto dai 
Demonio. Bd avendo digiunato quaranta giorni e quaranta notti 
ebbe poi fame. San Mate. cap. 4. 


SIRE 

N On è egli mirabile j ebe il Figli* 
uolodi Dio, chenoné difeefo lo* 
pra la terra, conforme dice San. 
Giovanni, fé non per diOrugge* 
**0 r opere del Demonio , abbia voluto fperi- 
mentarle egli (lefTo , e vederfi efpoflo agli 
aflalci di quello fpirito tentatore ì Ma 
quattro gran ragioni , oderva Santo Ago- 
flioo, e ve r hanno obbligato, e tute' e 
quattro fon prefe dal nollro folo interef. 
le : noi eravamo troppo fragili e trop- 
do fiacchi per foAenere la tentazione , 
ed egli ha voluto ^fortificarci . !Noi era* 
vamo troppo timidi e troppo vili , ed 
egli ha voluto farci coraggio . Noi era*, 
vamo troppo imprudenti e troppo temerà, 
rj, ed egli ha volato idruirci come andar 
cauti i Noi eravamo fenza fperanza , e 
troppo poco verfati nell’ arce del combat* 
tere il nodto cornane nimico, ed egli ha 
voluto ìnfegnarcrla . 

Taoto egli fa mirabilmente in qued’ 
oggi . Poiché fecondo il penderò e la tf- 
predìone di S. Gregorio , egli ci ha refi 
più forti fuperando le nodre tentazioni 
colle fue tentazioni mededme , come col* 
la Aia morte ha fuperata la nodra: Juftum 
quipft erAt , ut ttntatut ne/lrat ttnlatietui 
fuìt vinctrtt t qutmadmedum mtrtem nefirata 
vtutrat fuA morte fu f or art . f Grtg. ho. 
mit. 16. in Evang, ) Ci ha refi pid corag- 
giofie più arditi, animandoci col Aio efem- 
pio, mentre niuna cofadee veramente pii 
iocoraggirci • e che Tefempiodi un Uomo 


Dio , nodro Sovrano Pontefice « provato 
come noi in tutte le forme, fecondo ildir 
di S. Paolo amni». (tff* 

ir. 4.) Ci ha refi pii circofpetti e piuvi- 

f ilanti, facendoci conofeere, cheneffuno* 
a da dimarfi Acaro , quando il Santo de. 
Santi non è dato acoperto dalla tentaiio. 
ne. Finalneote ci ha refi pii fàggj e pit 
intelligenti, modrandocidi quali armi dob* 
hiamfervirfi pernodra difefa, epreferivena 
doci le regole di queda malizia fpirituale. 

In ciò. Amile ad un gran Monarca , che 
per ribnttar gP inimici fuor del fuo Stato 
e per diUìpatele loro leghe, non fi con- 
tenta di ad'oldar truppe e di fpedirei fuoi 
ordini ; ma va primo alla teda de’ fuoi 
cfercitì , li fodiene colla Aia prefenza , li 
guida colla Aia mente, gli anima col Aio 
valore, « attraverfu gli odaceli ed i peri- 
coli, loroadìcurain ogni incontro il trion* 
fo. Ora fe l’efempio di un Re ha tanto di 
vitti c di podanza , come voi lo fapete 1. 
o Cridiani , e come tante volte avete voi' 
delfi, per prova riconoAiuto, che maidee 
fare 1 ' efempio di un Dio? Quedo feoza 
dubbio è uno de' pii Importanti argomen* 
ti eh’ io poda trattare All Pergamo, echa 
dimanda pii di attenzione. Fra tante ec- 
cellenti lezioni che ci di Gni-Crido nel 
Ifangelo di quedo giorno, fopra la manie- 
ra con cui dobbiamo dirigerci nella tenta, 
zione, ne fcieglio due fu le quali mi fer* 
mo , fomminidratemi dalle parole del 
mio redo . La prima , che quedo divino 
Maedro non va al deferto dove é tentato » 
fe non per ifpirasione delIoSpirito di Dio: 

DMA 
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Ductut iji in dtftrlum » S/iirllu , «/ ttnlurt- 
tnr . La lecondat che egli non vi è tenta- 
to fe non dopo d’ eflerfi premunito col di- 
giuno e colla mortilicazione de' fenfi ; Et 
cum qnmlragmtn dietuf (Sf yn*- 

dragima nodiiut , Mtcc 0 t ttutator . Di là nc' 
trarrò due confeguenzc , 1’ una c 1’ altra 
molto utili ed importanti , Dimandiamo , 
ec. Avt • 

C omunque abbia Iddio difpofto nel con- 
figlio della Tua fàpienza Topra ciò che 
riguarda quella preparazione di grazie , 
che Santo AgoAino appella prcdellinazio- 
ne > tre cofe fono evidenti ed incontra Aa- 
bili ne' principi della fede: cioi, che per 
vincer la tentazione il foccorfo della gra- 
zia è nccelTario, che non v’ è tentazione 
che non poAa eATer vinta colla grazia , e 
che Iddio Analmente, con un impegno di 
fedeltà, non lafcia mai di fortificarci del- 
la fua grazia nella tentazione. 

" Senza la grazia io non poA'o vincere fa 
tèhtazione t queAo è un articolo decifo 
cbntra P errar Pelagia no . Ma quando 
iHco di vincere, intendo di quella vitto- 
ria fantadi cui parlava 1' AppoAolo , quan- 
do d iceva ; Qvi ttgltìme ttrctvirit { i, Tìm. 
3.) di quella Vittoria ch’è un effetto dello 
rpirito CriAiano , che ha ‘1 fuo merito dinan- 
zi a Dio, e per cui l’uomo ha da elTer un 
giorno ricompenfito C coronato nel Cielo. 
Imperocché il vincere una tentazione con 
un’altra tentazione , un vizio con un al- 
tro vizio, un peccato con un altro pecca- 
to 1 il fuperarla vendetta coll’ interelfe , I’ 
intereffe col piacere , il piacere coll’ am- 
bizione, queAe fono le virtù, c le vitto- 
rie del mondo nelle quali la grazia non ha 
fa minima parte. Ma il formontare tutte 
queAe tentazioni c’I mondo Aeffo per Dio, 
ueAa è la vittoriadella grazia e della no. 
ra fede: Et ktc eflviShri» qua vinci t mtut- 
dum , fida vt/tra. ( i. Jean 3.) 

Non v’ è tentazione che non poffa effer 
vinta dalla grazia: altra maAìma eAénzia- 
le nella religione, e ’J diletto difcepolo S. 
Giovanni ne reca una eccellente ragione. 
Imperocché ,.dic’ egli parlando a’ fedeli , 
quegli eh’ é in voi per fua grazia, e mol. 
tò più forte di quello eh' i nel mondo , e 
che ci regna in condizione di Principe : 
Vieifiis eum, yutniam majar tfi yni tu voijx 
tfl , yuam qui in mundt . (i. Jean 4. ) Egli 
e dunque un fare ingiuAizia a Dio, il cre- 
dere infuperaìaile la tentazione , e ’I dire 
ciò che tutta volta noi replichiamoti Tpef- 
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lo: io non poA'o reli Aere alla tal patfionéf 

10 non pollo difendermi contro il tal abi- 
to e la tale inclinazione - QueAa, fecondo 

11 penfiero di S. Bernardo , è una voce d’ 
inntdeltà vie più che di debolezza : per- 
ché mai ? perchè parlando in tal guifa , o 
non confideriamo che le proprie forze , e 
in queAo fenfo la propofizione e veriAima , 
ma ullamo una infedeltà fcparando le na- 
Are forze da quelle di Dio, o fupponiamo 
la grazia ed il foccorfo di Dio, e in que- 
Ao fenfo la propofizione non folamentc e 
filfa , ma ancora eretica , poiché è di fe- 
de che col foccorfo di Dio, noi poAìam» 
ogni cofa : Omni» fojfum in 1» qui mi rt»- 
fertat, { rJil. 4 .) 

Ma abbiam noi fempre nelle tentazioni 
queAo foccorfo di Dio ? queAo è ’l nodo 
che mi rimane da fciorvi , e di cui debbo 
fare il fondamento di qiieAa predica , in 
cui ardifeodi dire che fenza imbrogliare le 
voAre menti, e fenza produr cos*' alcuna 
di cui non reAiate edificati, fono perdar^ 
vi la fpofiz ione di quanto inmateriadi gra- 
zia ci ha di più importante e ficuro . Sì, 
miei CriAiani , egli è di fede, che Iddio 
non permette mai che fiamo tentati'più df 
quel che polliamo : FidtHa Deut q"> 
fatietur vet ternari fupr» id quid fittftìt , 
( I. Cer, IO. ) Ora non abbiamo queAo po- 
tere fc tjpii mediante la grazia . Ella not» 
ci manca adunque dal canto di Dio, non 
folo per vincere la tentazione, ma ancora 
per profittarcene: Sed facitt cum ttnt»tie~ 
ne preventum . Eccovi come ragiona S. Pao- 
lo , é di chi non poffiim dubitare , fe 
non fiamo ciechi a tal fegno di figurarci 
perfino un Dio lenza provvidenza e miferia 
enrdia. Ma contuttociò v' è ancora un er- 
rore pur troppoal giorno d'oggi comune, 
che fi va feoprendo nella condotta della 
maggior parte degli uomini: cioè, di cre- 
dere che queAe grazie ci vengano Tempre 
impartite nel grado in cui le vogliamo , 
e nel momento in cui le vogliamo. Erro- 
re le cui confeguenze fono dannevolillì- 
me, c di cui ho Aimaro che foffe impor- 
tantiAfimo il difingannarvi . Per farvi inten- 
dere il mio difegno , io diAinguo due forte 
di tentazioni, I’ une volontarie, e le al- 
tre involontarie. L’ une dove noi c’ im- 
pegniimo da per noi Aeffi centra il vole- 
re di Dio, e l’alrre dove ci troviamo im- 
pegnati per una fperie di neceffità attaca- 
ta alla noAra condizione. Nelle prime, ìoi 
dico che non dobbiamo fperare di effere 
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Ibccorfi il Dio i le nenufciamo dalla occà. 
ìione ; e che da tal effetto non dobbiamo 
allora prooMttcrci una grazia di combat* 
rimento , ma una grazia di fòga : quella 
fati la prima parte . Nell' altre , preten- 
do che invano avremo m» grazia di com- 
battimento , fé non fìaroo veramente rifo- 
luti di combatter con noi medelìmi , e(o* 
pra tutto ad efempio di Gesà-Criffo colia 
mortificazione della carne : quella fari la 
frconda parte . Tutt' e due racchiudono 
iflruzioni di gran rilievo. 

. PRIMA PARTE. 

P Er quanto in obbligazione noi Mfliam 
elTere > ed effettivamente noi naroo , 
di efporre la propria vita t egli è una ve- 
rità incontrallabile fondata fovra la prima 
legge di carità > che noi fiamo debitori a 
noi fteffi , e che non mai ci è permelib di 
avventurare la nollra faluie . Ora non ha 
dubbio che noi I' arrifehiamo , e per con- 
feguenza pecchiamo tante volte , quante 
con temerità c' impegniamo nella tentazio- 
ne. Mi fpiego. Non c'è perfona che non 
abbia , e in fe (leflb , e fuor di fé fleflo, 
certi fomitti di tentazioni che gli Ibn pro- 
pri , in fe ftelTo , di pallioni , e di abiti ; 
fuor di fe flelTo, di oggetti, e dioccalio- 
ni , dalle quali egli dee perfonalmcnte di- 
fènderli , e che fono riguardo a lui princi- 
pi di peccato. Imperciocché può benilTimo 
dirli della tentazione , ciò che S. Paolo 
dicea della grazia , che ficcome c'è una 
diverlità di grazie ed' ifpirazioni , chetut- 
te procedono da un medelimo fpiriio di 
fantità , e delle quali Iddio che opera in 
noi, lì ferve, benché in modo diverlo, per 
convertirci e falvarci t così c*è una di- 
verfità di tentazioni , che anche lo fpiri- 
to d' iniquità in noi rifveglia , per cor- 
romperci e per dannarci . Noi fappiam 
bene qual Ca '1 debole , per cui egli piè 
comunemente ci all'ale , e per poco di 
attenzione che ufiam fopra la nollra con- 
dotta , facilmente feorgiamo , non folo 
la tentazione che predomina in noi , ma 
le circollaoze che ce la rendono di piè 
pericolo . Imperocché , fecondo la oller- 
▼azione di San Gio: Grilbllomo , ciò eh' 
d tentazione per uno , non è tentazione 
per l'altro : ciò ch'è occafione di caduca 
per quello, non può elTer di alcun rifehio 
per quello : e colui non farà turbato ne 
tBolTo dagli fcandali maggiori del mondo, 
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che una minuzia , fe ^|ffo dirlo , per la 
difpoCzione particolare Io cui egli fi trp- 
va , lo farà infelicemei^ cadere . Saper- 
lo , e non fuggire il pericolo , è ciò eh' 
io chiamo efpotfi alla tentazione contro' il 
volere di Dio . Ora io foileago che allo- 
ra un Criftiano non debba attender da Dio 
i foccorC della grazia per combattere la 
tentazione • per vincerla . Sollengo che 
non fi abbia ragione di domandarli Dio, 
ne altresì di fperarli . Dico di piè, e non 
temo di aggiugnere , che quando egli li 
domaodafl'e , Iddio fecondo il corfo della 
fua~provvidenza ordinaria è efprefl'amente 
determinato a negarglieli . Che pofib dir 
di piè force , per far vedere a quefi'ani. 
me profuntuole il difordine della loro 
foggia di vivere , e per farle rientrare 
nel fanto cammino della prudenza de' 
giulli ? 

Nò , Crilliani , ogni uomo che temera- 
riamente e centra l'ordine di Dios'impe- 
gna nella tentazione , non dee far fonda- 
mento fopra le grazie di protezione e di 
difefa , fopra quelle grazie di relillenzao 
di pugna, sì neceiraricperfollenerci . Con 
qual titolo le pretenderebbe colui , oaDio 
le dimanderebbe? Con titolo di giulìizia ? 
quelle non farieno più grazie, non piu do- 
ni di Dio , fe Iddio gliele dovefiè . Con 
titolo di fedeltà ? Iddio non gliele ha in 
vcrun tempo promefi'e . Con titolo di mi- 
fericordia ? egli vi mette con la fua pro- 
funzione un olìacolo volontario , e fi ren- 
de afl'olutamence indegno delle mifericor. 
die divine . Eccolo pertanto , finch'egli 
dimora in un cale fiato, e finché vuol di- 
morarvi, eccolo fenza ajuto per riforgere 
dalla parte di Dio , c privo di tutti ifuoi 
diritti alla grazia intendo a quella gra- 
zia , di cui parla Santo Agofiino , chia- 
mata da lui victoriofa , poiché con elTa 
trionfiamo della tentazione. 

Dico d^ piè , non folo l' uomo non può 
prefumere allora , che. Iddio gii daràque- 
fia grazia victoriofa ; ma dee anche tener 
per certo che Iddio non gliela darà, eia 
ragione fi é , perchè Iddio medefimo fe 
n' é così dichiarato, e perché non c'é ve- 
rità piè chiiramence mofirata nella Scrit- 
tura di quella, cioè , che Iddio per punir 
l'audacia del peccatore , lo abbandona , 
e lo lafcia in preda alla corruzione de' fuci 
defider) . Ne mi dite giàchelddiofia fede- 
le , e che la fede di Dio , fecondo S. Pao- 
lo, coofific in non permeuere che noi fui 

mo- 
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ino gitmmai: tCnUd olcrt a quello che le entravano nelle cittì più llcinkioreptreforv 
noftre forze compbrtano . Iddio è fedele* tarvi i popoli alia penitenza, la grazia di 
ne convengo con wi. Ma quelle fon due co- Dio con elfo loro vi entrava Ella coinT 
fe molto diverfc ».iion permettere che noi batteva^ in .loro e, per loro; ella ripoitav» 
lìamo tentati oltre alle noBre forze , edar- Brepitoie, c fcgnalate vittorie , poicW Id« 
ci le forze a noflro piacimento ; quandoc’ dio medelitno tuttorc e pegno della loro 
impegniamo da noi medefimi nelle tentazio- falute li conduceva; ond.' eglino (lavano ad 
ni . L’uoa noo .è confeguenza dell’altra: ogni cimento intrepidi egeneroli. Ma ogv 
e fenza pregiudizio della fua fede , Iddio gidl con mallìme affai contrarie , vi gir- 
ben può licufarci ciò che noi nopabbiamo tate da per voi IlelIL in< tutto ciò cht- h« 
alcuna ragion di fperare. Egli è fedele nel- il mondo di più pericolofo odi più'facilO 
le fue. promcITe : ma quando e dove ha prò-, a pervertirvi Ma oggidì , per appagare 
nielTo di (occorrer mai nella tenzione- chi la voftra inclinazione vi divertite tra com- 
cerca la tentazione ? Per ragionar giuda- pagnie libertine ed amicizie piene di fcan- 
mente e fecondo le maffime della fede, bi- dolo , tra. pratiche la cui licenza, l'epodo 
fognerebbe rovefciar la propolizione , t parlar così , corromperebbe gli Aggeli lle^ 
concluder così : Iddio è fedele r è infalli- d .. Ma< oggidì , per-' un impegno , o dipaf- 
bile nelle fue promelTe : adunque abbando- Cooe, o di debolezza , tollerato predo di 
nerà nella attenzione cbi va incontro alla voi perfone concagiofe, diavoli domeflici « 
tentazione , poiché la lua parola vi è ef- fempre attenti. a. fedurvi , e ad ifpirarviit 
preda , e poiché gli ce lo ha in termini veleno che portano dentro l'anima . Ma 
pofitivi intimato. Ora laparola di Dio non oggidì, per proccurarvi un vanno piacere » 
è meno intered'ata in verificare quella fpa- correte a, certi fpettacoli , intervenite a 
ventofa minaccia, chiunque ama il pcrico- certe adunanze valevoli a fare fui vollro 
lo , vi perirà : ptrUutum , ini!- cuore le più mortali impredioni . Ma 

It fsriia : ( EcclI, 3. ) che in mantenerci gidì , per foddisfare una dannevole cu- 
quella promed'a conl'olatrice , il Signore è. riofità, volete legger fenza riguardo i li- 
fedele , nè mi ci lafcierà tentare più di bri più. profani , i più lalcivi , ipiùempjv 
quel che podìamo : Fidtlis Dtus qnÌHtnfM-. Ma oggidì Femmina mondana per unaml- 
tiitur vó$ tnunri fufr» id quid pctefiis . fera vanità del tuo fedo , ti metti in ca- 
Ma fenza infillcre di vantaggio lu le prò- po di comparir dappertutto , d’elTerdap- 
mede o fulle minacce di Dio , confiderò pertutto applaudita , divedere i concorit 
la cofa in sé llefià . Perdirvero, miei cari e d’ed'erne veduta, di comparire fpiritolì 
Afcoltanti , un uomo che temerariamen- nelle compagnie , di ufeire con tutto lo 
ce e di fuo talento lì efpone alla tenta- sforzo e con tutti i vantaggi di un lulTo 
zione , che volontariamente, conferva la affettato , £ in una tale dilpolizionc , vi 
cagione è ’l principio della tentazione , ha lufingate , o Cridiani , che Iddio faràvo- 
egli buon argontento d'implorare ilfoccor- Uro ajuto e veltro follenimento f Quanto 
fo dei cielo e di attenderlo? lequedofof- a me vi proteffo-, che egli anzi ritirerà 
fe r interelTe della mia gloria , Iddio può indietro il luo. braccio ; che lafcerà darvi 
rifpondergii , fe quello fod’e un dover di il tiracollo, c che quando per motivi alFat- 
neccffìcà , fe un motivo di carità , le un to terreni , voi fapelle prel'ervarvi da ciò 
cafo, fe un’infidia ebe vi aveffe impegnati che lo dello mondo condanna , c dima al 
in quel pad'o pericololb , la mia provvi- fommo colpevole , voi noir vi falverede 
denza non vi mancherebbe a tal uopo ;e da molte altre cadute meno' fenfibili , mn 
farei più todo un miracolo per mantener- fempre mortali , rilpetto alla vodra i'alu- 
vi . Ed infatti , allora. quando per tentar te . Vi procedo che le grazie fu le quali 
la virtù delie Vergini cridiane elleno ve- fondate la vodra fperanzs , non fono date 
Divano efpode in luoghi di prodituzione e dedinate da Dio per fortificarvi in limili 
d'incontinenza, la grazia di Di» ve leac- congiunture, e che non le otterrete giam- 
compagnava. Quando i Prefetti per foddis- mai, finché viverete in quell’abito in cui 
fare al lor minidero , li iafeiavan vedere vi fuppongo . Tanto vi predico come una 
scile Corti de’ Principi, la grazia diOio delle mallinie più incontradabili e più vi. 
non fi fendeva da loro . Quando gli Aat- vamente auteorizzate da quelle tre gran re- 
coreci ubbidendo alla voce eizi.'a ifpira. go e de’ codumi , la fperienza , la ragie, 
afone divina , ufeivau del loc dìferci , ed ue e la fede iqueAoà-’lfegno a cui dobbiamo, 
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.Sopra te 

-iroS td io unitamèntftì ttofer fifl'o rocchid 
>e la mente in tutta la direeiohe., .e in tut- 
to il difegno di nolira vita. 

Ah ! Fratelli , miei , ripiglia t)ui S.Bernar- 
do, fefode vero, (iccome vene volete per. 
fuadefe, che Iddìo dal 'fuocantofoire Tempre 
dal pari apparccchiatoa difenderci ed acom. 
batter pernoì, olia quando in onta deTuoi 
voleri ci efpoDiamo al pericolo , o fìaquando 
vi ci troviamo innocentemente forprefi^ bi- 
fognerebbe' concludere -che i Santi avellerd' 
prefe in qaedo mifure molto falfe e molto^ 
inutili precauzioni. Quegli jjomini ai iHu- 
flri per lantitì , chea noi vengono propofti 
per efemplari , quegli confumati 'nèlìarcìen- 
za dellaialute, iavrebbono intéfa ben ma. 
lamento , Tela grazia egualmente fi defles 
ohi ama la tentazione., ed a chi la paven^ 
ta ; acolui che la fv^glia evi Hi compiace-, 
ed a colai che la fugge. Invano eglino te-> 
neanfi lontani dal commerzio del mondo , 
e andavano a chiuderfi in fante folitudini,' 
fe nel commerzio più corroto del mondo 
fi fia del pari con ficurezza di Dio , e del- 
la fui onnipotente aTTillenza. 

Perchè mai S. Girolamo -aveva tanto in 
orrore le pompe delfecolo? ache fi turba- 
va , ficcarne atrefta egli- fiend alla fola me- 
moria di -quanto aveva ;ia Roma veduto ? 
ballava che ufeifTe dalla fua folitudine -, e 
ritornalTe alle medefime ragunanze; balla- 
va che rientrafle fenza timore nelle mede, 
lime converfazioni . Perchè mai quel gran 
maellro della vita fpirituale quel Dotto- 
re si faggio e si illuminato , obbligava la 
fanta vergine Eullochia a sbandire per fera-^ 
pre certe liberti , delie quali 'ordinaria- 
mente non fi fa fcrupolo alcuno': quegli 
accordi di ritrovarli infieme in certi luo- 
ghi , quelle vifite Frequenti , que'moti co- 
porti e di doppio lignificalo, quelle lette- 
re facete e mifleriole, quelle diraeftrazio- 
iii di tenerezza , e quelle domellkhezee 
di un'amicizia naicente? Perchè dico, im- 
putarlo egli tutto ^ delitto P . perchè far. 
nele temer cotanto le confeguenze , s'egli 
Fapeva che Iddio ci ha tutti prpvvilli di 
un prefervativo infallibile , e dì un rime, 
dio ogni ora prel’eote . 

;> Pirialmence, quando! Padri delia Chiefa 
inveivano con tanto zelo contra>igli abufr e 
gl) kandali del teatro'; quando 'proibivano 
a’fedeJi gli fpettacoli-) c-quando loro 7ntì- 
mavano in confeguenza del toro bzttelimo 
-a rinunziarvi , bifogoerebbe riguardar quelle 
invctctire come figure, eqqdli'ragioaamea- 
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ticosi efficaci Comi efaggirazioni . Ma giu- 
‘dicatene , cari Afeoltait^i , a vollro pìaci- 
meoto: egli à difficile ìcbe tutti i Santi fi 
fien ingannati; e quando fi tratta deliaco- 
feienza , io ne crederò Tempre a' Santi-, 
anziché al mondo c a rutti i feguaci del 
mondo. Imperocché i Santi parlavano , -i 
Santi operavano moffì dallo Spiricodi Dio, 
e lo Spirito di Dio non fu mai , nè pub 
mai elfer foggetto ed errore. 

Ma- avanziamoci fino alla forgente, epcr 
più ancora convincervi della verità che vi 
predico, procuriamo di difeoprirU nel Tuo 
principio. Per qual cagione Iddio ricufa in 
fuagrazia ad un peccatore che da sè va in- 
contro alla tentazione? quell'èper l'interef- 
fee per Tonore della Tua grazià medefima; 
•eia cagione che ne adduce Tertulliano, è 
affai naturale edalTai giudiziola : perchè al- 
trimenti, egli dice, il foccorfo di Dio div 
venterebbe fondamento e pretellodi cemeri- 
ti dell'uomo . -Eccovi il penlìero di quello 
Padre. Iddio , quantunque fia liberale, dee 
compartirle fue grazie di tal maniera, che 
ladtvifione che egli ne fa, non ci ferva di un 
NgionevoI motivo per vivere in una confi- 
denza profuntuofa : quella propofiz ione è di 
evidenza. Ora s'ìo lapeffì che nelle tencazio- 
ni medefime dove m’impegno centra ilvov 
leredi Dio, Iddio infallibilmente mi pro- 
teggerà -, non ufarei più alcuna circofpe- 
zionei non avrei più bifogno del dono del 
conlìglio, nè della prudenza crilliana : per 
qualcagione ? perchè farei cosi invincibile 
cosi fotte cercandola occalione, come fug- 
gendola: quindi la grazia, in vece di ren- 
dermi vigilante ed umile , mi renderebbe 
aeghietolo 'e fuperbo. 

Che fa dunque iddio? vedendoli prevenu- 
to da un inganno così ingiuriofo alla fua me- 
defima fantità, mi priva della fua grazia; 
€ con ciò giulUfica la fua provvidenza dal 
rimprowero che ft le potrebbe fare, cioè 
di autorizzare il mio libertinaggio eia mia 
temerità.' E tanto mirabilmente efpriraeva 
S. Cipriano con quelle belle parole eh’ io 
vipregio di ben notare: itanetit /firitHmlit 
firtitÈiJe etllnta tft , ut prevUti focitt, ava 
ut prfclfìttstueatur. (c/fr.) Non v’ingaa- 
nate, o Fratelli, nèpenlàce .già che la for- 
za fpiritiufe delia grazia che in noi dee 
vincevo la tcptqzione , fiafi abbandonata' a 
tiollra 'difcrezjone . Iddiola tiene in rifer- 
va , ma per chi ? per li Crilliani faggi t 
guardinghi , e non per li ciechi e negli- 
-genti.lA chi la comunica? a quell' anime 

giullc, • 
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giufle , che non G GJano della loroGaccbez. 
za , e che danno io attenzione d'ognilprino. 
to. Ma per queiranimearrifchiateedaudacii 
che corrono fenza rifleflìonet in luogodia- 
ver grazie di elezione da comunicare ad ellì 
loro, egliG fa un puntodi giiiflizia in laf- 
ciarli in preda a'deGderjdel loro cuore; eque, 
flocaftigo benché terribile, é internamente 
conforme alla natura del lor peccato. 

Imperocché unCrilliano che fa egli mai, 
qnando per movimento e capriccio di una 
paflìoneche il domina, non fogge la tenta, 
zione ) Uditelo . Egli ìmpcgnandoG nella 
tentazione, tenta il medeGmo Dio: etentar 
Dio , egli é uno de’maggiori difordini , di 
cui Ga la creatura capace, eche giufta ladot. 
trina de'Padri, offende direttamente il pri- 
mo debito della relig'onet Ut» untak'nDt-, 
mi»»m Dtumtumm, (Matr.a.) Ora quefiopec* 
cato non può meglio punirG che coirabìuii- 
donamento di Dio . Eccovi come ragiona 
fu quello punto l’Angello delle Scuole 5. 
Tommafo. Nel linguaggio della Scrittura, 
dicequefto fanto Dottore, noi troviamo che 
fi può tentar Dio in tre maniere diverfe . 
Primieramente, quando gli domandiamoua 
miracolo fenza neceflirà, e ciò fecero i Fa- 
rifei de’quali parla S.Luca : .Aìii •nttmun. 

tum f fiinum JttttI» ju*rtÌMHt , (tue. 
1 1.) Eglino pregarono il Salvatore del mon- 
do di far lor vedere un prodigio noll’aria, 
ma a che li fecero tal dimanda? per ten. 
tarlo. Secondariamente , quando vogliamo 
abbreviare la onnipotenza di Dio , e ciò 
Giuditta rimprovera agli abitanti di Beta, 
iia, quando alTediati da Oloferne, e difpe- 
nndo ogni focoorfo celefle , erano difpolH 
a capitolare a renderfi : §^h tfih v» fw, 
Wintatit Dtminum ? cmfitmiftit mi/i- 

T»ti 4 ntt ijMs. [judith.t.) Chi Cete voi, di- 
ceva ella a quel popolo , o come ofàte di 
tentare il Signore , feguando un termine 
alta fua milèficordìa eaal fUopoterei Pi. 
nalmente, quando Gamo di cattiva fede con 
Dio , e quando non ferbiaroo verfo di lui 
una condotta retta e Cncera: così fecero! 
Giudei , quando a Cefu-Criflo prefentaro- 
Do una moneta, e lo alìrinfcero a rifpon. 
dere , fe doveva a Cefare pagarG il tribù, 
to ; Qfiii tetttatit , hjipoctU* ? ( 

'tz.) Ipocriti, loro rifpofe il Redentore , 
che mi tentate? eccovi ripiglia S. Tomma- 
fo, che cofa Ca tentar Dio, eccovi le tre 
fpezie di tal peccato. 

Ora un CriCiano che ù efpone alla teo. 
fazione, fondatofbpca la grazia di Dio del. 
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la quale c’ptefume troppo, G rènde tattoatC- 
un tratto colpevole di tutt’e tre queffefòr» 
te di peccati. Imperocché primamente di- 
manda a Dio un miracolo ìl nza neceffici a 
perchè? perché non facendo cos'alcuna per 
confcrvarfi, vuole che Iddio foloii conler.. 
vi , c non valendofi della grazia che egli 
ha, G promette dalla parte di Dio la gra> 
zia che egli non ha , La grazia che egli 
ha, éuoa grazia di fuga, ma egli non vuol 
fuggire. La grazia che egli non ha, è una. 
grazia di combattimento , ma prefumend» 
nientedimeno che Iddio avrà a combatter- 
per lui , vuole affrontare il pericolo . Ci6 
vale a dire, che egli perverte, o che vor« 
ria pervertire tutte le leggi della peniten- 
za . L‘ ordine naturale G è che e' G riticr 
dalla occaGone, poiché può farlo, ma egli 
ricufa di farlo , e ii tanto vuole che Id- 
dio ve lo foSeuga eoa un foccorfo ftraor- 
dinario , di modo che non ve io laici pe- 
rire . Non é egli quello il volere un mi- 
racolo, ed un miracolo il piò infruttuofoF 
Quando Iddio volle prefervap Lotte erut- 
ta la fila famiglia dairincendio di Sodoma • 
c quando gili comandò di ufeir fuor di quel- 
la Cittì riprovata , fe Lot aveffe ricufatz 
tal condizione, feareffe volato tra quelle 
Gamme arreflarG, feaveffe dimandato che 
Iddio loferbaGe miraoolofameotedi mezza 
a quel fuoco, come farebbe fiata ricevute 
una tal preghiera f e come Iddio avrebbe 
dovuto riceverla? e pur canto nei tutto dì 
pratichiamo. Vogliamo che ne’ luoghi ove 
dappertutto divampali fuoco dell'impuritì» 
Iddio con una grazia Indiale ci metta in i- 
flacodinon rifencirne gl’incendi , Andar vo- 
gliamo per tutto , incender cucco , veder 
tutto, efferdi tutto, eche Iddio frattanto 
oi facci feudo , e ci renda impenetrabili ad 
ogni colpo. ^ egli fa molto bene ridurci 
al dovere , e confonder la nofira arrogau. 
za. Imperocché a gran ragione e* ci dice» 
come gii a Lot : Mrr Jht ia *«m/ n'nu re* 
gimv. (G(», 19.) Allontanatevi da Sòdoma 
da tutte le fue vicinanze : rinuuziace af. 
fatto a quel commetzio che vi corrompe » 
Ntt /Iva; rompete quella compagnia che vi 
perde , fin ; abbandonate quel giuoco 
che vi rovina e nella roi» e nella cofoien- 
za> Hit Jlu, nfcicene affatto , ne piò tar- 
date ad ufeirne . lo non hò miracolo da 
far per voi , e di prefente confonto alla 
allaveftra perdi», iccon una faggia e pron- 
ta ritirata non prevenite la Iciagura vi 
oùzacciz: Un Jht /> m»i tfrtm 

Célia 
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Cosìi oCritUani» rìfl<tttte che il Figli- to AgolUno , non è che per quegl' ì quali 
uolo di Dio il quale poteva accettar l' in- lì trovano nella tentazione > fenz' averla cer- 
vito fattogli nel noftro Vangelo dallo fpirito caca; e noi pretendiamo che ella Ca ancor 
tentatore < che poteva fenz’ alcun rilchio per coloro, che aprono l'ufcio alla tenta- 
precipitarli dalla cima del Tempio, riem- zione, che G addomefticano colla tentazio- 
pier eoo tal prodigio il Tuo nemico dicon- ne, che in sè nudrifeono e fomentano la 
fuCone e vergogna, fi contenta diopporgli tentazione: come fé noi foUìmo gli arbitri 
quelle parole: IfM ftntsh't Dtminum Dimi» delle grazie di Dio , e fofle il difporneia 
tHmm , {iiMtti. 4.) non tentare il Signore nollra manorimelTo. Ora che Gara noi, che 
Dio tuo. Perchè ciò? non veneftupite, ri- tanto ci prefumiamo ? §l»i *ftit v$t , jui 
fponde Santo Agoll ino: perchè quello nerai- ttntath Otminumf {jaiiih.i,) 
co della nollra Talute non dee rellar vinto Finalmente noi tentiamo Dio con ipo- 
con un miracolo della onnipotenza di Dio, crìfia , quando imploriamo la fua grazia 
ma dalla vigilanza e dalla collanza dell’uo- in una tentazione, di cui temiamo d' elTer 
mo: Qui» ut» tmuiftttutlm Dti, fti htmìuit liberati, e di cui ricufiamo di ufeire. Id- 
iufiìtimfutitra»duitr»t, ( ^ufufi.) A fentire dio può bene rifponderci ouel tanto che 
i Padri Ipiegarfi fu quefto punto, fi direbbe Geaù Grillo rifpofe a' Giudei : Quid mt 
che e’ parlano daPelagiani; e pure tutte le tiutatis, iyftcriuì { Uutth. ii. ) Imperoc- 
loro propofizioni lono cattoliche , mentre chè glidomandiamo unacofa, ma colla boc- 
non efcludono la grazia, ma folamente il ca , mentre internamente nel core un’al- 
miracolo della grazia: ed ecco ciò che ha tra ne defideriamo. Noi lo preghiamo al- 
refo i Santi si attenti Ibpra sèllelfi, siti- lontanare la tentazione da noi, e da noi 
midi e si guardinghi . Ma noi quafifoHìmo lleffi centra il fuo precifo divieto vi ci 
meglio illrniti de’ configli di Dio che lo Ilef- apprefliamo . Noi gli diciamo: Signore , 
fb Dio, avanziamo piò oltre la nollra con- abbiate mira alla nollra debolezza , e fal- 
fidenza . Imperocché io fpirito di meozo- vateci dalla violenza e dalle iofidie del tea- 
gna ci dice: Mittt tt dttr/um . Mattò. 4, ) latore; e frattanto conana mollruolà con- 
non aver tema, lanciati arditamente in quel traddizione diventiamo i tentatori di noi 
precipizio, vedi quella perfona , conferva medefimi.* n'efercitiamo in noi Aelli , co. 
queU’amicizia ; Iddio ha commelTa ad An- me dice eccellentemente San Gregorio Pa- 
geli cuftodi la tua ficurezza, ed eglino in pa , e contra noiftefli, il principale edan. 
tutte fetue Arade ti condurranno : Striftum nevole miniAero . Non è egli queAo un 
afl , ^ùia jiagtliifuii mandavit date. (liid.) trattare fimulatamente con Dio, non è un 
Con tale artifizio e’ ci parla, e hoi gli dia. infultarlo? 

mo orecchio; e noi crediamo che gli An- Tanto, miei cari Afcoltanti , concede- 
geli del Paradifo accorreranno veramentea temi che in particolare queAa moraleiovi 
noAro foccorlb; voglio dire, che le grazie applichi , tanto renderavvi eternamente in- 
diyine feenderanno Ibpra di noi; e quindi efcufabili avanti Dio. Quanto liete ammo- 
cMudiamo gli occhi a tiitt'altro, percam- niti delle voAre fregolateaze , ve ne Icu- 
m'inare con pitlficurezza nelleArade di più fate colla voAra condizione, e pretendete 
pericolo; e invece di rifpondere comeGe- che lai Cotte io cui vi conviene, di vivere, 
sù CriAo: NtutiutaHi , non mettete alci- fia un foggiòrno di tentazioni, ma di ten- 
mento l’onnipotenza del voAroDio, arri- tazioni inevitabili, ma di tentazioni infn- 
fchiamo tutto fenzaefitanza ; vogliamo che perabili: in tal goilà voi ne parlate , e ri- 
Iddio faccia per noi ciò che egli non lu gettate fovra «agioiii Araniere ciò che da 
fatto pel fuo Figliuolo;'gli domandiamoun voi medefimi e dal voAro cuore deriva . Ma 
miracolo, che egli, per cosi dire, ha ri- bifogna una volta giuAificare il Signore 
cufato fino a sè AeAo . • fovra un punto io cui la fua provvidenza 

In oltre, e nel mrdefimo tempo che il e cosi intereAata t; .e di Aruggendo cotcAo 
peccatore profnntuofo tenta Dio nella fua vano preteAo, bifogna obbligarvi a tenere 
onnipotenza, ofa altresì di tentarlo nella un altro linguaggio ,,ed a confelTare con 
fua mifericordia : non gii colporle iconfi. umiltà il voAro inganno . SI, CriAiani , il 
ni come i Sac-rdoii di Betulia, ma tutto confelTo: la Corte è un foMiorno di ten- 
all’oppoAo col dilatarla oltre i limiti ne' tazioni, dalle quali con dimcoltà fi prefer- 
quali piacque ad elfo lui di racchiuderla, va, e di tentazioni folto lequali ipiùfor- 
Imperocché queAa mifericordia, dice San- ti ibccombono , ma per chi ella è mai fal- 
car//, Bturdalivi, E ti.' 
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ra ? prr quelli che non cifono chiamaci da Ma quale è per io pi& la fooce dei .ma* 
Dio, per quelli che ci s’introducono per le.' Eccovela: quell' è che alla Corte ove 
ambizione , per quelli che ci entrano per il dovere vi arreila i voi face più del vo- 
la via delle frodi . per quelli che noncer- lUo dovere. Imperocché numerate voi fra* 
cano che lo ilabilimenco di una fortuna vodri doveri tanti movimenti che ricerca- 
mondana, per quelli checi fog^iornanocon- ce, tante frodi nelle quali vi raefcolate , 


tra il loro dovere, centra la iorprofedlo- 
ne , contra la loro colcienza : per coloro 
per li quali dimandafi che cofa ci fanno , 
ed a che effetto ci fono; de'quali Gdice, 
eglino fono in quello luogo , edoverebbo- 
no cfler altrove ; per quegli io fomma , 
che lo Spirito di Dio non gli ha qui con- 
dotti ? Siete voi di quello carattere e di 
quello numero? alla fine ne fon d' accor- 
do con voi , cd é qnafi infallibile qui la 
vollra perdita . Queflo 6 un torrente im- 
petuofo da cui farete rapiti . Actefochè 
come potrete refillervi, fe Iddio non farà 
con voi ? Ma fiece voi alla Corte nell'or- 
dine della provvidenza ? cioè a dire , voi 
Gete entrati con vocazione f ci tenete il 
pollo che vi danno i voliti naturali ? ci 
adempiete la vollra carica f ci venite per 
comandamento del vollro Principe ; qui ri- 
tienvi una ragione indilpenfabile e oecef- 
faria ? no , Crilliani ; le così è • le ten- 
tazioni della Corte non fono piè tenta- 
zioni infuperabili per voi . Conciofliachè 
egli è dì fède , non folamente che Iddio 
vi ha apparecchiate grtsie per vincerle ma 
che le grazie che egli vi ha apparecchia- 
te, ^on proprie a fantìfiearvi anche inmez- 
zo i' pericoli della Corte. 

Se pertanto qui vi dannate, non ne ac- 
Cufate le tentazioni della Corte: accufate- 
ne voi medelimi, la vollra viltà, la vollra 
infedeltà , intimandotelo prefilfamente Io 
Spirito Santo: , ifrntl. (o/v. 4.) 

Ed infatti nellaCorte, non ollante le ten* 


in tanti difegni che raggirate , tanti ran- 
cori ne quali vi confumate, tanti litigi e 
querele di cui andate alla traccia , tante 
agitazioni di mente in cui vi fiancate , tan- 
te curiofità delle quali vi compiacete , tan- 
te faccende in cui v'ingerite, tanti diver- 
timenti che proccurate . Diciamo qualche 
cofa di più precifo, ed infifiiamo fu que- 
llo punto. Contate voi fra'vofiri doveri il 
tale ed il tale impegno il cui legame n'è 
la vollra fola pafiìone , e che pure vi con- 
verrebbe difciogliere? tante afiiduità prcl- 
fo di un oggetto a cui l’inclinazione vi 
porta, e da cui bifognerebbedifgiugnervi ? 

Non pofib , voi rifpondete . Non vi è 
pofiibile il farlo? Ed io pretendo, perdo- 
natemi quella efprelfione , pretendo che 
voi parlando in talguifa, fmentitc lo Spi- 
rito Santole fate alla fua grazia un gran 
torto , Volete eh’ io ve ne convinca , ma 
di una maniera evidente ed alla quale con- 
fefiérete che il libertinaggio non ha rifpo- 
fia da opporre/ Lo farò, non già per con- 
fondervi , ma per ammaefirarvi come miei 
fratelli , e come uomini la cui falute bada 
fiarmi più a cuore che la mia via medefi- 
maj: Ktn ut tonfund*mvn . (a, Ccr. 4. } La 
dilpofizione nella quale vi veggo mi è per. 
ciò favorevole , e Iddio mi ha ifpirato 
di approfittarmene . Ella mi fuggerifee 
una chiara e forte dimofirazione, cui for- 
fè non afpettace , che ballerà per vollra 
condanna , s'oggi non ne fate ^ un moti- 
vo di converfione. Afcoltami, e giudie*. 


tazioni non fi fono fempre mai praticate 
le virtù più grandi e le oiù difficili ? non 
fi fon qui riportate le più fegnalate vitto- 
rie? non fi fon qui tanti gran Santi forma- 
ti ? e qui non fe ne poflbno formar degli 
altri ogni giorno? Ne minifieri così mala- 
gevoli come Inminoli, refler continuamen- 
te afiédiato da perfonè intttefiàte, da fin- 
te , da appafiionate; confumare i giorni e 
le notti in decider gli altrui affari , in 
afcoltare doglianze; in dar ordini , in te- 
ner configli, in negoziare, in deliberare, 
tutte quefte e mill’altre cureprefe a nor- 
ma dì Dio e fecondo al volere di Dio non 
fono ballevoli per inoalzarvi alla fantità 
più eminente? 


xevi . 

Vi (bno molti fra voi, e a Dio non piac- 
cia che quello non fia il mag^ot numero , 
i quali nel momento in cui parlo, trovan- 
fi negl’ impegni del peccato, si llretti^, a 
darne loro credenza, c sì forti, che e’di- 
fperaiio di poterne mai Ipezzare i legami. 
Efiger da loro che per la falute della lor 
anima dalla tal pratica fi allontanino , egli 
rifpondono, ? un dimandar l’ impoffibilc . 
Ma quella feparazione farà ella impedibi- 
le, quando bifognerà marciare per fervi- 
gio del Principe al quale ci facciam tut- 
ti gloria epiacere di ubbidire? Miacchet- 
to alla loro tellimonianza . V'ha alcun dì 
loro, che per dar prove della fua fedeltà 

e del 
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é <fel Tuo zeloi non fia già difpollo a par* per e(To lui, gli dannocempo: fidici, ch« 
■tire , cd a lafciar ciò che egli ama ì al la occaftone, benché vicina , non gli è più 
primo rimbombo di guerra che lorpercuo- volontaria , quand’egli non può abbando- 
ca aU'orecchio, ciafcuno fi affretta : eia- narla fenza avventurarvi il fuo onore; e fi 


feuno penfa di oietterfi in viaggio , non^ 
v’ è laccio che lo ritenga; non lontananza 
che lo affligga , e di cui non fìa rifoluto 
di fopportare tutta la pena . S' io ne du- 
bitaffi per voi , ftimerei di oltraggiarvi ; e 
quando come indubitabile lofuppongo., voi 
ricevete i miei detti come un elogio , e 
me lo avete in grado . Io qui non metto 
a confronto ciò che efige da voi la legge 
del mondo, e ciò che la legge di Dio vi 
comanda. Sò'che ubbidiendo alla legge del 
mondo conferverete tuttora la (leffa paf- 
fiooe nel cuore , e che bifbgna renunziar- 
vi affatto per Dio; e che bifogna renun- 
ziarvi affatto vi fìa differenza tra I' uno e 
l’altro, e ch'io faccia per lo Signore del 
cielo qualche cofa di più che per le Pof-, 
fante della terra . Ma da ciò voglio fola- 
. mente concludere, che dice a Dio una bu- 
gia , quando pretendete che non fìa in vo- 
lita balia r abbandonare la cagione colpe- 
vole del voli ro fallo, e raftenervene alme- 
no per qualche tempo , e per far prova di 
voftre forze, lontano dalla fua vifta edaj- 
ia fna pratica. Goncioflìacofaché , lo ripe- 
to , vi farà di ritegno l'onore, quando ne 
udirete l'invito ? e con qual prontezza 
correrete e volerete al prim* ordine che ve 
ne giunga, c che vi aferiverece a gran for- 
tuna il ricevere.' Chiunque avelTe bilancia, 
to un momento, farebbe e' degno di vive- 
re.' oferebbe di più comparire nei mondo? 
non ne diverrebbe favola e giuoco? 

Ah ! Crilliani , diciamo la verità, fì fo- 
no troppo indeboliti, o forfè ancora rav- 
vilici i diritti di Dio. Se fi tratta delfer- 
vigio degli uomini non fi conofee più im- 
pegno che fìa necefTario e invincibile: tut- 
to è fàcrificato, e tutto ha da effere fa- 
cribcato , perchè l'ordine di Dio lo co- 
nunda . Ma fe fi tratta degl' interefll di 
-Dio medefìmo, fi fa unoftacolo d’ ogni co- 
fa , fi fludiano difficoltà dappertutto , e non 
fi fente coraggio di fuperarle. Quegli fleffi 
che devrebbono opporli a quello difordine, 
i Sacerdoti di Gesù Grilla non oAante tut- 
to il lor zelo, fi lafciano fedurre da pre- 
ceffi bugiardi, e fono ancora ingegnofi per 
Inventarfene , affine di moderare il rigore 
delle lor decifion:. Afoltano un mondano, 
entrano a parte di fue ragioni, danno lo. 
CQ pelò e vigore, hanno milura e riguardo 


lafcia a lui a decidere , quantunque così 
mondano, fe il fuo onore vi fia in realta 
intereffato e intereffàto baftevolmente pev 
equilibrare quello di Dio : fi foffienc che 
e'poffà rimanere in tale occafione , o che 
almeno fi polTa non obbligarlo a lalciarla , 
quando e' non la poffà lafciare feoza fean- 
dalezzare sé ffeffb. Se ne riportano a lui 
ffeffb, o anzi alla fua paffione, al fuopro- 
prio affetto , per giudicar veramente s' e' 
pofla farlo. Cercano tutto ciò che inqual- 
ehe modo gli è favorevole , per non lo far 
difperare: cioè a dire , approvano il Tuo 
errore e fomentano il fuo libertinaggio , 
lafciano che egli fi danni , e fi dannano con 
effb lui . Imperocché , ritornando femprc 
alla mia prima ptopofizione , invano ffia- 
rao afpettando una grazia di combattimen- 
to per vincer la tentazione , onando la 
tentazione é volontaria , e quanao in noi 
confifte il fuggirla. Invano ancora averem 
queffa medefima grazia di combattimento 
nelle tentazioni neceffarie , fe non fiamo 
.effettivamente difpofti a combattere noi 
ffefli ; in qual maniera? principalmente ad 
imitazione dì Gesù Griffo colla mortifica- 
zion della carne . Nella feeonda parte ne 
rimarrete convinti» 

SECONDA PARTE. 

P ER ben capire la mia lèconda propofi- 
zione , bifogna ancora , fe così vi ag- 
grada, prefupporre quella gran maffima fu 
cui fi raggira , per dir cosi, tutta la pre- 
deffinazìooe degli uomini , da me in parte 
gà dichiarata mi bel principio di qoeffo 
ragionamento; ma che vi parrà forfè con- 
ceputa più nobilmente , e più forte efprcf- 
fa io quelle parole di S. Cipriano, che 
fonoconfiderabili : Ordìut fut nt» ntftnar- 
hitrict virtus Sfiritmi minifir»ttir . ( Cy- 
fr.) La virtù dello Spirito Santo , cioè a 
dire, la grazia non ci è impartita anoffra 
elezione , e molto meno a noffro talento 
e fecondo le noffre inclinazioni: ma inun 
cert’ ordine ffabilico da Dio , fecondo il 
quale ella ha da effere diffribuita, efenza 
il quale ella rimane inutile, e fénzaeffer- 
to. Maffima ammirabile , donde ricavanti 
tre confeguenze, che fono d’una grandez- 
za quali infinita nella morate Crilliana i e 
Ex che 
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che applieaté alli dirteion deliavita , faa- difefa . di alTaltO» direCftenZai non 6lTèa> 


no li giufto temperamento di tutti i do- 
veri a' quali abbiamo da foddisfare, percor- 
riffMndere alle tentazioni di Dio nell’ affa- 
re importante dalla nollra falute . Accom- 
pagnatemi, ve ne priego. 

Prima oonfeguenza : nelle tentazioni e 
ne' pericoli a’ quali lamiferia umana ciel^ 
pone, dico per neceflità e contea ilnoftro 
volere. Iddio la cui parola mai non vien 
meno, è pronto Tempre a provvederci del- 
le Tue grazie , ina vuole ce ne ferviamo, 
e conforme allo Dato a cui ci ha chiamati, 
e per rapporto a quel fine per cui quelle 
medeliine grazie ci vengono compartite. 
Imperocché quello é propriamente quel can- 
to che 5. Cipriano ha voluto fignihcarci : 
Ordint fu« , «a» ai/h* sriitri» . Ora voi ben 
fapete, miei cari Uditori , che in quali- 
tà diCrilliani, noi facciam tutti profelTio- 
ne di una Tanta milizia , e che non c'è 
perfona fra noi che non ne porci il carat- 
tere . Dal che ne lìegue che tutu la nollra 
vita, fecondo la tellimonianza della Scric > 
tura, non dee elTer altro che una guerra 
continua deilofpirico contra la carne , del- 
la ragione contra le pallìoni , della fede 
contra i fen6, dell'uomo interiore contra 
l’uomo efleriore, e finalmente di noi me- 
defirai contro di noi meddìmi . E fe noi 
afpiriamo alla vera gloria del Criftianefi- 
ino , che confille nelle collanti virtù , San 
Paolo, quel gran Maellro fiifcitato da Dio 
per infegnarcele e per darcene una giulla 
idea , fembra che altre non ne riconofea 
foorchè le militari. Imperocché fervendo- 
li di una metafora alla quale dobbiamo la 
nollra venerazione , poiché io Spirito San- 
to medefimo n’ è l' autore , e^i ci forma 
della fède un feudo , della giullizia un usber- 
go , un elmo della fperanza ; raccoman- 
dandoci in più e più luoghi delle Tue Let- 
tere di agguerrirci di queù’armi fpiricuali: 
XadMJn vtt srmatmram Dti ; ( Efhtf. 6, } 
c facendoci incendere che noi dobbiamo 
fervi rcene , e che lènza quello cucco il be- 
ne cb'é in noi, o che prefumiamo diave- 
te, non è che bugia ed illufione . Eccovi 
il noftro dato. 

Che fa Iddio dal filo canto egli ci ap- 
parecchia delle grazie a quello Oato pro- 
porzionate. Noi abbiamo da follenere una 
uerra difficile epericolofa: egli non ci dà 
8 azie di pace , come ne dava all'uomo 

mitro poiché quelle non ci farienopiù 
rie: ma grazie di combattimento , di 


dovi fe non queAe che a noi convengano. 
Le tentazioni fon tanti alTalci co' quali 
il nqftro nemico c'invade; e queAe grazie 
fon ijiezzi per ributtarle. (Quindi è^e il 
far fondamento fopra la grazia , fenza ef- 
ièr determinato alia refiAenza e al cimen- 
to , egli è un figurarci una grazia immagi- 
naria e chimerica: egli è un andare con- 
tra tutte le intenzioni di Dio. Tal é non- 
dimeno il difordine più ordinario, e fac- 
cia il cielo che queAo non lìa anche il no- 
Aro. Noi vogliam grazie che ci prefervi- 
no da tutti i pericoli , ma le vogliamo fen- 
zaché niente ci coAino, fenzaché ci rechi, 
no il minore diAurbo, fenzaché ci colgano 
il godimenao di una vita lòave e pacifica : 
e Iddio al contrario vuole che queAe lien 
grazie, le quali ci tengano in continuo mo- 
co, e nella fuggezione di un efercizio fa- 
ticofo , e fenza incermiffione di quiete : Or. 
di'iM /«« a«n Itoylr* ariitrh , virtut Spiritila 
sanSi mimifiratur . Il ripofo della vita ec- 
co ciò che più anfiofàmente li Andia , e ciò 
che tante perfone dabbene, fedotee al lor 
proprio amore, fi propongono anche nella 
loro Aellà pietà. Ed io, dice Gesù CriAo 
non conofeo queAa vita fenza azione , non 
elTendovi cofa più contraria al mio Ipiri- 
to , ed il Regno del Ciclo non potendoli 
guadagnare che con violenza . Perciò ap- 
punto fono entrato, come voAro capitano, 
nel campo di baccaglia; e in vece di re- 
carvi la pace • io vi ho recato la fpada: 
N»n venipacimmitttréy /idtladimm, { Uatt. 
IO.) ActeAatofenfibile e convincente, che 
egli non vuole dietro di sé fuorché ani- 
me generofe , fuorché uomini infàricabili 
e Tempre in Aato di riportare nuove vit- 
torie . Il ripofo é per il cielo , e per la ter- 
ra il combatriment* : Ki» vini pattm mi'r. 
tiri , fid gladium . 

Seconda confeguenca : la prima mal5- 
ma in materia di guerra é d'indebolire e 
di Aancare il nemico . Imperocché voler - 
lo rifparmiare e trattar con dolcezza , 
aver di lui compaffione , farebbe un per- 
dere e un rovinare sé OcATo . Ora qua.1 è , 
o CriAiani , il noAro avverfario , T zv- 
verfario , dico , il più formidabile coui 
cui la grazia abbia a combattere in noi : 
Rafiiguriamolo innanzi a Dio , e non vo- 
gliamo effier ciechi , egli é la noAra carne: 
queAa carne di peccato la quafe non coa- 
cepifee che defider) colpevoli , queAa car- 
ne fchiava della coacupifeenza , quell* 

cat- 
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ctro 4 femprt ribelle alla legge di Dio . fir» MrUtrì» vìrtmt Sf!ritmi SMmitl mmiflratmr . 
Eccovi I dice un Apposolo, l’ inimico pià Ed infitti > in qual guifa tutti i Santi 
da temere i e da cui liamo piìi cornane- ban combattutacela tentazione > e di quale 
mente tentati : v*t$ tintminr ftratagemma fi Toa ferviti » qual meato 

» ctiKMfi/etinl» fu» . {j»c, I. ) Inimica hanno adoperato controdi lei? iamortifi- 
tanto più pericolofo quanto più a noi do- caoion delia carne . Non è egli vero che 
mefiico, o più eolio che forma una parte Davide in mesto le pompe ed i piaceri dei- 
di noi medeCmi : inimico unto più terri- la lua Corte • coprivafi di un afpro dii- 
bile, quanto naturalmente l’amiamo, ini- ciò, quando fi lèntiva da' Tuoi penfieriagi- 
mico tanto più iofuperabile , quanto più tato , e quando i defiderj del ino cuore lo 
ci alfalifce colle lufinghe : egli i quel rifvegliavano al male e'I tentavano f Xg» 
podenee nemico , ripiglia il Grifoftomo, muttm emm miU mtUfli tfftmt, indutimr fi- 
che et convien fottomettere , che ci bifo- /<ri*. ( rffUrn, 34. )Nan è egli vero che 
gna domare; in qual maniera.' colla raor- San Paolo trattava con rigidezta il fuo 
tificazione crilliana ; fe vogliamo che la corpo, e lo riduceva al fervaggiof C%K- 
grazia trionfi della tentazione. V etrftu mtum , iit ùt ftruStutm rtÀìg» 

Imperocché io dico che un Crilliaoo il ( i.Carin», 9.) Eche; la gratin è forfè di 
quale non abbia alcun ufo di quella morti- un' altra tempra in man nollra , che in 
ncaziooe evangelica , il quale nudrifea mano di quell' Appollolo ? Abbiamo noi , 
la fua carne nella morbidezza , la tenga o uno fpirito più fervorofo , o una carne 
nel piacere, le dia tutte le comoditùdeU più fottomefla , che Davide ? 1 ' avverfa- 
la vita ; il quale Tempre d' intelligenza rio comune ci di forfè aflaltì d’altra na- 
con lei , la rifparmi in tutto , la lafci fem- tura , o Gamo noi più gagliardi di tanti ve- 
pre in ripofo, e frattanto li confidi nella ligioli edi tanti lòlitarj, eletti edamicidi 
grazia di Dio , e fi perfuada che quella Dio ? Non vi i di loro chi abbia fatto fon-' 
fari fuliìciente a fai vario, non ha la me- daraento fopra la gratin feparata dalla 
noma conolcenza di quella grazia , e non mortificazione de’ fenfi , e noi fensa U 
ha i primi principi della religione che mortificazione de' lenii , che dico io ì in 
egli profefla : per qual ragione l eccovi una via dolce , agiata, comoda , in una 
la prova che San Bernardo ne alTegna ; vita anche voluttoofa e morbida , nr tìanio 
perchè la prima azione della grazia che tutto da fperar dalla grazia? Un SanGi- 
lo dee follenere , ed alTìcurare la fua là- rolamo ricolmo di meriti non credè nep- 
Iute , fi è di ellinguer la concupifeenta , pur colla grazia di potere far refiAenza: fe 
mortificando la carne . Voi al contrario, non facea del fuo corpo nna vittima di pe. 
mio diletto Afcoltante , voi , CrìAiano nicensa ; e noi pretendiamo di far froncfe 
fènfuale e delicato , in luogo d'indebo- a tutte le lufinghe del mondo, e agliafor- 
Jirla , la fortificate t in luogo di tron- zi più violenti dell’ inferno, facendo de’ 
carie ciò le porge vantaggio fopra di voi , noAri corpi unt’idoli del proprio amore ; 
la fecondate e le &te coraggio : cioè a Gl' Ilarioni e gli Antonj; quegli uomini 
dire, che in vece di ajutar lagrazia con- afiàtto celcAi e come Angeli della terra, 
tra la tentazione , ajunte la tentazione fi fon condannati alti vigilie , alleallinea- 
centra la grazia medelìma , e diAruggete ze, a tutti li rigori di una vita auAera e 
queAa coll’altra . Voi dunque mai non difficile: perchè mai? perchè non fapeva» 
dovete fperare che la grazia faccia il fuo no altro ìegreto per ammorsare il fuoco 
effetto , fe pure non dimandate due cole della concupifeenza , e per tributtarne le 
contraddittorie: cioè, che la grazia e la vampe ; e noi ci aduliamo di eAinguerla, col 
concupifeenza lìgnoreggino in voi tuttoad fomminillrarle quell' efea che può mag-> 
un tratto; ovvero che Iddio con un mi- giormente concorrere al fuo alimento. Un 
Taccio (ingoiare fia per voi creatore di San Giovanni BattiAa , fantificato quali 
nuove grazie , che fenza (òttometter dalla fua concezione, e che poteva afieri-' 
Ja carne facciano trionfare lo fpirito . re la graza nata con (eco, non Gè confi-' 
Ma non v' ingannate , e ricordatevi dato fu queAa grazia, fe non in quaatol' 
fempre che Iddio non difpenfa a piacer ha efercitata, o per parlare più giuAaraen.* 
dell’uomo le proprie grazie, ma fecondo te, fe non in quanto fi è efercitalo egli 
la prudente e inalterahìie difpofizione del- AefTo per lei e con lei nella pratica della 
h tua provvidenza : Ordìm /«« , nom et- più perfetta rinegazion di tè Aellov e noi 
Si;»rf/. Sfitrdslrvt, E 3 eoa- 
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concepatiael peccato > e viventi nel pecca, tulliano aderiva delle perfecueioni, clic 
to » ci promettiamo dalla grazia di conlè* furono per così dire, del CrilìianeliiBO 
<|aire trionfi lènza combattimento, ocom- le tentazioni pubbliche ed cAeriori , io 1' 
battimenti fenza violenza , una fantità applico con pili di ragione alle tentazioni 
lènza penitenza , o una penitenza fenza interiori e particolari d' ogni fedele. Al- 
auAeriti? Ma fe ciò fofle io tal guifa , la grazia ne appartiene il trionfo: e in- 
oonclude San Girolamo, la vita di quello vanonoi prefumiamo che lagrazia, benché 
gloriofo Precurfore e di quegli che 1 ’ hifl onnipotente , ne avrà vittoria , fe prima 
lèguito, in luogo di elTer un argomento non domiamo noi (lelTi la carne che n'èil 
di ammirazione e di lode, non dovrebbe principio: chiunque giudica diverfamence , ' 


•ITcre riguardata che una ftoltezza e un 
inganno : Si it» tfftt , zn mt» ’idtni» p*~ 
tiut f , vitM Jeannìt i 

( Hitrtm. ( 

In tal maniera ban ragionato i Padri , 
datici da Dio per maeftri , e fceici a noi 
per ifeorte nella llrada della làlute. Non 
vi lìupite pertanto, le uomini mondani, 
comminando, liccorae dice I' Appollolo, 
fecondo la carne, e nemici della croce e 
de’ patimenti di Gesù Crillo , riefeono 
poi nella tentazione sì deboli . Non mi 
credete onde nafea che vincano sì dà ra. 
do, che vi foccombano sì agevolmente, e 
che con tanta difficoltà li rialzioo: que. 
He fono le confeguenze naturali della lo- 
ro dilicatezza e della loro fenfuaficà; e 
lie anime idolatre del loro corpo non fila, 
feiaflero ftrafeinare dalla concupilcenia , 
queAo farebbe nell’ ordine della grazia 
un de’ maggiori miracoli . Nò nò , dicea 
Tertulliano, parlando a' primi lèdeii nel- 
le perfeenzioni della Chiefa , non refierò 
Bai perfuafo, che una carne tra piaceri 
mtdrita, polTa co* tormenti e colla morte 
azzulFarfi . Per quanto ardore faccia com. 
perire un CriAiano per la caufa del Tuo 
Creatore e per la difèfa della fua fede , 
avrò lèmpre diffidenza, o più toAo fem- 
pre difpcrazione , che dalla delicatezza 
de’ conviti, degli abiti, del corteggio e 
del fegnito, egli abbia cuor di pall'are al 
rigor delle carceri , delle ruote , e degli 
eculei . Fa di racAieri che un Atleta per 
efporfi zi cimento , fiali ben prima agguer- 
rito con una regolare aAinenza di tut- 
ti i piaceri de’ fenfi, e con una provaco- 
flante delle più afpre fatiche della vita: 
imperocché con tal mezzo novelle forze 
egli zcquiAa, e rinvigorilce. Rifogna al- 
creai , che un uomo per entrare nel cam- 
po dove lo invita la fui Religione a com- 
battere , abbia fatto faggio di sémedefiino 
con una dora mortificazione che I’ abbia a 
foffirir tutto difpoAo, e a non lentire di_ 
eoa' alcuno fgomenco . Oca ciò che Ter.' 


è nell'inganno e fi perde. 

Ma in che confiAe queAa mortificazioo 
della carne ; e nella pratica del mondo, a 
che fi riduce queAo elèrcizio ? terza ed 
ultima confeguenza. Ah.' miei cari Afcol- 
tanti , difpenfatemi dal dirvi ciò che fia 
nella pratica del mondo queAa vi-rtù , poi. 
chè appena ella ci è conoi'ciiita , poiché el. 
la ci é difprezzaca , poiché finaliuente el- 
la c' é perfino abborrica. Ma qualunque 
fiali r idea che il mondo ne polla avere, 
r oracolo deli' AppoAolo non lafcia tutta, 
via di fuAìAere, che*, egli la du.<po, per 
elTer di Gesù CriAo, e per mancerergii 
una fede inviolabile, crocifigger la pro- 
pria carne, e naorire alle Tue palfioni , o 
agli frcgolati funi defiderj : gwj Girici 
funt , carrum fnam crucifixerunt cum vitik 
etntufifctntiit , ( Galat. 3, ) Ma comun- 
que il mondo ne giudichi, fiafempre vero 
che non c* e condizione d' uomini, a cui 
queAa crocifiOìone delia carne non fia di 
un afièlota oecelTità : atcelòchè alcona 
non fe ne trova che non Ita alla tentazio- 
ne foggetta . Ma .per quanto polTa il mon- 
do elTere da opinioni erronee prevenuto, 
la fola fperienza de’ fuoi difordioi gli fa- 
rà Ino malgrado conofeere , che la condi- 
zione de' grandi , de’ ricchi , de’ polenti 
del lèccio, è quella, fra tutti gli altri, 
in cui queAa mortificazione de’ fenfi do- 
verebbe efière più frequente, mentre in 
elTa le tentazioni fon più comuni eviolen- 
te. Ma qualunque fu l'opinione di cui il 
mondo preoccupato ellèr poAa , egli lo 
conlèlTera per lo meno che quanto più un 
peccatore è foctopoAo alla tentazione , 
tanto più queAa legge di mortificare il 
fuo corpo é una Aretta e rigorola obbliga- 
zione per lui . Se foflìmo così CriAiani 
come dovremmo eAèrio , queAe regole 
del Vanitelo , tuttoché generali , fareb- 
bono fulHcientiAime a metterci in cogni- 
zione de’ noAri doveri , Mi perché i'amor 
proprio ci domina, c perche nell’eArema 
compiacenza che abbiamo per noi medeC- 

mi 
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ni a gran péna ci rifolviamo qualche voi- cofcisnza, G i'ono fol'evati coatra uaa 
ta d’ imporci la peniccnBa più lieve, che confuctudioe sì pcoBicevole e ai fodarae» 
ha facto la Chirfa? Ella ha determinato te (labilità , non gii formando difficoltà 
quello generale comandamento ad un co- fui diritto o fui fatto: ma l'nno e l'altro 
mandamento particolare , eh’ è, digiu- fprezaando; ma violando il precetto per 
DO della QuadrageGma ; fondandofi a tal profeffione e colla piìl (candatofa impu- 
elTetco da una patte fopra la noftra Gac- nità , ma non cercando neppure peetelH 
cheaza , dall’ altra fopra la nodra necef- per difcolpare in qualche maniera la loro 
(icà, regolandofi coll' efempio degli anti- di l'ubbidienza e per falvare certe apparen- 
chi Patriarchi , e molto più con quello di ze. Che dico mai? e dovrò io coftoroan- 
Cesà Grido: autorizzandofi col potere che noverar fra' Cattolici, e dar loro un noa 
Iddio le ha dato di llabilir nuove leggi me che difonorano , e di cui G rendono 
per lo governo de’fuoi figliuoli ; e dal- indegni , mentre Gesd Grido vuole che li 
ia nodra fedeltà promettendoG , che fé riguardiamo comeGentili e idolatri? 
abbiamo un vero deGderio di mortificare Stcltpum nttumiitrìt. fit tHUcfint ethnUut 
le nodra carne quanto fa di medieri per ir fnilicmuMt ( Matti. i8. ) 
vincere la tentazione, non folamente que- Finalmente , fin fra que' pochi fedeli 
Ao precetto non ci ferabrerà rigorofo, ma che ia Cbiefa rifpettano , e che ^ Tuoi 
faremo anche piU di quello che e' ci pre* ordini pajooo fottomedì , quanti iT pre- 
fcr ire, poiché in mille occorrenze cono, certo ne rompono , e eoo qual mezzo ? 
feeremo per prova , che ciò ancora non con falfe interpretazioni che elfi gli dan- 
bada per reprimer la nodra concupifeen- no a favore della natura corrotta; con 
za , z per ammorzare 1' incendio delle no- pretefe ragioni di neceflìcà che s’ inven- 
Are palTioni . tino, e che la fiala dilicatezza ad adì lor 

Qnedo, Criftiani, è 'I difegno propo- fuggerifee; con vane difpenfe che otten- 
Aoci dalla Chiefa nella! idituzione di que- gono, o fi prendono de tè defli. Lecbia- 
Ao fantodigiuno. Ma pofeia , che n* è av- mo vane difpenfe; e per rendervene pera 
venuto/ giammai non ne piagneremo ab- fuafi , vi fuppiico qui di attenzione; ba- 
hadanza, edendo quedo un difordine eh' da conGderare tre gran difordini che taci- 
è cagione di tanto fcandalo. Il demonio tamente vi s'introducono, e de qnali ve 
e la carne fentendofi indeboliti da una si ne voglio meco convinti . Imperocché in 
falutare olTervanza, hanno impiegate tut- primo Inego, quelle forte di difpenfe forni, 
te le loro forze per abolirla. Gli Eretici fi brano comnocroeote a certi dati domeftà: 
fono dichiarati contro di quello comanda- che e familiari , c non già alto pcrfòne 
mento. Alcuni ne han combattuto il dirit- medelìme : fegoo infallibile che la neceA- 
to, ed alcuni il fatto. Quegli hanpretefo fità non o'è regola . Ed infatti , oon è 
che la Chiefa imponendoci un tal precet- egli da Aupirfi , o Cridiani , che dacché 
to olcrepaG'alTe i confini di una polTanza una perfona fi trova prefentemente in un* 
legittima, come fc a lei non avelTc det« fortuna ed in un grndo onorevole, non vi 
to il Salvatore del mondo, facendola ere- fia più digiuno per lei ; che da quel punto 
de e depoGtaria della Aia autorità: tutto e'lia di feufe cosi fecondo per efentarfe- 
ciò che legherete fopra la terra , farà le- ne ; che d’allora le forze gli venganroe- 
gato anche in cielo. Quelli han confelTata no, e che il fuo temperamento e la Aia fa- 
la podelià deila Chiefa , ma non han vo- nicà non più gli permettano ciò che egli 
luto concedere che ella abbia maipromul- poteva , e ciò che e* farebbe in uno dat» 
gara quella legge, e che vi ci abbia alTog- mediocre, in una cala Retigiolà , in una 
gettici; come le ia tradizione non folì’e vita più regolata o più cridiana; In fecon- 
evidente fu quedo punto, c come fe San. do luogo, che quei che fi dimano dal di- 
to Agodioo, già più didodeci fecoli, non giuno più difpenfati , fon quegli appunto 
De avcfl'e parlato , allora quando diceva, a'quali il digiuno dee rtufe ire più facile : 
che il digiunare in altri tempi dell'anno eglino fono que’ ricchi del fecolo che di 
era un conGglio; ma ‘1 farlo in tempo di tutto abbondano e che godono di tuttele 
Quadragefima era un precetto: la uliìt comodità della vira. Dico di più , ed in 
Umferiùus jtiunart cmfilium tfi \ !n qua. terzo luogo , quelli che danno più pefo 
iragtjima jtjunare pràciftam . ( Aagaft. ) ad una debolezza chimerica, perdilimpe- 
Quanti anche Cattolici libertini e fenza gnarfi dall' obbligo del digiuno , fon qua- 
- E a gli 
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fli appunto che dorrebbono farfi piìk di cizj della profefliofl Rellglofat v! G Ha 
violenza per oflervarlo, edèndo quegli a* dal pericolo pilli a coperto, 
quali i pili neceflario il digiuno. Impe- Ah! miei diletti Afcoltanti , ricorda» 
rocchi qua' fon eglino? coftoro fon pec- tevi che mai non fupererete la tentazio» 
catori 000 folamente tenuti alla divina ne. Gnchi ubbidirete alla carne, e Gn» 


giudizia di mille debiti per lo paflatocon. 
tratti, ed a’ quali convien foddisfare; ma 
legati ancora da lunghi abiti peccamino* 
fi, che p'ii foggetti li rendono per 1' av- 
venire a recij^ive frequenti dalie quali deb- 
bono prefervarft . Coftoro fono mondani , 
dalla loro condizione in mille affari impe- 
gnati, con mille oggetti tuttora dinanzi 
agli occhi che altrettante fono per loro e 
tentazioni e pericoli . Codoro fon corti- 
giani , cui lo ftrepito dellaCorte e 1 vari 
Tuoi movimenti, cui le fue mallìme e i 
fuoi qgllumi, cui le fue follecitudini e i 
fuoi raggiri, cui i fuoi piaceri, le fue 
pompe, il fuo lulTo efpongono alle azzar- 
dofe occafioni. Coftoro fon giovani , fon 
donne affediate da tanti adoratori , che 
le adulano, che le idolatrano, che le in- 
cenfano , che con loro vanno a ragiona- 
mento , che loro affiduamente cort^ia- 
no, cioè a dke, che loro portano asfalti, 
che loro tendono infidie , in cui elleno 
non G lafciano che troppo agevolmente 
cadere . Ora per quelli appunto il digiuno 
è di una roaftima obbligazione ; e pur egli- 
no maflimamente più privilegati contra 
11 digiuno G credono . Lo conGnano ne* 
Bonafterj e ne* chioftri ; ma San Bernar- 
do rifponde: fe nel chioftro e nel mona- 
ftero meglio G offerva il digiuno , non è 
però che egli vi Ga di una oecefGtà piè 
•bbligante: per qual cagione? perchè di 
gii col ritiramento , e con tutti gli efer- 


ebè i fenfuali appetiti ne feguirete . Ri. 
cordatevi che Iddio nella fua legge nè 
qualità nè condizioni diftingue; ovvero 
che fe le diftingue, non lo fa a voftrori. 
guardo a quello del voftro Dato , per allarga- 
re il precetto , ma bensì per renderlo piè ri- 
gorolo e piè flretto. Sovvengavi che Getfi 
criftiani non mendegli altri, e chequanto 
piè fopra gli altri Gete innalzati , tanto piè 
avete di nemici a combattere e di fcoglida 
sfuggire I e per confeguenza quanto piè Gece 
in opulenza e grandezza , canto piè dovete 
temere per la voftr* anima, e farvi forza per 
confervarla. impiegateci, oltre il digiuno 
eia penitenza, la parola di Dio e le buone 
opere; la parola di Dio, giacché in que- 
lli giorni di fantità la difpenfaoo con piè 
di zelo i miniftri di Gesù Grillo, quelle 
divina parola, che ha da efler voftro In. 
me e voftra fortezza : la buone opere , 

? ;iacchè in quelli giorni di fancici laChie- 
à tutto il fuo fervore raddoppia , o piè 
rollo a fvegliare tutto il fervore de' fedeli 
la fua pietà G affatica. Di quell’ armi del - 
la fede muniti , andrete con ficurezza , 
A difpetto degli artiGzj e della malizia 
della tentazione , in onta degli fpelG af- 
falci e dell’ allìdua importunità della ten- 
tazione , e malgrado inGne degli alTalti 
piè violenti e di tutta la forza della ten- 
razione, vi conferverete nelle vie del Si- 
gnore, e perverrete alla gloria, che io vi 
deGdero , ec. 


P RE. 


Digitìzed by Google 



PREDICA 

Nel Lunedì della prima Settimana. 

Sopra H Gìudi%jo di Dio, 

Cum veneric Filias hominis in majenate Tua, & omnes Angeli cutneo, tunc 
fedebic iuper lèdem majeftatit fax , & congregabantur ante eum 

omnes gentes. 

Suavd» il Figliuolo ieir uomo verrà nello fpkr. dorè della fua Maeftà , e tutti gli 
Angeli [eco ^ allora egli fi ajfideri fui fuo trono, e tutte le nazioni, 
fi congregheranno dinnanzi a lui. S. Matth. c. a;. 

N oi conofciamo , Afcolcanti > due nè della caduta delle delle > ni degli ec* 
Venute di Gesù-Criflo , le qua- elidi del Sole delia Luna , nè di quell' 
li ci propone la Ghiera come incendio univerfale che ridurrà incenere 
due grandi oggetti di noftra fé- tutta la terra, nè di quella confufione di 
de, e Ibvra le quali fi può dire che fi rag- tutti gli elementi , che farà che il mando 
gira tutta la religione criftiana . Iraperoc- in un Caos novello ricada. In luogo disi 
chè egli è venuto quedo Dio uomo , nel prodi^oG fenomeni e di fegni sldtepitofi , 
sniderò adorabile della fua incarnazione i che (orpreoderanno tutta la natura , ma 
« dee fimilmente venire nel giorno tetri- che non hanno a fuccedere fenon alla fine 
l>ile del fuo univerfale giudizio. Nellapri. de'fecoli, io voglioaltri addittarvene più 
ma venuta egli ha prefa la qualità di Sai- femplici , più fenfibili , più naturali, e pe- 
vratore ; ma nella feconda prenderà quella rò più propri a fare fopra i vodri cuori 
di Giudice. In quella fi è vedito di una impreflìone. Voglio farvi conofeere il ri- 
carne palfibile e fottopoda alia morte; gore del ghidixio di Dio col rigore di cer- 
>na in queda filafeierà vedere fopra il fuo ti giudizi che tanto temete fopra la ter- 
Trono, e da tutto lo fplendore oiuncor- ra, e che da qued’ora dovete fu la vodra 
X>o gloriofo attorniato . Quando cominciò vita patire . Voglio convincervi con voi 
z lafciarfi vedere nel mondo, lo fece fot- dellì , nè valermi qui d'altre prove che 
to un amabil fembiante e di dolcezza ri- de' vodri ièntimenti più confueti e comu- 
|>iena : £rr« Jifx tuut vtnit tìii manfut- ni. Quedo difegno è particolare; ma avrà 
tur, [Matth. a.) ma quando comparirà la ben modo di edificarvi e compugnervi. 
feconda volta nel mondo , lo farà lòtto Vergine fanta , in quell' ultimo giorno , 
J* afpetto più fpaventevole collo folgore giorno delle divine vendette, non fiapiù 
àn mano : £rrr dht Domìni ttrrUìlit . tempo d'implorare il vodro foccorfo; ma 
i.Jteì, a.) Finalmente, dice SanGio:Gri- voi liete ancora prelèntenoente il rifugio, 
iodomo, nella fua incarnazione, pare che e l'afilo de' peccatori . A voi per tintole' 
la fua umiltà avede quali annientata tot- nofire fuppliche indirizziamo , dicendovi , 
va la gloria della fua divinità; e nel fòo Ave Maria, 

‘ cdremo giudizio, pare che la fua divini. 

zà debba wafi adorblre tutte le deboiez- ^'"VUalunquelìafi la fproporzione che pad'a 
se delia fua umanità; Cum vtnnit ht ma- tra Dio e la creatura , perraezzodelle 

jefiatt fua , lune fedobit fuptr ftdtmmapr. creature , dice il grande Appodolo, e dalle 
jftath fua. cofevifibili impariamo a cooofeere cièche v' 

Ora , o Cridiani , di queda venuta di had'invifibileitiDio: invìJUUim tnim ipfiut 
terrore, di quedo giudizio di Dio, debbo ptriafutfalfa fune ìmelUSa onjpitiuntur . 
in qued' oggi tenervi ragionamento. Ma fxain.i.) Ancheiodico, o Cridiani , quedo 
f>et iafeguarvi » temerle, qon vi parlerò, eccellenteprlacipiodiSanPaoloaimioargo- 

mea- 
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toenco applicando : qualunque Cali la fpro> 
porzione che v’ è tra N giudizio di Dio , 
ed il giudizio degli uomini < per mezzo del 
giudizio degli uomini mifurar dobbiamo,^ 
(candagliare , penetrare , e non foto impa. 
rare a conofcere , ma a temere il giudizio 
di Dio Voi mi donundate, come gli Ap- 
polioli a Gesù-Crifto , i prefagj ed i fegni 
di quel giudìzio terribile,, di cui il Figli- 
uolo di Dio nell’ odierno Vangelo cifamen~ 
Zione : £r jucii fiitmm ndvtntus tu! , 

Eccone due, miei cari Uditori, che io vi 
propongo ben Cubito , e ne' quali tutto il 
(oggetto del mio dil'corfo racchiudo . L.a 
cenlura delmondo da cui non poflìamo guar- 
darci, e la ccnfura delle iiollre proprie co- 
fcienze cui non polTlamo sfuggire : i giudizi 
che vengon fatti dinoi , e quelli che ne 
facciamo noi ; i giudizi che vengon fatti 
di noi fteflì , e che io chiamo la cenfura del 
mondo il giudizio che ne facciamo noi 
ftefll , e che io chiamo la cenfura delia no. 
Ora propria cofcienza. Mi fpiego . Egl’ è 
certo che Iddio et giudicherà:. queOo è il 
One che noi attendiamo , che dee efler lo 
feopo. della feconda venuta diGesd-Criilo:- 
ma fenza afpettare che venga Gesù.CriOo 
per giudicarci, prelèntemente il mondo ci 
giudica,, e prefentemente noi fiamo giudici 
di noi ÓeOì. 11' mondo ci giudica, e quan- 
to temiamo- noi queOo giudizio del mondo?, 
primo argomento del rigore del giudizio 
di Dio,, (oggetto della prima parte . Noi 
(iamo giudici di noi ftelTi- , e ninna cofa 
maggiormente ci turba che quello giudizio 
della nollra cofcienza:. fecondo argomento- 
dei rigore del giudizio di Dio , (oggetto 
della feconda. Tiriamo dunque, o Crillia- 
bì , da quello doppio giudizio , da quello 
che il mondo forma di noi, e daquelloche 
formiamo dinoifleflì, una doppia conghiet- 
tura della ellrema feverità del giudiziodi 
Dio ; o più’ tofto impariamo a temete il 
giudizio di Dio , e dal timore che abbia- 
mo del giudizio del; mondo, e dalle pene 
che ci cagiona il giudizio delle nollre pro- 
prie cofeienze. Tutto quello darà, ratuivp 
a riflellìoni certillìme ed. importanti . 

PRIMA PARTE, 

N oi' temiamo i giudiz}- del roondp , di- 
co i- giudiz) che il mondo- forma di 
noi ; e ciò- che ha da elTere un. grande ar- 
gomento dìorroce e di riflellione , fi è che 
nelF idea, la quaJc ci figuriamo di quelli 


giudiz) del mondo , cut (ìamoerpoftì , noia 
folo ne paventiamo l’iniquità ed il livore, 
ma ancora la verità maggiormente ne pa- 
ventiamo , la llncerità ne fopport iamo eoa 
pena , ce ne fa fpavento la elatta e rigida 
feverità; e quando cota'giudiz) Il accorda, 
no fu quei punto che può renderci odioli 
e dìfcrcdicarci , eglino allora principal- 
mente ci opprimono, e non repoflìamo la 
uniformità lollenere. Io lo ripeto c in po- 
che parole ridico ciò che il fondamento di 
quella prima parte ha da flabilire : noi te- 
miamo. la cenlura degli uomini , perchè et- 
la non ò lovente che trippa giuUa, la te- 
miamo perchè libera , la remiamo perché 
ligocofa , e la temiamo alla fine, perchè 
a forza didilatarlì, diventa pofcia un pub- 
biica manifèllo giudizio contro di noi. 
Tutte quelle circoflanze, mici cari Udito- 
ri, fono altrettante congetture dell’ dire- 
mo rigore del giudizio divino , e altret- 
tante prove fcnJibili coHequali fembrache 
Iddio vi ci voglia anticipatamente difpor- 
re. Afcoltatemà , e proccurate di trarne 
confeguenze degne , e della maceria che 
tracco , c della fanticà pei Crillìanellma 
che profelTace. , 

Noi bene fpcITa vogllama con un fùppo- 
llo vigore di fpirico , metterci al dilopr» 
della cenfura e de’ giudiz). de.gll uomini , 
e talvolta ci lulioghiamo. dielfere in. real- 
tà. pervenuti a quella forcunacilfima indù- 
pendenza ,. ma nel mcdelìmo tempo , per 
poco che ne confulttamo noi ftelTi , ben et 
avveggiamo del adiro errore : cioè a di- 
re , che noi voremmo non. tener conto di 
quella cenfura degli uomini ,. e poterle cor- 
re ogni prezzo,, ma per quanto ladifprez- 
ziamo, ovvero, alfeteiamo di non curarla, 
feuciamo al vivo entro noi che ne abbiam 
tema e fpavento.. Imperocché di là nafee 
rabbandonamenco nel qual llcade, e ’l tur- 
bamento- che fi forprende, quando ella cl 
alfale perfonalmente < e quando, di provar- 
ne i colpi ne avviene . Di là procede cha- 
ne reniamo sì mortificati , sì commolfi, lì 
olfefi . Di là deriva che le minime rela- 
zioni che ci fon fotte > fvegliano nelnollro 
cuore quei movimenti, sì vivi, di difpetto , 
di collera, di vendetta:, fegno evideutechc 
non r abbiamo indifpregio. In&cci,fepe. 
netralTimo in certe occafioni e fopra vari 
motivi, le idee , ipenfieri, i ragionamen. 
ti, che fi fanno- di noi , ben. ne faremmo, 
da grave affanno turbaci. Se quando lìacoo, 
di mence giù fereni e tranquilli , e forfi^ 

cacv- 


D:. 
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tootfrntì 2i no) fnfrdefimìx ci fofle dato ii beceiTario cbe ci Aima aicnna faccffe de' 


conofccre l'opinione che ^i noi corte net 
mondo > ciò baAcrcbbe per abbatterci d'a> 
BÌmo eper gittarci nella piìi tetra e mor- 
tale melancolia. Cosi il ripofo da calma 
di noAra vrta non è fondata fovente che 
fa la ignoranza in coi Aamo de'giudizj cbe 
di noAreperfone , di noAt'eazioni , di ne- 
Are qualità firan Aicendo tra gli uomini; 
ma cbe lè di qneAa ignoranza (kremmo 
dirmgannatì -, comincieremo ben coAo ad 
elTere miferabQi. 

Egli t vero pertanto cbe a noAro dif- 
petto noi temiamo tali giudizj, ed è vo- 
ler della providenza , dice il CrìfoAomo , 
che ciò fucceda: imptroccbòfenza parlare 
degli altri beni che queAo timore > tutto- 
ché umano produce , o per dir meglio, 
feoza parlare de* mali che egli impedifce 
ritenendo gli uomini nel dovere, fenza par- 
lar de'dilordini , che certamente ne Se- 
guirebbero, fé queAo timore no« IbAe «n 
argine per arreAarli, non ci ha per lo me- 
no dubbiezza che egli non cifollevi alti- 
more del giudiziò di Dio , che non fac- 
ciali lentire anticipatamente il giudizio di 
Dio, nonfervaA aconofcer lafeveriti del 
giudizio di Dio . E véramente per poco 
che abbiamo non folo di religione , ma di 
ragione , eccovi a mio credere , le rìAef- 
Aoni da farli. Dobbiamo ciafcun di nei an- 
dar dicendo a noi Aedi; fe li giudiz] che 
gli uomini formano contro di miaperlbnà 
&nno in me si vive impreAioni t che fatti 
poi r edere condannate da un Dio infini- 
tamente a me fuperiorc> Per poco che io 
lia fedele alla grazia, queAa confiderazio- 
ne, queAo ragionamento che fòin meAef- 
fo , baAa per riaccendere tutto il ferver 
del mìo Zelo ,e perfarmi camminare nel- 
la via del Signore , come I* AppoAolo , con 
timore e fpavenco. 

■ Sò che Sin Paolo operava con maAìme 
più fublirai, quando diceva di una magna- 
nima confidenza ripieno : poco mi cale cbe 
mi giudichi il mondo, baAandomi difaper 
che m'abbia a giudicare il mio Dio: Mi. 
hi »ut$m prt minimo tfi , ut m voeii indi, 
en, (i. Cor. i.) IWa follmente un San Pao- 
lo potea cosi ragionare: oltiecbè la fan- 
tità di Tua vita era di continuo al cimen- 
to, e lo metteva in Scuro da tutti i mon. 
dani giudizi , egli era Aito per fine al 
terzo Cielo rapito, erafi alla forgente me- 
melima riempiuto dilla cognizione dell' 
eterne verità , e per confeguenza non era 


giudiz} del raoudo , mentre nel folo peiv- 
Aero del giudizio di Dio egli era tutto 
fommerfo. Ma zoifenfiuli e terreni, noi 
(chiavi de' fenfi e degli appetiti , non è 
nutravigìia, che abbiamo bifogno di untai 
(òocorfo , ed eAeiidoci cosi proprio , a noi 
appartiene il valerfene. Si si ^ dobbiam 
dire a noi Aedi, m' importa molto rìAct- 
cere che gli uomini fono i cenfori della 
miavita; m'impotu rifovveoirmi che qua- 
lunque io mi Ga «qualunque fiafi ogni mia 
operazione, gli nomini mi AannooAervan- 
do , e fono in arbitrio di giudicarmi : m' 
importa non perder pasto di viAa che in 
mille occaGoni queAa. cenfura degli uomi- 
ni mi acterifee, mi fconcerta, miumilta, 
mi abbatte; poiché queAilòno tanti avver- 
timenti per me , ed imparo quali mifure 
abbia a prender per prefervarmi da quel 
fovrano giudizio al quale ho da prelen- 
Carmi, c cbe dee recar la fentenza della 
mia eteroità . Imperocché fe queAo tribn- 
mle degli uomini che mi giudicano feoz’ 
alcuaa autorità , e la cui gisrifdiziooe non 
riconofeono, mi è tuttavia un tribunal di 
terrore , qual fentimento aver debbo di 
quello di un Dio la cui fanticà riverifeo, 
e la cui poAanza pavento ? E fe mi fòvio- 
lenza, fe mi oATervo , fe prendo tante mi. 
Ture per falvarmi da' giudizi del mondo^ 
eoa quale atteazinòe , eoa qual cautela 
BOB deggio io regolar la mia vita > per 
mettermi in ìAato di ben rìfpondeie aqiiel 
lommo iiupellabile giudice cbe tiene in 
Tua balia il mio deAino / Con tali falute- 
voli rifleAìoni mi vado appoco appocoam- 
maeArando, e fiiceodo a me Aeflo Utili e 
fante lezioni , dal mondo m’ innalzo a Dio: 
ed eccovi qualche coTa ancora, e più im- 
portante e più forte. 

Per quanto vani ediagiuAi igiudiz}del 
mondo noi ruppooiamo, non tanto peróne ' 
temiamo l' iniquità ed il livore , quanto ne 
temiamo la verità. Imperocché queAigiu- 
dìzjcritici efvaotaggioG , quando giugo ia- 
mo a conofcerli , a che fonò cosi lenGki- 
li , o perché vi GimocoslfenGtivi noiAei^ 
fi .^ confelGamolofinceramente : perché non 
li trovitmo cbe troppo veri. Se teen ve- 
ridici e' fodero, afilli meno ci turberebbo- 
no , e fe fod’ero (nlG evidentemente , ver- 
rebbooo trafeurati. Ci offendono! perchè 
G fanno con fondamento ! perché trovan^ 
e trovar debbono nell' altrui Alma cH^ 
deOza> perché non abbiano con cbe con* 
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fonderli d’ impoQura . E cercamentt ^pra ra> che potrò dir<> cb6 Se vorri 

tutti gli appafTionatigiudiaj, che la pallio- entrare io cootelà eoo lei, diceva il San- 
ile e la vendetta inlpira contro di noi , to Giobbe, di cento colpe delle quali tni 
abbiam ragioni da fcreditarli . Ce ne ap- accufa , non faprb fcolparmi fopra una fo- 
pelliamo aiteftimonio della noftracofeien- la . Se imprendo agiuftiCcanni , la mia ftelTa 
sa, e alla verità conofcintai e l'una el‘ giuftificazione diventerà miacondiona. Se 
‘-altra di quefte , favorevoli , alla noftracau- mi credo innocente, me ne renderò piik 
fa, lèno un i^egno per noicootra late* colpevole. Quando in mefolTe qualcheve- 
merità eringiullizia : ma c'è unacenfura fligio o qualche raggio digiullizia, quella 
delmondogiuSa, retta, diCnterelFata; una giullizia umana il luminata dalle veritàdi 
cenfura in cui non cè dubbio che lapaf- Dio li cancellerà, edileguerallt . Ah! Si. 
fione abbia parte; una cenfura irreprenlì. gnore, concludeva egli , voi la cui luce pe- 
bile , e che fece porta le incontrali abili netta negli abilC vie pid profondi, voi cui 
fue ragioni , e quella appunto ci fa teme- neflnna cofa può (àr refilleaza : quanto la 
re e tremare. Mettiamo pur in villa que- vollra verità è adorabile! quanto terribile! 
fiopenlìero. Noi odiamo, dice Santo Ago. Vi fono infatti, oCriftiani, tra la verità 
Aino , non folaraente la calunnia la qual' degli uomini eimelta di Dio infinite diver. 
c'impone, ma la verità ancora che ci rU fità: ma '1 pid diAintivo e particolare ca- 
prende; e fe bene vi poniam mente, fpef- rattere della verità di Dio, egli dcbenel 
fo il vero che ci riprende, ci tocca e c' giudicarci ella chinderacci la bocca; eneir 
irrita moko pid vivamente che la calan. accularci e nel condannarci , ella ciridur. 
nia la qual c'impone. Imperocché noi ab- rà alla miferabile e crudele necellità diap. 
biamo con che ributtate e coofondere la provare noi AelII con una coofellione sfor- 
calnnnia ; ma la verità , convincendone, nata di nollra ingiuAizia, il decretodella 
confonde fenza difefa noi Aelli. Lacalun- noAracondaoaagione . Di tal natura, èSi- 
nia la qual c'impone, fidìArugge edifper. gnore, la voftra verità; e folaraente adef. 
de col tempo; ma la verità che ci ripren- là conviene relèrcitare un tal dominio &- 
de, dal tempo prende Inmee vigore, e a vra di voi: St tu» in eìrtuitH tu*, 

proporzione che ella li va rtfchiaraodo, le Ritorniamo a' giudizi degli uomini. 
jioAre vergogne ella fcuopre, e non ci la. Siccome ne temiamo la verità, cori non 
feia difcolpe. polliamo la libertà tollerarne. Vorremmo 

FuneAa immagine del giudizio di Dio. che la cenfua almeno ci rifpettalle : la 
Attefochè, dice San Girolamo, il pid tre- vorremmo per noi o più dilereta , o pii 
mendo per noi in queAo giudizio, nooènè timida; elddio per confervarei indovere, 
la raacAà del giudice, nè la fua polla nza, permette che ella fia libera e corag^ofa. 
nè la fua grandezza , ma la fua verità: queL Imperocché per quanto abbiamo di prò. 
la veritàchefollevcrafli controdi noi; quel- funzione per noi , non impediremo ilmon. 
la verità di cui faremo acculati , convinti, do di giudicarci, e parlarne. Per quanto 
condannati, ecoofuli; non già quella de- ci lullnghiamo che nell’altezza dei poQo 
bole verità degliuomini, ma quella invio- a coi lìamo innalzati, fi avrà del rifpetto 
cibile, quella immutabile , quella incontra- per noi, folltmo anche altrettanto maggio. 
Aabile verità di Dio; quella verità ebeoon ti, quello rifpetto non ci verrà puntoler. 
può efifer negata, contraAata , odeluA; k bato: che dico mai? (bveote quanto mag. 
una parola, o mioDio, quella verità che giori, faremo tanto men rifpettati. Inva. 
il vollro tronco circonda , e che perciò do la nollra fuperbia chiameraflcneolfefa : 
vìen dalla Scrittura appellata lavt^rave- ciò chedimollrecemo di fierezza o di fenlb, 
rità: xt vrittt luuimtireuitmtu*. (f/.tà.) non fervirà che «fomentarne l'oltraggio. 
Ecco , foggiugnea S. Girolamo , ciò chete- ed a fare efaminare piàdavvicino lanoftrz 
mer mi conviene: poiché quanto il/a verità condotta. Invaoo ritroveremo adulatori 
degliuomini e de' loro giudizi, quantunque delle nofirepaliìoni, quegli fpiriti ilcem- 
forfe ella in mio danno fifoÌTe, ma ne là. piacenti e il vili fino ad applaudire a'noftri 
prei ^rfe difendere: qntMunqoe chiara ap. vizj; i noArtviz), a proporzione che fàran 
parine, forfè potrei ofcurarla, oalmeno, nati , faranno pul^Iicamente altresì con. 
a forza di fottigliezze e preteAi, la po- dannati. Per un adulatore che ci andrà la. 
trei forfè indebolire. Ma contra la verità fingando, Iddiofulciterà mille fevericen. 
di Dio, io peccatore, io verme della ter. fòri , che rcAetanno fcandaiczzati dell» 
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noArt frCgoIattsei > t che aon fapnnno ti$ ab! CriAiaoi » tal chfi con diletto mi 
tacerne. Per una mutola lingua che terrà afcolcai ne morrehk didifpettoedi pena, 
prigioniera e nel fìlenzio la verità) cent' E pur queAa non è che un'ombra del giu. 
altre a noAra confuGone rimbombar la fa- dizio ch'io predico: di quel giudizio > una 
ranno. Ora che altro è mai queAo , dice delle cui maAìme circoftanee è l'afl'oluta lì- 
S. Gio: Grilbftomo, fé non il giudizio di berrà i o per valermi, un termine ancor più 
Dio in limbolo ed in figura? Si, quella li* proprio; la libertà imperio/à, colla quale 
bertà , o Ce pur volete, quella licenza, ed Iddio coloro condannerà , che nel mondo li 
anche quella impunità de'giudiz) delmon- faran creduti in polTeflb di non elìer mai 
do da cui niuna cofa può inquefia vitadi. condannati, colla quale coloro riprenderà , 
fendervi, e che , fecondo l'oracolo dello che non mai faranno AatiripreG, collaqua. 
Spirito-Santo, in punto di morte ò ancora le farà conofcere cheegli' è per tutti fenza 
più inevitabile, quella cenfura del mondo, eccezione , e molto più per coAoro il Dio 
alla quale, noAro malgrado, e vivi eraor. delle vendette : D*in ultUnum Dminm . ( I‘f, 
ti Gamo fottopoAi, e che non eccettuane 9}.) Imperocché, dice il Reai Profeta, per 
qualità, ne dignità, ne fortuna, che altro la AeGTa ragione per cui appartiene a Dio 
ci annunzia, uiorchè il giudizio di Die, la vendetta, D*m ultìtuum , egli opererà 
e ciò che forfè v'ha nel giudizio di Dio liberamente e Ibvranamente , cioè adire, 
di più infopportabile e più gravofo? daDio, da Dio lènza riguardo anzifuperio- 
Voglio, CriAiani , darvene un'idea an- read ogni riguardo, da Dioche neU'eÀrema 
cora vie più fenfibile: fiate ben attenti al- giuftizia che e'Ga per rendere agli uomini , 
la fuppoGzlone che fon per fire, e ne ri- non avrà necoodizion da difiinguere, neper, 
marrete convinti. Se nel momento io cui fonedarifparmiare , poiché verrà per vendi- 
parlo. Iddio con .un raggio della fua luce caregliabuG fatti dagli uomini del loro fiato , 
mi fcopriAè ciò che ciafcuno di voi ha di e per gaAlgarlid'efièrfi colpevolmente lervi- 
più interno e celato: non bafia: t' egli mi ti ieUelotopetCoaeiD*MSHUif»umiiitrttgit. 
comandaflfe di rimproverarvi qui aperta- Infatti, le nediam fede a luiAelTo, ed 
mente e fui voAro volto ciò che v'ha nel. a qual altro fe non a lui la daremo? egli 
la voAra vita di più fegreto epiùbaAb, fe come Iddio delle vendette, in luogo di ri- 
a me diceAe, come al Profeta, r»itf»rU. fpettare la qualità , rivolgerà contralarae- 
Um , {Ex^ck.t.) apri la muraria, e coll’ defima la fua collera, in luogo di cooGde. 
autoritàch'io ti porgo di rivelar le cofcien- rar la grandezza, farà la grandezza ogget. 
ce, fannevedere tutta ladeformità e l'or, to della fua indignazione, non già foggiu. 
ridezza: Exmh*vattmtm»m\ (//a/. 5t.} al- gne il Grifoftomo , per una vana oftenta- 
kz la tua voce , e lènza tema di chi ti zione della preminenza del fuoeflère edel 
afcolta, d) pur loro animolàmente ciò che la fua fovrana autorità, ma per una ne- 
e’ più fi vergognano di fentire', ciò che e’ celGtà indìfpenfabile , e per una leggeim. 
faranno indifperazioned'averfentito: ciò mutabile della fua eterna giuAizia . Per 
che ad eli] loro non è mai Aato ridetto, qual cagione/ perché la qualità e la gran- 
ciò che non ardifcono di neppur ridire a dezza , benché di lor natura innocenti, 
fe AcAì : Et annunci» ptful» mt» fetltrat»-, pervertite dal peccato, fi troveranno allo- 
rum i ( ibUtm . ) Se per obbedire a quell' ra aggravate delle più enormi efcogitabili 
ordine, io AcndeAi fino a tal légno il mio Icelleratezze . Come Iddio delle vendette, 
miniAero e la libertà da lui concedutami , egli (urlerà, romperà quel fìlenzio mira- 
^ fenza verun riguardo delle voftrecondi- bile che lafua pazienza a veagli fattoolTer. 
zioni, andaAì a manifefiare da queAo pul- vare, ma di cui la malizia eia licenza de* 
pito tanti mifierj d'iniquità, opcr dir me. (leccatori fi faranno abufate : Iums nofttr , 
£lio tanti milierj d' ignominia : fefioalmen- éf avi» Jtltiit , (p/,a9>) FiATatevi ben que- 
ce, munito dell'autorità di Dio , prendelTì fio nel cuore, o Grandi della terra, dice, 
di mira certi uni de' miei afcoltanti , Ai- va il pio faggio de' Regnanti , o più toAo 
mati perfone di onore e creduti dabbene, dicevalo Iddio medefimo, di cui quel fag. 
ma nel fondo uomini cot rotti , e forfè forfè gio Regnante non er.ìche l'organoechel’ 
peffimi e fcelerati , s'io li defcriveAl in interprete. QueAa indipendenza di un Dio 

r articolare, c facelTi loroprovare 1 ' obbro- efamioatore e cenfore delle voAie opere, 
rio di non sò quali misfatti, ma misfatti quella libertà di un D<o condannatoredrl- 
TtrgognoGIfimi da’ quali refieriano in&ma. le vollre iugiuA:z:c, aon ha ciladicheat. 

tcrir. 
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tfrij’vi?e non è importante per le voftre Iddio, miei cari Uditori, indipÈndcottmtri-. 
a»imo che voi n^ fiate ifiruiti ? Imperoc« te da quelle le^jgi , ci giudicherà fecondo 
clui eflt jjdo di fede che debba ellervi un le fue . Imperoccni fenra raddolcimenco * 
rj.qorofo giudizio, C lecondo laefprellione lenza malchera , fenz* altro riguardo , cifa- 
ddl.t Scrittura, rigorofo fino all'ultima ràvedere laverità, e la verità tutta nuda^ 
durezza, per coloro che fono inpofloeinl’ la verità con tutta la Tua amarezza , la ve» 
neiit.e e che comandano agli altri; rità con tutto il Tuo pefo , la verità con 

judicium Jurijpmmm hit frtfuHt ( 5 f, quel tutto che avrà di più dolorofo e dipità 
6') non è egli vollro capitale interefleche tremendo per noi . Oggetto funefto, con cui 
vi fi faccia penfare , che di continuo e'vi fi Iddio puniià quelle dilicatezze , oper me» 
ponga dinanzi agli occhi, e che mai fem- gliodire , quelle vergognofe fiacchezze di 
pre ve fe ne ripeta la rimembranza ? ed non poterla afcoltare , quand' ella mortifica» 

10 avrei per voi la carità che Iddio m’il- va U nollraluperbia r quegli artifizi difean» 

pira, e con cui di continuo mi follecita , farla, quando turbavaia nollra quiete , quel» 
become dice i' Appollolo , fe non adem- la oftinazione di volerla ignorare , quando 
piedi quell’obbligo con tutto il zelo di un aveva dichedarci rincrclcimento. Oggetto 
Libero e di lappa dì ona co minillro del Vati- col quale Iddioconfonderà quelle folteca- 
gelo? Padìanio iuoanzi. ligini neliequali faremo vivati 1 quella pro- 

Siccome noi paventiamo la verità e la fo.ida dimenticanza di noi medefimi , in cui 
l'ibertàde 'giudizi del mondo, cosi nonpof- la menzogna e l'adulazione ci avranno te» 
damo nè la liucerità, nè la fedeltà lode- nuti iinmerfi.* £xiflimsfti , mìijHt , ^uod er» 
rime. Mi Ipiego, Un amico fincero e fe- tuì fimitls, ér^mtin r« , ét ft»t nam contr»fM~ 
dele, a forza d'edere fedelefincero, a noi ehm tuttm. Voi vi lulìngavate , diravvi Id. 
odiofo diventa . Lo vogliamo fedele ma dio, parole fpaventevoli , vi lufingavare^ 
con diferetezza, fedele ma con riguardo , ed eravate cosi infenfati in credere, ch'io 
fedele ma con cautela : Io vogliamo anco- farei d'intelligenza con voi, che ficcome 
rafincero, ma fino ad un cerco legno, Dov' vi compiacevate di farvi ciechi , edinguen- 
è chi diverfamente il voled'e e fincero efe- do i lumi che vi rifebiaravano , cosi in me 
dele , fuorché a limili condizioni ì vate a folTe indulgenza per fecondare la vollr» 
dire, dov' è l'uomo cosi ficuro di sè me- cecità, fenza mai forzarvi ad aprir glioc- 
defimo, o perfettamente si umile , chemof» chi alla luce. Ma^ in quello pur male mi 
fo dal desiderio di conofeerfi, fi accomo* cnnolcelle . Poiché efièndo quello che fono , 
dalTe. ad un amico fedele fenza prudenza: e come fovrano Giudice non potendo difpert» 

mdinn amico la cui fchiettezzaandalTeper- farmi dal farvi veder ciò che liete , e del 
lino alla femplicirà perfino allanoja.^ Un, rendervene perfuafi , riprenderovvi . a*rg«t*n» 
amico di tal carattere ,. per poco chedeboH r« ; e con lacenfura del mio giudizio fuppli» 
ci fentiamo , e per poco che la verità ci. rò aque' configli fedeli che rigettalle , alle 
difpaccia , ci è più. incomodo di un nemi- faggie ammonizioni che difprezzaQe , alle 
co ,. Imperocché almeno abbiamo ragione di falutevoli riprenfioni. dichi voleva edoveva. 
non dar credenza a un. nemico : s’ egli ci rimettervi fu lallrada maellra , ma il cui 
condanna, ne adduciamo per nollra. feufa zelo é fiato dalla vofira. indooilicà raffred- 
la fua prevenzione., il fuoodio, la fua ge- dato equafi a dire annientato, Arinum te,, 
lolla : ma in un amico le quali, intenzioni vi riprenderò; e perchè non volelle appro- 
non ci polTono efi'ere nè fofpctte nè odio- fittarvi della lìncerità degli amici? nèper 
fe, quel tratto di fincerità. è come colpo illruirvi , nè per correggervi , produrrò voi 
di fulmine che ci atterra,. coocri voi ^e(fi, Et fietuMmcentrufachm 

Applichiamo tuttociò, miei Fratelli , al lumm , Ancor noobafia, oCrifiiani, eque» 
giudizio di Dio. Ne'nofiri amici bramia- Ho pregiudizio il cui fondo è infinito , ancora . 
ino la fedeltà; ma benej.o male, preten- mi luggerifce qualche cofa di più importante., 
diamo, che fe fi tratta di certe verità, che Imperciocché perchè mai abbiam timor 
ci ifiupifeono , perdonatemi l 'efprefiione , de'giudizj degli uomini? perchè, ne dà la 

11 débito di un' amico , benché fincero , fia ragione il Grifoftomo , noi fappiamo. che- 
di' raddolcire , di mafcherarle , di difpor- quelli fono giudiz) dove a niuna.cofa per- 
vie! a tempo, di prender bene le fue mi- donafi, dove non fi fa alcuna grazia , do- 
fure e le- nollre per farcele intendere . Ta' ve fi fa fopra noi una rigorofa giufiizja , e.- 
tòno appunto, le Itgrl dell’ amicizia . Ora quella si rigorofa giufiizia che fi fa foj^a-^ 
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Qoii cìgkta Milirptruloae. Nolvorrem- DeU'ardenza della vodra <ollera , vi ricor-. 
moelTer giudicaticon piacevqiczza , efen. derete, o Signore , e fcorgeralTi clie liete 
■a por mente alla maniera con cuitrattia- il Dio delle tnifericordie , poiché la to* 
movergli altri, fensa ricordarci di qaan- (Ira collera (lefla è bene rpellb perii pec- 
tofta fcritcotctie fi terrli verfo noi la fielTa catori nna delle maggiori miferipordie. Co- 
miÀira, che verfo gli altri teniamo, cioè ìì egli tratta al prefente . Ma nel punto 
a dire , che faremo giudicati come loro del fuo giudizio, eglieferciterila Tua me- 
noi giudichiamo ( legge, dice Santo Ago- ra giullizia, quali nella della maniera col- 
Aino, che in queda vita inviolabilmente 11 la quale noi verfo i nodri pià dichiarati ne- 
olierva ) con un eccedo di profunzione , mici la efercitiamo . Perdonatemi , Dio 
mentre giudichiamo altrui con rigore , e mio, s'io metto a confronto unode'vodri 
ipedb piS del rigore , ci pare deano che pili fanti attributi colle modre padìoni pid 
cflì non abbiano per noi tutta la dolcezza fregolate- Verfo un nemico noi protedia- 
che domandiamo, e un certo movimentodi mo di ufar equità , ma una equità fol di 
benignità , fenza cui ben veggiamo che i nome , una equità feoza bontà. Ora, Cri- 
loro giudizi altro non faranno che condan- diani ,c’infegna la fede che Iddio ci giu- 
aarci e umiliarci . Quella fi è la cagione dicherà di ul guil'a , e ciò che in noi è 
che terribili ce li rende. Ora abbiam noi durezza, in Dio farà fantità: quedo giu- 
Jofpiritodi Dio, ripiglia qulil Grifodomol dizio lenza mifericordia che la carità ci 
abbiamo neppur ragione, fe quindi non ap- proibifcc e che divien nodra colpa , egli 
prendiamo qual farà quel giudizio fenza appunto codituirà la fua gloria r Vccm ne. 
milVricordia del quale Iddio ci minaccia? me eint nifque miftricerdìn. Compiamola > 
Ed eccovi, diletti Afcolcanti , di tutti i Ciò che v'ha d' infodribile nella cenfu- 
punti di nodra fede uno de'piìk incredibili, la del mondo, lì òche ella lia generale , e 
per quanto fembra di prima vida , ma però che contro di noi un giudizio pubblico ella 
de’ più incontradabili , io dico quedo giu- diventi. Milla qui ancora permeflo di 
dizio fenza grazia e fenza mifericordia . meglio fpiegarmi . Vederci fcreditati nella 
Cosi appunto Iddio medclimo I' ha defini- opinione di pochi , e una pena , ma pena 
to , parlando al Profeta Ofea ; Profeta, gli che tolleriamo , poiché troviamo di cbe 
diceva il Signore, adegna alla mìa giudizia confolarci nella dima di molti altri i cui 
un nomeche le Cz. proprio, e che fignilichi giudiz) ci fono, o più favorevoli, o meno 
in tutta la fua cbe ella é,p avveri! . Ma quando lo fcredito è univer. 

ciòcbe un gioruftha .da<Mhre»e; comechia- '(ale, e tutti i (entìmenti a oodro fvantag- 
jnerollo ior, o Signore; una gindizia fenza gio concorrono , quando la nodra riputav 
0 ii(éricordia ; Veta nemt» f]»t mhf^ne mife- ^ione è pienamente rovinata , quando la 
r.'terdìM. [ofte Ma una giudizia cosi in- nodra maniera di vivere é in abborrimcn- 
clemente può ella convenire ad unDio?e to appo tutte le perlone dabbene, quando 
Iddio la cui natura nonéchebontà , puòef- non c’è chi più ardifca di fodenerC lan'o- 
/ergiudo fepzaeirermìfericordiofolNò , ri- dra caufa , quando i più moderati ed i più 
Tponde Santo Agodioo, egli non può efl'erlo favj condannane!, e quando ì noùri amici 
•(Tolutamente e in sé Aedo : ma in certo medelìmì ridotti alla necedità di tacere » 
tempo, e lo può, e per rapporto a noi lo dee molto più ne dicono collorofileoziodichi 
edere . Una giu(l;zia fenza mifericordia non dicbiaranliapértamente:ah.'CriQiani,que- 
■li conviene I finché fumo di queda carne ve- (la univerfale Congiura è una fpezie di rì- 
lliti: ma ben ella gli converrà, qaando il provazione alla quale ci fa mediare di foc* 
tempo delle vendette fia giunto, equandoa corobere , e cbe ci pare molto pìùfpaven- 
ipefe de’ peccatori , egli dedb, giudice ed tavole della morte . Sò che vi fono cert’ 
.arbitro nella propria fua caufa , comincerà anime poco fenlitive a quanto chiamafi 
a foddisfarfi . Cosi durante la vita. Iddìo fa onore, e forfè voi mi direte , che fe ne 
ìnfieme giudizia e mifericordia : dalla (ua fono anche fenza vergogna , sò che ci fo- 
Jliifericordia preceduta è fempre lafuagiu. no certi peccatori cheoinefi'unacofas’ar- 
fiizia ; fovente h fua mifericordia opera da sé rollìfcono, e che fu tutto portano alta nè 
fola, ma la fua giudizia non ha operazione mai turbatala fronte: ma Oltreccbé cedo- 
che fecondo le (acre Carte , non fia tempera- ro (òn modri che non polTono fervire agli 
ta dalla lua mifericordia : Cum iratut /nr. altri di eferopìo , olcreCché niuno di chi mi 
rif , mife’icerdìt rectrdahr's ^ ( Hatat. ). ) afcolca, vorrebbe aver parte in quello ver* 

gogno- 
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gognofo privilegio d’inrenfacezza > e per ditmtrm tmsm ; ^ rtgnh ignmhi/m tuami 
ufare i termini propri > sfacciitaggine ( N»hmm. j. ) 

e sfrontatezza; Tempre mai egli è certo, Qual è 'I frutto da trarG da quella prima 
anche per lo peccatore piti audace, che 1 ' parte ? Eccolo ,'Crìlliani , ridotto io pratica, 
oggetto per lui più gravofo , ed infoppor» Perdifporci al giudizio di Dio, rifpettiarao 
Cabile , farebbe i' elTer riguardato come i giudizi del mondo. Imperocché il mondo 
Icopo deirabbominazione e dell'odio pub> medelimo, fecondo la regola di S. Paoloha 
blico, refTere difprezzato , abborrito, de> da elTere rifpettato, nè mai fe ne rende più 
teflato da quanti gli danno intorno : tan- meritevole , che quando condanna i nodri 
Co egli è vero chejterl'anime ben nateque- difordini. Mettiamoci in idato, a’ egli è poli 
do farebbe il raadimo di tutti i mali. Qua» dbile , di non temere la fua cenfura , ma nel 
lunque tuttavialia il difcredito in cui pre» tempo medelimo ricordiamoci, che nonciè 
fenteraente noi fìamo ; egli non è intiero permeilo di trafcurarla r anzi ricordiamoci 
giammai , nè uniforme. Perdendo la dima che quanto abbiamo diritto di difprezzare la 
di quelli, conferviàmo ancora la buona cenfura del mondo, quandoella da' nodri do- 


opinione diquedi ; fappia uno il nodro man- 
camento, cent’altri noi fanno, cento noi 
credono, cento lo fculàno e Io perdonano , 
Tal c'è allaCorte precipitato di dima , che 
mantiene altrove tutto ilfuo credito. Ta- 
le in una parte è innabidato nell' infamia, 
che in un altra più è onorato; nè c'è per 
fine riputazione cosi didrutta , che non 
trovi ancora qualche fautore nel mondo 
per confervarne gli avanzi. 

Ma nel giudizio di Dio , niuna fperanza 
v’è a favor del colpevole: per qual cagio- 
ne ? perchè Iddio riprovando il peccato- 
re, diffonderà in tutti gli fpiriti l'abbor- 
rimento che egli dello ne ha concepito;e 
perchè tutte le creature intelligenti pren- 
dendo contra il peccatore le parti di Dio, 
non folo il condanneranno unitamente con 
Dio , ma lì uniranno anche con Dio per 
odiarlo, fecondo il decreto pronunziato dal- 
lo Spirito Santo: £t fmgnMUt imm Ule eriìt 
ttfrarum ctnrr» ìnftnftttot . Un reo che da 
condotto al fupplizio dopo la fentenza di 
morte promulgata contro di lui , è una 
immagine ; benché imperfetta , della ri- 
provazione di Dio , poiché allora giuridi- 
, camente e pubblicamente è infamato , ed 
baffi allora diritto di riguardarlo come un 
oggetto di maledizione e di obbrobrio. La 
giudizia degli uomini arriva dno a tal fe- 
gno. Che da pertanto allorché Iddio avrà 
f^lancato quel tribunale, a cui tutte le na- 
zioni del mondo compariranno , e quando 
vi porrà in viva il dannato , per renderloun 
degno oggetto del loro difpregio e della 
loro abbominazione l Ah! miei cari Afcol- 
tanti , noi appieno - non comprendiamo : 
ma bifogna che e' da qualche colà d'infi- 
nito fpavento, poiché Iddio mededmo vol- 
le più d* una fiata minacciarcene per boc- 
ca de’ fuoi Profeti : ofl*nd»m ttntiitn *«• 


veri legittimi ci didoglie; tanto vuol Dio 
cheabbiamper leidelrifpetto, quando ella 
vi ci codringe. Per apparecchiarci al giu- 
dizio di Dio, amiamo ne'giudiz; del mon- 
do la verità che ci corregge , e non quella 
che ci Infinga I la verità che ci rende umi- 
li, e non quella che di fuperbiaci gonfia; 
l'una, benché amara e no;ofa, farà la no- 
ftra falute , e ’l nodro conforto t I' altra 
coir abufo che ne faremo , diverrà nodra 
corruzione e nodra rovina . Non ci figu- 
riamosi facilmente cheli mondo abbia tor- 
to , quando cenfnra la nodra direzione; il 
mondo quantunque fi; fcreditato , ha però 
rettitudine ; e' fa giudizia a ciafcano , e 
quando ci condanna pubblicamente, egli è 
difficile che noi non damo colpevoli. Per 
ederein idato di prefentarci al giudizio di 
Dio «approfittiamoci della libertà del mon- 
do nei giudicarci ; Riguardiamola come un 
mezzo che Iddio colla fua mifericordia 
ci fomminidra per tenerci in dovere ; ti- 
riamone r avvantaggio fegnatoci dal gran- 
de Appodolo con quelle belle parole , Si- 
emt m dit hmtfit ( Rum, 13. ) 

damo irreprenfibili ne' nodri codumi , e 
camminiamo con decoro ,' agguifa dì chi 
cammina in pien giorno ed alla vida de- 
gli uomini che I' offervano . Per compa- 
rir puri e incontaminati al trono di Dio, 
troviamoci qua giù in terra un amico favi» 
e fedele, ma in coi la prudenza non inde- 
bolifca la Fede. Scegliamolo, fe ci aggra- 
da , fra mille , ma fcegliamolo per rifor- 
ma di nodra vita , e non già per una va- 
na confolazione . Impegniamolo afavetlarci 
con libertà e fchiettezza. Stogliamolo dal 
penderò in cui cader e' poteffe , che noi 
afpettiamo dal canto fuo una fervil com- 
piacenza ; anzi cerchiamo di perfuadcrlo 
che non mai gli faremo obbligati difue lu- 

' doghe a 
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Sngbe; è cht quando la fiocerìtà del fuo fermiamo in noia e ptrchè vi6oe da noi. 
telo andaffe fìno ad unecceflbdiauderiti, Riflettete di graxia . Cofcienza retta da 
oei Tempre meglio ameremo la Tua rìgida da cui liberare non ci fapremmo , e cho 
anneriti che la Tua timida compiacenza, non polliamo corrompere. Cofcienza fai. 

Se il mondo è un cenfor rigorofo > edi. fa , ma che appunto per efler falfa > non 
Echiamoci del rigore di Tua cen fura. Ado- puoi mai eller tranquilla; o almeno nella 
riamo e benediciamo la Provvidenza , per- Tua tranquilliti non può eller durevole » 
cbè il vizio non è flato ancora polfente e Aare a prova in certi incontri, incer. 
ad ottenere dal mondo che gli fefle gra- te congiunture , nelle quali ella è cerca, 
aia ed applaufo. £ meno ancora di grazia mence e neceflàriamente turbata. Eccovi 
attendiamo dal tribunale di Dio , e con ciò che ancor vi propongo come uuargo- 
queAo penfìero sferziamoci in queAa vitaad mento fegreto e dimeflico , ma Gcuco e 
averlo favorevole e mite nell' altra. Se il infallibile delgiudiziodi Dio. Quellanella 
mondo è un cenfor pubblico , e fe tanto ci fua rettitudine e nella Tua integrici < que« 
riefce di pena il folTrire qucAa pubblica (la nelle fue variazioni e nella fua poca 
cenfuradel mondo ,dudichiamo qual Caper fermezza. Quella nella purità de' Tuoi Ih. 
eflere quella univerlal confuGone de' repro- rais quefla nelle caligini un dalla fua cecità, 
hi nel giudizio di Dioi e nontemiamoal L'una e l'altra co' loro rimproveri econ 
prelènce di depor nel feno di unconfeflb- le loro follecìcudini . Non mi perdete dà 
re che folo ci afcolca, e di cancellar colla viAa , miei cari Uditori.- queAi due arci. 
penitenza , ciò che di rolTore ci coprireb- coli co' quali fon per Gnire abbracciano 
he nèU'airemblea generale di nicti gliuo- ciò che ha la religione di più malsiccào 
nini. Imperocché queAe fono , omioDioj e di più toccante, 
le fante regole le quali ci prefcrivete . E' fiata opera della fapienza e dell'ina. 
Regole a cut la noAra fuperÙa e la noAra perodiDio, diceva Davide , loAabilir fo. 
morbidezza non poflòno accomodarG ; ma pra gli uomini un Legislatore e non pofl'o 
che c'ifpirano una umiltà ed una prudenza io dire che fenza altro Legislatoree lenza< 
criAiana . Regole da' voAri Santi in ogni altra legge, é in noiunacofcienzacheba- 
Rmpo ofl'ervate , ed a noi Aellì propolle Aa a tener veci di legge, a chi ci domina 
come efemplar da feguirG al Giudizio del con più d'impero che tutti i Legislatori é 
mondo, primo argomento del giudizio di Che cofa è mai la cofcienza f ungiudizio* 
Dio: Giudizio della noAra proprio cofcien- rlfponde S. Bernardo, che noi facciamo di 
ta i feconde argomento del giudìzio di noi medeGmì, e che a noArodifpettocon. 
Dio; e (oggetto di queAa feconda parte, tro di noi pronuociamo. Imperocché, Gn. 

SECONDA PARTE. tanto che una cofcienza é io noi , nonéia 

P Er quanto Game violenti nelle noAre noAro potere il non giudicarci: non cièli. 

pallioni , e per quanto fregolatì pof. bero il peccare , e'Inon condannirci. Ora 
limo eflere ne'noAri coAumi, noi abbia. qucAo giudizio forzate di noi raedeGmié 
mo o CriAiani, una cofcienza ; e ci é pure oramai il prelìmintre del giudizio di Dìo, 
si naturale, non fole l'averne una, ma'l poiché effe non é forzato, fe non in quia, 
lèguirne gl* impuIG , che Gn nello Aaco e to Iddio RelTo lo fa in noi indipendente* 
m1 difbrdine della colpa , quando ci fcuo- mentedanoi, o piutofto, in quanto lo fleAb 
tiamo dairanima il giogo della cofcienza. Iddio G ferve di noi per éfercitarefopra noi 
con una mallima che ben forprende , ma il fuo piùfovrano, epiùallbluto dominio, 
che non é aondimeno contraddittoria , noi Non lai cu, die' egli a Caino,''nel mo- 
ri fecciamo un'altra cofcienza per nona- mento che colui medicava il fuo fracrici. 
verne più alcuna, e per peccare con mag- dio , e che dall'orrore forprefo d'uoasl 
gior libertà. Maflimaoflervacagiudìziola- enorme perGdia, non vi fapevarifolvere c 
mente da S. Bernardo, nell' eccellente crac- non fai cu, che fe opererai bene, nericc* 
tato da lui compoAo fopra di queAa mate- vcrai ricompenfa; le male, il tuo peccato 
ria : marsima dalla quale impariamo, che ti G affaccerà ben fobico innanzi : 
hìfogna diftinguere due fotte in noi dico. Jt bent tgtrh , rtefìn ? Sì» m»l* , 

feienze: l'una che Iddio ci ha dato, e 1' fittim in ftribiuftccatum tdtrit} (Otm.ì.) 
altra di cui noi Gamo gli autori : 1' una Cioè a dire, Gccome fpieganoS. Girolamo 
pura e retta, perché opera di Dio: Tal- e dopo lui tutti gl'interpreti, nonfaicu 
tra falfa e piena di errori, perché noi la che il giudìzio del tuo peccate fegitìrà d» 
Qwzrg/'. Bn$rd»/tvt, g TÌci. 
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vi«tno lituo piccato ajioiefiiuo; e che nel che parte dentro noi fteflì lì elèrcita t 
paotoche tu commelTa l'avrai, fena' altra Si, di gii colle nollrecorcienae Iddio fa 
dilaiione, in te (lenone troverai e la con* il noftro proccrfl'o, nè d'altro tribunale& 
4aona e la pena ) Non fai cu, che non (i co. duopo per giudicarci . Le noftre propria 
(lo il peccato fari u(cico del tuo cuore in cofcienze gli fomminillrano contro di noi 
cui l' hai concetto e prodotto , che quello (i e prove e telliinoaiance j quando la mia 
rivolterà contea te , e prefencerain al tuo cofeieaza mi rimprovera che fono reo, che 
afpecto per turbati, per atterrirti , per tor. ho peccato contea la legge , che in^uftn 
tnentarti? jur/oi i» fmrUmtftttinum adtrit, è la mia operazione, egli è come (è Iddio 
Tanto provò Caino , e corrifpofe alla mi dicelTe ciò che quel padrone del Vao. 
minaccia l'elfetto , Appena ei foddisfa il gelo dille al fcrvidore malvagio : Ovm/iM 
foo mal genio e la fua paflìone , appena >v jadìth] {Lhc, 19 .) di bocca tua ci con. 
imbratta le fratricide fuemani fopra l' in* danno. Ne Oegue adunque che a prender 
nocente Abele, che tolto eccolo in potere la cofa in un (enfo, edinunfenfonacura* 
dà fua oofeiensa, la quale come un giudice liflimo, il giudieio di Oio a noflroriguar. 
inelòrabile, opiècodo, come undifpieta. do è già fatto, e che nonèneced'arioche 
to carnehee gli fa (òfl'ireil piè crudele fup. noi pertanto afpettiamo queU'ultimogior. 
pJùio, Egli cade, dice il facro Tello, in no, in cui il Figliuolo dell'uomo fedenta 
una coderoaiione che ^ilifparge fui vifo, fopra il Trono della fua gloria promulghe. 
ma che non è ancora le non una leggera rà eterni decreti e di vita e di morte • 
figura del turbamencodella fua anima c de' Imperocché quel pubblico edederioregiu. 
rimorli del lacerato fuo cuore . Sente la disio che iarà Iddio alla fine de* fecoli , 
voce di Dio che lo perfeguita. Che face, altra non aggiugnerà a quel giudizio fe> 
fti, gli dice il Signore^ il fangue di tuo greco ed interno delle nodre cofcienze , 
fratello grida venoecca centra dice. Quella fc non l'apparato e la pompa, e foppolU 
voce di Dio che gli parla, quel\> voce del la giuftizia che ci avremo renduta, eebe 
làogue di Abele che grida contro di lui , nodro malgrado nel fondo dell' anima ci 
non è altro dicono! Padri, chela voce in. rendiamo, altro nonrederà, permiocre« 
cerna di fuacofcienzachegli rimprovera il dere , al Salvatore del mondo , fe non 
reo tnirfiitco. Abl il mio peccato è troppo produrre alla luce quel tanto , che nelle 
grande, conchiade egli deUo, per ifperarne tenebro noi feppellito avremo, 
il perdono. Ancb’egliilconfelTa , nèpun. Quindi è, che i'Appodolo , parlandodell* 
to (è nedifende: in vecedi penfare a giu. edremo giudizio , lo chiama fped'e voltCa 
Atficarii,è 1 primo a condannarli e apu. il giorno della manifedazione de' cuori a ' 
nirlì. Imperocché 11 ritira, giuda 1* efpreH il giorno della rivelazione , ove il libro 
liooe della Scrittura , dalla facia del Si. delle cofcienze rederà aperto , come fe 
gnore , va fuggitivo e ramingo fopra la ter. cucco il giudizio di Dioavede aconlldere 1 
ta, li confiderà come un uomo maledetto, in aprir quedo libro, e in darci a divedere 
c ciò che noi od'erviamo nelT efempio di che noi fumo giudicaci e a noi medelìmi , e 1 
quedo reprobo famofo , immagine di tutti i dentro di noi medelìmi. Midero che San» 
reprobi , egli è pure ciòehe addiviene ogni to Agodino avea molto ben comprefo , 
giorno nella colcienza di tutti i peccatori, allorché fpiegando quede parole di Gefa^ 
Ora non é quedo, aggiugne eloquente. Grido: »*n crtìir, jam jmdìtMtMi % 

mente SautoAgodìno, il Divinogjudizio (/<*»• 3 -) quegli chenoncrede, eoramai 
già incominciato ? quelle agitazioni quello giudicato, ne cava qued' ammirabile con.> 

Ipa vento del peccatore alla viAa delle fue (eguenza : Hmdum. mffATuit judìtìnm , ^ 
CQÌpe,quell'orror disé AelToincommeccer. jafi tjl j^dìcimmi {jìuimfi.} Il gi«- 

te, quella vergognaedanchequelladifpera. dizio di Dio ancora non apparifee , nè ap. 
zione dopo averle commelTe, quell' anfietà parirà che alla confumacione defecoHj o 
di occultarle e di tenerle fepolte, que'ter. nondimeno elfo è già fatto per noi , Noo4o 
lori fegreci ma tutti fpafimo , quelle mor. preveniamo; anzi non ne afpettiamo fuor- 
tali agonie, convinto che e' (ia di quanto fu cbè la pubblicazione, poiché entro noi oa 
ficctoedi qiuntomericai che altro fono fe troviamo 1' avvifo e la decifionc a Hmdunk 
nonpiefagl, operdir megliodimoftrazioni tfparitìt indirìum , ^ ffi 

•videnci di un giudizio ma d'un giudizio dicitm^ Ah! mici cari Uditori , con qua- 
Suatidabile del quale fiaia minacciaci «e le attenzione pertanto, con qual terrore ^ 
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toa (|aal rìfpttto t noi dobbiamo afcoltar è una parte di noi mfedefiraì : Sìin»tMm ijl 
la voce della cofcieoza, eHendo queAa la /uftr nts tHmtnvulimttMì ^ Dtmia*. 
voce di Dio medefimo > non folo che ci Da noi dipende il Cancellare queAo divi* 
minaccia > ma che ci giudica ? no carattere . Dacché piacque a Dio d' 

Se intanto quefta voce fegreta che Iddio impartirci queAa rettitudine dineoteco* 
ci fa intendere» feota inoftrarG per anche me prima grazia e primo fondaanento di 
a noi» tuttoché li fegreta» ci forprcnde con tutte l' altre grazie» di quanto faccUoMS 
tanta fona» e ci cagiona cotanto orrore e abbiamo a render conto a noi (leffi» enea 
fpavento, che farà poi quando Iddio ft fari più in poter noAro il vivere inquellain* 
più alto fentire ? Quando al Tuono della dipendenia a cui vorrebbe il libertinaggi# 
tromba fatale » che fvcglieridal lor fepolcro -arrivare, ma dove giammai non arriverà 
gli eAinti , e che dalle quattro parti del perfino a tanto che queAa ragionefuilìfta. 
mondo raguncrà ruttigli uomini , e citerà Invano proccuriamo di eflinguere qne* 
noi medefìmi dinanzi al fuo tribunale/ Ao raggio che ci rifehiara: invanodi feoo* 
Quando aAìfo fui trono, non folamente di cere il giogo de ila cofcieoza per foAbcaTDe 
iua maeAi, ma ancora di Tua giuAizia , in la voce che c' importuna, perTiotuzzaroe 
mezzo i Tuoi miniAri , e del Tuo fulmine le ponte che ci trafiwno, per non fencir. 
armato , fi prefenteri al noAro afpecco , ne i rimorfi, e per farne fronte a' rimpro. 
come un Dio irritato , come un Dio ne- veri. QueAo è nn cenforechedapperturt# 
mico, come un Dio vendicatore? Quando ci fegnica , dappertutto cìaccufa, dapper» 
agli occhi di tutto il mondo attento egnal- cucco ci condanna ; lo troviamo In mezzo 
mente ad afcolcar le fue voci e adefami- a'noAri piaceri, e di amatezzae'li fpargev 
Bar le ooAre azioni, dal noAro cuorear- lo troviamo nelle più numerofe cooverfa- 


n interi la noAra condanna per rendet- 
leane e giuridica ; e quando con un 
eAremo giudizio egli verri a confermarci, 
t per valermi di queA' efpreflìone , a figli- 
lire il decreto che tante volte aveva fat- 
to contro di noi? Perciò, dice il ^avio , 
i peccatori più che mai fentiranno tutto 
il pelb de’ lor peccati . Perciò con più 
amarezza che mai eglino ne gemeranno; 
£i *rmnt ^tmrnut . \ S»f. 4. ) Perciò Vie 
ravviièranno con più fpavento che mai e 
turca la enormità e tutiorobbrobrio : £/ 
fTMMZ ili rrnitumeli» latir mirtuet in firft- 
ftuan. ( JtiJ. ) Perciò più che mai ne te- 
joeranno le fpaventevoliconfeguenze: V«- 
aiemt In tighatlnu pteenurum fumum timi- 
di, (lUi.) Quantoeglinonefienoopprefli I 
quanto abbattuti tf/jm mi /nprimum i,- 
iiiaimntmr \ \Mi.) e quanto la cofcieoza, 
li gravemente oltraggiata , e $\ .foveoce 
OMlecca, teAimonio e giudice, ma allora 
ceAimoiaio e giudice pubblico, vendicherà 
pienamente fopra di loro , ed in forma 
autencica i fuoi diritti: £t tmiuant ìlln 
»m mivtrf* imifnitaltt ìpftrHm , ( Aid, ) 
Cofeienza retta alla quale nò inqueAa 
vita poAìamo, nèfempre, nèaflblucamen» 
te lòttrarci. Ciò é rimarcabile . Imperoc- 
chèda noi non dipende l’avere, o’I nonave- 
re quel lume che Iddio fa rifplender fopra 
di noi , e confórme parla il Profeta , che 
egli ha innproatato nelle noAr’ anime, im- 
piimendoci '.quql carattere d> ragiono ^b’ 


zioni, e nonoAanreloArepitoed il tumul- 
co di lanci ci fa fencir fe'fuegrida; a noi 
AeRì ben mille volte diciamo, ficcomegli 
empi , pace , pace , iirimtii , , fax { 

( Jir. '6. >) e mille volte rifpondeci la co» 
feienza , guerra, enorce; ti mn trai pam. 
Quindi , concludeva Santo AgoAino , imi. 
paro , o Signore , quanto debba temer del- 
la voAra giuAizia . Imperocché io vòdi. 
ceodo a me Aeflo > queAo nan Padre ag- 
giugneva , io non poAo ’fchivare il giu- 
dizio di miacofeieoZa, i Cai lami , quan- 
tunque puri , non fono tuttavia fuorché 
tenebre e ofeurità, paragonaci a quelli di 
Dio ; come potrò difendermi da quel giu- 
dizio in cui centro di me impiegheraAì 
tutta la faviezza , tutta la verità , tutto il 
fapere, e ciò che dee maggiormente atter- 
rirmi , tutta la fantità delio 'Aefiro Dio f 
'Giudizio inevitabile : non ci è cofa che va- 
glia a fottrarrai al poter del giudice che al 
Tuo tribnnale mi appella. Giudizio irrevo. 
cabilot non Ci é cofa che gli faccia mutare 
il decreto che una volta egli averà pronun- 
ziato. Giudizio eterno i finché Iddio farà 
Iddio, ed egli Io farà Tempre » egli farà 
ancora mio giudice t e finché farà egli mio 

? ;iudicc , mi terrà fempre al Tuo potere 
bmmefTo, ed a fuoi colpi Toggetto . 

Ma dopo tutto, a forza di Pervertirci, 
non poflìamo noi fabbricarci fina filfa co. 
cofcieoza; e per io meno queAa falfaco- 
Teieoza non iadebolifce, o forfeancordi» 
F z di* 
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“?4 Sopra il Giudhio di Dìol 

3i(tnigg6 qutll' Intiero t?;n.-froimento che lo cuntrarìoéunafcacarìginftdirimorficbé 
^ITum trarre da noi ’medjli'ni (jer cono- comhactiamo inutilmente, nè folTocar mai' 
(cere il giudizio di Dio? Afcolrace la mia poflìamo.' Donde deriva che atcraverlb le 
rifpofta-: imperocché convengo bon;ì del folce nebbie dell' interefle , o della paiTion 
principio, ma fu quelle principio ragiono che la formano , crapellano fempremai certi 
molto diverfamenteda voi , e prerendorhe raggidiluce, che a noftrodifpetto ci fanno 
fé ne debba cavare una confeguenza del tot- conolcere ciò che vorremmo ignorare f 
to oppolla . E’ vero, che per la cecità in Donde finalmente procede chelacofcienza 
cui' ci getta il peccato, tuttodì nel mondo cieca e corrotta non opprime mai di tal 
fi fanno molte falle cofeienze; ma log- guifa la fana cofeienza , chequella, quan. 
giungo che quelle falfecofcienze fono anch’ cnnquecon fiacca voce, non reclamai ancor 
elle i più lenfibili , e i più funedì argo- concra il male che noi facciamo, echeak 
menti del Divino giudizio . Ma come ciò? meno con dubbiezze penofe , che fioderefi 
Ah ! Cridiani , il tempo non mi permette importune , non impedifea I* obblivion dei- 
di dare a quella verità tutta l'anapiezza la colpa che muove le noftre azioni f A 
che ella richiede , un intiero ragionamento che tutto quello, oCrillianif perchè vira- 
appena badevole farebbe. Infatti , quelle mence fentiamoelTervi un giudizio di Dio, 
falfe cofeienze che ci facciamo , e che fi in cui le tenebre delle cofeienze debbono 
formano in noi dalla corruzion del pecca- elTere diflìpate , e i nollri errori confufi. 
to, non fono mai, o quali mai cofeienze Perciò, dice con faggia e b^llifilma ri- 
tranquille, e fa fperieoza ci dà a vedere fleflìone il Pontefice S. Gregorio, perciò 
ogni giorno , che effe non illanno al ci- quanto epiùvicinoilgiudiziodiDio, tan- 
mento , nè fra gli fpaventi della morte , to più la falfa cofeienza vacilla e trema 
nè in cene congiunture della vita , ove -oef proprio errore . Durante lavica , può 
nodro malgrado la loro apparente e van- in qualche manieiadifenderfi , edanrifuta 
tata tranquillità è necelTa ria mente turba- dellafuafalfitàpar cbelecrefca, efermec- 
ta . Anche queda pertanto, giuda il fen- za eripofo. Ma in faccia a morte , tuttala 
timento di Santo Agodioo , è uiu delle fua coitanza fàllifce, la verità fu lei ri- 
conghietture più fòrti, e delle prove più piglia il dominio, e quindi ella a riaprir 
incontradtbili del giudizio di Dio che vi gli occhi , ad efaninaofi a diffidar di lè 
predico, e del fuo edremo rigore. ftelTa , ad inquictaffi comincia. Cosi, per 

Imperocché fé non vifofte giudizio da te- efempio- , inlino a tanto che liete in una 
mere, o fe la idea di quedo giudizio potede intiera làlute, godete tranquillareentedelV 
•dere dai mio fpiricocancèllaca, di modo altrui roba e fenza fcrupolo la ritenetepet 
che alcun vedigto non ne redaffe , niuna voi» ne avete le voftre ragioni , dallequali 
memoria , niuna credenza; Mr quanto Ja Cete convinto ,o alme» credete di elTerlo> 
mia cofeienza fi fofTe nella fua cecità inna- avete prefo il pareredi perfone iotendenn 
bifaata, mi fàrebbefàcile di rìovenirvi la ovvero Cimate tale, e vi ripofate 111 loro^ 
tranquillità ed il ripofo: perquantogrodì non odance una fomma ingiudizia-, vi fi>. 
federo i miei errori , eglino in luogo di per- date di voi, nè di più- vi agitate t tanto-li 
turbar lamiaquiece, verrebbonoa dabilir- prefume, li ridico, finché non lì penfa che 
la. Non penftndo mai che vi fiagiudicea a ben gudare le dolcezze di queda vita , e 
me fuperiore , nè-tribunale alquale iodeb- finché lo dimoio della mortenon-ci fafen- 
ba render conto di memedelimo, viverci tir fuc punture ; imperocché alcune volte il 
feoz' alcuna inquietezza ; e l' ultimo de' regno della falfa cofeienza lìnea tal fegno 
miei voti farebbe il venire in chiaro, c1 -fi dende. Ma quando una grave infermità 
comprendere, fe la mia cofeienza fia retta fòpravviene , e vengono gli- fpalimi della 
«torta; s' io (ìeguo la buona drada, oppu- morte incalzando , allora queda fàlfz co- 
re me nealloncani; femi adulo, fem'in- feienza perde aftitto le feemifure, allora 

f anno, fe mi perdo:' poiché- noonriavve- cade nelle- più crudeli incertezze i allora 
rei dei'pericolo in cnifi corre adulandoli, quelle ragioni- delle quali- lì facei tanto ca- 
ingannindofi,. perdendofi . Eccovi la poli- fo, non pajon» cosi forti; i configli che 6 
tura nella quale- fni troverei . Donde av- feno feguiti , entranoia folpizione ; quello 
viene pertanto che il fatto palTa diverfa- buona fede per cui fi aveva tal compiacen- 
mente? Donde nafte che queda felfa co- za, fembrz dubbiofa quel poflelTo più noia 
flcienza. non può clTer tranquilla , anzi per li crede coil legittimo^ ecosl valido e fi 
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ed, inJilpenfabiIe drfla dovuta «ftituaio- 
■e: perchè ciò? perchè il gmdiaio di Dio, 
che non è guari lontaaio , cangia tutfo ilft- 
Rcnu delle cole, e m nuaevide/fza le met- 
te m eni per 1* addietro, giammai non furo - 
no. Se quella folTe una retta cofeienza e 
alla lewe di Dio confacente , darebbe ferma 
Mcbe ztlx divino giudizio ; ovve- 

f0, fc non VI fofle giudizio, cómechè falfa 
^ erronea , goderebbe ancora del fuo lipo- 
lo in moreiido. Ma ciò che in quell' ora 
ellrema le da fpa vento, li è la fua falfità op!.' 
polla alla venta di quel giudizio terribile 
CUI dee preceder la morte . Dio che le fa 
terrore , fì è ly preftmi di un Ibmmogin- 
** A ^ r**.' lentenza dipende o tut- 
ta la noftra fclkiri, o tutta lanodri mlfe- 
ru; che rendiamo conto, ma chè a 
■eflun adtro che a sè raedefimo tende mar 
conto de' luol decreti: di un giudice giudo, 
che p^ ogni coli lulla più efattahi/anda , 


•wuwv w vwvii pcf conoiccrni 

più occulti, che tutto vede e di'nijnte fi 
** con Caratteri in'- 
delebili nelia fua inemoria fcolhllo: al qua' 
te per cooleguenaa Biùha cofj fugge di vi 
da , non unipenfiero , ut» defideriò , una pa- 
Mia; non aa geilo, lin morimcnto, nn oc- 
rtiata ; di un Sudice .onBlpòtcnie ,, cKé 
fnpenore di affai a' tóndici efeìU* téirfa , i 
quali non efercitanofa loro' giadiaia che lo- 
pra. ilcorpo, PUÒcol corpocondannar l'ani- 
*»• ? tempre: di ilrt giu- 

dic^ infleflìbile , cui neduna colà commuo- 
ire, ne gemo , nè colnpaflione, nè rigoar- 
doi nè conCderazione , né fperanza: cc- 
^ cicco e 'J più odiiiatode' 
peccatori non può ravvilàr dawicino con 
occhio fermo: ectbvi ciò che il forprende, 
che 1 agita , che il confonde . ’ 

Concbiudiamo colla (ingoiar rifleflìob di 
5. Mrnardo, la quale tutto il profitto di 
quello ragionamento in tè abbraccia . Di 
tre giadiz) a quali abbiamo da lòggiacere, 
quello del mondo, quello delle nollre co- 
kienze, quello di Dio , S. P.olo nnn ap- 
prezzava il primiero, gloriavaC del fecon- 
do, ma paventava dei terzo , Sprezzaru 
li primo, allora quando e’ diceva, poco m’ 
importa che il mondo mi giudichi, GIo- 
navali del fecondo , quando aggiungeva 
niente mi rimprovera la mia cofeienza 
t paventava del terzo , quando, benché 
»tl grado di Apoftolo , temeva di efferc 


riprovato -: t^erst 'fuJhinn, 

M , iHiicmm fu, qm* *1». 

? Comunque però ne 
'"onte verfo di noi, 
e di (juello della noftra cofeienza, temia- 
|^"teDri , e temiamo tempre 

ri ’j? q ie'fto timo- 

re è telo uh dono di Dio , dimaiidiamolò 
continuamente anche a Dio. Imp-t'occhè 
non Vi è tofa più 'naturale quantb il te- 

5- P‘^ fopranha: 

turale ne di più divina, quanto il temere 

utilmente per la falute: il che al Realb 

PfOMti ficca dire: c^nfi^e timort tno e^fm 

te 'i**' ^ trafiger- 

.,7.®**® timor le mie carni : col mio, 
Bon Vi dico , o mio Dio , ma col voftro timo- 
®*'® terebbe inutile 
ed anche dannofo : mi ‘turberebbe tenza’ 
conilertirihl , dovecchè il voftro mi con- 
{»"tificherà col turbarmi 
anello di che ho bifogno, e che 
vi chifggio come una delle vollre grazie 
più ufigolari, fàpendo "bene clic ella è vo 
ftro'dpno, c’iìón ma( mià conquifta; Co», 
fip tanoh tuo . ■ 

- Tcmraiho il-giudiziò dì piq*', c tcmfa- 
mnro, per quanto gmfti f in'iftito di perfe- 
zione noi ritrovar ci poffumo . I:nperWchè 
1 Santi medelimi lo temevano ; ed erano 
Santi appunto perchè lo temevano. Non 
dumo orecchio a' libertini dei tecolo, che 
vivono nell ignoranza c nell' obblivionjc 
delle cote di Dio; mi fibbege a coloroché 
furono illuminati da ra^i più pùr,- {}‘eir, 
vera fapienza . ConfultWiie L'Girolami 
e gl Ilarionr; ed eg ino fopra di ciò he fa- 
ranno le piu i^utcìvc lezioni . Teniamo- 
ci tempre mai fifto nel cuore quello parafò 
ne , e ripetfamo a noi ftefti; te quegli uo* 
mini che furontf modelli e prodigidifanti- 
ta, han ternato il giudizio di pioi quaii- 
7®. "^B'O IO temerlo , io p.-ccatorc, io di 
hiisfatti aggravato? s' eglino I' hah temuto 
nelle folitudmi c ne diferti , qiiantodeggio 

j®..’ '® tlpoftoatutti 

gli Icandaji e a tutte le tentazioni dei 
inondo? s Mimo 1 han temuto negli efer- 
cizj e nel fervore di una vita si auftera c 
sì penitente; quanto deggio io temerlo in 
una vita sì morbida, sì debole, si imper. 

A poco che abbiamo di criftianehmo 
e d! tede, quella comparazione ci pcrìua- 
dera , e ci compugneii fantamente 
■reniiamo il giudizio di Dio, ma ' temia- 
molo fommamente: poiché^ nulla ferve il 

F 3 te- 
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temerlo, fé non lo temiamo più d' ouj co. nal di Dio? Arioractiè U paflìone ci tot- 
fa , ficcomc a nulla ferve l’ aimore di Dio,, rà perfnadere che il tal peccato non 
fc non lo amiamo fopra ogni cofà. Ed ec- sì grave come fi crede, e cne non è prò.* 
covi, miei Fratelli, Jinollro difordine :j>ot babile che la falnte da sì poca colà dipendi 
cerniamo il giudizio di Dio, ma molto più da „ facciamo la riEeffione di S. Gitola» 
ì mali delia vita. Attefochi il timore de' mo: ma Iddio ne giadidherà io tal ma» 
maii -della vita et rende attenti , vigilanti, niera? 

ed attivi: quello dol giudizio di Dio non Temiamo il giudizio di Dio, e quelloti» 
ci fa fatela minore violenza , nè imprén- more di Dio ci ecntiad acchetarlo e a pia» 
dere co$' alcuna. Temiamo il giudizio di cario . Imperciocché , . ficcorae dice Sano 
Dio, ma temiamo vie più ancora il pecca- Agofiino, non v'è -altra appellazione dal 
to, Toichè il folo. peccato ha-da render quel- nodro giudice irato, che al nodro giudicts 
lo sì formidabile: o per dir meglio, te- mitigato. Volete fahrarvi a lui> a lui ri- 
miamo il giudizio di Dio per fuggire il -correte : ■»<«• tp jfm» f»tUt s Dt» 

peccato , e fuggiatffo il peccato per non te- irtut , uifi ai Dtum ftacmtmm : va fmfnm 
mer più cotanto il giudizio -di Dio- at ip;»? futi ai iffum . ( jiuf, ) Pontama 

Temiamo il giudizio di Dio; ma oon ci &rlo con faciliti, perfino che fiamo &pr^ 
contentiam di temerlo: ferviamocidi que- la terra. Imperocché il nodro Iddio, quàn» 
do timore per emendare gli errori del tunque contro di noi fia Idjgnato, pia»- 
nodro fpirito , per moderar le paflìoni del cali colle nolìre lagrime, pizeafi colle n». 
nodro cuore, per relldere agli aidàlti della Are bqonc opere, placali colle noftre eie* 
concupifeenza , per idaccarci da' piaceri va> moline, e tutti quedi mezzi io poter no* 
ai del fccolo, e per riformar finalmente dro ben fono. 

tutta la nodra vita , fecondo la bella maf- Temiamo infieme il giudizio di Dio ; e 
lima del Nazianzeno: tUc .timif 6* foprattuto remiamo di perder quedo cimo- 

fn«rv iruiùut , aniamm ji tncupifciatm ^uafi re, che nelle nodre cadute é un tifinegi* 
frani ^utiam ritraki . ( Grtr. Nat. ) <^an- mento p-r noi , e un porto, per così 'dir, 
do la nodra colcienza ci rara lègreti rim- di lalute; poiché quedo timore può perderli; 
proveri, e con pungenti rimorfi renderac- ed e’ fi perde ogn^erno , particoiarmenta 
ci avvertiti' che liamo fuori di drada, e in quello che pofllanio dire gran mondo', 
che andiamo alla perdizione, rientriamone Le follecitudini temporali Io a/fogano, le 
da per noi defli , e diciamo a Dio: ah! Si- converlàzioni lo rovinano, i piccoli peccati 
gnore, come potrò io fodenere il vodro lo indebolifcono , il libertinaggio lo drug- 
fiudizio , mentre non làprei fodenere nep- ge , eia perdita di queda grazia è '1 prin- 

I iure quello della mia ragione, nè quello del- cipio della dannazione. Infatti, zhÀ può 
a mia^/ede^ ^andocl trovumo impegna- fperarfi da un'anima, e qual mezzo impie» 
ti in lina occa^ne pericololà, figuriamoci garfi per la fua converfione, auandò cllz 
Dio che ci vede, e che di fua mano da per abbia perduto il timor del giudizio di Dio, 
frgnare la nodra fentenza , come quella del e quando le verità più terribili del cridta- 
fàcrifego Baltadàre: e queda non fara chi- neumo non fanno alcuna irepredìone fovm 
mera , ma verità. (Quando alfaliracci la di lei? Solo col temer Din, ma di un ti- 
tentazione, e frntiremo la nodra volontà more cridiano, fi fa difpofizione ad amar- 
vacillante, armiamoci di quedo penderò, e lo ; e folo amandolo con unamore pratico 
dimandiamo a noidelTi: che vorrei aver fat- ed efficace, fi perviene alla gloria eh' io vi 
to, quando bifognerà comparire al tribù- defidero, ec. 
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P R E D I C A 

' Nel Mercoledì della prima Settimana . 


Sop’a la ^tligìont CriJHnna ^ 

Refponderunt Jefu quidam '> de Scribis & Pharifsis dicentes : Ma«- 
gifter,, voluiTius a te figaum vidcre. Qui refpondcns ait illis: 
Generano mala & adultera /ignum* qaxrit^ ÒL- Ugnum’ mn 
dabitur el> nifì fìgnum Jonx Propbetx.. 


alcuni degli Scrihi de’ Ftrifei dijjero « Gesti : Maeflro , mi vogliamo vedere 
qualche profligto da voi. Gesù li rijpofe: Cotejla nazione cattiva e 
adular a dimanda un prodigio^ ed altro non ne farà fatto per lei^. ' 
che quello del Trofei a Giona- S. Matt. cap. 12; 


MADAMA. (•) 

E Lia fìi OBa curìofitii profeittuofik , 
una curìofità 1 artifìziolà e mali, 
gna t che fpinfe i Farifei a fare 
al Àilvacore drl Mencio cotale in. 
chieda . Curiofira profontnolà ,• poiché, in 
luogo di obbligare il Figliuolo di Dio, con 
una. preghiera di. umiltà, a concedere ad 
e/Iì iore-in'condizione di grazia quel tao. 
to che e’ dimandavano parve che lo- vo. 
leffero elìgere in qualità di comando , Co- 
ine {è lor badallè volerlo per aver ' ragio. 
pe di. confluir lo : Marinar, tntumas . Cu. 
riolità artiteiofa, poiché al riferire di un 
altro Vangelida , non gli fecero cotale prò. 
poGaione, le lion per tentarlo, c per tra. 
mitili un'inGdia.. Tiatanta inm,. figamm 
Je Cali fmtriÌM9t . ( Zmc. h ,) CurioGtà per 
nne maligna poiché anche in quello non< 
avevano 'altra, mira fuorché di perderlo , 
elTendo detenninati. di rivoltar contra lui 
1 fnoi (leflì miracoli , de’ quali come dii 
Unte colpe lo querelavano , fervendofene 
finalmente per calunniarle ed' opprimer, 
lo . Imperocché quindi ' venne., che il Fi. 
rliualo'di Dio non diede loro altra rifpo. 
ila che con. un zelo :tutto per una parte 
Itviezza, ma tutto indlgnae ione ' per Tal- 
tta: che noo,.foddisfecc . alla loro- curioG- 
ù, le non per .rinfacciare ad. elfi., loro -nel 


(,a ) Z.J Rcin t . 


tempo medéGmo la loro ìncrefulità: che 
li trattò di pelfima' razza e infedele. <><• 
mtmtii miU màalttrm-. e finalmente, che 
li citò -innanzi al tribunale' di Dio: bep' 
prevedendo che ir prodigio che in' breve 
egli era per lare, ma- che niente migliori 
li renderebbe , non ferviria che a confon- 
derli : Viri Uimiviii fargtMt i» )ud'eii'»dvtr- 
fmi'giuirsttiaim ifiim , ( Matt, ta. ) 

Ecccfvi rotei diletti' Alcoltanti, il con. 
tenuto dell’ odierno Vangelo : ed eccovi 
nell efempio de’ Farifei ciò che tra Dio e 
noi continuamente adiviene. Mi fpiege . 
Noi vorremmoiche Iddio ci facefle veder 
iniracoii , per confermarci nella' fede : 
ed egli ce ne ià. attuai mente vedere , fen- 
za che ce ne approfittiamo , anzi riguar. 
dandoli da infenlati, e coll' abufo che ne 
&cciaroo , rendendo la noftra- oGinazio- 
ne tànto pii cmlpevole ■ quanto pié vo- 
lontaria \ mentre quella non men- che 
quella de Farifei , non altronde proce- 
de , che dalla noGra perverlità e dalla 
corruzione de’ noftri cuori . Tanto per 1 * 
appunto il noGro divino MaeGro oggi glori 
no condanna in quegli arroganti cervelli 
del Giudaifmo, e tanto noi' pure! inCap. 
pando nella loro perfidia , dembiamo con- 
dannare in-noi Gelfi. Tertulliano ha'.det- 
to-nn aflii nobii peofiero, e perfettamen- 
te eiprefiivO'^ carattere della; profef» 
F 4. Gene 
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fione CriflSan^', cioi che dopo Gesù Grifo 
la curiofità niente più ci abl^ogna , e roe 
ella non ci può dierne d' ufo nè di pro^ 
to, e molto meno di neceflltà , poiché nel- 
la predicazione del Vansela il lolo dovere 
che ci rimane, è quello di vedere ^ c dr 
Sottoporre la nofira ragione al giogo del- 
la fede; Neth efMS ncn tfl 

CkriflHm , ntt in^uifititne peft £v*nfrlÌHm , 

( TtrtuI, ) In tal maniera egli ipiegavafi . Ma 
<luanto a. me ardifeo di ^ avanzanrp più ol- 
ire, e i r aggiungo , che quando ci fofle, per- 
nellò nel Criflianefimo di far novelli ri- 
C^rpn^eiui , quando avcflìmo autoritì- di 
ragionare Sopra la noflra fede e lopra imi- 
iler> da lei rivelatici , in Gesù Grillo c nel 
Ilio Vangelo troviamo , non Solo di che 
convincere il noAro intelletto,' ma di che 
pienamente appagatela noftra .curiofità:. e. 
perchè } perchè Gesù Grido ci ha fatto 
vedere nella fua Perfon» prodigi, cos'l lu- 
tninofi e cosi evidenti, che niuno fpirito 
ragionevole vi può far refidenza , e per- 
chè fé non ne rediamo convinti, ciò non 
proviene che da una cattiva dilpofizione , 
di cui doveremo a Dio render conto , che 
avrà pur troppo vigore per, tirarci addol- 
fo tutto il rigore del uio fovntnoj giu- 
dizio . 

Queda è 1’ importante materia. da me 
pzefa a trattare in quedo ragionamento . 
£ pofs’io farlo, o Madama, con più van- 
taggio , che alla prefenza» della . Vodra 
Reale Maedà , i cui fentimenti ed elem- 
pti debbono edere per tutto quedo Udi- 
torio tante prove fenfibili cd evidenti di 
quanto oggi ho. animo > dì’ perluadergii è 
Imperocché qual elFecto più maraviglion> 
può ^ avere la Religjouc Cridiana , che 
uello di fantificare in mezzo la Gorre c 
no lovta del trono la .maggior Reìna del 
moodol c quedo folor forfè non bada a. 
farci cnncludcre , che queda Religione, 
è necednriamentc 1' opera di Dio , è-non. 
mai quella .degli uomini ? Piaccia al Gie- 
lo , .a. Cxiiliani, che un tal . miracolo non 
ferva u» . giorno- di tedimonianza con- 
tro. di. noi: ma non I poft’ io gìndaraen- 
te- urvi la deda minaccia , che fa a tut- 
ti noivil Figliuolo di Dio nell’ odierno 
Vangelo., proponendoci; L’efcropio di una 
Rcina t- Rtgutm jitrgtt ia fuilicro, ( Marti, 
aa. ) Il Salvatore del mondo parlava 
di una Reina infedele , cd rio Bario di 
una Reina tutta Cri diai,»... Quella- Rei- 
na delmezzodi non. è cosi decantata fe 
non..per eflcr venuta ad , afcoltar . la k- 


lìone Crìfltanaà 

pienza dì Salamene : venlt auiìtt fa» 

,fieatiam Saitmiait . ( Jii4, ) ma oltreché , 
^o Madama , voi qui alcoltate la lapten- 
za medefima di Gesù Grido, c la fua di- 
vini paróla,' che non dovrei anch’ io dire 
della putirà della vodra fede, dell'ardo- 
re del vodro zelo per grintcredì di Dio, 
della tenerezza del vodro amore per li 
popoli, delie core vipilanti e follccite 
della vodra carità pef li poveri, di quel- 
le: ferratore orazioni (appiè degli altri, di 
q.ueile_ lunghe roedit^zic^ii nelfegrcto dell' 
oratorio, di tante divóté pratiche che di- 
vidono il corlb di una vita si rcligiolà , 
c che ci fono egualmente, ui» motivo di 
ammirazione , di efempio ? Intanto la 
Maedà Vodra qui da me non attende i 
con veoevolì. elogi i ifrà una idruzion falu- 
tevolc, ed io per fecoo^Wq la vodra, Re- 
gia pietà , m' indrizzo^arlo Spirito Santo,, 
e gli dimando coll' intrrcedion di Maria i 
lumi, più neceflàrj , . , 

Avt Maria , 

N On fenza ragione I Farilèi dèi no- 
dro Vangelo , avendo il difegno , 
quantunque- poco fiucero , di conoide 
Gesù Grido , .e di Sapere s' e’ Sodè-Ei- 
gliuolo di Dio,, gli domandarono un pro- 
digio che foflè' opiera della Sua mano e 
argomento del luo potere ««. 

lamut a .tt fignam t/iJtri , Imperocché bi- 
sogna concedere , dice Santo Agoditio , 
che và lono. prodigi di due Spezie dilTe- 
xeoti, i primi che -vengono da Dìo, ed 
i fecondi che vengono dall’ uoma : ’ rR 
uni che dedano ammirazione, poiché fo^ 
no i tedimonj. vifibili dell' afToluta poC- 
knza del Creatore , e gli altri che non 
producono .che orridezza, poiché fono i 
lunelli .aborti del difordine della creatu- 
ra , quegli che noi riveriamo e -che ap- 
pelliamo miracoli, e quedì che riguardia- 
mo come moftri ndi' ordine della grazia; 
pateci vedere -un prodigio , ma che fia' voi 
Aro , ' dicono' i Fadfeì a Gesù ' Grido . 
Che fa mai quedo- adorabile S.ilvatore ? 
Afcoleatemi, in*ciò confide' tutta la' for- 
za di queda jllruzione. Dì qucRl due ge- 
neri di prodigi eosl didinsi , egli fa loro 
vederne uno , che non poteva ufeire che 
dalla mano di- Dotr, e che^fu-uo' miracolo 
incoiitradabiie e- di evldonz», cioè a di- 
re-, la f de de'’’Nri>iviti convertiti dalla 
ptedicariobe di Giana . Ma ine! meded- 
mo tempo uii altro ne (cuopre a loro 
del tutto oppodo-, e che non poteva ve- 

hiro 
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Sopta ta cupone Crìfiìand , 

Dire _f«oftFiè d» , loro, cioè’, il prodigio o ì'- 

1 aifotdino della lofo irtfédeftà. Ora apr- - 

plichiamo’a noi fteffi, cari Afcaltantì, que- 
jf prodigi per ravvifarci al 

o^o’oR?! _nelta perfona de'Farifèi ; e per 
effer obbligati dal confronto che noi fare- 
mo del loro flato e del nnflro, a conicf- 
fare, che il rimprovero del Fisliiiolo di 
Dio non è forlc meno 
te che ‘a que’ falli 1 
che nel fcntimento' 


8*9 


A' PAR T B. 


^ coKveoÌ 9 n- coiicepire que(lo gran 

que’ falli Dottori del Gùìdaffmo j vcjjfione' del mondo ; 
rcntimento'‘in cui egli parlava , to del crifliancfiino , 


noi forlè meno di foro non Damo una na- 
arione corrotta ed adultera; e che egli' po- 
trebbe con altrettanta ragione citarci a 
quel giudizio -tremendo , a cui citò que' 
perverfi dicendo: Ku>r SiniviU furgmt in in. 
Jieit tnm gtntmthtte ifln . 

Imperciocché io pretendo , e in dire prò. 
pofizioni eccovi" la dlvHione di quello ra- 
gionaracfttò : beo comprendetele; preten- 
do che Gesù Grillo nello (labi] fmdntp del- 
la Tua Rclipone, ci abbia fitto vedere un 
miracolo piè autentico e più evidente di 
quello della ror.ver/ione de’ Ninivitl. e 
quello è I p.in miracolo della convcifio- 
m’óndo e della propagazione, del 
Vangelo ch’io chiamo il miracolo dèlia, fe- 
de, quello farà il ìprimo punto i Pretendo 
che noi furtogiorno opponiamo a quellò mi- 
racolo un prodigio d’infedeltà molto più 
moltruofo e dannevole anche di quello dè’ 
Farifei; quello farà il fecondò. Due pro- 
digi, lo torno a dire, uno foprannaturale 
e divino; e quello è il mondo faritificato 
dalla predicazióne del Vangelo 1’ altro 
troppo naturale e troppo umano, ma, nul- 
ladimeno prodigio ; e quefto è ’l difordine 
della nollra infedeltà. Dite titoli' di dan- 
nazione, che Iddib produrrà contro noi nel 
punto del'fua giudizio, quando non pen- 
fiamo di prevenirlo, giudicandoci prefén- 
temente di nor racdclimi . Miracolo della 
tede: prodigio d’infèdeltà. Miracolo della 
fodev che Iddio ci hi renduto lènltbi/e , 
che ci Iht di continuo dinanzi gli occhi . 
Prodigio' d'infedeltà, dal qualenon ahhiam 
cura di prefervarci , e che teniamo ben 
chiufo ne’ noli ri cuori*: Miracolo della fe- 
de, che vi empierà di una confufion filu- 
tarc, col farvi conofeere l’eccellenza e la 
grandezza del'a vollra Religione . Prodi- 
gio d’infedeltà, che forfè, fe non vT po- 
nete b«i) mira, dopo elTer llàto la forgen- 
te del vollrb peccato, farà ilfoggcctó oel- 
fà vollra eterna riprovazione . Due punti 
di un attenzione particolare bea 'degni. 


come il miracolo della 
non v'ha dubbio che di 
come di prova invin- 


S I trattà dùnque, o Grill iani, per non 
ifvagarml un momento dal pcnfiero di 
Gesù CriAo , e dal punto eflenziale che 
dichiararvi ora debbo : fi tratta di ben 
coùcepire quello gran miracolo della con. 

— r. 1^1 j_ ^ dello Aabilimen. 

che io riguardo^ d^ 

po 5.. Girolamo , 
fede . E poiché 
quefto miracolo . 

cibile Iddio fi fervità contra noi , fc mai 
ci avviene la difgrazia di clTere del nume- 
co de' dannati, bifogna . che voi ed io ce 
ne (òrmiamo in qiicll’óggi un’idea capace 
di' risvegliare ne’ nauti' cuori i fentimen- 
ti più vivi dèlia Religione'. L'argomen- 
to é grande , Io fó : egli ha fiancato 1’ 
eloquenza de’ Padri della - Ghiefa , ed ol- 
trepafta tutta la grandezza dell' umano in- 
telletto. Fermiamoci adunque nella nu- 
da e féinplfce fpofizionc che ue ha fatta 
ìT Grifoftomio in una di fùe O.nilic; e per 
mi.eilio- ca'pirnc la verità giudichiamone 
dàlia figura che Io ftelTo ne mpprelbnta', 
cioè dilla convcrfione d,c’ Niniviti , e dall’ 
effetto mirabile c prodigiofo delia predici- 
ziónc d. Giona, 

Gióna fùggiliVo , ma nella fua fuga me- 
defima. non potendo fottrarfi^ a quella on- 
nipotenza che foo Profeta irdéftina, con- 
fufo e tocco di pentimento , riceve da 
parte di Dio un nuovo comando , che a 
Nlnive fe ne vada . Uhbidifce il profè- 
ta ; e' benché (Iraniero , benché feono- 
feiuto, vi predica, e proceda edere invia- 
to da Dio. Minaccia quella gran città e 
tutti i fuoi abitanti di una totale imminen- 
te dcfolazione. Non dà altro termine che 
foli quaranta giorni , non altra prova dèl- 
ia fua predizione che la fua predizione mc- 
delima ; e pure fu la fua parola , quel po- 
polo già dato in preda a tutte l'enormità, 
quel popolo per cui pareva non ederci più 
Dio nè Legge: quel popolo agli avverti- 
menti ed alle lezioni-di tutcigli altri Pro- 
feti 'cotanto indocile, ora con un cangia- 
mento che folo é opera della man dell’ 
Alridimó, alcolta quello Profeta, e con 
ri/\>erto Io afcolta, ritorna in sé lledb, e 
raedofì in- debito dì placar lo fdegno di 
Dio , fa la più' auftera e la più efempiar 
penitenza : non fe n’eccettua età, nop 
ledo, non' condizione: il Ré medefìmo , 

dice- 
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^ice li Scrìttnn t per pii^nere ed utni- come fedele ed eiàcu . Cesi CrìAo . Ei- 
JiarG fin dal Aio Trono, dilcende: nè pu- gliuolo di Maria, e creduto» Figliuolo di 
je i fanciulli ‘si efcludono dalla legge del Giofeno, quell' uomo di cui i Giudei do* 
digiunare dal Prìncipe comandata : eia- mandarano s'c' fofle Figliuolo di quel fal>- 
feuno cinto- di cilicio le reni , e ’l capo bro '• Heine hit t fi filiti ftèri t ( ttuit. 13. ) 
di cenere ricoperto dà i piè vifibili con- imprende di cambiar, la faccia df*!!’ unìver. 
tiaffrgni di un pronto ed efiicace dolore, fo, e di. purgare il mondo dall idolatria 
La riformazion de' coflumi ò infomraa si dalla, fupctfiizionc , dall' errore , affiae di 
nniveifale, che la profezia, realmente fi farvi regnare fovranarnente la purirà» del 
adempie;, tt Hinìve “ftiivtrtiiur •, { ]e»n. cultoiDiVioo . Difegno molto, ben, degno 
4. ) poiché fecóndo l' ingegnoA riflef- di lui, ma vafio' cd. inunenfo ; c pure udi- 
iione di San . Gio;. Grifoftomo , quella non tene U riufeita. per; condurlo a buon fine 
è piè quella. Nìnive libertina , tanto ab- di chi mai egli fi. ferver di dodici, dilcepoli 
bominata da.Dio- ; ma una, Ninive' tutta groflblani , ignoranti ,. fiacchi ,. imperfet- 
■uova e tutta Anta inedificata Alile rovi- ti, ma talmente pieni di lui e del divi- 
ne dell’altra, e da chi ? dal minillro di no Aro fpirico, che in un fol giorno , in 
un foie uomo-il quale ha parlato,. e che un momento. li rende abili ad cie^uitc un' 
TÌpieno dello fpirito di Diò ha fantificati. imppeA si erandè 

a migliaia i cuori piè fcelleraci e pcrver- Infatti , di. grolTolani , e per. valermi di 
fi. Eccovi diceva il Figliuolo . di Dio all' Aia efpreflìonC’, di lenti a credere ch'eraa 
incredulo .Giudaifmp. , , egeovr il miracolo coftoro, in vlrcè dello fpirito che dal Cie- 
che vi dovrà, condannàre , e che confonde- lo. egli fa in loro.difcendere, ne - fa tanti 
là la. voli ra lólida impenitenza , ed ed- nomini, di zelo pieni e di fede . Dopo aver- 
covi io rivolto il difcórfo a . tutti i Cri- li già perAtafi ', fe ne ferve a perAiadere an- 
fiiaai nel loco libertinaggio ofiinati, cc- che gli altri. Quelli peccatori , quelli ue- 
covi il miracolo propoilovi dallo Spirito nwni deboli ,. confiderà . . ficcome. dice 
Santo, come la figura di un altro niira- S. Paole, come le mondiglie della terra » 
colo, nVoIco'piè ancora marayiglìolò, mol- Tamqutm fuigumentt hm)Ht miitdi , ( i..C*r. 
.to . ancora deir umane forze maggiore , 4. ) fortificati dalla grazia dell A pillola* 
molto piè . ancora ballevole arrendervi to , dividono tra di loro la . conquilla e la 
perfuafi ed ’ a • rivogliervi a • Dìo . Afcol- riforma del mondo . .Non hanno altre armi 
tatelo fenza prevenzione, c nefarete.con- che la pazienza , non altri . cefori. che la 
vinti.. povertà, non altro configlio che l' inno- 

li .miracolo della predicazione di Gio- cenza, e pur, trionfano di ogni coA . Piq-" 
na era un fegno per ii Giudei; ma qqe- dicano.minei; incredibili ..all’ umana .lagio- 
fio-ch’io vi propongo, egli è. per, voi co. ne, coloro fi. daa credenza ^ Annunziano 
me il miracolo del crjlliancfimo '. Felici im Vangelo direttamente oppollp a . tutte 
voi e felice me, fe col 'mezzo -di mie pa- le inclinazioni dclja’'natuu , e.quefio ri- 
role ho vigore e poi forza id' imprimerlo cevefi , ..'Lo annunziano a' Grandi ’ della 
vivamente cotroiil .profondo de' voflri cuo- . terra, a'dptti ed ' a’ prudenti del'fecolo , 
ri! egli è la,converfione , non già.di ,pna . a’fenniali e volulruofi, e tutti .vi fi fom- 
fola cittade, nonxdi una provincia, mai mettono. I Gundj : fi p^ìegauo . alla . legge 
di un mondo intiero operata dalla . pre- di quelli poveri, i dotti li . rendono . alle 
dicazione del. Vangelo, e. dalla millione - ragioni. di quell' ignoranti , ,iivoluttuofi c 
di un più grande di Giona, e ch'è I' Uo- lenl'uali prendono- le ifiruzioni . da quelli 
sno -.Dio ,. Gesù Grillo; Et ecce plut jwara novèlli predicatori .della, croce e fotten- 
Jei*i htc . ( Afn.-r. ii. ) , Non ftipponiamo trano-al giogo della-. mortificazione e delia 
di primo .tratto che egli lia Di».; ma feor- penitenza. Qiilndi>fi : forma -una . crilliani. 
fTiamcenc ancora per qualche tempo;. non. ta co,l Anta, cosi pura, cosi vircnofa , 
fi tratta per anche di ciò che egli ma che il ' paganefimo . ftelfo è ad- ammirarla 
di ciò ch’egli ha fatto, Che ha mai. cg'i collretto. 

fatto? in due parole, o Crilliani, db che Tanto non bada , e ciò che fono per 
nni non «capiremo mai iabballanza, 'e,ciò dire , .narra ancora,vie piè mirabile. Im- 
che eternamente noi*ineditarc dovremmo, pcroccnè. appena la. fede da, quelli dodici 
Datemi grazia, o < Signore , . eh' io qui Io Appolloli . pubblicata , comiocu . a fpar- 
fponga in -tutta la Aia grandezza, ma d’ gerfi fra le genti, che da mille c mille ne- 
una maniera; cosi efficace e pungente , mici ella fi vede alTaiìca, l'utte le polTan- 
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iK lèi ii foHevano, mentati e recifi • qaello gnnce^b de! cri- 
ftianefimo abbia K-vticd i(l 
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Vn Diocletiaoo , i^Mdrone dei Mondo r 
vuole diftFuggerU ed ansien'taria . fé ne 
ù un* mafliraa di politica r 'na' fno mal- 
grado, e de‘ più violenti ■auteneeti<'di> tanti 
altri perfecurori del nome ‘criftiano , li fta- 
bilifce la fede 'eoo tal fermezea , che non 
c'è eofii che vaglia a farla crollare. Mu 

I liaja di Martiri la difendono perfino collo 
^argimeneo del loro fai^ue ^ perfbne di 
oualunqiie grado Ti aferivono a gloria di 
diventare le 'vittime , e di '>facrificarfi per 
lei i vergini' ionumerahi li -i in jun corpo' 
tenero e diliau», le rendono 1a OelTa te. 
fiimoniansai e 'feacon gioja fofrire i più 
crudeli tormenti. Ella* fi dilata, fi molti, 
plica, non foie nella Giudea, eh' è 'I luo- 
go dello fua oafeita i ma fino neireftxemi. 
eà della terra, ove a tempi di San Gitola, 
mo, il che egli flelTo confiderà come- ona 
fpezie di prodigio , il nome di Gesù Grillo 
-era già riverito e adorato, non folamente 
fra' popoli barbari , ma fra le più coir» 
•azioni i in Roma, dove la Religione d’ 
nn Dio Crocilillo divien ben rollo la Rell- 

S ion dominante ; nel Palazzo de’ Oefati -, 
ove iddio, perdo ftabilimeiftd della 'filo 
Chielà, in mezzo l' iitiquità fufeita i più 
ièrvorofi Crilliaiii;te finalmente, confiderà 
anche quello, nel fecolopiùHluininato, in 
quello di Augullo, ferho da Dio percon- 
traflegnw maggiormente il carattere di que- 
fta legge, che loia dovea forpafifire tutta 
la fapienza deli* uomo, e tutta U fuperbia 
delia-- fua mente . 

Coafelfiainoio , cari Uditori , col Grl. 
follomo , quando la Religione Criilliana 
oalceado trovato arelfe nel mondo tutto 
il iavore I tutto il foUegno più necelTàrio, 
quando folTe nata in un pieno ripbfo , per 
Bulle altri riguardi farebbe ancora l’opera 
della mano di Dio. Ma che ella fi Ila Ha. 
bilica in mezzo le nerfetuzioni , o più to. 
fio , colle fielTe pcrlnuzioni , e che per ve. 
rita non fia mai fiata più florida , che qnan. 
do è Itaca combattuta con più violenza: 
che il fangue de’ fuoi dtfcepoli barbaramen. 
te verlàco, fia fiato, al dire di un Pi.dre, 
la lémente della fila fecondità : che quanti 
più ne perivano e di f reo e di twoco , al. 
treteanti ella ne formava col Vangelo : 
che la crudeltà efercicata contro di alcuni 
abbia iervito di lufinga agli altri c d'invi, 
to; e che per Tappunto fiali verificata la 
elpreflìone di Tertulliano ; In tsbrifimais 
tmétUini UUetirn tfi jiiif, che fenza lar 
altro, e non vedere i fuoi membri tor. 


, pronti c* mira- 
bili accrelcimeirth ah ! che quello è un 
pKdigio, «wre conviene che -le iprmtìwza u- 
maaa fi abballi-, è renda 'ÓmasgiO alU po;- 
lànta di Dio. E pure quello è l’Oggetto 
che abbinn prefente; e 'quella è fa conti- 
nova m.'.raviglia di cui fiamo ceiliiiionj a 
noi fteffi, e che mai non ti parte di villa . 
Imperocché a'difpecco dell’ inferno ve;’gia- 
mo il mondo divenuto 'erilliino ; e -al cui* 
»• di quell’ Uomo Dio fottottiefro, dì cui 
il Gizdeo fi-è moflrato Icantfalczzattr, e di 
cui il Gentile fi è fatto belTe , Tanto ha 
fatto il Signore; A Otmiàe fnclam tft ì/ind , 
éf ^ nnrmlnl$ in t€nlti nc/itis , ( pfnU 
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E uciocchè quella maraviglia fàcelTe an- 
cora lu noi una più viva impreTiópc, Io 
Hello Signore l' ha rinnovata negli ultimi 
fccoli della Chiefa.. Ben lo fepetc; un 
Francelco -■Sa'verio-, folo e feiiz' altro Ibc- 
corfo che quello 'della parola e della veri- 
tà da lui predicata, converti nell’Oriente 
tutto' an novello mondo , da pagani e da 
idolatri abitato , Mrfaadendo a loro la 
medefima fede, riformandogli alla mede- 
fima fantità di vita , i'^rando loro il me- 
defimo ardore al martirio, e facendo in lo- 
ro vedere quanto c' è di più eroico e di 
più grande veduto nell'antico cosi perfet- 
to e cosi venerabile crillianefimo . E in qual 
maniera e’ l’ha fatto? cogli flelfi mezzi , 
a traverfo gli llellì oflacori-, e con «guaio 
rhifrìta : quaficchè Iddio fi 'folTe compiaci u- 
to di riprodurre in quello futcelTor degli 
'Appolloli ciò che la fua mano 'onnipoten- 
te aveva col mìniftero degli Appollòii ftelfi 
oMnro : ed avefle voluto con quelli 
cfempli recenti rendere a noi più credibile 
tutto ciò che abbiamo fentito de'fecoliol- 
trepallati. 

A che dnnque dopò tutto quello , a che , 
mici cari Alcoltanci , domandare a Dio 
più miracoli? Perchè fiamo noi più infedeli 
de' Farifei , avendo come loro la profiin- 
zione di dire ; VÀtanmt fignnm vidtr* ? E 
veramente egli è certo che quella conver- 
fione del mondo, tal quale è fiata da me, 
benché imperfettamente rapprefcntala , è 
un perpetuo miracolò. Sovra diche vi fo. 
no tre riflcliioni da fare , ovvero ere circo- 
llanze degne di olTervaztnne . Miracolo 
che fenza dubbio lorpalTa qualunque altro 
miracolo. Miracolo che di necctfirà pre. 
fuppone qualunque altro miracolò . Mira, 
colo che nell' ordine de’difegni di t>iogiu. 
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ftìRca qualunque altro initacolo. ’£ con 
una <!e[^rabiie cooièguenza , naa perir 
inevitairile, miracolo cne «i «Ipone a«tutct 
i gaCighi di Dio, quaottp -e* mm ferva «1 
noilro ammadlranienco ed alla éoftra con- 
yerfìone . Mio Dìo , perchè non ho. mai 
una di quelle lingue di fuoco che fcefexo 
fu gli Apponoli; e perchè non fono anima- 
to da quella pienezza di fpirito fopracce- 
Idle, affine a* imprimere in JtUti i cuori 
una verità così grande } 

, CrtAiani, la coaverCoite del moo- 
do è un perpetuo -miracolo, cui Tinfedel-i 
tade giammai non avrà vjgor di dillrugge- 
re. Come tale, ella i ilata riguardata da 
tutti i Padri, e fpezialmente da S. AgoAi- 
BO, il cui giudìzio può qui fervirci di re- 
gola. Imperocché con fomigliaiiti ragioni 
qucAo grand'uomo faceva tacere i .pagani 
quando egli loro diceva : poiché vi oAina- 
te in negar fede agli altri miracoli, che 
per noi tono prove invincibili di noAra fe- 
de, confeAate almeno che nel -voAro fiAe. 
ma ve ne ha pur uno cui non potete ricaU 
crtrare: cioè il mondo convertito a Gesù 
CriAo fenz' altro miracolo. Concioffiachè 
queAo medefinio che non è, e che non ha 
potuto mai e/Tere , farebbe il miracolo dò* 
miracoli j A -che pertanto , lòggiugneva 
queAo gran Padre , atcrìbuuemo noi la 
grand’ opera della fan ti Acazi ose del mon- 
do col mezzo della legge CriAiana, fenon 
facciamo ricorfo alla virtù inAnira di Dio ì 
Hon a’talenti dell'ingegno, non all'uma- 
oa eloquenza n’ è dovuta la gloria : poiché 
quand’ .anche gli AppoAoli foflero Aati 
tanto eloquenti e fapienti« quant' erano 
jTOZzi e ignoranti ; A fa bene il potere dell' 
umana eloquenza e feienzt perfino a dove 
A Acnda; o più toAo fi fa anche -troppo 
quanto l'una e l'altra Aa debile, quando 
fi tratta di riformare i coAuroi ; e l'elém- 
pio di un Platone, il qualecon tutto i! cre- 
dito e con tuttala Aima che prelTo gli uo. 
mini la Tua JìlofoAa gli acquiAava , non ha 
potuto obbligare una fola cittadinanza a 
vivere -e governarfi fecondo le fue maffime 
e le fuc leggi, fa chiaramente conofeere che 
S. Pietro operava con più fublimi principi 
allorché nduceva le provincie ed i regni 
fotto l'ubbidienza del Vangelo. Non fu 
la forza né la violenza che AabiliAc la fe- 
de.- il primo avvifo che ricevettero i Di- 
fcepoli da Gesù CriAo , fu che egli reme 
tanti agnelli mandavagli in mezzo a lupi ; 
£fie VI fitiit ntntt imier luptt j 

( /.«r. IO. ) cd eglino cosi bene i'intelero. 


che fenza farviila mintns reAAenn , corei 
tante vittime innocenti lalciatono falcri*i*^ 
carfi. Il Maoroectifffio A è Ilabilito colle- 
cooquiAe e'-coH'armi; l'ereAa colla ribel- 
lione contra le.poATanze legittime; fot Ini 
legge dì GesùGriAo colla pazienza, e col- 
li umiltà. Non la dolcezza di-quoAa leg- 
ge, non la corruttela della fua morate fu 
il principio dì un ul>ptogreAò : imperocché 
in queAa legge , quancunque si ragionevo. 
le , culto Cidìretto all umiltà dello (pirito, 
e tutto alla mortiAcazione del corpo . Con- 
facilita fi. comprende come feoza miracolo 
il paganeAnio ìiaA dilatato nel mondo, poi- 
ché favoriva pubbUcamente tutte le paf-* 
Aoni , autorizzava futti i viz;, e niente c*- 
è di più connaturale all' uomo cbeilfègtii- 
tare qucAa legge ; ma rincomprenAbiie fi. 
è, come una legge che ci commette di 
amare i noAri nemici , e di odiare noi AeH' 
A, abbia trovato un sì gran numero dr fe- 
guaciu egli non è l' effetto del capriccio 
poiché il capriccio , per quanto cieco elfer 
poAà , non mai ha condotto gli uomini- n 
proibire a sé la vendetta , a rinunziare a"- 
piaceri de'fesA, ed a crociAgger la loro 
carne Quindi che ne deriva r che non cr 
ha che un Oio«. torno a dirlo, ma un' Dio 
cosi onnipotente come il: noti ro , 'che abIMa 
potuto si felicemente condurre S fine una’ 
si difficile imprefa; e che però Gesù Cri- 
Ao, l'oracolo della verità ha con ragio- 
ne conclufo , banche a fnd favore parlafiè 
A IMmimo f»amm tjl ifimd ; queAa A é un 
opra del Signore; e '1 dito di Dio «i'aispa- 
rlfce vilibilnoente:. tt rjl mtriUiU ùt'ttlriii 
nfftris . '■! ’ I " 

Non baAa ancora: diffi che ifueAo nri- 
racolo forpaAàva qualunque altro miraco- 
lo. Ne pofliamo noi dubitare? e le, giu- 
Aa il penAero del PonteAceS. Gregorio v I* 
particolar converAone di un peccatore abi- 
tuato più coAa a Dio , e in queAo l'enlo é 
più miracololà che la rifurrezione di un 
morto , che farà mai la converAone -di tan- 
ti popoli allevati e per così dir radicati nell' 
idolatria > Rendiamo queAo confrtiiiro vie 
più feoAbilc . Ci fono .ancora nel mondo , 
dico nel mondo criAiano ^ uomini' fenza 
religione, voi pure ben lo fapete: atcìAi 
di credenza e di coAumi talmente con- 
fermati nel loro cieco difordi ne, che appe< 
iia tut-ti i miracoli baAerebbono a farncli 
allontanare. Troppo anche forfè é '1 com- 
merzio clic voi tenete con loro. Qualesfor- 
zo adunque , e tjual miracolo non fu di mc- 
Aieri alla poAanza di Die» per guadagnar 
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t Ctsìl-Crifto un numero quali infìnicot litài pretendendo che fenza alcuna ragia. 
non dirò di ftmili libertini, maancotadi ne eglino fi follerò pofiia feguire il Figli* 
piùoftinatie perverfi, il cui cangiainenco uol diDio;ma pergiudicare in tal guifa, 
pronto del parie lineerò fu nonduneno la ril'ponde il Grilòllomo, non bifognavael^ 
gloria e r onore del cri llianefimo ? Che di- fcr empio come I’ Apollata f Imperocché 
reile voi (e quello meglio efportiil mio contìnua quello Padre, eraegliuna legge, 
penfiero , e vi convincerà maggiormente rezza il feguitareun uomo, che in pegno 
diciò che io chiamo miracolo fuperiore al- di Aie promefle guariva lotto i lor occhi i 
Io fteffb miracolo) che direlle voi, fe in ciechi nati, e rellituiva la vita a' morti 
virtù della parola che qui predico , uno quatriduani? Eglino sì diffidenti e sì in* 
di quegli empi ilcuì pentimento è già dif. terellànti , quali il Vangelo ce li deferive , 
perato, fi convertilfealla vollra prefenza , avrebbono poAoin non cale ogni cofa per 
Ccchè detellando la fua manieradi vivere Gesù Grillo, quando non folTero llati con. 
fiegolata , fi dichiarafle tuttoad un tratto vinti de’ funi miracoli, e potevano effì ve- 
e ad alta voce crilliano, e veramente co* derli , e non credere in elTo lui ì Dopo 
minciafle a vivereda crilliano.^ chedirelle averlo abbandonato nella fua paffTione , do- 
vei, fedopo un'.ollinata malvagità di mol. po elTerfi fcandalezzati di lui perfino ane* 
ti anni, ufcilTe al prefentediquelloudito- garlo , fifarehbono l'otto la fuacroce arco, 
rio, tutto Tantamente contrito , e rifoluto lati, e più che mai a Tuo favor dichiarati , 
di riparare con una umile penitenza lo le il miracoloautentico della fua rifurre* 
fcandalo della lua palT'ata perfidia? vi fa. ziqne, nonavelTe, al dite di S. Girolamo, 
rebbe egli miracolo di cui maggiormente - rifufeitata laloro fede? Sifarebbono con. 
rimanelìeforprefi? ora io vi dicocheque* tentati di lafciarfi imprigionare, tormen* 
Ho miracolo di cuifarefte vie più forprefi tare, crocifiggere , per elFere i coofelTori 
che moffì , fi è veramente veduto mille e ed i martiri di quefia gloriofa rifurrczio- 
mille volte nel Criftianefimo , e che uno ne, fe l’evidenza di un tal miracolo non 
de’ più confueti trionfi della nollrareligio. aveff'e dileguato ogni loro dubbiezza? 
ne egli fu quello di Aittomettere quelli fpi* Come mai tutto ad un tratto San Paolo 
riti feroci , quelli fuiriti contumaci , di far- divenne di perfecutor della Cbìefa predi. 
li rientrare nella via del Signore, ediren- catore del Vangelo? Untai miracolo potè 
derli docili e manfuefatti come fanciulli : egli farfi fenza un altro miracolo? e co* 
che quefto tifato il cominciamentodi Tue me mai quello zelante difenditore del giu* 
vittorie, echeadifpetto.di tutte le polTan. daifmo, queff’ uomo sì appaffìonato per le 
ce infernali ella ce ne dà ancorali dì d’oggi tradizioni de' Tuoi maggiori, ne farebte 
ben chiari efempli , allorché piace al Signo* flato avverfario, per diveoìreiì dilcepolo 
re, la cuimano non è abbreviata , di apri* di una fettaalla cui rovina era intefo, fa 
re i tcforidella fua grazia , edifpenderli Iddio in un punto facendolo andare a ter. 
fopra que’ vafi di mifeticordìa ch’egli ha ra , e riempiendolo di fpavento mentre s’ 
predeflinati per la fua gloria : efempli re- incamminava a Damafeo , non aveff'e for- 
cenci, de’ quali per tacere di tantialtri nel. mato in lui un cuore tutto dal primodiver. 
le facre illorie rammemorati, autenticati fo? Non confeff'ava egli lleffo nelle fina* 
dalla tradizion più collance , noi fumo flati goghe, ch’era fiato obbligato di conver* 
gli fpcttatori, noi fiamo fiati gli ammiratori, tirfi per non eff'er contumace e ribelloalla 
’Aggiunfi , e ciòmifembra più forte , che luce che egli aveva rifehiarata la mente? 
quello miracolo prefupponeva neceffaria- ed alla voce fpaventevole da lui fentita; 
mente ruttigli altri miracoli . Imperocché Snult, s»ult , ^uii me perftauerhì {Alt. 
finalmente, dimanda qui S. Gio: Grifofio- n. & i6. ) E Quindi forfè a lui non nacque 
mo, e dopo lui il Dottore Angelico San nel cuorequel defiderìnsìardentedi facri* 
Tommafo nella fua Somma contra i Gen- ficarfi edi patirper lagloria di quelGesù , 
fili, qual altromotivo, fe non i miracoli di cui era fiato nemico? La fua era forfè 
de’ quali i primi feguaci del Crifiianefimo femplicità? era prevenzione? eraìnteref- 
erano tefiimoni di villa, potè impegnarli fe di mondo? ma noné egli infallibile che 
ad abbracciare una legge odiofa riguardo il Tanto Appofiolo era confiìtuito in dilpofi. 
al mondo, econtrariaal fangueed altana- zioni del tutto oppolle ? e che allora non 
tura ^ Giuliano Apofiata condannava eli rivolgendo nell’animochc fanguee llragi , 
Apposoli di leggerezza , di troppa credu. non potev’eflTere fiaccato dall’ antica leg. 
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ge di cui era il più forte foftegno , né parte i miracoli , e non altri ché glìAelStU 
guadagnato alla nuova ch’egli voleva di. lui veduti? Non eragli a fufHcienxa quel 
flruggere, da una minore violenza , che famofo miracolo accaduto allora inCartz» 
da quella di una forza miracolofa e divi- gine nella perfona diuncriftianoimprovvU 
na che lo atterrò» che io vinfe? famente e foprannaturalmeiitegoaritoper 

Senza fiordi mento non leggeli' che San J'interceinoaedi Santo Stefano, di cui egli 
Pietro la prima voltache predicò a'Giu- fe ne proceda fpettacore, e ne lafcianelU 
dei, dopo la difeefa dello Spirito Santo, fua Opera della Città diDio la deferizione 
converti tremila perfone alla fede . Ma a più efatta? Quand'egli finoda allora non 
che rimanerne nordico, riflette Sant' Ago- aveflè avuto che una fede dubbiofa , quello 
(lino? Vedevafi un pefeatore, perl'addie- foto non era badevole a flabilirloper fem» 
tro nond'altro chedel fuomefliero inten- pre ? Diremo forfeche in lui fofleunofpi. 
dente, fpiegarda maellroi più eccelli mi- rito debole, cui parefl'e vedere ciò chepet 
Aeri del regnodiDio, parlare intuitele verità non vedeva.^ ovveroun impofloreil 
lingue, e con inudito prodigio farfi inten- diremo, il quale con un favolofo racconto 
dere nel punto medelìmo a tante nazioni li compiacene d’ingannar tutti Ma né 1 ' 
quanto una grande folennità ne aveva in uno né l’altro ell'endo probabile , non con» 
Gerofolima convocate datutte leparti del eluderemo più tolto con Vincenzo Lirinele^ 
mondo. MiracoloriiéritodaS. Luca erife- che Cccome i miracoli della nollra Reli« 
rito in un tempo in cui ilVangelillanon fa- gione fervirono alla converlione del mon- 
rebbe Hat' ofodi pubblicarlo, felacofanon do, anche la converlione del mondo liz 
folle (lata veriliima , poiché contra lui il fa- uua delle più infallibili prove de i mira« 
rebboQO follevati nonuno odue tellimonj, coli della nollra Religione, 
ma tuttala terra; mentre migliaia e mi- £d infatti, o Criftiani, è oltre modo 
gliaia di Giudei contemporanei avrebbono ammirabile la fapienza e la provvidenza 
potuto difcoprirnela fallìià, e fmentirlo; del nollro Dio, che non ha voluto obbli. 
mentre la Tua impoflura gli avrebbe facto garci a credere milleri al di fopra della 
perdere ogni credenza , nh avrebbe ad altro ragione, fenz’aver fatto per noi dei mi- 
contribuito chea fcreditarequella medeli- racoli yi difopra della natura . Imperocché 
ma religionedi cui e' vólna darea cono- riguardo a noi, quella converlione del mon- 
feere la fantìtà, e l’eccellenza. Suppollo, do fondata fopra tanti miracoli, non fole? 
dico, quello miracolo, è egli da maravi- é un perpetuo miracolo, ma un miracolp 
gliarli che tanti Giudei li lìenoallorconver- che giuflifica -tutti gli altri miracoli, de’ 
titi, o più collo nonè da maravigliarfi, che quali fol egli é comeguenza ed effetto-, 
ancorve nefolTerodi si ollinaci , e siciechi Dopo di che noi a gran ragione poflìam 
che nella loro incredulità perfìllellerof dire a Dio con Ricardo di S. Vettore : 
A gran fatica polTono concepirà le 'Ara- p trrer tjf, gutm treJimMs , « t« 

■ordinarie ed innumerabili converlioni che dtctfti fitmitì . S\ , o mio Dio, fe noilia- 
S. Paolo fra :i gentili operava ma predi- mo erraci aremu il diritto d’ accufar voi 
cando a coAoro , non accompagnava egli de’ nouri errori;-e tuttoché Iddio voilia- 
forfe le fue parole con in(igni miracoli, -eh' te, obbligarvi potremo a renderci conto 
erano l’ impronto ed il f^no .del fuo Appo- del noArotraviare. fperchè ciò? Eccovi 
Aolato? Tanto, egli forfè <000 teAimonia- la ragione che e'n’adduceva : pl»*nUmiit 
va a Corinti nella fua lettera, pregandoli fignU frtdits tft ìpa rtlìgit, qut ■»>» •mftm 
a fovvenirA dellecofemaravigliofeinmez- tt fatmtrnnt . (idtm.) perchè queAa re» 
zo loro operate? Se /tutti qucAi rmiracoli ligione io cui viviamo, fenza parlaredel* 
folTero flati luppoAi , ne avrebbe -egli tosi la fantità fua epuriti irreprenlibile , vie- 
parlato ? tale farebbe ;llata la fua -licurez- ne confermata da miracoli , i quali a nuli’ 
za? avrebbe fatto egli capo concili ? avreb- altro poflono afcriverfi falvo che a voi . 
begli in teflimonio appellati ? e con tale Queflo é vero , o miei Fratelli : ma «g^ 
fuppofrzione, farebbefi efpoAo a fcredita- ,è vero altresì, che quefli miracoli -cicon- 
re il fuo miniflero , e a diflruggere -ciò fonderanno nel giudizio di Dio , e fpe- 
che. egli bramava di llabilire? zialraente il -grande miracolo della conver- 

Voi mi chiedere perchè S. AgoAino flef- Aon del mondo alla fede di Gesù CriAo . 
fe si cenacementeattaccato alla cattolica Que’, pagani, quegl’idolatri divenuti fo- 
Cbiefa. NonbaegliconfeATatodréroegra^ deli, leveraaA contro di noi, e diverrap 
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ooftrì iccuratoi'i : yìri Nirnvitt fmrgtnt i» vere a difpiacere a Iui| lo rimangomi > $ 
£ che diranno a noftra condanna f mal mio grado ritengo la mia fede nella 
Ah, CriAiani ! che non diranno eglino, e fcbiavitudine del peccato, 
che non diremo noi- Aedi? E' certo, fé Ah, mio Dio! cherifponderovvi ,quan. 
niente abbiam noi d'intendimento, eglìef. do mi farete vedere, che quefta fede, la 
ferci dee, non che di grande vergogna, quale ha coofufo tortigli errori deirid»* 
ma di gran terroreavanti a Dio, cheque, latria e fuperfttzione , non ha potuto di- 
Aa fede li quale ha fatto apparire una vir- Aruggere nella mia mente certi falli prin. 
td SI mirabile nel mondo, ora si languida cipj e certe maflìme, onde io fono preoc- 
ella fia ed odiofa tranci; e che quella la cupato? Come giuAificherommi , quando 
quale nei più cieco paganelìmo epiù vizio- mi farete vedere che queAa fede laquale 
lo ha prodotto tantodi fantità, non ancor ha fottomelfb il faAo de' Cefari alTumil. 
abbia forfeptodotto in noi unminimocan- tà della croce , non ha potuto sbarbicar 
gianieoto di vita , un minimo ritorno a dal mio cuore una vanità mondana , un' 
Dio, un minimo rinunsiaraentoal pecca, ambizione fegreta , un umor proprio che 
to. Se ci rimane un raggio di luce, non ra’ ha perduto/ Finalmente che dirovvi , 
cremeremo noi confiderando , che queAa quando mi farete vedere che queAa fede 
fede avuto abbia la forza di Aabiiirii per la quale ha fantiAcato il mondo, non ha 
tutta la terra con un fucccAb cosi prodi, potuto fantiAcare un non sò qual picdolo 
giofo, e bene ancor non AaA Aabilita ne’ mondo che regna in me, ed emmi via più 
ooAri cuori? Colla bocca noi la coofeAia. dannofo che ’l gran mondo che ci circon. 
mo, la palefìamo aldi fuori, Gam criAia* da ed è fuora di me ? Potromroi io reg- 
ni di cerimonia e di culto ; ma noo lo gere al pefo di taliaccufe/ Scaricherom- 
fiamo col cuore e collo fpirito . E pure mene fopra di voi, o Signore? Difcolpe. 
nel cuore fpezialmente fa meAieri che ri. rommi Inda medeA ma fede! Dirò non aver 
Cedala noAra fede , acciocché quindi paAì lei fatto abbaAaoza d’imprelTione fopra di 
alle noAre mani , e di tutte le noAreope. me, e noo eATerne io reAato perfuafo ab. 
razioni Aa come l'anima. baAanza e convinto? Ab, CriAianii forfè 

Se in noi non fono interamente fpenti la noAra miferedenza giugno ora a tale, 
tutti ilumi della grazia, qual rimprovero che giulUAcare A voglia con un si fatto 
è queAo a noi, che queAa fede abbia fu. preteAo; maqueAo medeAmo preteAo ren- 
perato tutte le potenze umane congiurate deraccì più degni di condanna; perocché 
contro di fé, e in noi fuperato ancor non Iddio ci rapprefeoterà la mifcredtnzaove 
abbia certi vani ritegni, che alla coaver. Aamo caduti, come un prodigio danoiop. 
Aoo noAra s’oppongono? Imperocché qual poAoal miracolo della fede. Prodigio non 
cofa ciarreAa? Una Aolta paffione, unfn. più proveniente da Dio, ma da noiie del qua. 
cido iotereife, un punto d’onore, un pia. le deggiovi difcorrere nella feconda parte, 
cere sfuggevole ; difficoltà ingrandite dalla SECONDA PARTE. 
noAra immaginazione, e le quali la noAra C'Sfere infedele fenza mai avere avuto 
fede viocere non ha potuto dopo tinte e XZ/ cognizion veruna della fede , egli ò 
si fatte vittorie. Qual motivo di condan. uno Aato, il quale tuttoché funcAo e la. 
na farà contro di me, s' iopongomi innan. grimevole , quando bene A confideri , 
pi a Dio a cooAderare nell’ amarezza del. niente ha di mirabile oprodigioTo, Laon. 
la mia anima, che queAa fede AaA mante, de, dice il GrifoAomo, l’infedeltà in un 
anta, ed anche rinforzata in mezzo alle pagano può eAereun acceccamenco , e ac. 
perfecuzìoni più faoguiaolente, e che io ccccamento colpevole; ma non può fem- 
la faccia tuttora credere alle vane perfe. pre dirA che qucAo acceccamento fé ben 
cuzioni che’l mondo le fufeita contro nel» colpevole, fia un prodigio. Per ben con* 
la mia perfòna; cioéad una parola, ad un cepire aduoque il prodigio dell’ infedeltà , 
motto, ad un (ifpetto umano, o più to. egli è d’nopo rapprefentarcela in un cri. 
fio alla mia dappocaggine . Imperciocchò Giano, il quale fecondai diverA peccati, 
queAo é> il mio peccato eia mia confuAo. a’ quali feiauratameote lafciaA Arafcina. 
OC} l'io aveAi il coraggio di moArare la re, o rinunzia alla fua fede, ocorrompe 
fronte , e pormj il mondo (òtto a’ piedi , la Ina fede, o fmentifee la fua fede eie 
già molti anni io farei di Dio ; ma per. contraddice. Rinunzia alla fua fede , e con 
(hi Ì9 tema il mondo , ne poAbmi rifob- una liberti di crsdeozala quale gliene fz 
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fcuocere il giogo • rd egli appoco appoco ro , dopo una matura delibtrasiooei dopa 
formandofela va nel fuo (pirico. Corroin> un lungo Audio , dopo conlìderace tutte 
pe la fua fede con un fegretoactaccamen- le cofe, e peface per quanto egli può fa 

10 o palefe agli errori che la convhatco* una giiifta bilancia, rifolyafi a lafciare il 
no, ma f^ceialmence nell' rrelìa efeifma, partito della fede, io compiagnerei la fua 
ie quali ne difiruggono l’uniti, e confe- miferia , e la guarderei come la più torri- 
gbenceroente la putiti e integriti. Egli bile vendetta, che Iddio pofla efercitare 
luentif^e la fua fede e le contraddice con fopra di lui : imp^ocebè Iddio mai non 
una vita licenziofa , la quale è a lei d’ punifee con più di feveriti , che quando 
obbrobrio edifcandalo. Tre peccati iqua- permette che l'iiofflo cada in acceccamen» 

11 in un CriAiano pervertito hanno un non co ; fxraro ctr ptpuli iufut , Ma 

sb che di moAruofo, e però ioli chiamo dopo tutte queAecofe nulla diprodigioib 
non fcmplicemente peccati , ma. prodigi fariavi in ciò. E realmente nel fuoAefla 
di peccaci. TreAaci, doveanebe col con- acceccamento fariavi qualche rimafuglio 
fiderarli ciò che puoce e dee riputarli prò- di fede che reoderebbelo degno fe nondl 
digio evidente, l’uom porge a Dio titoli perdono, almendi compallione . Ma colo» 
invincibili per condannarlo . Attenti a ro a cui ragiono, e ’n queAo numero io 
queAi tre penfieri . comprendo la maggior parte degli empidel 

Imperocché per cominciare da ciò che fecolo, in mezzo a' quali c co' quali noi 
ci ha di più fcandalofo, cioè da queAo lU viviamo, fanno pur troppo che folamente 
bertinaggio di credere, il quale cangiaA per vie cosi fatte fon pervenuti al colmo 
in abito, e conliAenel rinunziare alla fe- del lìbrrtinaggioi e che 'J partito da lo- 
de, non è egli mirabile, o miei cari A- ro prefodi rinunziare allafede, nonèAa- 
fcoltanti , il veder uomini nati criAiani, co dal loro canto una rifoluzion concerta- 
e chevantano altronde faggezza epruden- ca nella guifa da me concepuca . Dail'al- 
za, divenir emp) lènza lacere il perché, tra parte permettetemi il farqui un sì far- 
e fcuotere internamente il giogo della fe- to riAelTo incorno aciò. Tuttoché rei fe- 
de, fenza poterne addurre una ragione, no e fenza feufa innanzi a Dio , non poAb 
non che force e convincente, ma neppu. contutto ciò non trovare per eflì un moti- 
re atta a foddisfare a loro AeAì ì QueAa vo, e come una fpezie di confolazione: 
fède il cui carattere hanno ricevuto nel impercìoché almeno egli é cerco più age- 
battefitno, e 'n virtù della quale portano volmence lafciarA un libertinaggio fenza 
il nome di CriAiani : queAa fedeal necef- principi, che un altro in cui per falfi raa 
faria , poAo lei elTer la vera, e acuiegli- gionamenci taluno s' è fatto un’ opinione 
no Aellì affermano effere afflTa la faluce; fua particolare, ed una irreligiolità pofi- 
queAa fède per cui fola , come ben fan- tiva e confumata. Comunque ciò fia , 1' 
no , polfono fperare di trovar grazia in- infedelci che io impugno, e che fembra- 
nanzi a Dio, fe pure v’ ha per clTi gra. mi la più comune , non può negarmi di 
zia da fperare; di queAa fede fu cuiconfèf- zonavere queAodifetto d'elTer temeraria 
fano che faran giudicati, fe mai lohanno evidentemente e fenza prove . Imperoc- 
ad efleretnon é egli impercettibile chel' chè chiedete a un libertino , perché non 
abbandonino? £ come.^ Daciechi, da in- crede più ciò checredeva per l’ innanzi , e 
fenfaci fenza efamina , lènza cagnizion del- feorgerece t’ in tutto ciò che egli adduce z 
la caulà , inconlideratamente , per pallia, fua difefa , v* é folamente qualche appa- 
ne, per leggerezza, per capriccio , per renza di ragione. Chiedetegli s’ a forza di 
una vana oAentazione, per un vergogno- difeorrere abbia egli feoperto qualche nuo- 
fo zttaccamento a fporcni piaceri ed infa- va dimoArazione contro quella rilevazio- 
mi, dirigendoli con men di fenno che fe ne infallibile di Dio a cui era!! fottomel^ 
foffer fanciulli , in un affare, ove pur trat- fo. Obbligatelo a linceramente rifponde- 
gali del loro maggior intereffe, cioèdella re, edirvi s’ egli ha difaminato ogni colà r 
Jor forteeterna. E ciò può comprenderA ? fecercandoconuna retta ìntenzionee puri- 
£ pure tale è la difpofizion lagrimevole, tà il vero, s'é raeffoiniAato diconofeer. 
ove oggidì fi vivono preffoché tutti i li- lo; fe s’é pigliato la briga di configliarfi 
bertini del fecolo. OAèrvateli e in que- con chi potea fgannarlo e feiorre i fuoi 
Ao ritratto voi li ravviferete . dubbi ; 5 ’ ha letto quanto i Padri hanno fcric- 

Imperoccbé alla fine, che un di coAo- to fopra $1 fatte materie di religione, 1 

quali 
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quali usi dilettano , perchè e' non gl* in- parola di Dìo , fe bene recali a virtè ed 
tende ^'è vuole applicarli a intenderli fe ^nche a neceflità di lòttometterla giornal- 
egli è mai entrato daddovero nelle vìfeere mente alla parola degli uomini; confelTan- 
delle difficolti ; in una parola s'egli ha mai do in mille affari temporali d'aver bifo- 
tralalciato nulla di cib che ogn' uomo lag- gno d‘ effer diretto e governato dagli altri > 
gio econfiderato far dee in una limile con- ma prefdmendo d’aver abbaftanza di lume 
giuntura per iftruire $è fteffo e illuminarli, per dirigere sè lleffo nella ricerca delle ve- 
Interrogatelo fopra tutti quelli punti > ed riti eterne ) e per ofir la parola di S. Ila. 
e' rifponderavvi fenza niffnna finzione . E r<o confelTando umilmente la Tua infuffi- 
confefferavvi , dì non aver pigliato tante cienza in ciò che riguarda i più pìccoli fe. 
mifure, nè d’aver fatto tante inquifizioni. greci della natura , e decidendo con ardi- 
£gli almeno facea mellieri di tutto dò , tezza le queftioni de' millerì di Dio i più 
prima di lare un paflb cosi ardito , qual è fublimi ; in ttrrtnis inftriiHi , 

il fottrarfi all’ubbidienza della fede . Ma & rtkms imfndtnttr ignnrmt . (itiUr.) 

egli, o Crilliani , fe n'è fottratto , e fot- Prodigio d’ infedeltà ; e'riniega la Ina fede 
tratto per affai più lievi cagioni. S'è con- per intereffe iniieme e per difperazione , 
dotto a uon più credere, e vi s'è condut- perchè la Tua fede gli è importuna > per. 
to lènza ragioni che ’l convinceffero, fen- chè gli dillurba i fuoi piaceri, perchè sop. 
za fare pur un rifleffb di pericolo di tutto pone a' fuoi difvgni , perchè gli rimprove. 
ciò che potrebb»li intervenire , fenza ave. ra lefue ingìulUzie, perchè altrimenti più 
re chi r afficuraue , nè ehi gli fiiceffe dare pon puote Ipegnere i rimorfi che lo fquar. 
un' occhiata all' abiffo fpaventevole ove a ciano , amando anzi non aver fede , che 
precipitarli andava . Eccovi ciò che io chia. averne una che lo cenfuri di continuo e 
mo prodìgio . Ora in quanti mondani non lo condanni ; e per uno fregolamento di 
iiegue un si fatto prodigio, ancorché prò. ragione che mai non lafcia di feguire il 
digio egli non fia? peccato , giudicando le cofe non più effer 

Ma , mi direte , poiché fuor d’ogni ra. tali quali Tono , ma quali fe le defidere. 
gìone formafi quello libertinaggio, per qual rebbe , e quali faria tuo intereffe che fof. 
altra via può 1' uom crilliano pervertirfi a fero ; quauchè dipendeffe da sè l ' effer di 
fegno che divenga infedele? Ah, miei ca- quelle e'I non eflere, e l' intereffe che vi 
ri Afcoltanll torno a dirlo: e, pervertirli prende , doveffe determinarne il vero e '1 
in mille guife totalmente oppolle ad una falfo. Prodigio d' infedeltà : e'riniega la fua 
faggio provvidenza, ma le quali molto più fede per preoccupazione, vantandofi fopra 
io confiderò come prodigi , mentre più of. qualfifia altra cola di non effere preoccu- 
fendono la vera ragione . Prodigio d'infe- pato , ed effendolo fopra ogni cola in ma. 
deità , c'riniegar la fuafede; e come ciò? teria di religione: non ripugnando alI'opU 
nditelo, e fenz’ altra prova che della vo- nioni più paradoffè d'una nuova filofolia , 
Ara efperienza , e della pratica che avete e dove trattali d' una decilioo della Ghie, 
del mondo. £' rìniega la fua fede per uno fa, offendo naturalmente difpoAo al etiti, 
fpirito di lingolarìtà , per avere il vantag. caria : temendo femore d' aver troppo di 
gio ridicolo di non peniate come penfano facilità al credere, ne mai temendo di non 
«fi altri, e di contraddire a tutto ciò che averne a fufficienza ; guardandoli circa ciò 
dice '1 mondo , per lavorarli una religione dalla femplìcità , come da un difetto , e 
a Tuo modo, una divinità a fuofenno, una non penfando a guardarli da un maggior 
provvidenza arbitraria e quale e’ vuol con- difetto , qual è l'ollinazìonc , finalmente 
cepirièla ; facendofi Sillemi chimerici , i sfuggendo come una debolezza di mente 
squali va Itabilindo e diflruggendo fecondo ciò che faria empietà riguardo alla fede , 
i'umor prefente che lo domina; ciecamen- e prendendo per vigor d'intelletto ciò eh’ 
ee feguendo tutte le fue idee , e a forza è pertinacia contea la fede . Imperocché 
di feguìrle non ben fapendo , nè ciò che fenz' altro diffondermi fu l' altre mezie di 
crede , nè ciò che non crede ; rigettando libertinaggio che a quella riduconn , ecco, 
oggidì ciò che ieri Iblleneva , e per voler vi come giornalmente valli formando l’in. 
contrapporli a Dio non effendo mai d' ac. fedeltà , eccovi come valli prendendo la 
cordo feco fieffo. Prodigio d'infedeltà : e’ fede. 

rinieu la fua fède per un fentimento di Ci è ancor di più ; non folamence que- 
fuperbia , ma d* una Arana fnpediia , rifiu. Ao libertino abbandona la fua fede fenza 
landò di fottomettere la fua ragione alla ragione ; ma ciò che dee parervi più Ara- 
Stnrdslfvt, G no, 
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no, e l'abbanclon% centra la ragrane , e al a quanto nell' antichiti ebbevl'^1 più re- 
difpetto della ragione: e laddove il meri* nerabile e di più Tanto . £ che mai più 
to d'Àbramo, fecondo la Scrittura , fu il meritoflì il nomo di prodigio? O mio Dio! 
credere contro la fede , e lo fperare con* dunque (la vero che in quello punto polla 
tra lafperanea: CtairA fptm iufftm- ( K*m. l’empietà pervertire a tal fegno la mente 
4 . ) cosi il peccato dell'empio è i’eirere dell'uomo , che in un tempo lo allontani 
infedele contro la ragione , e defertore da voi , o Signore , e immergalo in tene, 
della liia fede contro la HelTa prudenza . bre cotanto orribili? 

Imperciocché quella fede da noi profelTa* Io non farei mai fine , fe volefli profe* 
ta fondaG fopra motivi , i quali prelì ad guìre e trattar quell' argomento con tutta 
uno ad uno , cialchedun potrieno elTerci la Tua ellenGone . Laonde una fola parola 
in luogo d' una ragione potente, ma i qua* io dico del fecondo prodigio , cioè della 
li raccolti e preS tutti inlìeme , hanno corruzion della fede per un' attaccamento 
evidentemente qualche cofa di divino . E fegreto , ed anche pubblico agli errori a 
in fatti comparvero sì forti , che i primi quella oppolli , e fpezialmente all' ercfia. 
uomini del mondo ne rellaron perfuall e Abilfo , ove Tertulliano confelfa che va 
convinti . Che fa '1 libertino ? Indurafi e 1’ uomo a perderfi , ogni qual volta vuol 
fi rivolta contro tutti quelli motivi . Pi* penetrare ed internarli ne' giudizi di Dio. 
eliamone fol quello de' miracoli , giacché AbìlTo , ove tuttavia ofo di dire che egli 
ha fervito di fondamento al prefente di* al Tuo tempo non ancora feorgea certi di* 
feorfo. Se gli dice, che Iddio baconferma* fordini , che noi veduti dipoi abbiamo . 
to la nollra fede con miracoli inCgni ; ed Imperocché lenza confiderar 1' erelìa in sé 
egli accufa di fallita tutti quelli miracoli, Aefla , cui guardarono i Santi Padri come 
e tutti que'tefiimon) che riferifconli e af* un raoftro compoflo di quanto é atto a 
ferma d’averli veduti. E perché tra que* produrre lo fregolamento d' uno fpirito ', 
Ai miracoli ve n’ ebbe d' incontraAabili , baAeriami ora il fare con voi quel riAeAb 
qual fono i foli di cui ragiono , e a' quali che faceva un grande Cardinale del noAro 
dee appigliarG un Predicatore evangelico ; fccolo , cioè che di tanti fedeli i quali ne. 
miracoli del primo ordine fu' quali Aa ef* gli ultimi tempi hanno corrotta la purità 
fenzialroente fondato il criAianefimo \ mi* della fua Religione, in lafciandofi infettar 
.racoli riconofeiuti dagli AelTi nemici della dal veleno dell' erefia , fe ne fon trovati 
fede, avverati per tutte quelle prove che a grande Aento alcuni, la cui lìncerità ab- 
rendono autentico un fatto , e alle quali biali potuto giuAificare , non dico innanzi 
non puoAì contraddire fenza ricorrere a a Dio , ma neppure innanzi agli uomini, 

fimpoCzion impolbbile da foAenerfi ; per c la cui apoAaiia per confeguenza non Aa 

elempio che i VangeliAi fono Aati impo- Aata una fpczie di prodigio. Io non avrei 
Aori e pazzi ìtnpollori , i quali accorda* a far altro , che riguardar 1' ereAa del fe- 
ronA per ingannare, e pazzi , i quali per colopalTato, e ciò che la Aorìa ne raccon- 
roantenere i Tuoi inganni laAtiaronfi con* ta . Non avrei a far altro , fe'l tempo me'l 
dannare a tormenti crudeliAimi : che San perroetteAe , che moArarvi cattolici fenza 
Paolo falfamenteimmaginoAì d'clTere Aato numero, i qgali feguendo la moltitudine, 
percoAò dal cielo e gittate di cavallo lui e trafportati di torrente dichiaravanG per 
cammin di Damafeo ; e che ingannava i la fetta del Calvino , gli uni fenza cono* 

Corinti o più toAo faceaG gabbo di elG , fcerla o prenderfi la briga di elàminare le 

quando rimembrava a loro i miracoli da quiAioni e controverGe, gli altri forfè pò* 
sé fatti alla loro prefenza : che Sant'Ago- Gtivaroente convinti della fua falGtà . Im- 
Aino era uno fnirito debole , il quale co* perciocché quanti fe ne videro , a cui la 
me gli altri caueva neli'illuAoni popolari, dottrina di quell' ErfGarca circa la repro- 
quando GguravaG e proteAava d' aver egli vazion degli uomini facea ribrezzo, etuc- 
AelTo in Cartagine veduto ciò cherealmen* ta volta qon lalciavan d'elTergli partigiani 
te veduto non aveva: perché, io dico, v' zelantiAìmi ? Che fe voi mi domandate , 
ha miracoli di tal fatta , la cui forza non perché adunque attaccavanG a lui ? Per* 
può fcanfare il libertino, fe non mediante ché? (^eAo , o CriAiani , é un'altro prò* 
idee cosi Arane, ma le quali comunque digio il quale niente manco é mirabile . 
fiaoG Arane, e’ le riceve e le abbraccia, e Perché io vi rifponderei, e la Aoria tutta 
ciò che avrebbeG vergogna di dire , e’ non fariami di teAimonio , che a ciò non coq. 
vergognaG dipenlare, e dare una mentita dncevaoG che per indegnìAìmi motivi e iq. 

giu. 
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l'mfiiflìmì i fU u#ì per un fcgreto rancovto Sol nella noftra falute è *n cìl> elle afpef- 
contro la Cbiefa , e per un’ oppofieion gc- tali a quella , per un miferabiliflìmo arro- 
aeralc a’ fuoi fentinienti , perfone che a| velciamenco noi fuggiamo ciò che giudi- 
lècolo d* Ario làrieno infallibilmente fiati chiamo eflere il nofiro fommo bene , e ri- 
Ariani , e al tempo di Pelagio farieno in- cerchiamo ciò eh’ clTcr gìndichiamo il no- 
fallibilmente divenuti Pelagiani ; gli altri Aro fommo male ; noi profaniamo ciò che 
per private antipatie fol impugnando la conoiciafflo adorabile , e idolatriamo ciò 
verità, perchè fofteneaC dai Tuoi nemici ed che difpregiamo nel cuore ; noi abborria- 
eflendo riioluti di fofienerla, fe i fuoi ni- fijo ciò che ci falva ; e adoriamo ciò che 
mici pretefi li foflcro melli ad impugnarla , ci perde . Se noi , Crifiiani effendo ne fat- 
nlcuni per vili incerelll , affai più per in- ti , come lo liamo ned nome , viveflimo 
clinazione alle turbolenze: quelli per una conforme la fede che profeflìarao , in ve- 
maligna curiolità , e per Intervenire alle ro la nollra vira (dice SanQirolamo) fa- 
ragunanze fegretc ; quegli per una feiagu- ria un miracolo continovo , ma niente 
rata ambizione , e per effer capi di fazio- avrebbe di prodigiolò , Se pagani effendo 
ne, i grandi per politica , e perchè fe ne ooi ò (enea fede, viveffìmo fecondo lacar- 
faceano ragion di Stato ; i piccoli per ne- ne e’I fenfo , ancorché dìfperati noi fufli- 
ceflltà, c perchè dipendeano da’grandi: le mo , niente avrebbero le nollre diffólutez- 
femmine per una vana affettazione di ve- che naturale non folle. Ma aver la fe- 
nir riputate faccenti e ingegnofe ; gli uo- de , vivere da infedele , eccovi qual è il 
mini per una vie più vana compiacenza prodigio . Prodigio cui gli empì confelTare 
verfo di quelle, regolando infin per effe la non vogliono , pretendendo che la vita e 
fua religione : i genj mezzani per conci- la credenza (èmpre fi lìeguono i cioè cho 
liarli la riputazione e la fi ima, congiùnta vivati fempre come fi crede, e credali co~ 
alla novità : i gen) più elq,vati per timor ine fi vive , per avere con ciò il diritto 
di concitarfi l’odio de' novatori, e d’elTe- d attribuire , tutti i fuoi peccati al di- 
re il bcriaglio delle loro armi : gli amici fetto della credenza fenza imputarli giara- 
firafeinati dagli amici , i congiunti guada- mai alla fua malizia , ma errore di cui è 
gnati da' fuoi congiunti: il popolo fenz’al- ben facile il difingannarli , non effendo phù 
tra ragione che tal era la moda, C perchè malagevole 1’ aver la fede e operar con- 
là correva il mondo; ciafeheduno alla fine tra la fede , che aver la ragione , e ope- 
pcr foddisfare alla fua paffione . Non fono rar centra la ragione . Or per loro pro- 
quefii prodigi , ma prodigi onde refierìafi pria confeflìone non è quello ciò che elK 
turata la nollra fede ifielTa , fé la predu medefimi giornalmente fanno ? Ahi , Cri- 
cazion deH’Apofiolo non ci rinvigoriffe, e fiiani facciam ceffàre quefto prodigio. Ac- 
fe preveggendo una si pericolofa tentazio- cordiamo noi con noi fielli , accordiamo i 
ne non ci avelTe avvertici , non folo che soffri cofiumi colla noftra fede. Altrimen- 
fuccederebbono tutte quelle cofe , ma eh’ ti che noi abbiam noi a temere da quella 
eran neceffarie per la manifeftazione degli fede profanata , da quella fede Icandalez- 
eletti : ^ortet htrtfts tff* , ut qui frtiuti zata , da quella fede difordinata? Facciam- 
funt muuiftfli fiunt tu u/tiit . ( i. Crr. ,i. ) la fervire alla noftra penitenza , fe liamo 
Ma non infilliamo d' avantaggia fopra di ulciti dalle foe vie. Facciamla fervire alla 
ciò , e finiamo , o miei cari Afcoiranti , noftra perfeveran za , fe ci fiamo rientra- 
coir ultimo prodigio il quale riguarda noi, ti, o fempre in effe ci liam tenuti. Cam- 
e none più, nè il rinegamenco della fede, miniamo colla feorta della luce divina , 
nè la corruzion della fede , ma un’abbo- nè la fpegniamo col darci in balla alle no- 
minevole contraddizione tra la noftra vita ftre paffioni, e a' ciechi appetiti della car- 
e la nollra fede. Spiegomi . Noi fiamoCri- ne ; imperciocché nulla più ci mette al 
ftiani , e viviam da Pagani ; abbiamo una rifeUo del perdere la fede , che una vita 
fede di fpeculazìone , e nella pratica tut- fenluale voluttuolà . Ciò 1’ ha fatta per- 
to il noftro vivere è infedeltà ; crediamo dere a tanti empi, e ciò ancora tieni! in. 
in una raàniera , e operiamo in nn’ altra, carenati a quelle dilTolutezze che impe- 
In tutte r altre cofe le noftre azioni ed difeon loro l'nfcirne. Ahi , Signore! voi 
afifetti accordanll colle perfualioni noftre e avete ne’ tefori della vollra giuftizia mol- 
cognizioni , imperocché noi amiamo e odia- ti gaftighi con che punire potete i nollri 
mo , fuggiamo , ricerchiamo , fofferiamo , e peccati . Percotete , o mie Dio ; e fe fia 
imprenoiamo fecondo che noi conofeiamo. d' uopo 1' affligger noi con tutte le cala- 
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«iti temporali $ aon ne rifparmiate par za 1 ' opere . lofinchè ella vlvri in noi * 
nna : ma «onfervateci la fède . Gii non nei virremo con eflb lei e per lei , e '1 
baila , rianimaMla , rirvegliatela , rifalci- termine , deve ella condurracci , è qnel- 
tate quefta fede languente > quella fede la beata eterniti , che io a voi defide, 
moribonda , quella fede anche morta fen. roj ec. 


PREDICA 

Nel Giovedì della prima Settimana. 


De/r Orazione , 

Ecce mulier Cbananza a finibus illis egrelTa, clamavie 
dìc^ns: Miferere xnei. Domine ^ £li David; 

£Iia mea male a dzmonio vexatur. 

K.4Ìl«r* um femmina Cananea ufo ita di quelle farti , al-ù le grida dicen- 
do : Signore jigìiuoì di Davide , abbiate pietà di me : mia figliuola 
è crudelmente tormentata dal demonio. S. Matth. cap. 15. 


S E mai la fòrza dell’ Orazione eviden- 
temente comparve in una maniera il- 
luAre, non è egK- » o Criftiani , nell* 
efempio propoAoci dal Vangelo di queft’ 
oggi , ove feorgiamo , per parlare con S. 
Ambrogio , lo Aedo Dio colto dallo Aupo>- 
re I quel Dio il quale confonde le polTanze 
dell'inferno, il quale fa miracoli, e'I qua- 
le impiega tutta la fna vtrti a prò d’una 
Araniera che ricorre a lui , e tuttoché idd^ 
latra è a noi modelle c infegnaci a orare? 
Io dico un Dio colto dallo Aupore: O ma- 
li* r , mai»» l/l fidtt ina 1 {Matth. 15 .) o 
femmina, la tua fede quanto è grande.' In 
al fatta guifa Gesù CrìAo Icuopre i fnoi 
fentimenti , e non fembra che la fede di 
quefla Cananea e ’l fervore della Aia ora- 
zione abbia per Ini Qualche cofa di mira- 
bile ed infolito. Io dico, un Dio il quale 
confonde lepofiTanze dell'inferno e’I qua- 
le fa miracoli : e che gli domanda ^eAa 
femmina , che rilàni Aia figliuola crudel- 
mente tormentata dal demonio j e'I Figli- 
uolo di Dio con una medefima parola non 
pure libera la figliuola , ma ancor fantifi- 
ca la madre : fiat tiH $tut vìi j ( tiid, ) fia- 
ti fatto quanto defideri. 

Niente adunque appb Diò è più efica- 
ce che r orazione . È tuttavia onde vie- 


ne , or miei cari Afcoltanti , che giornal- 
mente Iddio moflraA coti poco favorevo- 
le a* noAri voti ; che noi preghiamo , ed 
e' non ci efaudilce ; che noi domandiamo, 
e nulla impetriamo ? Ciò io voglio efami. 
nare oggidì, e qaeAofarà'l foggetto d'unz 
fomma cOnfeguenza , e che fi merita un 
particolare rifieAo . Imperciocché e’ trat- 
tafi , o CriAiani , d' infegnarvi la piè no- 
bile di tutte quante le feienze ; trattafi 
d' infegnarvi ad alare il mezzo piè pof. 
fente della falute ; trattafi di farvi cono- 
Aere il fegreto ineAimabile , e 1* arte 
tutta divina di muovere il cuor di Dio f 
e far difeendere in noi i telori piè pre- 
ziofi della Aia grazia . Per ottenere qae- 
Ao dono dell' orazione , impiegbiaTm) l'ora, 
zione medefima , e imploriamo il foccor. 
lo del cielo per 1’ ìnterceAìone di Maria . 
Avt Mari», 

N ulla é piè fermamente Aabilito nel- 
la religione e teologia CriAiana » 
che l'infallibilità dell’ orazione . Ella ha 
cotanto di forza , dice il GrtAAomo , che 
par che renda la parola dell’ uomo ugual- 
mente poAente ed anche piè che la paro- 
la di Dio . Ugualmente poAente , perchè 
ficcome Iddio con una fola parola ha fatto 

tutte 
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tutte le eofe; D»*»V & fi> 9 a funt ; < pf»t. 
14*. ) cos\ r uopio tia folo 'da parlare e 
domandare , perchè il tutto gli C conce, 
da ; ^mcilcHm^iie •vtturritis petith , fiep 
ntiis ( Itan. 15.) Anche in qualche ma- 
niera pii^ pofTente , imperciocché fé Iddio 
fi fa ubbidire , e' falli ubbidire dalle cofe 
create j laddove pet ’la vittù deironzio- 
ne , quantunque Iddio egli fia , ubbidifee 
per teflimonianza 'della Scrittura alla voce 
dell' uomo ; Oitdimre DfmÌH» vtti tomi- 
Jw'r . ( /»/. IO. ) Noi udiam giornalmente 
crifUani a delerfi dell' inutilità de' loro 
prieghi , e del poco frutto che ne raccol- 
gono ; nè io me ne ftupifeo . Imperocché 
in qual (enfo diciamo 1 orazion elTere in- 
fallibile ? Noi la fupponiame un' orazion 
Tanta , un' orazion fatta con tutte quélle 
condizioni che deggiono accompagnarla *, 
e le quali attende Iddio da noi , quando 
a' obbliga dal Tuo canto a concederci che 
che noi dimanderemo . E ciò Tpeflb manca 
alle noftre preghiere - Elle fon preghiere 
difetruoTe e quanto al foggetto , e quanto 
alla forma i quanto al foggetto che ne fa 
la materia ; è quanto alla forma, che ne 
ù la qualità. L’ Apnoftolo San Jacopo di- 
cealo a' fedeli del Tuo tempo , e lo dico 
io a Voi , o miei Fratelli , domandate c 
non ottenete , perchè non bene doman- 
date : Piritit ^ atn MCtifitii , tt qmtd ma. 
U fttjtt'u . ( ]»c, 4. ) In fatti noi a Dio 
non dimandiamo ciò che Iddio vuole che 
gli domandiamo ; difetto riguardo al fog. 
getto dell' orazione . Noi noi dimandia- 
mo nella maniera con cui vuole che gliel 
domaudiamo : difetto riguardo alla forma 
• qualità dell'orazione. Abbiamo a orare 
conae la Cananea . Nulla c' è di più giu- 
flo dell'orazione che ella fa a CriUe ; do- 
mandagli che liberi la figliuola dal demo- 
nio da cui è pofTeduta . Nulla c'è di più 
cfiìcace ; efercita nella fua orazione tutte! 
quelle virtù, che guadagnar pofTono e in- 
terejlare il Salvator del ipondo. Oriamo, 
dico , come quefta donna ; altrimenti fa- 
rann' infruttuofe le ooftre orazioni . E 
ciò perchè ? O perchè non domandiamo 
ciò che hifogna : e quella farà la prima 
Mite ; o perchè non domandiamo come 
Difogna : e quella farà la feconda . Due 
avvertimenti che io fon per efporvi . Sta. 
te attenti , o Crifliani, e fludiatcvi d'ap. 
profittarne . 


, Sluanf, StarMw, 


: i.- 

PRIMA PARTE. ' 

D AIIa natura delle cofe che a Dio do- 
mandanft , fpezialmenre dipende TeC 
lènza dell'orazione , e confegucntemehtè 
H fuo merito , la fua efficacia , ■ la fua Vir- 
tù . E pertanto, dice il Grifollomo ,-'noi 
dobbiamo principiare a non dolerci del poJ 
co valore , e poco frutto di quafi tutte 
le nollre preghiere innanzi a Dio; e que- 
llo è mirabile ammacflramento che porge- 
ci primieramente il Vangelo della lemmi- 
na Cananea . Imperocché riflettete io gra- 
zia., e fianii lecito il cosi dilcorrere : lad- 
dove quella donna prollrata a' piedi di 
Crillo domandagli che fua ^liuola (ia li- 
bera dal demonio che la pofliede '; per uno 
Ipirito tutto oppollo , noi dimandiamo 

Ì jiornaimcnte a Dio ciò che mantiene nel- 
e nollre anime il regno del demonio , e 
anche di più demonj da* quali polleduti 
clTere vogliamo . Vuoici di più per darv? 
a conofeere , perchè '1 Salvatore efaudilca 
quella llraniera , C le conceda un miraco. 
lo della fua onnipotente \ e perchè Iddio 
per Io contrario rendali lordo a' nollri vo- 
ti , e comunemente rigetti i nollri prie- 
ghi? Attenti, oCrifliani, alle grandi ve- 
rità che quello foggetto rinchiude , ed io 
fon per efporvr , come i fegreti della pre- 
dellinazion voilra i piu rilevanti . 

lo dico che giornalmente noi diman- 
diamo a Dio ciò che mantien nelle nollre 
anime il regno del demonio. E come ciò? 
Poiché nelle nollre orazioni noi doman- 
diamo, o cole pr^iudiziali alla lalure , o 
beni puramente temporali e inutili alla 
falute , o eziandio grazie foprannaturali, 
ma le quali nel modo che noi le conce- 
piamo e vogliamo, in cambio di fantilicar- 
ci , fervon più collo a'iedurci e ritirarne 
dalla via della falute. Dichiariamo ciò co- 
me è di necelfità . 

Noi dimandiamo cofe pregiudiziali all» 
ialute ; primo ollacolo che noi opponia- 
mo alla divina milèricordia , e che n' ar- 
reda il Tuo corlò . Imperocché non dia- 
moci a cred'ere , miei cari Alèoltanti, che 
perchè noi fumo cridiani di profemonei 
liam nella pratica meno foggecci a* pecca- 
ti del paganelirao . Or uno de' peccaci del 
paganeumo , Ce prediam fede agli dellì pa- 
gani , egli era il ricorrere a' luoi Iddj e 
lor dimandare , e che ciò che farebbonfi 
vergognati di dimandare a un uom dabbe- 
ne, ciò che non arebbono potuto dimandar 
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pubblicamente ne' templi e appiè degli al. 
tari fenza arroffirne : la morte d' un pa. 
lente le cui fpoglie ftavaoC attendendo , 
la morte d’un concorrente il cui credito- 
re merito era loro di ombta , il patrimo. 
nio d’ un pupillo che proccuntvan di tor- 
re di vita , e fu cui gittava gli occhi U 
lor cupidigia ; tal era ’l (oggetto de‘ loro 
priegbi ; c per dare a quelli più di pelò, 
accompaenavanli con tutte le cerimonie 
d’un culto fuperftiziofo , v* univan obla- 
zioni e lacriiiz] , puriGcavanli . Ciò fem- 
braci enorme ed infenlato ma , o Criftia- 
ni , condannando loro , non condanniamo 
ancora noi? Semettiamo a petto delle lo- 
ro le noftre preghiere- , (iamo noi meno 
colpevoli ? Che dilli , non liamo noi vie 
più colpevoli? 

Imperocché eglino alla line eran paga- 
ai , e que' pagani non pure adoravano va- 
ne e falfe diviniti , ma anche fecondo la 
loro credenza divinità viziofe e dilTolute. 
Ora cotali divinità che potean chiedere 
più naturalmente , falvo ciò che favoriva 
i loro viz) e la corruzione de' lor coùn- 
mi? Non era ciò una conl^tienza qualic- 
chè necelTaria della loro infedeltà ? Ma 
noi, o miei Fratelli, lerviamo un Dio non 
meno puro e fante , che polTente e gran- 
de , un Dio così elTenzialmente inimico di 
ogni ingiuAizìa e peccato , come elTenzial- 
mente è Dio; e nulladimeno a qneAoDio 
ai puro , a queAo Dio sì fanto , a quello 
Dio sì giuAo e letfo che domandiamo noi ? 
L'adempimento de'noAri deGder) più fen- 
luali , e la felicità delle noAre imprefe più 
malvagie. Ciò non è fohmente un pecca- 
to, ma ardifeo di dire , egli è un’ empie-- 
^à , egli è un làcrilegio , 

Egli è il vero , e Iq confellò , nel cri- 
Aianefimo noi fappiam meglio colorare i 
noAri prieghi , ed efprimerli con termini 
manco odiolì , perchè s' è trovato il fegre- 
to di travifare il tutto . Ma fe noi c’ in. 
Muniamo da noi Aeflì , non inganniamo già 
Dio che ci afcolta , e là ben di (cernere la 
malignità delle noAre intenzioni dalla fem- 
plicità delle noltre efpreAìoBi . In van adun- 
que un uomo del fecolo dimanda a Dio 
con che fuflìAere nella condizione fua e 
jnantenegfi nel fuo Aato . Siccome il fuo 
fiato , o più tòAo l’idea che lavorafi del 
fuo Aato lòl fondafi fu’ principi o d’ un 
ambizione Imodata , o d’ un’avarizia inlà- 
ziabile; così Iddio conolce i fuoi difegni, 
e ha il piacere di renderli nulli . Invano 
un padre diiaanda a Dio lo fiabiliisento 


de' fuoi Ggliuoli . Siccome ha lolo pe’fuot 
figliuoli fini prolani totalmente e monda- 
ni, e i quali nè fon regolati dalla cofeien- 
ga , nè fottomelfi alla vocazione divina , 
così Iddio niente badando all’ apparenze 
d’ un' umile preghiera, ne difcuopre queAi 
fini , e ’n vece d’ aggradire queAa làmi, 
glia , la fpianta da’ fondamenti , e’ infeli- 
cemente lafciala rovinare . Invano una 
femmina dimanda la làoità del corpo . Sic- 
come nell’ulò che ella vuol (àrne , la fa- 
nità ha folo a fervire al luo ozio, alla (un 
mollezza , e forfè alle Tue dilTolueezze e 
peccati , così Iddio che vede ciò , in vece 
di ritirarne il braccio , Carica più afpra- 
mente i fuoi Aagelli, e in no' abituale lan- 
guidezza le fa perdere che che nodrirepnò 
Te lue compiacenze, e lufingare la fua va- 
nità. Invano un litigante di mala fede di- 
manda a Dio il vincere una lite , ove Aa 
impegnata tutta la fua fortuna . Siccome 
queAa lite è un’ingiuAizia coperta, mafo. 
Aenuta con frodi ', posi Iddio quale non 
puote ignorar ciò, prende contro di lui la 
cauta della vedova e del pupillo, e vergo, 
gnolàmente lo la fcadere da tutte le lue 
pretenfioni . Nulla intanto li tralalcia , 
che poAà intercAàre il cielo , e muoverlo, 
e infino vi $’ impiegano i facrifizj e 1 ora- 
zioni della Chieda. Ma perchè queAa fac- 
penda che lì profiegue con tanto d’ ardo- 
re , altro non è che una baratteria e una 
froda ,' la qual’ ulcir non può che a danno 
de| prpAìrao , perciò -|ddio tutore del in- 
nocente e del tmvero , rigetta allora lo 
AelTo più adorabile facrifizio , -e 1’ oraziani 
più (ante della fua Chiela . (^eAa enume- 
razione andrebbe troppo in lungo, a’ io mi 
prendeAì a' farla con tutta la tua eAenfio- 
ne. Pure fe voi volete, o miei cari Alcol- 
tanti, via più inoltrarvi, e applicarla a voi 
AeAì conofeerete in brieye , che ben cen- 
to fiate vi ha in sì &tte maniere fedutto 
il voAro cuore, e fiittovi abufare dell’ora- 
zione , per portare avanti lo AelTo Dio gl’ 
intereAì delle voAre paAIoni . 

Ripigliamo il noAro ragionamento , e 
per dare a quefio punto sì rilevante tutta 
quella (orza che aver dee; permettete che 
io vagliami nuovamente della morale de’ 
pagani . Io difi che queAa baAerebbe per 
convincerci ; ma troppo poco io diAì , e 
fowungo che in certo lènfo è qui anche 
piu atta a confonderci che la morale de’ 
Santi Padri . Siami dunque conceduto il 
far ragionare da queAo pergamo un auto- 
re profano , e indirizzare a voi o per vo- 
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ilo ammaeflraraento o pervoftra confufio* 
te I que’ medefimi rimproveri che e’ face- 
va al Tuo fecolo con an favellare sì forte 
ed efficace. Rifpondecemi (e' diceva, bia- 
Cmando (li abuC della vecchia Roma_ , e 
aitando la voftra contra i falli devoti del 
pagandinio i quali ftancavan gl’ Iddi colle 
lue preghiere inghifte ) ditemi : che vi pen- 
iate di Giove , e qiule lliraa di lui ne 
penfate? Avete a lui quella medelìma ri- 
verenza che al pià lavio de' voftri Magi- 
Arati? Cotal diounda recavi dello flupore 
(e’iégniva) ma non attorto io la fò. Im- 
perciocché vi rechereAe voi a quello Ma- 
giflrato , la cui virtù voi riverite , e fare- 
Aegli in fua cafa cotefta preghiera infime , 
che teftè a Giove nel più aoguAo de' Tuoi 
templi avete fatta? Vi fupponete adunque 
Giove men dabbene e più facile a corrom- 
pere , mentrecchè vel figurate difpoAo a 
udirvi , ed anche pronto a elkudirvi ? Così 
ragionava un pagano, e con ironie li pun- 
genti rinfacciava a' pagani gli Icandali della 
fua religione , e forfè forfè li correggeva . 
Ora , sì o CriAiani, l'infedeltà dà a noi 
degli ammacAramenti e ci condanna. Ap- 
plichiamo ciò a' noAri coAumi . 

E in fatti come noi riguardiamo il no- 
Aro Dio , queAo Dio di fantità ? E' egli 
forfè il favoreggiatore de' noAri vizj ? è 
egli il complice de' noAri misfatti ? vuoi 
egli forfè , può egli eAerlo ? B pure con 
un sì fatto principio noi trattiamo con eAb 
lui . Imperocché quando io priego ( non 
trafeurate queAo rifleATo del Boccadoro ) 
quando io priego, mia intenzione A é che 
iddio per un effetto della fua mifericordia , 
e per una condilcendenza tutta paterna a 
nie s'uniformi, che la fua volontà la qua- 
le é efficace ed onnipotente , unifeaA alla 
mia la quale folamente é debole, e che fi- 
nalmente adempia ciò che io voglio , ma 
ciò che inutilmente io voglio, lenza lui . 
Se adunque accecato dallo fpirìto del mon- 
do , invece di pregar come crìAiano , io 
priego a fine di Ibddisfare alla mia ambi- 
zione, alla mia fuperbia , al mio rifenti- 
mento, alla mia vendetta, che fo io ? Io 
dimando a Dio che meco in ciò s' unifor- 
mi cioè che e' lia un fuperbo come io , 
un iracondo come io , un violente come 
io ; e che per me il quale fono fua crea- 
tura , voglia ciò che non può volere fe non 
lafciando d'elTer mio Dio. Ora il pregarlo 
in una sì fatta maniera, é egli pregar lui 
come Dio , o più toAo non é un difono- 
cario? Non è egli, per quanto da me di- 


pende, un fiirlo fervide alle mie iniquità, 
come e'duolfene per bocca del Ino Profe- 
ta? psreerù r«ir , 

mihi fr timidi ,0 inìfmitstiimt tmi » 
(i/cM4}. ) OlTervate quell' eipreAìone. ** 
/càvrsM mihi prtimijfi ; qualicché e’ dicefle 
al peccatore : La tua orazione m‘é Aata 
di pena ; imperocché da un canto arei vo- 
luto rendermi propizio a- tuoi voti . e dall’ 
altro non potesti favorevolmente rifpon- 
dere : en_ adunque il mio cuore come in 
iAato di violenza , e divilò tra la mia làu- 
tità e la mia bontà ; la mia bontà inte- 
relTavali per te , la mia fantità opMneafi 
a te } la nù bon^ inchinavami ad efàu- 
dirti • la mia làntitl obhligavami a riget- 
tarti : Xt M»nm mihi prthmilH «0 imiqmit*. 
tUmi tmù . E 'certamente , CriAiani , fc 
Iddio allora dimendicando sé AcAo , avef- 
fe riguardo alle noAre preghiere , non la- 
ria ciò uno fcandalo per noi , e non co- 
mincereromo noi Aeffi a dubitare deila fua 
provvidenza? 

Io io $ò , e San Giovaani me! dice che 
appreAb, al Padre aoi abhiara un polTente 
avvocato , qual é il Figliuoio , e che pef 
meriti di queAo Figliuolo adorabile 
preghiamo . Ma ciò che in prima e gene, 
raimente di Dio ho detto , applicandolo 
in fpezialità all’Uomo Dio , vogliam boi 
farcelo avvoato di quella cieca concupi- 
Icenza che ci domina i e le così fajttó non 
é il fentimento che n' abbiamo^, perchè 
confidiamo ne' fnoi meriti , in porgendo 
quelle preghiere che la concupifceuza fòla 
c'ifpira? 

Nò , miei , Fratelli , non a un ufo così 
fatto Iddio ci ha dato un mediatore nella 
perfona di Gesù-CriAo . Egli è l’ avvocato 
de’ peccatori , ma noi fu mai , né mai '1 può 
effere de' peccati ; e’I volerci così valere 
dei fuo credito , altro non é , fecondo la 
dottrina di S. AgoAino , che in voler noi 
annichilare InlAeA'o. £ come ciò? Perchè 
. in luogo che la fede cel rap^efenti come 
r autore delle grazie e virtù , egli è un 
farlo malgrado luo il mediatore della no- 
Ara fupeibia , il mediatore della noA^ 
avapizia, il mediatore della noAraconcupi- 
feenza, il mediatore della noAn fenfuali- 
tà. Imperocché a’ altrimenti ne gindicaAe, 
areAe voi 1 ’ audacia d’ iocerporre il nome 
del Redentore ; c ripieni de'voArì ambiziofi 
defideri , offerircAe di pigliarvi per incer- 
ceAìone innanzi a Dio quel medalìmo il 
quale s' è condotto a una profoadìffima 
umiliazione per infegnare a vqi l'umiltà? 
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. Ma o Toi ancora beati', s'Iddiò rendefl fi'deran e ricercano gl’ infedeli; ÌUe tnim 


rnflefTìbile a’ yoftri prieghi per fa voftra fa- 
iute t In quello rigore a^artiene avere 
appunto a rìconolcere la ftia mifericordia , 
E' a che fiurelle voi capitati i s' egli-eravi 
un CMo pià indulgente , ■ e giuda 1 vodri 
*oti ? Ciò che ha perdute! i Fompei , e i 
Cefari ( loggiugne quel fatnofo Satirico , 
da cut non ho avuto difficoltà di pigliare 
i fentiinenti, e'I quale femòra per noi fo- 
lamente aver ragionato) ciò che ha fpian- 
tato e fpianta’cotidianamente le famiglie 
intiere , non fono i defiderj troppo valli c 
dermioati , ddider) colpevoli' adempiuti 
dalle divinità tanto più mmrtalmeote' e 
pervci firnieaco ioimiche, quanto più eran 
condefeendenti e fecili ? MM%n»q»é ttuntini. 
iui vn» txMUdi/a mal^Oì'jE'd io per coh- 
iàgrar quede parole , io dico : Qual è da- 
ta la foegente della riprovazione di tan- 
> ti Cridiaai 2 Non è 1' aver loro ottenuto 
«lai cielo che-ciò 'che loro non concedeva j 
Jiè pocea loro concedere fuorché nell' ec- 
cedo' dblfn>:duh tra > ■ £ .'dónde viene tit- 
taria'.'lq perdita. di tanti raoitdani i qua- 
li ! dannanli nel mezzo dèli’ opulenza e 
.molleàch-!, fiiorohd dalfaifi favori di Dio 
il quale anzi|U cfàndiica fecondo i defide- 
cj infenfàtr del iiM-o cuori , ' che fecondo i 
difirgni deii’ajnahiite ina. provvidenza? Voi 
dimandato 4 Dio iciò che la&nga la vodra 
palTionot'e « Iddio \el dà , e prevedoicho 
ciò pervcrtirayvi , icorronrperà , e drafera 
«lerà nell abidb . può egli eferckare fopra 
di voi un giudizio più rigorofo , e una più 
terribile vendetta ? Ma in ciò non più 
fermiamoci . ' 

, Se a Dio giornalmente non dimandanfì 
cole pregiudiziali e nel fuo fine diretta' 
mente contrarie ^alla falute ., almen di- 
m^danfi hciriipuramente temporali c inu- 
tili alla falute< io non vo dire che i beni 
temporali non fieno doni di Dio , nè che 
fieno adoJutamente.c.ontrar) alla falute . 
Ma quando quelli il fòqo, e perchè Iddio 
allora li diniega 2 Perché allora noi li di- 
mandiamo , non fecondo 1’ ordine da lui 
dabilito , nè per relazione al fine da lui 

legnato. 2 ' # 

.Jmperciocchè primieramente fblgliifi di. 
prendano grazie temporali , le quali. tut- 
te li cerminao ne' bifogni della vita pre- 
fentc , c appena penufi alle fpirituali , 
alle quali da affifTa la falute . I beni della 
fortuna , la profperità , la quiete : ecco 
ciò che noi delìderiamo , ciò che ricer- 
chiamo, e ciò che ugualmente cheuoi de- 


untii» guitti infuirint . ( Uatt. 6. ) Quedi 
fdh beni , io lo confefTo ; ma fon beni 
sfuggevoli, beni d'un ordine infèvìore alt! 
nomo , e Ipeaialmente aFraom Crrfliano i 
beni pericoiolt e fnggetti a mutarli in ve- 
ri mali .-In quanto a’ veri beni e incorrut^ 
tibili quali fono la purità ds'codumi, la 
bnona cofeienza , i’ umiltà , la fede, I' a- 
mor del prolfimo , tatto ciò che giova z 
fantifìcare 1' anima , e renderla perfètta 
( diciamo , e confondiamoci dicendolo ) 
tutto ciò p<Ko ci muove , e di rado ci 
conduce appiè degli altari . Chi di voi è 
mai ricorfo a Dio per divenire più mode, 
rato nelle fue pafnoni, e più regolato nel 
fuo operare? Si vilìtan i fepolcri de’ Mar. 
tiri, ma perchè? per edere guarito d' una 
malattia , e non per edere liberato d una 
tentazione . Si invocano i Santi i ma per. 
chè ? per edere più felice e più ricco , e 
non per edere piu umile e inimico de' pia. 
ceri . Ah , miei Fratelli ! efclamava SaJ- 
viano , fe noi damo afflitti da pubbliche 
calamità , fe veniam minacciati d' una 
fame o d' un contagio , fe regna tra noi 
una mortalità , corriamo affollati al tem- 
pio di Dio vivo , ogni cofa rimbomba de* 
noflri lÌRghiozzi e preghiere. Ma s’ un li- 
bertinaggio disonora il criflianedmo , e di- 
fola/ Iz Chitfa , noi ci diamo fpenderati e 
fenza inquietudine ; e in ifeambio d’ ob.. 
bligare^il cieio a cor via 1' empietà ican— 
daìofe , ci viviamo in pace e in una fpa- 
veatevoJe indolenza i Laonde noi oriamo 
come quello fci»urato d’ Antioco; la cu» 
orazione interefiaca trovar non potò gra- 
zia innanzi a Dio : Orxtnt /cileni Dtmì^ 
num , » gu* mtn trat mìfirieordiam teufttm^ 
turmt . ( 1 . Mach. p. ) Egli orava , Or«- 
tnt , non è da dubitare che e' non Graf- 
fe conr tatto 1' .ardor polfibile . Ma egli 
orava da nora mondano : Otahat fcilt/litj ^ 
imperocché non dimandava a Dio , nè Io 
fpirico della penitenza , nè 'I dono delia 
pietà , nè'l rifpecco delle cofe fapc da sé 
profanate, nu una fanicà cui egli antepo- 
neva ogni altra cofa , e di cui egli era ido- 
latra: Oraiat (ctUftHi Deminum , E però il 
feno della mifericordia era chiufo a liti jì 
gai nta erat mifiricerdiam ctn/f'atarni . Ec- 
covi come noi oriamo, ma indar.io , pcr- 
chè 'I Figlinolo di Dio non ha mai iatelo 
di farli mallevadore di cosi fatte orazio- 
ni . E ciò perchè> Chicdi.iraonc al Vange- 
lo la ragione, ed e' ce li renderà, 
li Figliuolo di Dio dille a' Tuoi difee- 
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]>oli :'Se voi diinandertce qualche co(a a 
mioPadi'c, e 'n mio nome la dimanderete , 
c* oonccderavrela ; Si fttitriùt f»inm 
i» mtmiat tatg , t/aiit v*iù , ( J*m». i 6. ) 
Ma- oflìsrvate ( «li è rifleflTo diSant'Ago- 
flino ) e ben oflervate quella parola , si 
fiiiii -.y con cui Criih> dacci ad 'intendere 
che ciò noi' dimandiamo in Tuo ' nome , 
ha ad dTere qualche cofa , e qualche co-' 
/a degna di lui , perchè altrimenti difdi- 
rebbefi a lui 1' aooperarlì a noftro prò . 
Ora tutti,! beni della terra difginnti dal- 
ia (alute eterna foao un nulla innanzi a 
Dio . Dimandare adunque preciramence 
quelli a Dio , è un dimandargli un nul- 
la ; e quantunque Ita o- fembri eflèr 
generale la promelTa del Salvatore, e’ non 
ci fi lono comprefi . Acciocché ne reftia- 
tc convinti , udire ciò che egli a’ Tuoi 
Appolloli roggiunfe : V/ijut mtid» nan pt~ 
tiflis <0 ntmini mta : ( /iid, ) in- 

£no ad ora niente avete dimandato in mio 
nome ; Ma come ( ripiglia Sant‘ Agolli- 
no ) può- egli parlare a loro in al latra 
maniera , poiché egK è corro che gli Ap- 
-poftolkgiii domandato aveangli più grazie? 
San Pieoro di làr dimora lui Tabbore , e 
4 bglHioli di Zebede»' d* eflère innalzati 
a' due primi pofti del luo Reame . Egli é 
il-.vero ,' riJ'ponde il Santo Dottore ) avean- 
,gii^i^maudato si fatte gcazie , ma per. 
efrè laV &tce grazie erau dir beni umani , 
-e nell’idea del Salvatore tutti i beni una- 
mà'Bon meritavaniì 'llima veruna , però 
■e’ credezafi di potere a ragione ftitnare 
"un nulla che che quelli aveangli do- 
mandatoi .l/f"* mada nan pttiflis ^nid^téam, 
E in fatti celiarli con eflb lui fui Tab- 
bore olir èra una; dolceemtde' feuli , di 
cUì S. Pietro avria voluto i godere a occu- 
tparc à primi (pofti lieL<>fnè Regno y nell' 
intenzione de' due dil'cepoli era paramen'- 
ee tin vado onore di cui padcevafi fa lor 
arBbizione , perché.! tadé non concepivano 
qual egli é . Ma il^elo dell'anime , ma 
la coflanza nelle perfecuzioni , ma '1 rU 
uegamento di fe HelTo , quelle erano le 
grazici elìénziali che loro abbifognavano , 
e che doveanli foftenere , animare , per- 
fezionare nel fuo mintftero appollolico , 
e quelle grazie non avean mai dimanda- 
te al- Tuo macAro : Vf^m mada nan pati., 
fi! quid^uam . Or a quanti criAiani non 
potrei oggidì far le medelime doglian- 
ze , e? a quanti eziandio di queAi iAcAì 
che afcoltanmi non potrei dire per la me- 
delima ragione : Mondano , cu non hai 


in6no adora dimandata niente al tuo Dio, 
perché non mai ancora eli hai dimanda- 
to il diAaccamento e dilpregio del mon- 
de : peccatore , tu non gli hai niente di- 
mandato , perchè nello Aato del tuo pec- 
cato non gli hai dimandato ancor mai la 
tua con verdone, non mài .un cuor contri- 
to è umiliato, non mai la grazia di fupe- 
rare te AelTo e lafciar le tue male confue- 
tttdini . E pure queAe eran le grazie , e 
grazie per eccellenza , che tu dovevi di- 
mandare a lui. 

Oltre a ciò quando 'i Salvatore ci dice 
nel Vangelo , che qualunque cofa noi di- 
manderemo in fuo nome , ci farà conce- 
duta , egli intende che noi la dimandia- 
mo conforme la regola da lui AeflTo pre- 
fèrittaci . Imperocché, come oAerva 'Ter- 
tulliano , egli AeAo regolando le noAre 
orazioni , e animandole col fuo fpirito , 
ha loro comunicato il potere e privilegio 
fpeziale di làlire al più alto de' cieli e 
toccare il cuor di Dio, coll'efporre a lui 
le mifcric degli uomini ; Ai ipfa tnim ar~ 
dinata , dt tpfint fpiritn animata }am fune 
aratia , fna tpuafi privUigia aftandit in eee- 
inm , eammtndant Patri ^na pilìmt datnit 
{ Tartul. ) Ora quii è queAa regola di- 
vina fecondo la quale il Figliuol di Dio 
ci ha* ordinato che preghiamo ? Eccola . 
Cercate , c'dice, prima d’ ogni altra co- 
là il Regno di Dio , e la giuAizia , e 
niente vi mancherà . Dimandate al Padre 
celeAiale la fancHicazion del fuo nome , 
la venuta del luo regno, e T adempimen- 
to della fua volontà , e non gli doman- 
date alla prima quel pane materiale onde 
avete a nutricarvi , e allora io vi fecon- 
derò . Ma fe voi rovefeiate queA'ordineqr 
le per un attaccamento al mondo inde- 
no della voAra profeAìone , voi diman- 
ate il pane materiale prima che'l regno 
di Dio , diffidatevi de' miei meriti tutto- 
ché infiniti , imperciocché la voAra ora- 
zione comunque fervorofa efler poAa, non 
è più fecondo quell ordine , che ho io fo- 
gnato : Slnartit primum rtgnnm Dti ó^'lnfii- 
tiam ijnt . ( Mait. S, ) 

Non dico io già , o CriAian! , che a1- 
folutamente non fi poflià dimandare a Dio 
i beni temporali ; la Chiefa . AeAà li dU 
manda per noi . Ma dimandiamli come 
la Chiefa , dimandiamli dopo aver prì-’ 
mieramente dimandato e fopra tutte 1-' al- 
tre cofe i beni fpiritnali , dimandiamo: 
la benedizion di Giacobbe e non quuilx 
d’ Elàu - Bella figura che noi abbiznH^ 

adì' 
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seil’ esèmpio due /itaeelii . Udi- 

te i'applicuioBc ch'io ne fi> > e ben ri- 
fletteteci fbpn. Ebbero rutti e due nella 
Tua benedìsione la rugiada del cielo « e 
tutti e duo parimenti la grafl'ezza della 
terra . Io che adunque furon digerenti , 
e qual légno dà la Scrittura deirelezion 
di Giacobbe e riprovazion d' Elàù é Ah » 
Crifliani 1 egli è che nella beaedizion dì 
Giacobbe la rugiada del Cielo fu efpre£- 
là prima della gralléeza della terra r JU 
r*T» tmli d$ fimgutdimt^ ttrr* (tt iimtdU 
0M tMM : ( 0*M. Z 7 . ) laddove nella bene- 
dizion d* Eiàd fi potè la gralléeza della 
terra prima che la rugiada del cielo : Ort 
tiii dt fiatiMdimt ttTTA d* rara tmli - Ec- 
covi ci6 che fiicccde ancora fra noi , e la 
differenza delle orazioni de" criftiani da 
quelle di chi non fono tali . Un giullo e un 
mondano priegano in un medefimo tem- 
pio e a un nìedefimo altare ; ma Tuno 
priega da giullo > e l'altro da mondano - 
£ come ciò ì P^chè forfè quegli fbl di- 
manda a Dio i beni della grazia • e que- 
fli fol i beni della terra . Nò per certo : 
perocché può darli il cafo che i giullo co' 
beni della grazia dimandi anche tal vol- 
ta i beni della fortune come il monda- 
no, e che’I mondano co’ beni della fortu- 
na dimandi ancora i beni della erazìà, co- 
me '1 giullo . Ma '1 mondano Icorto dallo 
^irito del mondo colloca i beni della 
fortuna avanti quelli della grazia : 2>* 
fiHiHtdiHt ttrré df rtrt tmli i- e 't giu- 
flo feorto dallo fpirito di Dio dà la pre- 
lazione a’ beni della grazia (òpra quelli 
della fortuna : D* r*tt tuli ^ dt 
éi»t tirrs : ( Cca. a;.) Egli dice a Dio : 
^gnore , fantificatemi , rendetemi callo » 
caritativo , mifeiicotdiolò , paziente : i>» 
rare tm/i ; e dipoi t datemi t beni della 
terra , inquanto poflono eflére utili alla 
mia falnte : dt figfmtdiat ttrré . Ma 

l'uom del mondo dice : Signore » fittemi 
grande , ricco , po/Tente Dr fMiudint 
ttrré ; e infieme non mi negate le gra- 
zie neceffàrie per ben vivere nei mon- 
do : £r dt rtrt Cmli . Orazione da repro- 
bo . Quando noi oriamo in tale e si fatta 
maniera , è gli da llupire che Iddio non 
ci elàudifca ? 

Andiamo alla fórgente > e per cono- 
firere piti addentro fu qual fondamento 
ffaffi I’ importante verità ch'io ripredìco, 
ponete mente a quel princìpio di S. Ci- 
nriano . che le nollre orazioni niente 
ktano di virtA , fé non in quaqco fono 


unite all’ orazioni di Gesti Grillo. Peroc- 
ché del folo Getti Cri&o può dirli eoa 
£. Paolo, eh' è flato efaudito per la rive- 
renza dovuta alla fua perlòna : Mxémdi. 
tMt tfi- fn fm» rtvtnétim ( Hthr. ) Quan. 
do iddio c* efàndilce , ciò non é , né a 
riguvdo di dò che liamo , nè di ciò che 
meritiamo, poiché p«noi lleffi liamo nien- 
te , e niente meritiamo ; ma e' c' efau- 
difee a riguardo di fuo Figliuolo , e per- 
ché fuo Figliuolo ha pregato per noi pri- 
ma che noi fbffìmo in iflato di pregar per 
noi llelii . Pollo ciò, come Iddio aver po- 
trebbe a grado il aoftro pregare , nel qua- 
le antepooiamo i beni temporali alla fa- 
Ittte ; mentre quello non ha confi}rmità 
veruna né legame colle preghiere dt ondi' 
Uumo Dio che t' è fatto noflro meolato- 
re é E che ha egli dimandato per noi è 
Voi lo lapete : che viviamo uniti nel le- 
game della carità r , fmttr , mt fimi 
mmmm ; C 1 7 - ) che lenza ofientano. 
ne e finzione liamo fanti in ifpirito e ve- 
rità ; Péttr fmatifiié ut im viritmtt ( liid, ) 
che vivendo noi nel mezzo del mondo 
fecondo la notlra vocazione e flato , dia- 
mo così attenù lopra di noi , e così feli- 
ci , che d preférviamo dalle {ùe iniqui- 
tà : tftm rt^t ut ttUét ttt dt tmutdt , ftd ut 
ftrvtr ut mmutt. {,Atd, ) Ma che fàccsam 
noi \ Noi dimandiamo a Dio ricchezze » 
onori , una vana riputazione , un vìvere 
agiato , nè dinnndiamo qnefle cofe do- 
po la fafute , ma io ordine alla fàinte i 
ma dimaodiamo quelle ricchezze fòl per 
vivere nell abbondanza » queflt onor fot 
per &rne una pompa vana , quella rip«t- 
cazione fòt per efléte conofdutt e diflia- 
ti , quefio vivere agiaco (òl per goderne , 
àoè noi dimandiamo dò che mai Crifi» 
per noi non ha dimandato . E perchè 
non l' ha mai dimandate l Attenti a dò : 
perché c'oon ha potute orare ) fo^'uu- 
ge S. Cipriano ) fé noo conforme il fine 
per cui era inviato . Ora egli era invia, 
to come Salvatore , e la mlffione che 
egli avea ricevuta , nnll' altro riguarda- 
va fuorché la latvazione dell' uomo * 
Unicamente adunque per la falvazione 
dell* uomo egli ha avuto a travagliare , 
patire , e meritare ; e per una neceffa- 
ria confeguenza per la falvazione deli' 
uomo unicamente , per tutto dò che n 
quella fi riferitee , ha egli dovuto pre- 
gare. 

Perciò voi , o Criftiani , dimandate , 
e nulla ottenete , perché voi non dimao- 

d^ce 
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date con Crìfto l t perchè Ce ìadipenden • tutta la ooftra ricotnpenfa . Ah , miei Fra- 
temente da quella unione i voftri prieghi telli ! non erriamo nell* elezione de' beni 
roflitro efficaci , i^trefte dire d' aver rice- che noi dimandiamo . Atteniamoci alla pa. 
vuto alcuni beni Tenga effere tenuti a rota del nollro Dio , il quale ci ha pro- 
quello Dio Saldatore : ciò che nelle maf- meflo di dare sè Àeffi> a noi ; e per ob- 
fime della Religione profelTata da noi à bligarlo ad attenerla , nuli' altro diman- 
nna beflemmia . £ fopra quello princìpie diamo per noi , falro lui lleffio . Ci Iona 
fondali JS, Agollino , quando prova sii ef- molti che fperano in Dio , ma i quali fcnza 
ficacemente, che la fperanza crilliana non riguardare a Dio , fperan da lui ogni altra 
ha per oggetto j beni di quella vita . Nò , £ofa fuori che Dio : V«/ri Ji Dea fftrant , 
diceva quel Santo Dottore, non v’ ingan- Ad »*• Dtum . iAetiufi. ) Gnardiamci dal 
nate , e ninno di voi promettali una teli- Are una feparazione sì fvantaggioA per 
cita teipporale, perche ha l’onore d’efler noi; e liccome nulla noi fioriamo fe non 
lègoace di Crillo : Nema fta/eóetst fati- da 'Dio, cosi pure nulla noi (periamo (iil- 
xit»tem hmjMt enfuuii , chri0iMn$u a/l , voche lo (Irao Dio , o per relazione al 
ÌAm{nfl.) Non a tal line Grillo ci ha elet- medelìmo Dio : A Dea èUm pateent feaitr 
ti , nè a tai condizioni ci ha chiamati . Daum- tm èffum Denm paté , ( Idem.) 

£' può fenza Allire alla fua parola , la- Ma veramente non (ono grazie tempo- 
Iciarci nella povertà , nell’ abbaiamento , tali quelle eh' io dimando a Dio ; elleno 
ne' patimenti . S' .è obbligato a prefentar fon grazie foprannaturali , grazie di (alu- 
egli fteflo ie nollre diraande innanzi ai te , e pure io non le ho . No mio caro 
trono di Dio; ma ^li ha (uppollo che voi Aicoltante , .voi non Je avete , perchè in 
pregherefte da crifiiani , e per lo cielo do- ciò Ace un terzo abulo dell’ orazione di 
ve (la ripolla la yollra erediti . Ragion che forfè voi non v'avvedete, ed io fono 
eccellente di .cui anche fervivali il mede- per dilc^rirvclo. 

limo Santo Padre contra i dilegiamenti L’ abulo fi che in ilcambio di coniìde- 
de' pagani - Voi ci rinfficciate ( e'Tifpon- derar l'orazione come loftrumento pollolì 
deva ad elfi } che non ottante le nofire da Dio in mano pedAr diAendere fopra 
orazioni ei viviamo nella povertà e ah- di noi le vere grazie , cioè gfszie reali e 
bandono di tutte ie coA . Ma per gialli- polTibili, grazie certe e neceftàrie , grazie 
(icare inficme noi e '1 nollro Dio d’ un A troiate e n^urate Acondo !' ordine de’ 
Atto rimprovero, bafia il dirvi che quan- divini decreti; noi ce ne ferviamo per di- 
do il preghiamo , non preciAmente lo pre- mandar grazie chimeriche , grazie fover- 
ghiauio per li beni della terra , ma per li chic , grazie a nollro gullo e fecondo le 
beni delr.eternità^ Se noi dunque iiam po- nollre Alfe -idee. Spiegomi - Noi oriamo, 
veri in quello mondo , non (olamence Io e oriamo, per mia credenza , con un ve- 
(lato prefente della povertà in cui vtvia- tu defiderio di pervenire alla Alute : ma 
mo non è una prova dell' inutilità delle veramente noi confidiamo (ii 1' Orazione , 
nollre weghiere , ma egli è una certezza come fe l'orazione baftalTe fenza le buo- 
che ’i Autto ce n’.è riferbaco altrove c in ne opere ; come fe la Alute dipendelTe 
una vita immortale. dalla loia orazione; come fe Grillo dicen- 

Tal era la rifpofia di S. Agollino , il doci_, orate non avefleci detto inlieme i 
quale conchiudeva un fentimento moltilfi- vegliate e operate ; come fe ci avelTe da- 
mo convincente . Imperocché in ciò , e' te delle grazie le quali potelTero c do- 
profeguiva . noi dobbiamo ammirare la li- veflero falvare noi Anza noi . Noi oria- 
beralità del nollro Dio . £' non termina mo. e dimandiamo la grazia d’ana buona 
a’ beni temporali i fuoi Avori , perchè morte , perfuadendoci che balli il diman- 
qnelli An beni inferiori a noi , beni ina- darla Anca prenderci la briga di merìtar- 
bili a AtoUarci, beni mal proporzionati , la , e fenza difporvici con una buona vi- 
c alla nobiltà del nollro elTere , e al va- ta . Noi oriamo e dimandiamo grazie di 
lore delle nollre preghiere . E non vuol penitenza , grazie di Antificazione ; ma 
trattarci come Anciulli , che fi Anno ta- grazie per l’avvenire, non per lo preAn- 
cere con bagattelle . E non vuol trattar- tc, ma grazie che tolgan via tutte le diti 
ci come gl’ idolatri , ie cui virtù morali ficoltà , e non laAinci sforza veruno da 
e’ rkompenfa in qnella vita con una feti- Are nè ollacolo veruno da vincere : ma 
cità apparente . Ma vnol egli fielfo efler grazie miiacolofe che ci llrafcinìno come 
tutta la nollra Alicità , egli flefio eflere £an Paolo , e non grazie che difponganci 

appo- 
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appoco appoco , e colle quali noi 
tenuti di camminare ; ma gAzie che fie- 
guanci da per tutto , che Tenganci aflì- 
curate da per tutto > che perraettanci 
l'efporci ad ogni pericolo , e non grazie 
che noi abbìam la cura di bene uiare : 
cioè noi dimandiam grazie che mdtino 
tutto l'ordine della provvidenza , e poit- 
ean folTopra tutta 1' economia della nolira 
falute.. 

Concludiamo , o Criiliani , quella pri- 
ma parte coll’orazione del Profeta ; Vmshi 
fetii s Dtmim» \ ( ) nulla più pro- 

priamente d'una fola cola io dimando al 
Signore : Rane refmirMm ; e quella io deg. 
io unicamente cercare . E qual è que- 
a cofa ? t’/ inhaiiitm i» dem» Dtmini j 
iliii. ) d'abitare nella Aia Tanta cala, e 
polTederlo eternamente nella Tua gloria 
Ora si ch'io ronofeo , o mio Dio, ( fog 
giugne S. AgoAino ) e veggio perchè cosi 
»eito avete rigettato i prieghi del voAro 
fervo. Ciò fatto avete per adempire i di- 
fegni della voflra mifericordia . Io dovea- 
vi dimandar cofe che non mi folTero co- 
muni co’ pagani e cogli empi : £« 

» te defiàtrmre detui , qua mihi tam imfiij 
ae» tffiat temmuni» . (jtafnff.) Voi voleAe 
che le mie preghiere mi disferenzialTero 
dagl' inimici del voAro nome j intarlo io 
feorgo che infìno ad ora tr^ le loro pre- 
ghiere c le mie non ebbevi altra differen- 
ca , le non che come quelli avendo diman- 
dato beneliz} temporali , quelli comune- 
mente li hann' ottenuti > e voi a me per 
r ordinario li avete negati : o perchè era- 
no di Aia natura contrari alla mia falute, 
o perchè io non dimandatali per la mia 
falute . Pure anche in ciò , Signore , con- 
felTo che m’avete fatto grazia , perchè 
quefii benefizi temporali cn’io vi doman- 
dava finito avrìeno di pervertirmi ; lad- 
dove i flagelli della voftra giuflizia hanno 
fcrvito a correggermi . Diventando io più 
felice nel mondo, fàreimi più agevolmen- 
te dimentico di voi. Arei fe^uìto i'efem. 
io di tant’ altri , fe i miei voti foflèro 
ati feguiti dalla medefima profperità . 
Laonde , mio Dio , in vece di lagnarmi de’ 
Toflri rifiuti, io ve ne benedico, e mi re- 
co a benefizio il non avermi voi efàudito 
fecondo i miei delideri, ma fecondo l'or- 
dine della vollra fapienza e per la mia Atl- 
vazione : Mt gnudee ^ned nea txaudierii ad 
veluntatem, ttt exaudirei ndfalmtem . ( ) 

Ma ora, mio Dio, voi afcolterete le mie 
dimando , perchè nuli’ altro io voglio più 


domandarvi fuori de’ ben! eterni ,. perché 
s’ altri beni io vi domando , Ibi vo’doman-' 
darteli con fubordinazione e a rifpetto de’ 
beni eterni; perchè oltre alle grazie della 
falute eh’ io domanderovvi , io vi vo’ do. 
mandare que" foli beni che debbanmi effe- 
re utili , e che polTono più ficunameritee 
più direttamente condurmi a’ beni^ eterni . 
Cosi , Criiliani, la parola di Grifo adem- 
piraflì riguardo a noi ; noi dimanderemo , e 
noi riceveremo . Laddove noi non ne rice- 
viamo , o perchè non dimandiamo ciò che 
conviene ; e quella è fiata la prima par- 
te; o perchè non dimandiamo come con. 
viene: e quella farà la feconda parte. 

’ SECONDA PARTE. 

S ’ Iddio vuoi efaudire le mie preghiere, 
egli il vuole a certe condizioni necef.' 
farie ed elTènziali . Pure comunque , o 
Criiliani , Iddio A diporti con efib noi , e- 
comunque alla Aia provvidenza fia pia- 
ciuto di difpor delle cofe, e’ farla un erro- 
re , e un grofio errore , il divifare che le 
condizioni della preghiera fieno un ollaco- 
lo all’adempimento de'noflri voti , e un 
pretefio di cui fervafi Iddio per avere il 
diritto di negarci i fuoi doni . Ah , miei 
Fratelli ! diceva S. Agofiino , Iddio non 
permetta che noi prendiamo giammai un 
cosi fatto fentimento, niente avendovi di 
più contrario alla provvidenza del noftro 
Dio . Egli il quale fecondo la Scrittura 
non può metter argine al corlo delle Aio 
mifericordie , eziandio allorché noi prò-, 
vochiamo la Aia ira : Nutn^md rentinetie ■» 
ira faa miferiterdiai juat ? ( Pjai. 7 é. ) egli 
il quale non afpetta d’elTtr pregato , ma 
conforme il fentimento del Re Profeta go- 
de d’ efaudire i femplici deCdcri : Defide^ 
rium faaftram ixaueivit Derrinus'. pfal. io, ) 
egli la cui orecchia è cosi delicata , che 
ode in fino la preparazione de' cuori: Pra- 
faratìontm tetdit tetam andivit auru tua i 
( Ibid, ) e’ non fi guarda ( fami lecito 
il dire cosi ) dall’ eflcre tanto difficile ed 
arrenderfi quando vien invocato di vero 
cuore ; e tanto è vero che egli non uA 
la Aia grandezza nel commerzio che di 
aver feco 1’ orazion ci permette , che 
anzi potrebbefi dubitare , che e' niente 
rilafci di quanto gli è dovuto , e con 
molto poco di condefeendenza fopporti, 
le debbolezze noflre c imperfezioni . Io 
confeflb che 1’ orazione acciocché fia c£~ 
ficace , dee efler vellica di certe qua- 
lità , 
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b‘tì \ ma (òftenfo > in cìb non poterli ac* Ella era pagana , 6 quefla pagana a’ umi. 
cufarDio, nè che riflringa le Tue promef* Ha ; noi fiamo Criftiani , e noi rechianao 
le, nè che fcarlb difpenC lefue grazie. E all'orazione un’animo orgogliofo di cui non 
ciò perchè ? Perchè quando bene a efami- poffiaro disfarci , nè anche allora che Cam» 
nino quelle si fatte qualità , nelTuna ce n’ sforzaci a riconofcere le miferie noftre e 
ha che facile nella pratica non fia , nelTu- bilògni ; e perchè quell' orgoglio ci figno» 
aa la cni neceflità la ragione non ci gin- reggia, noi oriamo con prelunzione, come 
ftifichi , nefluna che gli uomini (lelTi non s' iddio dovefle aver riguardo a noi , come 
rlìgano, gli uni riguardo agli altri, e ciò fé dovelfe diftinguerci , come fé dovellè te- 
che di gii v' ho fatto ofTervare , nilTuna di ner conto delle noftre preghiere . Senza 
coi la femmina del noftro Vangelo non ci parlare di quel fallo ellerno che fpeflo ac- 
abbia dato 1’ efempio , e di cui ella non compagna i noftri facrifizj , e eh' in vece 
fia un modello vivilTimo a noi. d'obbligar Dio ad afcoltarci , 1' obbliga a 

Perchè finalmente ( interroga il GrifoUo- galligarcene; fenza parlar di quel lullò che 
mo nell'omilia eccellente da lui corapolla rechiamo infin nel lantuario, di quell’aria 
fu quello medelimo foggetto) quali condì, di grandezza e fufficienza che ci ritenia.* 
zioni eCge il nollro Iddio per riofalltbili. mo , di quelle politure vane e non curan-, 
tà dell' orazione ? L’umiltà, la confiden- ti che v’ affettiamo : liti molto contrari ail' 
za, la perfeveranza,rattenzion della men- azione d’ un fupplichevole , e i quali fé- 
te e affezione del cuore . Ora in ciò oul- condo la Scrittura rendon abbominevoli le 
la c’ è , non dico d’ impraticabile e impof- nollre orazioni innanzi a Dio , mentrechè 
fibile , ma di malagevole e gravofo. Iddio niente più odia che un povero fu- 

Orare colla dilpofizione d'uno fpirito perbo , fduftrtm (eaz» venire a 

umile ; qual cofa può averci di più ragio- dir quelle cofe partitamente , noi diman- 
nevole , e anche di più naturale ? Puoffi diamo a Dio grazie, ma come? non come 
avere una giulla idea dell' orazione , e grazie, ma come debiti; pronti a monta, 
orando dimenticarli di quella regola fonda- re in fuperbia e gonfiarcene, s'e'ce le con- 
mentale? Prieganli altrimenti i Principi e cede ; pronti a mormorarcene e lagnarci, 
Monarchi della terra ? Hafft ripugnanza di s’ e’ non ce le concede . Noi le dimandia- 
rendere a loro omaggi e olTequ) , quando mo per dimenticarci , dopo averle ricevu- 
lì hanno fuppliche da prefentare? c fe per te, che da lui le abbiamo ; per polfederle 
quelli offequ) ed omtpg) otteniamo il no- c valercene fenza riconofcerle da lui . E 
Aro intento , ci dogliamo noi che e’ Caci llupiremo noi ch'iddio ci chiuda il Tuo fe- 
troppo coAato ? Dicefi che quelli voglian no? e- vorremo noi che e’c’efaudifca a co- 
render troppo care le loro grazie , quan- Ao della fua propria gloria ; e non lària 
do nieganle a un temerario che le diman- egli uno fparger prodigamente i Tuoi beni, 
da con alterezza ? £ ciò diremo dì Dio , lo fpargerli indifferentemente e fu'fupe'rbi 
innanzi a cui per altro 1' umiliarli è via e fu gli umili? 

più ragionevole e per confeguente più fa- Orare col fentimento d' una vìva confi- 
cile che innanzi agli uomini? La Cananea denza; qual co&può averci di più giuAo? 
di cni ragiona S. Matteo , ebbe ella diffi- Egli è noAro fovrano e '1 noAro Iddia , il 
coltà di proArarfi alla prefènza di CriAo quale per un'effetto della fua raiferìcordia 
e adorarlo ? Fece ella a sè Aellà un gran- non che può e' vnol elfere pregato cosi , 
de sforzo in confeAando la fua indegnità , ma Airaau anche onorato da queAa confi, 
e riputoffi a grande oltraggio que* rifiuti a' denza , il quale in mille luoghi dellaScrit- 
quali videi! primieramente efpoAa ? Nò , tura attribnifee anzi a queffa confidenza 
nò , dice a lei il Salvator , non è da git- che alla fua raiferìcordia ( non vi feanda- 
tare il pane de' figliuoli a' cani: efi t». lezzi la mia propofizione , ella è fana e 

»um famni fiùrum , & miittrt tmm. Cattolica) il quale, iodico, in mille luo- 
àau. 15.) Evvi paragone più orni- ghi della Scrittura attribuifee anzi a que- 

liante di queAo ? E pure comunque umi- Aa confidenza , che alla fua Aeffa miferi- 

lianre e'fuffe, queAa Cananea turbata mo- cordia la virtù miracolofa dell’orazione ; 
Aroffene coacriAata? Che dico io? non ri- non dicendo egli a chi ricorre a lui e l’in', 
conobbe ella la verità di quelle parole ap- voca: ella è la mia bontà e poffanza, ma 
plicandole a sè AelTa ? Egli è il vero , o ella è la fede voAra , e confidenza che v' 

Signore: StUm Dtmiin, ( /àiV. ) Cosi dun- hafalvati: Fidti »»« fteit. ( M»tr. 

que ella pregò ; ma come preghiamo noi? 10. ) Poteva egli proporci un partito più 

van. 
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vant^giofo? Comiche infedele la Cananea averci di pi& CODvenéVoIé ? Iddio efleadó 
fi folle , non immediate egli abbracciolla? il padrone de'fuoi doni, e a lui afpettan» 
Quel cuore aperto che ella olTervò in Cri- dofi il difporne , non può e’ dHpenlàrli a 
fio, ella in perfona dicendo a lui. Signore qual prezzo gli è a grado; e lefue gnzie 
abbiate eompaflione di me: àiifirtrt non fon i) pregevoli, che u meritin 1 efie- 

(JHntt.j.) quel motivo tenero e af- re fpelTo domandate e lungo tempo? Quan- 
fettuofo con cbe interellollo , chiamandolo do Crillo col Tuo filenzìo cimentò quella 
Figliuolo di Davide : Pili 0»vid , quelle madre del Vangelo , fenza pur darle una 
grida che ella tanto più alzò , quanto più parola in rilpolla : Et nfftniit ti vttm 
ripiglia vanla gli Appo Aoli e le comandava- iivm: ( Mar/, ij. ) quando e' s' inlinfe di fcac- 
no il tacere : Dimittt tsm, ^mìa tl*mt ftfi ciarla da tè con un rifiuto afpro e morti- 
*«/ , ( ^ii . } quella fermezza in rinunziar Beante , e alla fua prefenza dilTe agli Ap. 
volentieri al pane della menfa , purché fe poAoli di non elTere inviato per lei : St» 
le deflero i ioli briciolini che quindi ca- fitm miffui , nifi sd tvet aut piriiruat dtmmt 
deano, cioè, come Ipiega S. Girolamo, in Jfrail-, (jUdtm.) lafciò ella di pregare, foU 
contentarli d* un piccioTiAìmo sforzo della lecit^re , ed infiAere nelle dimande? Nò, 
polTanza del Salvatore , certa che quello o CriAiani : la refiAenza di CrìAo rinvigo- 
folo baAerebbe per operare il dimandato ri la perleveranza di coAei , e la cofiei 
miracolo : tfam ó" tattili tdmnt di mitit^ma perfeveranza trionfò della refiAenza diCri- 
tadaat di mmfa diminitmm fturum . ( Mid.) Ao , ella comprefe il mìAero alla prima e 
Tutto queAo non veniva da un' anima la le inclinazioni di quel Dio Salvatore ; e 
quale metteva tutta la fua fiducia in quel nell' impegno ove trovoAì di venire , per 
Dio cui ella invocava ? Che avrebbe ella dir cosi , a duellare coneAo lui, opponen- 
fatto, fe di già CriAiana aveAe conofeiuto do a un'apparente durezza i veri alTalti d* 
CriAo cosi perfettamente come noi? fe co. una fanta oRiruzione, ella sforzò in certa 
me noi, aveAelo conofeiuto non come Fi- guifa le leggi della provvidenza; ella’ me- 
gliuolo di Davide, ma, come Figliuolo di ritoAì , benché Araniera , d’elTer trattata 
Dio vivo? E pure non è egli vero che non come Ilraelita ; ella ottenne il doppio mi- 
oAante tutte 1' idee che la noAra religion racolo, e della liberaaion della Figliuola , 
ci fòrnifee di queA' Uomo-Dio , noi non e della fua propria converfione . O carità 
oriamo quafi mai inqueAa maniera {empii- del mio Dio, eiclama un Santo Padre, quan- 
ce , ma eroica , dinotataci dalTApoRoIo , to adorabile voi Cete nelle diAimuIazionì 
cioè, con fede, e lènza punto dubitarne: voAre e Aratagemmi cbe ulàte per appa- 
Pifiulit auttm in fidi nihil btfitanf. (jacoi.) rentemente combattere contro di que’ me- 
Qualunqne cofa CriAo abbia potuto fare defiroi , a favore de* quali realmente voi 
per aiutarci , e quantunque per vincer la combattete! O dijfimalatrix cUmintia , qna 
■oAra milcredenza e sfidanza e' fiali obbli- dntifiiam tifimulat, quanta pinati painat ad- 
gato a noi per un foNennilTimo giuramen- tnrfai ut , pra faiiat paiaat ! Non difpera- 
to , e abbia giurato per sé AeAo , egli il re adunque, e* foggiugneva, o anima Cri- 
qnale, come dice S. Paolo, nuli’ altro avea Aiana, tu che nell’orazione hai comincia- 
maggiore di sé per cui poteife giurare , to a lottare col tuo Dio ; imperocché egli 
tuttavia la sfidanza noAra e miferedenza ama che tu gli facci Tiolenza , e gode di 
lo sforzano a' rifiuti . Noi crediamo alla reAar difàrmato date: Sili igitar difpirari^ 
parola di un’ nomo , e non crediamo a quel- * anima , ^aa tam Di» laSari tmpifti ; ama» 
la d'un Dio ? noi oriamo , ma infieme fi atifat vita ah ti pati y difidirat a ti fapira- 
turbiamo , ci andiam trattenendo in vane ri . E non temiamo , o miei Fratelli, e* 
inquietudini , ci abbandoniamo a difpera- conclude , che queAo Dio di mifericordìa 
zioni fegrete , noi ricorriamo a Dio , ma efifer poAa forte e invincibile contro di 
fèmpre negli eAremi, e quando ogni altra noi, quegli che per un orodigio il più mi- 
cofa ci rien meno; noi manco in Dio con- rabile innno alla morte ha voluto eAer de- 
fidiamo che in noi, e più (periamo dalla bole per noi: Et aifit, Fratrit , mt firtit fit 
noAra prudenza che dalla noAra orazione, advttfam ait , fai pr» aahit afqai ad miriim 
Qjiccecamenco deplorato di S. Ambrogio, iafinaatat ifi , Cosi la concepivano i Santi; 
il^uale molto giuAifica la divina provvi- ma noi, e voi lo (àpete, prevenuti da un 
denza quando ella tira addietro il braccio, errore totalmente contrario, e trafportati 
nè degnali di Renderlo a noAro foccorfo! da un animo volubile leggero , cediamo a 
Orate con perfeveranza : qual cofa può Dio contro '1 voler di liù AcAo ; noi ce- 
diamo 
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diamo a lui in quel punto medefimo che 
e' vorrebbe cedere a noi ; ci annoiamo di 
dirgli che fiam poveri e ci ftiamo acten* 
dendo il Aio foccorfo , ed e‘ vuol eflere im- 
portuno. Quell’ afnduità ci (lanca-, ci tor- 
menta , ci è di noia ed impazienta . Noi 
vorremmo aver Aiddisfatto al noUro dove- 
re coll’ cfl^erci una volta prefentati alla 
porta ; e non ci rimembra della gran maflì- 
ma del Savio , il quale ci avvifa che lolle- 
niamo le lentezze di Dio: SMfiim Jufltmt». 
ti 0 ms Dii . Noi non polliamo accomodarci 
a quella parola d’ Ifaia BxfptSla , attende- 
rei RtfftSs y attendete ancora. Dna mini- 
ma -dilazione ci rìfpinge , e fpelTo fui pun- 
to di vedere adempiti i nollri voti noi ne 
perdiamo tutto *1 merito e profitto . Di 
che dunque abbiam a dolerci l di Dio , o 
più collo di noi fledì? 

'Finalmente orare con attenzione e af- 
fezione; con attenzione di mente , io di- 
co , e con affezione di cuoro ; qual cofa 
può averci più necellaria all’ orazione e 
più eflenziale ? Finifco con quello punto 
di tutti il più importante .. Attenzion di 
mente, attenzione di cuore , ciò io chia. 
mo con S. Tommafo 1’ anima dell' orazio- 
pe, fenza cui ella non può (uffìllere , co- 
me un corpo non può lenza lo fpirito che 
l’anima , e vivifica . Impercieccbè cola è 
orazione? Non confulciamo qui la Teolo- 
gia , ma ’l folo lume della natura e l'idea 
comune che abbiamo di quello (àuto efer- 
cizio . Torno a dire, cola è orazione^ Un 
ragionamento con Dio, a cui ammeffa l'a. 
nitpa , e introdotta per dir cosi nel fan- 
tuario, efpone a Dio i (uoi bifogni , rap. 
prefenta a lui le Are debolezze , ^i dilcuo- 
re le Are tentazioni , e dimandagli per- 
ono delle Tue dislealtà . Ora tutto ciò 
non Aippone un raccolgimento e fentimen- 
Co interno ? Se dunque avviene che nel 
momento in che io tratto con Dio , la mia 
mente li dillragga , infino a perdere del 
tutto e volontariamente -quell' attenzione 
interna e divozione ; qualunque cofa per 
altro io faccia , ella orazione più non è . 
Ancorché io canti le lodi del Signore, an- 
corché io palli le notti intiere appiè degli 
altari , ancorché conforme i' efprefliane ed 
efempio di Davide il mio corpo rellili co- 
me attaccato e conglutinato alla terra : 
quando io ceffo , di (lare attento , ceffo 
d'orare. £ quinci o Criffiani , 1' Angelico 
Dottore cava tre grandi confeguenze, alle 
quali niente io aggiungerò ma priegovi 
beasi di beo meditarle per vollra edifica- 


zione . Confegnénze terrìbili , e che da- 
ranvi pienamente a conofcere , perché le 
aollre orazioni appreffb Dio abbiano cosi 
poco d’ efficacia . 

Prima conleguenza . Eflendo egli vero 
che r attenzion é dell’effènza dell' orazio» 
ne , puolTi dir con ragione , ma ancora con 
molto più di dolore, che 1 ’ efercizio deU* 
orazione é quali annichilato nel crifliane- 
limo . £ ciò perché ? Perché fe tal volta 
li ora , ciò faffi fenza rìflelTo . A che ri- 
duceli tutto ’l noffro orare ? Ad alcune ora- 
zioni che noi recitiamo con una mente 
fvagata , e con diffrazioni prelToché conti- 
nue . Noi moviamo le labbra , non come 
la madre diSamuello, di cui Eli il fomnae 
Sacerdote giudicò temerariamente ; ma co- 
me i Giudei a cui rinfaccia Iddio , che ’l 
loro cuore molto era da sé lontano, men- 
trechè ‘1 glorificavano colla bocca. Laonde 
le noffre orazioni comunemente fon vere 
Ipocrilie; e Grillo dire potrebbe a noi ciò 
che diceva a’ Farifei : Hjrf crii » , Ì€iu frrfitm 
tmvit àt vetis ifaixt ; Ptfmlus hit Miti to€ 
htatrmt , <»r MUUm ttrum /eagt » tn* tfi , 
(Afar/. 15 .) Né folamente il popolo cade 
in quello peccato , e per una fatale igno- 
ranza ora giornalmente fenza orare cioè 
fenza penfare a chi parla , né a ciò che 
dimanoa. Né folamente il (èffo divoto, if 
quale più dedico all’ orare, recali a vanto 
il dire molto , ma fenza fiffàre la Aia na- 
turai leggerezza, e pochiffìmo applicando. 
Qpefle fono le perfone più dotte e le me- 
glio ammaeffrate: quelle A>no le ffcffeper- 
fone confagrace a Dio, gli lleffì miniftri di 
Dio , i quali con un rovelciamento il più 
d»lorabile , col molto orare niente orano 
affatto , e in ifcambio di rendere coll’ ufo 
via più perfetto un slfanto efercizio , cor- 
roroponlo, e’I diltruggono. 

Seconda confeguenza. L’Orazion dunque 
chiedendo eflenzialmente rattonzione, ne 
fiegue che nell’ orazioni, le quali vengon- 
ci comandate , anche T attenzione é di pre- 
cetto; tal che allor non bada il femplice- 
mente pronunciarle; ma una diffrazion no- 
tabile e volontaria é da confiderarli come 
un'offiefa grave e mortale . Or fopra ogni 
colà io dico ciò , o miei Fratelli , e per 
voi e per me , perché in ciò confìlle un 
degli obblighi principali della profefTion 
vollra e della mia ; e perché 1 ’ orazione 
vocaleè come un fagro tributo che laChie- 
(a ciafchedun giorno da noi efige . Imper- 
ciocché e’ farla molto ffrano, che un’aziozi 
COSÌ iànta per sé (lefià, e che dee fantifi- 

care 
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care anche noi fblo ferviflfe a condannarci: 
e ciò che ha ad eflcre a noi la forgente 
delle grazie , divenilTe la forgente della 
noftra reprovazione . Sovvengaci che obbli- 
andoci noi all' uffizio divino , (lamoci ob- 
ligati ad un’ atto di religione : che un' 
atto di religione non è un'efercizio pura- 
mente efterno ; e che Gccome la Chiela 
comandandoci la confelTione, comandaci la 
contrizion del cuore, così comandaci Tat- 
tenzion della mente, comandandoci l’era, 
tiene . Ovvero una si fatta obbliuzione 
immediate nafca e direttamente dalla Chie- 
ià, come flimano teologi dottiflìmi, ovve- 
ro dal precetto naturale che accompagna 
uel della Chiefa , in virtù del quale Id- 
io ci ordina il far làntamente e degna- 
mente ciò che viene! preferitto , come vo- 
gliono gli altri , comunque ciò fia, quella 
varieti di fentimenti altro non è che una 
fottigliezza delle fcuole ; e nell' una e 
l'altra opinione peccali Tempre ugualmen- 
te . Deh , miei Fratelli , non ci tiriamo 
addolTo quella maledizione con che '1 Fro- 
ieta minacciava il peccatore nell' eccelTo 
del Tuo zelo , dicendo : La Tua orazione 
divenga un peccato per lui: Or*f/t ejut jttt 
ìh ftecMfum. ( Pf. loS. ) Ora quanti minillri 
c di quanti è da temere che dirfi poflà il 
tnededmo ì Se S. Agollino in ciò accufa- 
vafì di negligenza , noi ben maggiore mo- 
tivo abbiamo di accufarne noi lleffi. 

Terza e ultima confeguenza. Nona tor- 
t^o dunque Iddio rigetta le noUre orazio- 
ni , poiché ogn’altra colà elle fono, fuor- 
chè orazioni, e in ifeambio d'onorario con 
quelle, noi Tolfendiamo ed irritiamo con- 
tro di noi. Imperocché qual pazzia , mio 
caro Afcoltante, il volere che Iddio ftiali 
intefo a udirvi quando vi difponete a pre- 
garlo, e non voler voi pregandolo llar col- 
la mente intefa a Dio? Voi dice a Dio col 
Profeta ; Signore , porgete orecchio alle 
mie parole | Ftréz Pte» ( Pf.J.) 


Signore , afcoltate le mie grida , ìnttlUt» 
cUmtrtm mtum ; ( lUdtm. ) Signore fiate at- 
tento a miei voti , Mndt v*n trtuhnù , 
( HUtm, ) ma nel medefimo tempo voi por. 
tace altrove la voftra mente . Voi doraan- 
date che Iddio parli con voi , e voi non 
parlate con elfo lui; voi domandate ch'id- 
dio vi afcolti , e voi non afcoltate lui : 
voi non afcoltate voi flefli , voi non inten. 
dece voi fteffi. 

Riforraiamei , o Criftiani , fu quello fo- 

10 articolo, e riformeremo tutta la noftra 
vita; imperciocché fi fa ben vivere , dice 
S. Agollin# , quando fi fa ben orare : PtBt 
nrvit viver» , qui ntvit trurt . ( Aufufl, ) B 
perché mai fumo noi (oggetti a canti pec- 
cari? Perché noi non oriamo , o maleoria- 
mo ; e vicendevolmente perché noi non 
oriamo , o male oriamo , perciò non voglia- 
mo ufeire de’noflri peccaci, e temiamo di 
guarirne . Dimandiamo a Dio cofe degne 
di lui e degne di noi. In due parole : di- 
mandiamogli le fue grazie, e dimandiamo- 
le bene , e le otterremo ; ma tra l’ altre 
grazie fopra ogni cofa dimandiamogli il do. 
no deil’orazione . Diciamgli cogli Appollo- 

11 : Demiai , dati aoi erari . ( Lue. it. ) Ahi , 
Signore .' la noftra debolezza é s\ fatta , 
che fenza voi non poffiamo né anche ben 
efporvi i noftri bifogni , né ben implorare 
il voftro aiuto. Sta a voi il farci efficace- 
mence fentire le noftre raiferie , Ila a voi 
il trarci appiè de' voftri altari per efpor- 
vele ; Ila a voi l' ifpirarne ciò che dobbiam 
dirvi per muovervi . Dateci adunque voi 
ftelTo, o mio Dio, quella Icienza coti ne. 
celTaria ; e con una grazia la quale in cer. 
ta guifa contenga in sé tutte I' altre gra- 
zie come in Tua forgente , infegnace a noi 
il valerci dell'orazione, per far difeendere 
(òpra di noi grazie di converfione , grazie 
di fancificazione, grazie di falute, lequa^ 
li conducane! alla Gloria, ec, 
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P R E D ICA 

Nel Venerdì della prima Settimana. 

♦ i - \ 

Della Txedejiìnaxpnc . - ,* 

I ■ ‘ I 

Erat antem quidam homo ibi, trigìnta & odio annos iaabcns in 
inHrmicace Aia. Hunc cum vidiflet Jeius jacentem» &l cogno- 
vifTct , quià jam multum tem|pus haberet, dicit : Vis fanus fieri? 

Era quivi un noma infermo di trèjitotto anni diflefo fui terreno; e cono-, 
feendo Gesù da quanto tempo egli era in tate fiato ^ dicegli; P’uoi tu 
ejjere rifanatoì S. Giovanni cap. 5- 

SIRE. rat pecc«torì . Ciì lungo tempo noi lan. 

~ gaiamo , e liamo fenza azione e moto 

S E Tuolfi giudicare dall' apparenze nella via di Dio , o per dir «legliot iiioc 
fuvri mai domanda men necclTarla della via di Dio . Forfè fra noi Tede Id. 
che quella del Pigliuol di Dio «1 dio de’ paralitici di moki aéni -, cioè uo- 
Paralitico del noAro Vangelo? Egli mini àudurati ne'fuoi abioi malaragi : e 
era infermo di trentotto amai -, efpoflo Iddio non roglii che fra quefli a. cui ra> 
come gli altri "fa la iponda della pifeina giono , non abbiaci di dii dire fi poflTa : 
miracolofa . Stavafì attendendo con im> £r.r éutum rr>gi«t«>^ tQt »nntt 

pazienza che alcuno entro ve lo getcaf- h*itns im ivfirmùtau fm» : queAo peccartore 
le nel punto che I' acqua venilTe mofla è già trenrocc* :anvi che e', vivemei fu» 
-dall'Angelo del Signore; cercava un’uom peccato .' Noi <abbkim bilbgjno d un uo- 
caritativo jl quale gli rendelTe quell' ufi. mo per -libenici dalia /chiavitudine del 
zio , ed anche lagnavali di non averne peccato . Quell nomo è' venuto , egli è 
ancor trovato pur uno ; finalmente nulla Gesù GriAo ..n£' ci ha gittati nella pifei. 
pià ardentemente bramava che la fua na , dpè nell' acque làlutari Idei battefi. 
guarigione , nè aveva altro penfiero nè mo , ove noi (lati fiamo regenerati . In 
altra cura che 1' occupallè . £ perchè licambio di mantenerci in queAa grazia , 
dunque interrogarlo , s' e' vuol elTer gua. noi ne fiam decaduti , ed egli è ancor di. 
rito : Kit ftnut ftri t Ciò non è lenza, ra. Ipoilo a farci entrare io upa fèconda pi. 
gione , rifponde S. Agoftino . QueAo pa. (cinz , qual è quella delle lagrime e del. 
ralitico era figura de’ peccaeori , ed egli la penitenza . Ma primi e' gcneralmen. 
AeAb come im peccatore non potea riti, te idimanda artZittimoi e a ciafchedu* 
narfi fenza efl'ere convertito'', lecondo lo no in particolare ? Km fattut fitti ? vuoi tit 
Aile del Salvatore, il quale noa mai gua- davvero elTer rifaoato ? Al cke egli è mc- 
riva i corpi , eh in un tempo AelTo non Aieti che nei rifpondiamo ; e ciò mi por- 
iàntificalTc I* anime . Ora comunque dif- ge il motivo di ragionarvi d’ una mate. 
poAo A -fulTe queA' infermo alla fua gua- ria inapoEtante,lnaentrcchhitntta(ì de’dc. 
rigione , fbrfechè medefimamentc !c’ non crcti di:Di6 intorno alla noAra'faJute , 
s' era alla fua converfionc . E però Gri. e dcHr maniera con che noi, Aam 'itcaf. 
Ao il fapea I' una dipendere daW’alcra , ti a. cooperarvi . £ 'n ciò cohAAe alcrc. 
nè e' quale voleva conceder 1' unaH< fo si il grande miAcro della PredeAinazio. 
quegli all altra non conlèntiva , prlmoidi m . MiAero profondo e adorabile.; Mi- 
tutto rinterrnga ; Kit /a»»; Ari? vuoi tu Mio fu cui Ì fon fatte c fanli -tutta, 
cflere riÀnato? ’ via nel ctiAianclimO; tante qwsAioni ; Mi- 

Tal’è , o CriAiaoi , lo ilaco di noi xo. Aero di .cui fon per Jnfegnarlù oggidì quaJ 

SftuTif, BniTÌid*vt • H “lo 
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ufo voi avete a fare , quali errori , jo. 
fcogli avete da sfuggire . Prima di tutto 
falutiamo Maria , e diciamo a lei : ^vi 
I/ùtrÌM , 


nè altra prova , che 
; yis f»nus fitti } vuoi 
Imperciocché intoruo 


E Lia è utu feiagùra dell* uomo . abu- 
farfi totalmente che fa , e o fia ma- 
lizia di cuore > o li a errore di mente i 
il corrompere gli ftelfi doni di Dio , gli 
fteffi attribnti di Dio , gli ftelfi mifteri di 
Dio . Verità fa quale S. Agoftino ha vo- 
luto darci a conofeere , allorché con un’ 
efprelfione molto ardita dilTe che Iddio > 
il quale è faatità e purit^ per ecccllen-. 
za per gli empi c per li peccatori non 
è nè fante nè puro ; imperciocché i pec- 
catori e gli empi giornalmente fi fanno 
del medefimo Dio come un foggetto di 
profanazione : immumiit tu Diitt quiitm ’plt 
ntHudut tftt { Augmfi.) Ora ciò che di Dio 
diceva S. Agoftino , molto piè egli è vero 
della predeftioazione di Dio . Impercioc- 
chè quella ptedeftioaziene è un miftero 
di grazia , e per 1' abufarfene che fanno 
gli uomini, ella loro diviene una materia 
di fcandalo . Eglino fé ne fervori come di 
un pretefto , quali per vivere in una va- 
na fiducia ctie li rende fpenficrati della 
lor falute , e quali per mantenerfi in cer- 
te diftìdenze colpevoli , che in effi diftrug- 
gono la fperanza della fua falute . Quelli 
fe ne prevalgono per prefumere troppo di 
Dio , e quelli ne reftano turbati infino a 
difperare della mifericòrdiar di Dio ; i pri- 
mi per un ecceftb di temerità , e fidatili 
nella predeftinazione di Dìo , conchiudo- 
no la Ina lalute elTer certa, feuza pigliarli 
poi di quella verun penfiero *, i fecondi 
per una cerca picciolezza di cuore , con 
un affetto totalmente contrario , danfi a 
credere non efferci pià falute per sé , e 
che inutilmeote travaglierian per quella . 
Due grandi errori ne' quali fiatn folici di 
cadere intorno alla predeftinazione , e due 
fcogli i quali abbiamo a fcanfare : la pre<i 
funzione, e la difperazione . £ quelli due 
errori , o CrilUani , io prendomi a com- 
battere nel prefente difeorió , provandovi 
che la prcdeftiiHzion di Dio non favori- 
ice nè Tunomè l'altro ; e che noi fiamo 
ìnefcufibili , allorché conkguentemente a 
quello miftero ci abbandoniamo , ovvero 
alla prefunzione che ci & dimenticare 
ogni penfiero ‘ della làluce ; e quella farà 
la prima parte , ovvero alla difperazion 
che ci fa rinunziare alla falute : e quella 
farà la feconda . £' coarcrzebbemi il non 


De//a ?rcdeft hi anione . 

kgutre altra regola 
le parole di Crìfto ; 
tu ellerc rifanato 

alla falute ugualmente a noi che al pa- 
ralitico dei Vangelo domandando lui , fe 
ciò vogliamo , egli adunque è d' uopo il 
veramente volerlo , e travagliarci } ed ec- 
co il rimedio alia prelunzione ; c dando- 
ci ‘lui in un tempo a conofeere che fo- 
lamente abbiamo a volerlo , noi non dob. 
biamo intimidirci nè difperare ; ed ecco 
il rimedio alla noftra diffidenza . Due 
verità fondamentali della noftra Religio- 
ne , e intorno alle quali debbo difeoprir- 
vi i miei pcnfieri , e le quali pofifòn mol- 
to contribuire alla riformazione de' voftri 
coftumi . 


PRIMA PARTE. 

C Onfiderare in Dio , in elfo porre ogni 
fua Iperanza , guardarlo come 1' au- 
tore , ovvero fecondo il favellar della 
Scrittura , come il Dio della fua falute : 
Dtmi fmlutis mtd , ( /"/. 17.) metter la fua 
fiducia ne' meriti di Gesù Grillo, e oei be; 
nefizio della fua Redenzione , dire •.-•I* 
pofib il tutto in quello che mi fortifica, 
e che che io mi farò innanzi a Dio 1 ° 
rò per fua fola grazia : io lo confclTo o 
Criftiani, quelli tono frptimenti di pietà, 
i quali la religione c'ifpira, e noi dobbia- 
mo aver Icmpre nel cuore , e i quali ac. 
cordanfi perfettamente con tu^e le rego- 
le della fede . Ma aflolutamente ftarfi a 
ciò , e lalciar la cura della fua falute a 

? [ue(ia provvidenza generale , la quale ne 
piani le difficoltà , e difponga i mezzi ; 
dire : io mi ftò attendendo l'ora e'I mo- 
mento in cui piacerà a Dio di toccarmi , 
e intanto vivere in pace e fenza inquietu- 
dine nel foo peccato \ nmirar la fua con- 
verfione come *n affare , che Iddio Cali 
preto fovra di sè , e di cui non ne chiede- 
rà mai conto a noi : ella è una prefuo- 
zione , o miei cari Afcoltanti , tanto 
mal fondata fui fuo principio quanto pcr- 
niziofà ne'luoi effetti . Riflettete bene a 
quelle due cofe : prefunzione il cui prin- 
cipio è rovinoto , e prefunzione i cui ef- 
fetti tono perniziofilfimi . Io ve ne convin- 
cerò , quando vogliate lèguirmi coli’atcen^ 
zione . 

Io dico quella prefunzione elTere mal 
fondata fui fuo principio j ed eccone la 
ragion evidente. Perchè in qualunque ma. 
niera Iddio abbiaci peedeffinati , egli è di 

fede 


Dilla Fndefiìna'^one , 115 

fede che e' non {alvtracci mai (enaa noftra ra tutta fola ; e comunque vittoriofa e 
cooperazione . S’egli adunque è il vero, polTente io la coucepiìca , Tempre tuttavia 
che per falvarmi io debbo cooperare con egli è vero fenza pregiudizio il quanto in- 
Dio, non più m’è permelTo il confidare $1 fegnami la fede, che quell’ atto della v». 
flKtamente in Dio , che abbandoni la cu- lontù dove la converlion nollra conGlle, è 
ra della mu falute , e totalmente me ne un atto libero: ed elTendo e' libero, non 
difcarìchi fopr'elTo lui. Io ho il diritto di più abbiamo a fperarlo altronde, ma dob- 
fperare in Dio : ma infteme ho un’ obbli- biamo efigerlo da noi ftelfi , domandarne 
gazione di travagliare con Dio , e d ope- conto a noi ftelTi , per poterne un di rea- 
rare con Diu : e s’io feparo quella confi, dere conto a Dio. 

denza da quello travagliare , e da quell’ E però quel medefimo fpirito il quale 
operare , io perdo me Hello e volgo foHb- nella Scrittura ci fa fare a Dio: C*«vrrt* 
pra l’ordine di Dio. E infatti qual è l’or- Dtmi»* , ( Thr 0 o. 5 . ) Signore , con- 
dine di Dio nella difpolizion della falute vertiteci , mette altresì in bocca a Dio 
degli uomini ? Eccolo cfpreflo in due pa- quell’ altre parole : Cumrtimimi ad mt ^ 
role di S. Agollino > che voi avrete udite ( tfai. 4 $. ) convertitevi a me . Or qui ri. 
ben cento volte : /<»« tt fiat it , n$a piglia S. Agoflino . Come polTonG accorda- 

fmlvatit tt fiat tt . ( Jag.) <^cl Dio fa- re quelli due celli iniieme? Se Iddio èque- 
pientillìmo , ed Onnipotente il quale ha gli che ci converte , perché comanda che 
creato voi fenza voi, non ha voluto fai- noi ci convertiamo? e fe noi lìamo que’ 
var voi fenza voi e quanti' anche abbia- che ci convertiamo , perchè domandiamo 
mo a prendere la falute con tutta quell’ a Dio che e’ ci converta ? Ah, miei Fra- 
eflenlìone che le dà la Teologia , cioè in celli , rifponde il Santo Dottore , quello 
quanto ella prefuppone e contiene in se appunto è il Segreto di quella predeHina- 
la converfion nollra , in nelTun modo ha zion adorabile, fU cui fondanli tutti i do. 
Iddio in poter Tuo il falvar noi fenza noi. ver ideila vita CriAiana . Quanto farebbe 
£ ciò perchè? Perchè, dice S. Tommafo , ingiuriofo a Dio il penfare rae noi putef- 
in noi Heflì , cioè nella nollra volontà fimo convertirli a lui fenza lui , canto a 
preparata , elevata , e fortificata dalla gra- noi è inutile il lufiogarci che Iddio con- 
zia dee confillcre tutto 1 mellìer della no- verta noi lenza noi . Laonde per falvarci 
Ara converllone. fecondo le leggi fiabilice dalla Divina prov- 

Tali e $1 fatte non fono tutte 1’ altre videnza , due converfioni fon necelTarie: 
opere di Dio ; e fpczialmente cale non era la converfion di Dio e la nollra , la con- 
il miracolo riferito nel noAro Vangelo . verfion di Dio a noi , e la converfion di 
Quando ’l Figliuol di Dio interrogò il pa- noi a Dio. E’convienche Iddio convertali 
ra litico s’elTer volea rilànato. Visi ciò non a noi , prevenendoci colla fua grazia , e’ 
fece e’ già , olTerva S. Ambrogio, perchè convien che noi ci convertiamo a Dio, fe- 
per rifanarlo egli avefle bifogoo dei con- gueodo con fedeltà i movimenti della lua 
fenfo di lui ; imperocché potealo rifanare grazia. Ecco tutta la Teologia d’ un Gri- 
di fua piena autorità , fenzachè l’infermo lliano . Egli è vero ch’iddio s’è obbligato 
ciò voIelTe, ed eziandio benché e’ noi vo- alla prima diqueAe due converfioni , e che 
ielTe . Ma quando Iddio imprende il con- ella è unicamente di fuagiurifdizione. Ma 
vertirci , internamente c’interroga fe noi e’ non è men vero che egli ha intelo che 
vogliamo: queAa è una Torta d’ obbligazio- Aiflirao noi obbligati all’ altra, come ad un 
ne, a cui , tuttoché Iddio egli fia , la la- patto abbiamo peribnairaente a rendergli 
pienza fua , e provvidenza trovanfi come conto . Debbo io adunque , fe ben ragio- 
foggettate . Perchè qualunque cofa faccia no, gittar si fattamente, come dice l’Ap- 
Iddio dal Tuo canto , egli è infallibile che pofiolo, tutte le mie inquietudini in feno 
noi mai non ci convertiremo , fe noi vor- a Dio : Omaim fHlUitudintm vtfiram frt)U 
remo, ed anche avcebbelì della contraddi- titnttt ia tmm , ( 1 . fitr.j.) che tuttavia 
zinne che non ci convertillìmo _e noi volef- io me ne riferbi una parte, o per dirme- 
lìmo: perocché fecondo la mallìma di tutti glio io le debbo si fattamente gittate tut- 
ì Padri , elTere convertito nuli’ altro è , te in Dio , che infieme tutte rellino in 
che ‘I volerlo, ed efficacemente volerlo. me . E perchè ciò? Perchè la mia falute 
Sò la grazia clfere il gran principio , e tutta infieme da Dio dipendendo , c da 
la prima cagione che opera in noi quella me , ficcome inquanto ella da Dio dipen- 
voloatà . Ma sò altresì che ella non l’opc- de, io fon tenuto a lafciarnc la cura alla 
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fapienza fua e mifcr!cor<Jia , così inquanto 
ella da me dipende, io fon tenuto ad ap- 
plicarmici con tutto qoel zelo , é fervore 
di cui'fono capace . Io debbo fecondo ’l 
precetto di Crifto appiglianm inviolabil- 
mente a querti due termini , e farmene 
come due punti, fu' quali giri tntta lamia 
predellinazione e fa mia vita : Vìgilmt ó* 
er4f» , ( Mstt. i6. ) vegliate e orate . Io 
debbo orare , perchè nulla io poflb fenz» 
la grazia \ io debbo vegliare , perchè la 
grazia quantunque onnipotente nulla fa 
lènza me. S’io veglio (enea orare, ella è 
fuperbia ; s’io oro fenea vegliare, ella è 
illufìone . La vigilanza difginata dall' ora- 
zione fammi dimenticare della mia dipen- 
denza : l'orazione difgiunra dalla vigilan- 
za fammi dimenticare della cura eh' io deb- 
bo aver di me fteffo . L' una e l'altra in- 
fìeme fanno quel giudo temperamento nel 
quale confido dal aodro canto la divina 
prededinazione ; e così io metto in ficuro 
■ogni cofa , e niente arrifehio . 

Ma s’ io fono prededinato , mi direte 
voi , di nulla ho a temere, e s’io noi fo- 
zio , tutte le mie cure , c tutti i miei ti- 
mori non badano a falvarmi , Udite , Cri- 
diaiii t cotedo è il fallo ragionamento , di 
CUI ha intefb di valerli in ogni tempo il 
libertinaggio . S' io fono prededinato , di 
nulla ho a tenrere ; qnal confeguenza è 
«oteda i Ed io rifpondo , dover voi con- 
cludere tutto all’oppodo, e dire: S’io fo. 
no prededinato, ho a travagliare alla mia 
falute con timore e tremore i s* io fono 
prededrnato , ciò m’ obbliga a darmi at- 
tento , e a vegliar (opra di me dedb di 
continuo . Direbbe todo alcuno , ma sì 
fatta propofizione aver qualche cofa del 
paradodTo . No , o Cridiant : ella è fonda- 
ta fu’ principj , non che i più fermi , ma 
anche i più naturali e i più femplici della 
ragione . Imperocché s’ io fono prededina- 
to , egli è certo ch’io noi fono, nè'l poflb 
edere , fe non dipendentemente da que’ 
mezzi , a’ quali ha voluto Iddio affiggere 
la mia prededinazione ; o per parlar più 
giudo , fe non dipendentemente da que’ 
mezzi i quali nella mia prededinqziong fi 
contengono . Or la fede m’ infegna che uno 
dc’mezzi più edenziali fi è la cura della 
mia fàlute , il timore de' divini giudizi , 
nna falutar diffidenza della mia propria 
fragilità , una vigilanza oculata che (iami 
di freno , e impedifea il darmi in balìa alle 
mie pafiiooi, e abbandonarmi ad un vivere 
fpenfierato, Se ci ha una prededinazione, 


egli è certo che.cib tutto ella contiene ed 
abbraccia. Che fò io adunque quando giun- 
go a trafeurare me fieffo fbtto un così fat- 
to vano prcteflo di prededinazione, di cui 
m’ abufo? Ammirare, oCrìdiani, la debo- 
ÌCZ 2 M della mente umana ne’ fiioi errori , 
Che fo io ? lo per me dedb didruggo il 
fondamento fu cui fabbrico , cioè io didrug- 
go la mia prededinazione nel punto mede- 
fimo eh’ io la fuppongo . E perchè ciò? 
perchè io feparo da lei ciò che l’è infepa- 
rabile , ciò che trovali cfr«nzialmente le- 
gato a lei, e lenza che non può ella ful- 
fiftere nel decreto di Dio . Così volcndiy 
io firc il Teologo , ragiono da uomo pri- 
vo dì principj e di cognizione. 

In effetro , o miei Fràtellr , dicea S, 
Prolpero , Iddio non ci ha prededinati fe- 
condo le noftre idee , nè in modo che ìz 
nodra prededinazione polTa fomenrarc ì 
nodri peccati ; e’ ci ha prededinati tome 
creature ragionevoli , libere , capaci di me- 
ritare , che debbon guadagnarfi il ciclo per 
titolo di conquida o di premio. E ciò tut- 
te le Scritture c’infegnano. Egli è adun- 
que il vero ch’il buon ufo della nodra ra- 
gione , che la fommiffione della nodra vo- 
lontà , ch’i nodri meriti acquidati (inten- 
do acquidati per la grazia, e coH’ajutodt 
Dio ) che le Rodre buone opere , che le 
nodre virtù , che le nodre azioni, che ’l 
nodro attaccamento al bene, che la nodrz 
attenzione nel fuggire il male, che tutto 
ciò dee neccd'ariamente entrare nella no- 
dra prededinazione eterna , quando noi fiam 
del numero de’ prededinati ed eletti . E 
anche in ciò può dirfi che appaja la fapicn- 
za del nodro Dio, il quale per la fua gra- 
zia ci ha prededinati in una maniera sì 
conforme e proporzionata alla nodra natu- 
ra. Dal che ne fiegue che colai profinvtuo- 
fa confidenza la quale ci fa abbandonare 
a Dio la nodra falucc , feiira voler noi ap- 
plic.irci co’ nodri penfieri , nella dirczion 
della vita è una contraddizione manifeda , 
ove l’uomo la drada diritta lafciando, mo- 
dratagli da Dio , fi difvia e confonde ; c 
per valermi dcil’ crprciTionc del Re Profe- 
ta , fmentifee se delTo nella fua iniquità : 
Et mentita ,fi tnijuitat fibi . ( Pfal. z6. ) V or- 
riaci d’ avvantaggio per prefervarci da un 
errore sì groflblano ed evidente? 

' Ma s‘ un sì fatto errore è mal f'cndato 
nel fuo principio, e’ non è manco funedo 
ne’ funi effetti ; e in ciò io priegovi di tut- 
ta la vodra attenzione. Perocché dove va 
a terminare quella mallinia pcrniziofa , dì 
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dell» fua falttte a ciò cbe che ini ci obbliga, cho mi eccita, che me 

fa Tiafccre il defiderio, che mi 


kftfac la cura 

Iddio n’ha' determinato? A dnecofe peri- 
«Jofe ugualmente einevìtabili , cioè a fpc- 
guere ameto «eli' uomo il zelo dellehuo- 
ae opere, e a aodrìre ilfuo libertinaggio, 
lo dico che con tal proTunzione fpegne 
«eli* uomo il zelo delle buone opere, qire- 
fia èia prima fna ■proprietà jorova infalli- 
bile, lei non prorenire da Dio . Perchè 
fioalmente in 'Qualunque fenfo nei pren- 
diamo Ja eofa, e ‘n qualunque modo riz- 
ziamo la predeliinaKione in Dio , e’con- 
Tien Tempre l'rtornare a quella regola, on- 
de non ei è lecito 11 dipartirci'; cioè fe 
ridea che noi ci andiam formando di que- 
lla predellinaziooe , ea feemando in noi ri 
fervore crìlliano , e ci fa trafeurare inoftri 
doveri, comtanze fpezieià ella ci appa- 
ga, ella è unavalfa idea- 'Semibraci elTere 
^ tedimonianza di tutti i 
l^dri -della Chiefa , ma noi c' ànganiamo 
c intendiamola malamente. E ciò perchè? 
Mrchè noi non l' incendiamo come ì’Appo- 
nolo , il quale meglio di noi erane iflrni- 
ro, e ciò che fapeane tutto lo riportava a 
quell' eccèllente conclufìone .: §iu»pr^itr, 
trmtrtj , magò , mt ftr ima vtjirm 

trrtam vifiram v*tatimim tltShmtm 
fatUtis ( 1 . Par. i . ) il perchè , o miei Fra- 
telli -Audiatevi di tanto più aflìcurar la 
vocazione voAra ed elezione, mediante la 
▼oAra perfeveranza nelle 'buone opere . 
Come $' avelie detto: In Inogodi filefofà- 
re, di contendere, di fotilrzzarc intorno 
all’ elezione che di voi ha fatta Iddio 
(ricerca la quale làravvi maifèmpre inu- 
tile ed anche perniziofa ) applicatevi più 
torto : Magh fatagiu ; c a che ? a rendervi 
quell' elezion favorevole mediante tutto 
’J bene che fare potete, e che non fate 
ìnfìn che Hate perdendo *1 tempo in ra- 
gionare e quiftionarc : Sluafrapur magh fa. 
tagitt , ut ftr ima vtfira tftra ttrtam vtflram 
tneatitntm d' tltSimem fatiatis, 

E quello, dicono i Teologhi, è il légno 
ellenziale per dilcernere in querte macerie 
importanti ; ma -per llcunmente difeerne- 
re ciò che ci è di certo, da ciò che non 
è, fpiegomi. Cotal dodrina concernente 
la predertinazione di Dio, è ella Tana ecac- 
tolica, o nò; Di ciò voi dubitate, e sì 
per l'intererte della volita falute, si per 
obbedire al precetto di S. Paolo , volete 
farne la prnova : Ornai, auttm frtbatt , 

( i; Thtff. 3 .) Ed io dicovi , che quinci 
voi avete a giudicarne. Ella è una dottri- 
na che mi difpone a cnvaglurc per I>io, 


ne ta naiccre u aeiiderio, che mi mantie- 
ne e 'meoraggifee nelle fante rifòluzioni le 
quali ne ho concepute? Nón ^débbo i» 
dirtidarmene. Ma niente ellà^^frdi tutto 
quello? Debbo tenerla per Yofpetta , e 
qualunque colore altronde abbiali di veri- 
ri , debbo sfuggirla come uno fcoglio . 
Imperocché così la Chiefa nell’ ultimo 
Concilio giudicò dell’ opinioni di Lutero, 
e Calvino, le ceufurò , le riprovò. E per- 
chè? perche fotto pretcfto d'elaminare il 
mirtero impenetrabile della divina prede- 
ftinazione , elle ifpiravano un difprcgio fe- 
greto dell’ opere deMa falute . 

Sicché, o Criftiaiti, Tuiio c l’altro di 

3 nè' famoli erefiarchi rtandoii a’ principi 
ella fna fetta non avrebbe avuto maniera 
di perfuadere «n punto di moralefu dove- 
ri della pietà ctiftiana ? Dopo aver dato ad 
intendere a’ fuoi uditori , che la predefti- 
nazione di Dio raettel' uomo in un'artblu- 
ta neceliìtà d* operare; che tutte le noftre 
operazioni buone o ree dipendono da que- 
llo decreto chef ddle ha fatto abeterno ; che 
Ibtromenì a qnerto decreto non più abbia- 
mo la potenza di determinarci al bene - nè 
di frartornarci dal male; cbe perdute ab. 
biamo il nortro libero arbitrio , e confe- 
guentemente i precetti della legge lònlm- 
polllbili a chi non li olferva ; 1’ uno e T 
altro (io dico) ftabiliti tali fondamenti • 
non faria 11 ben ricevuto fe facelTc il predi- 
catore , e predicandoci la penitenza venif, 
fe a dire: Fate uno sforzo , o Fratelli; 
rompete le volìre carene, ufcice di cotefta 
voftra fchiavitndine , lafciatecotelìe occa- 
Itoni, rinunziare al vortro peccato. Ma. 
come J’ intendete voi ( avvia potuto repli- 
care un peccatore ) fe *1 mio peccato è fta- 
bilito in cotal ordine immutabile dé’ diviai 
decreti, è* è egli il modo eh’ io ci rinunzi è 
per Io contrario c’ e il mode ch’io non oi 
rinunzi, s'e rtabìlita colafsù la mia falva- 
zione? s’io non fono predertinato, come 
polTo convertirmi ; e come porto non con- 
vertirmi, s'io lo fono? A che rtringermi 
con tanrec tali ragioni, portiachè fecondo 
voi necertitato io lono all’uno o all'al- 
tro? Voi mi dite ch'iddio folo mi deter- 
mina al bene-, a èhe dunque cotertovertrp 
zelo, acciocché io mi cidetermini erifol- 
va > Con una si fatta rifpolìa un uomo il 
più indurito non giurtilicherebbe la foa im- 
penitenza centra Te martìme piùfevcre di 
quella falla riforma? 

Quinci proviene , che coloro i quali pre-' 
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dicavanla (come oflTcrva un dotto Cardi- che cofa da rimpro»erar4^(è iwU’; 

naie, ornamento del nollro fecolo, e di- efler lui tenuto a pentirfi , ad acculare,*; 
fenfor della Chiefa) quinci proviene che condannare sè fteflo; nel rimirare tuttor»- 
i predicatori della riforma, o più torto i il fuo peccato, come un fnuetto di verg»» 
minirtri di queft'erefia, di rado pigliavanrt gna, come una maliaia degna di pena,, 
r cibreazione, e folo quando eran obbligati come un’ infedeltà colpevole: nel non po> 
a iftruire il popolo. £' difeorreano incef- ter far di meno di certificare contro di fe, 
fantemente a' (uoi afcoltanti di quella prò- d’aver peccato, contravvenuto a’ decreti 
fondità e abirtb de’giudiz) di Dio ; ifpira- di Dio, e mancato alla fua grazia. E ciò, 
vano in erti dello fpavento ; facean loro fecondo tutte le Scritture, e può e dee umi- 
ammirare quell’ adorabile difuguaglianza , Ilare il peccatore. Ora come mai egli en- 
la quale fa gli uni vali d' ira e perdizione , trerà in alcuni di si fatti fentimenti, s’egU 
gli altri vafi di mifericordia . Ma preflbchò è imbevuto dell'errore ch’io impugno, « 
mai metteanfi, o ad efagerar l’obbliga- prevenuto dal penfiero di non aver potuto 
zioni del loro flato, o a confondergli della sfuggire quel male che fe gli rinfaccia? S* 
fregolacezza de’ loro cortumi. Se faceano egli è in cosi fatta opinione , che ’l fuo pec- 
talora ciò, faceanlo debolmente, e con caco ò flato folamence una fatai coofèguen- 
tma fegreta ripugnanza; quafichè benfen- za e neceffaria d’ un deflino dicui e'nonena 
tiflero che contraddiceano asè flefri,eco- padrone, quando accufato nefla, che non 
aofceflero che que' grandi ed efficaci movi- allegherà per difcolparfi del biafimo d’ 
menti d'indignazione, di rimproveri, di averlo comtneHb l Non è già il medefimt» 
minaccie, d’invettive contro peccatori , nella credenza comune, c ne principi dell^ 
quelli fon si acconci alla parola di Dio ; e dottrina cattolica. Imperciocché noi dicia> 
dove i Profeti hanno fatto apparire tutta mo a Dio: Signore, egli é vero, jo fono 
la forza e tutta le grazia dello Spirito flato rubello a’voflri comandamenti; voi 
S.aato che li animava, tiittociò, iodico, m'avete chiatiuto, ed io ho negato d'ub- 
a loro non conveniva . £ ciò perché ? Per- bidirvi , io fono un ingrato , un perfido ; 
ché tutto fupponeva una libertà, cui avea- e ciò che m'é di confufione, io folaonente 
no imprefp ad abolire, e dicui riteneano il fono perché ho voluto, ed eflendo io 
il folo nome. Tal che per parlare coeren- aiutato com’era dal vollro foccorfo, po- 
temente a’ loro principi , e fortenere il lo- tea noi volere . Parlando in tal guìfa noi ci 
To errore con un altro errore , vennero umiliamo; ma chiunque fi diparte di que* 
finalmente a pubblicare che le buone ope- Aa via fcmplice della fede , tiene un lin- 
re niente influivano alla falute ; e che guaggio tutto diverfo. inifeambio d'accu- 
tutto r affare della giullificazione riduceafi lare sè fleflb, egli accula Dio autore de’ 
a un folo punto, cioè ad unaferopliceim- fuoi peccati, attribuifee a Dio l’eflere k- 
putazione de' meriti di Chrifto, lenza che viziofo e trafgreflTor della legge. Laonde 
^Itro a noi dovcrte collare il falvarci , fuor- non folo non fe gl' ifpira l'umiltà, to- 
ebè il credere, e l’accertar noi rteffi per glicodogli 1' efercizio della fua libertà ; 
lo fpirito interno della fede chefiaraoat- ma anzi per lo contrario fc gl'infcgna a 
tualmente giuftificati e predertinati . Se- follcvjrfi contra lo fleflb Dio. 
greto mirabile pet ifpjanare la rtrada del Oltr'a ciò acciocché ella fia lana, non 
Paradifo , e incamminarvi a grandirtimo balla che una dottrina ferva ad umiliarci ; 
agio, non che l'aniroe neghittofe, maan- e’ fa raertiere che ella rendaci uroiliad un 
che le più cariche di peccati . Or io do- tratto e fervorofi; e fe 1' umiltà cui ella 
mando: Ciò folo non balla per convincer- produce in noi , non è feguita da quello fer- 
£ di falfìtà? vore, ella è un’umiltà ingannatrice che 

Voi mi direte, che una si fatta dottri- ci feduce eperde. Or la Ibla credenza cat- 
xa , coll’attribuiie il tutto alla prcdefli- tolica è quella che può ben conciliare que- 
nazione di Dio, e niente lafciare alla li- fle due cofe , cioè fervore c umiltà, per- 
hertà dell'uomo, è molto propria ad umi- ché efla è fola in cui trovali quell'alleanza 
liarlo e reprimere la fua fuperbia . £d io , perfetta di predellinazione e libertà . Ira- 
o Chriftiani, non fo vedere come uno pofla perocché ’l Pclagianifmo attribuendo all’ 
larciarfi fednrre da una difficoltà cod da uomo forze p:r operare indipendentemen- 
niente. Perocché in che confifle la vera te da Dio, lembrava chee'rendefle I' uo- 
umlliazion dell'uomo? Non già in ciò > mo fervorofo; ma davagli di che infuper- 
dice S, Bernaido; ma neH'aVM lui qual, bift, Il Calrinifmo per lo contrario pei 

iooal- 
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fauinrfi Ia_ prtJtftlnazìone di Dio> anni* 
diilando il libero arbitrio dell' uomo, umi- 
lia ia appareosa l'uomo, ma in effetto co- 
llie aluitnttoi’elèrcizio delle buone ope- 
re. Cbe fa la Chiefa? ella tiene il mezzo 
io ib due eAremi, e condotta dallo Spiri, 
tedi verità che la governa, infegnaci una 
ftrada che mantiene! ncH'umilta cridiana 
lenza pregiudizio del fervore, ed eccita '1 
fervore in noi fenza intereflarci l'umiltà 
cndiana. E quella ftrada è la dottrina pre- 
dicatavi; cioè che per Tadempimento del- 
la prededinazione di Dio noi dobbiam coo- 
perare , e travagliare con Dio. 

Senza ciò non folo noi ci danchiamo tre' 
dovrei del cridianefimo, ma per una con- 
feguenza necedaria cadiamo ne’ piè gravi 
peccati. Imperocché fu quedo principio , 
che quando Iddio vorrà e avrà preveduto, 
non ci fallirà il convertirci, e che iniìno 
allora farebbe inutile il penfàrci , noi ci 
abbandoniamo ad ogni cola , ci lafciam 
portar via dalla violenza de'defideri, con- 
tentiamo gli appetiti più fenfiiali, in nien- 
te ci moderiamo . E queda li è la cagione 
che i libertini del fecolo pernna politica e 
un interefle, che è coll agevole il cono- 
feere, fempre fodennero e modraron d' 
aver care quede opinioni dure della prede- 
dinazione . E ciò perchè? perchè nella 
dedà durezza di cosi fatte opinioni, tro- 
Tavan di che confolarfì, giudificando a sè 
Aedi la Iregolatezza del loro vivere, c 
operare Icandalofo . Imoerciocchè reca- 
Tanll a felicità , che quedo midero della 
divina prededinazione lor venide propodo 
in una maniera che li rendede degni più di 
compadione che di biafimo; che li libe- 
rafle dal rodbre delle loro colpe: che Icr 
lùggeridc maniere d’ accularne lenza pe- 
na > dicendo : Egli è Iddio il quale ha nun- 
eato a me; che per dire cosi, dede loro la 
ficoltà d’edèr violenti , maldicenti , la- 
feiv!, impudici, fenza che ci fude ragio- 
ne di far loro altro rimprovero, falvoche 
d'eflèrlì rendati colpevoli di tutto dò nel- 
la perfona del primo uomo, in commet- 
tendo con edb iui, 0 più rodo per lui 
quel primo peccato, il quale ha perduti 
tutti noi: il che non avean difficoltà dico- 
Bofcere , e volentieri confedl vano, perchè 
un si fitto rimprovero era loro comune 
col redo degli uomini. La dove fa dottri- 
na della Chicli era loro una fergente di 
rimorfì, perchè lor fempre opponeva quel 
Riat ufo della fua libertà, da cui non po- 
teaall difendere . Ciò lichiamava ali’ of- 


fervanza della legge, riprendeall, convìn- 
ceali, condannavali , ed anchè moledava- 
gli; ma l'altra per Io contrario nuli' altro 
eligendo da edi, fuorché ’I deplorare la fon 
miferia , e l’umiliarfi fotto la potente ma* 
no di Dio, era perfettamente acconcia at 
loro godo . Imperocché ben voleano umi- 
liarli innanzi a Dio, purché aveffero con 
ciò Ibddisfatto a’fuoi doveri, e da loro 
nulla di più li pretendelfe. 

E perciò ne’ tempi quando la corruzion 
de'codumi fu più generale, corali mate- 
rie di prededinazione e di libero arbitrio 
divennero più comuni, e fé m'è lecito il 
dirlo, più alla moda. Ciafeheduno prete* 
fe difeorrerne, iiifin quegli delTi e quel- 
le ftede che manco doveano ragionarne t 
Elleno affettarono quella vana feienza che 
loro_efpredamentc divietava San Paolo i 
ellenòTi rendettero eloquenti intorno alla 
debolezza dell'uomo, e all' infinita fua di- 
pendenza da Dio: elleno recaronli a divo- 
zione il ragionare, ed elleno finalmente 
ridulfero tutta la loro pietà a si fitta fpc- 
culàzione e linguaggio d'umiltà. Oriocou- 
felfo , o Cridiani , che invece di redar per- 
fuafo da un cotal linpaggio , ho avuto 
fempre della pena di non diffidarmene , 
Imperocché (i il pur troppo infino a qual 
fegno può giungere l' abufo di queda finta 
debolezza, e quali confeguenze il liberti- 
Daggio ne deduce. Che un'anima virtuofa 
e affidi a'fuoi doveri pianga quell' ed rem a 
debolezza , ove per lo peccato noi (iam 
caduti, io ne redo edificato. E ciò per- 
chè ? perchè la fua vita m’ è di tedimo- 
nio, lei prender la coll nel buon fenfe e 
conferme il vero fpirito della fede. Macho 
un’anima mondana Incedlntemente di ciò 
difeorra , e fempre ritorni a quedo raide- 
ro della prededinazion di Dio e dell’im* 
potenza della creatura, egli è uno feanda- 
lo per ine. Imperciocché fenza prendermi 
a voler giudicare diche quinci ella concia* 
de, io non podó far dimeno di vedereciò 
che ella ne può concludere. Imperciocché 
ove non anurebe queda concIuConc? Tor- 
no a dire: un’aninu femplice c bene in- 
tenzionata non fi tanto la teologhedl e la 
fapiente. Ella fi ciò ch'iddio le coman- 
da, e poneinlui la fua diffidanza . Eccovi 
che ella s’attiene. Ma llippodo quedo co- 
mandamento e queda fidanza , ella 11 che 
per altro a sè s’afpetcail regolar la fiia vi- 
ta , il render conto delle fueazionl, ecoo 
ciò difenderli non che dalla cenflirz ocgli 
uomini - ma anche dal giudizio di Dio . 

H 4 Ella 
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EU» vérùnto feata.filofof»rc trovj il pun. in Dcmiue fltrutur, (f. C*r, -i.) Hoo’cmÌ 
to dell» ver» filofo/ia cri(li»Da> il quale h anche i Santi fi fono glorificaci e fpcstai» 
dì tenerli net dovere e ben vivere. mente Davide, quando diceva »dafc» vo- 


E certo a che làretnmo noi capitati, fc 
quefta, regola venjlTè ad eflere abolita? Se 
bifognalTc che ’l governo del mondo fi diti- 
gclfe con quello principio , che confcguen- 
temente alla divina prcdefiinazionc gli uo- 
mini non fono pili padroni ideila lor volon- 
ti: che farebbe, non dico del cridianefi.- 
mo e della religiorte, ma della ftcfla 
tica la quale conferva tutti gli flati ? 
rohità ci avrebbe nel commercio , quanfè-, 
eira ne’ matrimoni. , qual fbmmilTionc 
Degl'inferiori, qual moderazione ne'fupe- 
tiori? L’uno direbbe r l’ira mi trafporta , 
io non pollò raffrenare me fteflò; l'altro t 
l'ambizion del dominare mi rivolta, io 
Don fon nato per ubbidire . Qucfti; non 
aucora mìfento affai efficacemente ìolpirato 
a. pagare i miei debiti ; quegli io llommi 
attendendo ch’IdiJio-mi tocchi per guarda- 
re la fede matrimoniale . Qual' rovefeia- 
mcnto dell’univerfo , qttal depravazton di 
cofhinai? Voi lo fcorgece , o Clirilliini o 
fàccia 'I cielo che cotal malattia di cui pur 
troppo è infetto il noffro fecole , noi ter- 
mini finalmente di corrompere, e lò fàccia 
effere il leccio dell’iniquità confumata » 
Almeno egk è vero , cha gli' (Velfi pagani 
ne hanno preveduto le fpaventevoli confc- 
Suence . E perciò , dice S; Agoftino , Ci- 
cerone non avendo abbaflanza di lume per 
accordar la liberti delTuomo colli pre- 
feienza di Dio, e credendoli forzatoane*. 
gar quella o quella, volle anzi dubitate 
della prelcienza di Dio, che della liberti 
d&iruomo. E ciò perchè? perchè confer- 
Tando air uomo la fua libertà , làlvava if 
fondamento de’colltmii, delle virtù, de’ 
doveri : Ma noi, foggiugne Santo Àgo- 
Itìno-, noi abbraccia ffl I’ una e 1” altra in>- 
fieme ;• la prefeienza, per creder ciò che 
dobbitm credere di Dio ; la libertà per 
faro ciò eh’ Iddio efige da noi ; .V»» muttm 
tcm^UcHmHT , illnm , ut btnt m- 
dnmui ; ut itnt tiivsmus . (' Auptft, J 

Ora ciò che e’ diceva della prelcienza, a 
maggior ragione- ancor io dico della prc- 
dcltinazione . 

Ma foidc mi direte voi', che T libero ar- 
bitrio , e sV fatta coopcrazion dell’ uomo 
porge a noi motivo di glorificarci ; Bene, 
o miei Fratelli, ripiglia S. Agofiino , fi; 
noi fiam giuAi e fighuoli di Dio non dob- 
bunao anche noi con San Paolo aver moti- 
vo di gloiiarfi in lui c per lui ? §niihrUtH» 


ce t t» Htt luudnit [trmtats mtot ? ( 50. ) 

Io mi glorificherò in Dio delle mie opere; 
delle mie opere, perchè io leho (àtte.per 
Dio : e in Dio , perchè da lui ho rìcevo- 
to il poter làcle; Ut in p‘»y metf, im 
Ota y^ui» ai iffo - mttt , «mM mtntpi . ( Augufi,} 

S però, dice ii medeumc»' Santo IWre, 
le' noArc buone opere, le quali lòia bene- 
Bcj e grazie dal canto di Dio., fonoancoc 
meriti dal canto noAro^ e quando Iddio 
ci ricompenfa, c'corona in noi i fuoi pro- 
pri doni: Coronar ia ntiis dona fu» , ) 

Nò nò, mici Fratelli, conchiude il Santo 
Dottore, e'' non vienci divietato il glorili, 
carci nel noAro Dio ; per loconcrario-eAcn- 
do vero che le noi non. abbiamo di che glo- 
rificarci nel Sinorc, e' cL ci prova : Guai a 
noi , diceva San Bernardo , ù compariffi- 
mo innanzi a Dio , profuntuofi e fuperbìl 
ma altresì guai a noi medefimi , fècompa- 
rilTimo inoanai a lui fenza meriti e fenz" 
opere!. Beata la Spofa di CrHlo, cioè lo 
Cbiefa ; perché ella ha veri meriti feazo 
profunaione , e una lanca profunaione fen- 
aa meriti vani ftlix BccLfi», cui me tm^ 
Tira firn prefumptiom , me prufumptio ftuouu^ 
tìtit ieofi l (Birnar.ì Ella ha. dì che pt©- 
lòmere , ma non. de’ fuoi propr) menti j 
ella ha meriti acquillati per. la grazia , ma 
non per prefumeie dì (e &e{fi: Hniet oindn 
prafumat ,. ftd non merita ; haitr merita , feÀ. 
non ad pTo/umindum ^ {rdem.) Dondenefie- 
gue per un legreco divino, che la AeAk 
profunaion fua la lantifica, perchè ella è 
unicamente fondata fu Gesn-CriAo; e che 
i fuoi meriti la glorifica» innanzi a Dio » 
perchè quelli procedono dà una liberti 
perfettamente lottoraefia a Dio . 

Cosi , mici Afcoltanti , ragionar dee ogni 
Bom Cri Alano. Confidenza in Dio , ma in. 
un tempo vigilanza frpra di fc Aeffo., e 
attenzione alla fua làl'uteper cortifpotidè- 
re alle difpofizioni di Dio* alcrimente<a- 
defi in una profunzione colpevole. £ fa- 
pcte voi oCriAiant , di che lèrviraAl Iddia 
per convincerne di cotal profunaione ? Or 
noi Aeffi , de’ noAri propri, (patimenti , e 
come già quel fervo del, Vangelo , della 
ConfcAion noAra propria. £x ore em Itn- 
perocchc negli altri affari ancorché fi'aiqo 
certi delTa previdenza e predeAinazione di 
Dio, contutcoclò nulla trafcuciamo dàt 
noAro canto , c anzi peendiame pur troppe» * 
di mifure , e di mezzi , Se crucaA d’ una Ucs. 

ceadà^ , 
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cead?- ci vada la noflnibrcuna y o *1 no. 
Aro onorp ; benché Tappiamo che Iddio hi 

f reveduto ove la cofa ha da ufcire , ecfae't 
ucccnb è di già Tegnato Dell'ordine della 
Tua predellinazione ; tuttavia non laTciamo 
di metterci tutta 1’ attenzione , d' impiegar- 
ci tutto ’l noftro credito , di preocuparne 
tutte lcconTeguenze,d'alioatanarne tutti 
'|Ii ollacolii iol^no a qui noi ci moAriamo 
Tn ciò zelanti, eia noAraateività vogliamo 
'che Ca fa^ezza e virtil . Iddio T) , dicia- 
• mo noi >'ciò eh’ è per eflere ; nulla dimeno 
V vuole ch’io m’ aiuti; imperocché e’ non 
è tenuto a Tare miracoli per me; e la Tua 
prédeAinazione m’obbliga a valermi di que’ 
mezzi che ella mi pretenta, per arrivare 
al fine eh’ io mi Tono propoAo , Così noi 
ragioniamo I e in ciò ragioniamo aAai bene . 
Nel Tolo affare della Talute noi prendiamo 
altre idee, vogliamo eh’ Iddio Taccia ogni 
,cola , e ci Toctomectiamo alTatto alla Tua 
providenza, Aandoci incanto ozioA e Ten- 
za far nulla. 

' Eccovi, 0 ChriAiani, cièche nel divino 
giudizio darà T ultima Tpinta alla noftra 
condanna: qucAa oppotizion di noi a noi 
fielTi, queffa contraddizion de’ noffri Ten> 
cimenti, queAa Tollecicudine e ardore nel- 
le colè temporali , quefta tralcnratezza e 
dappocaggine nelle coTe TpettantiallaTaln- 
te , eccovi ciò che ci chiuderà la bocca , e 
,a che noi non riTponderemo giammai . Che 
dunque fare biTogoerà } Ah , miei cari 
Alcoltanti , udite la grande mafiima; e 
perché altamente non la poAo impeimere 
ne' voffri cuori, comprendetela bene. Nei 
ci applicchiamo agli affari del mondo , co- 
me. le non ci fuffè né providenza divina aè 
predellinazione, e come s’ogni coTadipcn- 
deffèda noi; e noi trattiamo raffaredella 
falute , come fe non ne fuffè addoffàto a 
noi r incarico, ecome fe ’l tutto dipende!^ 
fe da Dio . Rettiiìchianw Tuna coTa coll’ 
altra, e vagliamoci deirecceffb di quella 
per fupplire al diffèteodi qucAa ; cioè tra- 
vagliamo negli affari del mondo con al- 
quanto di quell'abbandon alla provviden- 
za, il qualepur troppoabbiamo nell' affare 
della làiute ; o travagliamo nell’ affare della 
falute con alquanto di quella fòllecitudine, 
e aniletà , fa quale pur troppo lechiamo ne- 
gli affari del mondo. Attendiamo agli affa- 
ri del mondo'con più di fidanza in Dio, e 
Tnmmiffìone a’ tuoi decreti , conoTcendo 
effèrc inutili lènza lui tutte le noffre cure 
e attendiamo all’ affare della Taiute con più 
di riflcflo l'opra noi Acfli, con più di diffi- 


denza di noi , e con più di zelo per noi i 
conoTcendo che fonza Dio non può con- 
durTi a ine l'opera della noffra Tantifica>' 
zionc'. Unir qucAe due cole infieme e leu 
farle nella direzion della vita, ciò ha a 
render noi perfetti Criftiatii.- ' '^-i 
• Ma fopra’l tutto riandiamo con eflb iwl 
di continuo quella domanda del .Salvatore, 
« quella volontà di cni nnl ftelli gli ab- 
biamo a render dontec Tit fAwut Jiiri ì Ba> 
ne: vo' io guarire di queffa malartiz in> 
vccchiata che reca la morte alla mia i-ni- 
ma , di quella paflìone Tregolata , di Vve- 
fta pratica peccrmiuofa , di quelli de'uo- 
lezza vcrgognoTal Non me ne rialzerò io 
giammai? Non vorrò io alla fine porci ri- 
paro ? Imperocché a forza di domindare 
ciò e di concepirne la neceflità noi lo vorrea 
mo; e a forra di. volerlo noi ci arri v remo { 
coiai volontà eflèndoii princìpio della no. 
lira guarigione, o per dir meglio , della 
ftelTa noffra converfione. E così sfuggelt 
la profunzione ; voi ora vedrete , come 
.deefi parimenti sfuggir la diffidenza e di. 
Tperazione: il che è la feconda parte, ’ 

I .ì 

i SECONDA PARTE.'' 

•I a 

E Lia è una maflìma fondata fu tutte té 
regole della prudenza, eh’ in materia 
di deliberazione convien Tempre dare prin- 
cipio da ciò che c è di certo ed evideno 
te, per poi rìfolverfi ne’ punti dnbbiolì ed 
olcuri ; e uno degli errori dell’ u<Tmo nel 
ricercare della verità, come talvolta in* 
traviene, fi è rappigliarli a ciò che c'èd' 
o&uroe dubbiofo , per poi averli a rendere 
penolì e malagevoli anche i ponti più evi. 
denti e più. certi . Or quel? errore le cu! 
confèguenze Tono per altro- v) pcrnizioTe, é 

S "o ffclTo io cui cadianP) nel Taggeteò 
predeffinazione . Spiegomi : nel mig 
Aero della predeffinazione rigoardo a noi 
c’é qualche coTa d’ incerto , e qualche cola 
dicerto, qualchecofad evidente,' e quàU 
che coTa d'occulto . Quellochc c'è d' erlà 
dente c di certo, egli è, ch’in quafunquT 
maniera Iddio predellini gli uomini, egli 
è leropre un Dio dì mifericordia é bontà ; 
e fe mai e’ ci riprova, ciò Ibi farà perché 
noi non aremo voluto cooperare alla noffra 
lalvazìone , e ci faremo abuTati di qué* 
mezzi e aiuti i quali e' procacciati ei area . 
Priocipio indubitabile nella religione:, e 'I 
quale noi agevolmente comprendiamo . 
Ma ciò che c'èd' incerto e ooculto, egli è 
Iz mauieta con che ha Iddio pccdelNmirOi 
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»u uomiiii t trattando lai gli ani ptìk faTO- 
zeTolmence che gli altri > tieggendo qoe- 
£i inoanzi a quelli > non dando ièinpre tut- 
ti. quelli ajuti che dare aflolutamente po. 
tria ; imperciocché quelle fono quefliont 
profonde delle quali parlava Cetellino Pri- 
mo {%pa, circa le quali non a’ è mai la 
Scrittura balìCToImcnte fpiegata , e le qua- 
li vuole Iddio die noi rìguardrarao come 
ÌM^i riferhati ad efiò lui . E per6 la 
Cuida non s' è condutta a decider dò , ed 
anzi ha voluto lafoiarci oeirofcnrìti , e 
ne) dubbio» che penetrare ne' configli di 
Dio » e dò » torno adire» è quello che noi 
non compreódiamo .Or rifletterete »oCri- 
Aiani» ciò che turbaci nel millero della 
predeAinazione » che è quello che noi non 
ci comprendiamo, e di cui dubitiamo» Ma 
per Io contrario ciò che noi ci compren- 
diamo e di cui noti dubitiamo» egli ha una 
mirabile virtA per confortarci» rinforzar- 
ci » difoacciar quaiui^ne nubi ingombrano 
ie nofire menti » » rianimirci . 

Se adunque noi operaflìmo fecondo tdi- 
fegni di Dio» f una cofà correggeremmo 
coll'altra» e faremmo che verità confola, 
rive rileTatecl efprefiàmente da Dio per 
animare e nutrire la noflra fperanza » di- 
Tenificro armi per combatter s) fatti pen- 
sieri e diffidante » le quali al pid al pili (fbn- 
danfi fopra mere incertezze . Ma che fac- 
ciam noié Tutto aU'oppoflor noi fiicciam 
che quelle incertezze mal concepure» per 
noi divengan foggetd di tentazioni a pregiu- 
dizio delle certezze dateci poCtivamente 
da Dio. Io non fo fe voi bene ra'ìiitendò- 
te; e perchè nel miflcro della predeflina- 
zione ci fono certi punti fuperioriadogni 
noAra cognizione » i quait ci flupefiinno e 

t omentano; noi ne refiiamo cosi foprafi 
tri» che dubitiamo a' Iddio in effètto Cn- 
' ceramence ci amò » crediamo non aver fui 
avaro la volenrb difalvarcr» eciabbando- 
.aiamo a<£ una dìfpwzionc che perlopiù va 
a finire neirecceflò del peccate r 
ic*» ftmttipfe» tfaMàtrunf tmfndititis ^ t» 
aiAtitiutn immunditi* atmif . { iphtf. 4 -.)> C’ 
li errore piti pericolofo c funefloè Ritor- 
‘atamo» _CnriAiajH » a'dne grandi pvineipf 
che oggidì il Vangelo et mette innanai agli 
occhi » per pre&yarcì da nn» tal calami- 
tà : la bontà di Dio dall’ un canto » e dalT 
altro la nofira libertà ; la bontà dr Dio*» 
nella profèrta fitta dal Salvatore al pam- 
Etico dà ciGinarlo » la nofira liberei » nella 
condizion che v' aggiunge » domandando- 
lo VBolct Ifìt imuu fittiì. U bontà 


di Dio» la quale ci faticar} dalla parte del- 
lo Aeflò Dio ; e la nofira libertà . la qua- 
le fa ch’imputiamo a noi fteffì la' nofira 
perdizione: tutti due i quali debbono fol- 
levarci da quella pulìllanintirà ove gittocci 
la nofira dappocaggine , per mancenerci 
nell'impeuitenza . 

Imperocché io così ragiono » e cosi fém- 
brami che ragionare debba ogni aom Cri- 
filano. Io non conofeo le vìe fegrete cena, 
te da Dio» né le mtfureda Itti ptufo nella 
difoofizione della mia fàluce, aè a me iT 
afpetca refiminarte; ma io fo ch'iddio 
fopra ogni cofa è buono» e chequeffomì- 
Aero della ^predeAinazione il quale a prima 
viAa panni tl fpaventcvole » è fovrana- 
mente il mlAero della fua mifèricordia . Io 
fo» e cib ha da eflèrmi d'una fèrmiffima 
confolazione » eh* in conlèguenza di queffo 
miAero la mia fàlvazione è nelle mani di 
Dio ; eccovi quello ch'io fo , e donde non 
dipartitommi giammai. Tal era il lènti, 
mento dell* AppoAolo : Sci» cui mdidt^ 
( X. Tim. I. ) io fo » e’ diceva » cui ho io affi- 
dato il mio depofico ; e qucAa cognizione fu 
cui mi fondo , teudemi immobile nella mia 
confidenza. Che Iddio fia buono» poffo io 
dubitarne » fenza dubitare della fua fieflk 
eflènzz » e come dice S. AgoAio^ mette- 
re in controverfia infino la fua ellenza) Se 
adunque parlandofi a me di Dio, fèmene 
fo uo’imma^ne» la quale met ra pprefènta 
come un Dio cradele» come un Dio che 
fol m’ha creata per prendermi» come a» 
Dio che fo dipendere la mia falute da cofe 
a me impoflibilf» e che darmi non vuole il 
modo di poterle fore» rifoluto tuttavia di 
gaAigarmi s'io non lefò» finalmente come 
un Dio il quale difpone delle fìie creature 
si foctamente» che non c'é padre» come- 
chè poco r»ionevole ed amorofo » il quale 
non arroffiffe dà moArarfi tale inveifb i 
fùa figliuoli ( imperocché una cale idea ne 
porgeva Calvino» e nelle mafCme dellz 
fùa fetta la predeAinazione conteneva tut- 
to cibi fè » iodico , mifi dipinge un Dio s'i 
folto» non ho io a sbigottirmi» c molto 
pili a difpecare I Imperciocché io poffò al- 
tamente proteAare eflèr folfa queffa idea» 
chimerica» e ingiutiofa a Dio» io hò con- 
che dlAruggerla dicendo: No» qncAo non 
é il Dio ilquate m’ ha fotto ciò eh’ io fono. 
S'e' fiiffo Cale» io non potrei pili amarlo: 
r s’io piA amarlo non poteflfì» e* non pi A 
forebbe ’l mio Dio » né io più facci foa crea- 
tura. QueAi non é quel Dio cut la Scritcn- 
ta iufegnami ad invocare come ’l Dio dello 
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»u fklotft: .X>MU f»Uuìi mr4, cfTendo d’ 
na ul caratcere, è farebbe più tofto il Dio 
^lU mia daTHiazlonc. Egli è vero luiefle- 
n un Dio formidabile ne'fuoi configli , 
ma non i meno vero, ifuoiconQgli e/ière 
CDoCgli d'un Dio fommamente amabile , 
e la cui mifericordia almeno in quella vita 
trionfa Tempre della Tua giuftizia. Ora in 
colai idea non chela giufHeia trionferebbe 
della màfèricordia, ma eziandio l'annicbi' 

IjKebbe, e Iddio, Hami lecito ildirecotl, 
dà&ogliaco d uno de' Tuoi più divini altri- 
buti* nuli’ altro farebbe a mio rigoardo 
CM una parte di sèdeffe. Io temerei Ini, 
ma col timore de' demoni, io crederci in 
Ipi, ma con una fpezie di fede, ia 'quale 
avverCone folameate, e odio produrrebbe. 

Ora in qualunque lènfòle cole io prenda, 
la prima regola datami dallo Spirito Santo 
S e, che mai Tempre io abbia dèntiraentì 
vantaggiolì della bontà dei mio Dio: ftm- 
tit* it Htmiat M itnitaft, t. J e fel’ 
idea eh’ io vomrai formando de'lla predeflU 
nazione, non accordali con fucili fenti. 
menti, convienmi concludere quella edere 
una fillà idea, e fu cui non m’è permef- 
fo il fermarmi. 

Dico di più, eaderifeo che quello mille- 
rd della prede di nazione di Dio in weeed’ 
cITere a noi di terrore, dee poCcivamence 
cflèrci di conforto. Per provarvelo, bidi- 
(ni il rammemorarvi quello edereil mille- 
TO di queir «terna carità, conche Iddio 
ci ha amati: In tkaritnti ptrfétMU 41 ltxi t$ , 

( j«r. 3. ) Podb ben dunqueammirare que> 

Ào incomprenfibile midero, podo efclama- 
re coll' Apodolo: o_»ltitHde'. T S«w. n. ) 


o profondità! n abidbl Ma la parola «be 
vien dietro, mi dà molto bene a conofee- 
te, che quella profondità e qued'abidò 
niente ha che debbami difaiiimare, dacché 
l'Appollolo mi dice quello efTereun’abiflb 
di tefori e ricchezze : O nltituJt diviti»- 
rum-. Or un abifso di ricchezze può bensì 
cagionare in me dello llupore , ma non 
pi precipitarmi nella dilperazionc, e dif. 
ndenza . 

Su quello fondamento altresì S. Pietro 
ìnfegnava a’ fedeli che dabilidero la pace 
dello Iqr anime : Omntm ftlUciiudimtm vt. 
fir»m prefituattt in tum , ^utnium iffi *fl 
tura de inits . ( 1. Petr. 5.) Scaricatevi, e’ 
dicea loro di tutte cottile inquietudini e 
anlietà le quali potrebbonvi opprimere . 
£ fopra cui ve ne icarieberete 1 fui vodro 

Ì lio il quale amavi da padre, « vuol pren- 
crii mai fempre la cui» di .voi«JocoofQ& 


fo la nodra falute eflère nelle fne mani » 
ed anche da lui vie niù dipendere che da 
noi. Ma non è ciò che dee render compia- 
Ca la nodra allegrezza , tl poter dire a Din 
con David : in ru»»Ut»t *mit feriti me» • 
( pf. 30.} nelle vodre mani o Signore, ò 
il mio dedino, non dico folamancela mia 
fortuna temporale': ma la mia eternità. 
<2>|ando e’iude in mia balia il porre altro- 
ve la mia forte , ove potrei collocarla con 
più di lìcurecza, che nelle mani d' nn Din 
ugualmente podente, buono, « fedele é 
5 ' ella fude' nelle mie, che farebbe di meé 
«(Tendo io cosi Intiero c fidile come fono» 
ove mi ricovrerci , ove farebbe la mia 
'Confidenza « fodegno? <^al penfiero più 
dolce per un cridiano, ^e "1 confiderare 
Dio come ’i cudodeedepofitarlo detlafaa 
falute? e per lo peccatore il più invecchia* 
co ne' Tuoi 'peccati -qual fondamento mu- 
■giore di fperanza , che un si fatto rifteOn 
che e' può fare: la mia fai uce è ancora nel- 
le mani di Dio? Pocrialo Iddio più acerha- 
rnente punire , che abbandonando la cura 
di quedo grande affare, e abbandonandola 
a lui ■medelimo? e quando attualmento- 
vuole iddio elèrcicare ài rigore >della firn 
-giudizia fopra un’anima libectina non uw 
«gli così ? Non proviamo tK>i lledi . self 
ufeir che facciamo del peccato , che 'i nm^ 
vimento primiero della tiodia converìioae 
fi è l'andar a trovare in Dio quella falnte, 
che nel mondo perdala abbiamet E fe gli 
empì confelTar vogliono ciò che in loro fuc- 
cede,,non aranno a conofcerc econfelTare 
che r ùltimo pado che li cooducero all’ indu- 
rimento, h quella dannevole cònfeguen- 
za : che per edì loro non è più falate io 
Dio, e che farebbe inutile il volercela ri., 
cercare? Egli é dunque -nodro 'iacerelTe » 
-che la falute da Dio dipenda, e che elT» 
ne difponga il primo con quella prepara- 
zione di erazie, che Santo Agodioo chia- 
ma predellinazione. 

Ma 'finalmente , -mi dite voi , i Santi 
hanno tremato , inconliderando quedo mi- 
ilero , « fe quedo midero ha fatto tremare 
i Santi, perchè non potrà far ufeire di fpe- 
ranza i peccatori? Ancor una parola avo- 
lira edificazione , e io linifcocollapiù invin- 
cibile di tutte le pruove. Io convengo con 
voi, i Santi hanno tremato aìlapoc-udera- 
zione di quedo midero, ma luò che è dato 
a loro di tanto àbigottimenco , non può au- 
totiazazela 'noftra difperazione, anzi io fo- 
degno che quel medefimo la condanna, e 
U usiope è erideote. Perocché non pel 

altre 
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«Itro hanno tremato > fe nom perchè fapea- di coftumi, di cui la d^l^HlZìoné da _m»- 
1)0 che quefto mìftcro , oltre la dipendenza combattuta è il principio. Invano noi cl* 
infinita che egli ha da Dio, aveva ancora fcuferemo colie difficoltà del falcarci : Voi 
un neceffario legame colla fua propria li- lo potcfle , rifpondciià Iddio , ma non T' 
berti, e rimiravanola fua libertà come 1’ avete voluto. E in vece che un si &tto 
origine di tutti quanti i peccati . Or quello preteflo di falla impoflibilità di falvarli nel 
medefimo toglie ogni fcufa alia nolira di- mondo rendaci meno colpevoli innanzi a' 
Iperazione a rifpetto della nolira falute . E lui, e' farà, dice il Grifoflomo, il primo' 
ciò 'perché? perchè dal momento che c‘en- capo della nolira condanna. Imperocché'!!' 
tra la noflra libertà , fempre neconfegue, primo di tutti i nollri doveri era il fapere, ' 
che fe noi ci perdiamo, egliéfolo perchè il credere, il tenere per certo r clic lal^ 
noi cosi vogliàino. Il nollro libertinaggio vare! noi potevamo nel mondo, 'e in quèlloj 
vorrebbe non convenire fu quello punto ; ftato dove nel mondo aveaci impiegati 
e T uno d'fuoi artifizi li è il darci a credere DaH'elTerci adunque figurati di hol potet'et' 


per efempio , che egli è impolTibile il fal- 
varf! nel mondo almeno in certe circoflan- 
sedei mondo, per poter poi a fuo talento 
portarli a tutto, e mantenerfi nel poirelTo 
d'imprendere il tutto e fare il tutto. Ma Id-' 
dio, oCrifliani, rovefeia ben toflouncosl 
fatto preteflo con quella minaccia fpaven- 
tevole fatta agli empi nella Scrittura'! rvcc- 
»« t^ in inttritn vtftré ri- 

dtit . Imperocché e’ non dice : Io v’ ho chia- 
mati , e voi non m’ avete potuto feguire ; pa- 
role le quali tuttoché Iddio egli lia , rende, 
rebbonlo reo della nolira perdizione, eda- 
rebboncì In qualche modo vinta la caufa 
contro di lui; Ma io v'ho chiama ti, e voi non 
liete voluti venire a me, cioè voi non l'avete 
toluto efficacemente, non l’avece voluto 
aflblutamcnte, non l' avete voluto collan- 
temente, non l’avete voluto in quella ma- 
niera con coi avete collumato di volere 
le cofe , quando le volete daddovero . Ora 
poAo che da noi dipcndellc il volerlo, qual 
motivo abbiam dunque di dilnerarci? Se 
per divenire grandi e ricchi lol aveffimo 
a volerlo , chi difpcrerebbe d'elTcrlo? Guar- 
date, mio fratello, dice Santo Agollino, 
lé voi potete lamentarvi in una cofa,ove- 
nuir altro eligcli da voi, fé non che vo- 
gliate? yidt fi l.titr «yj, ui$ vi/it •fAtti iftì 
XAnf.) Il dil'pcrarlì de’ dannati fi è il pcn- 
fare: Io io noteva, e non l’ho voluto . 
Che dico? Il loro dilperarfi non folo quin- 
ci proviene, c’ provicn dal penfiero; Io 
allor lo poteva, c non l’ho voluto; ora 
k> lo vorrei , e più noi pollo. Ma lacondi- 
*ion noflra ueili vita prefente non è mai 
Tale; noi mai dire non polliamo; io lo vo. 
glio , c pollo, madobbiam fempre dire con 
certezza : lo ancor Io pnlTo per la graz'a del 
mio Dio, e’I volerlo da me folo dipènde." 

Con ciò, miei cari Afcoltanti; un gior- 
no Iddio confosdera le nollre difperaZiòni 
0 più toAo vergogaoia liegèiatecza 

ti. . 


dall’ aver con ciò rovinata tutta lafperan- 
za cri Aiana , dall’ efferci con ciò da noi' 
AefTì condotti a un abbandono colpevole» 
prindpierà Iddio il noAro giudizio. 

Noi vogliam la falute ; imperocché qual 
infenfato mai ci luche non la voleffe? Ma 
noi la vogliamo con una volontà generale 
e indeterminata; ci appaghiamo di certi 
dcfiderj vaghi , fenza mai dilcendére a’ 
mezzi . Noi la vogliamo con una volontà 
debole e codarda ; ogni minimo oAacoloci 
arreAa , ogni leggeriflìma diAicoIcà ci ri- 
fofpinge. Noi la vogliamo con una volon- 
tà inefficace c fenza azione ; appena e’ con- 
viene por mano all’opera e travagliarci , 
lòttoporci a certi doveri ihdifpenubili , a 
certi efercizi , a certe leggi , toAo ’l co-'’ 
raggio vien meno , e noi ci arrendiamo . ~ 
Noi la vogliamo con una volontà anguAa 
e limitata , fiam pronti a metterci nella 
tale e tale Arada, a far la tale c'taleco- 
fa, ma niente di più. 

Cosi dunque, diracci Iddio, voi voleAe 
tutto ’l reAante? Cosi voleAe la guarigio- 
ne d’una malattia mortale? Cosi voleAe il 
vincimento d’una lice? Quancedi sì facce 
Aerili volontà e fenza effetto riproverà Id- 
dio , rigettandole come falfe volontà ? Pilato 
volea falvar CriAo , firtgli creduto quando 
diri, io lo voleva? Erode volea liberare 
GiovambattiAa , ofarà egli di dire d’ aver 
ciò voluto come volerlo conveniva? Quel 
giovane del Vangelo voleva efl'er Mrfetto-, 
ma e' voleva ciò quando triAo, ed afAitto 
andoAì via appreflo ’l configlio datogli dal 
Salvatore? Nò nò , ChriAiani , nonci adu- 
liamo dicendo di volerci iàlvare; qucAoé 
UR ingannare Dio, e fmenrire noi Aeffi , 
mentrechè in un tempo mal grado noAro 
noi rendiamo mille reAimonianzefegrete, 
che tra tutte' le cofe del mondo la falute è 
quella che noi n^eHò vogliamo, e che me- 
»» ci {fOfzmao di volére , , 

£ qui 
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K qu\ ancor conviene fcoprirvi un altro ciò infegnami che s’io voglio io poflb far- 
errore , da voi forfè non mai oiTervato , ma ’l la, e fai varrai ? Eccovi ciò ch’io non pof- 
quale confefferete meco fenza pena,quan- fo ignorare, ciò che io conofco , e baftanat 
dochè v’applichiate meco a comprenderlo, di conofcere per foftcnermi , per aniraar- 
fmperciocchè che facciam noi ? Nobile ri- mi. per incomggirmi . 
fleffo del Boccadoro , ed equivalente ad una Non c’ è adunque (lato nefTuno nella pre- 
predica intiera! che facciam noi? Eccolo, (ente vita , ove fia da difperare della fua 
Iddio dichiarafi in mille luoghi dcllaScrit- falute. ImMrciocchè la vita prefente ò la 
tura, e con termini cbiarilTimi che e' vuo- via della falute ; e infino a tanto che io fon 
le falvarci : S"* vv/t cmntt homiats f»lvn nella via , fempre io pollo giungere al ter- 
fiiti-. ( I. Cor. 9.1. Tim. a.) e ’n mille luo- mine, perchè fempre ho tutti i mezzi ne- 
ghi delia Scrittura co’ medefimi termini e’ ccUar) pef giungervi , perchè a quelli fera- 
ci rimprovera , che noi noi vogliamo; .9»o- pre io poflo appigliarmi ; e perchè io^ fol 
liti i/olui tcnfrt%are filici tuoi, & aolMUi f ho a volere e ad eflìcacemente volere . ’AI- 
(M«rr. i8.) Ma noi per una pazza oflina- trimcnti perchè chiederebbemi Iddio , fe ri- 
zione ci Àudiamo di perfuadere a noi (ledi fanato efiere io voglio? Vii fAaut fitti {Jean.) 
che volgiam ciò, c ci diamo ad intendere, Davide ad un tratto divenne reod'un adul- 
Iddio effer quello che noi vuole. In fcam- terio, e d’un omicidio, e pure quantun- 
bio da dubitar di noi fteffi , e llarfi Ccuri que reo e’ però non perdette ogni fpcran- 
di lui, noi difiidiam di lui, e confidiam lo- za. Che diffi ? là dove innanzi il fuo pec- 
lo di noi. Noi cerchiam fottigliezze per cato chiamava Dio fuo fovrano e fuo Re: 
provar lui noi voler quando 'I vuole, c fia- Rtx mini , ó* Dim mini; (pfal. 5.) dopo’i 
mo ingegnofi di far credere a noi llefli che fuo peccato , come nota S. Agollino , parla 
lo vogliamo, quando egli è certo noi noi a lui con una maniera più tenera , e chia- 
volcre . Ma dove l’una e l'altra cola va malo: Mio Dio e mia mifcricordia : Diut 
a terminare ? In una totale, ed alToluta miui mifiricardia mia . ( J*/. 16.) Sopra di che 
negligenza di quanto riguarda la falute . efclama quel fante Padre : O nome di con- 
Intanto e’ farà fempre vero, qualunque folazione, e di confidenza! o nomechemai 
cofa noi facciamo, la perdizion noftra ve- non mi permette il diffidare del mio Dio IO 
nire da noi, da noi, dico, liberamente c uimtn fui qua mmini fai iftileffirari ! (Aug.) 
volontariamente, che noi abbiam peccato, Ciò che cagionò I' infelicità di Giuda e 
che noi abbiam traviato, che noi ci fiamo dannollo , non fu precifàmente il fuo tra- 
prccipitati nell' abiflo ._ dimento, ma la fua difperazione, E potc- 

Ah , miei cari Uditori, non entriamo tan- va edere un apoflata , un fàcrilego, un tra- 
to in si fatte impenetrabili queflioni della ditore, e dipoi divenire un prededinato; 
grazia , e nel si tenebrofo midero della ficcome S. Pietro di defertore ebedemmia- 
predeflinazione , ma teniamoci a ciò eh' è torc diventò il Principe degli Appodoli 
piaciuto a Dio di rivelarci. (Juedo mide- e 1 Capo della Chielà . Ciò che mife a que- 
ro è flato ’l fondamento dell' crefie , fac- di due peccatori una si cdenzial differen- 
ciarrrfo noi un midero di fede . Quedo è za, e’ fu non il peccato, ma la vera peui- 
un midero onde facilmente s’ è caduto nell’ tenza dell’ uno , e la falfa penitenza dell’ 
errore, appigliamoci noi alle dccifioni della altro; ma laconfidenza di quedo , e la dif- 
Chiefa . Cjuedo è un midero'di cui fi fon fidenza di quello Se Giuda fperato avefle 
valuti i libertini per perfeverare nelle lue come S. Pietro, e’ farebbe attualmente un 
òifTblutezze , vagliamccne noi per eccitar- Santo come lui; e fc San Pietro fulTefi di- 
ci nell’ cfercizio delle buone opere. Por- fperato come Giuda, c’ come lui farebbe 
tiamo ancor la cofa , fc c' è bifogno, più un reprobo. Quedi fi credette che ci fude 
in la , e ad un edrerao totalmente oppo- ancora per sè un fondo di mifcricordia , c 
do, e diciamo come quel folitario alTalito quinci la predcdinazìonc fua ebbe princi- 
da una tentazion violenta, di difperazio* pio; ma quegli fi credette che rtoii rfù ci 
nc : .Si , io fon riprovato , ma almeno. iO fude perdono per sè , e queda fu la fua 
glorificherò Dio in queda vita. Ma perchè condanni . Grande avvertimento per voi 
la penferò in si fatta maniera , dacché Id- delfi , o Cridiani ; uditelo. Invece chefia- 
dio ini comanda lo fperarc in lui , dac- vi pcrmeffo il difperare della bontà di Dio, 
che m’ha obbligato a invocarlo come mio queda difperazione è »na nuova colpa che 
Salvatore , dacché m’invita a penitenza.» voi Copraggiungetc all’altra . Imperocché 
dacché mi punifee s’ io non la fo 1 c con in qualunque abldo vi fiate voi picci-'ta- 
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ti , c’è ftmpre un precetto il quale v’ ob- 
bliga a confidare in elToDio. Anzi quanto 
più voi liete peccatori t tanto più avete a 
raddoppiar la voAra confidenza , e dir eoa 
Davide: Ah , Signore» efercitate la vollra 
milericordia ver(odime,e la vodra grande 
mifericordia : Sunniummainam miftrutnlimm 
tutm . ( ?f. 50 ) Ciò che ha perduto Giada , 
egli è ciò che anche alla giornata perde cer. 
ti peccatoli delfecolo. Certi peccatori , io 
dico, e non tutti i peccatori ; imperocché i 
peccatori ordinar) perdonfi perurfecceflb di 
fperanza ; ma i peccatori inligoi > i liberti- 
ni, e gli empi perdonll per un difetto di fpe- 
ranza. E tal e l' artifizio del demonio; e^ 
leva via a chi la vera confidenza , e acbi il 
verotimore; e in ifeambio del verotimore 
e della vera confidenza , e' dà a quelli una 
falfa confidenza , e a quefti un fallo timore . 

Ammaeftratemi dunque , mio Dio , nel 
buon ufo di quefit due fenttmenti , confi- 
denza e timore. confidenza fenza'l ti- 
more mi trafporterà fopra di me , e ren- 
derammi proluntuolb ; il timore lenza la 
confidenza mi dilungherà da voi , e rende- 
rà pufillanimo . Tnfegnatemi come debbo 


temere fperando , e fperare temendo; te> 
mere della vollra giultizia, ma in un me- 
de fimo tempo fperare nella vollra miferi- 
cordia ; fperare nella vollra mifericordia , 
ma in un medefimo tempo temere della 
vollra ginllizia . Il Signore ha parlato una 
fola volta , diceva il Re Profeta ; egli ha 
ronunzlato una fola parola , e due io ne 
o udite , cioè che egli è Onnipotente e 
tutto mifericordia : stmtl Ucutus tfi Ora/, 
iut héc Ululivi, qui» p»ttfl»t tiH tfi ($> mift. 
ricnii». {Pf»l. 61.) Che vuol direciò> do- 
manda S. Agollino . Egli è vero, rifponde 
il Santo Padre, che e' non ha mai prodot- 
to che una parola entro sè flelTo , la qual 
è il fuo Verbo; ma quello Verbo, quella 
parola ulcita di Dio ci ha fatto udire due 
voci , quella della mifericordia , e quella 
della giullizia : Miftricorfiium , qu» flta» //} 
ttir» ; juftitium , qu» rtddtt unituiqut ft~ 
tuadum cpir» fu», ( jtu[ufl. ) La voce del- 
ta giullizia ne minaccia, la voce della mi- 
lericordia ne ralfìcura . L’ una, e l'altra 
con quello mirabii temperamento di confi- 
denza e timore ci mette fu la llrada dell’ 
eternità beata ch’io vi defidero, ec. 
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iidhuc eo loqucntc, ecce nubes lucida obumbravit cos. Et ecce 
vox de nube dicens: Hic cfl Filius meus dilc£lus in quo 
mihi bene complacui; ipfum audite. 


Mentrecbe ejfo farlav » , una nube lucida li involfe , e dalla nube ufcì una voce 


la quale Je loro udire quefle parole: 
cui ba poJÌQ la mia compiacenza 

SIRE, 

E Cco r adempimento di quel grande 
imillero annunziato dall’ Appoflolo 
agli Ebrei , allorché dicea loro, che 
Iddio avendo già «empo in più maniere 
parlato a’nollri Padri per labocca dc’fuoi 
Profeti , ora finalmente in quelli ultimi 


Quejìi è il mio Figliuolo diletto , in 
\ accoltatelo, S. Matt. cap. 17. 

tempi ha parlato a noi per la bocca del 
fuo ftelTo Figliuolo: M»ltifari»m, multifque 
mtdit elim Dtui taquens putriiat i» Prtphe. 
rii , ntvijpuit ItcMlui t/i aiiit in Pilù . ( Hit. i .) 
E appunto nella trasfigurazione di Gesù- 
Crillo , la quale è il fuggecto dell’ odier- 
no Vangelo , quello detto di S. Paolo s' è 
appieno, ed evidentemente verificato. Sui 

moa- 
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Della Sapienza , 

monte Sinai aveva Iddio dato a gli uomi- 
ni una legge, di cui Mosè era'l minierò, 
l' interpctre, ed anche il Legislatore, le- 
condo la frafe della Scrittura . Dipoi ave- 
va p’ tifcirato Profeti , perchè ifciegafléro 
agli uomini quella legge, ne defler loro a 
conolcerc i precetti , ne rimproveraflcro 
la tra^rellìoue, li fotcomettelTero a quel- 
la ^ e quando con promeflc , qnasdo con 
minacce li coflrigneflero all’ olTervarla . 
Ma per altro Mosè e i Profeti furon fo- 
lamente t Precurfori deli' Uomo Dio; e la 
legge che pubblicavano , fu folamence una 
dirpofizione alla Unta e nuova legge Oti 
doveaCrifto recaie al mondo. E però egH 
appare in fra Mosè ed Elia , 1' uno Legis- 
latore e l’altro Profeta, e vi appare tutto 
rilplendente e luminofo ; cioè per darci ad 
intendere, che avendo lui fgombrato tut- 
te r ombre della legge antica , e dato a 
tutte leprofeaie un perfetto rifchiaramen- 
to , nuli* altro c’èoggimai fuorché elfo, il 
quale li meriti d’eflere afeoleato , e deb- 
l»ci fervire di maellro. Afcoltiam dunque 
davvero , o Crilliani , quello nuovo Legis- 
latore, e ubbidiamo a quella .voce celeflia. 
le che dice a noi ; iffnm muHu . Per ifpi- 
rarvi un fentimento si giudo , e necclTa- 
rio, io vo’difcorrervi della legge cridiana , 
c per trattar degnamente un si grande fog. 
getto, io ho bilogno delia graxia dello Spi- 
rito fanto,e la dimando a Maria, alvr Uaris, 

Q uando S. Paolo dide , che piacque a 
^io di làlvare gli uomini colla dol- 
**’tezza del Vangelo : pUruit De» frr 
fimltitiam frtdicmtitnii [»lvts fac4re creduttts ; 

( I. C*r. I.) non è da figurar che la legge 
Crilliana abbia qualche cofa di contrario 
alla vera fapienza e alla ragione . Imper- 
ciocché , come olTerva San Girolamo , il 
medefifflo Appodolo dopo aver parlato co- 
si , dichiara tuttavia che ’l fuo minidero lì 
è il predicar la fapienza agli fpiricuali e 
perfetti: S»fi*ntÌMm Uqiùmur iatir fttftSts , 
Tenendo jn qued’oggi tuttoché indegna- 
mente il luogo del Dottor delle Genti, e 
predicandovi quella medefima legge che e’ 
predicava a’ gentili, io ho il diritto, oCri- 
diani, di dirvi come lui , e vel dico nell’ 
iogredb di quedo ragionamento , che la leg- 
ge evangelica , di cui fono per dilcorrervi , è 
di tutte quante le leggi la pili ragionevole 
e la più laggia : e quella è la mìa prima pro- 
pofizione . Io qui non m’ arredo ; ma per via 
più forte convincervi , foggiungoche queda 
legge cosi faggia èinfieme di tutte le leggi 


e Dolce^SP li? 

la più dolce, edamabile '.quella èlaftcon- 
da mia propofizione . Due riguardi ne’quaìi 
dobbiam noi confiderare la legM diCrido: 
riguardo aU’iotelletto , riguardo al cuore. 
Per riguardo all’ intelletto niente ha ella 
che non (ia degno della nodra dima; per 
riguardo al cuore niente ha ella che dell' 
amor nodro degno non lia . Cosi è mio in- 
tendimento di combattere due faid princi- 
pi, de’ quali fi fon valuti in ogni tempo gl' 
inimici della religion cridiana per render- 
cela fpregevole del paci e odiofa; Ipregevo- 
]e, dandoci a credere che ella offende la ra- 
gione e le regole della vera prudenza ; odio- 
la , rapprefentandoeela come una legge trop. 
po dura e malagevole. Ora aquedidue er- 
rori io contrappongo due caratteri della leg- 
ge evangelica: carattere di ragione, e ca. 
ratiere di dolcezza . Legge fommamenre 
ragionevole; voi lo vedrete nel primo pun- 
to . Legge fommamente amabile : io modre- 
rov velo nel fecondo punto. Due importan- 
ti verità , le quali hanno ad edere il fng- 
getto della vodra attenzione, 

PRIMA PARTE. , 

S E abbiamo a pigliar iecofe in sé dedci 
e ne’ termini di quel dovere legittimo» 
che fottotnecte la creatura al creatore ; a 
noi non tocca non che ’l cenfurare, ma nep- 
pur 1’ efamiuare quella legge , che Crida 
ci ha recata dal Ciclo , ed è venuto a pub. 
blicare nel mondo . Imperocché fc i fovra. 
ni della terra hanno il potere di far leggi 
fenza edere tenuti a dice il perchè , fc il 
volere e piacere loro cosi bada per auto- 
rizzar gli ordini che danno, fenza che fa 
lecito a' fudditi il domandarne altra ragio- 
ne , egli é ben giudo che noi concediamo 
almeno il medefimo ^ivjlegio , e predia. 
mo la medefima ubbidienza a colui che non 
folo è nodro Legislatore e Maedro , ma 
anche nodro Salvatore e nodro Iddio. Ciò 
che adunque tocca a noi , egli è il fotto- 
metter noi alla fua legge, e non il lotto, 
metter quella alla nodra cenfura ; egli è 
roflervar la fua legge con una fedeltà per- 
fetta , e non farne la difàmina con una 
curioftcà profuntuofa. 

E pure , o Cridiani , trovafi che legge 
nifluna mai nel mondo fu più criticata, C 
per necedarìa confegnenza più combattu- 
ta , nè più condannata che la le$ge di Cri- 
do ; e di lei puodi dire ciò che lo Spirito 
Santo dide neH’Ecclefiadico del mondo ge- 
neralnsente, che Iddio per un configlio tuo 

par. 
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particolare per quanto fembra l'ha voluta re fbfpetta , avvegnaché farebbe piaciuta « 
commettere alle difputaeioni e contraili c ancor piacerebbe a uomini viziofi e cor- 
degli uomini: Tr»4idit mmadum difpHUUitni rotti. Acciocché ella lìa, quale elTer dee, 
tarum ( Imperciocché quella leg- una legge irreprenCbile , vuoili necelTaria. 

ee , tuttoché lanta e venerabile ella fia, mente che ella non Ila Conforme al loro 
fe m'é lecito il dir cosi, in fin dalia Tua gullo, e quell' ecceflb medertmn che le vie. 
iflituzione è llata'l problema di tutti i fe- ne imputato , è la Tua ginllilìcazione . A 
coli. I pagani , e ne! crillianelimo fteiTo i proporzion io dico '1 medefimo degli erelìar. 
libertini , attenendofi a’ lumi della pru* chi preoccupati da un finto zelo e gonfi di 
denza carnale , 1' hanno riprovata come un vano orgoglio : hanno voluto via più 
troppo lublime e fuperiore all'umanità , llringere quella legge di già tanto llrctta; 
quafiché affettalTe iMia diforbitante perfe- hanno imprefo a riformare , come parla Vin- 
zione , coltre tutti i limiti preferitti dal. cenzio il Lirinefe , ciò che dovea riformar 
la retta ragione . E all' oppollo molti fra eflì loro, é convenuto chela legge criftìa- 
gli eretici , preoccupaci da' loro fenfi , l'han* na, per non condurfi a una feverità fmo- 
no biafimata come troppo naturale e urna, data , ma llarfene entro i limiti di quei 
na, quafiché lafcialTe ali' uomo pur troppo culto ragionevole dove confille 1' elTenzial 


mente e rigorofa l'obbligazion de’ precetti dillingue , non 11 conformafle alle loro idee, 
da sé llabilici. I primi 1 hanno accufata di e ci crnvafTer difetti affinché fi verificafle 
indilcretezza , i fecondi di rilalTaCczza . non ellérne in clTa neppur uno. 

Quelli, per dire di S. Agoftino, fi fon do. S'io lòlaraentc aveffi a farvi un'apologià 
luti che ella obbligafTe ad un chimerico e degli uffizi del crillianefimo , potrei qui por 
pazzo dillaccamento dalle cofe del mondo; fine, e fenz' altro dire di più , mi crederei 
Vijì funt »it ChrìftÌAHi rti human»! fluite^ d' d'aver ballevolmence fatisfatto al mio in- 
fupei fuam aptrttt , di/irtrt . QuéAi femera- tendimcnto; ma io più m' avanzo, e per 
rj e millantando una falfa riforma , le han- quanto m'é pofTibile , convienmi , o CriAia- 
■o rimproverato che in ciò ella ufalTe trop- ni , mettervi in iAaco di rendere ornai fen. 
po di connivenza , e troppo poco eligeAe za contraddire e reCAere un' obbedienza 
da noi. Sapete voi, oCriAiani, quel ch'io intiera a qucAo maeAro divino, cui Iddio 
vorrei di bel primo inferire da ciò '< Sen. ci comanda d'afcoltare: Hit tlì fihtn mtut 
za penetrare più avanti, la mia conclulio. dihBut , ipfum auditt . Convienrai rendervi 
ne lariafi , elTer dunque la legge CriAiana alfc^^ionati alla fua legge , attaccarvi a quel* 
una legge giuAa , una legge ragionevole , la , e però darvene tutta la cognizion lie- 
una legge uniforme alla legge univerfa le ceAaria .Accenti di grazia . Io adunque coti- 
delio Spirito di Dio. E ciò perché? perché felTo che la legge diCriAo é una legge lan- 
cila tiene il mezzo tra que’due eAremi . ca e perfetta; ma infieme foAengo, niente 
Imperocché’! carattere dello fpirito dell' d' eforbitante cAerci nella fua perfezione 
uomo elTendo il lafciarli Tempre tralporta- come lo fpirito del mondo fi va perfuaden- 
re oall’uno o all’ altro, e ’l carattere dello do. ConfeAb qucAa eA'erc una legge mode- 
Spirito di Dio, fecondo la malfima di San rata, e come tale proporzionata alla debo- 
Gregorio Papa, confiAendo in una fàggia me- lezza degli uomini; ma afierifeo che nella 
diocrità; egli é d 'una confeguenza preAo che fua moderaziono niente ha ella di rilalfa- 
infallibile , che una legge cui gli uomini to , come lo fpirito dell'erefia fi figurò . 

hann'ufato di condannare d’eccelTo inficme Ora queAe due verità ben concepute m’ob- 

e di difetto, é per 1’ appunto quella ove bligan efficacemente ad olTervar queAa Icg- 
troya un $l fatto temperamento di faggezza ge, diAruggon tutti i pregiudizi , che’l li- 
e di ragione , il quale conforme al lentimen- bertinaggio , o l’amor proprio formar po- 
to del Re Profeta, fauna legge fenza mac- trieno nel mio fpirito contro di quella Icg- 

chia; Ltx Domini immarulaia , ( j>/. iJ.) ge, mi determinan a vivere da CriAiano ■■ 

E certamente , foggiugne S, AgoAino perché nulla l'embrami più ragionevole uà 
( cotal olTcryazionc è di grande momento) più retto , che la condotta di queAa Icg- 
le la legge diCriAo folTe Aata lytrfettamon- gei. Qual avvantaggio per voi e per me , 
te conforme al genio de' pagani , quindi per l'c noi abbondaAimo di si fatti fentimenti ? 
dir cosi lalciato avrebbe d' cITer ragione- Nò , miei Fratelli (dice'l Grilòllomo , 
vole; e ^ l'avefiTero approvata gli uomini trattando il medelìmo argomento )la legge 
di mal affare, perciò ella dovrebbefì cAe- di CriAo nell.; lua poriezioae nicnte'ha 


che 
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cht offender debba I» prudenza umana an- ftmtftifnm . E’ non vuole di' io rinunzi , 
che più dilicata ; c ricettarla come una nè a' miei veri interelli , nè alla vera ca- 
lesse indiiircta egli è farle ingiuria e non riti che a me fteflb io debbo > nè alla ve- 
la conofeere. Ovvero noi riguardiamo l’ob. ra giuftizia eh' io polTo rendere a me ffef. 
bligazion generali che ella impone a tut- fo ; ma perchè v’è una falfa giuftizia che 
ti gli fiati ; ovvero confideriaroo le regole colla vera io confondo : perchè V è una 
particolari che ella prefcrive a qualfiCa folfa carità che ro' adula c feduce ; perchè 
condizione! da per tutto dà a divedere d' v' è un falfo intereflc da cui lafcio abba» 
effer ufeita dal configlio di Dio come da gliarmi e ftrafeinare alla perdizione , e 
fio principio. Imperciocché alla fine, fie- nuli' altra 'colà fuor che ciò lo chiamo 
gue il Grifoftomo , die ci è di tanto fio- me ftelTo ; però e' vuole eh' io mi dis- 
gelare nella legge Criftiatfa , che dalla piu fàccia di tutto ciò, col rinunciare a me 
Iquifita prudenza approvarli non debba ? fteflb . 

Ella obbliga 1' uom a rinegare fe fteflb , a Egli è ragionevole eh' lo mortifichi la 
mortificare il fuo fpiiito , a crocifiggere mia carne , perchè altrimenti la mia car. 
la fua carne:; ella vuol che egli affoghi le ne fi ribellerà alla mia ragione e allo ftel- 
fne paflioni , abbandoni _i fuoi proprj in- foDio; eh' io fottometta i miei lenii, per- 
fereffi , fopporti un' ingiuria fenza vendi- ehè altrimenti quella libertà eh’ io lorcon- 
carfène , u lafci torre il fuo fenza rido- cedeflì , m' efporrebbe a mille tentazioni , 
mandarlo- ; ella gli comanda due cofe che eh' io tratti afpramente il mio corpo e ri- 
in apparenza fono contraddittorie , • al- ducalo in fervitù , perchè altrimenti feof- 
meno han del paradoffo , 1' una 1' odiare fo il giogo d’ una (anta aufterità , e' ca- 
i fooi congiunti , ed amici , 1’ altra 1' a- drebbe in una mollezza colpevole c igno- 
mare i fuoi nemici e perfecutori ; ella re- miniofa , 

cagli a peccato ’rt cercar ricchezze e gmn- Egli è ragionevole che la vendetta mi 
dezze , a virtù l’ effer umile , a beatitu- fi divieti; Imperocché che farebbe di noi, 
dine r effer povero , a motivo d" aHegrez- g* a cialchedun fofle lecito il foddisfare le 
za r effer pérfegukato ed afflitto ; ella fue paffìoni ; e a quali ecceffì una cieca 
mette freno infino a fuoi defiderj pen- paflìone ci fpingerébbe ? Ragionevole egli 
fieri ; ella gli ordina all’ occafioni il di- è , non folo eh’ io mi dimentichi dell' in- 
vellerfi un occhio , H -troncarli un brac- giurie già ricevute , ma eh’ io fia difpo- 
cio ; ella finalmente lo conduce alla ftef-- fio a riceverne ancor di nuove ; e eh’ in 
fa neceflìtà di fpargere il fuo fangue ,‘ di mille incontri ove la mia debolezza fa- 
dar la fua vita , di fopportare la morte e riami perder la carità , fe m’ oftinafli a 
la più crudel delle morti , dove I’ onor f,r vaHrre con tutto '1 rigore le mie pre- 
della fua religiooe il domandi , e Caci il tenfioni , io rinunz) alle medefime e de- 
bifoguo di provar la fua fede . Or tutto fifta dalle mie domande . £ ciò perchè ì 
quefto , o miei cari Afcoltanti , è ragione- perchè la carità è un bene d* un ordine 
volo , e II Attamente ragionevole , che le fuperiore , cui per nuli’ altro bene io 
la legge evangelica non I’ efigeflb , come- deggio mettere a rìfchio ; perchè nulla 
chè intereffato clfcrci io polla, e comechè c’ è eh’ io facrificare non debba alla con- 
fia corrotto il mio cuore , io malagevol- fervazion di quella grazia che trovali in- 
mente potrdla non condannare. Veniamo foparabilnsente accoppiata all’amore del 
att* efporle tutte ad una ad una , e rico- proffimo . Ragionevole egli è che quell’ 
minciamo . _ ... amore del proffimo ftendafi infine a’ miei 

' Sì egli è ragionevole ch’io riniMhi me- ftcflì più mortali nemici ; imperocché fon» 
fteffo , ilè di ciò dubitare io poflo fenza za dir nulla di quella grandezza d’ ani- 
mai conofeerrai , e ignorare chi io mi fia . mo , di quella grandezza eroica e Cri- 
Imperciocchè fe per me io fono fol vanità fiiana che appare nell’ amore d’ un inimi- 
e menzogna , fe ciò eh* è di buono in me co e ne' benefizi fotti ad elfo lui , ia fe- 
non è mio , e nel mio fondo io fono fol de infegnami che quell’ uomo divenendo 
roiferia , cecità , freneCa , frcgolamento : mio nimico non vien ad cfl'er manco mio 
non è giudo eh' io rignardando me fleflo fratello : e per altro rendendomi io ni- 
e veggendomi tale, concepifoa dell’abbor- uico di Dio , indarno fpcrerei che Iddio 
rimento contro di me, mi od) , da me ufofle mifericordìa: con elfo meco e mi 
mi diflacchi ? H quello è il fenfo di quel prevenifle colla fua grazia . Imperciocché 
grande precetto di Gefb-Crillo : perchè io farci più di lui delicato ne’ 

£«uTd»Uv*, I mici 
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mìei fentìnaenti > e neIJe mie affezioni ? 

Ragionevole egli è fcambievolmente , il 
che a prima villa reca molto d' ammira- 
zione , e di flupore , eh' io od) i miei 
amici , i miei congiunti , c quegli ftelfi 
cui della vita io fon tenuto, quando co- 
loro a’ quali io fon tenuto della vita , a' 
quali piu che a chifilìa fono (Irettamente 
unito per li legami del (àngue e dell’ami- 
cizia , fono d' impedimento alla mia fal- 
vezza. Perocché allor vuol la ragione di' 
io da e(Iì mi allontani , li fugga , li ab- 
borrifea ; e cosi vuoili intendere quelle 
parole di Crifto: Si quit vinit ad mt , ó" 

»dit patrtm df matrtm , non ptttft meus 
di[tipulus i ( Lhi, 14. ] 5' alcuno vuol ve- 
nire a me , e non odia Tuo padre e Tua 
madre , e* non può elTcre mio difcepolo . 
Parole , dice '1 Pontefice S. Gregorio , le 
quali non annullano il dovere de' figliuoli 
verfo i parenti ; ma che condannano l' im- 
pietà de' parenti prevaricatori , allorché 
quelli abuianfi di fua polfanza per fervire 
di demoni a lor figliuoli , e metterli fu 
la (Irada dell» perdizione . E che l ripi- 
glia Tertulliano, giullificando quella maf- 
fima evangelica , egli era d’ uopo che i 
foldàti Romani, per elT:rc Incorporati al- 
la milizia facelIVro una fpezic d' abiura- 
zione , rinunziando a' padri c madri tra le 
mani dc’fuoi comandanti , e cotal (èveri- 
tà di difciplina riputavafi giuda del pari e 
necedaria , e fe Grido in certe circodan- 
ze impone a noi la medefima legge , cioè 
quando 1 ' attaccamento d' un figlinolo al 
padre, d'una moglie al marito, é iocom- 
atibile cogl' interelfi di Dio e coll’ ubbi- 
lenza dovuta a lui , diremo dunque noi 
che troppo egli domandi? 

Ma perchè divellerfi Un occhio? perchè 
troncarfi un braccio? Rifpondete edo voi , 
o Divin Salvatore , circa la durezza di 
tal cfprel(iooe, foddisfate alla prudenza u- 
mana con una parola . Perchè è meglio , 
dice egli , r entrare nella vita con edb 
un occhio folo , 0 una fola mano , che 
l’ edere per Tempre condannato al tormen- 
to del fuoco . E ciò fa giornalmente , a 
confulion de’ fervi di Dio , un uom del 
fecolo , il quale per una faviezza monda- 
na fi divelle un occhio , c troncali un 
braccio , conforme l’ intendimento di G'e- 
fu-Crido , cioè didaccali da ciò che gli è 
più paro, e li fcpara da ciò che pii tene- 
ramente egli ama , per isfuggire uno fcaii- 
dilo , di cui teme le conleguenze perni- 
ziofe alla faa fortuna . Ciò fa una fem- 


mina guidata dalla ragione , la quale non 
dubita di rompere un impegno , comunque 
luitnghieco , comunque utile egli li lia , 
dacché oe prevede fopradante alla fua ri- 
putazione qualche pericolo . Come fe Id- 
dio avede voluto clie la prudenza de* fi- 
gliuoli del fecolo fode di norma a’ figliuo- 
li della luce : o più todo come fe avede 
voluto che ella fode un'apologià del pre- 
cetto. evangelico; St *talms turni /tmada/inaf 
le f trut tum . ( Hattk, iS. ) 

Ciò non bada.: perchè all' uomo attri- 
buire a delitto i fuoi defider) , e d'adul- 
terio trattare un fguardo impuro e la- 
feivo ? Apprendetelo da San Girolamo : 
perchè non è lecito il desiderare ciò che 
non è lecito procacciarli : perchè qualun- 
que legge lafcia impuniti i deliderj , è una 
legge imperfetta , più acconcia a render 
gli uomini ippocriti che giudi , eìTendo 
imponibile il riformare uomo , quando 
non incomincili a riformare il fuo cuore. 
Perchè folicvare alla beatitudine uno da- 
to cosi vile ed abbietto qual è la pover- 
tà ? Btatt pauperii fpiritm , Giudicatene 
da vodri propri fentimenti : perchè quan- 
to s' ha in difprcgio la povertà sforzata » 
tanto confedà ogniuno eiTer venerabile 
la povertà volontaria di cui Crillo ragio- 
na , e dall' altro canto I’ esperienza ci dà 
a conofcerc , niuno eder felice in terra , 
falvo i poveri di cuore , 1 ' ordinaria fnr- 

f ente delle nodrc inquietudini elTendo 
attaccamento a' beni di queda vita. Ma 
alla line , ed ecco il punto principale , 
perchè condurre uomini deboli a quella 
necelTità fpaventcvolc , o d' edere apo. 
dati e anatemi ; o di fopportare in certi 
tempi di perfecuzione un martirio acer. 
bilfimo ? Perocché in ciò la legge del no- 
dro Dio può apparire a' favj del mondo 
con un carattere il più fublime . Ella ci 
comanda , e co 'andato forco pena d' im' 
eterna dannazione , d’ edere abiCHalmeii- 
tc difpodi anzi al morire che tenere 
culta la nollra fede . Ora ciò ., ^ qi> dite 
voi , è ragionevole ? Ed io nfpondo t 
potete voi dubitarne ? e per convincerci 
ci vuol altro che i primi principi della ra- 
gione ? In fatti domandafi s' <-gli è ragio- 
nevole anzi r efporll alla morte , che ’l 
tradire la (ede che deeli al luo Dio . Ma 
io domando ; non è ragionevole che un 
fuddito Ut pronto anzi a perder la vita , 
che a tradire la fede dovuta al fuo Prin- 
cipe ? Ma io domando: non è ruionevole 
die un uomo d' onore Ha in difpollzione 

di 
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iì (offerire ansi ogni cofa , che di com- 
mettere un’ indegnità e una perfìdia ? Ma 
io domando ; non è ragionevole che un 
uomo di guerra in mille occafioni fi facri- ' 
fichi come vittima Tempre in punto d’ e(- 
fere immolata e di ricevere il colpo mor- 
tale , pidi ' cotto che mancare al fno dove- 
re t E’ non pure ciò reputa ragionevole , 
ma (e lo reca ad onore « gloria . E che } 
miei Fratelli , ripiglia S. Agoftino , dun^ 
que'l martirio per Dio ttimeratti una paz- 
zia , e I martirio per lo mondo una vir- 
tù ? La ragione dell’ nomo avrà della dif- 
ficoltà in riconofeere 1’ obbligazione dell’ 
nnOi mentrccchè approva e autorizza l'ob- 
bligazione deli' altro ì Nò nò , Criftiani , 
ciò non fia mai , nè verun’ altra cofa , la 
quale non pongali al cimento della nottra 
ceofura . Siamo ragionevoli , e confélTere- 
rao la legge di Critto eflere via più di’ 
noi . Sottomectiamei davvero a quallìfìa 
cofa ordina la ragione , la legge evangeli- 
ca; niente più avrà che ci rincrefea . Im- 
perocché s’ ella ci rincrelce , la cagione fi 
è , perchè troppo ella ci foctometre alla 
ragione , e alla nottra paflione nulla per- 
mette . Attenti di grazia ; io non dico 
che la legge Crittiana niente aggiunga al- 
la ragione ; quello è un errore de’ Pelagia- 
ni: ma io dico ellà niente aggiungere alla 
ragione , che non la perfezioni , che non 
l'innalzi , che non la purifichi i e che la 
ragione tteflà non avrebbe< ftabilito da té , 
fr (lata folTe per sé ttettà battevolmente 
illuminata per difeoprirne 1’ eccellenza e 
utilità - 

Io tò, miei cari Afcolcanti , e palTo alla 
feconda verità > la quale non folo non in- 
deholifce la prima, ma via più forte la con- 
ferma: io sò , e confelTo, eh’ in ognitem- 
po furoBci nel mondo {piriti lìngolari , i 
quali preoccupati dalle fue idee chimeri- 
che , hanno portato quella per fez ion della 
legge Crittiana molto in là da'fuoi termi- 
ni. Applicatevi al mio penlìero, e’ fi me- 
rita il vottro riflelTo, Io sò aver oflervaro 
S.Agottino, che la perfezion del Vangelo 
mai conolciuta , e fottenuta da un fallo 
zelo , nella (uccefifìone de' fecoli ha fatto 
nafeer l' erette più ottinate. E per difeen- 
dere alle fpezie particolari, io $ò eh' infin 
dalla nalcica della Ghiefa foriero , come 
dice l'AppoAolo, fette di perfetti e illu- 
minati , i quali condannavano , quai il 
matrimonio , quai 1' ufo delle vivande , 
qnai la penitenza replicata , quai la fuga 
nelle pcrfecuzìoai ; riprovando coll' auto- 


rità fua provata che che loro non fembra- 
va affai Tanto , e perciò coftituendofi , non 
che femplici riformatori , ma legislatori e 
fovrani . Io sò una dell’ illufioni di Pela- 
gio edere (lata il confondere i configli co’ 
precetti , e ’l pretendere per efempio che 
fenza’l difpogliarfi realmente e attualmen- 
te de’ beni temporali non ci era IVlute ; 
non volendo che un Criftiano potelTe nulla 
podedere , lenza cader in una fpezie d’ a- 
pollafia , e lenza fmentir Is fua profedìo- 
ne . Io sò che con un si fatto principio cer. • 
tuoi fon venuti infino a turbare la fbeietà' 
civile , chiamando peccato I’ ufo già ftabi- 
lito dì ricorrere in gindizio a farli far ra- 
gione; pigliando letteralmente ciò che Ila 
fcritto : £i MMttm fmi mmftrt <fma tm» funt , 
nt \ ( Imc. <. ) e fenza preveder le 
fnnefte confeguenze che quinci nafcerehbe- 
ro , e gli avvantaggi che ne trarrebbe un’ 
ingiufta cupidigia ; divietando a un fervo 
di Grido il mal ridomandare i Tuoi beni , 
anche toltigli con violenza . Io sò , Cri- 
ttiani, tutto quedo ; e fe volete , ancora 

10 sò che quelle falle idee di perfezione fot 
hanno comitnemenre fervìto a render la leg. 
ge Crittiana fpr^vole a’ pagani > ìnfoffribi. 
le a' libertini , fcandalofa e motivo di ca. 
duta aH’anirae deboli e timorole ; altra of- 
fervasione di S-.Agottino: fpregevole a' pa- 
gani , i quali da ciò giudicando della no- 
ttra Religione r l’ hanno rigettata come una 
religione ttravagante, benché ella da 1' o- 
pera e l'opera principale della làpienza d' 
un Dio : inTofiferibile a’ libertini j i quali 
amano in materia d’ obbligazioni e dove- 
ri , che lor s’ efagerin le cofe , per avere 

11 diritto di niente ciederne e (opra 'I tut- 
to di niente fare , e che lor troppo fi di- 
mandi , per avere un preteflo di negare 
il tutto ; motivo' di fcandalo e di caduta 
per 1’ anime deboli , le quali fovente di 
si fatti errori fi fono formate cofeienze , 
e alle quali quelle falfe cofeienze hanno 
fatto commettere veri peccati . Imperoc- 
ché cotali effetti ha prodotto quella fal- 
lace perfezione , quand' ella non è Hata 
mifurata fecondo le regole della vera Fe- 
de . Ma tutto ciò , miei cari Afcolran- 
ti , non è la perfezione della legge Cri- 
ttiana . E .ciò perchè 1 perchè in tutto 
ciò non ci é niente che la legge Crittìa- 
na dìlàpprovato non abbia , e anche ccn- 
furato . Come ella s' è oppofta a tutti 
gli addolcimenti che alterare poteano la . 
Tua- purità , così non ha potuto fofTcrire 
che fi readelTe diforbiunte la fcvcrità de*. 

1 \ Tuoi 
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Tuoi prccetci > per dare un color falfò di nel perdonare i peccati; indarno fc* dfecla.' 
ianrità . Qaalun<tuc apparenza di riforma mò contro i Cattolici, e li chiamò carna- 
abbia ella ffcoperto nell’ crefia , è invio- li; indarno rapprefentò la Chiefa coraenn 
labilmente tenuta a quella grande paro- campo aperto ad ogni diflblutezza : Dk 
la : HtthmaiUt tt/tiuim» ; { Rem, tx. > af- Uxi0mt difeifiima . ( Ttrtiti. ) Le fue 

finché, dice S. Girolamo , 1' infedeltà più invettive ad altro nòn hantior fervito che 
critica niente avelTe che apporle, e la ra- a far paiefe rafprezza e amareiza del Tuo 
gjon niù aflennata niente ci troralTe che zelo , e folamente fopra qualche fpirito 
ferir la potefle. debole hanno fatto impreffione . Egli è il 

- Sicché nuovamente bene ftudiame qne- vero , la fede criftiana non mette i p^eca- 
fta legge , e quanto più addentro in ella tori nella difperazione ; ma bensì loro if-.> 
•penetreremo , tanto più faggia ella^ci ap- pira im timore via più falutare che h dif- 
pariri , ovvero ella contraddica a’ noilrì perazione , e fa rintuzzare la loro pre- 
piaceri , ovvero concedavi certi onefli di- funzione , fenza levar loro la confidenza . 
vertimenti e moderati ; ovvero ella con- Egli é il vero , non in tutte le cofe ella 
danni le nolhe intraprefe ; ovvero permet- viene a pronunziar la fentenza della den- 
taci rert: care convenevoli e anche fycfìo nazione: ma fenza afiolutamente pronun- 
neccfl'arie ; ovvero ella reprima la noflra alarla ella non manca in mille occafioni 
ambizione, ovvero laici a noi la libertà di di proporne il pericolo , in nna guifa at- 
penfare a'noftri bifogni , e per vie legitti- ta a mettere ne' Santi flelTi il terrore. E- 
me provvedere alla noftra fortuna ; ovve- gli é il vero , che nell' ordine de' peccati 
ro ella riprovi il noAro lufTo, ovvero ap- ella tutti non li condanna come mortali ; 
provi una decenza modeAa, ecriAianz: da ma a chiunque conofee Dio , a chiunque 
pertutto noi ci feorgeremo il mcdefimoca- vnol efficacemente la Tua lalvezza , ells 
zattere di fapienza . Ella é dunque perfet- infonde un grand’ aUmrrimento di qnalfi- 
ta ; ma d’ nna perfezione che fi guadagna fia peccato , anche veniale. Egli é il ve- 
li cuore , convincendo la mente ; ella é ro , ella diAingue i precetti da’ configli ; 
perfetta ; ma d' nna perfezione , che a tnr- ma infieme dichiara , che 'I difprezzo de* 
ti gli fiati , e a tutte le condizioni degli configli difpone alla tralgreflìon de' precet- 
uomini $' accomoda : ella é perfètta, ma d' ti > e che quefta é di quello una eonfe- 
nna perfezione , che in vece di turbare , gueaza infallibile. 

regola ogni cofa , corregge ogni cofa , met- Or io- confeflo , o Crifiiani , che tra 
te l'ordine hi ogni cola; ella é perfetta , quanti motivi mi convincono della veritb 
ma di quella forta di perfezione , di cui di quella fanta Religione eh' io profèflb ■ 
parla S. Ambrogio, che ifpira umiltà iénz' ninno ce n' ha ^ quello più forte . Diee- 
avvilimenro , generofftà lènza orgodio , va S. AgoRioo, che mille ragioni teneani» 
modefiia fenz' afTettazione , libertà fenza nella fede , e faceane un' enumerazione 
sfacciataggine, ritenendo tutti r movimen- atta a convincerne gli fpiriti più indoci- 
li e tutti gli affetti deli' anima come in li ; Mah» uh in EccUfi» fafiifime rttmtnt , 
un giuAo equitibrio; cita finalmente é per- ( ) Ma io, in quanto a me , (cnto 

fetta , ma fempre mal dentro quelli due che quella làggezza tutta pura e tutta Dì- 
termini , dilcrezioce , e verità . vini della legge di Gefii-Crifto ha nn non 

Aggiungo che per una difpofizìone per sòche di particolare, che mi muove, e a 
altro totalmente divina , come nella fua lè mi trae . Laonde coll' Abate Ruperto 
perfezione non é mai ella giunta all' ec- io dico: poiché ciba un Dio, e certifiìme 
ceflb , così nella fua moderazione ella non prove ed evidentiflìme ciò mi moftrano ; 
s é mai allentata. E’iària d' uopo infifie- poiché vuoriì onorar quello Dio per un cui- 
re fu quello punto , quando noi non vivel- to proprio , e per i'efercizio a' una reli- 
Ihpo in nn fecolo , in cui la parola di Dio gione ; abbracciando quefia , io non pollo 
effer dee d'i prefervativo a tutto e centra non ifeoprirvi un fondo di faggezza e di firn- 
di tutto? Nò, la legge di Gesù-Crifto nel- rità , che lai dall'alto può venire , e che 
Ja fua moderazione non s* é mai allenta- indubitatamente é fòvrannana . 5' ella fof. 
ra ; qualunque 'forzo gli ctefiarebi abbia- le una faggezza profana , porrebbe abba. 
00 fatto per dilcreditarla intorno a ciò , gliarmi a prima villa ; ma facendomi a con- 
ella fé n'é gagliardamente difdz, e qnin- fiderarla , e ben a dentro conofcerla , io 
ci anche nc ha tratto fua gloria . Indarno ci troverei ben rollo qualche difetto , il 
linfacciò a lei Tertulliano la fua facilità quale mi ingannerebbe. Non v' ha altra re- 
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ligion comé l« noftra , cioè a dtie- 

d'una faegesza tutta (anta , d' una fag-' 
g«z2»-fta()iliTa All fondamento di tutte le 
virtù , a cui «egar non po(To d’ arrender- 
mi ; perchè .indubitatamente ella è opeta 
di Dio , e a lei nulla trovo da opporre . 
Io efclamo con più di^ ragione dello fteflb' 
San Pietro : btnmm e/f Mtt He effe \> 

( Marti. 17, )'! Signore 'i egli è vn gran be-’ 
ne per- me, e un ben di cui non sò cono-’ 
(cerne abbaftanza il prezzo , i’ avere Co- 
nolciuta la vodra legge , e 1’ averla ab- 
bracciata . A quella io mi debbo attene- 
re, e per mantenermi in effa , debbo edèr 
pronto , come i voftri Martiri , a facrilì.' 
care la mia fortuna , e a ver(àre il. mio 
(àngue: Xtwotar, tenum tue hie effe . San 
Pietro nell' eccelTo della fua gioja doman- 
dava di redarfene lui Taborre ; ma per- 
chè in una si fatta domanda , fol penfa- 
va ad niu temporale felicità , e niente 
all' .eterna beatitudine dell’ altra vita-, 
Ibggiunge il Va^elida , che e’ non fepea 
ciò che (1 dicefle : Htfeimt quìi diente . 

( tue. p, ) Ma io , mio Dio , perfettamen-’ 
te intendo ciò che mi dica , e con una' 
conofeenza intiera domando a voi di fem-< 
premai rimanermi fermo e immobile nell' 
ubbidienea e nell' olTervanza della voftrt 
legge : Dtmnt , benum tf net He tfft . Io 
non temo, feguendola , di traviare , per- 
chè di tutte le leggi ella è la più ragio. 
aevole nelle fue malfime , e la più faggia -, 
come pure nella fua unzione ella è la più 
amabile , e la più foave ; il che noi vedre. 
mo nella feconda parte. 

SECONDA PARTE. 

E Lia è una proprietà della grandezza 
di Dio il diritto di comandane agli 
uomini cofe grandi , ed efigere da loro 
grandi fervig) ; ma ella è altresì una pro- 
prietà della grandezza medefima di Dio , 
che quelli grandi fervig) , i quali egti elige 
dagli uomini , non foto non li opprimano 
col pelò delle loro dilficoltà , ma che di- 
vengan loro aggradevoli ■ e rechino freo 
della dolcezza . Imperocché , come dice 
il dotto Caflìodoro, la gloria d' un padro- 
ne sì grande come Iddio , (i è 1 ’ elTere 
forvito in guifa , che 1' obbligo ftelTo di 
fervirlo divenga beatitudine e felicità . 
(^e'chc col loro proprio fenlo hanno vo- 
luto Ipiegàre la legge crilliana , fono an- 
cor qui ufeiti di via , troppo appigliandoft 
all'uno di quelli principi , fenza ben . ri- 
O^Hurtf, Jàturdaltvi , 


Cri/tiana . - 1*37 

flettere all' altro. Egli è’ il vero. Grillo 
noftro legislatore fovrano ha propollo a 
noi la fua legge come un giogo , e come 
un pefo , ma nel tempo ftelTo ci ha fatto 
conofeere , che liève è quello pelo, c dol- 
ce quello giogo : /«fv** e»tm mtum fumé 
tS» tutti uteum Uve , ( Mtttt. m.) Donde ne 
liegue che per un ordine mirabile della fua 
(àpienza ha egli invitato fol coloro , i qua- 
li (eacivanli fopralfatti altronde , e già llan- 
chi , impiegandoli a (bllevarli ; nè tutta- 
via lor promettendo altro follevo, che di> 
impor loro il fuo giogo , e d' obbligarli a' 
portarlo : ytuile ed me emuU qui' lebetetU ,• 
& igi fifeiem vtt . ( iiid.J Millero che a 
prima villa fembtava impombilz e ripugnan- 
te ma '1 cui adempimenco ne -ha (arto 
conofeere infallibile la verità. Millero con- 
fermato dall' efperienza , non folo di tut- 
ti i giulli, ma anche di tutti i peccatori; 
elTendo cofa evidente, che nulla è più at- 
to a fol levare un peccator foprallàtco dal 
pelò delle (ue colpe , e (lanco della (chia- 
vitudinc del mondo, che ’l ricevere il gio-> 
go di Gesù-Crillo , e interamente a lui 
Ibttometterfi . 

Per formare adunque una compiuta idea 
della legge Evangelica , e' non conveniva 
giammai il difunire quelle due cofe , le 
quali ha ella sì fantamente e sì divinamen- 
te unite , cioè il giogo , e la dolcezza . 
Le hanno tuttavia diAinite gli uomini per 
una preoccupazione del loro proprio amo- 
re , folo arredandoli a .quedi due termini 
di giogo e di pefo; e per avere nella loro 
viltà qualche fcufa , non unendoci aqUeda 
unzione , e a quella dolcezza , che Gesù- 
Crido ci ha aggiunta , fi hanno dipinta la 
legge cridiana , come una legge faticofa , 
pefante , infofferibile , idituita folo per 
mortificarli , e con ciò 1' hanno ellì riget- 
tata , e la fanno rigettare altrui . Simili 
a quegli liraeliti , i quali tornatili dalla 
terra di promidione , la mifero al popolo 
in abborrimento , colla feiaurata immagi- 
ne che ne fecero , come d’ una terra fpa- 
vcntevole , che divorava gli deffì fuoi abi- 
tanti , e 'n cui non aveano veduto altro 
che modri : Hee uree qnem Itt/lravimm , de- 
veret hebitatoret futi ; tbi vidimai mtnjire . 
{Sum. 15.) Artifizio il più pericololo e '1 
più fottile , che mai medo abbia in ope- 
ra r inimico della nodra falvezza , per 
perder l' anime, e per affogarvi tutti i fe- 
mi del cridianefimo . Ma indarno impie- 
gherallo egli contra un cridiano ferma- 
(Boate idruito nella fua religione , e fin. 
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«rimcnte difiiofto a mantenere Ja legge 
da sè profelTaca. £ perchè ciò? perchè egli 
«flTendo tale , armeraflì facilmente di quel 
penderò , di cui la Tua fede il premunì ; 
che intanto la legge del (uo Dio è perfet- 
ta'! inquanto 1' unzione che 1* accompa- 
gna > la rende amabile , e agevole ad of-, 
lervarè.: qualunque cofa in contrario fug- 
gerire gli pedano la carne e'I mondo, fem- 
premai d farà loro' incontro con quel dee- 
to di Davide : Sxnan duUis mtit 

tu»! (p/. iiS. ) O Signore, quanto 
la vodra legge è dolce a chi la gufta ! e 
quanto eder bifogna infenlato e fenfuale 
per non guftarla ! E in efFetto fe allora in 
si fatta maniera parlava Davide , il qua- 
le viveva fotte una legge di rigore , qua- 
le d fu la legge di Mosè , farà ben egli 
non che una vergogna, ma un grave delit- 
to il n«n dire altrettanto della legge cri- 
diana, eflendo queda una legge di grazia, 
e una legge di carità . Condderate di gra- 
zia ben bene , miei cari Afcoltand , quede 
due qualità eflenziali alla legge di Grido: 
legge di grazia, e legge di carità. Eccovi 
ciò che vi mette al punto dell’ odervarla , 
non odante la difficoltà de' fuoi doveri , e 
ciò che innanzi a Dio tutte le vodre Icu- 
fe renderà nulle . Attenti . 

Queda è una legge di grazia , nella qua- 
le infàllibilmente Iddio ci porge i mezzi 
neceflar) all'adempimento di ciò che a noi 
comanda ; diciam meglio ; nella quale li- 
do dedb adempie in noi ciò , che egli efì- 
ge da noi . E che potete voi defiderare di 
piè ? Ciò che v'impedifce 1’ adempimento 
della legge , ciò che fa che infmo differia- 
te d’ adempirla giammai , il fono, mi dite> 
voi , le viziofe inclinazioni del vodro cuo- 
re , e coteda carne , la quale concepita 
nel peccato rivoltali di continuo contra 
lo fpirito . Ma immaginatevi , miei Fr^ 
teli! , rifponde il Grifodomo , che Iddio 
cosi parli a ogn’ uno di voi: O uomo, io 
to’ torti oggidì cotedo cuore , e dartene 
un’altro', tu non hai altra torza che d’uo- 
mo, io vo' darci quella di Dio. Non farai 
tu più folo a operare , a combattete , a 
refidere , te dedb combatterò in te , io 
trionferò di cotede inclinazioni viziofe , 
c di coteda carne corrotta . Se Iddio fa- 
vfllafle con voi coti , e vi facelTe una si 
fatta proferta , potrcile voi ancor doler- 
vi ? Ma in quanti luoghi della Scrittura 
non v ha egli prornedb ciò? Non liete voi 
a cui diceva per lo Profeta Ezcchielio : 
le trarrò da voi cotedo cuore indorato , 


e vi darò un cuore nuovo , un cuore do* 
die e pieghevole alla mia legge ? Non è 
egli di fede , che queda promeda riguiTr, 
dava coloro , ebe aveano a vivere nella 
legge di grazia , e in queda legge di gra- 
zia non litee voi , dacché liete crìdia- 
ni? Di che dunque temete voi ? Che Id. 
dio non mantenga la^ lìia parola ? Ma co- 
tedo li è HO dubitare della fua fedeltà . 
Che non odante la parola di Dio voi ab- 
biate a incontrare troppo di difficoltà nell' 
oflervar la fua legge ? Ma cotedo fi è un 
dubitare della fua podànza. 

O Signore , gridava S. Agodino , tue* 
to ciò comandate a me , che a voi pia- 
cerà , purché voi diate ciò a me , che mi 
comaudaee ; cioè a dire , purché voi dia- 
te a me colla vodra grazia anche la fòr- 
za d' efeguire ciò che mi comandate col 
vodro precetto : Dm fW juitt , fmtt 
vit . ( Aug. ) Nò , o mio Dio , noa 
mi rifparmiatc , noo abbiate riguardo alla 
mia delicatezza , nè conliderace ciò eh' io 
mi fono . Imperciocché voi edendo che 
avete a vincere in me , in voi e non in 
me ho io a mettere la mia fidanza . tifa- 
te adunque il vodro adbluto comando , 
caricatemi di tutto '1 pelò de’ vodri pre- 
cetti , obbligatemi a qualunque cofà più 
abborilcono i mici fenfi e 1’ amor di me 
dedb , fàtemii camminare le vie più angu- 
de; alTidito dalla vodra grazia , nulla mi 
farà malagevole . Io lo dico , o Signore, 
e’ foggingneva , per mia propria efpcrien- 
za . Voi, voi avete rotto i miei legami , 
e per 1’ interelTe della vodra gloria , e 
per la giudiheazione della vodra legge io 
lo vò pubblicar du pCr tutto. O mio Dio.' 
che non avete voi potuto in me , e che 
non ho io potuto in voi ? Con quale fa- 
cilità -non mi Iòne io privato di que’ pia- 
ceri , di cui vergognolàmente Ichiavo io 
erami venduto ; e quanto m' è dato foa- 
ve il rinunziare a ciò, eh' io canto teme- 
va di perdere ? Io andavami figurando tno- 
dri infnperabili nella vodra legge : ma li 
ho ravvifati modri fancadici , appena mi 
fu tocco dalla vodra grazia il cuore ; e 
però feoza eccezione e fenza riferva\io mi 
fbttometto al vodro fervigio : Dm 

Ò* f«*» vis . Così ragionava quel 
gran Santo ; e fe la forza della grazia è 
Cale , come dire pocrcno a Dio , la fua 
legge edere un giogo da portar troppo du- 
ro , e che ci opprime ? 

Ma io non ho quella grazia , che fodc. 
neva S. Agodino , e lo faceva operare. 

For- 
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Forfè I o CrilUtoit Toi non l'avete ì Ma 
vi mettete in ilbito voi d’ averla ? vi di- 
Iposete voi ad ottenerla ? la dimandate 
voi a Dio f la ricercate voi nelle forgen- 
ti fne , cioè ne’ Sacramenti ? troncate voi 
dal volito cuore tutti gli oliacoli che fe 
le oppongono ? E non è egli da (lupire , 
che nulla voi facendo di quanto fare li 
dovrebbe* per facilitarvi i’olTervanza del. 
la legge , oliate oltr' a ciò dolervi dì 
cotefte difficoltà , invece di dolervi di 
voi lieffi , e della vollra dappocaggine ? 
Iddio , o miei cari Afcoltanti , avrà ben 
egli con che confondere cotelia rea dap- 
pocaggine , difingannandovi di quell' erro- 
re, che n’ era il principio , e che le fer- 
viva di preteso . Imperocché con mol- 
to più di ragione, che al fuo popolo, di- 
rà a voi : Non è già il rigore della mia 
legge , che può e dee muflìfrearvi ; quel 
comandamento ch’io vi faceva ( quelle fon 
parole dello ftellò Dio nella Scrittura ') 
non era , nè troppo lontano , nè troppo 
dilfopra a voi . E' non era già elevato in 
(in al cielo, per darvi motivo di dire, chi 
potrà afeendete ? E non èra Infrh di là dì 
mari , per darvi foggetto di domandare 
chi vi potrà pervenire? Anzi all’ oppollo 
voi r avete apprelTo di voi fteffi , egli è 
nel mezzo del voflro cuore , voi In 'trova- 
te nella vollra condizione , nel vollro {la- 
to , perchè lo poffiate facilmente adempi- 
re. Eccome ciò? perchè nel medelimo tem- 
po v’ era la mia grazia congiunta . Ora 
con quelle parole Iddio altro non preten- 
deva , che diAruggtre tutti i noAri prete- 
Ai , allorché rifiuriamo di guardar la Tua 
legge , e f«l la confideriamo in sè AelTa , 
■ulta coafiderando quegli abbondanti foc- 
corG che in qucAa ci fono. 

Imperciocché il dire , che ci mancano 
qneAi foccorfi nel punto Aeffò che li di- 
mandiam^ il dire , che tutte qncAe gran- 
di promefle le quali Iddio ci ha fatte di 
fpander fovra di noi la pienezza del fuo 
fpiriro , non giungono a darci il modo 
di foAenere con dolcezza e con gioia la 
pratica de’ fuoi comandaraenri ; il dire , 
che a un nulla fi riduce tutta la premi- 
nenza della legge di grazia fopra la leg. 
ge fcrìtta , e che tutto 1' effetto della 
redenzione e delfa morte di Gesù Cri- 
Ao conAAe nell’ aggravare il giogo del Si- 
gnore : ahi > o CriAiani , non farebben 
elle tante bcArmniie contro la bontà e 
la fedeltà di Bio? Che cofa dunque man- 
ca in noi ? Dne coie : una fede Ance- 


ra , e una viva fperanza ; l’ una per con- 
gfungerri a Dio , 1’ altra per confidar in 
Dio . Concioliachè per I’ una e 1' altra 
unendoci noi a Ini , catigeremo la noAra 
debolezza in una fortezza invincibile > 
come dice il Profeta : S«i in D*~ 

min* , mntntnnt ftnitudintm j ( ifni, 40 , ) 
comincererao ad andare a correre , a vo- 
lar come aquile : Jlffnmtnt frnnns ut a^nU 
la ; v*UÌHnt fi» ntn difieiint . ( Ikidtm. ) Ma 
perchè ci fepariamo da lui perciò noi re- 
Aiamo fempne deboli e languidi , fempre 
in triAezza e in naufea , fempre in abbat- 
timento e in difperazione , come fe’l Van- 
gelo non foffe una legge ^ grazia , e per 
la legge di grazia non fi folTero fpianate 
tutte le difficolti . 

Ma che direte poi s* aggiungo , che qne- 
Aa legge di grazia è altresì una legge di 
carità e d’amore? amore e carità, di cui 
è proprio effetto addolcire ogni cofa , ren- 
dere ogni cofa , non folo poffibile , ma 
facile ; non folo fopportabile , ma dilet- 
tevole : tórre al giogo tutto ’l fuo pefo , 
anzi rendere il giogo tanto più lieve , 
quanto egli è più pefante . Paradifo fpie- 
pato da Sant’ AgoAino con una fimilitu- 
dìne aAa! naturale , e di cui mi fkri leci- 
to il fervirml apPreffo a queAo Sauto Pa- 
dre . Mirate , dice , gli uccelli : hanno 
ali, e ne fon'carichi; ma da ciò che li ca- 
rica , nafee la loro agilità *, e quanto più 
ne fon carichi , tanto più agili diventano. 
Levate via dunque a un uccellò le fue 
ali, ven lo fcaricate ; ma fcaricandolo voi 
gli togliete il poter volare : ^ntniam ex*, 
aerare velaifii , jaett . { Perlo con- 

trario rendetegli 1’ ali, di mòdo che nuo- 
vamente carico ne divenga , toAo egli al- 
zeraffi a volo . E ciò perchè ? perchè nel 
tempo che ei porta le fue ali , le fue ali 
portano lui ; e’ le porta in fu la terra , 
e queAe il portalo iuverfo il cielo ; Re. 
deat onns , (j» velaiie . ( jitdem, ) Tale , ri- 
piglia Sant’ AgoAino , è la legge di Gesù 
CriAo : Talti e/l chri/li fareina . ( Idem. ) 
Noi la portiamo , ed ella porta noi , noi 
la portiamo , ubbidendo , e adempiendo- 
la ; ma ella porta noi , eccitandoci , for- 
tificandoci , animandoci . Ogni altro ca- 
rico ha il fuo pelo , ma queAo ha le fue 
ali : Alia farcina penda! haiet , chrifli pen. 
nai . ( Idem, ) ' 

Lafeiamo , o CriAiani una figura si fat- 
ta , e appigliamoci a un parlare meno 
traslatb . Iddio, fommo creatore, poffede 
tre qualità a riguardo delle fue creatu- 
I 4 re: 
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re: quella di padrone, che fottometee noi (arfi a’ coturni del mondo , pér olTerva^ 
a lui in q^ualicà di Tchiari ; quella di ri- re le convenienze del mondo , per merU 
muneratore , che ci attrae a lui in qua- tarG il favore del mondo . Amino adun« 
lità di mercenari ; quella di padre , che que Dio , come amano il mondo : e can* 
ci unifee a lui in qualità di figliuoli. Ora giando , non fencimenti , ma oggetto , in 
fecondo quelle tre qualità ( egli è rifleUb ifeambio di Tempre ftarfi attaccati al mon- 
di San Bernardo ) ha egli dato agli uomi- do , attacchiafi a Dio ; e quella legge 
ni tre leggi : una legge d’ autorità come del Signore , la quale fembra loro im- 
a fchiavi , una legge di fperanza come a praticabile , cangerà , per dire cosi • na- 
mcrcenar) , una legge d’ amore come a tura per elfi loro. Travaglieranno $ e nél 
figliuoli Le due prime furono leggi di travaglio troveranno ripofo: combatteran- 
travaglio e di pena , ma la terza è legge no ., e nel combattimento troveranno pe- 
di confolazione e di dolcezza . Che ne av- ce ; rinunzieranno ad ogni cofa , e nella 
venne da ciò? Gli uomini, dice Sant‘ rinunzia troveranno tefori ; folTriranno 


Agoftino , gemerono fotto a quella legge 
di travaglio , di pena , di timore , ma i 
loro gemiti , le loro pene , i loro timori 
non hanno potuto fare che amalTero ciò 
che praticavano ; laddove i Crilliani nel- 
la legge di grazia hanno trovato una foa- 
vità che la rende loro amabile , e un' un- 
zione la quale fa che 1' olTervìno con pia- 
cere : Timnirtint , ó* »*» ìmfitwunt ; «m*- 
•utrunt , ti* impltvtrunt . ( Angiifi. ) Gli uo- 
mini lotto le due prime leggi intcrellaci 
ed avari temevano un Dio vendicatore del- 
la loro cupidigia j ma al difpecco di quel 
timore , non a.lienavanli dal commettere 
ìngiullilfimc violenze, dal rapire i beni al- 
trui , o almeno dal deliderarli . Ma nella 
nuoya legge fi unirono eglino amorofamen- 
te a un Dio Mvero, c per l' afrore di lui, 
ìn^vece di ufurpare ì beni non Tuoi, han- 
no 4òiiatò i prtipr] fuol ben] , e volontaria- 
mente fi fono Ipogliati di tutto ’I fuo ; Ti~ 
V!uer»nt , ó' rufHtruHt rtj slitaas j amAvi- 
ruKt , t$* 4*n»vtrHnt Ju»s , ^ 

Eccovi Ciò che nOn intendono gli ama- 
tori del mondo , e ciò che tuttavia da sè 
llelfi e co' loro proprj fentimenti potria- 
no' pur troppo intendere . Èglino, non c' 
ìatendono quando ragionianbo loro degli 
clFerii marayiglioG della carità di Dio in 
Un cuore ; ma ne giudican da ciò che in 
elfi loro cagiona 1' amore fielTo del mon- 
do. A quali leggi li tiene incatenati que- 
llo mondo che idolatrano ? leggi di dove- 
te , giulle ma penofe : leggi di peccato , 
ingiulle e ignominiofe ; leggi di collume , 
flravaganti e bizzarre leggi di rifpetto 
umano , crudeli e tiranniche ; leggi di ci- 
viltà , nojofe e che fiancano . E pure per- 
chè amano il mondo , ciò che egli ha di 
più nojofo , di più incomodo , di più du- 
ro , di più fpregevole , riefee loro como- 
do e agevole . Niente loro è grave , nel 
foddisfare a'doveri'del mondo , per adat- 


il tutto , fi mortificheranno in tutto , e 
nelle mortificazioni e fotTereaze troveran- 
no felicità , 

Adunque la legge di Dio è infieme gio- 
go e alleviamento , pefo e lofiegno . Se 
voi ne dubitate , io me n' appello , non 
già alla vofira tefiimoniarza , non poten- 
do voi rendere tefiimouianza di ciò , cui 
non liete in ifiato di poter fenrire , ma 
alla tefiimonianza di tanti Santi che 1’ han 
provato ; e di tant' anime giulle che '1 
provano tuttora . £ che ? quella legge di 
carità non ha ella canguro le catene in 
legami d' onore ? liane tefiimoniu un San 
Paolo . Non ha ella dato allettamenti 
alla croce ? liane tellimonio un Sant' 
Andrea . Non ha ella fitto ritrovare in 
mezzo alle fiamme il refrigerio-?- fianc 
.tcllimoaio un San Lorenzo . Noo opea. 
ra dia tuttavia fu gli occhi noftri tanti 
miracoli ? Non è ella che fa lòpportarc 
a tante vergini crifiiane tutte 1' aufie- 
rità d' un chìoftro ? che obbliga tanti pe- 
nitenti ad una làuta guerra coltra sè 
llelfi , infegnando loro a crocifiggere il 
loro corpo ? che fa anteporre la pover- 
tà alle ricchezze , 1' ubbidienza alla li- 
bertà , la callità alle dolcezze del matri- 
monio le afiinenze i digiuni. , le cate- 
ne e i cilicj a tutti gli ag) della vita ? 
Che cofa io racconto , di cui non n' ab- 
biate efempj prefenti c frequenti ? e que- 
lli efemp) non fono a voi tante lezioni Ì 
Se dunque , conchiude San Girolamo , la 
legge vi fembra difficile , e' non è da in- 
colparne la legge nè le fue difficoltà , 
ma voi llelfi e la vofira tepidezza verfo 
Dio . Ella è difficile * chi la teme , a 
chi vuole allargarla , a chi dallo Spirito 
di Dio , fpirito di grazia , fpirito di ca- 
rità , non è rifvcgliato , non è animato , 
non è infiammato , perchè eflcrlo non 
vuole , Ma prendiamo coraggio , e con 

un 
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Ufl fanto deCderìo di piacere a Dio , en- ci correremo , noi arrirereno al termi- 
triamo nella via de'iuoi comandamenti \ ne deH'eternità beata , a cui egli ci con- 
e noi ci camnineiemo come Davide , noi duca, ec. 


PREDICA 

Ne] Lunedì delia feconda Settimana. 

DelC Impenitenti Finale, 

Ego vado, & quacretis me, & in peccato veflro moricmini. 

Jo vaio , voi mi cercherete , e vi morrete nel vojìro 
peccato. San Giovanni cap. S. 


S ono pure i duC gran mali , peccato e 
morte : peccato , per lo cui mezzo 
entrò la morte del Mondo ; morte , 
«on cui fi punì da Dio il peccato : pecca- 
to , che degrada l'uomo nell’ordine della 
grazia ; morte , che lo diftrugge nell’ or- 
dine della natura : peccato , che ci preci- 
pitò da quello fiato felice d’innocenza, 
ove Iddio aveaci creati morte, che ci fpo- 
glia di tutti que’keni temporali , di cui 
Iddio ci lafciò 1' ufo anche dopo il pecca- 
to . Ma fopra’l tutto, Crifiiani, ni ’l pec- 
cato , nè la morte prefi feparatamente, 
dono mali efiremi ; anzi ofo di dire , che 
polTono aver il loro vantaggio e ’l lor uti- 
le . Perchè la morte fcnza’l peccato può 
cfTere Tanta e preziofa innanzi a Dio ; e’I 
peccato Tenza la morte può fervir di ma- 
teria alle più eccellenti virtù, che rcndon 
i’ uomo grato a Dio . La morte fopra ’l 
peccato è fiata in Gesù Crifio una Torgen- 
te di grazie e di meriti ; e ’l peccato Ten- 
za la morte, come infegna la Teologia, è 
fiato nc predefiinati principio e cauTa del- 
la loro predefiinazione . La morte Tenza ’l 
peccato compiè la fàntificazione di Maria; 
e ’l peccato Tenza la morte divenne moti, 
vo di Tancificazione per la Maddalena. Ma 
il Tommo de’ mali e ’l più Tpaventevole fi 
è peccato e morte infiememente unite : 
morte, che pene l’ultimo Tuggellb all’im- 
penitenza del peccatore ; e peccato , che 
imprime nella morte il carattere della Tua 
malizia , morte , che rende ’l peccato per 


tèmpre irremiflìbile : e peccato , che rende 
la morte per Tempre colpevole e riprova- 
ta. Morte nel peccato, morte col pecca- 
to , morte ancora , il che Tpeflò avviene , 
per io peccato, eccovi, o miei cariATcol- 
tanti , ciò che più mi Tpaventa, e ciò che 
al pari di me dee Tpaventar ancor. voi, ec- 
covi ciò, che Iddio ha di più terribile ne* 
teTorl della Tua ira , eccovi ciò , di che ’l 
Figliuolo di Dio quella mattina minaccia 
i Giudei , e ciò da che ugualmente che i 
Giudei, abbiamo a preTervarci ancor noi. 
Per ben entrare in tali Tentimenti , implo- 
riam il foccorfb del cielo mediante l’ inter- 
ceffion della Vergine, la quale noi oggidì 
preghiamo, che voglia efTerci propizia nell' 
ora della morte , e diciamo a lei : Av* turi » . 

E Lia era , Crifiiani , una verità doloroTa 
per li Giudei , ma una verità Tonda- 
ta Tu la parola ftelià di Gesù Crifio , che 
dopo efler vivuti nel peccato , morrebbero 
nell’ impenitenza : it vt/h, mtritmU 

ni . Ora in qual Tenfo debbafi intendere 
quell’oracolo , importa molto a noi il Ta- 
perlo , concioflìachè il Salvatore parlando 
a’ Giudei , parlava anche a noi, e non fi 
tratta di meno che d’ una riprovazione 
eterna. E' ella TorTe una Templice minac- 
cia latta da Crifio a quella nazione incre- 
dula , per cosi obbligarli a riconoTcerlo ? 
Ella è una Tentenza definitiva da lui pro- 
nunziata contro di efli , e intendeva di fi- 
gnifìcar loro, che la mifura delle loro col- 
pe 
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pe era giunta al colmo, e che non aveva- 
no a fperar più grazia dal canto di Dio. 

Il Griibftomo 1 ’ na prefa in un fenfo più 
favorevole , e Aima quella eflere Aata co- 
me una fentenza comminatoria , la quale 
dichiarava a' Giudei cib che aveano a teme- 
re , fé dimoraATero più a lungo nella loro 
infedeltà , fccome Giona , predicando a’ 
Niniviti , annunziò loro che dopo quaran- 
ta giorni farebbe Aata Ninive diArutta ; 
jìJÌhc dits , NÌMÌvts faivtrtr- 

tur. ( 7*04 j.) S. Girolamo s’appiglia alla 
lettera, e (uo penAero egli i, che ’l Figli- 
uolo di Dio non folo da Profeta parlava 
a' Giudei per intimorirli, ma da giudice e 
da lovrano per condannarli , cioè non fola- 
mente loro dava a conofeere il pericolo in 
cui erano di una nroAìma riprovazione , 
ma loro intimava elpreAamente, che la lo- 
ro riprovazione era già confumata . Impe- 
rocché , ripiglia queAo Santo Dottore , 
quando Iddio nella Scrittura vuol folamen- 
te minacciare , fempre alle Tue minacele 
Mgiugne condizioni , che ne fofpendon l'ef- 
ietto, e lo modificano . Così egli diAe ad 
Adamo , fe tu mangi di quel frutto , tu 
morirai : Ju f»* tuim dit comtdiris , maru 
tatritrh , 17.) Ma il Salvatore del 

mondo faceva una propofizione afibluta , 
dicendo a’ Giudei: voi vi morrete nel vo- 
Aro peccato : /» piccut» vtfiri mtritmini , 
Tuttavia , o-CriAiani, fia ella una fen- 
tenza, o fia femplicemente una minaccia, 
non baAa per farci tremare , l’cAer ella 
minaccia d'un Dio d' un Dio , che non 
parla in vano , d’ un Dio , che non parla 
per paflione , d’ un Dio , che non parla 
lenza cenoicenza , ma il quale penetrando 
nei fondo de'cuori, e in un’occhiata feo- 
prendo tutto 1 avvenire , antivede a che 
dee terminare la noAra vita, e quale eAer- 
ne dee il fine ? la ftteatt vtfirt wuritnriai , 
Tuttavia non preAiamo fede a tali parole, 
ma canfultiamo l’ efperienza del fecolo , 
c veggiamo fe a riguardo de' peccatori per 
r efperienza fi verifica queAa predizione di 
GeàùCriAo, perchè dopo la parola di Dio, 
la prova più forte e più evidente fi è l’efpe- 
rienza , Come dunque fi mnojono prenb- 
chè tutti i peccatori del fecolo? dico, que’ 
peccatori dì Aato e di profefiìone , que’ 
peccatori oAinati nel loro peccare , i qua- 
li giammai tutto '1 corfo della lor vita non 
hanno fatto una vera penitenza , come fi 
muoiono? Ahi, miei Fratelli] dobbiam noi 
riconofeere una tanto fevera c fpavente- 
vole provvidenza fovra degli empj , quan- 


do ce n’ha una tutta amorofa, e tutta bè.- 
nefica fovra de'ginAi. Muojonfi queAi pec- 
catori invecchiati , come viAero . ViÀTero 
nel peccato , e muoiono nel peccato , vif- 
fero nell' odio di Dio , e nell’ odio di Di* 
fi muoiono ; viAero da gentili , e rauoionfi 
da gentili . Eccovi ciò che refpericnza n*^ 
infegna . 

Ma per darne a voi una più giuAa idea . 
e per dare infieme al prefente difeorfo il 
filo fpartimento , io li divido in tre fpczie 
diverfe . Imperocché gli uni fi muoiono 
nel peccato attuale dell’impenitenza; gli 
altri fi muoiono fenza vcrun fentimento e 
dimoArazione di penitenza ; e gli ultimi A 
muoiono nell’efercizio , • per dir meglio 
nell illufioni d’ una falfa penitenza . I pri- 
mi fono i più rei, perché a tutti i pecca- 
ti della vita aggìuugon quello dell' impeni- 
tenza finale ; onde di coAoro può dirli con 
verità, che rìprovan sé Aefii, e la propria 
dannazione pofitivamente confumano. I fe- 
condi fon più infelici , e perciò anche di 
compatimento più degni , perchè fenza vo- 
lerlo, e fenza penfarci , trovanfi privi de' 
foccorfi della penitenza. Gli ultimi parte- 
cipan delia dannazione degli uni e degli 
altri ; e fenza efifere, né sì colpevoli co- 
me i primi, nè si infelici come i fecondi 
fon tuttavia , e infelici perché ciechi , e 
colpevoli perché peccatori e impenitenti . 
Laonde io chiamo l’ impenitenza de' pru 
mi, impenitenza colpevole, l’ impenitenza’ 
de' fecondi , impenitenza infelice; c degli 
ultimi , impenitenza fegreta c ignota , ov- 
vero , fe cosi v’ aggrada , una falfa peni- 
tenza, la quale realmente altro non c che 
una vera impenitenza. Ciò non baAa. Do- 
po avervi dipinto queAi tre caratteri di 
peccatori , che nel loro peccato fi muoio- 
no , io debbo aggiugnervi tre riAefiioni , 
per darvi a conofeere , come l'impeniten- 
za della vita conduce all' impenitenza del- 
la morte. Attenti a ciò. Io die* che l’im- 
penitenza della vita conduce all’ impeni- 
tenza colpevole della morte , per via di 
difpofizione : e queAa farà la prima parte . 
Io dico che 1 ' impenitenza della vita con- 
duce all’ impenitenza infelice della morte 
per via di caAigo, e queAa farà la feconda 
parte . Finalmente io dico che l’ impeni- 
tenza della vita conduce ail’ impenitenza 
fegreta e feonofeiuta, ovvero alia falfape- 
nitcnza della morte, per via d'illuGone e 
qucAa farà la terza parte, Cominciamo. 


FRI- 
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Tali muoiono tuttodì in meazo a noi cct' 


JRIMA PARTE. 

S I pub morire nella colpa attuale e nel 
peccato dell' impenitenza finale in due 
maniere; ovvero per volontà deliberata di 
rinunziare affatto alla penitenza , anche 
nel punto fteffo del morire , ovvero per 
un'oromiffione colpevole de' mezzi ordina, 
rj affegnati da Dio , per rientrare in gra. 
zia con effo lui e far penitenza . Ora que. 
(H due generi di morte fono tanto comu. 
ni al mondo, che baftarc potriano pergiu- 
flificar la predizione del Figliuolo di Dio: 
fecc»tt vtflro maritmini , Entriamo, Cri- 
Aiani , in quell' abiffo d' iniquità , Audia. 
moci di penetrarne la profondità , e ^r 
rendere una si fatta confiderazione piA gio- 
vevole, non temiamo di venire a un'enu. 
merazione , la quale fervirà folameate di 
prova alla piA fpaventevole di tutte le ve- 
rità del criAianefimo . 

Quando io dico , morire in una volontà 
delìEerata di rinunziare affatto alla peni- 
tenza , confiderate di grazia cib eh' io in- 
tendo. Io non parlo di cib che pub avve- 
nire, e in effetto avviene talvolta per un' 
affettata impenitenza ; allorché il pecca- 
tore vedendoli nella necefiìtà d' abbando- 
nare la vita , non vuol riconofcerc quello 
da cui 1' ha ricevuta , c '1 quale dee in brie- 
ve domandargliene conto , ed effendo vi- 
cino a comparire innanzi al tribunale di 
Dio , cofa ancora di rivoltarfi contro 11 
medefimo Dio , dicendo con quel popolo 
infedele : •Wo» ftrvìMmi nb io non m’ umi- 
lierb. Imperciocché quantunque noi n'ab- 
biamo efempli , e coloro che Aimanfi atei- 
Ai , o almeno di coAuml e di vita il fo- 
no , fieno {oggetti a un si fatto morire ; 
tuttavia queAi efempli , faggiamente dice 
il GrifoAomo , fono si raoAruofi , che per 
sé Aeffi molto ifpirano d’orrore: e un mi- 
niAro del vangelo per non offendere la 
pietà de' fuoi afcoltanti dee anzi paffarli 
fotto Glenzio , che imprendere di com. 
batterli . Tale mori un Giuliano 1' Apo- 
Aata , vomitando mille beAemmie contro 
il cielo , nel punto Aeffo che vomitava 
r anima impura , e facrilega col fanguc . 
Tali morirono tant' inimici di Dio, il cui 
fine ugualmente fiineAo che empio tante 
fiate a loro difpetto ha renduto teAimo- 
nianza al potere fovrano , e alla divinità 
di quel primo ente, cui non aveano cono- 
feiuto , ovvero più verifimilmente eranfi 
Audiati , ma indarno , di non conofeere. 


ti mondani, i quali d^o effer vivuti fen- 
za fede, fenza legge, lenza religione , fen- 
za cofeienza , fono ancora si temerar) , e 
si furiofi , che voglion coronare la lor ope- 
ra con una perfevcranza diabolica nelle 
|or {cclleraggini. Pure , nuovamente dirò, 
coAoro fon moAri nell' ordine della gra- 
zia , fopra i quali dobbiam noi gittare gli 
occhi fol quanto è d’ uopo per deteAarli 
c averli in abborrimento . 

Non di si fatti efempli adunque verifi- 
care io voglio 1' oracolo di Gesù CriAo; 

f iarlo folo di tant' altri peccatoci , ne' qua- 
i queAo fiato d’impenitenza di cut cagio- 
no, è fpeffo effetto or della debolezza , or 
della malizia del loro cuore , o più tofio 
effetto dell' una e 1' altra infieme . E per 
farvi più difiintamente comprendere e più 
chiaramente il mio penfiero, io parlo d'uu 
uomo, il quale ripieno di fiele , e d'ama. 
rezza, dopo aver paffato la fua vita in od| 
ed inimicizie fcandalofe, muore fenza vo. 
lerfi mai racconciliare , protefiando , che 
non pub , e fe '1 fa in apparenza , dicendo 
interiormente a sé Aeffo che non vuole , 
e (lane tcAimonio quel CriAiano , il quale 
nel punto Aeffo di fofferire il martirio ri- 
fiuto d'abbracciare il fuo nemico, benché 
ueAo nemico umiliato a' fuoi piedi gliene 
imandafiè la grazia . Or fenza più tener- 
vi a bada in si fatte particolari circofian- 
ze , quanti veggiamo noi morti in Amile 
guifa nel criAianefimo , morti fenza raccon- 
ciliazione, morti con tutta l’afprezza del 
rifentimcnto e della vendetta; morti, ne' 
quali tutti quelli pretefi accomodamenti 
che fi negoziano , queAi fcambievoli con. 
greffi che fi maneggiano talvolta con tan- 
to di pompa , e quali fempre con si poco 
di frutto , altro non fono che pure e in- 
gannevoli cerimonie ; morti i quali per 
una maffima di politica , e per una forza 
di fpirito onal intefa, e tuttavia fpinta in- 
fino all'ecceffo , rendonfi in quell' ultimo 
momento più intrattabili e più inAeffibili 
che mai . E perché cib ? per autorizzare 
morendo 1' ordine delia lor vita infino all', 
ora tenuto , e 1' odio in cui fono invec- 
chiati ; diciam meglio , per efeguire la fen- 
tenza pronunziata dal Salvatore del Mon- 
do : I» paccMta vtfirt mtritmiai . 

Parlo di un'uomo, il quale in punto di 
morte trovandoli aggravato di beni ingiù- 
Aamente acquifiati , di cui s é arricchito 
c fattone la fua fortuna , neppure allora 
li vuol reAìtuire ; quinci gemendo fotto '1 

peÀ 
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refo del peccato che l’ opprime , e quindi fenza timore de' fuoi (iudizj , muore fen 


ricufando di ftriTarfene ; divilo tra I in- 
ferno che lo (paventa > e la cupidigia che'l 
domina , per altro amando anzi di abban- 
donar la Aia anima, che di riparar le com- 
melTc ingijilHzie , che provvedere si dan- 
no di coloro che egli ha ingannati che di 
confeÌTare que' debiti che egli lempre per 
la fua mala fede negò , che di foddisfarc 
a quegli obblighi i quali ignorare non può, 
e i quali pur troppo i fegreti rimorfi del- 
la fua cotcienza gli van ricordando ; in 
una parola , che di rifarcire la preda fat- 
ta , la quale al Aio difpetto Iddio fta già 
per divellere dalle Aie mani . E che mai 
ci ha di più ordinario nel mondo che que- 
lla cieca oAinazioac in conftrvare ciò, che 
non ."è pottuto legittimamente poflederc? 
Di tanti ricchi , ufurpatori ingiulli dell' 
altrui, chi mai ci làrà , che per morir da 
criAiano, a morir povero fi rifolva? E con- 
feguentemente non fembra che la maledi- 
zione del Vangelo al loro fiato fia fpezial- 
mente afiiCa: l» fetcat» vtflra mtritmini . 

Io parlo di un' uomo , il quale porta la 
Aia paflìone che '1 tiranneggia , infino alla 
tomba , e fi muore idolatra di un’ogget- 
to da cui nulla il può far rilolvere a di- 
fiaccarfi , nello fieflb momento che egli fia 
per difiaccarfi dalle cofe tutte ; il quale 
con una dannevole fedeltà , ovvero con 
un efecrabile facrifizio, fenza rifiettere alle 
fiamme eterne minacciategli dalla divina 
giufiìzia , termina, per dire cosi , di con- 
fumarfi negli ardori d'un fuoco impudico. 
Or voi fapete , o miei cari Afcoltanti, fe 
ve n’ han molti di sì fatti crifiiani fenAia- 
li o voluttuofi . Io vi invio alle vofire 
proprie conofcenze . Non van qui a ter- 
minare quell’ impieghi colpevoli , ciò è ad 
una morte peggiore che da pagano, in cui 
eziandio fpirando il peccatore fofpira per 
chi egli sì fioltamente amò ; in cui con 
una pazza e furiola cofianza offerifce gli 
ultimi Tuoi penlieri , conlàcra i fuoi ulti- 
mi voti ad una paflìone, fattali in lui qna- 
fichè religione , in cui tuttoché moribon- 
do il folo e vivo dolore fi è , non già di 
aver tanto per inclinazione cercato il fog- 
getto infelice de'luoi peccati, ma d’ aver- 
lo ad abbandonare per neceflità . Tali fon 
ora le Aie difpofizioni , e i fuoi fentimen- 
ti , e da tali difpofizioni voi ben potete 
conghietturare , qual efl'er dee la Aia mor- 
te : 1» pittata vitra maritmini , 

Finalmente io parlo di un’uomo, il qua- 
le vivuto lungo tempo ribelle a Dìo , e 


za Iperanza della tua milericordia ; il qua- 
le , allorché i Sacerdoti 1 ’ efortano alla 
confidenza , facendo a sé dello, come di- 
ee S. Agofiino , una giuAizia , non efat- 
ta e rigorola , ma crudele , e fpiegata , 
perché fe la fa indipendentemente dalla 
Redenzione , e dalla grazia di Gesù Cri- 
fio , cade in una difperazion fimile a quel- 
la di Cain , c conchiude cOn quel fratello 
parricida : Majar tfl iaifuitai maa , quatti ttt 
veaiam tnertar : ( Gt», 4, ) nò non c' é più 
perdono per me, la mia iniquità me n’ha 
renduto indegno, e fe c’ é un Dio, io Ibn 
riprovato . Or non é egli quello ii grande 
fcoglio 0 famofo , in cui vanno a naufra- 
gare un groflo numero di peccatori , e 
maflìmamentc coloro, che per frequenti e 
abituali ricadute, non foto hanno perduto 
ogni fperanza , ma eziandio, fe pur m' è 
lecita un’efpreflìone sì fatta , vergognanfi 
di rivolgerli a Dio , c confidare in lui ? 
Imperocché tale vergogna , cui non han- 
no avuto il coraggio di fuperare in vita , 
tutta negli ultimi momenti fi rifveglia di 
nuovo , e fi opprime ; e allora troppo for- 
temente rapprefentandofi a sé fierti la pro- 
pria indegnità , e troppo viva innanzi agli 
occhi avendo 1’ immagine della grandezza 
e della giuftizia dì Dio , turbanfi , rinun- 
ziano alla propria fallite , e ad efempio di 
Giuda, della loro fieflk contrizione e pen- 
timento fi fanno un nitiroo titolo di con- 
dannagione. Eccovi ciò eh' io chiamo mo- 
rire col rifleflb colla villa rivolta al pec- 
cato dell’impenitenza : In pettata veflra ma^ 
riamini . 

Ancor fi muore in un' altra guifa noti 
meno comune, c non meno Amelia , quan- 
do per un' ommifliane pecca minofa , e in- 
direttamente volontaria uro privafi della 
grazia della penitenza, c de' mezzi necef- 
farj per ottenerla. Perché alla fine, o mio 
Fratello, dice Sant’ Agofiino ragionando 
con un peccatore , allorché la morte ti 
picchia all' ufeio , Iddio ti chiama , tu 
immediate non ti difponi a comparire in- 
nanzi a lui ? Perchè allorché cu hai un 
porco così ficuro, come quello d’ una pron- 
ta e lineerà penitenza , che t’ è aperto, tu 
trafeuri di porviti in lalvo ? Perchè ti la- 
fei fuggir di mano que’ preziofi momenti , 
e quel tempo favorevole , che nel corfo 
d’una malattia ti concede la provvidenza? 
Perchè tutto attento alfollievo del corpo, 
metti in oblìo i bifogni dell'anima , e ne 
rigetti que' rimedj lalutari che ti fi pre- 

fen- 
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feauno, in vece di procacciarteli? Perchè 
Mr un timor fervile della morte , ne al- 
lontani quanto puoi la memoria « chiaden- 
do gli orecchi a tutti gli avviG che ti fi 
danno , e volendo eflere adulato e Ingan- 
nato in quella colà fleflà , in cui'l non el- 
icerlo lària molto meglio per te ? Perchè 
per una naturale fievolezza tu non ti sfor- 
zi di fuperare in ciò i tuoi errori , per at- 
tendere almeno in quell’ ellremo al tuo af- 
fare più importante i ma tu afcolti i pa- 
renti e i falli amici che te ne fraftornan 
la mente, e Iconvolto miferabii mente ogni 
buon ordine , tu allora penfi alla tua fa- 
miglia , quando appena ti rollano pochi mo- 
menti da provvedere alla tua eterniti ? 
Deh mio caro Fratello, conchiude S. Ago- 
ftino , cangia allora il ino linguaggio , e 
correggi le tue idee. Dire che la morte in 
tale flato d' impenitenza è maggiore di tut- 
te le calamiti , egli è un dir male e, con- 
vien dire , che ella è la maggiore e la più 
inefeufabile di tutte le fcelleraggini . Dire 
che tu morrai nel tuo peccato , e non è 
un bene -interamente fpiegarfi : e’ convita 
dire , che tu morrai nel tuo peccato con 
un peccato , eh’ eflendo 1’ ultimo , fupera 
tutti gli altri peccati . Imperocché quai fo- 
no tutti i peccati della tua vita a petto 
di quello folo peccato ? Qui ingìullizia 
maggiore può 1' uomo commettere verlo 
Dio , o verlb fe llellb ? Vederli giunto a 
quel termine fatale , dopo cui non v’ ha 
più termine, e volere ancor differire; ve- 
derli alle porte dell' inferno) e ancor non 
travagliare per ritirarfene ; vederli fui pun- 
to di perire, e ancor non rifolverfi a fare 
il più premurolò dovere della carità , col 
prender fàgge mifure per non perire , ciò 
concepire fi può, e ciò li può perdonare? 
E pure, oCrilliani, ecco fin a qual fegno 
arriva lo fviameato dello fpirito mondano, 
qualor abbandonafi a feguirlo . Taluno è 
circondato , come parla la Scrittura , da’ 
dolori della morte , e da' pericoli dell’ in- 
ferno , e tuttavia s* arrifehia , s’ aflicura , 
temporeggia , li promette il dimani , ingan- 
na , delude fe llelTo , feco diflìmula ; e fi- 
nalmente fi muore nella dilgrazia e nell' 
inimidzia di Dio. Morte doppiamente col- 
pevole , e per l’impenitenza della vita che 
la precede , e per l’ impenitenza della morte 
che r accompagna . Jm ft€catt vtfin mfimmni . 

Or io aggiungo, che tra quelle due fòr- 
te d’impenitenza, tra l’ impenitenza della 
vita, e Timpenitenza della morte v’è un 
legame , che 1' una quafi che iofàilibiliKn- 


te conduce all’altra. E come ciò? pervia 
di difpolizione , cioè a dire , per via d’ ^ 
bito , per via d’ attaccamento, e per via 
d’induramento; tre gradi fegnati da’ Santi 
Padri nella deferizion che ci fanno di que- 
fio primo ordine di peccatori impenitenti : 
verità certiffìma, e la cui fola efpofizione 
«ale a convincervi . 

Per via d' abito : perchè il darfi a crede- 
re che gli abiti contratti nel corfo della 
nollra vita , dillrugganfi quando al morire 
noi fiam vicini , e che allora in un mo- 
mento fi lavori un altro fpirito, un altro 
cuore, un'altra volontà, egli è , Crillia- 
ni , il più grolTo di tutti quanti gli erro- 
ri . Io r ho detto , e voi non l’ ignorate : 
noi moriamo, quali fiam vivuti, e la pre- 
lènza della morte in vece d’ infievolire gli 
abiti di già formati, fembta che d' avvan- 
taggio li rifvegli e rinvigorifcali . Imperoc- 
ché s’ operiam mal per abito , egli è fpe- 
zialmente in morte . Mille fiate in vita 
procrallinato avete la vollra converfione , 
e voi la procrafiinerete anche in morte . 
Voi avete mille fiate in vita dette : io lo 
farò da qui un mefe , da qui un anno ; e 
lo direte ancóra in morte io io farò da qui 
un {porno, da qui un ora. Voi liete fiato 
in vita un uomo di progetti , di defider) , 
di rifoluzioni, fenza nulla efeguire, eroi 
morrete anco defiderando , proponendo , 
promettendo , e nulla efeguendo . Nè mi 
dite , che l’ efiremo pericolo vi ci farà ri- 
folvere ; egli è un inganno. E'faravvi ri- 
folvereadefiderare, perchè n’avete l’abi- 
to ; Aravvi rifolverc a proporre e a pro- 
mettere, perchè ve ne liete fatto un cofiu- 
me; ma defiderando per abito , proponen- 
do e promettendo per abito, e niente per 
abito efeguendo, voi vi morrete nel vofiro 
peccato: tn ptteau vtffrt mtritmiaì. 

Per via d’ attaccamento . Imperocché 1’ 
impenitenza della vita , come dice il Sa- 
vio forma , come una catena de’ nollri pec- 
cati , e si fatta catena qnalichè nollro mal- 
grado tiene! nella fchiavitudine e nel fer- 
vaggio: lai^uiiatti faa tafiuHt im»iam à*fu. 
niittf ^tcaitrumfaarmm tea/lriaii far ( Prao. ;.) 
Io $ò che Iddio può ufare la fua afiòtuca 
poflànza, e nel punto della morte {pezza- 
te quràa catena; ma sò altresì che a fpez- 
zarla in un momento non ci vuole meno 
d' un miracolo della grazia , e Iddio co- 
munemente non fa di si &tti miracoli. E 
in effetto noi veggiamo un peccator mori- 
bondo nello fiato fanello, in cui figuravafi 
d' eflere 6, Agoftioo, quando e' diceva feco 

fteflii 
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fteflb ngtonando : Ugatui , »«» 

/irr» , ftÀ me» ftrrt» volantMtt { >«- 

X*A- ) Io fofpinva , mio Dio » appreflb la 
fèiicità de’ginfti, convinto che e* non era 
più tempo di fta^ deliberando , e eh' era 
d’ uopo alla fine il rinunziare al mio pec- 
cato e convertirmi a voi; ma io fofpirava, 
cd eravi attaccato tuttavia , non da cor- 
porali. catene , ma dalla mia propria vo- 
lontà . L’inimico reneala in fuo potere; e 
quefla lunga ferie di colpe l’una dopo l'al- 
tra commeflTe , è a guifa di tanti anelli 
concatenate 1' una all’ altra , quafichè al 
mio difpetto e al difpetto di tutti i terro- 
ri della morte , teneami fottp al giogo e 
alla legge del peccato. 

Per via d'induramento : pereW quella 
volontà fempre colpevole i come io la fup- 
pongo, e che mai non li pente , s’è final- 
mente indurata nel peccato . Se tocco dal 
fentimento della lua miferia quello pecca- 
tore lì folTc di tempo in tempo rivolto a 
Dio, e con uno sforzo generoiò ogni qual 
volta c’ ióccombeva alle tentazioni del 
mondo e della carne , e' folTe dalle fue ca- 
dute riforto ; non ollance la fciagnra della 
fua incallanza , e' fariafi nulladimeno ap- 
profittato dell’ufo della penitenza. La pe- 
nitenza benché fèguira da debolezza e da 
ricadute , avrebbe dillmtto in lui ciò eh' 
edificato v’ Bveife il peccato . Ma avendo 
melTo tutto di pietra fopra pietra , e ag- 
giunto iniquità fopra iniquità ; è egli cre- 
dibile che 1 cuore pervenuto al colmo non 
fia , e che nello flato del peccato non ab- 
bia contratto, non che tutta la fermezza, 
tutta la durezza , che dallo llellb peccato 
fi può produrre ì E qual apparenza c’ è , 
ch'indurato in si fatta maniera , tutto ad 
un tratto aH'approlIìmarlì della morte, di- 
venga molle e pieghevolea’movimenti del- 
ia grazia ? Muori! adunque nel peccato , 
perchè $' è vivuto nel peccato , c allor fi 
muore con un nuovo peccato, perchè que- 
lla medefi ma impenitenza è la confumazio- 
ne di tutti i peccati . Eccovi ciò che io ho 
chiamato impenitenza colpevole ; palTiamo 
all' impenitenza infelice, la quale farà l'ar- 
gomento della feconda parte . 

SECONDA PARTE. 

P Er morire nello flato della grazia e' non 
balla al peccatore, che rifolvali di ri- 
correre un di alla penitenza , e che pro- 
pongali nlcir di peccato almeno in punto 
di morte. Siccome quefta grazia delta pe- 


nitenza finale non dipende afiblutam^nte da 
lui , e per un fegreto giudizio di Dio ella 
è affilia a mille circollanze, le qnali punto 
non fono- in fuo potere; cosi e’ conviene, 
affinchè egli abbia la felicità di riconofeer 
morendo sè fteffo , che tutte quelle circo- 
llanze infiememente concorrano alla fua 
converfione. S’ una volta viene a fallire , 
ecco nulla ogni fua fperanza ; e comechè 
mille volte defiderato avelTe di moriredef. 
la morte de'giulli , e altrettante volte det- 
to avelTe a Dio ; MerUtar anima mta mtrte 
jufltrum ( Sam. i j. ) fono inutili i furti de- 
fiderj, e le fue fperinze fon vino. E per- 
chè mai? perchè nel cotfo delta provviden- 
za , cui non è piacciuto a Die di mutare, 
s' è incontrato un ollacolo , il quale perca- 
^oni apparentemente naturali, ma per urt 
ordine Divino efuperiore, a Ini ha rendura 
impoffibile quella penitenza , fu cui elio con- 
fidava , e cui ellà rimirava , come la fua ul- 
tima fperanza . E può dunque avvenire che 
l'uomo, fenza cITer reo d'un nuovo peerz- 
to , nel fuo peccato fi muoja , perchè e’può 
morire in una involontarìa e anche sforza- 
ta mancanza di penitenza . E quella è quel- 
la ch'io chiamo impenitenza infelice, e la 
quale io confiderò come un altro abilTo , 
non già della corruzione e della malizia 
del cuore umano , ma della giuflizìa adora- 
bile e impenetrabile di Dio , la quale appari- 
fee tutto intiera nella morte di si fatti 
peccatori , colti all’ improvvifo , inganna- 
ti , abbandonati , efclufi anche vivendo dal-’ 
la via della falute, e ne' quali ancora più 
evidentemente *’ adempie la verità evan-' 
gelica : In ptetat» vtflrù m»ritmiai . Rinno-' 
vate, Crilliani, la vollra attenzione. 
Quando vi vien riferito 1' efempio d’ una 
morte fubitanea, e colla collernazione fe- 
lita in limili accidenti vi fi dice che quell* 
uomo, mentre godeva di falute perfetta , è 
mancato fenza pronunziare parola ; che il 
tale nel calore d’ una difiblutezza , o nell’ 
impeto d' una querela è caduto privo di 
fentimento e di vira; che nella perfona di 
quello è fiato commefio un aflaflinamento, 
e che la rovina d'un edilizio ha oppreffo c 
sfragellato quell’altro ; quando vi fi fa il 
racconto di quelle morti, e d'altre tali , e 
fecondo le leggi della prohabilità elle fem- 
branci , non folamente fubitanee , ma im- 
protvife , perchè colloro eran pubblici pec- 
catori e fcandalofi , noi reftiam colti dzl 
raccapriccio e dal terrore, e fenza farci a 
giudicare, non dubitiamo , eh* in tali cali 
letteralmente fi verifichi la minaccia del 

Figliuo- 
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Figliuolo di Dio la pttcatù vtfir» auriemU 
ai. Mi nel tempo ftcjTo voi, o Criftiini • 
vi indite confolindo col pen(ire> che que- 
(ii fieno iccidenti finordinirj , e comun- 
que frequenti clTcrc fi pofiino , non marl- 
cite di rìntuzzirc quell’ impreflioni , che 
elli (ir porrebbono e doverebbono ne’voAri 
cuori . Voi v'inginnite, permettetemi il 
dirvelo , voi v'inginnite : quelle miniere 
di morti non fono, nè si nre, nè $1 fin- 
goliri , come ve le vorrefte dire i credere , 
ed io fòftengo , che nel rigore (lefTo del ter- 
mine , ivendofi riguirdo illi cofcienzi , e 
illifilute, nuli' c’è di più ordinirio, che 
uni morte fubicinei . Eccone li provi . 

Io chiimo con S. AgoOino morte fubiti- 
tiei , ed improvvifi quella che fopprivvie- 
ne li peccatore tutta ad un tratto , in un 
flato che per Tempre lo rende incap^cq’di 
converfione e di penitenza . Ora che c’ è 
nel mondo di più confiieto, e anche di più 
uhiverfalc? che altro vedefi tuttodì? Uni 
caduta, un'apoplefia , un ammazzamento 
fa in vero più di romore , e reca più di 
fpavento , ma quante altre cagioni nulla 
manco fpaventevoli ci riducono a quella 
impenitenza infelice? Un furore nel fuoco 
d* una febbre ardente , una frenefia lenza 
intervallo, un letargo fenza mai rifvcgliar- 
fi , uno froarrimento di fpirito , un deliquio 
mortale : tutto ciò incelTanceinente non 
produce lo flelTo effetto , e al moribondo 
non toglie il poter convertirli , togliendo- 
gli il poter conofeere sè fleffo ? Mettete 
un peccatore in ogniuno di Cmili flati, non 
è egli vero, che di giù egli è morto coma 
Crifliano , fe come uomo alTolutamentg 
morto non è ? Io vo’ che ancora per qual- 
che giorno intiero c’ vada rartenendo a for- 
za un rimafuglio di vita animale , che ad 
altro più non ferve, che a farlo languire, 
ma ciò che giova , fe la vita ragionevole e la 
vita foprannaturale fono .già fpente ? Che 
può la grazia , tuttoché onnipotente ella 
ila i mentre la natura , che fervjrJe dovreb- 
be di fondamento, niente operare più può? 

Pure fenza parlare dà queffi accidenti ^ 
nc' quali ci rimane tutta affatto ofeurata la 
ragione, il foto sfinimento delle forze, il 
folo dolore del corpo non balla egli a torre 
allo fpirito tutta la fui rìfleffione , e cots- 
feguentcraente a chiuderci tutte le vie dqj- 
la penitenza ? Quanti peccatori nel corifo 
flclTo delle malattie più regolate muqjoq 
così d* una morte fubitanea , non fecc^p 
il inondo , ma fecondo Dio? Mqojonfi , di-, 
ce il GrìfoUomo , lenza un nuovo pecca- 

■f * 


to, perchè non più fbuo in ifiato di com- 
metterlo, muoionfi fenza che loro rinlari- 
ciare fi polTa , che ficufi abufaci di quel 
tenapo che Iddio l^r co»cedet te, perchè pro- 
priamente più non poffano , nè abufàrfe- 
ne , nè fervirfene bene , muojonfì in una 
impenitenza, la quale benché finale, tut- 
tavia per tè ftelTa non vien loro imputata 
pcDchè loro non è , nè conolciuta nè libe- 
ra . E pure, muojonfì nel loro peccato , e 
la maledizione, di Grillo non ù è meaocou- 
fumata.: A ftutut vt/he meritmiui , 

Che dirò di coloro che muojonfì in una 
non colpevole , .tua funclla ignoranza del 
pericolo che lorq fòprafla ? Perchè quinci 
ne fieguono le confeguenze raedefimc e i 
medèf^mi effetti di rìprevazione . Sa fi fof- 
fc4,vv4fatq queir infermo , chp egli era il 
tempo di panlàre a' cafi Tuoi, dato egli a- 
rcbhc ordine alle cofe della fua cofeienza, 
e criflianamente morto farebbe . Ma perchè 
(egli è fatto intendere 1‘ oppoflo , e co« 
fàlC argooieotì egli è flato-ingannato, muo- 
re fenza tornare a Dio, e convertirli . Dt 
non aver (apulo il pericolo ov’era, la col- 
pa è fua^ Nò. o Crifliani; perchè dclìde- 
rava fàpcrjo . Ma chi è da- condannarne ? 
egli è la debolezza d’un confclTore, l'int 
gannevole coughiettura d* un medico , il 
vano rifpetto d’uno di cafa , la cieca pai- 
fionc d’una moglie;egl‘è l’ interefledi que» 
fio, la trafeuranza di quello: egli è tutto 
ci v’ aggraderà, dice Sant’ Agollino . Ma 
alla fine nc porta la pena dii muore , e 
per non avere faputo rcflremo fovrafiante 
periepip, ci muore nell odio di Dio, e di 
riprovato - Dunque , mi direte voi , egli 
era giuflo che colui periffe per la^olpa al- 
trui > Ahi ! rifponde il Santo Dottore , (e 
per l’altrui colpa egli peri , non però per 
I altrui colpa daunato egli è , ma per lo 
fuo proprio peccato . Iddio , il quale folo 
può difporne, permette che -quel, peccato, 
il quale porca rimetterfi in mort#, perl'al- 
trui colpa rimeffo non fit, o che .colui dal 
dominio della graaia e; della -«tfiferlcojcdia , 
forco a cui ancora egli- praf, pafl* per tut- 
ta intiera. r eternità fotto a quello ddia 
giuHjzia; Ja ptccart vefir» afir$tmÌHÌ . 

Ma Se ’J peccatore flelTo. moribondo fo- 
fpira il rimedio , fe lo dimaoda , le fe ne 
inoltra follecito , che n,’.acca-dc foveotc ? 
Ahi , 0 Ciifliaoi ! eccovi il compimento 
dell’ infelicità y eccovi dqve abbiamo ad 
cfclamare ; O aiiitmilt ! ( Kamai. u. ) o 
profondità de' configli di Dio! Simili allo 
Iciaurato Efaù , il quale non ritrovò quel- 
la 
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|k penicenzt di cui andava in tnccùi ben* nn peccator noribondo . lu vece di con- 
cbè n'andafle in traccia con lagrime: pungerle e' lo dirpeicrl, in vece d’illami- 

tnim iitvtmr f auMm^ummrmm narJo il confonderà , il turberà , avrà le 

tmchrjmh tam . ( Heir.xr, ) Que~ chiavi del cielo nelle mani , non avrà le 

fto'peccaror moribondo , quantunque an- chiavi nel cuore per infinuarfi , Impercioc* 
fioiò di ricorrere alle fonti univeruli del- chè Iddio , Criftiani , non fervcfi d' ogni 
la grazia, cioè a'Sagramenti di Gesù Cri. forca di ftrumenti per operare i Tuoi mi- * 
fio, pub eflere del numero di coloro, fo- racoli. Siccome elio , tuttoché Iddio egli 
pra de quali cade la maledizione del Sai- fia, non ci converte per ogni forca di gra- 
vatole degli uomini , e perchè quelle fon- zie , cosi a lui non piace di convertirci 
ti aperte a tutto ‘1 mondo , a lui noi fo- per ogni fotta di periòne: Ce ncllà difpnii. 
no , però nel fuo peccato egli fi muore : zione ov‘ era queft' inférmo , avuto avelTe 
J» fttemu vtfirt mtiritmini. un uomo illuminato , zelante , pratico , 

£ di ciò bea cento volte né fiatno (lati ripieno dello fyirit* di Dio , c della fna 
noi tellimon) , e altrettante volte ne ab- unzione, egli farebbe morto da Santo; ma 
biamo udito difcorrcre. Un nomo è refla- perchè un tal uomo gli è mancato , ed 
to forprefb allorché meno fé l'afpectava , egli ha potato fare il medefimo lamento 
a’è veduto alleporte della morte, e nell* che il paralitico del Vangelo, Hnmmtmn*m 
orrore d‘un pericolo cosi imminente vor- Uahte , ( f*»n. y. ) perciò egli è morto da 
ria fpendere a fuo profitto quell'ultimo impenitente. 'Torno a dirlo , tutte quelle 
avanzo di vita . Tutta la Tua fede fi rifl difgrazie l'hanno renduco più reo innanzi 
veglia, l'immagine d' un Dio irritato i'at- a Dio? Nò, ma tutte le lue colpe pafia. 
terrifee , T occupa tutto , e cosi atterrito te delle quali egli era reo , unite a que- 
st occupato da quell' immagine fembra che Ile difgrazie delle quali egli è flato inno- 
feongiuri tutti gli aitanti a fbccorrerlo, e cente , 1' hanno facto morire , fenza un 
dica loro conGiob: Miftrtmhl mi , mftrt. nuovo peccato, nell' impenitenza : Jn fu- 
mimi mti, fmlttm vti amiti mti . ( Jti. ip. ) tata vtfirt maritmini . 

Penfate a me voi almeno che veri amici Terribile , ma giallo calHgo del Cielo , 
mi liete , e mentre gli altri s' affaticano di modo che l'impenitenza della vita con» 
indarno intorno a un corpo, cui la mor- duce per via di punizione a quellà feconda 
re da’ per gittare in unfepolcro, ajutate- impenitenza della morte . Quante volte 
ni voi a lalvar la mia anima . E verace- fe n' è dichiarato Iddio nella Scrittura ? 
mente ogniuno s'impiega, ogniuno vi tra* quante volte ce 1' ha avvifato H Figliuolo 
vaglia , cercali nn facerdote, un confelTo- di Dio nel Vangelo ? E eh' altro (ignifi- 
fe , ma quello làcerdotc , quello confelTo. can quelle minacce si efprelTe , e replica- 
re non fi ritrova , mille difgrazie cofpira- te: si ^eflb io v' ho chiamato , e voi ave- 
' no a pestarlo lontano , ciò che mai arre- te chiufo gli orecchi alla mia voce , voi m’ 
Jlato non T avea , 1' arrefla a quell' ora , avete dilnr^iato, verrà il tempo e'I gior^ 
gingne alla fine , ma troppo tardi , ma no quando io dilnregerò voi , quando fen- 
quando l’infermo privo di conofeenza e di za chiamarvi vi lorprenderò , quando fen- 
-favella non più nè udire può nè rifponde- za parlarvi vi percuoterò l Che fignifican 
re. E ciò perchè? perchè adempiali Tal- quelle parabole si ben elprelTe di quelle 
rra parte della predizione di Gesù Grillo: vergini pazze che addormentanlì , le cui 
:Ìmdrttit mi , voi mi cercherete , non più lampade all* arrivo dello fpofo trovanli 
nella mia perfbna , ma in quella de' miei fpente , di quel padrone che improvvifo 
tninillri dilpenfatori de' miei Sagramenti , giugne alla Tua cala , e condanna alle te- 
ma non mi troverete ; e perchè non mi nebre quel fervo , per le cui violenze e dil- 
croverete ne’ miei minìflri , e non avrete fointezze ella era in ifeompigiio , di quel 
altronde con che fupplire al difetto del ladro il quale li tiene afcolo , e viene iiì 
loro minillerio con un puro e perfetto tempo di notte ^ Qual ragione abbiam noi 
amore, voi vi morrete nel vollro peccato : di lagnarci , allorachè in si fatta maniera 
In ftctati vfjln mariimiai . Iddio ci punilce ? Non può egli ufare il 

Dico di più , bacilo facerdote , vicario fuo diritto, e coglierci in quelle circoflan- 
e minillro di Criflé fi trovei^, ma i^run ze che piace a lui? Noi può egli fpczial- 
arcano di riprovazione, via più terribile, mente, dopo averne si lungo tempo atte- 
tuttochè munito di tutto il potere della fi, dopo averne sì alla gagliarda (limolati , 
Chiefa , e' non avrà il dono d’ affillcre a e follcdtati ? Voi non vi liete ferviti di 

quel 
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4uel tempo che tI dava , ed e{li vel tor- caci rimedi , perchè a riguardo nodro, di. 
li ; voi avete annoiata , fiancata, coofu. ce il Grifodomo , eder non podbno , che 
nata la Aia fofferenea , feoppierà il Tuo al piìk al più creduti tali , Dt frifitUtt fic. 
idegno; voi non vi dece rivolti a luiquan- calo ntU tfft fine mem . (£rc/. j.) 
do potevate ; e voi noi potrete inù quan. Ora fe ciò conviene a tutti i peccatori 
do vorrete, voi dimenticati di lui vi dece può dird con verità , che quedo è il pro- 
iji vita , ed egli in morte d dimenticherà prio carattere di coloro , i quali in vita 
di voi . Quedo contraccambio egli è ben mai non convcrcond a Dio , ma indno al- 
Mturale , dice Sant' Agodino , e comechè la morte ne' peccati loro perddono ; impe- 
latale egli edere vi podà , voi vel dece ben rocchè in vece di conddare fu la loro pe- 
metiuco : difpregio per difpregio, dimen- nitenza, deggion podtivamente sddarfene. 
tjeanza per dimenticanza ,,Non dico io Io ancora quanto bada non dico, foggiun- 
già , che Iddio talvolta non laici anche a’ go che del mondo in cui propongond di 
più grandi peccatori tutto ’l tempo, e tue- ùre queda penitenza, eglino han quadchè 
ti i mezzi necelTarj ; ma «'allora nonmuo- tutto '1 motivo di difperarne . £ ciò per- 
)ono in una impenitenza colpevole , in una chè? io ne reco tre ragioni con' Sant’Ago, 
impenitenza infelice , muojond almeno in dinq , primieramente perché nulla per sè 
una (ègreta impenitenza e fcooofciuca . £ dedb è più difficile all'uomo, che una ve. 
queda fi è la terza parte. ra penitenza j fccondariamente perchè in 

nenun tempo una vera penitenza è più 
TEUZA parte. difficile che io quel della morte j terzo 

perchè tra tutti gli uomini , a cui la ve.’ 

E ’ Conviene confedare , o Cridiani , c ra penitenza è difficile in morte, a nilTu. 

ce’i fa vedere 1' efperienza , che talo- no più il può edere , che a chi non 1' ha 
xa Iddio a’ peccatori del fecolo i- dopo una mai facto in vita. Tre propodzioni incon. 
vita feorfa ne' peccati , lafcia il tempo e i tradabiii , e le quali ben difaminace non 
mezzi di ravvederd in morte . Egli è ve- lafcian più a’ peccatori del fecolo altro- 
ro altresì , ed io il sò , che molti allora partito da prendere , che quello d’ una 
fono ricord alia mifericordia di Dio , d pronta , e d* una dneera converdone a' 
fono rivolti a Dio , e fembrano ritornaci Dio . Ancora di grazia un momento d'at- 
a Dio per la penitenza . Ma ciò che io tenzione. 

Ibggiungo , e a vai non meno che a me Nulla è più difficile all’ uomo che una 
ienabrar dee fpaventevole , egli d è , che vera penitenza ; perchè a quella hifogna 
non ogni penitenza è accetta al tribuna- che e' d muti di cuore ; bifogna che egli 
le di Dio, e perchè ciò? perchè non ogni odj sè Aedo, rinunzj sè , di sè d fpogli , 
penitenza è penitenza efficace ; ci fono «è Aedo egli divenga e annichili in certo 
mille penitenze falfe e ingannevoli , nelle modo , cioè laici d’ edere quello che egli 
quali non è da conddare , e dalle quali era, e un’uomo nuovo egli divenga. Con- 
nìun frutto di falvezza noi. attender non vicngli abborrire ciò che pareagli fomma- 
podlamo. Se adunque il peccatore fedotto mente amabile , convlengli amare ciò che 
da fpeziofe apparenze, nella fua Aeda pe- aveva in un fommo abborrimento: non ab- 
nitenza travia , in quale dato egli è ? O bia più padìoni fe non per combattere-, 
fiato veramente deplorabile ! faper con cer- non più lenfo fe non per farfclo Ichiavo , 
rezza d' eder colpevole , e non faper di non più fpirito fe non per fottometterlo , 
edere penitente ! aver tutte le fembianze non più corpo fe non per intimarli guerra 
della penitenza , e forfè non averne il fon- e per mortidcarlo . Conciodiachè in ciò 
do.' Donde ne degne, che ciò eh' eder dee confiAe, non dico la perfezione, ma l'ef. 
al peccatore principio di confidenza , egli lenza e la foAanza della penitenza CriAia- 
è fa materia delle lue inquietudini ; ciò na . Or voi fapete , fe '1 rcnderd tale è 
che fembra doverlo falvare , egli è foven- agevole ad un peccatore . 
tc ciò che lo dee perdere ; e morendo nell’ In niun tempo è la vera penitenza più 
efercizio della penitenza , egli ancora può malagevole , c confeguentemente più ra. 
morire dannato , perchè nel fno peccato ra , che in tempo di morte . Imperocché , 
egli ancor può morire . Eccovi, miei cari al dire di Sant’ Agodino , in morte , fe ù 
Afcol tanti , ciò che la Religione c’ infe- ha a parlar propriamente , non dote voi 
gna , e fu che fondafi quell’ avvertimento che abbandonate il peccato , ma egli è il 
datoci dal Savio, di temere auchc de’ pec- peccato che abbandona voi j non dete voi 
^unref, JBmrMevt, K che 
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clfe vi fttccatè dal mondo , rea efii è il tommctterci a lui , fola perchè non pi4 
renodo che da voi fi diitacca *, non liete foccrarci polfiame alla fnada imminente del. 
voi che rompete i vollri lefami , ma i vo. la fua giulHsia ) E' egli un Impararci libe. 
Uri legami fon quelli che per un' elFetto ramente dal mondo, il fare cih folo perchè 
della neffra comune fragilità fi rompono non c’ ò |uù mondo per noi? B pure la pe- 
do vè liein : i* «à ogrrr fxmittntiéim , f««e- nitenza per efler nera ed efficace , cffrer dee 
d* i*m pttr»rt ntn pttts , ftccafm tt étmif». volontaria e libera; e quando tale eflà noe 
funt, n*» tm ili» . Affinchè dunque la vo- Ha , ancorché per altro ella foffè così vi- 
llra penitenza tale luffe innanzi a Dio , va , e così veemente come quella d Eiàè 

J juale effer dee , faria d'uopo che coteffa la quale » come narra la Scrittura, il fe. 
eparazione , coteflo diftaccamento, cote- ce, non gemere, ma rughiarc: Irrt^iit tU. 
fio divorzio da voi fleffì venifle . Voi mi ; ( Gittfi 17. ) tuttavia ella è 

direte , che l'une ferve all'altro , e che penitenza di reprobo. E però i Santi Pa- 
•' ha minor pena in diffaccarff da quelle dri di comune confenfo hanno parlate dcl- 
cofe , le quali già elle ftcfle ci hanno ab- la penitenza de’ moribondi in termini pro~ 
bandonato. Ma io vi rifpondo con S. Am- prj nonfoloa fgomentare, ma a difperaro 
brogio , ciò tutto eflere aH'oppollo, e che i peccatori . E però la Chiela , cui afpet- 
il cuore deir uomo non è mai più affezio- taG. il giudicarne, s'è altre volte a sì far- 
»ato , e più ardente verlb gli oggetti de* te penitenze moArata sì poco favorevole , 
^ fuoi defider) , che quando una fona fupe- c fenza rigettarle affblutamente ( il che 

yiore , o dìllacca quelli da noi , o noi da non ha mai creduto idi dover fare, per non 
quelli . Tutto ciò eheallera pofftamo, egli porre termini alla reifericordia di Dio) ella 
è il fofferire , ma il volontariamente ftac- ^r altro uiò tutto 'I rigore della lua dì-' 
carceno da neifteffì, il che pure delTenzia- fciplina vcrfo quelli penitenti in mortO( 
Je alla penitenza, egli è ciò in che noi f«n- pcr darci a conefcere, che la tor peniten- 
tiamo ripugnanze inGnite , e perciò sforzi sa le era fofperta . E però , lècondo gli 
molto maggiori da noi G efigono. antichi canoni riferiti ne’ concili , coloro- 

Ma alla Gne per chi fpezialmente la ve~ cbt foi neli'eftremo delia vita chiedeano 
ra penitenza in morte aver dee difficoltà il batteQmo. non erano , per quanto lem- 
più infuperabili , e per chi può dirfi lei hra, riconolciuti per criftiani , fe non eoa 
talvolta elTere quaGchè impoffibile ? Ahi , riferva , a fegno cne teneaofi anche per ir- 
Criftiano I non è ella tale per que’ pecca- regolari. E Saa Cipriano ne reca la ragie- 
tori affinati , i quali mai non la praticano ae , perchè rimiravanfi come uomini , i 
in vita , e della loro impenitenza G fono quali per (òlo timore fervivano a Dio , e 
fitti un'abito , ed un coftume ? Imperoc- davanfi a lui , foto perchè non fe n’ eraa 
chè che che a' avviene da quell induramen- potuti fottrare . E' in effetto , foggiungo 
to di cuore in cui fono vivuti , e da quel- S. Agoftina , chi condanna le diflolutezze 
h prefuozione di fpirito che dà loro a ere- della fua vita allorché (blamente è necef- 
dere di volerG convertire in morte? Tal Gtato a ulcire di vita , dà egli ben a dive- 
penitenza è allora per l'ordinario una pe- dere, che non di buon grado, ma sfbrza- 
niteoza infufliciente, per non dire qualche tamente le condanna : ìiifu priut » ptttmth 
cofa dr peggio. E perchè mai? perchè ella , »H»m ip/t rttiaqti»t, ava 1» lHt~ 

e , non volontaria nel fuo principio, non re, ftd qH»fi tx »ttt£t»t* <i»d$m»»t . 
fMrannaturale nel fuo motivo. Penitenza Penitenza naturale e tutta umana, cioè 
sforzata , penitenza tutta naturale ; ambe che non ha per oggetto nè Dio nè il pec- 
qualicà, e della penitenza de’ demoni nell' cato. Imperciocché qual cofa mai temono 
inferno, e de' peccatori in morte. foggiunge Sant’ Agoffino, quelli pentimen- 

Penitenza sforzata ] depooga qualunque ti pretcG? Temon forfè di perder Dio , di 
fidanza di convcrtirfi allora ogni peccato, difpiacere a Dio, d'incorrere nella difgra. 
re più proluntuafo. Imperocché dove è la zia di Dio ? Nò, miei Fratelli , rifponde 
libertà, quando '1 cuore, fe m'è lecito di il Santo Dottore , nulla temon di ciò; e 
ciò dire , folamente vien moffb dalla for. la ragione è manifefla ; infin a tanto che 
pa, o d'una paura fervile ,1 o d una necef. nuli' altro hanno avuto da temere , non 

f ità inevitabile ? £' egli filai un rinunziar hanno mai peni'ato a convertirfi ; temon 
ibero al peccato , il rinunziarvi foto per- cofforo di ardere , o non temono di pcc- 
)chè non più Gamo in iffato di commetter- care: Artitn mttxHxt , pnr»n xo» mituunt , 
o> E’ egli un foccometterfi a Dio, il fot- Ma perchè mai è vana Ja loro penitenza ? 

Per- 
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fercKi n«o dall* gruù e dall* fpirito • quella falla penitenza fai morte? Io rirponr 
sa dall' amor pr(»rio ella vien eccitata . do, e cifa vi (congiuro di meditare adogn^ 
Balla l'amare sè Iteflb fenz' amar Dio , per momento, quello efiendo iin de' ponti pii 
fare una penitenza al (atta : ma e' non veri , e più importanti : rifpondn e dico • 
laAa l'amare ti Hello, per fare uaa peni- che 1' impenitenza della vita conduce i 
lenza criftiana , e raccondliarfi con Dio. peccatori alla falla penitenza della morte 
Muoiii adunane nell' efercizio della peni- per via d'illuGone; e non c'i perfona , a 
lenza , e nulladimeno ù muore nel fuo pec- mio credere , che tollo non entri nel mio 
cato , perchè non è diArutto da una si penfier* . Spiegomi tuttavia, e voglie di- 
fatta penitenza il peccato ; e le v' ha pe- re , che 'I peccatore infin che vìAe , non 
nitenza incapace di diAruggerlo , queAa è avendo mai fatto efercizio veruno di pe- 
qnella . 11 che facea conchiudere a S. Gre- nitenza, nè avendola mai praticata , non 
gorio Papa , elTerci più peccatori nel cri- ha imparato mai a conofcerla , dal che io 
Aianelimo , i quali perilcono per la falla concludo , oliere d’uopo che egli reAi io- 

penitenza , che per l’impenitenza iAelTa ; gannato in morte , per una confeguenza 

ìcebè la predizione di Gesù GnAo a più naturalìAìma egli allor confonda la vera 
altri s'eAende, oltre aque'che noi ci dia- penitenza con una penitenza falla e di- 
mo a credere allorché dice : ia ftttaH vt. rettola . Imperoccb* come egli potrà bea 
ftr$ nuritmitii . giudicare in ciò che non ha mai conofeiu- 

Una tal confeguenza vi fpaventa : ma to? E le non può giudicare, come non vi 
fon io, CriAiani, che l’ho dedotta; e po. reAerà ingannato , e Ipezialmente in una 
levala io , o fopprimere , o indebolire , materia cosi delicata come queAa , e do- 
fenza eflere prevaricatore del mio minìAe- ve trattaA di ben difeernere i movimenti 

ro ? Poflb io far dire i 5anti Padri diver- più fegreti e più interni dell' anima ? Se 

famente da ciò che dicono . e fcancellar nel corifa della fua vita coAui avefle fitto 
dal Vangelo ciò che vi Aa Icritto ? Eflen- qualche penitenza , facendola le n'avreb- 
donc io atterrito poAfa lafciarvi in nna fi-' he fatto appoco appoco I’ idea , e a forza 
curezza ingannevole , fenza comunicarvi di IperJmentarla ia tè AeSfa , avrebbe co- 
il medefìmo mio terrore? Lo sò ben io, nofeiuto alla Gne, in che Ga digerente un 
miei cari Afcoltanti ciò che è irapoAìhile dolor efficace da quell* che non l'è . Ma 
agli uomini , non elTerlo a Efao , e poter egli non n' ha farro mai il faggio , e in 
lui che è il padrone de' cuori, operar nel merce crovaG fenz’ nlo a ciò , e fenza 
cuore AelTo il più impenitente nna peni- efperienza . E' egli poi da Aupire , che 
tenza perfetta Lo sò ben io , cosi quel l' inimico l' inganni , che ’l fuo fenfo lo tra- 
reo &molfa crociGAfa con Gesù CriAo , el- v) , che e’ prenda 1’ apparenza per la ve- 
ferG pentito fu la Croce , ed effer morto riti , e 1’ accidenCe per la foAanza , che 
nella grazia , dopo eAer vivuto nel pecca- e’ pigli i dèGderj per gli affetti , le gra- 
to. Ma altresì io sò, come oGìerva 5. Arn- zie e l'ifpinzioni per gli atti; e chepreoc- 
brogio, quello effer Aato il tempo de' mi- capato da’fnoi errori , e tale qual è fol 
racoli ; Iddio allora effere Aato obbligato penitente in apparenza , muojaG affsttual- 
a far colè Araordinarie per onorar la mor- mente net fuo peccare ? U vtfità 

te del fuo Figliuolo ; rAere Aati neceAàr) mtrumiai, 

al Salvatore si fatti prodigi , per provar- Or a voi , o CriAiani , s'afpetta a rilfaU 
ne la fua divinità ; e queAa converGone , vere. Ma più toAo reAa a voi un moment 
la quale in tutti i fecoli fu giudicata un to da rifolvere , e la giuAa conctuGond 
efempio Gngoiare , dover mlondcre nell' non è ella di difporvi colla vera peniten- 
anime de' peccatori , anzi un fanto tetro, za in vita alla vera penitenza in morte ? 
se, che confolazione e Gdama. Eccovi ciò Imperocché il prefumere d’ aver ad effer* 
ch’io sò , e ciò che via più mi cooferma voi tutroad un tratto macAri in unalcien- 
in qoeAa lagrimevole verità , che quaG int- Za dove 1’ ìlluGoni fon sì frequenti , sì 
ti i peccatori , i quali foto in morte firn lottili , si pericolofe, il credere che la prì- 
penitenza, con tutta la lor penitenza rouo- ma prova che ne farete , abbia ad effere 
jooG nel loro peccato : i* wjlr» m*. un’opera perfetta, non è ella una ben eie- 

tumiiii . ca temerità ? Voi piagnerete, ma non vi 

Voi mi chiedete, come queA’ ultimo mi- convertirete, manderece fofpiri e gemiti 
Aero di riprovazione *' adempia , per qual innanzi a Dio , ma non vi convertirete ; 
zia r iùspeniienza della vita ii conduca a Icvatete le rami al cielo , Acisderete I* 

K i brac- 
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braccii al Crocìfiflb j ma non vi conver- te impiegata p4r voi . V ingahhirete voi 
(irete . E perché ciò ? perchè fotte 1* ap- fteffi ; ma non ingannerete già Dio « t 
parenze fpeziofe d* un tal dolore Toi fem- ufeendo dì quefto mondo 1 in fccc di tro- 
pre avrete un cuor di fafl'o , c a ciò io vare % come fperavate nn Dio di miferi- 
applico quelle parole del Profeta : Dt mt- cordia > voi fol troverete nn Dio di ven- 
éit pttrwMm iatunt xeni . ( Platm. loy. ) detta. Il tempo di ricercare quello Dio 
Voi ingannerete , fenra volerlo , qne' che mifericordia , fi 4 la vita ; il tempo di ri- 
vi vedranno, e v’udiranno . Voi inpnne- trovarlo, fi 4 la morte ; il tempo di pof- 
rete anche ’l miniftro che daravvi la fua federlo , fi 4 1‘ eternità beata , che io vi 
afiifienza , o crederafiì d' averla utilmen- deftdero, ec. 


PREDICA 

N el Mereoledì della feconda Settimana . 

Dell' Ambizione, 

Kefpondens autem Jefus, Jixit : Ncfdtis quid pctatis, 

• bibere calicem quem ego bibiturus fum? Dicunt ei : Poffumus, 
Ait illis; Caliccm qnidem meum bibetis, federe autem ad dex- 
tram meam, vel £niHram non eft meum dare vobìs. 

0 

Qesit rifpofe loro ^ e dijfe : non facete ciò che vi domandate . Totete voi 
bere il Calice che bero io ì Eglino li dijfero : Noi lo poffìamo . \yfilora 
tjfo a loro foggiunfe: Foi herete il calice y che io ho da htre\ ma l af, 
fidervi alla mia dejìra , « alla fmijìra ^ a me non s affetta il conceder- 
lo • voi . San Match, cap. 20. 

SIRE. 

E ’ Non fu fenza fpezial provvidenza, 
che Gerii Crifto il quale veniva ad 
infegnàre agli uomini l'.umilti , e- 
Jeggeffc dilcepoli , i di cui feptimenci nel 
principio erano si oppofii » quella virtù , 
e i quali nella baffezza della lor condizioa 
uè prima d' cfTere purificati per io Spirito 
Santo , non lafciavano d’ efiere fuperbi , 
ambiziofi , nè gelofi degli onori del mon- 
do . E' voleva nelle colpe della loro ama 
bizione dif^oprire le noflre a noi; e nelle 
divine lezioni che loro faceva iovrz nn 
punto cot) efienziale, darci regole per ria 
formare p nollri coflurai , e condurci alla 
pratica' di quella Tanta e beata umiltà , 
fenza cui non c'4, nè pietà foda , nè ve- 
ro criflianefinvo , Quello è ’l motivo del 


nollro Vangelo : due dilcepoli ù prefeif- 
tano al Salvatore del mondo , e ’l prie- 
gano che loro conceda i due primi polli 
nel Tuo Regno . Avvegnaché non ancor 
cooofeeano quello regno temporale , c lol 
come un regno temporale il rimiravano ; 
però egli è evidente, che la fola ambizio- 
ne , e ‘1 deliderio di foprallard agli altri 
li portò a tale dimanda . Ma voi fapea 
te , come furono accolti , e da ciò che 
fegul in una si riguardevole occafione , 
polliamo facilmente cortofeere , in che *1 
peccato dell' ambizione confilla ; quali fie- 
no i Tuoi caratteri diverfi , quali gli ef- 
fetti e le confeguenpe, e finalmente quali 
elTer debbono i fuoi rimedj .Materia can- 
tò più importante e neCelTaria , quanto 
r ambiziose è il maggior dc’virj in Corte; 
Imperciocché le bene non c’ è fiato dènte 
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h cotale paflìoofi, e la fua sfera, per dir tran bere il fuo calice, cioè il calice del- 
cosi, ila Canto ellefa , quanto il mondo lì la fua palTione: Vcuftii tìtiri etUcem , t/ntm 
è; nulladimeno può dirli con verità , che tititurui fumi (liU.) Tre cofe. Cridia. 
ne' reali palag) fpezialmente gli ambiziofi ni, affatto acconce a didruggere tre erro- 
£ ritrovano : Ectt ia demiius Rt[um fuat . ri , in cui erano incori! que’ due Appodo- 
( II.) Quivi formanfi i maggior prò* li . Imperocché fuppnncvano , fenza pen- 

getti , quivi tramafi il più degl'inganni , fare più alto , che Grido come uomo po- 
quivi ancora è più malagevole il dilìngan- tea dar loro que'_ due podi onorevoli che 
narli , chc'l ricondurli a falute . Ci fono ambivano : ed èd’o fa lor conofeere , che 


viz) , dice il Grifodomo , che cembactonfi 
lenza pena , c da fé fi didruggono , per- 
chè ’l mondo ha tuttavia quanto bada di 
lume per vederne la vergogna, c di ragio- 
ne per condannarli . Ma nella corte , in 
vece che 1’ ambizione fi reputi peccato , 
aferivefi a virtù ; c fe pure viene giudica- 
ta efl'er vizio, ella fi confiderà come vizio 
d'anime grandi, e i vizj dell’ anime gran- 
di via più s'amano, che le virtù delle fem- 
pliei e piccole . Io ho dunque oggidì fpe- 
aialmente bifogno delle grazie del cielo . 
Dimandiamole per l’ intercelTion della più 
umile di tutte quante le Vergini. Avt Maria . 

E GH appartienfi al folo Dio il dare a 
noi le vere idee delle cofe ; e nell’ar- 
gomento ch'io tratto, rinunziando a’ miei 
propri pcnileri , debbo unicamente appi- 
gliarmi all' idruzioni del divin nodro mae- 
dro , il quale in tre parole del Vangelo 
me ne fornifee egli dclTo il più naturale 
difegno, il più giudo , e il più perfetto . 
Comprendetelo bene di grazia; 

I due fratelli, figliuoli diZebedeo, chie- 
dono ai Salvatore i due primi podi del fuo 
regno 4 e ’l Salvatore in vece di rifponde- 
re precilàmentc , c fpiegarfi intorno alla 
loro propoda , ne fa a loro tre altre ben 
differenti . Perchè primieramente ad elfi 
dichiara , che non a lui s’afpetta , ma al 
Padre , l'innalzarli a quei gradi d'onore, 
di cui fi modrano così geloli : StJtre anttm 
ad tiex'ffam mtam i/il (Srtiftram , a»a t/l mium 
dart vaili , fed qiiibnt faratum rft a fatta 

mta . ( Marth.za. ) Secondariamente fa lo- 
ro incendere , che non debbano , a efem- 
plo delle draniere nazioni cercar di domi- 
nare ; ma che chi tra loro efl'er vuole il 
maggiore , dee proporfi per maffima da 
conliderarfi come fervo di tutti gli altri , 
e di credere che l’anzianità a cui afpira , 
per lui farà folamence un fondo di dipen- 
denza e luggezione; Kra ita irit intir z>ot , 
ftU qui velai rir initr vet majer fieri , fiat fi. 
cut tniner , ^9* qm pricefiir efi , fitut minifira- 
ttr . ( lùU. ) Alla fine vicendevolmente gl’ 
interroga , e vuol da lor» fapcre , fe po- 
yi/inrifi, Beari^alevt , 


niuno può legittimamente occuparli , falvo 
coloro a cui preparati fono e alTegnati dal 
Padre fuo cclcdiale , Loro prctenfione , 
ottenendo que’ due podi , era di didin- 
guerfi dagli altri , e di fopraftare ad eHi ; 
ma Grido li dhinganna , ammonendoli che 
rdfere collocato fopra gli altri altro non 
è che una più dretta obbligazione di tra- 
vagliare per gli altri, c fervire agli altri. 
Finalmente in quel regno pretefo di Gri- 
do , e in queir anzianità immaginaria pro- 
poneanfi una vita dolce e agiata : e Grido 
lor infegna quanto è per codare a loro 
una sì fatta preminenza, che per arrivar- 
vi e’ bifognava bere un’ calice d’amaritu- 
dine, ed cfferc battezzato in un battefimo 
di fangue. 

Lezioni ammirabili , nelle quali fembra 
che’l Figliuol di Dio abbia voluto raccòr- 
rò quanto ha di più forte la morale cri- 
dianità , per correggere i peccati della no- 
dra ambizione. Imperocché od'ervate , miei 
cari Afcolcanci , gli' onori del fecolo , i 
quali l’imbizion nodra ci fa ricercare con 
tanto ardore , polTon eflere confìderati in 
tre maniere , ovvero a riguardo di tre per- 
sone che loro convengono ; a riguardo di 
Dio , il quale n’ è il didributoi'e ; a ri- 
guardo del proflimo fopra ’l quale ci folle- 
vano; a riguardo di noi defli , i quali pof- 
fediamo , o procuriamo di poffederli . Nel 
primo riguardo gli onori del fecolo fon 
nell’ordine della prededinazion eterna al- 
trettante vocazioni di Dio ; e l’ambizion 
nodra li profana cercandoli come beni pu- 
ramente temporali ; c farà queda la pri- 
ma parte . Nel fecondo riguardo gli ono- 
ri del fecolo fon vere fuggezioni a fervi- 
gio del proflimo ; e 1' ambizion nodra le 
n’ abufa , cercandoli per efercitare un va- 
no imperio , e un fiero dominio ; e quella 
farà la parte feconda . Nel terzo riguardo 
gli onori del fecolo fon obbligazioni’ indi- 
fpenfabiii di travagliare e patire; e ‘I’ am- 
bizion nodra li corrompe, cercandoli a fi- 
ne di ritrovare in quelli una vita tranquil- 
la e deliziofa ; e queda làrà la conclulìon 
del nodro ragionamento . Armiamci dun- 
K 3 que 
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^ne og^ìd^ j contro una sì prricoiofa paf. 
(ione, delle tre maflime del Salvatore del 
mondo; e quando l' ambizione ci tenta , e 
follecita a procacciare a noi certi gradi di. 
Ainti , diciamo a lei, che nonelTe, ma Id. 
die è quegli che vi ci dee chiamare : per- 
chè sì facci onori, benché onori del mon. 
do, in effetto alla dirpoltztooe e alla giu- 
rifdizion di Dio s' appartengono: Std fai. 
but farAtum tjt « Patrt mt» ; ecco la prima 
-verità. Quando ella c'ifpira un' occulta fu- 
]^rbia , e ci adula con una fegreta com. 
piacenza di vedere gli altri focto a noi , 
opponiamle quel grand' oracolo della fapien- 
aa evangelica , che chi IcorgeG eflere il 
primo , effere dee il fervo e lo fchiavo : £r 
j«i frtxtfftr t(l, fitut miHifirtt0r : ecco la fe- 
conda verità. Quando ella ci accragge per 
la fperanza degli agi della vita , e delle 
dolcezze che fembran effere compagne del. 
le dignità, e degl’ impieghi illuftri , con- 
fóndiamola colla rimembranza de'jMveri 
travaglìofi , e anche delle croci infepara- 
bili da tali impieghi, e dignità, e doman- 
diamo a noi ftefli ; potrò io bere queffo 
calice? Patt/iit tiitrt rttUetm ? ecco la ter. 
la , ed ultima verità . Quello dell’ atten. 
zion voAra è tutto '1 foggetto. 

PRIMA PARTI. 

Q ualunque libertà Iddio abbia data all' 
uomo , lafciandolo, c»me parla la Scrit- 
tura , nelle mani del fuo configlio , 
ella è una mallìma generale , fondata fu 
tutti i principi della religione, che non c’ 
è Aato di vita, cui fia permeffo all’uom 
criftiano d'abbracciare , fenza la vocazione 
di Dio: non c è condizione, di cui prima 
regola e<Leffenziale non lia, l'efferci chia- 
mato da Dio ; non c' è grado né impiego , 
che pericolofo non divenga quando uno vi 
s'impegna, lenza averne confultato Dio . 
In ciò , dice il Grifoftomo, conCAe il dirit* 
to della fovranìtà , cui riferbolli Iddio fopra 
la crcatnra ragionevole e intellettuale, ed 
io dico , in ciò confiftere la felice obbliga- 
zione che ha la creatura ragionevole e in- 
tellettuale di non valerli della fua libertà 
e de'fuoi diritti , fe non dipendentemente 
da Dio Signore fuo fovrano ; nulla effendo- 
ci sì Arettamente legato colla falute, che 
ciò che noi vocazione appelliamo. 

E in effetto ■ miei cari Afcoltanti , la 
noAra predeAinazione tutta fondafi fopra 
I’ elezion dogli Aati che noi abbracciamo . 
Da ciò quaficbé Gngolarmente dipende la 


beatitudine 0 la mìferia della aoSra etérl 
aità ; ed eccone la ragione . La predefti. 
nazione , come dicono i Teologi , dal can- 
to di Dio altro non è , che una certa ca. 
cena di grazie che ci fono preparate; e dal 
canto noAro una ferie d azioni , fn cui ap- 
poggiai il giudizio deciAvo che fa Iddio di 
noi. Ma la maggior parte delle grazieche 
noi riceviamo , al noAro Aato fon deter- 
minate ; e quafiché tutti i peccati che noi 
commettiamo, derivano dalle tentazioni e 
da' pericoli a cui lo Aato noAro. ci efpone. 
Quanti reprobi dell’ Inferno farian vivuti 
come Santi al mondo , s’ avellerò feguito 
la voce di Dio , abbracciando quello Aato 
a cut chiamavali? E quanti Santi del Cie- 
lo farieno Aati al mondo empi o peccato, 
ri , fe fi foffero eletti quello Aato a cui 
non 11 chiamava Iddio? 

Quell' é il ragionamento che ogni cri- 
Aiano far dee ; pigliando le cofe nella lo. 
ro prima origine, ch'é l’adorabile provvi- 
denza. Ma comechè univerfale Aafi queAo 
principio, e ad ugni cofa ugualmente con- 
venga, che nella vita effer può foggetto di 
deliberazione e d' elezione , egli é tutta, 
via da conofcere , doverli lui applicare in 
ifpezje a ciò che riguarda gli onori del fe- 
colo , e ’l noAro ingrandimento nel mon- 
do . Io vo’dire che per giugnere con Acu- 
rezza e lenza condanna agli onori del fecolo , 
é neceffaria una vocazione più efprcffa , più 
certa , più infallibile . Così altamente il 
dichiarò 1 ' AppoAolo , pubblicando quella 
legge tanto lolenne , a cui fempre mai 
r ambizione degli uomini s' é Audiata di 
contraddire , ma cui eternalmente a lei 
opporrà la parola di Dio ; cioè niuno do- 
vere attribuire a sé onor veruno, ma que- 
gli unicamente, al quale Iddio l'ha dcAr- 
natO : Stc furmt fibt hinarim , ftd 

qut wtHT uDta. ( Hrà. 5. ) Regola ugual. 
mente fondata e fu 1 ' intereffe di Dio , e 
fu l' intereffe dell'uomo. Intereffe di Dìo, 
concioffiachè appartìenA a lui I’ onore , e 
confeguentemente a lui folo appartienA il 
darlo, e come, e quando, c a chi gli pia- 
ce . Imperocché fe s’ afpetta al fuo domi- 
nio e alla fua grandezza il difporre d egni 
cola nel mondo , molto più non afpettaA 
alla fua grandezza , ed al fuo dominio il 
regolare a fuo talento e fecondo i Tuoi A. 
ni ciò che c' è nel mondo di più ragguar. 
devole? IntcrcAe dell'uomo, concioAiachè 
generalmente può dirfi , che niente ci è 
dì più pericoiolb per la falute dell' uomo 
che 1’ innalzamento ; ma s' ogni innalza. 

men- 
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aitato è ^rUoIoC>i quanta ^ella fari, a 
cui portau per sè mede^mo > e fecoado i 
deCderj del fuo cuare) 

Cotnnaque cik Ha | o CrifUaoi , eccari 
la regola che fiam noi tenuti di (eguire : 
Ina queSa è la regola che noi regniamo ? 
Or qui l’ attenaioD roftra m ’ i necellària ; 
td io Tolo avrò a configliaraH coll' efpe- 
rienza di ciò che prerentemente conrien> 
mi rinfacciare a voi , o deplorare con voi . 
Gli onori del mondo ne’ principi della pre- 
de/tinaeione eterna fono altrettante voca- 
zioni di Dio ; ma egli i uno Icandalo nel 
crifìianeiimo il vederli oggidì trattarli co- 
me le cofe pili profane . Imperciocché con 
di/pregio di S« Paolo e della Tua regola vi 
»’ entra fenea vocazione ; e teogonfi per 
via di pratiche , difrodi, da qualunque na- 
tura quelli fiano ; rimiranfi come dovuti 
alla fua nafcita ; pretendonfi come prem) 
de' fnoi fervigi , fi ricevono come rifiabi- 
limenti di fua famiglia e di fua cafa , mi- 
furanfi col maggiore o minor proprio in- 
tereffe , col maggiore o minore utile che 
ne ridonda ; fc ue fan traffichi fòrdidi e 
vcrgognefi. E il tutto fenza rimorfo, fen- 
Za inquietudine, palliandolo con una pre- 
Icrizion immaginaria , con un falfo cofiu- 
me , come fe lo fregolamento dei nofiro 
operare potefie darci un giullo titolo con- 
tro i diritti di Dio. £ fovra che noi pian- 
geremo t fe non piangiamo fovra abufi di 
al fatta natura? 

Scendiamo a particolari ; e qualunque 
roffore debba cofiarne , non temo di (co- 
prire le nollre piaghe nella premurofà ne. 
ceffità ed eftrema in che fiamo di guarir- 
ne . Vaflì agli onori del fecolo fenza vo- 
cazione ; ed io rellomi attonito dell' erro- 
re , col quale infin fi fuppone , che a fi- 
miii fiati non abbifogni punto di vocazio- 
ne . V é d' uopo d' una grazia di vocazio- 
w per abbracciare una vita umile nelchio- 
ilro , ogn' uno il confelTa ; ma per Ialite 
alle prime dignità , ma per federe fu’ tri- 
banali , ma ppr caricarli degli affari pub- 
blici , ma per efcrcitare impieghi ne' qua- 
li maneggianG gl’ inteieffi di tutta una cit- 
tà , di tutta una provincia , di tutto un 
regno ; ma per occupare pofli , che fe riò 
foÀe polfibile , richiederebbero la fantità 
d^Ii Angeli , l’ambizione, e la cupidigia 
d' un uomo è fufficiente; tocca a lui l’efl 
fére autore del fuo delfino ; e a nuli’ al- 
tro egli ha da rapportarli , che alla pro- 
pria tua tcfiimonìanza , o per dir meglio, 
alla fua prefunzione , Dica pure il Figli- 


ISI 

uolo di Dio nell'odierno Vangelo, tali pn- 
fii folo effer per chi vi fon defiinvti dal 
Padre fuo : Std furàm) parMum ejt » 
mtt j cotal decreto del Padre celeffiale è 
all'ambiziofò un miftoro ignoto . Indarno 
il Grifoftomo lo fgrida , in (atti impieghi 
aver delle obbligazioni neceffarie colla co- 
feienza , e_ per confegurnza dover effere , 
per così dire , foggette al dominio della 

f razia ; quello dominio delta grazia che 
incomoda , e che mette argine a’ fuOi 
difegni , a lui fembra chimerico . Indar- 
no S. Bernardo gl’ intuona , quanto più 
g|i onori fono fublimi e difiinti , tanto 
più efigere una vocazione che li fantìfi- 
chi ; 1' ufo fattovi di folo incamminarvifi 
per il mezzo d’ una prudenza carnale , 
in ciò lo priva d’ ogni fentimento . Nelle 
dignità fieffe della Chiefa qual riguardo 
s' ha oggidì alla divina vocazione? Impe- 
gnarvi fanciulli non ancora capici d' effe- 
re chiamati ; farveli entrare prima d '■effe- 
re in ifiato di conofcerle ; e giunti che 
fieno a quella cognizione , violentarli a 
ritenerle a rifehio della lor dannazione : 
é egli quello operare confidenindo , che 
quelle dignità fon di un' ordine fpiritua- 
le , e che '1 difporne al folo Dio s' appar- 
tiene? 

Ciò ancor non è nulla ; perché fe in 
qualche modo il merito e la virtù fupplif- 
fero al difetto della vocazione , e della 
grazia, ancorché per fentimento del Pon- 
tefice San Gregorio fia un' indecenza an- 
che per tali mezzi il concorrere agli ono- 
ri del fecolo , tuttavia dire fi potrebbe , 
che quelli non farebbero in tutto profana- 
ti . Ma quando , il che pur tròppo avvie- 
ne , per efcluderne il merito icorgiamo 
muoverfi tutte le macchine delle pratiche, 
degli artifiz), dell' interceffione , del favo- 
re; quando '1 credito e 1' amicizia vi s'in- 
terpongono , e hanno la miglior parte ; 
quando vi s’adopera l’inganno e la frode, 
vi s’ aggiugne 1’ improntitudine , vi fi fa 
comparire ogni forra di perfonaggio , di 
fupplicante , di negoziante, di proffercn- 
re ,1 d' adoratore, di cliente; Aétram , 
fttm ; (MMtth.ìo.) quando in Cambio di 
occultar si fatti mezzi che ufa, taluno fe 
ne dichiara e fa palefi le fue pretenfioni , 
giudica finezza di mente il giugnere al (uo 
intento, e dopo non aver perdonato nè ad 
afinzia , né a viltà , ancor le ne gloria dell’ 
efito , come d’ opera del fuo fenno ; lo di- 
rò io ? quando e’ s’ introduce agli onori 
per la porta dell’ infamia , e per aprirfeae 
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,U via, corrompe. quaJ con promclTc, qual a chi gli piace é (z valere ttgóafmènfe 
,con ilonacivi , qiial con minacce : quando che i ngliuoli di Zebedeo la pr.òffifnlCà del 
alla fine per piì^ iìcuramence riufcirvi, ri- fanguc , per arrivàre al termine di tucei 
'cercanfi dal vizio ftefl'o e dall’ iniquità gli i dU'egni , che I' ambizione fua gli fogge" 
^appoggi e le protezioni i quando tutto rifee . E per arrivare infino alte più (à- 
ciò , torno a dire, per eliere un male co- ere diuità , certi fpiriti mondani , fpiriti 
mune , li vuol credere colà innocente , intere&ti ed avari , anche al di d’ oggi 
.legittima , onella ; che mai concludere non dicono tuttavia', ma còn aflài più di 
‘potremo t lie non che-l’ jdee tutto dell* Icandalo , ciò che tempo fa al tempO’ di 
onore, di quelle intendo, eh' Iddio impref- -David diccano i piimi del popolo d' Ifrael- 
Ce avea nelle noAre menci , giornalmente lo: Andiamo, impolTefliamoci del fancua- 
fi vanno fcancellando , dacché non più ri- rio di Dio , come di noftro rettagio : 
miriamo quelli onori del mondo, come po- Omnis printifts tetutn dixirunt : htreditAtt 
IH decretati dalla provvidenza , ma come f»JfiJi»mus fmnOuMrmm Dti : (pftlm. ti.) 
oggetti delle noAre paAìoni , o come doni queAo è un benefizio che già rant’ anni è 
della fortuna , cfpoAi alla rapacità de' più in noAra cafa , egli è d' uopo H conler- 
arditi, varcelo . Ma io rifpondo col medefimo 

Afcoltatemi tuttavia CriAiani , e nulla Profeta ; I)tut meus ftnt ilici ut return , 
perdete d’ una morale si ampia . Taluno ficut fiipuUm un-u fttitm venti ; ( /hd. ) fa- 
concorre agli onori più fanti, come fé al- teli, mio Dio, girare come una ruota , e 
la fua nafcica liano dovuti ; altra prevari- difpergeteli , come dal vento difpcrgc la 
cazione : e fenza nuli' altro fondamen- paglia cioè a dire, umiliateli, diArugge- 
to le ne crede ben degno anche il diritto teli , annichilateli , e giacché in ciò che al 
di pretendervi . BaAagli 1’ avere qualche voAro culto appartienfi , hanno sì poro ri- 
poco di nobiltà per afpirare a quanto v'ha guardo a voi , non abbiate che matedizio- 
di più eminente nel lacerdozio . BaAagli ne per elTi loro . E realmente nulla c' è 
r elTer nato un padre ricco , par avan- di più fatale , nulla di più foggccto a con- 
xttfi alle cariche maggiori . BaAa al tale feguenze infelici , che fi fatte ereditarie 
r elTere figliuolo del tale , fecondo il fa- polfelTioni del fantuario di Dio . 
veliate del volgo , acciocché '1- figliuolo Ma io ho venduto, mi dice voi, de’fcr- 
abbia 1' audacia di voler efler tutto ciò vigj confiderabìli , e queAo poAo vacante a 
eh' è Aato il padre . E con ciò , qualun- cui afpiro, è un guiderdone che a me na- 

J [ue fiafi l'indegnità fua, cd incapacità per- turalmence s'afpetta. Ma ripiglia 5. Bet- 
onale , niente ci farà che e' non intra- nardo , che ne concludete da cotcAi fer- 
prenda : giudicherà , comanderà , gover- vig) , che così andate vantando ì Per aver 
nerà , deciderà della forte e della vita renduto fcrvigj che non hanno nè rela- 
degli uomini , farà , come dice il 'Van- zione , nè proporzione col poAo cui am- 
gelo , fopra '1 candelliere , quando Aarli bite, n' avete voi più d' abilità per occu- 
dovrebbe afcolo lotto '1 moggio . Mosè , parlo? CoteAo poAo è egli fatto per rico- 
oATcrva Filone l'Ebreo, veggendofi in pun- nofeer tai lervigi , quali Inno que' di cui 
to di morire , non osò mai di nominare vi volete voi prevalere ? £' egli cofa giu- 
uno de' fuoi congiunti , il quale gli fuc- fta , per efempio , che '1 lacerdozio e ciò 
cedelTc nell’ onorevole uffizio che ricevu- che gli èanneÀ'o, fia la mercede d’ un fer- 
to avea di condurre il popolo . E ciò vigio temporale e mondano? Avrebbevi fi- 
perchè ? perchè non credette , foggiunge monia più evidente di coteAa , e più dan- 
ài nocdelimo Autore , che itna elezione nevole ? Perchè avete voi fervito , bifo- 
di tal confeguenza appartencAe a lui ; nè gnerà porvi nelle mani un potere di far 
che lecito gii folTe di chiamare alcun de’ male e di dannarvi ? Abbiate pure fervito 
fuoi ad un miniAero , cui egli Aeffio non con tutto quel zelo , e con tutta quella 
era pervenuto , che per una vocazione fedeltà che fpcrar da voi fi potea , ma co- 
efprcAa di Dio : ^ut quiu nen putuvtt rtm teAa fedeltà deefi ella ricompcnfarc nella 
tAntmm »d fuum pertintri judieiitm ; nut gui» voAra perfona , permettetemi il dirlo , col- 
ipft nen petutrut , nifi Dee veeuntt , princi- la proAituzionc dell' autorità ? A cotefli 
pneum fuftiptre . Così ragionò il fanto Le- prctefi fervigi , da voi sì altamente apprez- 
gislatore . Ma 1’ ambiziolo via più illumi- aati , non v’ha altra mercede da rendervi, 
nato , o meno fcrupolofo di Mosè fenza che ’l farvi falirc ad un grado , nel quale 
dubitarne dtftina sè ftelTo per fucceffiore Iddio non vi vuole? 

E pu- 
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C pure I 0 miei Ciri Afcoltmci , tal è pliccmente ; ^rchè. il fine propofton , e 
l'accecamento della noftra cupidigia ; con- propoliofi dagli neffi padri più divoti , egli 
tra qualunque fine di Dio, e degli onori, c di fare poflenti le fu« famiglie , e non 
t' quali per vocaainn divina chiamati elTer mai di fare le fue famiglie Crifiiane . 
deggiamo , con una profanazione indegna Io nnlla dico di un' altro difordine , il 
iioi li facciam edere lo dabilimento delle quale va unito a quello , e il quale tem- 
nodre fortune in terra . Quanti padri , o po fa fece piangere Silviano , il fanto Sa- 
padrì Cridiani , ma dimenticatili d' edere cerdocedi Marliglia , cioè che in tale fpar- 
cridiani , ulano il linguaggio delia madre timento di condizioni , fatto da parenti 
dell'odierno Vangelo ; Oic mt fidt»nt hi du» accecati e preoccupati dallo fpirito del 
filli mti: collocatevi a lato quelli due mici mondo , fe di molti figliuoli che compon- 
figliuoli , c abbianli , I uno alla dedra di gono una famiglia, qualcheduno ve n'ha 
voi, l'altro alla linifira , i più alti mini- più degli altri Ipreggiato , è quegli fem- 
dcri del vodro reame > Se alcuno ce n’ha pre che agli onori ecclefiadici fi riferba: 
éì ritenuto, che non olì così vfacciatamen- *'cgli è fgraziato , mal fatto , o fe non 
te dichiararli , chi c'è che nel fuo cuore h» 1' inclinazione del padre e della raa- 
a sè di-fl'o noi dica > Imperocché quedo è dre, a lui fi procura un benefizio . O im- 
uno di quelli articoli, ne' quali niente an- pietà! efclamava quel grand' uomo; corno 
cora non s’è riformata la morale di Gesù le 'I non avere qualità necedarie per tut- 
Crido, di cui talvolta noi tanto ci gloria- to’l rimanente , egli fi folTc una vocazio- 
mo. Propongali qualunque divozione, qua- ne per la cala di Di^; e gli altari cITer 
lunque regolarità in ogni altro punto, noi dovedero provveduti de’ rifiuti del men- 
ci acconfentiamo , noi ardentemente la do : At vtrt nmnc nulli Dt» mtgii vcvtntur , 
vogliamo . Ma vuole ognuno vedere ono- fun/n futi fartutum fittas mìaus rtfpich ; tJ» 
rcvolmente dabilita la lua famiglia , ono- 5»' indigni ctnfeatnr htriditatt , digni judi. 
revolmente , io dico , fecondo le madime cantar enfeeratirni . ( Salv. ) Poteva egli 
del mondo . Vuole ognuno vedere prov- efporre il fuo fentimento con termini più 
veduti , e provveduti vantaggiofamente i forti , e più proprp per noi ? Ora egli 
fuoi figliuoli fecondo 1 idee del mondo : dice, nulla lì dà a Dio più volonticri che 

cioè a dire , gli uni nella Chiefa con cut- que' figliuoli i quali godonfi meno dcil'af- 
to ’l fallo del mondo , gli altri nel mun- fezione paterna quando fon giudicati in- 
do con tutto 'I lull'o del paganefimo , gli degni di follenere 1' onore della lor ni- 
uni fui pinnacolo del tempio , dove loven- fcita , allora llimanfi abili d' elTer minifiri 
te il capo va loro in giro , gli altri nelle di Gesù Grillo, e difpenlàtori de' Tuoi mi- 
magillracure , dove il pelò delle lor obbli- fieri . 

sazioni li opprime; e perchè prelTochè in- E però noi fiupiremo , Criftiani , s’Id- 
lallibilmente fuccede a ciò la corruzione dio , gififio vendicatore della Tua provvi- 
de coflu mi , però nel lor* fiato gli uni e denza e delle fue ragioni , fi folieva con- 
gli altri fregolati fono e fcandalofi : Die tro di noi? Con qual occhio una tal prò. 
ut fidiant hi da* filii mti . Maledizione la fanazione rimirar egli può ? Sarebbe egli 
quale per un giufio ma fpaventevole giu- quello ch'è, cioè un Dio fapiente,un Die 
dizio di Dio, fembra in oggi elferfi appic- lauto, un Dio perfetto, fe tali abufi tran- 
cata a tutte le famiglie de' grandi . Voi qnillamente fofferilTe i Ma fovra 'I tutto 
anche direfte , che un abufo sì fatto fia fiupiremo noi , che tutte le dignità del 
oggi mai pafiato in legge, e che Iddio con mondo fieno così avvilite, che trovinfi oc- 
tutta la fupsriorità della fua fapienza e cupate da tanti loggetti indegni, che feor- 
della fua grazia fia tenuto ad afioggettar- ganfi tanti Ecclefiafiici fcandalofi , tanti no- 
vifi . Balla che quello giovane fia cadetto bili fenza cofeienza , e anche fenza religio- 
in fua cafa , perchè niente pongafi in dub- ne? Non farebbefi egli una fpezie di mira- 
bio, che e' fia chiamato alle tremendt^fun- colo , fe non folTe così? Come volete voi, 
zioni di Pallore dell' anime . Se lecofecan- che perlone le quali non hanno nè grazia 
giaflèro afpetto , la lua vocazione pure fi nè vocazione per uno fiato, f“delmrnte v' 
cangerà . Durerà ella infino a tanto che adempiano i loco obblighi , e in quello non 
faravvi un primogenito; e ciò, diceli, per- fi dannino? che la fieua cupidigia , la Iteli, 
chè per l' in terree della famiglia e' convie- fa ambizione che ve li ha fatti entrare, 
ne che 1’ uno de' due per quella firada fi non li fpinga poi a mill' altre fcelleratez- 
porti innanzi, Dìciam meglio, e più fem- ze ? Ah.' Signore, io predico una morale 
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tutta ragionatole , tona mafficcia > tutta nel paganefimo i OTTéro gli da nn' obbfl 
Criftiana,n)a dote io la predico? nel mez* gazione impoilau dal Vangelo . Sembrami 
zo d’nna Corte, ed innanzi auditori, at> tiittatia che qualche differenza tra' paga-^ 
tenti airafcoltarmi, ma al credermi poco ni e noi pongavi 1' odierno Vangelo. Im- 
difpofti . Quefti ibno mondani , e chi di perocché, dice il Figliuol di Dio, tra pa-' 
quelli mondani intenderà il mio linguag- gani i grandi trattano i minori con imp&> 
gio, c Torrà intenderlo? D$mint, ^uitcrtAj. rio; laddove tra noi d^giono i minori el^ 
di* sudimi mtfirt ? itfsi. 53 .) Ma almeno, lere trattati da' grandi con amore , e an- 
o Signore , fe'l mondo da quelle maffime che, fecondo le regole della fede, confen* 
non è perfuafo , fe non le riceve , elleno timcnto di rifpetto: Stitisquì» printiftt gt*- 
gli faranno Hate annunziate , egli ne farà tium dtminsnmr itrum . ( Mst*. «o. ) Così 
ffato ammaellrato, non potrà opporre alla parlava quel divino Maellro ; ma ofler» 
vollra legge la Aia ignoranza, c i minillri va molto bene S. Girolamo , ciie'l Salva- 
col loro iilenzio non patiranno che l’ambi- tore del mondo parlando cosi , fuppone- 
zion preferiva maffime contra i vollro Van- va 1* ufo delle nazioni infedeli come un 
gelo. Perchè ciò ch'io dico, fempre lo ri. difordine , e non come un legittimo pof. 
dirò, fempre contro ‘1 mondo renderò que- feflb , e che infegnando a noi a fabbrica- 
la teffimoiiianza alla verità , che gli ono* re fopra un fondamento affatto contra- 
ri del fecolo effer debbon dal voAro canto rio ; cioè che fia un obbligo dì carità ciò 
altrettante vocazioni, e che ancora rifpet- che fopra degli altri c' innalza , e raaflt- 
to al proflìmo lòntf vere foggezioni , ed mamente ciò che a noi dà il poter loro 
obbligazioni di fcrvire , come Ibn per prò- comandare , e' non ci ha dato altra leg- 
varvi nella feconda Parte. ge , fuorché quella medelìma , eh' era di 

già Anta a tutti preferitta dalla ragione , 
SEG0N£>A PART£. ma cui le tenebre del peccato aveano ofeu- 

rata , e che abbifognava de' lumi della 

N On c'è verun altro, oCriffiani , fuor- fua fanta dottrina per riavere una pieni/C- 
chè il foto Iddio , il quale affbluta. ma luce, 
mente e per sé Aeffb fia pande . Tutto ciò Nò , miei cari Afcoltanti, non è punto 
che fuor di Dio e fra gli nomini è gran- necelTario di ricorrere al Vangelo, perchè 
de, folamence egli è tale con dipendenza, di qneAa verità reflìamo convinti . 11 prin- 
c riguardo del proflìmo ; vale a dire, per cipe de' filofofi non avea principio veruno 
lo bene e utile del proflìmo; e nel mondo di Criflianefimo , e pure la conoiceva quan- 
nnlla c'è di piè odiofo nè di più iogiufto, do dicea che i Re in quell' altezza di di- 
che una fortuna , la quale inorgoglifca a gnità che ce li fa rimirare come divinità 
mifura che fi va innalzando , e prévalgafi della terra , dopo tutto ciò non fono che 
di ciò che ella è ; mentrechè cicche ella nomini fatti per gli altri uomini , e non 
è , in vece d' ifpirare uno fpirito di fuper- fono Re per sè Aeffì , ma per li popoli . 
bia e d’orgoglio, dee effer a lei un fondo Ora fe ciò è vero della regai dignità, ninn 
di modeffia, di piacevolezza, di carità, e di voi accuferammi eh' in paragone di ella 
d'umiltà . E in effetto ,' eccellentemente io troppo efaggeri lacofa, dicendo che non 
dice S. Ambrogio, dominar per dominare, fi può effer qualche cofa al mondo , nè 
egli è il privilegio -dell' effer di Die . Ma afeendere , comechè per vie diritte e le- 
il p roP tio della creatura egli è domioar pittime agli onori del mondo , fé non a 
per IPrire ; e ogni qualvolta {accede che fine d* impiegare sè fleflì , d' intereffarfi , 
f uomo fepari quefle due cofe , attribuen- di confacrarfi , e anche di facrilicarfi al 
do a sè ciò che egli non ha, dillrugge an- bene di coloro , i quali la provvidenza 
che ciò che egli ha , £ perchè mai? Mr- fa che da noi dipendano ; che un' uomo 
chè il dominio dell'uomo prefo ne'dilegnt per eiefnpio , vellito d' una dignità , non 
di Dio , non effendo che un vero minifie- e eh; unfouetto deAinato da Dio ed elet- 
ro , nel punto Aeffb che da quello difgiu. to per lo lervigio d’ un certo numero di 
gne lo fpirito del zelo, e della carità ver- perlone , a cui è tenuto delle fue follcci- 
Ib il proflìmo , egli ne difgiugne la parte tudini ; che un privato il quale s' addoffà 
più effenziale, e per confeguenza lo ridu- una carica, non è più di sè Aeffb, ma del 
ce al niente . Pubblico ; che un fupcriore , che nn pa- 

lo punto qui non prendo ad efaminare, drone non ha 1 ' autorità nelle mani , fe 
fe queAo punto di morale fiafi conofeiuto non perchè dee effer giovevole a tutta una 
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£iinì{Ut, t che feata eflà autorità noi può 
edere : tftn , iliceva San Bernardo « ieri, 
vendo ad nn grande del Mondo , e aet. 
tendogli fotto gli occhi 1' idea che aver 
doveva della Tua condìeiene , Ttau, ntn mt 
it fithdiiit cTtftMt , flit ut iffi Jt ri . Voi fle- 
tè in pedo di comandare , ed , egli è giu- 
do che vi t’abbidifea; ma fovvengavi che 
coteda ubbidienza fol v'è dovuta a titolo 
d' onore , c voi fiete prevaricatori , fe in- 
teramente non la fate fervire al giovamen- 
to di coloro che ve ne fon tenuti. 

Quindi concludo, che fe trovali un Gri- 
fi no (e quanti non fe ne trovano? ) il 
quale per dignità conferitagli , o dalla fua 
fortuna, o dalla fua nafeita , avendo fot- 
to di sè valfalli, e fudditi , fol li confide- 
rà per $è delTo , per li fuoi proprj inte- 
redì , e per riportarne gloria , ed onore, 
e '1 quale per altro li trafeura , fenza pi- 
gliarli briga di provvedere a’ loro vantag- 
gi , e procacciar loro i veri beni , che egli- 
no hanno il diritto d' attendere da lui ', 
in quel punto medellmo , fenza elTer reo 
d’altra colpa , e’ li merita d’clTer riprova- 
to da Dio. E ciò perchè ? perchè egli con- 
fonde qued’ ordine di Dio , il quale fola- 
mente ha fatto i grandi per ti piccoli , i 
podenti e i forti per li deboli . Cosà ha 
decilò S. Agoftino , difeorrendo fu* principi 
generali della provvidenza. 

Io sò che ’l GrilHanefimo ha eziandio ac- 
crefcìuto queAo dovere , che 1’ efempio del 
Figliuol dell’uomo, il qual è venuto non 
per edere fervito , ma per fervire altrui , 
!• ha venduto via più indifpenfabile . Im- 
perocché non farebbe cofa vergognofa , di- 
ce ilGrifoftomo, ch'in una religione, ove 
riconofeiamo Gesù Grido per padrone , e 
per padrone fovrano , ci iolTero uomini , i 
quali voleffero efercitarc un dominio più 
afloduto del fuo ? Penliero che dee molto 
penetrare in un cuore Griftiano , Non è 
egli giudo , che 'I Verbo divino avendo 
prefo la qualità di fervo , avendola nobi- 
litata , e come divinizzata nella fua per- 
fona , ella anche fia onorata fra noi ? E 
Iddio, foggiugne iìGrifodomo, non ha egli 
fapientemente provveduto a ciò , allorché 
a lui delTo ha fottopoda ogni qualità di 
padrone ; e per rendere omaggio aH'umi- 
liazioiii del fuo Figliuolo , a qualunque 
grado di fupcriorità noi damo innalzati , 
ci comanda il confiderarvici, e fpezialmen- 
te il diportarvici come fervi e minidri , 
di modo che polTa applicarfi a noi quel 
detto dell’ AppoAolo ; Omini funt »4- 


mìuiltrAtirii ffirìtm ; ( Hth, i.) Tutto que- 
llo o Cridiani , è vero f ma il mio dolore 
fi è, che dandoci fa quedo propodto la fe- 
de conliderazioni sì alte e sì perfette • 
appena nella pratica noi badiamo alle con- 
fiderazioni della ragione . S' io vi dicetli, 
che una sì fatta foggezione, e un sì fatto 
dovere , fecondo lo fpirito del Vangelo , 
è infino di render conto del prolfimo e 
della fua falvezza ; cioè che ogni uomo 
vedito d' autorità , a proporzione della 
medefima autorità è mallevadore della vi- 
ta, e operazioni del prodiòio , è debitore 
innanzi a Dio de’ peccati e fregolatezze del 
prodìmo , dee pagare il fin della perdita e 
dannazione dei prodìmo , e ciò fempre lui 
modello di Gesù Grido *il quale è dato il 
padron de’ padroni folo per travagliar alla 
redenzione e fantificazione di molti : N«« 
[U mtniflrurt , anim*m Juam da. 
n fri mmliii ; ( Matth, io. ) parlandovi io 
in sì fatta maniera , tremare vi farei. Pu- 
re di sì imporrante obbligazione liane che 
fi vuole , la quale per altro folo elìgeaeL 
bc un ragionamento intiero , eccovi , • 
grandi del mondo , ripiglia S. Bernardo , 
eccovi il modello che dovete feguire , la 
forma di vita , cu! la vodra religion vi pre- 
ferivo : firma Evanfilica hte tft, domiaatia 
viiii inttrdiciiur , indicttur miniflrjuh . ( Bera. ) 
In qualità di Gridiani , quanto -più diete 
grandi, tanto più efler dovete caritativi e 
benefici : ij Cgnoreggiare è divietato a voi , 
vodro uffizio è il fervire. Eccovi in ridrct- 
t* la mor^ evan§/*lict , che ha da fantifi- 
care le noTlre anime. 

Quinci è che S. Agodino fenza lafciarfi 
abbagliare dalla fua prelatura , nella deffa 
fua dignità trovava la fua confufione , e 
nella lùa grandezza il motivo d’ umiliarfi 
e idruire sè deffo ; laim eiri/liani fu. 
mut , fnfter un tf ; quid frApefiti , priftit 
VII . Per voi , o miei Fratelli , diceva elTb 
a’ fedeli che governava , folo per voi mi 
ha fatto Iddio Vefeovo nella fua Chiefa , 
ficcome egli mi ha fatto-CridianO folo per 
me, c s’io mi penfalfi di gloriarmi del mio 
facerdozio ,_ ciò baderebbe per provocarmi 
addoflb le file vendette . E quindi, mira- 
bilmente concludeva il Santo Dottore , Id- 
dio ha trovato il fegreto di rattempfera- 
re la difugualità delle condizioni della pre- 
fente vita , levando a' piccoli tutto’l moti- 
vo di dolerfi nella loro badezza, a’grandi 
tutto ’l diritto di gonfiarfi nel loro innal- 
zamento. Io fono qualche cofa nel mondo, 
ma r avvantaggio ch’io ho d’eflére qualche 
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co(a nel mondo, altro non è che un obbli- abbafTare gli altri, e prendervi (òpra di I<t_ 
{■azione di efler nulla a me fteflTo a fine di ro maggiore dominio? perchè quello in ogni 
edere tutto ad altrui . Imperocché ci han altro incontro diviene così lento e dappo. 
de Icrvig) che gli altri debbono a me , e co? perchè langnidito feorgefi e fpentonei 
ce n' han di quelli ch‘ io pure debbo agli punto ftcflb che all' ambizione s’ è foddis. 
altri . Se per un verfo quelli fono fudditi fatto ? Imperocché o Cridiani , comunqun 
a me, io fono fuddito a loro per un’ al- fottili noi fiamo nell' ingannare noi fteflì. 


tro , e loro io non rendo giuftizia , fc per 
loro non fo via pili che cfli tenuti fiano a 
fare per me . 

L'intendete voi, o miei cari Uditori: e 
podb io fperare che nella corruzione del 
lecolo voi guftia'te una madìma sì criftiana 
e sì fanta? Trattali di fapere fe voi la fa- 
te entrare nella maniera del voftro vivere, 
e fe intorno a ciò i voftri fentimenti fon 
conformi agli efempli e a’ documenti del 
vodro Dio . Perche alla fise Grido 1’ ha 
detto, che quedo*Iaria il carattere che vi 
dilTereiizierebbe da' pagani, che a voi e di 
voi dedi ragionava , allorché divietava a’ 
fuoi Appodoli l’cdcr di quegli uomini va- 
ni e fuperbi che cercano di fignoreggiarc : 
trit (ntir v»> . ( io. ) Veggia- 
jviolo dunque , fe tra chi afpira agli onori 
del mondo trovanfi di quell' anime pagane, 
le quali s’abuf^no della lor condizione, e 
accoppiando l'orgoglio all'autorità, la ren- 
dono imperiola del pari , e intollerabile . 
'Veggiamo fe nel cridianefimo , non odantc 
r efepnpio.d’ un Dio umiliato e annichila- 
to, trovanfi tuttavia di que' padroni duri 
ed altieri , quaji fanno folamenc; farfi ub- 
bidire , larfi fervirp , farfi temere, fenza 
faper nè compatire, néconfolare. nè com- 
piacere , nè fard amare , i quali ufando 
tutta la forza, e anco {bvente tutta l’af- 
prezza del comando, non vi mefcolan mai, 
giudo il precetto dell’ Appodolo , l’unzio- 
ne e la dolcezza della carità . Lo fpirito 
di fignoreggiarc ch’io combatto, non man- 
cherà di pretedi per il'cufarfi , ma la paro- 
la ch’io predico, avrà molto più d' effica- 
cia per confonderlo. Attenti. 

Taluno eflendo innalzato , fi va Infinga n- 
do con un zelo apparente di adempier gli 
obblighi della fua carica , di fodenere le 
lue ragioni , e di mantenere il lùo pedo ; 
ancor più s' avanza , c talvolta chiama 
doveri Je lue fierezze e alterigia , cotanto 
1’ amor proprio è ingegnolb in mafeherare 
i noflri vizj maggiori colf apparenza delle 
più dure virtù . Ma ripiglia S. Bernardo, 
s’egli è un zelo, e iin vero zelo d'adem- 
pire gli obblighi delia fua carica , perchè 
inai cotedo zelo in certe occafioni folamcn- 
tc l’accende , quando la qnedione fi è di 


quedo è il nodro rodbrs , e c'è forza il 
conlcffarlo . Se fi tratta di un'azione pc- 
nofa , faticofa, di pura carità , e che noit 
rechi niente di gloria, cotedo zelo d'adem- 
piere gli obblighi della fua carica, di man- 
tenere il fuo decoro poco c’inquieta , ma 
trattifi d una precedenza da dtfputare, di 
una fommifflonc da efigere , d’ una legge 
da imporre , allora sì , cotedo zelo fi ri- 
fveglia , c rifvegliafi tutto intiero . Egli 
era addormentato , c per qualunque altra 
cofa e’ Io farebbe ancora , c cotedo fola 
puntiglio d onore lo può pugnere e riac- 
cendere . E ciò fole può pungere ed ac- 
cendere un zelo Cridiano? Oltr’a ciò, fie- 
gue S. Bernardo , egli è adempire gli ob- 
blighi della fua carica , il renderne il fuo 
giogo penofo , grave , e infopportabile a 
coloro che 1’ hanno a portare ? Egli è 
adempiere gli obblighi della fua carica , 
irritare gli animi in vece di guadagnarfe- 
li , concitard l’avverfione de’ cuori in ve- 
ce di fottometterli , opprimere gli uni di 
medizia , gittare gli altri nella difpera- 
zionc, Lnfultare a quedo, difprezzar quel- 
lo e renderlo difolato, eccitar mille mor- 
morazioni , c metter fodbpra la fobordi- 
nazionc col volerla ridabilire e renderla 
troppo efatta ? Imperocché ecco dove va 
a terminare quel zelo di cui 1’ ambizione 
s’ anamanta , a far niente per volere far 
troppo , e didruggere in luogo d' edifica- 
re . V intedate poi di fodenere certi di- 
ritti , c perchè punto non vi confultate 
coli’ umiltà Cridiano , deno reali cotfdi 
diritti , o fieno pretefi , a qualfida codo 
è s’ hanno a fodenere . Qualunque piaga 
ricevane la carità , e qualunque danno da 
per riceverne il proffìmo , e’ convien farli 
valere a punto , farli efeguire con tutto 
il rigore , niente cedere , niente rimette- 
re , non afcoltarc accomodamenti nè pat- 
ti. E perchè ciò? perchè pofi'eduti da co- 
tedo fpirito d’ imperio c di dominio , vo- 
lete , e bene fpeffo , col più lagrimcvolc 
accecamento , che piglifi per una virtù c 
per una giudizia quella eh’ è una pura ge- 
loda di autorità . 

Gcloda d'autorità ? o tentazione fune- 
da a quali «drcrnità c a quali eccedi tu 

non 
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quinti fcandali hai ci) cagionati > quanti 
rirentimenti , e vendette hai tu autoriz- 
zate ì di quali mali tu non fei fiata prin* 
cipio , e a quai beni tu non hai fatto ar- 
gine ben mille volte i Se 1’ umiltà dall’ 
Mierno Vangelo propollaci, fervilTe a que- 
lla paflione di correttivo e di rimedio, Id- 
dio ne trarrebbe la Tua gloria, e quelli di- 
(itti che si vivamente ci premoao , non 
iàrieno le non meglio (ollcnutì . Ma per<- 
cbè non li fa ulàre moderatezzi>, e perve- 
nire a capo delle Aie imprefe ,■ li fegue il 
genio altiero e indipendente deir-ambizio- 
ce ; però egli è d' uopo che per un dirit- 
to rovente frivolilTimo , fovente dabbiolb, 
foven te chimerico , fi turbi la pacev l'unio- 
ne e la concordia fi rovini , i' innocenza 
a’ opprima, la pazienza s' infuri, lo fdegno 
e Pòdio s' impadronilca degli onori, e da 
un &ntafina il tutto in difordine e in con- 
fufione lia pollo. 

Ciò ebe ci ha di più mirabile, egli fi è, 
che i più imperiolt fon que' comunemen- 
te , a Cui queA' imperio che affettano , 
dee men convenire , Perlone che nel loro 
principio fon nulla , perfone ufeite dall' 
ofeurità e 'dal niente , ma fattefi grandi 
per via di macchine e di frodi , quelle fon 
quelle che parlano con più d’ ollentazio- 
Jie e operan con più d'autorità ; e che 
per via più innalzare la loro falla gran- 
dezza recanfi a gloria P abbalAtre , e '1 A- 
gnoreggiare quegli Aedi che veramente fon 
grandi . Ciò non baAa : perfone divote per 
obbligo di Aato e di profelHone , perfone 
anche perciò più tenute a deporre , o al- 
meno a difpreggiare qualunque umana Ai- 

J ieriorità , queAe talvolta fono le più ge- 
ofe nelle loro pretenfioni , le più oAina- 
<e ne’lor fentimenti , negli ordini loro le 
più rilolute . Chiunque voleATe relìAer lo- 
ro • chiunque volelTe contraddir loro , con 
elló loro contendere , a quali Arappazzi 
non efporrebbeli , quali fcandali non fe ne 
vederebbero? 

Tale, o miei cari Afcoltanti , è il cor. 
fo del mondo ; e ciò eh' è più da compia- 
gnere , tal è il corfò del mondo più Cri- 
Aiano . Nè ciò Iblamente fuccede nelle Cor- 
ti reali , nè folamente nel mondo profa. 
ito , che le perfone in si fatta maniera fi 
gonfino, ed amino d'efercitare il loro po- 
tere , e di farlo altrui fentipe . Nulla c'è 
di più comune ( o obbrobrio del noAro le- 
ccio.' diciamo meglio: o obbrobrio di tut- 
ti i lecoli! ) nò, nulla c’è di più comu- 
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nè nella Ghiefii Aeflà, in queAà Chiefa foH- 
data pure fu l' umiltà di Gesù CriAo . 
Gontro'l ricordo adunque datoci dal Prin.: 
cipe degli AppoAoli , di non cercar di do^ 
minare- nel Clero : Nijut ut Jominuuttt /• 
eltrit , ( I. fiir.$.) rendonfi ragguardevoli 
le più fante dignità , per gli oflequj ed 
omaggi che efigono , e non per lo travi, 
giio che ne dee cATere infeparabile . SI dU 
mentican d’eA'er padri, e d'edere pallori,’ 
e lòl 1 ricordanfi d’ clTcre padroni ^ Rida, 
confi l’ anime ad una fpezie di fchiavitif- 
dine i San Paolo vuole che i fervi trat- 
tinfi da fratelli , e coAore trattano i fra- 
telli da fchiavi . Hànno Una fegreta com- 
piacenza nel tenerli abbalTati , vantanli eoa 
me d' una grand' imprefa d' averli umilia, 
ti , fe ne gloriano , e ne trionfano . Ad 
una femplice parola voglion coAoro che 
ogn’ uno fi pieghi , ogn' uno loro fi fotto- 
metta : e nel tempo Aedo rifiutano di fot:, 
tommettetfi a quelle poteAà fuperiori da 
cui fono dati innalzati, e di piegarfi fotto 
a un giuAo dominio. S'avedero una si fat- 
ta dignità, ben fe la faprebbero far vale- 
re , ma edendo foggetti, non la vogliono 
riconoUfcre . E' queAo forfè lo fpirito di 
Diol Son queAi gi'infegnamenti datici da 
Gesù CriAo ì Cosi hanno gli AppoAoli conu 
vertito il mondo ? Deh , CriAiani , teniaà 
moci fempre e totalmente alla bella madl- 
ma del Salvatore degli uomini : 
tft intir VII , fiat fitut miaiflir . ( Unith.'io, Y 
Quanto più dagli altri il volito grado vi 
diilingue, tanto più a l^o dovete avvici- 
narvi; canto più d'uraamià dovete averev 
tanto più di dolcezza, di moderazione, di 
carità . S'io infiAo fu queda morale, e fc 
lo fa colla fanta libertà del pergamo , voi 
non la potete condannare. Allora ch'io ra^ 
giono a’ popoli , il mio miniAero m’ obbli. 

f a ad infegnar loro quel fifpetto, che v'è 
ovuto . Ma poiché io ragiono in quell» 
Corte , e poiché a' Grandi io ragiono , io 
debbo dire a loro ciò di che eglino fon te- 
nuti verfo i popoli. Onori del fecolo, vo- 
cazioni di Dio; onori del fecolo, obbliga- 
zioni di fervire ai proffimo: finalmente ono» 
ri del fecolo, obbligazioni di travagliare e 
di patire: quella è la terza Parte. 

■ TERZA PARTE. 

f -» 

I L mondo mai no! confeflerà : ma co- 
munque il mondo ne giudichi , ella è- 
una verità eterna , che fempremai fuAìAc- 
rà , che gli A.ibilimenti c gradi d'onore , 

tut- 
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l» , In fatti quanto piA voi (i^te in nho , re q«e* Tani g onfi amèa t U * « «oberar qnel. 
e quanto pià circondato voi fitte c affé, le eempiacenne > die i^inoo fai fiel pria. 
Jiato da poniiai « i <nali fiatano i loro di. ctpio certe difiinaioai i « certi gradi ono- 
fccti > i loro onori, i loro caprìcci . i lo. reroii nel raondot oonieiolltaciii per f ono- 
ro iaterefli , !e loro fwfljoni e i loro viej; re non / fia molto di icnfo , quando pià 
tanto più fitte efpone a dardi dell' invidia* di tormento vi fi ritrovo che « Iplendo. 
della cenfura* e della maldicenza . Qiua* re: ìvm */l iUmiH»n,r etl/nmd», mU/dU 
to a Mosé non colli T efTere il condoctie. luitndp mtitr . ( «,v». ) 


ro del popolo di Dio ? Di qual panienea 

E oa gli convenne arraarfi per terminare il 
IO eorfo , e portare in fino al fine una 
qualità fi pefante I Avrefibela egli degna, 
mente (olleatata , e con una (aldiflinaa co. 
fiaaza , fé eon una moderazione cui gior* 
■almente quelli fpiriti indocili metceano a 
nuovi cimenti , non fi (offe come indnrato 
alla contraddizione e all’ ingiurie ? E voi 
otrete , o mio caro {Jditore * nel voftro 
aro, qualunque egli fi fia , elTere fedele 
a voliri doveri , fe non potrete vincere voi 
fieflo, non potrete tacere netl'occafioni , 
(è Boa potrete affogare i voliri rìfenciraen. 
ti , repriBìere gl'impeti del voftro cuore, 
ricevere mille difpiaceri e divoftrli ì Im. 
perciocché quanto piò grande voi fiere , 
quante più in fallo vi reca il voftro ono. 
ce, canto più farete invidiato, e per eoo. 
Ci^uenza tanto più findicato , contnriato, 
offefo. Se v' abbandonerete all' ecceffo delle 
voftre palTiOtti , le ftafie veftre paffioai vi 
(àranno di pena, fe le dooierete, vi làran. 
so dì peaa le paflìoni altrui . Comunque 
ciò fiau , voi mai non itfùggirece, che la 
flelTa eoU che v'innalza non Ila ciè che 
w* aggrava , e che le voftre croci non ven- 
gano dalla fteflà voftra grandezza . 

Condurre una vira ripiena di cure, e di 
cure travagliole, di cure inquiete, e delie 
quali non è in noftra balia lo fgravarfene; 
terza obbligazione degli onori del fecolo , 
Io vi dimando , miei Fratelli , e per non 
dire de’ Monarchi e de’ Sovrani , i quali 
ellì pure non vanno efenti da quella leue, 
ditcnii, qual Signore c'é oggidì , quai|^. 
drone , qual giudice , qual prelato, qual 
magillrato a cui come a criftìano non pof- 
fano applicarfi quel le parole di Davide: Tri. 
tulMtie o> 4ag«yli« invtatrunt mt 't { tf. ItS. ) 
le inquietudini e le anguftie mi fono ve- 
nute a ritrovare? Io non le ricercava, an. 
zi lludiavamì di tenerle lontane da me ; 
ma quella provvidenza adorabile del mio 
Dio , il quale ogni cofa difpone alla mia 
falvezza , ha loro dato ringrelTo nella mìa 
anima , e la folla de' travagli m’opprime: 
TriiitlMi» invtntruat mt . Senti- 

mento • dice S. Bernardo , atto a ribatte» 
r 


Finalmente aver irmpre la fua auinw 
«elle Tue mani , e (empre mai e^er io di- 
fpofizioae di facrificare cè ftelfo , o perla 
giuftìzia , a per la veri'^à quarta obbliga- 
alone degli nnori del mondo. Imperocché * 
direni, perché Iddio v ha datocotefto cre^ 
dito, perefiè v’ha collocato innanzi agli al- 
tri , fe ciò non é per fare a lui, quando la 
lùa caufa il richiegga , un facrifizio pii 
grande di voi ftelfi? IToi talvolta vi valete 
a %oAra difefa dei detto dell' Apposolo * 
che chi defidrra la più faota di tutte ledi- 
gaità , defiden un’opera lodevole e onefta : 
r^ifcàfatum dtférrat , ininm «por dtfidt. 
T 4 f . ( t. Ttn. 3. ) Ma S. Girolamo tofto vi 
chiude la becca col rifpondervi , che in que* 
tempi , ne' quali coA pattava S. Paolo , la 
più fanti delle dignità era la più proftima 
dili^izione ai martirio e alla morte . !• 
aggiungo al pcofiero di S. Girolamo ciò che 
voi forfè 000 avete intefo giammai , e ciò 
che egli é bene che una volta voi com. 
prendiate, che non c'é fuperiorità in ter- 
ra , non dignità , la quale indìlpenfabilmen- 
te non v'obbl^i a (irvi ia certe occalio. 
ni martiri della ragione e dell equità * 
martiri dell'innocenza, martiri della refi- 
gioni , martiri della gloria di Dio ; che voi 
allora fiere tenuti ad abbandonare tutti l 
voliri incereliì ; e che altrimenti , Cuctochè 
vi fiate di proieftioneCrifliani , altro reai. 
mente non fiere che mondani. e reprobi. 

Ciò è difficile , io vei confelTo ; ma dWot 
è giuflo , dice S. Ambrogio, che dopo aver 
ricevuto molto da Dio, voi fiate teautà di 
molto a Dio? Non cosi ordinò Iddio le co. 
fe colla fua fapienza , che foCe accoppiato 
l'onore alle cariche e agl'impieghi per ad. 
dolcirne le pene , e che folTero accoppiate 
le pene agl'impieghi , c alle cariche , peria- 
bandiroe la prefunzione e la corrozioiief 
Imperocché quefta è 1 ' idea che n’ hanno 
avuta tutti i veri fedeli , i quali nel/'a/tezz» 
delle dignità ove Iddio gli ha fatti filire, 
non fi iono mai rimirati , che come ollie 
viventi , per patire ogni cofa , per foppor- 
tare ogni cofa, per lacrificarli da per tut- 
to rPer fecondare i decreti della divina prov. 
yidcoxa fopra di sé ftelfi, e per adempirli, 
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Ora intorno a ciò elio mi replicate toì, 
.0 uomini del (ecolo ! con che giuftificate 
xoceAa vita neghittofa e fenca azione in 
poAi ch'efigono una rigilanza icnaa ripo> 
ÌOi e tutta la roftra attenzione ? PofTedi- 
tori pacifici t e idolatri vani d'un onere , 
^cJ di cui (plandore fi pafee la vollra vani* 
rà ,ma le di cui obbligazioni rendono atto- 
nito il voftro proprio gmore.: venite a con- 
templarvi nella tavola eh' io vi prelento, 
venite a.rawifar renorme oppofizion che 
vi fi feorge , tra ’l voftro vivere e i voftri 
poveri , venite a imparar ciò che efler do- 
vrefte , e a confondervi di non lo cftere . 
Sò che troverete feufe affai vane > sò che 
andrete inventando affai pretefti per per- 
fuadervi, che nell' efercizio del voftro mi- 
nifterio, gli altri effere deggiono contenti di 
voi , come voi lo flètè di voi medefigii . Ma 
difaminiamo flnceramente lai colà, e ragio- 
niamo. Stare inceffantementc occupato ne' 
fuoi diveitimenti e piaceri , e quafi non mai 
nelle funzioni del fuo impiego, fuggire un 
Travaglio di cui fiere' debitore al pubblico, 
che'l pubblico da voi efige, avere in abbor* 
rimCnto un'afliduitì neceftària, da voi con- 
fidcrata come una fchiavitudine , fcaricare 
lui dorfo altrui quelle cure, che. a voi pcr- 
lonalmente s'afpettano , e delie quali voi 
Aedo avete a renderne ragione r non poter 
dimorar colh dove convien che voi fiate, 
e trovarvi per tutto dove . converrebbe che 
mai non folle , rigettar qualunque affare 
che v’è di dìfagio e di fatica , benché Id- 
dio v’abbia fatto ciò che voi fiere, folo per 
efrerne-difagìati e fiancati, non afcoltar al- 
tri che la prudenza umana , né voler mai 
mateeevi a rìfchio veruno ,. nell' occafioni 
dove temete di perire , ma dove Iddio vi 
comanda che periate in quanto al mondo, 
e perciò che v' efponiate al pericolo, in una 
parola, non prendere dal voftro flato , fe 
non il dolce e‘l dilettevole, e lafciarne il 
penofo e'I tiavagliofo, fegreto infegnatovi 
dal mondo , C da voi si bene apprefo , e ciò 
non bada : rimirare con occhio indifferente 
ciò che dovrebbe dare a voi delle fante In- 
quietudini , e ciò che dovrebbe accendere 
tutto ’l voftro zelo , cioè quegli -ibufi che 
bifognerìa correggere, quelle violenze che 
bifogneria reprimere, quelle ingiullizic che 
bifognerìa riparare , quegli fcandali che bi- 
fogneria far ceffate, per Io contrario ufei- 
re con impazienza, con calore, con impe- 
to ne’ minori motivi , c in un pollo dove 
tuttavia è d’uopo dominare voi llefìò , ed 
circnic padrone, pvc tuttavia è d'uopo il 


moderarvi , il contenervi , né mai dare 
afrolto al fenfo, né mai farlo apparire; che 
diffiè'abufiirvi del voftro potere , per fod- 
disfare allevoftre nimiftì private, s a’vo. 
fin rifentlmenti , per autorizzare voftre 
vendette, per rendervi temuto in una cit- 
tà , per far patire a tutta una provincia , 
e nulla patire voi fleffo: tutto ciò, e tut- 
to quello ancora ch'io paffo fiotto filenzio 
( imperocché non mai finirebbe il mio dire, 
fe dir volefli quanto mi fuggerifee il- mio 
argomento , e toccare mille altri punti 
niente meno importanti ( tutto ciò io di- 
co, convenìrft a voi . E cotefto è ciò che 
da voi efige il voftro flato ? E perciò la 
provvidenza ha ftabilìto total diverfità di 
condizioni nel mondo, ed ha collocato gli 
uni fu la credenza come vali d'onore, la- 
feiando gli altri nel fango? Iddio fceglicn- 
dovi o innalzandovi ) ha egliintefo di man- 
tenervi nell' ozio , di farvi vivere nel ri- 
pofo, di fornirvi di tutte le voftre como- 
dità , d' abbandonarvi a voi fleffi , a tutti 
i defiderj*, e a tutte le paflìoni del voftro 
cuore ? Ha egli fabbricato il mondo fola, 
mente per voi? ovvero v'ha eletti perchè' 
governiate , e ben ordiniate lo fteffo mon- 
do ? bja per mantenere quell' ordine noi» 
ci fono per voi, né rifleftioui da fare, né' 
mìfure da prendere , né precauzioni da 
guardare, né rìfchi da correre, nè oflaco- 
li da vincere , né penfieri , nè follecitudi- 
ni , le quali fieno necelTarie. 

Deh , mio caro Uditore , diceva S. Ber- 
nardo con un fentimento d' umiltà ; ma voi 
con verità dire il potete: io fon la chìme. 
ra del fecolo.: CijìmtrM fteuU . ( Btrn. ) Im- 
perocché io fon ogni cofa , e non fon nien- 
te , o per dir meglio , io vo’ afeendere ad 
ogni cofa, e di niuna cofa adempiere l'ob- 
bligazìoni . Io fon nel magiftrato , e dal 
magiftrato altro non ho che 1' autorità t 
l'infegnC: quello è un eflerlo e non efferlo. 
Io fon nell' impiego, e nell' impiego altro 
non ho che le ricchezze e ’l fallo ; quefto è 
un efferlo e non efferlo . Io fon nella Chie- 
fa , e d' Ecclefiaflico altro non ho che '1 ca- 
ratccre x l'abito ; e quello è un efferlo e 
non eflerlo: Chimtm ftculi. O bello fpetta,. 
colo.' profeguiva il medefimo Santo Padie, 
parlando di certi miniftri di Gesù Grifto ; 
o bello fpettacolo/ vederli impegnati nella 
Chiefa , e a che fine? per raccoglierne le 
rendite, ma non mai per fervire all'alta, 
re , non mai per alTìflcre a’ divini uffizi , 
non mai per l'occorrere a’bifogni de’ poveri , 
non . mai. per attendere all’ iftruxioni de’ 

popo- 
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popoli I oon mai p^r impiegare ad edifì> nevoli; nuH'altro richiedee che re(Terra> 
car 1‘ anime affidare a loro dalla provvi- gionevole , per ben incenderne l'obbliga* 
denza . E che fono cofioro ? ben dirlo e' rioni. Diéngannateci , Signore > delle falfe 
non fi può ; conciolTuchè per parlare con idee delle cole cheabbiam noi , e co' lumi 
proprietà, non fono eglino , nè del feco. del voftro Vangelo fgombrate gli errori ne' 
lo , nè della Cbiefa , nè della toga , nè quali noi filmcaduti per la corruzione del 
della fpada : chìmàra fuuVt . inondo. Non permectece che un lamposfug. 

Apriamo gli occhi , o miei Fratelli , gevole di luce ci abbagli , nè che onori 
apriamoli oggidì . E voi , mio Dio , per morcali e momentanei faccianci perdere 
infegnarci a ben ufare gli onori del feco* quella gloria immortale, alla quale voi ci 
Io , infegnateci folamentc ad effere ragio* chiamate , e alla quale conducaci . ec. 

P R E D I C A 

Nel Giovedì della feconda Settimana. 

Dalle RìccbcT^e. 

Fadlum eli autem ut moreretur mendicus, & porcaretar ab Angelia In finun 
Abrabx. Mortuus eli autem & dives , & fepulcus eli in Inferno. 

Or addivenne 7 povere morì , dagli Angeli fu portato nel feno d' Abramo , 
Morì pure il ricco , e fu Seppellito nell' Inferno . 

San Luca. cap. i6. 


U N povèro glorificato nel Cielo, e 
un ricco feppellico nell' inferno, 
un povero nelle mani degli An- 
geli , e un ricco nel poter de'de- 
non); un povero in feno alla beatitudine, 
td un ricco in mezzo alle fiamme: non è 
ella , dice Sant' Ageflino , una divifione 
mirabile, e da fare che fi difperino i ric- 
chi, e i poveri s'infuprrbifcanof Ma nò, 
foggiugne il Santo Dottore , voi ricchi , 
e voi poveri , non ne face una tal -confe- 
guenza : imperciocché fe v' han de' ricchi 
nell' inferno , vi fi vedranno ancora de' 
poveri ; e fe v'han de' poveri nel cielo , 
tutti i ricchi non ne faranno efclufi . Non 
oe cerchiamo altronde le prove, che dallo 
fleffb Vangelo del ricco malvagio . Mira- 
te Lazaro , cui egli fpregiava , e cui ne- 
gava que' bricioli fieni di pane , i quali 
cadevano della fua menfa . £' vero , egli 
è un povero , portato via di pelo dagli 
Angeli ; fatlatus ab Aitgelijf fau- 
tir , ( jtugull. ) Ma ove è egli portato f 
nel feno d'Àbramo, di quel ricco, il qua. 
le per tefiimonianza della Scrittura , pof- 
feJeva beni immenfi; Qw fablatus ijlì in 
fioum Ahraha. (Utm.ì Eccovi dunqucin- 
Qunraf, Bourdalovt, 


Cerne nel foggiorno della gloria , e nn ric- 
co e un povero; o per meglio dire , tutti 
e due ricchi , tutti e due poveri ; tutti e 
due ricchi di Dio , e de'ceforì della fua 
grazia; rutti e due poveri di cuore, e fiac- 
cati da' beni della tei tu Ambo Dto divitto, 
ambo (firitu faaptret . ( idtm. ) E io vi di- 
co ciò, conchiude Sant'Agofiino , accioc- 
ché nè da' poveri temerariamente i ricchi 
fi condannino , nè de' ricchi si agevolmente 
perdali tutta la fperanza. Coiiclufione miw 
rabile, e contra la difperazione degli uni , 
e contra la prefunzione degli altri. , 
E' convien dopo tutto ciò confeU'are, o 
Crifiiani , che le ricchezze fono maggior 
ofiacolo alla falute , che la povertà ; e 
tutti fumo tenuti a conofeere che '1 Fi- 
gliuolo di Dio ha canonizzato i poveri, e 
ha fulminato contro a' ricchi li Uia male- 
dizione. Noi fappiammo con quii termini 
eglifen'è fpiagato. e quinte volteeglici 
ha fatto intenderne, che egli era, fe non 
impofiibile, almen difficilifiiiTio ad un ric- 
co l'entrare nel regno del cielo ; §luam 
difficili fui fetuniat habtnt > introibunt in 
rignmm Dii ■' ( Lue. li, ) Ma donde può 
naf'cère quella fomnu difficulcàf Diciò io 
L deb. 
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iebbo iSruìrTÌ I dappoiché falutita avre* (ima airingiuftìcU; td Eccovi l'ofetto dal* 
no Maria, dicendole. Hvt ììmì» , la concupifcenza degli occhi,', ch'è la pri* 

ma verici . Io dico , il poireOb delle rie* 

F ra tutte le idde le qnali poffìam noi ebezze gonfia naturalmente un'anima vana, 
concepire del mondo profano , del e nulla è pià proprio a ifpirare in lei ciò 
mondo pervertito e corrotto , del mondo che S. Giovanni chiama fuperbia della vi* 
riprovato da Dio , la più giulla , a mio ta , feconda verità . Io dico alla fine , il 
credere, fi è quella che ci dà il Difcepolo mal ufo delle ricchezze è quello che nu. 
diletto S. Giovanni , quando ci dice, che tre in un cuore l'amor del piacere, e fo- 

? ^uanto c'è nel mondo, tutto è o concupì- menta la concupifcenza della carne , cerza 
cenza della carne , o concupifcenza degli cd ultima verità. Attenti , miei cari li- 


occhi, o fuperbia della vita: Omne fuodìn 
munJt tfl , ctncufifc'nt!» efl occulorum , tin. 
*Hfif Cinti» csrnis , ó* /nitrii» vii», ( i. Je. 
a. ) Concupifcenza degli occhi , la quale 
ifpirando all’ uomo una fegrcta naiifea di 
ciò che egli ha, gli fadefiderare e procac- 
ciarli ciò che egli non ha . Superbia della 
vita , la quale follevando I' uomo fopra di 
sè fteflo, gli fa vilipendere ogni altro, e 
dimenticarfi delio (ledo Dio. Concupifeen. 
za della carne, la quale cogli allettamenti 
del piacere feduccndo la ragione, rende T 
uomo fchiavo de' fuoi fenfì . Eccovi , dice 
S. Agodino , le tre malattie contaggiofe , 
le quali li fono fparfe ne! mondo , e ne 
hanno infettate le parti più fané. Concu- 
pifcenza degli occhi, cioè deCderio di ve- 
dere , il che b la radice di tutti i mali , 
ma fpezialmente dell'ingiudizia . Superbia 
della vita, laquale è l'inimica della cari- 
tà , e che infìoo all' empietà ci conduce . 
Concupifcenza della carne, donde nafeono 
le padioni impure , e gli eccedi più ver. 
gognofi provengono. Or io ritrovo, o Cri- 
Aiani , che le ricchezze , per 1 ’ abufò che 
ae fa il mondo , fon di materia a quede 
rrefeiagurate concupifeenze ; e che la più 
universale ragione, come la più naturale, 
-per cui gli uomini fono ingiudi, fuperbi, 
fènfuali, ella Gè > perchè eglino fon ricchi , 
o perchè hanno )a padìone di edere tali , 
Imperocché , per palefarvi il -mio pen- 
fiero, e dargli qualche ordine, col Grifo- 
Aomo, tre cofe nelle ricchezze io didin- 
fuo, r acquido , il podedò , e l'ufo. Ciò 
podo, io formo tre propolizioni , le quali 
tre verità indubitabili mi fon parute , e 
dalle quali a voi $' afpctterà il raccorne 
gran frutti per la riforma de'vodri codu- 
mi. Perchè io dico, 1 ’ acquido delle ric- 
chezze nella pratica del mondo è ordina- 
Tfamente un' occafion d' ingiudiziar o per 
meglio dire > il dedderio d' acquidar ric- 
chezze , quando regolato non (ia'da uno 
fpirito crlÀiano 6011*0 una difpofiziooprof. 


ditori , a quedi tre punti di morale . L* 
uomo ingiudo del fccolo , perchè vuole a* 
cquidarc i beni della terra,- l'uomo fuper- 
bo del fecolo, perchè poflìedc i beni della 
terra j l'uomo voluttuofo del fecole ; per- 
chè fa un ma! ufo de beni della terra. Tre 
caratteri del ricco mondano , i quali for- 
mano- ia divillone del prefente difeorfo . 
Ma a quedi tre mali qual rimedio. Quel- 
lo dedò che trafeurò il ricco malvagio , 
cioè a dire la llmolina, conciodìachè bada 
ben comprendere l'obbligazion della limo- 
fina, per edere più moderato nel defiderio 
delle ricchezze , più umile nel podedò 
delle ricchezze , più fanto nell' ufo delle 
ricchezze. Quedo è tutto il fuggetco dcL 
la vodra attenzione. 

PRIMA PARTE. 

E Gli era malagevole a S. Girolamo, nall' 
odante tutta fa fua autorità ., il non 
incorrere nella cenfura de’ricchi del Ceco- 
Io, allorché generalmente pronuoziòe fen- 
za modificazione veruna , che qualunque 
uomo ricco, è ingiudo per $è deflò, o e- 
rede'dell' altrui ingiudizia , ed iniquità t 
Omnii diva »mt inijnnt tfi , »ut h*rn ini- 
fui ,■ ( Hier, ) Queda propofizione fempre 
dura, edodiofa, alcuni anche per indifere- 
taeper falfa l'banno condannata, maiodu- 
bito che, in condannandola, non abbianla 
confiderata con lumi cosi puri , e con un 
fentimento cosi lòdo e cosi efatto , come 
quel Santo Padre , in cui 1 ’ uno de' fuoi 
propri caratteri è data la conofeenza c la 
pratica del mondo. Ora quanto più s’ en. 
tra nel fegreto e nella conofeenza del moa-' 
do, tanto più redafi perfuafo, che il Santo 
Dottore ha dovuto parlare cosi , e che ci 
fono pochi ricchi innocenti , pochi la cut 
cofeienza debba edere in calma , pochi e- 
fenti dalla maledizione a cui fembra che 
queda propofizion il condanni . Io me n’ap. 
pello aJla vodra efperietiza . Scorrete le 
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lift, é le famìglie ragguardevoli per rie- 
cWzze, e per facoltà, quelle ftefl'e, iodi, 
co, le quali vantanfi d’eflere le più onore- 
volmente ftabilite , quelle ove per altro 
fStmbra regnare la probitàeaocbe la religio- 
ne: fé voi falite infìno alla fonte, donde è 
venuta quell’opulenza, una agraode (lento 
ne troverete , nella cui origine e princi- 
pio non li fcuoprano cofe da far tremare . 

Senz'altra ricerca, che di ciò oh ’d (lato, 
adì ciò che tuttavia è pubblicamente pale.- 
fé, una a gran penane feorgerete , ove non 
diaG a dividere una fiiccedìon d'ingiullizia 
■gualmente che d’ eredità < vale a dire , 
ave laaleacà d’un padre, per efsmpio, Da- 
ta non fia fondamento alle fortune d’un fi- 
gliuolo, ove le frodi dciruno- non> abbiano- 
fcrrito ad arricchire l’altro , ove la vio- 
lenza di quello non abbia cagionato 1’ in- 
nalnmento di queflo. Voi ravviferete con 
irt>avenco, chetaluno ìlquale inoggilitie- 
neper uomo giuDoe retto , e poDéDòre leg- 
gittimodi ciòche i fuoi maggiori gli hanno 
trafmeiro, innanzi a Oioé così carico del- 
le loro iniquità e peccati, come in quan- 
to al mondo è doviziofamente provveduto 
delle loro rendite , e dei loro lelori : o«. 
»Jt divet AHt inìfUMs »mt htrts inìfuì. 

lonò, CriDiani, qualiconfeguenze quin- 
di li cavino. Io vòquali agitazione quali fcru- 
poli io metterei nelle coftienze di tutti quan- 
tii ricchi che m’afcoltano; s’io li obbligalTi 
apenetrare il fondo di quello abillb, e a for- 
mare il procedo contro a sè II e di , per di- 
(àminare infin dovea arriva la loro obbti- 
gizione. OpiuteoDo ioiò, da quali errori 
liiafcino preoccupare il più df'ricchi, fal- 
famence perruafi che in qualunque maniera 
tempo fa fienfi acquidati que’ beni che in 
oggi polTiedono, a loro non- toccai! procef- 
làr la memoria de’loro antenati: che l'efi. 
gere da'figliuoli una tì fatta inquilizione , 
egli d un porre' folVopra l'ordine' della fo- 
cieià, che fa vi fi comraifero de’ peccati,, 
quelli fon perfonali , e che non oDante i 
dubbjpiù violenti, che render potrebbono 
lófpetti i maneggi di coloroa cui Ibn fuc- 
ceduti, la buona fedeè ad edi loro'in/uogo 
d'an acqiiido legittimo , fu cui hanno il 
diritto- di ripofare. Errori da non potere 
falvarfi nelle maflime della vera religione, e 
tuttavia fon di pretello a tanti ricchi del 
mondo per affógare ogni fuo rimorfo . Ma 
guiia coloro, fe preoccupati da una cieca 
cupidigia che gl' inganna, in lina cofa di 
ttoco rilievo arrifchiano gl’ inceredì della 
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loro falvezza; Òguai • mé, feper una 
compiaetnza, e non turbare laìoropace 
bugiarda, io diflimulo verità, lo quali tut- 
tocbèaraare efpiacsnti, li debbon falvare. 

Siane, CriDiani , che fi vuole, egli èurr 
oracolo proferito dallo Spirito Santo, eav-* 
verratofi per 1' efperienza di unti fecolv 
che chiunque vuol arricchire , cade nelle 
reti del demonio , es’allaria in mille defi- 
deri non chevani, epernìriofi, che lo pre- 
cipittan finalmente neirabiltò della perdi- 
zione e dannazione ererna : 3**' vtlHHt di 
vitti fieri , incidMnt in. tentaliintm , éf in l»J 
^utum dìnttli , àrdtfldtria mn!t» inni ili» 
»»tiv* , «ma merfunt Ittmlnei in inttritum 
(i.Tiaa.ó.) Così l’ha dichiarata l’Appoftoio 
nella Aia prima EpiDola a Timoteo. Sovra 
il qual palio il GrifoDomn difaminando in' 
particolare quali fieoo quedi defideri , e ra- 
gionando fecondo i principi della morale 
edella fede, oD'ervò che quefio infelicede- 
Diao , equeDo caratrèée d’ ingiuDizia e di 
riprovazione congiunta alle ricchezze del. 
la terra , nafee da tre difordini , da cui 
dirado avviene che nella brama dell’acqui- 
Dare noi ci prefervìamo . Attenti di gra- 
zia alle riflelitoni di qiieDo Santo Pidre 
elle fono ugualmente efficaci, edìllvntive. 
Imperocché fi vuol eflcr ricco , a qual fi 
fia prezao; fi vuol elfet ricco, fenza pre- 
fcriverC ncDun termine^ efi vuol eflér ric- 
co in poco tempo. Tre defiderj atti a per- 
vertire i Santi, tre attofficate forgenti di 
tutte queir ingiuDizie , end’ è ripieno ii 
mondo. Una femplìce fpofizione ve ne fa- 
rà conofeere gli effetti funeDi , e feopr,- 
ravvene la malignità. 

Tilun vuole arricchirfi : eccovi il fine 
che fi propone , e a cui alTolutamente fi de- 
termina. Inquanto a’ mezzi dappoi fi pen- 
ferà; intanto il capitale fi è, egli dice, (’ 
avere con che portarli innanzi nel mondo, 
conche fare qualche figura nel mondo, con 
che mantenere il fuo porto nel mondo , con 
che vivere agiatamente nel mondo j e ciò 
rimirafi come il termine de’. fuoi defiderj . 
E’vorrii giungervi pervie onefte, e npor. 
farne ancora l’approvazione pubblica , fc' 
forte mai poflibile: ma in mancanza di que- 
lle vie onefte egli è fegretamente difpoft- 
ad appigliarli ad altre vie , niuna ecce- 
tuandone per arrivare al termine delle fuo 
ptefenfioni . O clvei , tlvei, futrinja pecu- 
nia primmm efi . Virtm fefi aummot (nerat.) 
Cosi parlava il Satirico di Roma ,' rìn- 
facciandu a’ fuoi' conci ttadiai la deprava-- 
L, Z- zioa- 
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tionede'ioro cofiumi» C perchè i ripiglia S, toche e^i vuote arrlccfiirfi > ntenté aravvi 
AgoAino, trattando^ di correggerei noftri, cheoon intraprenda > niente che nooprefu» 
Don afcolteremo noiquefli fav)dcl paganefi- ma e(Tergli dovuto , niente che non fegli ere-, 
ino? O anime veniali e ìnterefl'ace< efclama- da permeffo. S cgli cdebole e timorofo, e’ 
va quel Pagano , udite 1’ indegna lezione farà frodoicntoe ingaonatorets'eglipofiente 
che vi fa di continuo la vollra avarizia, e e audace , «Tara crudo ed empio. Sìgnoreg- 
cui non v'arrofTice di feguire: la vìnti do- giatoda qucAa pallìone , non s'aAerrànè dal 
po te ricchezie , ma le ricchezze avanti profanno, nèdalfacro, non la perdoneràa- 
qualunque altra cofa. Quando noi n’avrcmo glillelil altari. Il patrimonio de'poveri di- 
allora penferemo allo Audio della fapienzat verrà (uo, e fepure ha qualche rimafuglio di 
ma alla fapienza egli è da anteporre la cura cofeienza, troverà Dottori che l'difendanot 
dell'arricchire ; fenza ciò la AeAà fapienza cd anche ne inventerà a fuo genio. 4fcon- 
difpregiafi , e vien riputata pazzia . Cosi derà loro il fondo delle cote, leefporrà fol 
voi ragionate, e tutta la voQta filofofia a dimezzate, e co'fuoi artifizi e rigiri n’eAor- 
queAa dannevote conclufìon fi riduce: Rtm, cerà decifioni favorevoli, e loro malgrado 
fipeffit , rtSf, fintn, rtm, li farà mallevadori della fua iniquità . Se 

(Jiitm.) Facciamola noAra fortuna , aumen- se feandatezzi pure il pubblico, egli avrà 
tramo le noAre rendite, accumuliamo de- uncoufiglio dacuì fi terrà ficuro. Alla fine 
nari; denari, fe mai poAiamo , leggitima- che che fe ne difeorra, e' giugnerà a'fuoi 
mente I fe nò , denari a qualunque panto , a fini. E’ vuole efler ricco, e aflblutainente 
fpcte di tutto rrimauente , denari. Gofi lor lo vuole: M.tm, rtm, m»4o rtm, 

dava a conofeere li corruzione de'loro ciio- Non folamente egli lo vuote, ma fenz» 
ri; C l’mio dolore fi è , che queAc parole pre- prefcriverfi termini egli lo vuole . Avvi 
le con ditta la loro energia, anche oggidì altro defiderio così Mricolofo , quinto ir- 
convengono a un tuillion di criAiani , iquili ragionevole e pazzor Imperocché quai fon 
altia religione non hanno, falvo qiicAa : itfM oggi que'ricchi , iquali regolando con una 
fi P'‘!fi> ì rtcPf i fiittn, fUHumgut mtitrtm, fivia moderazione la lor cupidigia , pwn- 
E'iion lafcia di tertireuna fegreta ripugnan- gan termini alla loro fortuna ì Quai fon 
cadi fervirfi di mezzi ignominiofi,. ma al di- que'ricchi, iquali contenti di ciò, cheha- 
fpctodiqucAa ripugnanza ifpirata dall'onore Aa , e portando più altoilor penfieii, di- 
ecui non può fpegnere insè Aeflb, ha egli cano; AhbaAanza ho di beni in terra, egli 
via piùdi Aimoli , epiù diavidità; e fucce- è d'uopo ilproccacciarfi que'tefori celeAiali 
de ciòche foggiugne il GrifoAomo, che 1’ i quali nè vermini nè tignuole confuroano è 
defiderio del fine trionfa dell'ingiuAizia del Invano loro fi rapprefenta, che l'aere tai 
mezzo : .Ti n<» , jmrcuir.jiitmtJt, rtm, limiti a sb Aefib , cgliè un certim nocon- 

Or fupponiaino un uomo in iinà difpofi- ctafTegno d’ una mente teda e aflennita . 
zìone sì fatta: che non farà egli: che cofa Invanofi dà loro a divedere la pazzia d'uB 
il raffrenerà < quale cofeienza non anderaffi uomo, il quale avendo infiniti i fuoi bifogni , 
egli facendo a quale tentazione non tro- ba immenfi , ed infiniti i (boi defidcri; limite 
vcraAì egli foglietto? inquieterallo lo fcrupo- a colui , del quale favellava il medefimo 
lo deli'ufura.^ fgomcnterallo il nome di con- Autore profano, che avendo un telo bic- 
tratto illecito, e limoniaco; mancherà egli cbìero, ccrcaA'e, per riempirlo d' acqua , 
d’ingeg.io per mafeherare c palliare un la- un gran fiume, e non una fonte . Invano 
droneccio ? faregii penofo il cercar fpeziote loro fi dice coH’EcclefiaAe , cjie queA'ardor 
ragioni perautorizzar l'eArofioni e te vio. di raccorre e accumulare, e pura vanità > 
lenze s'egli è in unquatehe uffizio, arrofTì- e afflizione di fpjrito; che nella AeA'i cu- 
*'aAi de'guadagnifordidi e ignominiofi al fuo pidigia, ficcome in ogni altra cofa, deeeC. 
minifiero? s'egli efercita la mercatura e '1 fervi un fine; e che uno de'più evidenti ca- 
. traffico j^Aimcrà delitto la frode e lofpcr- Aighidi D.ocontra de'ricchi avari glifiè, 
giuioè s'a lui lon affidate te foAanze d' un che tuttocchè fieno neH'opulenza , niente 
pupillo, temerà egli di maneggiarle a fuo meno temono la povertà, e che quanto più 
profitto? s’cgli maneggia i denari pubbli- hanno acquifiato, tanto più bramano d'ac- 
ci , ffimerà egli peculato quegli inganniebe quiAare. Invano loto fi fa conofeere , che 
vi commette.^ Nò , miti cari Alcoltanti, fiinpre ammucchiando roba fopra roba , 
nulladi tutto ciò farà baAevole di ritener- non fono perciò, nè più amati, ni più (li- 
io, cfoveiKc neppure di turbarlo. Nel pun- mati, oè più onorati nel mondo; cheriem- 

piu- 


pÌ8t»«I>e IbUaBO dos «notài* le «ifuR; stàr ' aoaafcoleas<}e iSe^ r»«tlbÌEÌoae fmeufari- 
oecefiàrie, ciAciie toh> fopràvaciei i oonrii eilj^anii* f&mpre ouòrì ^ogetti * « co». 
&«ivere»è icon piàidr piacéiC) nècèi»{>lù oepifce alcreideè pe«-J'ingrandime«(o c^t. 
di ik)k<zea>;' eche ratto l'e&tto di qoeiie h ika cala. E ci6 perche aranitiface 
{rudi riochenfr ^li fi è » tli tirar lai» -prefiiooO'dellò Spirito.Sanco: ^mìs Ufit 4e 
iddoflb l'invidia, l’tadignaeioae , e l'iodio far ìttr elmmutà {Aid.) Perichè Icfiefl'e pie- 
■oiverraJe : inolia di ratto cih li commoo* tre delle quali cocefta cala 4 fabbricata , 
«e. Aocefi d'avara ettpiditi fegretameotea grideranao vendetta e i legni adoperati 
ìè fielTi Tifpondono , che a bene intender., nella Tua coftituzione, reoderan teAitnoni- 
ia» niente è a lulfictenza , non mai-fi ptib anta controdi lui.* b» Ugamm^Maliutér )tm~ 
avete troppo: che gli uomini fol tanto va- Bitrmt td^cìtmm (Aid. ) 

gliono e tanto fiimanfi , quanto è ciò che Finalnieace egli vuole arricchirfi inbrie- 
banno; che egli è un diletto in una piena ve fpazio di tempo ; e perché Coh vi ha 
nefle il fare la fila raccolta i che folo ad ceni fiati, certe coodicioni , e certi im- 
Bo'anima timorolà , e ad una debole cofei- pieghi , ne' quali per vie corte e compeo- 
enci fi conviene il filTare i fuoi defider];. diole ciò fi può;. centra tatti i principi e 
MalIiiBe ebe gl’, indurano , e dalle quali fi tutte le ce^Ie della. CrifiiaBa prudenza a' 
lafdano'in sì fatta guita preoccupare, che ambilcono quelli fitti , cercanfi queAecon- 
«tlla piò fgaoMrli li può- Or figuratevi qM- dizioni, «proccuranfi qucAi impieghi . Ar- 
.Ji ingiuAixie ftrai'cjnafii dietro qurAa afre- richirfi con ira largo' ril'parmfo , o con un 
nata pai&oae . Immaginatevi , di quali vef. afsiduo travaglio , eli' erano 1' arti aotU 
fuioni , di quali oppreffiooi, di quali vioteo- che, ufate nella femplicità de'primt feco- 
te formata eflér debba la fua comitiva . li , ma a' noAri dì fi fono feoper-te Arade 
E ciò fece ebei Profeti accelidailoSpirito acooraiate, e aliai piò comode . Una C«m- 
di Dio pronuoiiaron anatemi fpaventevoli iDifsion che a' efercita , un ricordo che fi 
coftcrò a queAa ùme divorante: dà, un partito in cui a’ entra, tnill’ altri 

twjaaghù dumtm addtmmmf éf agrmm agre mezzi ben noti » voi , eccovi ciò che la 
ttfnlatu \ num^uid AAhmtitit i» mt~ iollecitudine e T impazienza ha poAo in 

di§ ttrraì Ecco nulla piò forte e tifo. In cA'etto coti fi fanno 'progrefai mU 

piò eloquente di que^ parole? Guai a voi, rabili, così yedefi fruttificare il cento per 
«hegiugnete cafe a cafei-eredità a eredità; tino, il Tuo talento e la fua ioduAria, co- 
gliti a voi la cui, vicinanza perciò folo é te. ai in pochi anni, in pochi inefi trovafioer- 
aiuta.,, ceke co'voAri odiofi acquifii trovate tnao trasfigurato, e dalla polve in coi an- 
illégreto di cangiar (ondi menebe mezzani dava ferpemio, bevali iafin lòvra il pU 
iograndi & ampi dominj; vi pretendete a- nacolo. 

daoqoe d’abjtarò voi (òli nel mezzo delia Egli è dunque di fede, e CrHUanà, che 
tetra f Ma perchè, dice un ricco, non mi chiunque*cercadi preAo arricchirfi, non fi 
lipecmecterà l'accrelcere il mio fondo? e «onferverà innocente: Sui fijliuat ditari , 
perché pagando bene ciò ch'iaacquiAato , e «e» irtt inuaetnt . (frtv.ti. ) Egli è lo fief. 
non (scendo torto a chi fi fia, non avrò io il fo fipirtto-Santo che 1' alFerma , e onaud' 
diritto d'allargarmi f Torno a dirlot guata .anche e' non I* affermaflé , li prova c evi. 
voi i Va vAìt . Guai , perchè voler lèmpre dente . Perchè egli è quali impercettibile 
allargarci , e non nuocere a nifinno , elle efempio che con utile , e rendite rego* 
fon comunemente nella pratica dueniolon. late facctanfi in un moasénto foctutie fimi, 
tà contradditorie. Guai, perchè coteAiac. là a -quefie di cui noi ragioniamo; e che , 
crefeimenti fono Aati quali lèmpre e quafi fecondo il precetto del fiattìAa, plgliandn 
fempre faranoo logiuAi , fe non verfo colui ciò foiamence eh' è giufto , arrivili a un* 
da cui comperate 1' eredità , almen verfo opulenea, che alzata e conmiuta apparifea 
colui , a Tpelè del quale voi la pagate: Va quafi nel punto QelTo che k ne vi^ro le 
fzi umltiplicat nm /«« (hA. a.) Guai all' fondamenta.. Egli è dunque da credere che 
uomo., al quale. inoefl'antemeote vuol mul. l’iofedeltà, pur nou.^Z la fraude , Gàivn. 
ti^licar le lue rendite ; pcaobé < mulcipli. nuta in fuo foccorfò, e che alla cupidigia 
caodo il Tuo , vi mefcola infallibMmente abbia dato 1' ali per fate . fpiccar un volo 
quello del proAìmo \,Va qui ttngrtgat uva» ai rapido 6 al veloce. 
titiam damai fata , ut fit ia txcilfa aidat . <^uefia , voi mi direte , è unn condanna 
/>au (Aid. y. Guai alluomo, U quale altri di moki «omini d' onore . £ io tifpofido: 
- patera/. Baarialtvtt L J i* 


Delle Kiccbeì^e. 

fp pr{mo luo^e rotttbbeTi efainlDue > quii mo in un delle £ufc.,!etMrè 
. AetiocpteAi pocqini d’opore, eia qual Tea* 
a> uoptini d’oporp s’appejlaao; fecondarta- 
neoteram^ non a'arpecc* il condannar chi 
che fia t ma .egli i dovere del mio minifle- 
ro refporvi i facri oracoli della parola di. 
vioa. decoloro phe yoi chiamate uomioid’ 
onore; croy^nG dji me eondanoati , quelli 
appunto avete a rimirare f ma comunque 
ciò GaGj ella è un' incontraQabile verità ; 

Qui f*jlì»at ditarf , n»»tr‘t iantetitt, (frav, 

*$.) qualunque volta uno affettarO d' ar. 
ricchire ; piò mai noa fa fenaa peccato , 
anche per giudipio del mondo fteflb ; non 
che per quello di Oip, 

E pure, miei cari Afcoltaoti , talli l’o. 

Aìnaciope del fecolo. Per divenir rioco in 
J^riere tempo, abbandonaG rinnocensa, ri*’ 
iiunziaG allaprobicà, gittaGvia inGp l'urna* 
nicà ; divorano le foGanee del povero , ro> 
vinanG la vedova e rorfanpllo^ e (bveote 
apprelTo di ciò , con una grolTa ipocriCa , 
divienG, oper meglio dire, Gfa il divoto, 
quaGcbè la divozione, la riforma fopravve* 
nendoalln ingiuGinia, fensa ripararla, co- 
prilTe il tutto, ripuraGè il tutto , Egli ^ 
dunque da Gupìre -ebe '1 Figliuolo di Oio 
rimirando tutte queGe fcelleraggini , ri* 

{trovate *bbia le riccbezge , nel Tuo Van- 

f elo, ni pii ièmplipemeote riecbezse ab- 
tale chiamate, ma ricchezze d'iniquità ? 

(f.$fc,i6.) Egli idun* 
que da dimandare perchi il Salvio il lumi* 
nato dolio Spirito di Dio cercglfe da per 
tutto un uomo giuGo , il quale non fuGe 
nndaco dietro aU’oro e a|Ì'argentof perchè 
il conGderaflTe come uq uomo mirah>lo , 
volendo farne il ftio elogio , canonizzan* 
dolo anche vivente ? tfi hit > ó* /«n- 
daàimttr tum ? f$cit tium afiraiìU» mvHa 
fttm. (Sttitf. ^i.) Ma ripiglia 5-AgoGino, 

?’^li è raro il trovare un' uomo che Ga 
giuGo , per non cGerG mai {afeiato pren* 
dere dallo fplendore dell'oro e deirargen- 
to, quanto ^ri, non diri malagevole, ma 
impoflìbile, che un uomq larciii prendere 
dallo fplendore dell'oro e 'dell' argento , e 
ael fno e Aere di giuGo Gmantegnaf yuoi 
fu , 0 uomo del fecolo , moderar coceGo. 
dcGderio ingiuGo } comptendi robbligagio* 
oe delta li mpG na . Comprendi, iodico, che 
quanto .pii avral^ tanto più farai tenuto a 
dare e a.fpargere; e' converrà che le tue 
limoline ctefeano a proporzion delle tue 
rendite, e intorno a quefta propordone tu 
farai giudkoto . Goti ragionava S, Zizolo* 


Imderocclii , 
diceva quel Santo Padre « o tu lèi ricco e 
bai del mverchio,' e allora coteAofovercbio 
non è per té , ma per li poderi ; o tu fei 
in una mezzana fortuna , e allon a che i. 
ne il cercar ciò che nont'è lecito confer. 
vare per ce ì DJgmatJ» mo , oot dnw/ > & 
dth* fattrt (fn»dfrutftmmtfi\ »mtadkutH~ 
nmif , dtitt^atrtn fu»d fraga tara ^ , 

adii. Canìfiii.) CIm- 
Boque daqueGa verità imporcaote «cGeriGì 
convinto, temerà d’aquiGar beni, mifeam- 
bio didcGderarli. AcquiGodi ricebezre ,oc* 
caGon d' ingiuGizia: voi 1' avete veduto . 
PpGeGo di ricchezae, origine di fuperbiz, 
nella feconda Parte voi lo vedrete, 

seconda parte. 

N Onfeoza ragione TAppoGolo, ferirei^ 
do al fuo difcepolo Timoteo, e inC;. 
gnandoii a formare i coGumi de’ primi fo» 
deli , fra 1' altre maGìme che egli Gabili. 
va, e nelle quali e'volevali ammaeGraci « 
fpezialmente gli raccomandava 1' ammoni, 
re i ricchi del mondo di non eGer fuper- 
bi ; DivitHiti ha]itf fumli fratipa fuilmta 
fff» fapara. ( i. y;«. #. ) <^ali dicendogli , 
fecondo lafpiegazion delCrifoGomo; Nul- 
la è più pericolofo a un priGlano , che '1 
potléGo delie ricchezze $ e faeeG'e fi cielo 
che la povere^ evangelica fuGp il patrimo- 
nio di chiunque profeGa fi Vangelo , Ma 
te per ordinedi phi ci regge, e perdifpo. 
Gzipne della provvidenza egli avviene ebo 
GanG de' ricchi fra poi : alroen parla con 
eGb loro come uomo di Dioj e io vece 4* 
adularli intorno la felicità del loro Gato , 
coGrigneli a umiliarG e a tremarp , alla 
viGa delle calamità , che lor fovraGano , e 
fon lor vicine. E' conofeeva, aggiugoe S. 
AgoGino , che lo fpiruo del criGianeGmo 
è eGenzialmente oppoGo allo fpirico della 
fuperbùi e dall' altro canto noo ignorava 
che lo fpirito della fuperbia fenza nn mi- 
racolo, ì come' iofepu'*hile dalle ricebec- 
ee. Perciò ulava con tanto di zelol'auc»- 
pità datagli da Dio , per fottomettere à 
ficchi del fecolo a queGa finta legge «di- 
vina , ordinando loro i| non aver lènti- 
menti troppo altieri , e '1 non abufàrG del 
loro Gato a diipregio della lor religtone : 
Dàvkiiaa h»im fatuli t^atìfa fmkliaaa namfagm 
fara. 

In cGètto , Q CrìGiani , le ricchezze di 
fna natura ifpirano , fpezialmente a uor 
qaor vano e pica di lè GeGb , dne fenci^ 

mea- 
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■tati (Torgogf]»; Ilprìno i risiurtia agli d'o«ni fuo movlmfeneo; t! non edéndorml 
«xniai, fofra de'quali ftitnaft il ricco d'a> umile per bifogno e per neeeflìtif perdo)' 
ftrf il «Uricto di iblievard > il fecondo èri- vere nè per pietà giammai non l'è . 
gtiudoaDiOf iiguale intieramente nooco- Veder qualuntiuc perfonaa fuadipendea- 
Bolce« e di cui {embracbe egli abbia fcoilb aa, cioè a dire^ rederfi ricercato da tut- 
ilgiogo. Onoglio verfogli uomini ; che noi ti^ temuto da tutti/ ubbidito da tuRì, U- 
cbiaoiamo luracienzae fierezza. Orgoglio tro effetto delle ricchezze; e che ci ha di’ 
rerfoDio/ che io libertinanio degenera e piè atto a nutrire in un'anima ^perSa la 
impietà « L’un e l’altro enetiosl naturale prefunzionef Ben fi ia che rumiliazioirecr 
della dovizia e del palfelTo de’ beni , che un ricco» quando e' volelle rendere giufii- 
alcro non c’ è fuorché la grazia di Cefo zia a $è ficiso , farebbe ti peofare » quali 
Grido che preferrar ce ne pofia, fieno que’lèrri e quegli amici precefi , di 

Orgoglio rerfo gli nomini : imperocché cui fi glorifica. Amici « lèrvi gtrìdati dal 
bilia efler ricco, per farne, comechè ingiù- foto inrerelfe , e attaccaci alla fua fortu- 
ftamente , tutte quelle rantaggiofe eonfe- ni, mai quali per Io pièbannoun interno 
gnenae; che non s’ha più bifognodi chi fi difpregio, e un odio (egreco rerlò di lui. 
ia: che deell tener qualunque perfonaa fua Ma la fuperbis ingegnolà nell* ingannare 
dipendenza , che fi pub fenza ofiacolo e sé delta , non manca d'approfittarfi ^nche 
léoza contraddizione farfi delicato, impe* di ciò, fe non prorando dolcezate , reilfas- 
liofo, bizzaro/ che fi è efénte da ognicen- doli almeno z gloria 1' avere forco finedo 
fitta , e fi è in podedb di fare ogni coli nome d’ amici motti mercenari , e molti 
impunitamente t che s'è certo deJI'appro- Ichiavi. S’eglinod ha con che farfiamate, 
razione e della lode , o per dir meglio , ha Con che brìi temere , e errerò amato 
delTadulazione ; e che fenza merito fi ha egli fia, ovvero odiato, ha lempre un mo- 
ciò, che tiene il luogo di qual fi fia meri- tiro di godimento iti mirar tutti interef- 
to. Confeguenza da coi lafcianfi infatuare, fiati in rifpettarlo e onorarlo. (Jjainei-^ra^' 
non che gii animi popolari edangudi,ma viene , dice il più faggio degli aomtoi , 
anche i faggi , e que'che per altroavereb- Stiamone ( morale ammirabile , e di cui 
bero del fenno. Di modo che gitami , e giornalmente noi facciamo una chinriffimz 
gli altri abbagliati dallo fplendor che li prora ) quinci proviene eh’ 'I rtCCtf , per- 
circonda , e ubbrracbi della propria fórcu- ché ricco appunto , pretende avere un ct-r 
*ii a sè deffi dicono col Farifeo. ìtmfmm Colo di divenire ooiolb , d’ accefsar diffici- 
ftut CAttrì Atminmm (Lai. iI.J; io non fon le, d'umore incondante , pcnfierofo a (tio 
coinè'! rimanente degli uomini r e1 rima- capriccio, impaziente, collerico; un tito- 
aente degli uomini non Ibno come me . Io di vilipender gli uni , d’ offendere gli 
Ripigliamo, oCridiani, e dinicidianto nutf- altri, d’eflér inlofferibile a chi fi fia . S' 
vimente tutto ciò. i fitfse povero, Colo avrebbe in bocca fup. 

Non aver più bifogno diche fi fia: prime pliche e preghiere ( elle fon parole della 
tlTecco deH’opulenza , e difpofiaion profTì- Scrittura) ma perchè e' mena ima vita a- 
ma e infallibile di fprezzar qualunque per- giara e podiede molti beni «e’parla conal- 
fona . Nell' indipendenza ove travaÀ il rie- tereaza, e con alprczza ri^nde; Cumrt-r 
co mandano, e nello dato ove il mette la ftcrAt'umìius hfOrtorfAAftfi éfdìvn 
fila fortuna , di poter far di meno dell'al- tmr rigide (frtv.it,} 

Crui fòccorfo, dell’ alcrur amicizia « delle Aver il potere d'imprendere il tnfto , tf 
graziealtrui r egli altri neri confiderà che sè di fare il rutto impunicamente: terzo ef-- 
ffefl'o, e non vive che per sèdedo. Affabi- fetto della dovizia in chiunque fa prevz- 
lità, dolcezza , pazienza , tairtgnazione , lerfene . Imperciocché ove fi veggono i 
fon tutti nomi a lui ignoti, perchè non efpe- ricchi ( diceva SalvianO , deplorando gli 
rrmenti veruna virtù , della qualee’nrficcia abufi del fuo fceolo , e iodire non pofsoco- 
aCa alcuno, e fenza cut egli ha di chefode- n»e lui ? > ove fi veggiono i ricchi efsero 
Btrfi. Che hoioa f*r di coditi f e che prò fottomeffr al rigor delle leggi? iuqualtri- 
daU'aver de’riguardi percolai? Gonfio d'un banale fono puniti» quale gi idiziz oteien- 
»ì fatto fentimènto, e'noafacoCafia , crede- fi contro di loro, quale fi fpsra? qtfal in> 
re, abbaffarfi, fpiegarfi , anche neiroccalio- tegrità non corrompono C di quii giudizf 
ai, ove la caritàe la ragione lefigono. E comunque giudi , efeveri, nonfi fannogab- 
foroc l’amos propria è il primo principio bo? Di qual mal pafao, per ulkr l’efpref- 
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fione volgare, an ricco malvaggioe fcelo- tutto'! morito . Egli è ilottle (inxt'ififtii 
ratonoD eCce cqi capo alto p unoToj t .Ji ta.» dotto feosa ftudió > bravo lènza Vaio-' 
quale quantunque grave reitànotr trova egli ; re ; egli ha qualità « proiUcl, prodénza P' 
il modo di purgarli? LeJeggj feaoper Unti- abilità - Senz'alcra dininzione ohe dell ‘ofor’ 
rerahili, iègue il medelinao Santo Pare, i e deU’argento che po&iedsv agli ’Onori egli- 
gaftighi per coloro a cui fufficiente gaAigo zfceade- Co» cih egli regna e fignoreggia ; 
eflcr potrebbe Ufua povertà: ma per li rie- con ciò da grandi egli è accarea sa to , e 
chi altro noac'àche indu^cusa , che con- da'piccioli adorato; eoo ciò non c’è paren- 
venienza , che tolleranza. L’equità piò in- tela che non pretenda , non rivale di cui 
flelàibile , e'I diritto pili rigido voltanfi a non trionfi. Inuna parola, con ciò da nino 
lor favore . Or eccovi , ripiglia il Reale luogo egli è efclufb , non ciò a’ apre l’adi- 
Proleta, ciò cheli rende fieri, ed inlòleiv- to da per tutto . Neo làriafi ella una (òr- 
ti. Non Ibno omì correttl\, non ma» punì- ta di prodigio , fe dall’ orgoglio allora e' 
ti come gli altri uomini. Non provanraai fapefiè difenderfi , e conteoerfi entro i 11 - 
riprenfiooi, non ignominie, non condanne, miti d’ una modeflia crilliana/ 
c però la Superbia li fignoreggia e li gon- Ma qui e’non s’arreQa . L’orgoglio inver- 
fia: iMlaUribms hmìnnm é* t»"* lu gii uomini è un giardino per innalzarli 

àcmlniÌMj fiagtltmèiintur\ idta temtit'tat' iafìao al difpregio dì Dio; e’I pefleHe delle 
fuftrti* (f/. ?a. ) ricchezze, che al ricco efièr dnvrthòe un 

, Eciameuoa L ranno efenti da ognicenlu- motivo di gratitudine vcrlo Droda cui le 
ra, ballando eflèr riccòper avere approvi- ha riceviate , per una corauzion del fu» 
roridi qualunque cofa fi faccia ? Volete voi' cuore, in un genere d'idolatria e d’irrelll- 
fapere un de’pii grandi ptivil^f delle rie- gione lo fa cadere . Io non efagero pun- 
ehezze? Uditelo, "che I’ Ecclefiallico' ve T to , quando dico un genere d' idolatria , 
inCègna . il povero parla con faviezza , e a S: Paolo il quale penfava e parlava giudo, 
gran pena /i folfre ; il ricco parla mal apro-, a focaa d’ufar quelle oetmine , 1' ha ren- 
polito, eaDcolcafi conrirpetto; eciò che im- duco nella materia eh’ io< tratto , un ter- 
p'ruJeneemente ed'oa^ma; collie Iodiche mine non (òlamence proprio , ma anche- 
iè gU danno, infine aile nubie vien ianal- lécco » Grammai quell’ AppoAole di Cri- 
zito: Diva* ^ tmm* tacutrunt f do, quando &lai ad ani^erare i peccati, 

érvrt$»m mi Mti*$ptrÌHctnt(Ec- non ifpecifica 1’ avarizia , che per dillin- 

clef.y. Ifuoi dìffetcì lòn perKziont, ilìioi guerk aoo aggiunga t g«a rfi fimm!mtr$rmm- 
errori lòn lumi; lodanfi , dice altrove lo /nvìtmi che è un vero culto 

Spirito-Santo , infino idefidcr) del lùo curv idoli. E perchè ciò? perebò, dice >1 Gri— 
re , vale adire, iofino lefue pallìpni , iofi-. lòftomo , egli eca perfuafo , che r denarw 
noi fuoi eccefsi. Ciòchln altri slibiaCma, Cono il Dio dèi ricebo . Si , il Tuo Dio , 
macetia d’elogio è in lui, emotivo di he- > perchè e’ii adora; il Tuo Dio-, perchè fpe- 
nedizione : Qitmìmm Imuiaiur ptctmttr /»dv- ** In elsi; H- fuo Dio, perchè loro là fa- 
fitriis malmm /$tm , btntiicitur (p/, crifiz) ; il fuo Dio , perchè lómmamente- 

9-). 11 teflo ebraico legge: Et iivtt btiuii- li ama, e fopra ogni cofa . Adunque non- 
timr. Orchi a un’ariaal concaggiofa , qual fenza ragione il po/TelTo de'beni dellater- 
è quella dell' adulazione , refidere mai po- ra, riguardo aJ^avarp^io lo dico il qua-- 
Irebbe , mentre incelT^ntemente respirata le egli defso n’è polseduto , da San Paol- 
ella v-itne?' A forza d'udire che edia è per- lo idolatria s’appella , sìpud/urarum ftrvi- 
fetto,egIi perfetto fi creder e a fòrza dr m», Idolatria di tutti i. tempi , idolatria' 
crederlo, anche fenz’avvederlene, orgoglio- di tutte le nazioni , e di tutti K popoli , ido- 
fo, e vano egli diviene. Quaotunque poco- latria eia pidciecae lapiè ofiioaca cuiab- 
difenno aveue il ricco, e7inùnrierebbe a-, bia Grillo avuto a combattere- e a dìllrug- 
quello fàJfo privìleggio ma 1 ’ adulazione gore nella fua venuta al mondo . Ma che- 
che ’l perde , togliendogli I’ umiltà-, il- fa l’ idolatria io uno fpirito? Voi lo fape« 
feono eziandio gli toghe , e gli f* ante- te, oCriftiani.* ella vi rovina I’ impero dir 
porre la. menzogna alla pid evidente dii Dio,, ella vi- lufciti una divinità (Iranie— 
tutte le verità ,. qual lì è la cògnizion di ra, la- oppone a- Dio, la mette (òpra Dio,, 
sè ftelTo. e la fa lèdere fui trono di Dio . Oèòrag--— 

Finalmente chiunque è ricco , in tutto gin reggio d’ una ribellione , che. oltre- 
tminente ct;li è , e fenza, aeiito egli ha pafla 1’ apofiafia, e va infino ali' infult» » 
* E. ciò-,. 



Delle Ricche^» i6p 

E c’ibt miei cari Afceltentl I Ggnìlìcarci ranno inutili < Voi ci predicati un Dio, e 
b voluto il Profeta Oi'ea in quel palTaggio noi un altro ne ferviamo . Il voliro è il 
famol'o del capitolo dodicefimo della fua Dio della fantiti e delle virtù; e'I noftro 
pi'>reaia i conCderatclo , che gli è un de’ è il Dio delle ricchezie e della dovizia . 
più b>i padaggi della Scrittura . Ben cento Voi ci dite che accordarfi non pofTonofra 
volte a' Giudei avea predicato ilProfscal’ loro quelle duedivinitì; e perciò appunto 
obòligazion di perfeverare nella fede de* noi vi dichiariamo , che da noi nulla ot- 
loro padri; e ben cento volte aveano i Giu* terrete, rifoluti noieffendodi fegirirquella , 
dei rprezzato le fue ammonizioni. Ma un che adora il mondo , e da cui egli dipende, 
giorno chi lor rinfacciava la lor infedeltà Cosi, io dico , tanti ricchi parlerebbe* 
verld'l Dio d'Ifraello, il crederefte voi? ro ,fe fcroprirci volelTcro i lor fentim.'ntì a 
tutta la tribù d' Lfraimgli rifpole con au* ma fenza che ce li fcuoprano , Il lor ope* 
dacia, lei niente aver che fare colDiod' rareci rifponde ,e pure troppoaconofcerci 
Ifraeilo , averne già eletto un altroché dà le difpoGiioni veraci del loro cuore . Par- 
più andavate a pelo, e ’l culto del quale liamo naturalmente e fenza figura . Checofa 
alle fue inclinazioni era più conforme ; è un ricco nell' ulodel fecolo^ Non v’offcn* 


quello nuovo Iddio elTere le fue ricchezze ; 
che quelle la divinità fui farebbero in av- 
venire , e che da quella riconofeendo la fua. 
felicità, neUun altra più non ne ro!ea ri« 
conofeere : £/ dixlt Zfhr»im : VtrmmtMmtn 
divts tffinut fum , l»vtni idtlummibi {oft» 
la. ) Pefate bene il fenl'o di quelle parole: Io 
fon divenuto ricco, e nelle mie ricchezze 
io ho ritrovato un idolo per me . Come 
fe 'i popolo dire voluto avell'e ■ Profeta , 
indarno tu tuoni , indarno l'ira del tuo Dio 
ci vai minacciando: nonpiùt’afcoltiamo. 
Coteflo, di cui ci ragioni , nonèpiù il no- 
Aro Iddio ; a lui abbiamo noi rinunziato; 
oonpiùfenon in apparenza l'invochiamo, 
nòlo temiamo, nè l'amiamo più. Dacché 
la fortuna ci ha dato come avere un Dio 
vilibile , il qual è di noi , e di noi foli , 
per iAarci con quello rinunziamo a qualun- 
que altro Dio; parla con coloro che cre- 
dono nel Dio d' Àbramo , e gl' ubbidiran- 
no ; inquanto a ooi , ahbiam già il nollr' 
idolo : Vtrumtxmtn divet tfftSItts f»m , in- 
vai idtlitm mihi . Ah , Crilliani ! quello 
fcando.'o quante volte nel crillianelinno s'è 
rinnovate? Mentre i predicatori fan tutti 
ilorosforzi, per perfuaderc a' fedeli le ve- 
rità evangeliche , quanti ricchi contro di 
loro fegretamente fi folievano! Benché imo 
parlino come quegli empj e quegli apolla- 
ti, qual difpregio de'divini precetti non fa 
lor concepire ì' avarizia che fi fignoreggia ; 
e s'ardilfero di (àr palefi i Ior-,penfieri , 
con qual orgoglio non direbbero con quegli 
(ciaguraci! Divtt tffictut /m« , iavtni idt- 
Inm mihif No non ifperate col voAro ze- 
lo d i convertirci > infinché voi parlerete’ 
col liugiugg,io de' Profèti , non ci riufei- 
reté giammii. Noi fiam ricchi e nelle pro- 
ij^sità a con noi tutti i voftri dàfcprfi fav 


detedellamia propofizione ; quanto più l'e* 
famineretc , tanto più vera vi fembrerà . Ch.' 
co fa è un ritco enfiato per la fua fortuna? 
Egli é un uomo, oaffatto fenza religione, o 
che di religione altro non ha che la fuperfì- 
eie , e che di religione ne ha pochilTimo. Un 
uomo , per cui la legge di Dio fembra non 
ellèr fatta; un uomo, ilquale nonfa cofafia 
il fareforzaasè AelTo, per fottoporfi all'of- 
fervanze delia Chiefa: un uomo, il qnaler 
non per altra ragione che perchè è ricco , 
lì dilpeofa da tutto cièche gli viene a gra- 
do , un uomo , il quale non fi fottomette 
alla penitenza, fe non in quanto nonglié 
incomoda, un uomo, verfo'l quale! minia 
Uri di Trillo non hanno foto de* riguardi, 
ma eziandio del terrore: un uomo, che inlìrt 
nel tribunale della confefiìone , ove com- 
parifee in politura di reo, vuol efiere ri-* 
fpettaco , e diilinto; un uomo , il qua le ac-- 
comoda il culto di Dio a* funi errori e a’ 
fuoi gufi! , in ifeambio di regolare i fuoi 
gulli , e di correggere i fuoi errori coll» 
purità del culto di Dio. E ciò che infuper- 
bire loft , fondali catto fu la ina opulenza. 

lodidire non intendo, che tutCi quanti 
i ricchi fieno d* un si fatto carattere ; guar-- 
dimi Iddio ch'io faccia lor quell' ingiuria i 
o più (olio ch'io la faccia alla fua provvi- 
denza. Iddio in tutti gli fiati, tra' ricchi 
egualmente che tra' poveri ,ha i fooi prede- 
fiinatv, e i fuoi eletti. Ma io dico, che't 
pofTelTo delle ricchezze lènza un'nmiltè 
eroica , che ferva loro di prefervati voefii* 
cace, colà conduce, colà va a terminare;, 
e ciò non balla per mettere inrfpaventoi 
ricchi fiefii piùcrilliani ? 11 povero, coocluv 
de Io Spirito Santo ( documento divino, e 
ch'io priegovi d'applicare , ogoiano » sk 
fiello a imperocché fblo bafia » liraediàMi 
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»! nule» cui ìoqueft’bggr t» cembatco) il ne giudica > ma ìacii^ il gìatfiafo tfermondi» 
pevero della fi*a vera e cerca e(alca»one (i ècorrotco» come oppoOoa qnelladeiretermi 
g/orificb» » e’i ricco per fo contrario s'umi- verità» la quale mille grofli errori con un» 
Ifi e la Tua umiltà recchiH a gloria : Cl$rU>. parola ribatte» ne' quali fòglio» cadere le 
Wpsttn tmmìlulm txsltmpntfmji, érdiv*» menci umane intorno all'impiego delle ric- 
inhumilitttt fmjk \ Eccovi» o ricchi chezae » e perciò ancora lìabill una legge 

del fecof» , ciò che voi dovete amare» e giuda del pari e fevera» per Fa quale iricw 
riè- che dovete praticare. Eccovi » fe voi chi del fecofo prefentemente debbono giu^ 
fietenel numero degli elètti di Dio’» ciòche dicare si flelTt , fe no» vogfion» da Di» 
deevi fàntificare, e ciò che larvare , eioòl' efTer giudicaci > 

umiltà del cuoee : sr d<wr Jm InuaìlUxtr Ineffèrco» per efporvt il mio penflero» b 
Ih», Ma ne chiedète voi un motivo efiìca» per giudi fica rvi- quella fèntenea di reprova, 
ce, e prefo dalla defTa vodra condizione^ rione data contro’l ricco del Vangello , quan- 
Eccolo nelle parole appreffor fHjunixmvr. tunque lefentenze del Signore, per detto del 
tutfiet f»nì tr*nfilir (iUil.'y Perchè ficco Reale Piofeca » delle nodre giudificaeioni d' 
me il più. bel fiore feccafi e inaridifee co» uopono» hanno» edendoabbadanza giudìfi» 
sì il ricco con curro lo fplendor Tuo pafle-. cate per defTe : fuéici* Dtmini vtr» , jtr- 
là, epaOerà in un momento: Ita, ^ divt» fiifièata imftmatlf/a egli è un grand' 

in itia*TÌÌH4 fuis marctfcir^ (iàid.) loaggiu* ingannai! credère , che appena l* è ricco» 
gnerò t perchè corede ricchezze che voi abhiaG il' dlritco dr vivere co» più di fon*- 
pod'edete , propriamente parlando ,. voflre cuofità, co» più di piaceri , co» più d'alv 
IBOD fono, perchè riguardo a Dio, voi f'ol bondanra» eche ludo» la fpefa, e'I beli 
ne liete i depofitarj e i dilpeniìeri » perchè tempo abbia a crefeere a proiezione de’ 
Toi dovete un giorno renderne conto a Lui» beni. S'io fuqueffo punto confultadi lamo- 
perchè in virtù deli’obbligo indifpenfabile ralèdel paganefimo, forfitellàmi fòrnireb-- 
deiia liniofina, voi ne fiere debitore a’po> be conche fàrarroffire» eco» che confeit» 

veri. Se '1 ricco del nodro Vangelo datai dere molti crilTiani, i quali nonodànceiF 

fentimenti dato folTe prevenuto » ben co» loro vivere lìcenziofo» pretendono ancora 
altr'òccbio riguardato avrebbe Laeearo » di edere fpi'tiniali , e nella lor religione’ 
avrebbeló rifpettato» avrebbelo afccliac» » perfetti : imperocché in queda cornei» 
avrebbelo folìevato .. Terminiamo , e dopo molte altre materie i pagani, il cui acce.»- 
aver veduto, com 4 racquid'o delle richer- camento, ed infedeltà noi compaffioniam» 
ze è un' occafìooe d' ingiudizia , come il hanno infegnato le nod're obbii^aiooi » 

J mfTrdò delle ricchezze è una forgente di nor . Edi hanno cirduto ,.che chi che fio 
iiperbia , veggiamo come l' ufo delle rie. per eder ricco > efter non dèe men rego- 
chrzze è un principi» di corruzione: que^ iato » mcn cado , men» aftincnte » meno> 
da è là terza parte. d’accato dagli ag) del vivere,. e che rufar» 

T E R Z; A F A R; T E.. I beni Mr trattar bene il fuo corpo , per 

S E noi beo confideriamo tutti i colorì- foddisfare »* fuor fenfi » per vivere- nell» 

con che il Figlivelo di Dio- in oggi ci mollezza, e nel piacere, e'fufee un peccato», 
dipinge il ricco malvagio- ». avremo quali cui condannava- la fola ragion dell'uomo . 
di che dupire fui principio ». che abbialo' Io nulla fon per negare a me de fse, midi. 
Grido tl. alramente riprovato , e pronun* te voi, giacché ho grandi rendite, e una fór;- 
ziato abbia conrra di lui un giudizio $1 ri. runa che a’ Principi e a-' Sovrani faria ba.- 
gorofo Imperocché a lui quai colpe s'im. dante . CosV nell' abbondanza fé un- ricco 
putano, per trarne quella fentenza orribi* prodigo ragiona. Ma ( gli rifponde il Sari, 
lè: Mntat tfidhtr, tJFiis inftrntf' fico Romano', e queda rifpodà non è eli*- 

il ricco lì morì-, e neirinfernofi degna dercrìdianefimo? ) non hai tu niilU- 
fedb feypellito ? Che £>tto avea- , perchè dì megl'm in che impiegare cotedo tuofo:. 
alle fiamme eterne condannato e’venilTe ?' verchio.' Non ci h’an poveri che gemono?' 
E' lacerali onore de' fuui beni ; e che c'è i templi fon dècenrl^ipentc e religiofemente 
di piùf ragionevole è Andava di lino e di’ fomiti cotanti- miferabili perchè hannon 
Horpora vediro-, forfè io IFato fuo ciò non- ad'- efsere abbandon]i|Ìi mentre tu vivi- 
•lìgeva f £’ tratravalì fplendìdamente ogni nelle delizie , alle ^afe confagrate all» 
dt .’ lenza ciò avrebbegli nullà giovato 1! pubblica carità ha egli a mancare il' come- 
«0b£ cica e nella, divizia* »■ Cosà il monda faffiftete ì farai tu- dunque folo a provare 
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3 kofi 4e1Ia tM prol^neì? tufolo «*rti «100 Urete ptakenzai (nul arol pecìreccv 
agoderne >tn^òlo «Oarci coi* tuoi comodi'^ diceva il Salvatore del inondo. Ora vai* 
Tal «ra degl' infedeli il ragionare. Maia « mio caroAfeolunce, che nel tneaeode* 
noraledel Vangeloviepiùt’innoltra. Per. voAri beai e del mondo gudace di tutto 
chèeilac’infegna , che quanto più il criftia- «ih che*J mondo ha di più foave , come* 
no è ricco, tanto più efl'er dee penitente a chù «niverfale, «comechù Tevera fiaC que* 
tantopiùdee troncare delledolcecxe della ila legge, inceflantemente voi la violate, 
fuavita; e qnellegranmaflìmedirinunaia. « in tutte roccafione. Il povero per un* 
re, diOtogliarfì, diilaccarfi.dicroci^er. avventurau necefiìtù,da tutto ciò Che cor. 
fi, coaloece^àrie alla fa Iute, fono alla i più romperlo potrebbe, fla lontano. Il povero 
per lui che per lo ^vero. Eperchèciò? per comunque poco alla graaia dello flato ìiio 
tre eccellenti ragioni, cheilCtrifòAomo ci corrifpooda , conferva agevolmente ria. 
adduce. Uditele. Primieramente, diceilS. «ocenza del fuo cuore. Il povero fe pecco 
Dottore, perchè il riccoè molto più che'l per fragiliti, nella ilelTa poterti Tua tro> 
poveroalla corruaion de’ fenfi efpQllo ; eie va il rimedio del fuo Recato; vale a di. 
uericchezzeponendoloiniflatodipoterciò re, una fpezie di penitenza tanto più fi. 
che vuole, Jo pongonoaocora in una tenta, cura, quanto è meno di fua elezione « e 
xionecontinuadi voler ciò che non dee. Egli tanto più (bdditfattorii , quanto è più oppo. 
ègiulloadunquecbeper difènderfidaunpe. llaatutte 1* inclinazioni deila natura . Ma 
ricolo il fatto , fèmprecontra sè tìdTo gue. voi , la cu i benedizione , come quella d' Efaù, 
reggi, «riguardandola fuacarnecorae 'Ine. è nella pinguedine della tetra, quantunque 
mico ilio più formidabile, iovecedidbmrai. tieQ’ idea del fecolo voi vi fiate felice, non 
nillrarleciòcb' irritar pofTaà fuoi appetiti , avete nefluno di quelli vantaggi.Voi Cete più 
anche le nieghiciò che iblameote la polTa pericolofàmente tentato, più icifallihilmeu. 
'BUtrire. Perciò egli adunqued'una morti, ce vintodallapafiìone, de' vofiri ahitirei più 
jficacionefalntare tien'hifogao, ed'una po. difficilmente guarito. Non reflavi «dunque 
vertè d i cunre^ cbed'ogni terrenaalTezione, che -un eròico dlacoumeuto , quale 5. Paole 
per quanto fia poflìbile., lodivolga.Secon. ve1 preferive , e confille «eli'ulàr le vo« 
2ariameote perchè cfTendo ricco , «gli è ùte ricchezze, comefe non leufafle, per 
per l'ordinario^ù caricodi peccati, epiù potervi pnefervare da tutti quelli mali, 
debitore alia giuftizia di Dior Mr coafe. Ma fe ciòècosl , a che mi gioveranno t 
^ente più -òbbUgato a quelle obbligazioni miei fieni? Ahi, mio fratello! Tifpondeil 
penofe e mortificanti , a cui lo flato di <!rifbllomo, fiete ancora si cieco, «he vi 
colpevoli ci filetta , e le quali iddio , credete ch’iddio, il quale ha regolatotut. 
come vendicator .delle colpe, da coloro la te le cofe , alla vollra difereziòne ablMa. 
c^e, che ic hanno commelTe. OrVtvenda donam abbia entelli ^ni, eabbiaintefodi 
elio ne'piaceri, «denpirè un dovew slin. dtrveli, aciocchè a vollro gradoli fcUlac. 
^ifj^nfafiile? Il digiuno, ia cenere, ìlei* quiete , e fecondo i caprìcci della vollra 
licio , fecondo la regola dello Spirito San. mente? Nò, nè lahontè fua, nèla/uafk- 
zo, debbon .elTere il patrimonio ale' j-icChi pienza, non hanno potuto formate iin tal 
peccatori, cheufauole più delicate vi van. difegno. I vràri fieni gioverannoa voi per, 
de, che de' vediti più raagnifichis' adorna, miii'altri fieni più rilevanti e più eflen- 
130. Come fofterranno una tal concraddi. ziali, «a quelli voi li dovete ordinare. Vi 
«ione innanzi a Dio ? Egli dunque fa di gioveramio per onorar Dio, per efercitar 
mellieri che fi dimentichi d'elfere cièche tu carità verfò i voflri fratelli, per fame , 
egli è , 0 , per meglio dire, che fòv venendo, come dice la Scrittura, il prezzo della vo. 
gli ciò .chè fu, e gl'innumerabili peccati flr'aniraa. Ma v'è anche permefTo ilpen. 
se* quali cadde, laici il vivere da ricco , lare, che ricevati li avete per fomentare 
per vivere da peccator convertito. Einal. 3 vollro libertinaggio, e la vollra iropeai. 
meuMlfegue ilGrilòllemo , e quella nonè tenza? Tuttavia tal è 1' abufoch'in «ggi 
che una dichjarazion della feconda ragio- regna nei mondo, e nel mondo crilliano. 
ne)per.chè'l ^icco nel fuo flato trovaolla- Perchè s’è ricco, fi vuol avere, nondicoa 
tolì alla penitenza quaftefaè inluperafiili , la iu£cienza, ma a dovizia , ma con fupsr. 
quale per altro è l'unica Ihrada onde ri* fluitè, con profufiooe, tutti gli agj della 
tornare fi polfii «Dio, e fùlvarfi: Kififm- vita. E perchè egli è imponibile era gli agj 
MHmijm «gm'rfi , «ma#/ fumi ftriUsii-. fé deila via ài coofemre la putiti de'coilu. 
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I quinci nt nafca una diflbiutnza , e legge divina firn bftni facrt • lègzri'ddlla 
wo* corruzione univerfalc. ‘ pieci de’ fedeli a Gesà Criflo nella perfo» 

,.Io nulla dico di ciò chedi più fcaodalofo na de'Aioi miniftri: eccovi in che fon e Ili 
• 'ntraprende perquelle , e fi efeguifee . Pe- proflicuti. Quante volte (o obbrobrio della 
•■“cchè Iddio non permetta cb'ioqui riveli noftra religione-' ) quante volte la rcodka 
Quelle abboitiinazioni , le quali al Profeta Id- d'un benenzio è (lata il prezzo d'una ca- 
<^io veder faceva , allorché doppo avergli or- (liti» prima refillente , finalmente venduta 
dinaro che rompeffe la muraglia , e penetrafie alla facrilega incontinenza d'un libertino^ 
nelle danze più fegrecede’figliuoli d'Ifrael- per fua profedione obbligato alle funzioni 
lo, (coprivagli ciò che di più infame vi fi più augufte del facerdozio? Io non sòfe'l 
commettea: riliih*minìt , f$it fAriétim , & Profeta avrebbe potuto dire di più di cjò 
vidtih mbtmin»titntt ftfimMt ■ ( £zecò. I. ) Id- che io dico, nè s’avelTe veduto abbomina- 
dio non permetta ch'io vi conduca , benché zioni più grandi: l'ad» , ér »dhmc ctnvir/ai 
in ifpirito, negli abituri di que'rìcchi vo- vldtiit mbtmin»t!entt mAitrts his . (ìiidim.) 
luccuoli ,di cui ripiena è qiieda città; e al- Ma tralafciam colpe slorribJi, efermian. 
zando i cortinaggi, apparir faccia come fu ci in ciò che’l coll'-me e lo fpirito del Te- 
la Tcena , tutte l'impurità che vifàcommet- colo renduio hanno , non che i'ofiVibile, Io- 
tono , eie quali giudamente abbominazioni devole , benché cdénzialineote oppoilo al- 
di queda città nominare io potrei : Ingrtdtr* le leggi del Vangelo e della ragione. Per- 
& vidi •bimìMtimi y ifii /«• ché f ha delle ricchezze, lì vuol goderne 

tiun* hit (liid.) Qualunque precauzione io fenza redrignimento , e in tutta l'eden- 
ufare fapedi nel rapprefentarvela , farla fem- lion de' deliderj , che un attaccamento 
pre ciò penofo alla vodra verecondia . Io inSno a sé ded'o e alla Tua perfona può 
nulla dico de’coocubinati , mantenuti coll* ifpirare. Si vuole che 'I frutto delle ric- 
oro che fi profonde, degli, adulteri, di coi chezze Ila tutto ciò che ad un vivere agia- 
quello é il fenfale, di milTaltri abbomine- to, per non dire deliziofo, puòcontribiai- 
voli peccati di cui quello é la mercede , re: mobili curiolì «equipaggi propri, numero 
Imperocché, dice S. Girolamo, egli é l'oro di fervi, tavola bcn.^ fervila , divertimenti 
che reduce la ftmplicità delle vergini , aggradevoli , abituri luperbi , pulitezza e 
che dà il crollo alla codanza delle vedo- ludo da per tutto. Ludo, ripiglia SanGi- 
ve, che contamina i maritaggi più onore- rolamo, che infulca a'patimenti di Grido 
voli. Per le pazze fpele nelle quali Toro egualmente che alla miferia de' poveri . 
confumali, lì dà a credere che s'ama , èli fa Ludo, a cui nella Scrittura ha dato Iddio 
feiagurata mente fard am-ire; s'é ricercato la fua maledizione, quando e’dilTe per hoc- 
dalie più ritrofe, e trionfafi inlin delpru- ca d'un altro Profeta: itftrcHtiam dimutn 
denti e delle fpirituali . Per quelle manten- bytmmltm tum dtmi tftiv» , ér ptrìtnnt d«- 
gonfique'commerzi dannevoli, chenelleea- mut *inrim , ér dì/firdam hstitstiin di- 
fe le meglio dabiiite cagionan tuttogiorno m vih$ft»tit . ( Amtt 3. ) Io didruggerò 
difeordie cosi funede , e cosi lagriraevoli cotede cafe di delizie, cotediappartamen- 
rivoluzioni , Domandiamo come colui fiali ti d'inverno e di date, cotedi edifizj che 
rovinato, e ne tediamo attoniti. Eccope. fembrano fatti folo per farvi abitare il 

ròdonde òproceduta la fua rovina , e don- piacerei io li fpianterò , e fcaricherò la 

de fu forza che procedede . Una fegreta mia ira fopra coloro che colà entro in un 
dilTolutezza che fi nodriva-i una padìone a molle feioperio, e in un ripofo profondo 
cui facrificavafi il tutto, e per cui s’era vivono come fepolti, 
fatto un pantiglio di nulla rifparmiare : ó Tal è , a milura de' beni che ogniuno 

eccovi ciò che ha ridotto al niente averi polfiede, l’ufo che ne fa l'amor proprio , 

si illudri e si amo). Laconcupjfcenza del- quandoché dalla mortificazione cridiana 
la carne , quella languifuga, che-perdetro combattuto o regolato non lia . Io T ho 
di Salomone, grida Tempre, porta porta , detto, e non c' è perfona che meco non 
e non ma» dice, bada: eccovi ciò che di- convenga -, che infino a tanto che faraa 
vota le fodanze della maggior parte de' le'.cofe io un si fatto difordine , non i da 
ricchi. Pure fc vi s’impiegadcro i folibe- fpcrare giammai , che dia la carne fug- 
ni ordinar), il difordine faria men grande; getta allo fpirito, nè lo fpirito a Dioii»- 
raa quelli che noi chiamiamo beni di Ghie- eraffAtttt tfl diltOtu , recMltitravit , pa« 
la, que’beoi che per legge naturale e per iole mirabili di Mofè : ì]ttr»ff»tMt , imm 

#»•» 
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f\»l»a9us t ifllatatuf , dtrtliquìt Deam fa- 
(Itrim fuHm , TKefit » Dio falutari /«» . 
(PiMUr, 31 . ) Qui-fto. popolo mio diletto 
tempo fa s’è ingrafl'ato de' beni aflidaci a 
lui, e s'i pofcia ribellato dame. Araifu- 
ra che s'è riempiuto, che s’^ ben oudrito v 
che è vivuto nell' abbondanza , egli ha ab 
bandonato Dio autore deli'efTer fuo e dcU 
Ja fuafalvezza. E non fi può dire ancora, 
che i ricchi prcfTochè tutti fon uominicor- 
rotti , o più tolto perduti per l' Intempe- 
lanz) delle paflioni carnali , che li figno- 
reggianp ? È perchè mai. f perchè hanno 
tutti i'modi d'cITérlo, c folo vaglionfi del- 
le loro ricchezze per fatollare ielorobru- 
tali cupidigie. Vittime riferbate all' ira di 
Dio , e de' proprj Tuoi beni ingrafl'ate . 
Quanti altrettali nel modo ne feorgete 
imi ? Quanti ne feorgete i quali nell'opu- 
lenza Oudinfi di domare il loro corpo , e 
di di ridurlo in fervitù ? un ricco conti- 
nente o penitente non è egli unafpeziedi 
miracolo f 

Piangete dunque , miei fratelli , con- 
cludeva r Appoflolo S. Jacopo , parlando 
co' ricchi del fccolo , piangete , alzate le 
grida a villa di tanti pericoliche vicircon- 
c'ano, e di tante calamità che Aan perro- 
TÌnarvi adoA'o ; ^gitt nane , divltti , 
rate ululantei in miferiis i/efirit , qua ad- 
•vioient vette . ( Jat. j. ) Ora voi vivete 
nel fallo c nel lufro, nella mollezza e nel 
piacere ; ma verrà il tempo , quando vi 
firanno rapiti i voflri beni , e neli’ellre- 
ma povertà innanzi a Dio vi troverete i 
T>rvitU vejtra fHtrefnSìa fané . ( Iciitm, ) 
La ruggine che roderà il voftr’oro e'Ivo- 
ftro argento , dirà tellimonianza controdi 
Toi ; vi farà fovvenire , ma troppo tardi, 
ma a voftra cOnfulione , ma a vollradifpe- 
raziòne , che non era da mettere in ric- 
chezze mortali la voAra fidanza : Auram 
^ nrgentam vt/iram traginavit , ér arugù 
eerum in tejlimoniiim vetit trit , ( liidgm. ) 

Voi accumulate grandi (efori , ma quelli 


. * 7 ^ 

dappoiché faranno fiati pér voi fu la terra 
tefori d’iniquità , faranno nel giudizio'di 
Dio tefori d'ira e di vendetta : Thefaati- 
x.afiit veiìi ir am in nevifimit dittai . ( itid. ) ' 
Ma incanto , volete voi farli tefori di 
giuAizia e di fanticà^ dopo averli legitti. 
mamence acquiAati , divideteli co’ pove- 
ri . Cercate queAi poveri nelle carceri , 
negli fpedali , in tante cafe private , diciam 
meglio , in que’meAi e miferi ritiri ove 
languiCcono . Andate ad efl'ere teAimonio 
delle loro miferie , e non avrete 1’ anima 
così dura, eh: Irr neghiate il voAro foc- 
corfo . Arebbevi quivi un’ inumanità, u- 
na crudeltà , di cui non vi pelTa credere 
capaci. Per «Al il voAro cuore s’inteneri- 
rà, le voAre mani s'apriranno a lor favo- 
re , ed eglino vi faranno avvocaci e pro- 
tettori innanzi a Dio. Eccovi il vero frut- 
to eh» voi da’ voAri beni dovete raccorre ; 
eccovi il fanto impiego che avete a farne. 
Temete la forte del ricco malvagio , ap- 
profittatevi del fuo efempio edel mio con- 
figlio . E voi , o poveri, imparate aron- 
lolarvi nella voAra povertà ; imparate ad 
apprezzarla , poiché ella vi mette al co- 
perto da’ pericoli, e dallr feiagure de’ ric- 
chi. Tuttoché neceA'aria ella villa, fatele 
voi una povertà volontaria , con fòmmiAlo- 
ne accettandola , e fopporcandola con pa- 
zienza . Imperocché che vi gioverà l’ cf- 
fere poveri, fe nel rempo AeAb v’abbruggia 
il fioc.n dell’avarizia ; titi predtfi , 

fi faeultate , é" arder eapiditateì ( Aa- 
gii/l. ) Che vi gioverebbe l’eA'ere fprovve- 
duti di beni, s’aveAe il cuore pieno di de- 
fideri? Beati i poveri, ma i poveri di cuo- 
re, i poveri diAaccaci da ogni affetto ver- 
fo le ricchezze della terra. Tale la pover- 
tà che Gesù CrìAo canonizza nel fuo Van- 
gelo , e che a tutti gli Aati fi conviene . 
Così pofflimo noi ellere poveri in ^eAo 
mondo , e m^eritarci i beni immortali del 
mondo avvenire , che io vi bramo , cc. 
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PREDICA 

Nel. Venerdì, della prima Settimana.. 

. Dell'. Inferno,. 

Mòrtuus eli autem, dives , de fepultus eli in Infèrno.. 

lì' ricco fure fi mor) fu JepptIlito> nell' Inferno.. Stn. Luca cap. i6. 

. S I R. E ,, ce che altrove dèe tratCarG quella grande 

materia, e trattarli con tutto '1 fuovigo- 

D EIIa. mala forte d' un. ricco del' re: avvegnaché inCorte s'è piùefpollo ali’ 
mondo nel Vangelo di jeri arali- infelice deliino del ricco' malvagio. loper 
ragionato ed. io. non ho piente darvi non fono vani fpaventi , nullad'efage- 
di di(KcoItà il ripigliare oggidì quello me> rare- iute ndo, nulla d' aroplihcare . Nel la« 
defimo Vangelo , per pigliarne un de' più ero pergamo , dove io ragiono , non è 
fpaventevoli , ma de' più importanti mo- mai lecito fare ciò-;. e la verità che io v' 
rivi che trattare pollano i Predicatori nel annunzio , è oggimmai sì terribile per sé 
pergamo della verità . Egli morì quello flelTa , che per riempirvi d' un falutevole 
ricco , quello mondano , ricolmato di he- fpavento , e’ balla il proporvela nellaGitu 
ni in vita, .e ricolmato anche d'onori do- plicità della fede . Ciò per fare io fono» 
po_ morte ; cllèndo credibile che magnili- nel prefente difeorfo , falutato che avre-- 
chi funerali fé gli Geno fatti , GaG porta-- mo. Maria , ^vi iltri*,. 
to con pompa e -con cererooniale il fuo cor- 
po , fe gli GaG eretto un fuperbo maufo- T^LIa era^una quellione tempo fa da Dio» 
leo e forfè, comunque peccatore llatotgli fatta a Giob , fe mai le porte delU> 
fu , abbiavi avuto degli oratori che reci- motigli foGero Gate aperte, e fe veduto 
talTcro iJ fuo panegirico, e gli deflero la avefft quelle tenebrofe prigioni , ove le- 
gloria delle più grandi virtù . Ma il ma- anime colpevoli doveano eternalmentefoL- 
Je di coGui , e ’l male Gommo fi è , che ferire i caGighi rigoroG della fua giuGU- 
mentre gli uomini onoravanlo in terra , al- zia : Humquid nptru /unt tHi porto mor- 
trove faceaG giuGizia contro di lui i e la tir , ét ojìi» untire/o.vidifii f {jdt. }8. )■ 
fua anima portata innanzi ai tribunale di Forfè quel Sant’ uomo , tuttoché illumi- 
Dio, vi ricevè la fentenza della fua eoa- nato, a una sì fatta dimanda non potèri- 
danna , e in un iGantc fu come feppellita fpondere .. Imperocché la Scrittura ìnfe- 
oell" inferno . Immagine fpaventevole di gnaci , che 'I foto CtiGo aprire doveaque- 
ciò che pur troppo fovente addiviene a' rie- Ge porte deH'Inferno, e della morte, e co- 
chi, e a’grandi del fecole : tunkui ifi ou, sì egli GeGb fe n’ è dichiaratonell' Apoca-- 
trm dlvet, ^-/epu/int ejl in infimo, ( Lkc, liGè, dicendoci , d’ aver lui folp in mano 
i6. ) Perchè mai , CriGiani , in *appre- le chiavi della morte e deU'Inferno : mio < 
fentandovi tutto l'orrore di queGa dan- hoito eUvet mortis àr infirmi . (jtpoe. i. ) 
nazione eterna , infegnarvi non pofl'ono a Ma dacché queG'Uomo Dio queGe chiavi 
temerla , e ad evitarla ? Predicare fin- miGeriofe ci ha portato , dacché cihafpa- 
ferno alla Corte, egli è un dovere del mi- lancato que’ luoghi di tenebre , e cogli 
niGerio evangelico ; e a Dio non piaccia oracoli divini del fuo Vangelo ci ha rive- 
che per una falla prudenza, o per una vii lato tutto ciò che G fa ii quel foggiorno 
fuggezione-al guGo depravato de'fuoiudi- lagrimevole di dannaci, da noi foli dipende 
tori , il predicatore cralafci una materia l'averne una conofeenza perfetta , Se in- 
necelFaria , e un punto sì fondamentale oggi dunque Iddio c'interrogaGe : 
dèlia noGra, religione . .Non meno. in Cor- qirid nprrto. fiunt tiùi perù morth , 
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umthtf* viiifii'ì Hai tu redutoquell' ca ) ma fovréagati in un tempo il mal ufo 
abiflb dove tengo gli cmpj incarcerati , per che tu n’hai fatto. Dueconfiderazioni ,rip 
efercitar coatra di loro tutte le mie vea- piglia il Grìlbftomot a un dannato molto af» 
dette? faremmo noi fcufati dal rifpondergli; Higgenti . La coofidcraeion de' beni , de 
SI ) Signore> io l'ho veduto ■ io l'hocon* quali fatto avrà un ufo così colpevole» -e 
fiderato, io l'ho fatto l'oggetto de' miei la confidcrasione de' mali ch'egli avrà com- 
più ler) penfamenti, n'ho prefo tutti que' raeffo . L'una e l'altra fecondo il difegno 
lumi che giovar pofl'ono a ben condurcela di Grillo ugualmente necelTaria , per raf- 
mia vita? Pure ciò, Crifliani , inquefl'og- frenare gl'jmpeti delle noflrepalfioiii , e per 

f i vò rimettervi innanzi a gliocchi aedi- idabilirci nelle vie della fapienna crifliana* 
cazion delle vollr’anime. Vo' farvi rimi- Prima confiderazione che tormenterà i 


rar ciò cb'è P inferno, in che conlìdonoi 
tormenti dell'inferno , quali fono le pro> 
prietà effenziali de’tormenti dell’inferno, 
q perchè inhnito è quell’argomento, io lo 
determino al penfiero di Papa tnnocenzio 
IH. il quale nel fuo nobile 'Trattato del 
difpregio del mondo ci dice cbe i reprobi 
vi penano in tre differenti maniere , cioè 
a dire, colla memoria del paflàto, col do- 
lore dol prefente, e colla difperasione d’ 
ottenere giammai grazia per l'avvenire : 
Hit vtrmii tripUciuT t»ctrnMt , mtmt- 

TÌ » , nrquiiit mngujlim , ftr« turitiit fmni- 
tmiM. La memoria del pafTato lo lacera, 
il dolor del prefente l’opprime , la villa 
dell’avvenire ildifpera. In tre parole avete 
Io fpartimento del -mio difeorfo. Stato in- 
felice del reprobo , cui lacera il paflàto 
con acerbirtimi pentimenti , il prefente tp. 
prime con dolori cradelilhmi , ronde di(o- 
lato l’avvenire con una difperazioae fom- 
mamente fpaventevole . Ecci argomento 
dell’ attenzion voflra pià d^no? 

PRIMA PARTE. 

L a memoria del pafTato è ciò che far 
dee la prima pena dell’ anime repro- 
l>e : memoria che vivamente le tormente- 
rà , che etcrnalmente le tormenterà , che 
le tormenterà fenza interruzione , o allen- 
tamento , che le tormenterà lènza fepa- 
rare e dividere l'un dall'altro i tormenti, 
che le tormenterà in tutti que’ modi che 
fuggerire può loro la giuflizia di Dio aiu- 
tata dalla fua onnipotenza t ma ciò che vi 
ha di più deplorabile , non avrà ella altro 
tiretto in tormentandole , cbe di tormen- 
tarle e di farle folTrire. i-ccovi, oCriflia- 
ni , la prima idea che io concepifeo dello 
flato d' un* anima nell’ inferno , e della fua 
reprovazione : Fili rtetriart , quia rtctfU 
fi bina in vita tua . ( Lue. i6. ) Sovven» 
gati , o figliuolo , difle Abramo al ricco, 
infelice , cbe tu bai avuto i beai della vi* 


reprobi : i beni della terrach'egli pofTede^ 
va e ne' quali collocava la falfa beatitud i* 
ne delh fua vira , ma i quali col più lagri- 
mevole cangiamento formeranno il fuo lup- 
plizio, e cagioneranno in lui fpafi mi mor- 
tali . Ciò già non gli arriverà per averli 
perduti, perchè comunque a quelli egli fia* 
fi (lato attaccato , non farà più in iflato 
d' averne per eflì verun affetto , e pur trop- 
po ne conofeerà la vanità e niente , ma 
per averli amati , anteponendoli alla fua 
eterna làlvezza , ma per averli ulàti con. 
ero Dio , ma per averli impiegati a per. 
dizion di $è flell'o . Ahi ( dirà quel ric- 
co lacerato da un crudeliflimo e viriflìmo 
pentimento; imperciocché lo Spirito San- 
to fà cosi parlare i rehrobi nella Scrittu- 
ra ) s’io fecondo il volere di Dio avelli 
maneggiato que’ beni di fortuna, feconfor* 
me le leggi del criflianefimo , e l'obbliga* 
zioni del Ihio flato , con quelle fovvenu* 
xo avelli i poveri , fé per un zelo di reli. 
'gione e di carità li avefli diflribniti crk 
Chriflo e me, fé riguardandoli come talea* 
ti , de' quali io non n'aveva che la fempli- 
ce amminif^razione, io li avelli fatti frut. 
tare , inveflendoli in opere di mifericor* 
dia e di pietà, fecomeildifpenfatorefede* 
le , n’aveflì riportato il frutto alfervigio 
e alla gloria del padrone da cui avealiti* 
cevuti, e che affidati meliavea, que'beni 
de' quali la morte me nedifpogliò, fareb* 
bonfi ora un teforo di meriti per me, euri 
fondo di beatitudine per l'eternirà . Gli 
uomini me ne loderebbono in terra, eld* 
.dio in cielo me ne riconofeerebbe . Ma per- 
chè un infaziabile defiderio d' accumulare 
e d’avere , empiamente ritener me li ha 
fatti malgrado delle miferie ^i canti pove* 
ri a cui non n’ ho fatto parte , ma perchè 
un lulTo fmoderato e fenz’ altra regola che 
dello fpirito del mondo , me li Ra fatti 
profondere in ìfpefe vane e foverchie, ma 
perchè una fchiavitudine ignominiofa a* 
miei fènfi me li ha fatti contumare in ec- 

ceflà 
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cffffi eintemperanztptccatnIaor<f, im per- lazione d’ un repofo , allora quando rap. 
chè un'ambizion efecranda d’avanrirmi e prefenteri a $è ftedb ( e fcmpre mu fs ‘I 
afcendere, o un cieco delideriod'arricchi- rapprefenterà ) quanti ajuti , quanti mezzi 
re figliuoli ederedi, cbefonoggidiliberci- di falutc avrà egli renduci * sé inutili, 
ni 6 forfè ingrati , me li ha fatti ricercare quanti lumi avràfpenti, quante ifpirazioni 
contro tutte le leggi della giu^izia, eaco- rigeita'e , quanti fagramenti negletti o 
fio della mia cofcicflza : però e’ conviene profanati , a quante iftruzioni , a quanti 
che que’beni medefimi , ne quali tutta la mia avvifi e’ il Tara indurato, a quanti efeinpli 
fperanza lo collocava, e tutta lamia f.lici- fi farà rendmo infcnfibile, ovvero per una 
tà, ora miei propri manigoldi divengono, forza di certo fpirito vano di cuifivanta- 
Penfiero tanto più angofciofo , quando va , ovvero per una certa dappocaggine e 
facendo una meda comparazione rifveglie- delicatezza cut non fi sforzò mai ai via- 
rà in sè l'idea di quel fommo bene chea- cere Ahi ! s'io non folTi fiato fedele a una 


vrà egli perduto , e per chi ? per beni 
mortali e fuggitivi . Quello ragionamento 
dolorofo che fopravviverà in lui , e gli fa- 
rà Tempre mai prefente , di aver perduto 
il Tuo veto bene , il Tuo unico bene , per 
beni falfi , e falf^anche nell' opinione de- 
gli uomini , per un vano interefle che 1' 
accecò , per un onore chimerico e imma- 
ginario di cui intefiofii , per un piacer fen- 
fuale e brutale a cui s'abbandonò t il di- 
fpeto mortale che ne concepirà contro sè 
ftell'o , e che con più ragione farà dire a 
lui che al figliuol diSaulle : GuJÌ/msguji». 
vi pmululum mtllit , ttetmaritr : (t.Rtg, 
> 4 .) per alcune poche dolcezze che io ho 
affaggiate , per alcuni pochi piaceri che 
contrafiavami la mia ragione , e de' quali 
quaficliè tutto '1 fenfo mi tolfeco’ Tuoi ri- 
morfi la mia cofeienza, vogami ora con. 
dannato a bere il calice dell'ira di Dio, 
quello calice di fiele ed'amarezza , quello 
calice che egli ha fpremuto nel giorno del 
fuo furore e riferbato a' Tuoi nemici : ciò 
tutto farà una volta nafeere nella Tua ani- 
ma quel verme interno che roderà ; Re. 
eerd»re , (juIa rtcefìfii Itnm in vltn iha , 
(lift. i6. ) Così noi vivendo ci ferviamo 
de' beni di Dio contra di Dio i e vicende- 
volmente Iddio (e ne ferviti contra di noi , 
e come noi li rendiamo firumentì della no- 
fira malizia , per offender lui , cofi egli , 
dice San Gregorio , li renderà firumenti 
della fua giufiizia per punire noi . E ciò 
come mai : co! penfiero continuo e colla 
memoria : RtetrdAre , 

Ma fe ’l mal ufo de' doni naturali e de 
beni (iella |frra ò per fare nell'anima del 
peccatore un' imprt llìonc $1 violenta, che 
farà del mal ufo delle grazie e de'doni fo- 
prananurali che pefati fu la bilancia del 
fantuario e per rifpetro alla dannazione , 
avran confeguer.ze via più funefle ? Im- 
perciocché chi può dire qual farà la defo- 


parce folamente di quel le grazie , colle qua- 
li Iddio mi preveniva , fe , per feguir la Tua 
voce che mi chiamava , e chiamavami si 
rovente, e chiamavami si fortemente, ri- 
nunziato avelli alla fchiavitudine del mon- 
do e della carne : io mi farei làntilicaro, 
io farei a parte dell'eredità de' figliuoli di 
Dio, io con eflb loro polfederei il mede- 
fimo regno. Ma perchè invano ho ip ricc- 
vuto grazie cosi preziofe, perchè l'ho ri- 
cevute freddamente e fenza loro punto cor- 
rifpondere , perchè l'ho difpregiate , per- 
chè ho loro fatto in fin refiilenza, ed elle 
per la mia piliuazione non m' hanno tirato 
oè convertito a Dio , elleno perciò mi fi 
folievano contro per perfeguitarmi , e far 
le vendette di Dio . In vece di que' fanti 
dolori , invece di que' fanti rimorfi , ia 
vece di quelle contrizioni falutevolj , e 
vivificanti ch’eccitare allor doveano nel mio 
cuore , ora cagionano in me rimorfi , ma 
rimorfi che mi fquarciano , cagionan do- 
lori, ma dolori che m’opprimono, cagio- 
nan pentimenti , ma pen'imenti che mi 
trafiggono, che mi portano infino al furo, 
re , infino alla rabbia : RtctrdArt. 

Ora poiché Iddio farà fcrvire infin le 
Tue grazie a tormentare il peccatore , quin- 
ci argomentate, quanto al pcccator ripro- 
vato farà per efl'erc penofa la rimembran- 
za e la confiderazion delle Tue colpe, de- 
le quali proprietà naturaliflima fi e il farli 
fupplieio di que’ medefimi che l’hanno com- 
mefl'e . Nò nò , dice il Grifoflomo , non 
vi farà duopo di demoni , non di fpettri 
per far dell' Inferno un luogo di tormenti . 
Quelle colpe che ciafeheduno vi recherà , 
faranno i demooj in maiio a' quali e' verrà 
dato . Quelle impurità ahhominevoli , 
quelle ingiullizie enormi , quelle profana- 
zioni delle cofe fante , que' difprezzì di- 
chiarati di Dio, quegli od; inveterati con- 
tra il prolTìmo, quelle perfidie etradimen- 
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d, quegli artifizi d’ipocrifia , quegli fean- 
dili d' ateifmo, quegl’ impeti di vendetta, 
quelle (bttifliezze di maldicenza , quelle 
nule inipoflure di calunnia, tant’ altre ini- 
quità delle quali raccorre non pofln il nu- 
mero ; quelli fono ì mofiri che adàliranno 
ij reprobo , che rafiedicranno, che l’ca- 
pieranno de' piià vivi fpaventi . 

E I’ efler crilliano non è aflolutamente 
neccfi'ario per rimaner perfuaf* di quella 
verità , la quale dagli (lefli pagani fu co- 
nolciuta , che ne fecer materia delle lor 
favole . Imperocché quelle che chiaraiam 
favole , conae olTerva molto bene Sant' 
AgoUino , realmente altro non erano che 
i mifteci pié lublimi della lor Teologia, e 
i principi pili forti (labiliti della loro mo- 
rale . Eglino a' popoli non li proponeano , 
le non fotto finzioni ; ma quelle finzioni 
chiudeano la fielTa verità infegnataci dal- 
ia fede ; e non ollante il libertinaggio de- 
gli ateilli viventi oggidì fra noi , quegl’ 
infedeli del paganelìino rendonci una te- 
IlimnniaRza tutta conforme ar quella de' 
Profeti , c degli AppoAoIi , cioè a dire , 
che v'Iia un inferno , e che una delle piià 
gran pene dell'inferno larà l'avere pecca- 
to , c r elTerlì macchiato di fcclleraggini 
io vita: Rec»r«Ì4>’«. 

Ma quelle fcclleraggini non faran più . 
Egli è il vero, ripiglia San Bernardo, non 
faran più nell' elTcr loro reale , ma vi fa- 
ranno bensì nel pcufier* , e nella rimem- 
branza . E nella rimembranza appunto e 
nel peiiliero termenceranno un’ anima ri- 
provata da Dio : TrsHferuut m , fej 

«>• temnèttuat « mt»tt . Non faran più, ie- 
gue il Tanto Pad-re , ma Hate faranno e 
non più farà in potere nè del peccatore nè 
dello tìeflo Dio il fare , che non fieno fia- 
te . Ma nell Inferno e al mondo folamen- 
te perchè fono fiate , tormentano : e per- 
ciò tormentano allora appunto , quando 
più non fono, o per meglio dire, allorché 
più non fono , a tormentare incomincia- 
no . E perchè il più non elTere e T efiere 
fiato fon due termini infiniti , che ugua- 
glieranno r eternità di Dio , e dureranno 
nel lor modo di durare infin che Iddio fa- 
ta Iddio : perciò quelle Icelleraggini che 
lono fiate e non faranno più , avranno , 
le m’è i>ermel?o il dire così , un'attività 
eterna nell' inferno a tormento del repro- 
bo. Non l'hanno contentato niente più che 
nel momento in cui le cqmmstteva e tor- 
nienceranlo eternamente , quando non più 
le commetterà . E perchè ciò ì bella ra- 


gione di Sant’ Agofiino : perchè cialcuna 
cofa , egli dice , opera fecondo 1' efienfion 
della fua durazione . Ora il prefente che 
cofiituilce il piacer del peccatore , per 
quanto mai è prefente ? per un momento 
c nulla più ed eccovi perchè il peccato- 
re l’ha sì brevemente afiaggiato ; laddove 
il palTato che lo tormenterà , farà Tempre 
pafiato , _ e come pafiato non avendo mai 
fine , bilbgnerà per una necefiìtà indifpen- 
làbile • che fi faccia Tempre Tempre fenti- 
rc : J» ttttnum trft ntctfft t/l erunet , con- 
clude mirabilmente San Bernardo , gwvd 
im tiemum tt ftcijfi miminiris , Mirate, egli 
fiegite a dire , ciò che arriva tutto dì a 
un'anima innocente , allorché per una feiau- 
rata fragilità giugno a porre in dimenti- 
•'.anza Dio, e sé fiefia . Quella femmina 
avea dell' onore , avea fin a quel termine 
amato il Tuo dovete ; ma alla fine una 
perfecuzione ofiinata T ha fatta cadere . 
Qual pentimento, qual dolore , qual ver. 
gogna della fua viltà , qual abborrimento 
della Ina colpa ! vorria poterla ricompera- 
te a fpelc di mille vite, e s'ella folle an- 
cora in ifiato di deliberare , non avriavi 
morte cui anzi non accettalTe , che dare 
un sì colpevole e sì ignominiofo afienfo . 
Ma ritornare addietro non più fi può , e 
larà fempre vero , eficrfi abbandonata lei 
all’ infamia e all' obbrobrio del peccato , 
Eccovi ciò che produce e nutre in lei que- 
fio fondo d' amaritudine cui talora efla 
porta infino al fepolcro . Mirate ciò che 
arriva a un'uomo iracondo, allorché nell* 
arder della fua paflìone commette un'azio- 
ne malvagia , un’ omicidio , un’ aflìillìnio . 
Appena ha egli fatto il colpo , che la fua 
mente fi turba, elee di fenno , non ha più 
pace, e quafichè neppur ragione. Che non 
farebbe, che non darebbe , che non faneh- 
be difpofio a patire , purché folTe ora in 
illato di aver da commettere ciò che ha 
già commeflb , e non jpuò più riparare ? 
Or non è quella una figura e un' ombra 
dell inferno I Perchè Tavet peccato farà 
qualche cofa d' eterno , e farà di mefiieià 
che per una dura , ma eiufia legge anche 
il tormento Io Ha c che T anima Ga in» 
felice per fempre , perchè non potrà mai 
non ricorda rfi d’ efiere fiata un momcirtt» 
colpevole ; N»m etfi féurrt in temftrt fnit , 
[tÀ fteiffi inn/rrnnm munte, ( Sem.) Chion. 
que ben fi fifiafie in quello penficro , toó‘ 
qual occhio rimirerebbe U peccato , c per 
prefervarfene che non farebbe? 

Aggiuoganfi le colpe cucce delia fua vi» 
M ta ; 
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ra , e 1 faci peccati tutti inficme fi pre- chè ella è effetto della grazia , anche al- 
lenteranno agli occhi del reprobo , e tut- lorchè ella è principio della noftra ricon. 
ti infìeme lo crucieranno . E’ li ha com> ciliazione con Dio , è tuttavolca a noi di 


iiicflì con interralli , e fucceflivamente , 
oggi l'uno , l'altro domani; s’egli adun- 
que V* ha fentito qualche dolcezza , ella 
fu a pezzi ; ma nel fuo tormento non vi 
farà nè fucceflìone nè divifìone , Iddio li 
unirà tutto intiero in ogni iflante; e quel- 
le colpe che confiderate come prefenti , 
trovanfi difperfe in una lunga ferie di gior- 
ni , di meli I e d'anni) puniranft tutte nel 
pafTato > perchè in un tempo farà vero il 
dire ) che elle fono pafTate . Sicché per 
una virtù indivifibile tutte concorrono all’ 
effetto miferabile della dannazione . Or 
immaginatevi che farebbono tutte infìeme, 
mentre una fola baderebbe a formare un 
inferno . Di grazia , o Cridiani , non vi 
naufeate del paragone che io fon per far- 
vi ; forfè offenderà la delicatezza de vo- 
ffri fpiriti , ma piaceffe a Dio che per la 
medcfima ragione fpirarvi poteffe un fan- 
te abborrimento della corruzione de'vodri 
cuori . Se fi veniffe a muover un' acqua 
fangofa e paludofà, ed efponendofl agli oc- 
chi vodri tutte r immondezze che in sè 
contiene , fod» voi codretti a fodenerne 
per fempre la veduta , queda a voi non 
farebbe non già uno fpettacolo , ma un 
fupplizk) , ma un martirio cosi rigido , 
come umiliante . Ora tale , e via più in- 
foffribile fi è la pena da Dio riferbata a 
un'anima, fenfual per efempio ed impudi- 
ca . Farà che in un occhiata ella veda tut- 
to ciò che di più fozzo e di più infetto 
abbia in lei per la concupifeenza della car- 
ne . Segreti affenC', rei defideri , fperanze 
concepite , occafioni cercate , commerzj 
fcastdalofi , ragionamenti lafcivi, libertà , 
/guardi vdiflolutezze , mollezze , che tut- 
eo renderà cflò prefente a lei , e fifTando- 
la a queft' oggetto, da cui niente la potrà 
più divertire- , mira , le dirà ad ogni mo- 
mento dell' eternità , mira i foggetti della 
oua ‘ incontinenza , mira ciò che ha prodot- 
to il tuo cuore. 

‘ Che cofa concepire voi potrefte di più 
iiifbfferibile , che quedo modruofo raguna- 
asento d'impurità ? Argomentatelo da ciò 
che noi proviamo nelle più generali ed 
cfatte difamine delle noftre cofeienze . Qual 
vergogna allorché tutta ad un tratto fi 
ibilluppa innanzi agli occhi nodri quella 
moltitudine innumerabite di peccati > Ma 
fc queda vergogna , bnnchè foprannatnrale 
e divina , le queda vergogna anche zilor- 


pena , e d' una pena che noi tanto ci du- 
diamo d’evitare , che farà mai della ver- 
gogna de’ reprobi , e del fentimento che 
allor n’avranno? Ahi, Signore! efclamava 
Davide nel ferver della Aia penitenza : io 
non poffo più vivere, e fon fuor di me def- 
fo , quando confiderò le mie iniquità , e 
in infinito moltiplicate le vedo ; io ne 
fon turbato infin nelle midolle delle mie 
offa : N,n efi fmx m$ts a fati, ptteatt. 

rum mteram . ( Pfal. 37. ) Egli era Re , o 
Cridiani , e Re in profperità , Refollevato 
al più alto punto dell’ umana felicità , e 
pure egli era turbato . egli era fvenuto , 
egli era codernato alla vida della (cena 
orribile che gli rapprefentava i fuoi errori 
e i fuoi peccati . Concludete adunque qua- 
le abbia ad effere lo dato di un’ anima , 
che tolta dal mondo, c peraltro sbandita 
dal foggiorno della celedial beatitudine , 
troveradì come tutta raccolta nella me- 
moria del fuo peccato . Avrà inceflante- 
mente quedo penfiero: io ho peccato, di. 
rà inceffancemente a sè deffa : io ho pec- 
cato , e vi penferà , e lo dirà , fenza po- 
ter mai didruggere quel peccato, cui ella 
odierà , cui abborrirìt come irrimediabile 
foigente di fue fvenrure. 

Ed ecc» la nodra lezione , o Cridiani . 
Il ricco malvagio bramò , che almeno del 
fuo efempio approfittare poteffero i fuoi 
fratelli ancor viventi nel mondo . Iddio 
noi volle . Eranfi forfè renduti indegni di 
qaeda grazia , uno- de’ maggiori *ca(iighi 
di Dio (opra di effi , quedo non fi fu , di 
non far loro intendere lo dato funedo del 
fratei loro nell' inferno . Ma ciò che Id- 
dio a quelli non ha conceduto, a noi oggi 
concede; vuol che l’ efempio di quel repro- 
bo c’ idruifea, che dalla Aia pazzia , per 
dire COSI , nafea la nodra prudenza , e che ’l 
pentimento che del paffaro egli ha, ferva- 
ci per riformare e fanrificare il prefente e 
r avvenire . \teramente a tal oggetto Id- 
dio non invia Lazarn a noi , nè alcun al- 
tro defonto , perchè intende che la faa 
parola fcritta nel fuo Vangelo e da fuoi 
minidri annunziata , a noi effer debba più 
convincente e infallibile, di quello eh’ ef- 
fer poteffe la relazione di Lazaro , c di 
qualunque altro deffooto, 

Talor noi ci figuriamo che la rifurrezio- 
nc d’ un morto , e le parole di un’ aninva 
tornanfi dall’ Inferno, d’un gran pefo fa. 

ria 1 
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t!a per far impre/lione nelle noftre menti , 
e convertirci. Egli è un inganno , o Cii- 
ftiani : e ié non afcoltiaroo nè Motè nè i 
Profeti, cioè a d^re, nè la parola di Gri- 
llo , nè de' Tuoi predicatori , troveremmo 
ben noi altre ragioni per contraliar e ri- 
gettare ogni altra teHimonianza : oitr'a che 
non convieuli alla divina provvidenza 1' u- 
far quelli mezzi llraordinar) , avendone noi 
degli altri che polTon ballare . E quella li 
è la ragione , dice S. Agollino , per cui 
non ha mai voluto Iddio fare miracoli per 
confondere 1’ ateifmo ; perchè I' ateiimo 
dalla voce di tutta la natura è pi|l che ba- 
devolmente confuto . Cosi a iltriizion no- 
Ura e' contentali di darvi 1' efempio dei lic- 
eo riprovato . Ma che facciam noi , o miei 
cari Afcoltanti ? Attenti di grazia a que- 
lla moralità . In vece d’ approfittarci di 
quell' cfemplo , non ci approfittiamo neppu- 
re della nollra efperienza . Imperciocché 
infin nella vita prefente abbiam noi un’ 
efperienza chiariflìma del pentimento de’ 
dannati . E quale l l'inquietudine e '1 ri- 
morfo del peccato appena appena commef- 
lo . Inquietudine , rimorfo , immagine inlìe- 
me e fupplizio dell' inferno . .Perchè cos'è 
quel rimorfo del peccato, quella vergogna 
che fe ne concepifee , quel timprovcro che 
ognuno fa a sè IlelTo , e fuo mal grado , 
quella pena che ogn'uno folTre nel diveni- 
re palefe , che cofa ella è l fe non una vo- 
ce iegreta che dice a noi che v' ha un'in- 
ferno y e che di già in 'qualche modo noi 

10 portiamo tutto noiftefiì. Ma .olTervate, 
Criftiani, il aollro difoedine ; per più libe- 
ramente peccare più impunitamente noi ci 
nudiamo appoco appoco di dillruggere quell’ 
inferno anticipato , e, fe m'è lecito il cosi 
dire, quell'inferno temporale che tormcn- 
u le nollrc colcienze , ma che un'inferno 
falutevole cITerci potrebbe , prefervandoci 
dall’ inferno eterno . Cioè adire, noi Imor- 
ziamo ili noi flelTi il rimorfo del peccato, 

11 quale , come dice il Grifollomo , è in 
certo modo un' ultima grazia nell' ordine 
della preJcllinazionc e della lalute; e per- 
chè quello rimorfo è inlcparabilc dall’ idea 
d'un Dio, dall’ idea d' una provvidenza , 
dall'idea d’una vita immortale ; vale a di- 
re, perchè egli è imponibile il credere un 
Dio , il credere una provvidenza , il cre- 
dere una vita immortale , e non lentire 
quello rimorfo , noi per liberarci dal me 
licfirno rimorfo, ci ftudiamo d’ accecare noi 
llcfli Ili quelli punti principali della reli- 
gione , 0 almeno ci (ludiamo di dubitarne 
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e interamente non crederci . Imperocché 
e' laria d' uopo il capitare a ciò per trova- 
re nel peccato la pace; ma vani fono i no- 
fìri sforzi, vano il ragionar nollro e il di- 
fputare ; il verme del peccato perciò non 
muore , e neppure nella vita prefente a- 
vremo il benefizio d’elTerne aflblutamence 
ubera ti . Di continuo coverà ore, e tem- 
pi da ritornar nuovamente a rimorderci , 
c ciò fari nel mezzo de’ nollri piaceri, no’ 
momenti in apparenza più giocondi . Mil- 
lioui d'altri più riloluti di voi e più empi 
ne han fatto ben mille fiate la prova infe- 
lice, c la fan tuttavia . Che dico io ? gli 
ftelTi Sovrani c Monarchi della terra non 
poll'on ridurlo al niente . Dilèndonfi da ogni 
altro, ma da sè llellì non fanno difenderli, 
c 'I loto peccato per perleguitarli monra 
con elfo loro fui trono. 

Quanto mai è lagrimevole, miei Fratel- 
li , la condizione del peccatore ! conciollia- 
chè in qualunque flato egli II ritrovi , si 
nel termine della riprovazione dopo mor- 
te , si nella via che fua vita durante ve 

10 conduce , il fuo peccato è per lui da 

per tutto un’inferno inevitabile. Ma qual 
rimedio c’è ? Hovvclo detto ; egli fi è il 
ben ufarc prefentemen te quello rimorfo del 
peccato, di cui il ricco malvagio non può 
più farne un buon ufo ; mentre , volendo- 
lo noi , da quello rimorfo la converfion no- 
flra dipende . Che (b io dunque , Criftia- 
ni, s'alla grazialo fon fedele? in ifeambio 
di fpegnere quello rimorfo del peccato , 
come fa l'empio, c'I libertino, io aH’op- 
pofto Io rilveglio, e con foventi c fode ri- 
flellìsni l'eccito in me fleflTo . Ciò che per 
una rigida necelfità faranno eternalmente i 
dannati , tuttodì al fuo difpetto confidc- 
rando i motivi del loro peccato , io con 
una faggia precauzione il io . Ogni di in- 
nanzi a Dio ncU’anima mia vò ripenfando , 
come il Tanto Re Ezechia , il numero degli 
anni mici : t$ii »n»ot min in mm»~ 

ritudim midi ( ifai. 3^. ) Dico a Dio: 

Deh .Signore i c ora tanto di pena mi reca 

11 mio peccato , nell’ inferno egli che mai 
farà? Io di ciò non m’appago; domando a 
Dio quello rimorfo come una delle grazie 
più fpcziali che egli a' Tuoi eletti pofla da- 
re, allorché nell’abilTo di qualche peccato 
la pallione li ha precipitati . Io lo prego di 
riprendermi, non nella fua ira , ma fecon- 
do quello fpirito di raifcricordia , che non 
folamente è .il confolatorc , ma il cenfo- 
re del mondo, e che come cenfore falli il 
lifarmatore : Argute maaium dt ftccart , 

M ^ 
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(]•»». i6.) Io via più m'innoltro , antici* crebbe in una profonda meditazione avere 
po quedo rimorfo ; meco ragiono , e a le medefime idee che egli ha dal fuo dato 
mo fteflb dimando : Qual frutto raccoglie- prefente in mezzo alle fiamme ? Proccu- 
rò io di quedo peccato ? Commcffb eh’ io riamo d'averle, Cridiani; e giacché a noi 
r abbia , averlo fatto io vorrò , e rimar- non bada il difeendere fpiritnalmente nell’ 
rammene altro fuorché il rimorfo e la ver- inferno, eatrill da noi ne’ fentimenti di uir' 


gogna? perchè dunque ora far ciò, che al- 
lor vorrò non aver fatto giammai ? Così 
io vò indruendo me ded'o , così m’ inco- 
raggifeo a termini codante contro le ten- 
tazioni del mondo , e della carne, a refi- 
dere neH'occafioni più pericolofe e ne’mo. 
menti più critici , a nulla rii'parmiarc per 
difendermi da quella dannazione fpavence- 
Tolc , dove al reprobo non folamcntc il 
pafTato ha ad edere di pena , col pentimen- 
to più mortale , ma eziandio il prefente 
col più dolorofo fupplizio , Qiicda fi é la 
feconda Parte, 

SECONDA PARTE. 

U No de’ defiderj di S. Bernardo , c ciò 
che con più d’ ardore e' dimandava , 
efponendo quelle parole del Profeta ; Df- 
fciodunt in Inftrnum viventts , ( egli 

era che in ifpirito e col penfiero i pecca- 
tori difccndefiéro neH’inferno; niente du- 
bitando che la veduta di quella danza or- 
ribile , e de’ tormenti che quivi lopportan- 
fi , far non dovede una impredione vividi- 
ma ne’ loro cuori; ficuridìmo che non fiafi 
mezzo più certo di non precipitar dopo 
morte in quel luogo di miferie , che me- 
diante la confiderazione di dilcendervi lo- 
vente in vita : Dtfctndunt i» inferatm ■oi- 
vinm , ni dtfctndunt mttienttt , ( Bern. ) Ma 
per l’intiero adempimento del defiderio di 
S. Bernardo e’ bifognerebbe , Cridiani, che 
difeendere noi vi potedìmo colle medefime 
conolcenze , e fc ciò podibile mai fode , 
colla medefima efperienza de’ dannati, per 
poterne come loro giudicare , e trarne in- 
fieme quelle confeguenze, che or fono lo- 
ro inutili , ma che a noi ed'er podbno sì 
falutari . Imperocché dil'cendere in ilpiri- 
to nell’ inferno con lumi sì deboli come 
fono i nodri , con un’ immaginazione sì dil- 
fipata com’è la nollra , e fpcziaimcnte con 
una dupidezza nelle cofe di Dio sì prodi- 
gioia come la nodra, egli è un fare qiiafi- 
chè lenza frutto ciò che S. Bernardo (ì 
proponeva come un de’ rimedi più edìcaci 
per ricondurci da' nodri iViamenti , c cor- 
reggerci de" nodri diforùini . Ah ! dice S. 
Agolìino , chi ora potrebbe comprendere 
•iò che un dannato comprende ? che po- 


anima riprovata , fodituifeanfi i Tuoi lumi 
a’ nodri , c mirifi quanto é terribile il ca- 
der nelle mani di Dio vivente ; HtrTeadum 
rii Incidtre in mnnHt Dti vivintit , (Htir.io.f 
Che fa quell’ anima Iciagurata , o in quale 
dato ella é? Ella fi vede feparata da EXio , 
fi vede in mezzo ad un fuoco di cui ella 
è vittima infelice : doppia pena, 1’ una e 
r altra rapprefentaca da CrHlo nel ricco 
del Vangelo . Ella feparata da Dio fi ve- 
de ; eccovi 1’ edcnziale , e come il fondo 
delta fua reprobazione : B/tvnnt anttm len- 
iti full cnm tfftt in lirmtnili , vidit Akrnhmm 
• Imi! , Ò* Lnznrnm in finn e)ui . (tue. i6. ) 
Quel ricco , dice il Salvatore del mondo , 
dal luogo del fuo tormento alzando gli oc- 
chi , da lontano feorfe Abramo e Lazaro 
in feno a lui . E’ vedeva il fanto Patriar- 
ca in un’ infinita lontananza » Imit , e 
ciò r addolorava . Vedeafi per un cafo da 
lui difgiunto , cioè per una didanza im- 
menfa , di modo che tra Abram e lui el- 
fcrvi più non poteva comunicazione veru- 
na ; Mn[num thner inttr vii nii firma, 
tuo» tfi ; ( ihid. ) e ciò lo difperava . Ma 
s’ egli così lontano da Abramo fi rimira, 
v.i , vedeafi ancoi^a, diee S. Ambrogio , be- 
ne più lontano da Dio: Si Abraham a Un. 
gt , ^nante lingini a Dtt ? E queda fepara- 
zionc da Dio era certamente un’ altro fup. 
plizio per lui. 

Imperciocché che cola é edere feparato 
da Dio ? Ahi , Cridiani ! qual parola è 
queda ? la intendete voi ? Separato da 
Dio e’ fignifica privo totalmente di Dio ; 
feparato da Dio e’ fignifica non avere più 
Dio , falvo un Dio nemico , un EHo ven- 
dicatore ; feparato da Dio e' lignifica de- 
caduto da qualunque diritto fui polTedb 
eterno del primo di tutti gli enti, del più 
perfetto di tutti gli enti , del fommo en- 
te che è Iddio . Pena , dice S. Bernardo , 
che milùrarfi non può che per l’ infinità di 
Dio, queda p'’na edeiido la privazione del- 
lo dedo Dio , c conlegtientemente ella é 
grande a mifura della grandezza di Dio : 
Htc enim tanta fxna , cjunntHS Hit , Sic- 
come Iddio diceva a un giudo nella Scrit- 
tura: Bri mtrtii tua intana nimii . ( Gtn. 5. ) 
io dedb farò il tuo guiderdone , c lo farò 
dando me llcdb a te, perchè niente ho che 

daC~ 
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darci , che fu aè maggiore nè migliore di 
me: cosi ad un reprobo dire porri : io ftef- 
ib farò il tuo /'upplizio , e Io farò allon. 
tanandomi da ce , perchè ne’ tefori della 
mia ira nulla ho di più orribile che quello 
ailoDtanamenco , e quella feparazione to- 
tale di me medefimo. In elfecto Crilliani, 
quelli tre penlìeri che al reprobo laranno 
tuttora prefenci : Iddio non e più di me > 
nè io più fon di Dio ; Iddio più non è per 
me , nè più io fon per lui ; Iddio non è 
più in me nè meco , nè io fon più in lui 
nè con lui : quelli tre dolorofi penlìeri non 
farann' eglino capaci di formare il fuo in. 
ferno ì Ma ciò non veriHcheradì , ciò non 
adempiralTi in altrettante creature, quan- 
te faranno le riprovate da Dio? Nel mo- 
mento ch'iddio pronunzierà concr’un' ani- 
ma quella fentenea formidabile , and*/* , 
non fi fpoglierà egli di tutti i fuoi diritti 
iopra di lei, falvo que'che la neceflìtà del 
fuo dominio non gli permetterà d' aliena- 
re j e quell'anima , fami lecito il parlare 
in sì fatta maniera , non perderà ella ftef- 
fà tutti i tuoi diritti Ibpra di Dio? Ani- 
ma nonlblo indegna di polTederlo , ma an- 
che indegna d'energli logeetta . Iddio ri- 
pudierà lei, folTerite quelt' efpr.elTtooe , ed 
ella ripudierà Dio ;e in quel divorzio fcam- 
bievolc ella troverà la confumazione della 
fua calamità . Di già ìnfino in quella vita 
nella pcrfona de peccatori incomincia il 
terribile della perdita d’ un Di» . Iddio e 
l'anima fi feparan per lo peccato, e C fe- 
paran a fegno di rinanziarlì 1' un 1' altro : 
VttM nemtn ijms , na* pcfutus mtut . ( Oftì i. ) 
Profeta , diceva Iddio, quello popolo non 

10 chiamar più mio popolo; egli ha lafcia- 
to d'efferlo, e la qualità che tu gli hai a 
dare in avvenire, ella è di non elTerlo più : 
Kara n>mtn , aa» ftfmlHt mtut . Eccovi 

11 nome e '1 carattere cui egli porterà ; 

perchè dacché è dimenticato di me per 
feguire Idd) llranieri, ha egli rinunziato a 
me fuo Dio , ed io rinunzio lui per mio 
popolo : vaa mtit ftfnliu mimi , & tit 

•a» ara vay?ar. 

E un SÌ ficco linguaggio è si ordinario 
di Dio ne’ (acri libri, che quando gl' Ifrae. 
liti con mollruofa idolatria facrifcarono al 
vitello d' oro nel deferto , Iddio modo da 
ira , e fdegnato contro di coloro non par- 
lò più a Moisè , fe non in quelli termi- 
ni : VmJt , difendi , ptteavit pipmimi memi , 
(Mxid. 19.) Va , (cendi, Mosè, dal mon- 
te , e vedrai il laccato che ’l tuo popolo 
ha commelTo . Riflettete, CrifliaDi, Iddio 
SifiTdahvi t 


li chiama il popolo di Motè , e non il fuo , 
come fe quel popolo non folle più di lui , 
nè elfo di loro, dacché nell'infedeltà era- 
no caduti. Ma quelle parole, dice il Cri- 
follomo , che in quella vita non fono più 
che comminatorie, per dire così , e che al 
più al più hanno una fola porzione del lo- 
ro elFetto, mentre non colgon ad un* ani- 
ma nè le fperanze nè i mezzi di riparare 
la perdita che ha fatta , adempiranfi inte- 
ramente e letteralmente in un reprobo ; 
Non più faravvi amicizia tra Dio e lui , 
non più unione ; come s’ Iddio gli dicelTe: 
Il tuo libertinaggio t' ha fatto defiderare 
di non aver Dio , e più non l'avrai : tu 
non hai voluto eonofeere il tuo Dio ; t« 
mai noi vedrai, tu noi conolcerai, tu no« 
ti fei curato di cercar Dio allorché tro- 
varlo potevi , tu '1 cercherai , nè più Io tro- 
verai , e dò cheallor collituiva la tua im- 
pietà , coAicuirà in avvenire la tua pena ; 
allorché Iddio voleva effer tuo , infolente- 
mence gli hai detto di non voler eflTerc di 
lui ; or che vorrefli elTere .di lui , c‘ per 
fempre t’intima, che non vuole più ellere 
di te . Or quale di queAe due cofe è pià 
dolotqfa per un'anima ,0 che Iddio non fi» 
più di lei, o che ella non Ila più di Dio? 

Ma io vado errato, o CriAiani ; tutto- 
ché riprovata, tuttavia larà di Dio, e Id- 
dio di lei . Iddio farà ancora a lei infepa- 
rabilmente unito , ed ella a Dio ; ma an- 
che in dò la fua calamità dee conAllere . 
S ella efler potefle tutta alTatto priva , 
tutta affatto feparata da Dio, non farebbe 
interamente infelice , Il colmo della fua 
miferia A è, I’ eflerne priva in un modo , 
e '1 non efferne in un'altro , in un modo 
eflerne feparata , in un’altro infeparabile^ 
priva di Dio, quanto die iddio era 1 ’ og- 
getto della fua felicità , e unita a Dio , 
quanto che Iddio farà 1 ’ eterno foggetto 
de' fuoi più violenti dolori. Ciò che la co- 
flernerà, egli fi è, che Iddio rinunzierà a 
lei come padre, come fpofo, come protet- 
tore, come ultimo fine, cioè a dire fecon- 
do tutte quelle qualità che Io rendono be- 
nefico, dolce, amabile', e uniraflia lei co- 
me giudice, come inimico, come vendica- 
tore, come perfecutore , cioè a dire, le* 
condo tutte le qualità che lo rendono , 
tuttoché Iddio egli Ila, non che fevero, e 
terribile , duro e fpietato . Laonde quefl' 
anima farà doppiamente infelice ; infelice 
per avere ancora un Dio , infelice per non 
averlo più : per avere ancora un Dio , con- 
giurato , dichiarato armato contro di sé; 
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e per noo «vere pià nn Dio > farorcvole, 
propizio , mifericordiofo per ìè ; per avere 
ancora un Dio, il cui odio ecciti contro di 
sé , e le fne avverConi più mortali ; e per 
non avere più un Dio il quale renda pa. 
ghi i Tuoi delider) e le fue inclinazioni più 
ardenti. Imperciocché conGlletà il Tuo mag* 
giore fopplizio nell' eternamente (entire , 
che Iddio avcala creata per sé fteflb , e 
che ella elTere felice non potea che io lui, 
e per lui : e nel non ricevere eternamen* 
te altro da Dio che rifiuti e difpreg) , e 
nel non trovare altro fra Dio e se che un' 
oppofizione eternamente infuperabile . Ella 
contra Tuo grado Aimeri Dio , e arri un’ 
inclinazion naturale verfo di lui , e ciò 
non oAante l' odierà ; ella lo fiimeri fenza 
mai poterlo pofledere; ella radierà e ave. 
falTelo lempre mai prefente . Ora queAo 
combattimento di Aima e d'odio, di deli, 
derio e di avverfione , d' allontanamento, 
e di prefenza riguardo al medefimo ogget. 
to , egli è ciò , CriAiani che noi chiamia- 
mo Inferno, 

Dopo ciò Indarno io vorrei dilTondermi 
fu le pene fenfibili, che accompagnar deb. 
I)ono queAa feparazione da Dio , e dallo 
«luali ben mille fiate , ma inutilmente , i 
l’rcdicatori hanno procurato di mettervi 
in ifpa vento. Indarno io vorrei rapprefen- 
tarvi quel fuoco , il quale in un modo ugual, 
mente verace , e mirabile eferclterà Topra 
gli fpiriti , e fopra i corpi tutta la fua at- 
tività come parla 5. AgoAino ; iiìrii , ft4 
«<r>i midif, quel fuoco il quale anche adef- 
lo coAringe il ricco malvagio ad alzare quel 
grido lamentevole ; CmcUr in h*c fUmm» j 
( Lue, i6. ) e del quale non v' ha reprobo 
c'.e con più ragione di Giob dire non pof. 
"iàf: tsitniilittr m$ erneins , (M. i.) Ahi , o 
Signore! avete voi dunque a fare infin Je' 
miracoli per tormentarmi , e sforzando le 
leggi della natura , ad una cola materiale 
avete a dar la virtù d* operare fopra una 
fpirituale foAanza , per farlo lo Arumento 
della voAra vendetta ì S ' io vi dicelG , o 
Crifliani , che quanto ci ha d'orribile nel 
mondo , e la noAra imnuginazionc fi può 
fgurare , quanto mai ha faputo inventare 
la crudeltà de’ tiranni ^ quanto ha potuto 
l'off'erìre la pazienza de‘ martiri , tutto non 
è più che un' ombra di quel fuoco cioè a 
dire, t dolori più acuti, ì fupplizj più len- 
ti > le torture , gli equulei , i generi di 
morte più inauditi , paragonati a quel fuo. 
co , neppur fi meritan il nome di tormcn. 
ti : haminn pntinntnr in ine vi- 


t » , in eamfnrnlìant huìut ifnSt , nan f»rvn , 
ftd nnlln jnnt. Io nulla vi direi fc no:, ciò 
che ha detto S. AgoAino , da cui ho prefo 
queAe parole. Io nulla vi direi fé non dò 
che ha detto S. Girolamo fopra quella fpa- 
ventevole minaccia di Dio al fuo popolo ; 
Stillmiit furar mani fnprr taenm i/hnn , (a. 
Pumi, 34 .) Io farò cade re a goccia a goc- 
cia il mio furore fopra la terra . Ma ripi- 
glia il Santo Padre, che iarà dunque nell' 
infierno , dove fpanderà tutte le pioggie 
della fua ira , e le farà feendere a guifa 
di torrente? si mntn tfl fliUa , nmd et.r da 
tath imirUni ? ( Hieran, ) Io nulla vi dirci 
fe non ciò che ha detto S, Pier Damiano, 
al propofito di que' Aagelli che alAilTero 
r Egitto. Imperciocché, fecondo il bel ri- 
Aeflo di qnel dotto Cardinale , egli allora 
non era più che il dico di Dio , che per- 
coteva gli Egizi: Difi’mi Dai tft hit-, (txad. 
S. ) ma egli farà il braccio di Dio, e tut- 
to '1 fuo braccio , che percocerà i reprobi : 
Tit* Divinimtìi dtxtam pareutinntnr , ( Prfr. 
Dam. ) lo nulla vi direi fe non ciò che co. 
me quelli , hanno detto tutti gli altri ; e 
la loro autorità , e (pezialmcocc un'auto- 
rità s) coAante e s) unanime, quand'anco 
non avefiìmo altre prove, baAarci ben do- 
vrebbe per rinunziare a tutto ciò chq op- 
pone il libertinaggio del mondo , o d'op- 
porre fi prefume ad una verità si fodamen- 
te Aabilita. 

Ma io tralafcio , CriAiani , tutto ciò , 
per fare con voi un rifieAb , li cui effetti 
grandiffimi promettere io mi potrei , quan- 
do egli una volta cntraffe ne'voAri fpiriti. 
Eccovi ciò che la fede c' infogna un fuo- 
co eterno , una feparazione eterna da Dio : 
eccovi ciò che le Scritture tutte ci annun- 
ziano . Ciò che rendemi attonito , e ciò 
che atto farebbe a farmi ufeire di fenno , 
fe le Scritture medefime non me ne Ico- 
priffero ; il miAero fi é , che una verità 
cosi efficace cosi poco ci muove ; e tra co. 
loro a cui ragiono , ce n’ ha forfè taluno 
che giammai moAb non ne fu . Ciò che ren. 
demi attonito fi è , che noi eA'endo si de- 
licati , si amatori di noi AeAì , al vivi ad 
ogni fenfo di dolore , qneffo fuoco dall' ira 
di Dio accefo per punire i noAri misfatti , 
non faccia fopra dì noi altro che impreAio- 
ni deboliffime . Ciò che mi rende attonito 
fi è , che noo potendo noi fapere che lo 
perdita di Dio é il fommo noAro male, e 
che queAa perdita, irreparabile nell’infer- 
no ,* dipende dalla perdita volontaria cui 
nella vita prefent» noi fitcc'umo , libera- 

men. 
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■ente ogni acconfcntUmo a perderlo, ma rìbellatafi a Djo , clie la perdita di Dio ? 
C lenza io^uietudine Io perdiamo, c feoza qual caAigo pilli giufto a un'anima fenfualc 
iacrelci mento I Tofente anche Io perdianj» e datali ad infami piaceri, e vietati dalla 
con gioja, e di quante perdite noi faccia. legge di Dio, che *1 fuoco? Benché queft* 
mo nel mondo , queAa ci è la meno im- tormento di fuoco , eh' i il male della 


portante . Ciò che mi rende attonito li é , 
che la fede medefima che dice a noi , che 
v' ha un inferno dove $' abhrugia e dove 
t'é privo di Dio , ci dice ancora che all' 
una e I' altra cofa ci efpone un foto pec- 
cato , che Iddio per punirlo non ha mino, 
re vendetta che 1' una e l' altra cofa ; e 
che tuttavia il peccato, e‘l peccato mor. 
tale Ga trattato fra noi per una leggerez- 
za di gioventù , per una fragilità degna di 
Icufa , e anco fovonte per un giuoco , per 
una galanteria di bello fpirito e bell'umo. 
re . £' ella mai una Aupidezza , un’ inav. 
vertenza, una freneGa , una malia ? Cre> 
diamo noi quefto nuoto fondamentale del 
criAianeGmo, o gol crediamo ? Se lo cre- 
efianao , dov'é la noftra faggezza ? fe noi 
crediamo, dov'é la noAra religione? Dirò 
di più: fe noi crediamo, che cofa dunque 
crediam noi ? Mercecché nulla c' è di più 
credibile , nulla di più fòrmalmente rive- 
lato dalla parola di Dio, nulla di più fo. 
dameate fondato (u la ragione umana «nul- 
la dove la credenza Ga più necelTaria per 
ritenere gli uomini nel loro uflizio, nulla 
di più neceflario per ritenere gli uomini 
nel fuo dovere, nulla fovra di cui il loro 
dubbio Ga piu perniziofo, poiché li indù* 
ce ad ogni forte di peccato. Pure ancor, 
ché noi crediamo , ovvero ancorché fol im. 
perfettamente Io crediamo , ne Gam noi 
perciò più al coperto ? avrem noi con che 
giuftìficarci innanzi a Dio , col dire a lui : 
io noi credeva ? làlvaremo noi con ciò le 
conièguenee della cofa ; e fe ciò vero G 
trova, quantunque noi creduto non l'ab- 
biamo , dove capiteremo noi ? E' queAo 
iorie un ragionar da uomini , l’ arrifcbiarG 
in un cafo tale ? che non fàcciam noi gior* 
aaluente per evitare un male incerto , a 
ragion folamente della fua incertezza? ab. 
biam noi fatto patti coll' inferno , come 
que' peccatori de' quali parla il Profeta ; 
ovvero abbiamo noi una qualche dimoAra. 
aione ed evidenza che non vi Ga inferno? 
Ciò che allegano gli emp) per combatter, 
io , è celi da paragonare con ciò che Aa. 
bilifee la fede ? Siamo noi dunque faggi 
in abbandonando il partito della fede , • 
queAo non é , non folamente il più Gcu. 
IO, ma il più plauGbile , ma il più ragio. 
uevole? Qual pena più naturale a un' ani. 


creatura , fia in sé AeAb s\ dolorofo , ha 
egli nulla che agpagli la gravità del pec- 
cato, ch'é il male del creatore ? e non é 
egli conveniente, che'l male del creatore 
con quello della creatura relK vendicato? 
Deh, CrìAìani ! fopra di ciò fa di mcAie- 
ri che oggidì ci tifelviamo , ci dichiaria, 
mo . Davide diceva a Dio : Signore , col 
fuoco voi m’avete provato ; e queAo fuo. 
co della voAra giuAizia applicato a me 
dalla voAra mifericordia m’ ha in sì fatta 
guifa puriGcato , che non più s'è ritrova, 
ta in me iniquità veruna: Ifn* mt iTAmina. 
fti , t^Htn tfi invtnism mt (Pf.16.) 

Entriamo in queAa conGderazionc , o Crf- 
Aiani; e applicando qneAe parole al fuoco 
dell'inferno , meditiamolo ben bene. Pri. 
ma d eATer puniti da Dìo con queAo fuo. 
co, o più toAo per timore d'eAer panici 
da Dio con queAo fuoco , proviamo co* 
queAo medeGmo fuoco, ed elaminiamo noi 
Aedi , aAìn di poter dire a Dio : Unt me 
txemiitefli , nin «d hvmts <» mi 
un. Il fuoco dell'inferno, dice S. AgoAi- 
no, fervaci per intendere in noi un'altro 
fuoco , e per ifpegnervi ancora un terzo 
fuoco : cioè a dire, accenda in noi il fuo. 
co della carità , e fpenga il fuoco della 
concupifeenza . Allorché lo fpirito impuro 
accende ne'noAri cuori il fuoco della con. 
cupifeenza , interroghiamo noi Aedi , e di- 
mandiamoci , come quel Solitario del de. 
ferto adàlito da una tentazione violenta: 
Bene, o carne di peccato, carne voluttno- 
fa e immortiGcaca , potrai tu fopportare 
r ardor di quelle fiamme , a cui per li tuoi 
rei piaceri tu (arai condannata ? Non c'è 
padione di cui un fitnile penfiero non trion. 
D . E che fatto non hanno i Santi premu- 
niti e fortificati da un tale riAedb? Egli- 
no hanno , ufiamo la frafe di S. Paolo, 
hanno arredato tutta la violenza del fuo. 
co : Extinxtrant imfitmm ifeii, {Hiir.ti.) 
Voglio dire, ch'in mezzo aglifcàndtii del 
mondo, ove lacondizion loro tenevali im- 
pegnati , G fon mantenuti nell’innocenza; 
che a difpetto della corruzìon del mondo 
G fon confervati puri e feoza macchia; che 
il contagio del mal efempio niente ha pò- 
tuto fdpra di loro , e ciò perché fotto gli 
occhi tcneano quel fuoco divoratore che 
era lor minacciato , ed evitare volevano : 
M 4 Igne 
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filO pòpdlo : tUmàt ftipir- tntrìt'tn* hi»t trdnfir* m 4 S»} , ìùm tifimi , inde 

tM ? ( firtm. 30 . ) A che fervono cotefti bue tT»nfim»r$ . ( Aid, ) 

punti, cotefti dogliolì accenti ? m'arrivano Ma che ? femprn Mnare, e con s\ lun- 
iflhno agli orecchi, ma non mi paiTane in.' ghe pene , e sì crucfeli niente mai foddis- 
fioo al cuore i lmf»n»iilis d$ltr tuM , Non fare '• e (i potrà ciè comprendere ? Com- 
v'ha più rimedio nè riparo, e fe vuoi fa- prendetelo , miei cari Afcoltanti , o noi 
perno la ragione , ella è in te Aeflò : comprendete , la cofa perciò non è meno 
rttptiT nuhiìkdintm imifuisstit tmt & prt. vera , e non lafcia d' efTere un' articolo 
fttr dur» put»t» tua fui b*t tiii . Tu ne della voftra fede . Origene volle dubitar, 
lei la cagione, che sì lungo tempo fei fta. ne, e altri con ellò lui ridulTero l'eterni, 
to Tordo alla mia voce ; tu che m'hai la. tà infelice ad un certo numero di (ecoli . 
feiato ben. mille volte chiamarti , fenza Perocché , dicevano per foftcncre il loro 
volermi afcoltarc: tu che sì ingiuriofamen* errore , nè convieni! alla bontà , nè alla 
te fei (lato , sì fermamente , sì collante- giuftizia di Dio, il punir Tempre mai crea- 
nente oftinato contro di me : frtpttr dur» ture che egli formò, e per li peccati della 
ptcft» tu» . Così adempitale quel detto vita, e d'una sì brìeve, l'eligerc nnafod.' 
del Vangelo, che Iddio non afcolta i pec. disfazione che nOn mai Unirà. Così ragio- 
catori . Ma quai peccatori? Non già i pec* navan coloro: ma io da' loro fteilì principi 
calori in vita , perchè finché fono in vi. con Tertulliano e S. Agoftino cavo un.a* 
ta, lempre fono in iftato di tornare colcuo- Confeguenza tutta contraria. Imperciocché 
re a Dio , non già i peccatori penitenti , Iddio è buono : e dii noi fa ? ma quella 
perchè la penitenza della vita è lèmpre bontà, ripiglia Tertulliano, non è in Dio 
onnipotente apprelTe Dio ; ma i peccatori folamentc raìfericordia, ella eziandio è fan. 
impenitenti in morte e confumati nel loro tità . Or una fantità Tempre fulTìftente, t 
peccato , ma i peccatori nell' inferno . Tempre nimica del peccato , per una cou- 
Ma che dilli: nell'inferno ftelTo non v'è feguenza necellaria dee Tempre odiare il 
Mnitenza ? Sì , Criftiani ; e però rappre- peccato , Tempre perfeguitare il peccato , 
Tentaci la Divina Sapienza i peccatori fo- Tempre punire il peccato , quanaO '1 pec> 
praffatti da dolore , eh' efalan Tofpiri , e cato Tempre duri. Dunque, giacché nie»^’ 
verfan correnti di lagrime . Ahi! lor non re v'ha nelTinfemo che Tcancelli e diftrug. 
mancano gli effetti della penitenza, man- ga il peccato , niente vi avrà mai che ne 
ca il principio che lafantifichi. Cioè a di- feemi il caftigo . Dite il medelìnvt della 
re ( ed eccovi in due parole tutto '1 mi- giuftizia . Dopo tanti Tecoli il ricco mal» 
fiero di quella riprovazione eterna ) cioè raggio fi difpera nel mezzo delle fiamme 
a dire, eternalmence gemeranno, eternai- ovefu leppellico,e difperandofi grida: cr». 
mente piagneranno, etcrnalmente faran dtr in h»c fiamm», (Lhc.i 6.) MiC\b c\i' € 
penitenza , ma una penitenza sforzata , diceva tanti fecoli Ta , ancora lo dice , e 
ma una penitenza da demoiij , e da difpe- mai Tempre lo dirà , perchè ancora lo prò- 
rati . Ora una tal penitenza dice S. Agoftino, va , e lo proverà Tempre mai . Si quella 
non ifcancellerà il peccato giammai , e per parola fulminante e fpaventevolc : tr«ac 
confeguenza il peccato Tempre fuflìllerà, e »uttm ermeUris (Aidtm ) , adelTo tu Te* cor- 
infin a tanto She fulliQerà il peccato , fa. mentato , egli è lempre per udirla . Adef. 
ranno Tempre ugualmente debitori alla giu- To , Nnar ; quanto ha di durazione quello 
fiizia di Dio , ed efpofti alle Tue vendec. adelTo ; mentrécchè abbraccia tutta intie- 
te . E ciò efnrelTe dall'alto della Tua glo- ra l'eternitè: adelTo .cioè a dire , 

ria Abramo al ricco malvaggioper quel caos in oggi e Tempre; dimani e lempre; in un 
infnperabile: MA^num chatt inttr n»s & vtt anno, in un lecolo, in millioni di fecoli , 
firmatum t0 . ( Lmt, i 6 . ) Di modo che da e Tempre anCóra più di là . Or concepite, 
quel foggiorno beato dove Àbramo ripofa , Te mai li può , qual imprelEone fovra un' 
non fi può più cadere in quel luogo di anima riprovata fa una difperazione sì or- 
tormenti dove pena il ricco ; e da quel ribile. 

luogo di tormenti dove pena il ricco, non Io già non intendo di darvi una giuda 

fi può più Talire a quel foggiorno beato , idea di quella eternità ; e chi mai far ciò 

dove Abramo gode un immutabile ripofo: potrebbe? Quanto più penetrerete in quell’ 
ciò perché ? perchè in un luogo non fi può abilTo , tanto più vi confonderate , tanto 
più perdere la grazia , e nell' altro non fi più vi perderete . Ulàte quante figure e 
può più riparare il peccato : Vt qui vtlu’it comparazioni v’ aggradano s lènza tante 

com- 


Digilized by Google 



Deir, Inferno . 


186 

cotnparaztcni e fisnre io m' »twago alla 
fede ; e prefo da un tcrtor favorevole mi 
gicto appiè di quella uuftiaia formidabile, 
C|ii ancora è tempo di piegare a nollro fa- 
vore , ma cui nplla pub mitigare dopo la 
morte . Ahi , Signore ! fé mai per li mìei 
Uditori , e per me io hp formato voti in- 
nanzi al voflro altare.t quello è il più lin- 
eerò e’I più ardente ; «d egli è, che fa vo- 
llra grazia c’ illumini, e illaminandoci fciol- 
ga quelle. malie che n'accieoaoo . Tante 
volte a quefla Corte m’ avete invlnto ad 
annunciarci le vollre divine verità r ma di 
tutte le vollre verità , qual altra fu più 
d’uopo ch’eccitalle il mio zelo? Io d veg- 
go mogu|eni occupati nel mondo, poflednti 
dal mondo , incantati dal mondo . Io li 
veggo uhbriachi della lor grandezza , ido- 
latri della loro fortuna, amatori di sé me- 
defimi , Ichiavi de' loro fenll . Io li veggo 
defolati , coflernati, quaCcchè tocchi dal 
fulmine ad ogni mininut traverlia che tur- 
ba le loro trame ambiziolé, e fconcerti le 
loro pratiche Icellerate . Ma per l’ eterni- 
tà non c’ è inquietudine , non attenzione 
veruna ; o fiali db una forza menzognera 
di llpirito ed empietà , o fiali una fidanza 
prouintuolà e una temerità o fiali dimenti- 
canza, tnlcurarezza , accecamento, qualun- 
que colà db llafi , vivon eglino in pace , e 
lenza verun timore r Cento volte $'è loro 
rapprefèntato 1' orrore d' una eterna dan- 
nazione i ma d alcoltano , come i Generi 
di Lot, per tefiiraonianza della Scrittura, 
alcoltarono il loro fuocero , il quale per 
conimillìone di Dio venne a minacciar lo- 
■ounioceadiouiiiTeriàle. Sembra che quel- 


la Ha per efli naofcherzé : Vìfit 
l»4*ni /«fM . {Ga$, ip. ) Nella ginlla indi- 
gdazione che c' infiananu , ad eferapio de' 
voltri Profeti , non potremmo , o 'Signore 
obbligarvi a fiirvi alla fine conofcere , e a 
farvi fulminar centra di loro la vofiragiu- 
Aizia ? Ma, o mio Ole, a noi fovvieneche 
sveglino una volta cadono nelle mani di 
coteAa giu Aizia inefòrabile, nulla potria ri- 
tingerli da effa ; o s ’ una volta a dannarli 
vi coArigne, ella è fempitema queAa con- 
danna ; e qucAo è db che tutta rìfveglia 
la noAra compaAìone . Noi per altro tap- 
piamo che queAe fon» anime preziolV , ani- 
me redente col voAro Sangue, anime chia- 
mate alla voAra gloria. Saranno elle, mio 
Dio , eternamente perdute a voi , e voi a 
loro eternamente farete perduto ? A cib, 
miei cari Afcoltanti , voi non potete mai 
penlàre abbaAanza: ma le ora non d pen- 
fate , quando poi et penferete ? Porle nel 
dolorolo momento in cui principierete » 
fentire l'ardore di quelle fiamme divoran- 
ti ? Ma il penfard allora che vi gioverà ? 
e per lo contrario non è egli vero che in 
si fatto penfiero troverete voi allora , non 
più la voArafalvezza, ma il voAto tormen- 
to? O eternità ! penfiero falntare in vita, 
ma penfiero difperante . Nell' inferno . Se 
noi , CrìAisni , non vogliamo che egli fia 
il motivo della noAra difperazione , taccia- 
molo il motivo della noAra penitenza. In 
vece d‘ efporci a pene eterne con nna tem- 
porale felicità , proccuriamo di meritarci 
con pene temporali una felidtà etena , 
eh' io vi defidere > 
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P R E D I C ' A 

Nella Domenica della terza Settimana. 

DdC Impurità . 

o 

Cum immuiuius fpintas exìerit ab homine , ambular per loca 
arida, quatrens requiem j & non invenit . Tunc dicit ; Re- 
vertar in domum meam unde exivi . £c veniens invenit eam 
vacantem, Icopis mundacam , & ornatam . Tunc vadic & af- 
fumic feprem alios ijpiricus iecum nequiores fé , & intrantea 
habitant ibi- ' 

I 

%/iUorche lo [ptrifo Impuro è ufeùo //a ^u/t’uomo , va per luoghi aridi cer~ 
cando ripofo , e non ne trova . <^llora dice ; lo tornerà nella mia cafa 
onde ufeii y e al fuo ritorno vota la ritrova , fpazzata , e fornita . 
7 arte jì toflo y e va feco a pigliare fette altri fpiriti più malvagi di 
■ fi, rientrano in guefìa cafa, e vi abitano. S, Maccpo cap. la. 

I 

a I R E. .demoni» > o per meglio dire il visio da lui 

manteauco ne' noftri cuori , è la cagione 

E Lia i dottrina comnnemente rlcevu- più unirerfale della dannazione degli no- 
ta , fondata fu la ftclTa Scritturai mini, e che egli è .quello che giornalmen- 
che ci fon de' demoni di pili fpezie , te fa perire canti peccatori : H»t maxima 
e quella differenza derira , come olTerva viti* ptrUliiatmr itnau Uumaaxm , Io daroT- 
il Pontefice S. Gregorio, dalle fpezie diffe- vene un'idea , donde cavar non potrete 
renti di peccati , a cui quegli Ipirici delle altra confeguenza , jc^e di deteflarlo , p di 
tenebre fono foliti tentarci . Ci fono demo- prefervarvene . Imperocché trattando ^ 
ni dì fuperbia, demoni di vendetta, demo- quella materia, femore mi ricorderè , che 
n| di gelofia e d'invidia , demoni di men- la parola di Dio, di cui miniftro benché 
zogna , d'inganno , e d'errore , e tutti Indegno io fouo , efler dee una parola ca. 
hanno il loro carattere particolare , come (la, più purgata che l'argento, che palTa 
anco le proprie loro funzioni . Quelli che per lo fuop, e provali ionno a fette vol- 
vienci rappcefentato nell'odierno Vangelo, te : fienaia Dammi alterna tafia , argantim 
è il demonio dell'impurità, lo fpirito im- •Kammatmm , prUatam tarra , tmr^atmm 
mondo , il cui efercizio li é il macchiar faptmptHm , ( pfàt. ti.) Faccia Iddio che i 
r anime parificate dalla grazia di .Gesù-Cri- vollri cuori cosi puri , com'é quella divina 
fio, e di tutte fpirituali , che pile fono, parola , fieno difpolli ad approittarfené s 
renderle tutte carnali , infettandole col ouefta IÌ é la grazia che immediate io vb a 
contagio de' loro corpi ; Cmm immuniai fpi. dinundato allo Spirito-Santo per l’intercef- 
titus axiarit at kanùna . I Uatth. , 2 .} Ora il (ione della Reina delle Vergini , AvaUari». 
Figliuol di Dio vuol che fra gli altri de. 

mon) , particolarmente abbiano quello in OAnTonomafo parlando del carattere im. 
abborrimento , e però egli AcITo imprende *3 prelTo in noi da certi Sacramenti defU 
a darcelo a conofeere . Adunque, miei ca- legge della grazia , gli alTegna due quali- 
ri Afcoltanti , di queAo fpirito impuro io rà , nelle quali là conCAere la fu a effen- 
fon per ngienarvi oggidì , e molto imper- za. Egli é, dice, un fegno fpirituale, ed 
ta il difeoprirfene la verità, poiché *1 me- una potenza fpirituale ; irgaar*/»», px. 
deCmo San Gregorio ci afferma che queAo t^at. Un fi^no fpirituale, per zapprefen- 

tare 
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tare ia noi gli effetti Invi/ibili del Sacra- 
mento; • nna poteiea fpirìtuale, per ren- 
derci capaci d’ operare l'azioni del Sacra- 
mento. Tal i la dottrina di quell* Angelo 
delle fcuole. Or iodico, o crifiiaai ( per- 
metteteroi il lare un tal paragone ) 1' im- 
purità parimenti avere il Tuo carattere , 
ma carattere di riprovazione , per cui queft' 
abboroinevole peccato è un'immagine per- 
fetta, dell’ inferno t E cib m'accingo a di- 
moft|-arvi nel prefente dilcorfo ; e per far- 
vené fui bei principio la divifione , io fcor- 
go che quello carattere di riprovazione 
che nell' impurità noi difcopriatno , tutto- 
ché infinitamente opporlo al carattere de’ 
SacranieMi da Crifto ignoro iftituiti, non 
manca di raliomigliarli in due maniere ; 
cloi nell'avere tutta iniieme , e la virtù 
del rapprefentare , e la virtù dell’ opera- 
re ciò che rapprefenta . Imperciocché io 
intendo che egli rapprefenti nell’ uomo lo 
ilato della riprovazione futura ; e quella 
fi è la prima fua proprietà ; ed aggiungo, 
fé pure io pollo efprimermi coti , che egli 
opera nell'uomo quella raedefima riprova- 
aione , conducendolo all’ impenitenza fi- 
nale ; e quella lì é la fua feconda proprie- 
tà . In due parole : impurità fegno di ri- 
provazione , e principio di riprovazione . 
Segno vilìbile di riprovazione , perchè in 
quella vita nulla meglio ci rapprelenta Io 
fiato de’ reprobi dopo morte : voi lo ve. 
derete nella prima parte . Principio effi- 
cace di riprovazione , perchè ci mette a 
un pericolo più certo di cader nello fiato 
de' reprobi dopo morte, io veder ve lo fa- 
rò nella feconda parte . Quell' argomento 
è d'una grand' efienlione , ma di un'ellre- 
ma confeguenza. Niente dirò che per voi 
non Ca una lezion falutare , e tutti non 
fi meriti i vofiri rifleffi . 

PRIMA PARTE. 

Q uattro cofe , Crifiiani , notate nella 
Scrittura , perfettamente ci dipingo- 
no lo flato di un'anima reproba nell’ 
inferno . Le tenebre e l' ofcurità nel mez- 
zo d’ un fuoco divoratore : Mìititt tum im 
txttritrn . ( M*r$. 15 . 1 La confulìon 
e'I difordine nel foggiorno di tutte quan- 
te le miferie : Ttrram miftrU , mii mUlmt 

tri$ fid fimfiUTHUi h*rrtT iahabitat , ( fti.io.) 

La fchiavitudine e fervitù del demonio : 
IxtAI ttnitmnatiu y Ó> diaitimt 4 tt a dtxtrit 
e)Mi . ( pf. IO». ) Finalmente il verme im- 
mortale una cofcienea crudelmente , e 


di continuo lacerata : firmt tartm ata «m. 
rifar , {Uatt.^,) Eccovi la viva idea, cui 
lo SpiritOhSanto ha intefo di darci d' una 
riprovazione perfetta . Ora ciò noi anche 
viventi ritroviamo nell' impurità . Imper. 
ciocché non c'è peccato , il quale o met- 
ta r uomo in accecamento più ofcuro di 
fpirito , o l'impegni in difordini più fune- 
ili , o più lo foggetti alla fchiavitudine 
del demonio, o produca nel fuo cuore un 
verme di cofeienza più infofferibile e più 
mordace: e tutto quello per una virtù prò- 
pria di lei . Qpindi concludo; quello pec- 
cato adunque è un fegno evidente dello 
fiato miferabile della riprovazione ; eccone 
le prove , attenti . 

Nò , non c’ è peccato il quale metta 
r uomo in accecamento più ofcuro ; e '1 
Crifofiomo n* arreca una ben evidente ra- 
gione ; perchè quello peccato , egli dice , 
è un'attaccamento fregolato , e anche un 
alfoggettamento vergognofo dello fpirito 
alla carne, e con ciò rende lo fpirito, per 
dir cosi , tutto carnale . Laonde San Pao- 
lo parlando d un impudico , non più afib- 
ìutamente lo chiama uomo, ma uomo car- 
nale : Ammalit inm * . Ma ’l pretendere che 
un uomo carnale aver polfa conolcenze ra- 
gionevoli , egli è un volere che la carne 
Ha fpirito ; e però 1 ’ Appollolo conclude , 
che un uomo polTeduto da quella paffiene, 
quantunque per altro egli paia intelligen- 
te, non più conofee le cofe di Dio , per- 
chè fopra di quelle non ha più diritto ve- 
runo : Animalis h*m* a*a ftrtifit la jaa faat 
Dei, ( I. C»r. II.) 

In effetto , Crifiiani , confiderate quel 
rlfleffo di S. Bernardo , il quale fembra- 
mi fedo del pari ed ingegnoso . Quando 
l'uomo li lafcia dominare dall'ambizione , 
egli è un’ uomo che pecca , ma che pecca 
da Angelo; e ciò perchè ? perchè l’ambi- 
zione è un peccato tutto fpirituale e 
confeguentemente proprio degl’ Angeli . 
Quando e’foccombe all’avarizia calla ten- 
ttzion dell’ intereffe , egli è un’uomo che 
pecca , ma che pecca da uomo ; perchè 
r avarizia è uno fregolamento della cupi- 
digia , la quale all’ uomo folo fi convie- 
ne . Ma quando egli abbandonali a' fozzi 
deftderj della carne , egli pecca , e pecca 
da befiia : perchè fiogue il movimento di 
una paffrone predominante nelle befiie. Or 
s’egli pecca da befiia, non ha più dunque 
ue’ lumi di fpirito che dalle oeftìe lo di. 
inguono , e da uomo lo fann’ operare ; 
egli è dunque ridotto all’ignominia diNa. 

bucco , 
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liucco , fcgli i degradato dalla faa condi- 
zione > egli è anche inferior di' condizione 
alle beftie , giacché fra le beflie e lui non 
c’ è più altro divario , fe non che elTo é 
colpevole ne’ Tuoi trafcorll , il che non 
polTon elTer le beftie : Htme tum in htnen 
iftt , inttlltxit : ttmfnrntHS tfi jnmtntu 
infipitatiius , d‘ fimilis fnitus tft illis . ( pfni, 

4I.) Quello fi è il ragionamento di S. Ber- 
nardo ; r efperienza cotidia na lo giallili- 
ca . Imperocché noi veggiamo quelli no- 
mini fchiavi della loro fenfualici , nel pun- 
to che la palTìonc li follecita , a qualun- 
que confiderazioni divine, ed umane chiu- 
dere gli occhi , non più approvar quelle 
cofe , delle quali per 1' avanti erano pcr- 
fualì , non creder più ciò che credevano > 
non temer più nulla di ciò che temeva- 
no , non eflere più capaci di correzione , 
operar lenza condotta , divenire brutali , 
ed infenfati , tanto di potere e di forza 
per accecarli ha detto peccato . Veniamo 
a’ particolari ; e qui io priegovi d’ afcol- 
tarmi. Perdon eglino fpezialmente tre co- 
gnizioni ; la cognizion di sè Aeflì , la co- 
gnizion del loro peccato , e la cognizion 
di Dio . £cci più deplorabile accecamen- 
to , e più orribile? 

Perdono la cognizione di ciò che fono , 
dice Sant’ Agollino , perché in tale llato 
di libertinaggio lafcian d’ eflere Ciò che 
erano . Al che io ^giungo colla propofi- 
zione converfa : lalcian d’ elTere ciò che 
erano , perché in tale Hato di libertinag- 
gio perdon la cognizion di ciò che fono: . 
Quelli due penlieri tornano ai medeftroo 
principio . Ne volete voi nn de più illu- 
Ari eiempi , ma in un tempo de’ più terri- 
bili? Io io piglio dalla Scrittura . Donde 
incominciò la dilTolutezza di que’ due vec- 
chi aggrellbri della caAità della vircuofa 
Sufanna , e dal Profeta Daniello jl alta- 
mente confufi? Il facro tcllo ce l’infegna: 
Zvtrltrunt jtnfum fuum , & dtelmnvtrnnt 
fiults futi , ut non videreni mlum . ( Dnn, 

13.) perdettero il fenno , e rivolfero gli 
occhi dalla veduta del cielo . Imperocché 
con qual fronte avrebbonlo potuto rimira- 
re , c tralcorrere in un canto eccello? pcr- 
fone eh’ erano magillraci , giudici, uomi- 
ni venerabili nella Sinagoga per la Ibro 
età , e eh’ efler doveano d’ efemplare a’ 
popoli. Eh, Crìlliani ! fatto mai non 1 ’ n- 
vrebbero , e la fola confiderazione delle 
qualità ond’erano vclliti , avriali tenuti 
nel rilpetto . Fu dunque di mellieri , che 
Il dimenticiUbro di sè (Iclfi , prima di ri- 
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folverfi a una s) fatta dichiarazione ; e 
perché la cofeienza ingannarli non può nè 
couompere, inlino a tanto che ella ha gl» 
occhi , .fu di meftieri. totalmente accecar- 
la , affinché non più folle in ifiato d’ op« 
porli , Ciò che v’ ha dì più mirabile li è , 
che in si fatta maniera , e in tempo sì 
brieve potuto abbiano fcancellare dal loro 
fpirito tutta, la cognizion di sé ftelfi . Ma , 
ripiglia il Grìfodemo , ficcome in un mo- 
mento per r immenficà dell’ aria di fua 
natura fi fpande il lume , e tutte fgom. 
bra in un momento le tenebre; così in un 
momento il peccato contro di cui ragio- 
no, quello peccato Cozzo e carnale , cuo- 
pre , per ufare una tal figura , un’anima 
d’ ombre nerìflìme , e tutta olcura la villa 
della ragione'e della fede. 

Il perché , olTervava Clemente Alelfim- 
drino , i Poeti i quali furono Teologi del 
Paganelìmo , quando deferivevano le pra- 
tiche vergognofe e gl’infamicommerzj del- 
le falfe loro divinità , non mai le rappre- 
fentarono nella forma loro naturale ,1 ma 
fiimpre diguìfatc e per lo più trasformate 
in bedie. E ciò perché ? Noi lì bialimis- 
mo , dice il Santo Padre , d’aver così di- 
fonorata la l%o religione , e oltraggiata 
la maedà de’ loro Iddìi ; ma fe noi ben la 
intendiamo , meglio elfi la giudicavano che 
noi. Dirne con ciò volcano, che que’ falli 
Iddìi non lì farebbero potuti condurre a 
tali eccedi , fe non avelTcr mal conoiciu- 
to sé dedi ; e che divenendo adulteri , 
non folo Granfi fpogliati dell’ edere divi- 
no , ma all’ edere umano eziandio aveva, 
no rinunziato. 

E veramente non é cofa mirabile il ve- 
dere inlino a tal legno imbedialiti gli uo- 
mini per quedo peccato? Imperciocché non 
c’ è interefle che non fi difpregi , non ono- 
re che non li calpedi, non dignità che non 
fi prodituifci , non fortuna che non s’ ar- 
rifichi, non amicizia che non fi violi, non. 
riputazione che non s’ efponga , non mi- 
dero che non li profani , non dovere che 
non fi tradilca per Ibddiffare la propria 
padìone. Un padre fi dimentica Ciò di chr 
a’ luoi figliuoli é' tenuto , nè più fi enra 
di rovinarli colle lue didblutezze ; un no- 
bile ciò di che è tenuto al pubblico, né lì 
fa più fcrupolo di lacrifiCare le leggi a’ luoi 
piaceri; un’amico ciò di che è tenuto af’ 
amico , nè ha più riguardo d’abul'arfi del.* 
eccedo che ha in una cafa per difonorar- 
la ; un Sacerdote ciò di che è tenuto a 
G?;ù-Crido, nè più teme di rendere f:ar- 
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«lalofo COR aziooi abbQminevoli il fuo fa- di ^ueOo virio . Adunque 1' uomo ancóra 
«crdozio i una iROgiie ciò di che è tenuta callo , e nella prima integrici de’ Tuoi co- 
al marito, nè pià telòvviene della fede a Aumi , ha una vera idea di queAo pecca, 
lui giurata: una donzella ciò- di ^e è*te- co. E' non l’ha commeAb giammai, e ciò 
Buca a tinelli, nè più s’arroirilce di per- perchè perfettamente il conolce. -Ma quan. 
dere il fuo fiore più bello , e rcnderfi un do vi li lafcia Aralcinare , bea toAo que- 
(oggetto d'obbrobri . $e in cialcheduno di Aa cognizione *' indebolirà , ben toAo fi 
qncAi fiati, rifiefiioni ui lì faccAcro i chi fcancelleri quefi idea ; dopo alquante ca. 
(on io, e a che io vò ad impiegarmi? non duce i peccaci più moAruofi non più gli 
c'è anima, quantunque abbantfonatafi alla fembreran cosi gravi; dagli atti palTerà all’ 
violenza de’ fuoi delìdcrj , cui le fole ra- abito, daH'abico all’ induramento, dall’in- 
gioai umane non fofiero atte di ritenere . duramento allo fcandalo , e dallo Icanda- 
Ma fi han gli occhi bendaci, e infinchè do- lo all'ultima sfacciataggine - Non più ri- 
inìna quefia pafiione, non fi fa nè ciò che mirerà la fua padìone , che come una de- 
li è , nè ciò che non fi è ; imperocché il bolezza da perdonarli all’ umanità ; non 
demonio dell’impurità ci acciecca , ed im- più n’avrà rimorlo, non la tratterà che di 
mediate ci toglie la prima viAa , cioè la galanteria , fe ne glorierà , s’applaudirà , 
viAa di noi Aeflì . ne trionferà . Perchè fon cali , dice Gui- 

Dico di più queAo medefimo demonio glieimo di P»figi > “d fuo trattato niira- 
toglie all’uomo non folamente la cognizio- bile- fopra quefia maceria, i progredì dcVl’ 
ne di ciò che egli è, ma la cognizione di impurità. 

ciò che egli' fa, cioè del fuo proprio pec- Ma fariafi mai creduto , quando la dif- 
caco, e non gliene lafcia fe non quel can- folutezza del fecolo non cel dellè a dive- 
to che balla per renderlo colpevole innan- dere , che avclTero ad elTerci degli uomini 
zi a Dio . Sopra di che il Grifofiomo fa nel mondo , e nel mondo crilliano d' un 
una confiderazione molto faggia , e ci di- fenfo così pervertito, che una colpa di tal 
fcuopre una fpezio di prodigio , che gior- confeguenzz qnalificadero per femplicc ga- 
nalmente nelle menci fu^ede , ma del lanceria? Se i pagani , fe gli idolatri avef- 
quale c'è molto d’ apparenza che noi non fero parlato in si fatta maniera, il parlar 
ce n’ avvediamo : eccolo . Ella è regola dopo loro e come loro , làriafi uno fean- 
comune , che per refpeiienza noi alla co- dato della nollra religione . Ma che i più 
gnizion delle cofe perveniamo ; a grande difioluti fra’ pagani e idolatri abbiano in 
fientoconofeiamo ciò che fperimentaco non ciò avuto più di raodellia che noi ; che veg- 
abbiamo giammai ; ma z mifurache lo pra- ganli uomini far profelftone del Viangcio , 
ticbiamo e proviamo , e’ ci fi dimofira , e e che ìntanCo> non tengano mifure , non 
impariamo a conofcerlo . Quello è 1’ ordi- abbiano nè onellà nè vergogna nelle lor» 
ne della natura . Ma nel peccato di cui efpreflloni , numerine per vittorie i loro 
ragiono , egli avvien tutto all’ o^ofio ; impegni più rei, craggan vantaggi, e alca- 
impccocchè mai meglio noi conolciamo , mente fi vantino di ciò che fanno , e fo- 
che quando non n’ abbiamo ufo veruno , e vence di ciò che non fanno ; ahi , o miei 
non ne perdiamo la cognizione , fe non Fratelli ■' diceva il Boccadoro , ella è una 
quando ci prendiam la licenza dicommet. cecità peggior di quella de'demon). 
terlo - E quello è ciò eh’ io chiamo prò- Ma che diremo del veder femmine nel 
digio . Havvi cofa più vera c più ordina- crifiiancfìmo ularfi a fimiglianti difeorfi , 
ria? Conciqllìachè mirate, mici Fratelli , farfene divertimento e gioco , amarne gli 
dice il Grifofioùio, quali di un’anima pu- fcherni e gli equivoci, compiacerli in udir- 
ra , ed innocente fono i fentimenti . Ella li, o non tcllimoniano che una falfa ripu- 
guarda 1’ impurità come un mollro , fe ne gnanza , e con un’ aria , che in vece di 
preferva come da una pelle e contagio mor- ppr freno alla licenza , Icrve a renderla , 
tale , ne fugge l'occafioni , ne detefia le via più ardita , c ad eccitarla ? Imperoc- 
pratiche , ne condanna le minime libertà, chè ora io non parlo, o Femmine Crifiia- 
perchè conofee quello ellèrc uno l'coglio ne , folamente di quegli ultimi tralcorfi , 
il più pericolofb alla Ina filvezza . Don- da'quali il foloonore del mondo vi facon- 
de nafee una tal cognizione ? dalla natu- tenere , c a riguardo de’ quali può dirli 
ra , cioè dallo Aedo Dio , il quale nello che Iddio debba far poca llima delie voftre 
fpirito degli uomini , neppure eccettuati- vittorie ; mercecchè fe voi riputate qual- 
nc i pagani , ha impreflb 1’ abborriraento che vittoria, ella è meno per lui che per 
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■*ol fteflb. Io parlo di quegli altri trafcorfi 
che fcmbrano rumo odiofi , ma pure lem- 
pre Inno altrettanti peccati , e i quali , 
tuttoché irrepreniibili vi lufinghiate d' ef- 
ferc fecondo il mondo, pur troppo di ma- 
teria porgono a Dio per condannarvi . Io 
parlo di quelle converfazioni troppo libe- 
re , donde nafeono tanti mali , e che ad 
un' anima danno piaghe così mortali . lo 
parlo di que’ ragionamenti fegreti e fami- 
gliar! , ma de' quali anche la familiarità e 
le fegretezze . gli alTalti più funefti fono 
inviti COSI poflenti. Io parlo'di quelTami- 
cizie prefe onefte , ma la cui tenerezza è 
un fottililfimo veleno e fommamente pre- 
lentanco, per infettare i cuori e per cor- 
romperli . Io parlo di quegli adìdui coro- 
merzj di vifite, di lettere , e di donativi, 
che S. Girolamo cosi elegantemente chia- 
mava gli ultimi legni d' una cadità mori- 
bonda : Mtntmrtt virgtaifMtif indici» , Io par- 
lo di quegli artifizj dell' umana vanità « 
impfegati a fare che fpicchino gli alletta- 
menti d' un umana bellezza perniziofa . Io 
parlo di quella dcteflabile ambizione d' a- 
vere adoratori a pregiudizio di quei pa- 
drone lovrano , a cui folo ogni culto c 
omaggio apparcienfi . Io. parlo di quelle dol- 
cezze , vere o falfe chè li fieno , teftimo- 
niace a un uomo mondano , le cui pccea- 
minole fperanze con ciò s'alimentano, p.'r 
avere un di a render conto delle iniquità 
lue più fegrete. Io parlo di quegli immo- 
defti ornamenti , i quali nè'I cofiume nè 
la moda giammai autorizzeranno , perchè 
nè la moda , nè 'I cofiume giammai ne da- 
ranno il polTeflò contro la legge divina , 
Cotefie, mi dite voi , non fono- che bagat- 
telle: ma la quefiione fi è il fapere s’ Id- 
dio ne giudicherà come 'voi , e fe a voi 
fielTc allorché vi fiirà d'uopo di compari- 
re innanzi al fuo tribunale altrimente ne 
giudicherete. Voi vi pretendete che cote- 
ite cofe fiano indifferenti, e io fofteneo che 
fieno tanti peccati , voi pretendete che per 
vivere regolatamente convien vivere còsi , 
ed io loftengo che vivere cosi egli è violar 
tutte le regole della religion che profefla- 
te. E perchè cotefia condotta non può .ac- 
cordarli colla cognizione di Dio ( perocché 
il mezzo di conofeere Iddio fi è il non co- 
nofcerc ciò che l’offende ) dalla dimenti- 
canza di sè fielTo , e dall'ignoranza del fuo 
peccato cade fuomo fenfuale nell' ignornn- 
za e dimenticanza di Dio.: ed eccovi il 
fondo dell'abiiTo, dove lo va a fommerge- 
rc r impurità. > 


E pertanto , diceva II dotto Picco della 
Mirandola , in ogni tempo gli Ateifii Ibnft 
fiati pubblicamente .conofeiuti per uomini 
corrotti dalle paflioni carnali , 1' ateifmo , 
come oficrva quel gran perfonaggto , non- 
clTcndo la via che conduce all'impudici- 
zia , ma r impudicizia eflendo la via che 
conduce alP ateifmo . E pertanto gl'impu- 
dici per profelfione c per iftato , tutti per 
r ordinario fono fpiriti guaiti e libertini in 
materia di credenza , agevolmente fono' 
preoccupaci contra Ja religione , cui amano 
di mettere in difpnta , di trovarci delle 
difficoltà ,. e di non fapere ciò che difciol. 
ge , e appena ved raffi una: donna di quali- 
tà , e ula alfe diliòtucezze-, che non facciS' 
l’ingcpofa, e non pretenda di poter ragio- 
nare delle cofe del crifiianefimo. E ciò per- 
chè ? perchè ella vorrebbe col ragiooare>re- 
fiarue perfuafa , che non c’è Dio, confiir- 
me quel bel detto .di Si Agoftiuo . che- itili»' 
no dubita che ce n’ abbia uno , -(e non co»i 
loro a cui farebbe fpediente che non ce ne 
aveffe nclTuno. E per tanto i progrelTt dell* 
impietà feguono quafichè fempre i pregrdlì 
de! vizio , e per lo contrario il ritoono di- 
un’anima dall' io^età alle fede >guafichè 
mai non incomincia che eoi ritorno dal-v»« 
zio alla virtù , cioè a dire, ailotchè l(t&o« 
co degl' impuri defiderj viene ad aminor-> 
zarfi e a' (pegnere. La ragione , torno adir-. 
Io , è affai naturale . Perchè il volutcuofo* 
feorgendofi in una fpezie d' impotenza di 
credere e di foddisfarll , la villa d' un Dio 
turbandogli ogni fuo piacere, e'I fuo pia- 
cere effendo ai continuo contraddetto dall» 
villa d' un Dio , égli finalmente fi rifolve. 
di rinunciare all' uno, per mantenerli nel 
poffefTo dell' altro, e di’non più creder qUe» 
fio Dio , cui egli rimiracome nimico irrecon- 
.ciiiabile del fuo piacere e del fuo peccato. 

£ cosi il più favie de' Principi , Salomo- 
ne, quell' uomo colmo di tutti i doni- del 
cielo , ^ueU’ uonio che dal cedro infino all' 
i.'bpo nulla ignorava -dì quanto .al raoncU» 
contienfi, di cui, egli era l'oracolo , eoaV 
mal neiconohbe 1* autore . Non più egli eh- 
be: difficoltà di piegarfi innanzi a idoli de 
Lfio , dappoiché adorato egli ebbe idol d» 
calne, e perdi tte i più bei lumi ddlafiie 
mente dappoiché a creature iufauii ebbe 
dato il fuo cuore. j 

S.i Agollino fa un riftefle mole’ inpegnoi 
fo intorno alla differenza del vero Di(^ e 
degl'Iddii filli del paganefimo, a per nic- 
glio dire, intorno all' accecamento de' pa-' 
gani a riguardo de' loro falfàlddKu eai nou 
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ftro accecamento riguardo al vero Dio che 
adoriamo . Ciò fk perfettamente al nodro 
propofìto , Imperocché , dimanda il Santo 
Dottore, in che confìde l’accecamento del 
paganelìmo? eccolo: in ciò che gli uomini 
avendo fatto eglino ilefll ì loro Iddìi , li 
hanno fatti a loro caprìccio , e quali li han- 
no voluti ; e perchè temevano che quegl' 
Iddìi pretefi non folTer giudici troppo feve- 
ri , e con troppo rigore li condannafTero 
degli fregolamenti della loro vira , perciò 
li fecero Iddìi appadìonati , Iddiì foggetti 
alle medefimc colpe che noi , acciocché o«ni 
unofenza vergogna commettere loporefle, 
e con onore ancora. Eccovi fin_ dove fra le 
nazioni pagane per la paflìone é‘ giunto l*ac> 
cccamento. Ma il Dio de' Cridiani , fegue 
il Santo Padre, egli è ben d’altra condi- 
zione ; perché per le mani degli uomini non 
eflendo dato fatto , gli uomini con tutti i 
loro artifiz) non hitino potuto accomodar- 
lo a’ lor fentimenti ;ed egli fteflb non effen- 
dofi fatto quello che egli è, ma eflendo Tan- 
to per la neceflìtà deM’eflere fuo, egli era 
incapace d’ accomodarfi alle loro inclinazio- 
ni corrotte . Che fa dunque l’ impudico ? 
Conofcendolo tale, e dìfpcrando dì poterlo 
mutare, lo niega per fuo Dio ; e in vece 
di dar negli errori dell' idolatria e della 
fuperflizione , abbandonafi all’ irreligione, 
cioè a dire , in vece d' attribuire a Dio co- 
le di Dio indegne, come facean coloro che 
oiFerivano incenfo ad un Giove inceduofd, 
tutte r idee della divinità egli fcancella 
dalla fua mente . Ma quel Dio il quale 
per eflenza è la deffa purità , anzi ama di 
non effer dagli uomini conofcìuto che di 
effer conofcìuto per un Dio favoreggiatore 
delle loro ignominiofepaflìoni . Nò, e'dice 
nella Scrittura , io piu' non farò il voflro 
Dìo e anco recnerommi a gloria il non ef- 
lèrlo. Voi affetterete di non più mi cono- 
Icere , e io affetterò di non effere più co- 
nofeìnto da voi, giacché nell’abbominazio- 
nc a cui v’ ha condotti il peccato , la co- 
gnision che avreflc ancora di me, farebbe 
alla mia fantìtà un accrefeimento d'oltrag- 
gio . Ma eziandìo fowengavi che cntefta 
dimenticanza ha da effere il compimento 
della voflra malìzia , e anche vìventi voi 
&TÌ ella il più terribile caflìgo. 

In fatti, o Crifliani, avvi nelle tenebre 
dell’ inferno niente si fpaventevole , come 
fi é queflo accecamento^ L’inferno è tene- 
bre , è vero , ma la fede fteflTa n'infegna 
p;r altro , quelle non effere fe non kene- 
b;e efleriori mm i» txitm 


ricrts ; laddove le tenebre d’ una cieca con- 
cupifeenza fon tenebre rinchiufe , e per 
cosi dire , concentrate dentro 1’ uomo , e 
all' uomo così intrinl'eche , com' è I' uomo 
a sé fteflb. I Demonj fono in un foggiorno 
d’ombre e d'ofeurita: ma fono eglino ftcflì 
di chiarezza ripieni ; perocché meglio mai 
non conobbero, né cola è Iddio di cui pro- 
vano la mano vendicatrice , nè colà è pec- 
cato di cui fopportano 1 eterno caftigo, né 
cola fon efli , e per qual fine flati erano 
creati . Son eglino adunque circondati efter. 
namcntc di tenebre, ma internamente pe- 
netrati di lumi ; e l'impudico all’oppoflo è 
circondato di lumi , c penetrato di tene- 
bre. Egli ha fuor di sé tutti i lumi della 
fede, i quali fol bafterebbegli confultare, 
egli farian vedere la dignità dell' anima fua 
fantìficata dal Sacramento di Gesù Crifto, 
l’obbrobrio del peccato che la difonora ; e 
la macchia , e I’ eccellenza di Dio a cui fot- 
tometterla dovrebbe , e da cui fa egli che 
fi ribelli. Ma interiormente altro non v’è 
che un' ofcuritfiraa notte; ed eccovi il per- 
chè del fuo nOB veder nulla . Noi adunque 
non conchiuderemo lui effere in tenebre via 
più folte che gli fteffi dannati? 

Andiamo innanzi : il difordine che re- 
gna nell’ inferno , regna egli ugualmente 
aeir impurità ? Ugualmente , Criftìani , 
e tanto più che ’l difordine neirìnferno è 
neceffariamente accompagnato da un ordi- 
ne, dalla giuftìzia divina flabilitovi , con- 
cioflìaché , fecondo la dottrina de' Santi 
Padri, 1’ inferno, toltoclié fiali inferno, è 
tuttavia il luogo deftinato dalla provvi- 
danza , ove Iddio come creatore dell’ uni- 
verlò , riconduce all’ordine ogni cofa , pu- 
nendo ciò eh è degno di pena , ed efigen- 
do dalle creature lue rubelli le foddisfa- 
zioni che gli fon dovute ; laddove il difor- 
dinc dell’ impurità , é (emplicemente difor- 
dine, e niente più. Spiegarvi in tutta l’e- 
fteitfion fua la natura di queflo difordine, 
e fariafi nn ragionar fenaa fine . S. Agofti- 
no lo fa confifterc in ciò , che Io fpirito dell' 
uomo il quale dovrebbe per fovranità di 
natura governare e reggere il corpo , la- 
fciafi per lo contrario egli fteflb governare 
da’fenfi. Ciò non avviene, dice egli, negli 
altr) viz) , nò nell' 'altre paflìoni , ove lo 
fpirito almeno , s'é vinto, é vinto fol da 
sé fteflb, laddove qui dalla carne é vinto. 
Qncfle fono le precife parole del Santo 
Dottore • I» alni aftàibus animus » 

fe èffe vnuitur : hit amem psedtt animum (ibi 
rtfifli a tttftie , sihqì ti inftriotes natura /vijt- 

élnm 



i 


Z)f//’ Impurìth . 


Ihm tfi . M> <)urfto penfiéro k troppe inge- 
gnnfo per e^rimere il difordìDe d’ up pec- 
cato s) grolTo e carnale come quefto . Il 
Grifoftomo ce ne dà un ideq piìl fenfibilei 
dnve dice , che ’l difordine dell' impurità 
nell uomo fi è il portar 1’ uomo ad ecceflì , 
a cui non portafi la fenlualità ftefla delle 
bcfiie . Perocché certa cola è che ruomo 
facendo fervire la fua ragione . incendo I» 
(uà ragione depravata dalla Tua concupilceii- 
za , ha per foddisfarli inventato fcelleratcz- 
re Cali, quali la Tela Tua concupificenzanou' 
Hie r avrebbe mai fuggeriteì ficcoae il lb> 
fo uomo è capace d’ elfer cado per virtù 
fuperiore alle leggi della natura , cosi il 
folo uonno é capace d' cller vieiofo , e tra- 
feorrere di là da' termini della medefitna ita- 
tjara. Ciò il GrifoAomo dichiarava coll'efem- 
pio di quelle città abbominevolì , delle qua- 
li t' è parlato nel libro del Genefi, e fopra 
le quali mandò Iddio I' incendio della ipa 
ita. Città fventurate , il cui peccato elo- 
crabile tant' oltre n’ha pervertite. Quan- 
ti Iddio non ne vede parimenti colpevoli, 
e forfè anche in mezzo al criftianefimo? e 
{e non li punilcc col far piovere fopra di 
loro il zolfo e le fiamme , quante vendette 
(ègrete , ma via più terribili, non efereita 
giornalmente fopra di coloro che abbemi- 
nazioni limili rinnovellano ? Non è egli ciò 
che Sao Paolo vuole date ad inteodere , 
quando ce li rappirefciita abbandonati da 
Dio , e dati in balìa alle più ignominiolè 
palfioDi } E quantunque I' Appoftolo don 
abbia difficoltà di fpiegazione apertamen- 
te t tu travolta , olerò io benché miniftro 
del Vangelo, ulare or le medefime elpref- 
fieni ? lo temerei che quantunque conlà- 
crate elle fieno , non offiendellèro il vnftro 
rofiTore , e piacefle a Die che ’l deaenio 
delincarne non v'aveflè mai aperto gli oc- 
chi per roaofcere ciò ch'io dire non polfe» 
c di che fu fempre pericololo il difeorreme 
per timor d' iofegqare a qualche ctilHano 
ciò che non là . Imperciocché guai a «e , 
fe fotto pretcfto dì confondere i peccatori 
io mai (caodalezzaffi un anima femplice ed 
insoceage. Ma diciamo, oCrifiiani, il ve- 
to, rinoocenna e la femplicità dov'è og- 
gidì ? Se non fi là tutto ’l male , tuoIG po- 
terlo e iaperlofare. Voi direfteche la na- 
tura non uafi abbafianza corrotta , e ohe ci 
abhilbgni aggfugnere dello ftudio, per farli 
una feienza degli fteffi dilàrdloi. Compari- 
fea lua.U^rp diabolico^ if quale f*oli que- 
lli oulleri d.!* ia'Mniti-à qnefie i qneJlo che 
cucafi , qucfto é qneU;» chp fi ^vontcea^ 
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tutta la Ibllccitudine di un' avida curiofi- 
tà. Rellinc pure l’ immaginazione iole:' a, 
faccia ella nei cuore impreffioni morta!’ , 
il veleno che ifpirg , va inlijio alla p.i ce 
più fana dell' anima , eh' é la jragione, ciò 
non importa; egli è il libro alla moda cui 
convieo leggere , e ciò fenaa aver riguardo 
al perìcolo che vi s' incontra , come fe fof- 
limo licurì della grazia , e fatto aveffimo 
un patto con Dio d'aver il diritto d'efpor-, 
ci lenza prefuazione all' occalloni più prof- 
fime . Ipiperciocché., torno a dire , cotella 
curiofità di fapere ciò che dee farvi racca- 
pricciare al fplo penfarvi , ella é una di 

Q uelle tentaaloBi che non hanno fculà nè 
ifefa veruna , e nel{a quale tuttavia , cou 
tutta la pretelà riforma di qui taluno fi 
gloria , prelTo che nulla octenere poffianao 
da noi per fàrcene cofeienza. 

Ma termìaiamq , fe fia poffibile , di efpor- 
re ciò che io chiamo dilordine dell' impu- 
rità . Tertulliano lèmbra d' averlo conce- 
puco in una maniera più figurata , e per 
confeguente più acconcia ad un ragiona- 
mento , che non ha altra mira che la vo- 
firp ed^cagipne. é nel libro deUapfie 
llità, dove io coBteaó che quel, grand' uo- 
mo trafportato dalla forza del lue genio , 
di gii parlava da eretico , ma da eretico. 
( notano i fiioi comentatori ) che tale aoa 
era, le non per unecceflb di zelo: e incus 
non può newG che gli errori non foifero 
milUalle piu fante e fede verità. Die' egli 
dunque , quella é una 4> Ulte verità • 
che lo fpirito impuro ba come un legame 
necellàrio con tutti i vizj, e che tutti vi, 
zj lUnnoG come a leldo , c a làUrio di lui 
pronti fempre a fervirlo per 1' efito felice 
delle Tue deteftabili intrasrefe . Per lui« 
per elempto , 1* omicidio iparge il fangue 
umano , per lui la perfidia ftem^ta vele- 
ni, per lai la calunnia é iogegoolà nelt^in- 
vqntare , per lui 1' ìnginAiaia, può il tut- 
to, qsMndo trattali di lòllecicarn , per lui 
i' avarizia rìfparmia , per Lui fcialacqua la 
prodigalità , per lui lo Ipergiuro inganoat 
per lui il lacrilMO viola ciò che ci ha di 
oiù lànto . Quella , diesa Tertulliano , é 
la pompa infunale che di vedere m' imma- 
gino , .quando confiderò gli audameàtldi 
quefta pericololà uflìone : povodom 

n'fov htt'fi""*. •/fiti» Kmebit . L-' impudi- 
cizia è alla tefia , e fa a tutti la Icorta . 
Penliero che perfettamente accordali eoa 
quello del Figliuolo di Dio, dove nel Van- 
gelo ci rapprefenta lo Ipirito impuro ac- 
compagnato da fecce altri fpidti, c ugual- 
N men- 
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ménte malTag) , o tm pia 
Ini ; poiché ^i è certo che 'i demonio 
della impurità quali Tempre è ft^ieo dal 
demonio della vendetta > dal demonio del- 
la diTcord» , dai demonio dell' impietà , 
dal demonio dell' induftiaia , dal demonio 
della maidicenaa , dal demonio della pro- 
digalità > dal demonio della sfacciacaggi- 
ne> e della licenra : e qnanti altri potrei 
aggiagncrne. l4a fermiamci in quefli» ner 
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tnaivag) che pro&natore 


\ 


. Sariafi mal creduto i fe la 
ncfla provvidenza non avefle &tto a' di 
noftri paiole ciò che la pofterìtà non potrà 
leggere Tcqu ribrezzo ì Sariafi creduto , 
io dico ) che 't TacrìÌMio ellèr doveflè il 
maturamento d’ una paftone brutale, e che 
la pro£inazione-deUe.^fe pià fante avefle 
dovuto cutrare nelle difloluteue d’nn li- 
bertinaiuio sfrenato ? Che ciò che ha di 
piiK venerabile la religione , l’ impiegafle 


verificare anche letteralmente il detto del-^ti ciò che di più corrotto ha la libidine 


Signore: Mt ftfttm simfiiràmt ftmm 
ft , 

DiTcorviamla fenza figura . Confèflìamo 
che quello peccato veracemente è il gran 
difbrdine del mondo , poiché appreso fi 
tira tutti gli altri dìTordini . Io dico che 
per lui fi l^ffe il fangne umano . Udite- 
mi . Donde fon nate le guerre più crude- 
li , e a popoli più fttali , fe non da una 
pontone d’amore ? Una fismmina rapita da 
un frenetico fu la fcintilla da cui eccitoflì 
il idù violento incendio , che confumò in- 
tiere nazioni . Perché un'uomo era impu- 

2 :o , e' bifognò che tante migliaia d’ no- 
ni periflero di ferro , e di fuoco . Ma 
non fagliamo ai alto per aver prove d’ una 
at fatta verità ; il noftro fecole , quello fe- 
colo si infelice, ha ben egli con che con- 
vincerne , e Iddio non ha permeflb che fi 
generaflero mollri , iè non per obbligarci 
a confèflària . Noi con terrore vedaci li 
abbiamo , e tanti tragici avvenimenti ci 
hanno infégnato più che non vogliamo , 
dò che un reo commerzio può produrre , 
non più negli flati , ma nelle famiglie , e 
nelle più onorate famiglie . L’avvelenare 
fra noi era una colpa inaudita ; l’inferno 
per r interefle di quella pafllone l’ba ren- 
duta comune . Si fa , diceva il Poeta , ciò 
che può una fisramina irritata ; ma non fà- 
peafi fino a qual ecceflò andar poteva la 
Ina collera , e ciò Iddio ha voluto che in 
oggi noi condeeflimo . In effetto non vi 
fidate a usa femmina licenziofa, fignoreg- 
giata dallo fpirito della diflblntezza ; fe 
voi attraterfate i Tuoi difegni , niente ci 
avrà che ella non iparaprenda contro di 
voi ; i legami nfù facrì della natura non la 
ziterranno ; ella vi tradirà , vi fàcrifiche- 
zà < vi frenerà . Coll’ omicidio, feguiva Ter- 
tulliano , il concubinato fi mantiene, l’a- 
dulterio fi libera dell’ importunità d’ un 
zivaie , l'incontinenza del feljb affoga la 
Tua Ignominia , affogando il frutto del Tuo 
peccato . 

- lo dico che per quello b«<caté dlvimifi 


e che r uomo , fecondo la predizione di 
Buia , faceffe fervire lo fteffo Tuo Dio a’ 
fuoi piaceri più inlàmi ? ftrvir» 

mt ftt^i im ftetMtìs tmit , d* ItAtrtm nubi 
frtbmifiiim «a vaN/ . Di- 

ciamo cofe meno orribili , e rellinfi quel- 
le , fe mai fi può , feppellice in una di- 
menticanza eterna . lo dico che lo fpirito 
impuro é quello che fomenta le dilcordie 
^ le querele d’ una Città e d’ un quartie- 
re .Voi lo fàpete ; tre o quattro femmine 
dilonorate e in&mi per lalloria della loro 
virane fanno quafiché infallibilmente l’in- 
trigo , nuindi ne nafeono I’ inimicizie di' 
coloro che le frequentano, quindi i furori 
di coloro che fi credono fpregiati , quindi 

S {i od} irreconciliabili tra’ medefimi , qnin- 
i le diCcòrdie domeniche , le furie d’ un 
marito a cui aperta una volta quella pia- 
ga , lalcia per Tempre un'afprczza e un do- 
lore profondillìmo ed asMri^mo . Io dico 
che l' imparità é quella che rende ingegno- 
fa la calunnia in formate acenfe , e fooor- 
sar tellimonj ; n’atdiiamo troppi frefes la 
memoria . AÌmen da quella forgente avve- 
lenati non vengono le più pungenti mor- 
^cità , le maldicenze più atroci , i libelli 
ingiuriofi ed infami, e mille altri tentati- 
vi contro k riputazione del proflimo e la 
carità ? Io dico che quello vizio é quello 
che rende le cafe difblate, e che ne diflipa 
tutte le follanze', voi n’avete veduto ben 
cento efempli . Beati voi fé non n’ avete 
fatto prova , o per vollro peccato o per 
altrui . Era l’autico ccomnn difordine ve^ 
derno con compaflìone un pazzo lotto ‘1 
nome d’ amante prodigo , e prodigo fine 
ali’eeceflo , che fàziava i’avarizia e man- 
teneva il luflb d'una baldracca da sé ido- 
latrata ; ma all oppollo celi é il dìlbrdine 
moderno , il vedere nna femmina priva di 
onore ugualmente e di cofeienza , con un 
rovefeiaraento per l' innanzi non mai udi- 
to , rifparmiare , fendere , impoverire , 
indebitarfi , rovinarli per nn mondano , a 
cui s' é rendbta (chiava , a tutti i di cui 
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apriccl t' è afToigtttaU , che per lei ha 
fof alterezza, e in cafa di lei la fa total, 
mente da padrone . L* indignità fi i che 
quello difordine fi ftahilUca di tì fatta nu- 
mera , che già pafià in collume ; quello 
ftraniero fi fàdomeftico> fi ubbidilce, i fuoi 
ordini fono rilpettati ed efeguiti , concioiL 
Cachè quegli (’ avvede del dominio che 
gliene dà il luo delitto : di moda che co- 
telli non tenendo pii! mifure , e libera di 
ogni rifpetto umano di cui ha fcollb il gio- 
go , fi reputa a lode il nulla rilparmiarei 
e a piacere il facrificar il tutto per mil- 
lantare il vantaggio ridicolo > e la Aolta 
gloria di ben amare. 

Non v' offendete! o nobili Uditori, e fe 
c’ i dell* imprudenza nel troppo avanzare 
che io fb quefii rimproveri , permettetemi 
che ad efempio di S. Paolo vi Icongiuri di 
fopportarli : Vtlgsm fif/Hatruii m»àitum «atid 
m$* ; ftd ($• fufftrtM» mm . ( s. 
C*T, II. ) Iddio ceftiraonio delle mie inten- 
zioni , la con qual rifpetto verfo le voAre 
pcrfone .* con qual zelo della voAra làlu» 
te io dilcorro ogeidl ; ita Iddio ha i fuoi 
fini , e bifogUa ^rare che la fua parola 
non fia fempre per eflere fenza effetto . 
Da voi , o mie Signore , e lo fapete voi , 
e' ci avete mai bene penlàto innanzi a 
Dio ? sì , da voi dipende la làntità e la 
riforma del criftianefirao i e fe voi fofte co- 
sì criftiane , come eflere dovrefte , il mon- 
do per una neceffità beata diverrebbe cri- 
lliano. Il difordine che m' affligge fi è, che 
oggimai e forfè con giulUzia , pretendono 
d’ obbligarvi a render conto a Dio di que- 
fla corruttela di coftumi che crelcere veg- 
giamo alla giornata , che non più fempli- 
cernente n’ acculano le voAre mollezze , 
le voArc compiacenze , le voAre debolez- 
ze , ma n* incolpano i voAri artifizi e la 
depravazione de' voAri cuori . Non e egli 
da Aupire che in luogo di quella modeAia 
e di quella moderazione che aveavi data 
Iddio come in dote , e che lo AelTo vizio 
rifpettava in voi , ve n' abbian fra voi di 
così indurite , che Andino di farli diAin- 
guere con un'allegria e una libertà da cui 
tant' anime fi lalcian prendere come da un' 
allettameoto il più atto a corromper* ? 
L'ecceflb del difordine è, che tutte quel- 
le decenze che tempo fa fervivano di ri- 
può alia pudicizia , fieno sbandite oggiA 
come incomode , Cento cofe le qnaU fcan- 
dalofe fi riputavano , e che baAare avreb- 
bono a rendere fofpetta la Aeffa virtù , 
neo più fon di veruna confegnenza , li co- 
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A urne e la giovialità del mondo l'autoriz. 
za , mentre il demonio dell' impurità non 
fa fe non troppo prevalerfene . Il colmo del 
difordine fi è, che i doveri , i doveri , dico, 
più generali e più inviolabili appreffo gli 
Aefli nagani , in oggi fieno argomenti di rù 
fo. marito fenfitivo al difonor di fua 
cali èM perfonaggio che rapprefentafi fa 
le (cme , una moglie dcAra in ingannarlo 
è fWoina che vi fi fi comparire; fpetta- 
celi , dove la sfrontatezza fi leva la ma- 
fchera , e che corrompono più di cuori , di 
quelle che mai ne convertirono i predica, 
tori del Vangelo, fon quelli a' quali s' ap- 
plaude . Suggezione, dipendenza riguardo 
al luo Aato , tutto ciò rapprefentafi come 
una fpezie di tirannia, di cui col faper fa. 
re fi mette in libertà . A queAi non man. 
cafi d‘ andare , e tale che per fuo infelice 
deAino vi ha più d'interefle, egli è il pri- 
mo a divertirlene. Immaginatevi dall' altro 
canto un marito, il quale per dono diiDio 
provveduto d' una moglie prudente e com- 
ita, non lalcia d’inteAarfi d'una patitone 
izzara. Ama oAinatamente ciò che fpeAb 
non è amabile , non può ragionevolmente 
amare ciò che fi merita l'amor fuo; rifiuta 
ciò che gli ù permeffo , fol perchè gli è per- 
melTo , e fiegue ardentemente ciò che gli 
è divietato , fol perchè gli è divietato; 
tratta con durezza e con rigore chi elTer 
dovria 1' oggetto delia fua tenerezza , ei 
adora pertinacemente chi è cagion eviden- 
tiffima di tutte le fue fventurc . QueAo è 
quello eh' io chiamo dilòrdine ; e quanti 
altri ancora ve n'han ch'io tralafcio , nè 
poflb farne il catalogo. 

Intanto all' accecamento e mi difordine 
l'impurità in oltre aggiugne la fchimvitndi. 
ne , terza raflbmiglianza nell' impudico col. 
lo Aato de'rdjirobi nell'inferno . Imperoc- 
ché niun peccate più di queAo , rende Tuo- 
mo fchiavo del demonio . Negli altri pec- 
cari , dice il Papa S. Gregorio , lo fpirìto 
delle tenebre ci aflàle come nemico , ci Ibi- 
lecita come tentatore , ci fbrprende come 
feduttore ; ma in qucAo ci domina come ti- 
ranno . Se ci corrompe con un'altra pallio, 
ne , fiegue il Santo Padre , non ottante la 
fua vittoria egli è fempre in diffidenza , te- 
me fempre qualche cangiamento , e che la 
grazia non gli ritolga la fila preda j ma fe 
ci ha &tto cadere in una qualche impuri, 
tà , fn ci ha impiepti in un commerzio 

S eccaminofo , egli allora è il forte armato 
el Vangelo; egli tiene un'anima nelle fue 
reti , egli è ficuro delia fua'conquiAa , e fe 
N a ne 
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iie ftiijia po/Teffor* |mcì6co ! n» fmit m 

J Hé ttfitt , ( £aif. 1 1 . ) PckM nui , dinna* 
a S. Agoftiao, ne* primi fecoli delia Chic* 
fa faicitava egli taate periecasioni cantra 
l crtiliani ? Perché , rirponde , i crilUani vi. 
veano ta at» cota) purità di cofttunL. per- 
ché come tali erano cafti , e conreguente- 
■Mate liberi <hitla fignoria del A^to . 
Non Mteado danqae il dmnonio relurie. 
ae padrone coll’ amor dei piacere, pwcu- 
rara di vincerli col terror de* Aippllaj . Ma 
poiché ha trovato il meeso d’ introdurli nel 
criftianeliino per via dellefeafuall voluttà, 
tutte le periecoaàont fono ceffate . Impe- 
rocchè quella via motto piià brieve gli è 
fitmbrata e più ficnra . Elercitando contro 
i -Martiri la crudeltà, eermOntava i corpii 
ma raiiisie eran perdute per lui: laddove 
1* impurità fenxa fpargimento di laneue , e 
1 anime gli rottoroiM e i corpi . E poflb ben 
dire e quello propofico ciò che diceva S. ik 
dado ali’ ImpCfadóreCollarao, allorché eoa 
■ericolole iàfioglM tentava e ftudiarali di 
rar cadere i &cMÌi ; j^ceffé a Dio che noi 
dbffimo Vivuti nel tempo de’perfecqtori . 
Molto fumo tenuti a’ primi Ge&ri, per li 
quali trioafato abbiamo dell’inferno : Pint 
nmdtUlMi dtitmttM , f$tìs dìahìnm xdfimiu . 
{ Hilàr. ) ma ora conahactiamo con un ne- 
mi<» tanto più fomiMdd>ile , qnanto meno 
egli il lembra. Non iftraocia hi carne , ma 
la careuia : Hm dtrf»‘t€dit , /ir/ mtmh» 
palpar. IT Idtm. ) Pcrfeguicandoci darebbe a 
noi la vita ; ma ci dilecica per darci la mor. 
te: W»!» frtlcrU'n a ir/>a, f$d tMlUt /» atar. 
u . (/dèm.) Serrandoci in «na prlgtone ei 
darebbe la libertà : ma ritiene! net fuO pO- 
iauo per ricondurci in Ichiavitudine ; Mrs 
rra/<r tartirt h Uhrttutm , ftd iwtt» pMtmti» 
rttintt i» fiTvitutim , (idim.) Cosi favella- 
va il Santo VelcovO. È quello ■{! è lo Rato 
^grimevole , in cni ri lungo tempo lipian- 
le S. Agollino , e per cui faceva sì acerbi 
rimproveri a té fteffb . Quel grami* uomo 
innauzi la fua converliOnc^ non ancor toO- 
co da qne' gagliardi motivi ebe dipoi lo ri- 
conduBero al (uo dovere, tuttavolta forpì- 
rava per vederli fchiavo della fua paflione. 
Non anema voleva eflcre di Dio ; ma almen 
di sé AelTo larebbe voluto effere . E che? 
diceva Agollino a té flelTo, Tempre tu dun- 
que lignoreggiato farai da nna cieca cOncu- 
^cenza, e tiranneggiato da: fenlì ? ci Aarai 
Tempre immerlb in inTami piaceri ? dopo aT* 
^giate le delizie dello Tpirito , legnirai tu 
Tempre ^i appetiti del corpo? Se almen tu 
conlcrvalu qualche imperio fu la tua (upk 


digia *, macho la carnè ti goterni, che ne 
piu nobili efercizj della tua anima ella ven- 

f ati a governare Con un fentimcnto bruta-» 
e • che ella non diati mai tregua o ripo- 
fo, e che ad ubbidirla tu Gl Tempre difp». 
Ho? ahi! egli é uo portar dentro te ffefló 
un* inferno, elTendo ciò un portarci onde» 
èionio il quale ti fa provar Tempre mai fa' 
Tua impetioTa e più crudel tirannia. 

trinci nafee il verme , e conturbamento 
della colcienza : quarta e ultima raffòmi- 
glianza dell’ impudico a’ dannati in mezzo 
alle fiamme che li abbracciano . Perocché 
1* uom lènftialre volatcuoTovuol ièddisTarfi , 
e cercafi tale ripoTo , -Che iliina imter prò» 
cacciarli col Teguire i Tuoi defidcrj cdlpevp* 
li ; coftui per una dilpofizione tutta Coti*, 
traria della provvidenza nel Teguire i Tuoi 
defiderj colpevoli perde appunto il ripoTo » 
c mettefi nell imMffibilità del ritrovarlo: 
é’f»» imvemt. 

E donde ‘^ria egli Tperario ? Dal canto 
di Dio , liio crt^tore e giudice delle Tue 
azioni edellaTua vita? dal canto della crea- 
cun di cui egli é adoratore , da quell* ogget- 
to infelice del Tuo attaccaménto , c della 
Tua ]»fiìofle? Or Tana- e l'altra, f’ei bea 
t^ioaa, e ancorché Te male ragionane, di- 
viene a lui forgente d’inquietudini , di tri- 
ilezze , di rimorfi , c di dlTperazioni . Di 
grazia un raonentoancor di riieffo , e pon« 
go 6ue a quella prima parte. 

Gotaturbamento dal Canto di Dio , cui 
i* impudico rimira come giudice delle Tue 
azioni e della Tua vita. Coniiderate , Te v‘è 
a grado : qualunque peccato per la ragione 
uTiiverfale die egli è. peccato , mette fra 
Dio e *I peceatoce inquanto pecatore egli 
é, una divllione, ed unagcferra irreconci^ 
liabile i ConTeguentemeote egli è impoffì- 
bile che 1 peccatore dal momento che ri. 
bellali a Dio , non perda la pace : rtfiitit 

M & p»€*m Mmit ? (/»*. g. Ma e’ bifogna 
conTeflare , che ciò fingolarmente ancora e 
più propriamente convienfi al peccato della 
carne . E ciò perché ? il Qrilbftomo ce ne 
dà la ragione, e TeTperienza il conferma. 
Perché non c é peccato, dice il Santo Pa- 
dre, coi l'uomo immediate fia determina- 
to a rimproverare a sé fieflò , non peccato 
in cuifiagli più malagevole l’adnlar sème- 
defirao e 1* andarli formando una TalTa co- 
Teienza , non peccato a cui la confufion e 
la vergogna Tiapiù nararàle; e in etti abbia 
menodi luogo il pretedo dell’errore e dell’ 
ignoranza -, dunque non c* è peccato che 
dal rimorfo Teguko Ga più da vicino, e che 

di 
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di Al» natura fia più incompatibile col ri- credenza delle verità che Io conturbano , 
pofo e tranquillità dell' anima*, rt. conturbandolo il tengono in dovere . Ma 

fuitm, & <*•» invtuit. {MMtb.ix.) •' egli con ci6 fi libera" dal conturbamento 

Negli altri peccati , Toggiunge il Grifo. &lutcvole della penitenca , eib non ferve 
Qomo , a forza di preoccuparci noi ci diamo fe non a cadere in un’ altre" più malinco- 
a credere , aache peccando, d'aver ragio- nofo e più orribile, cioè a dire in nnoipi. 
ae ; e>cos\ almeno ci liberiamo dal contur- rito trafportato dalla paflione , e nella re- 
bamento prefente che cagiona il peccato , ligione vacillante . Imperocché il demonio' 
quando Io commettiamo convinti attuai- dell* impurità che lo pofiìede, o l’ha ren- 
mente della fna malizia. Cori l'odio, co- duto aifòlutamente infedele, o nò; cioè a 


s\ 1' and>iiùone , cosi 1' avarizia giornalmen- 
te inducon l' uomo ad ecceffi , che innanzi 
a Dio lo<rendoiil> colinole , ma non gl' im- 
pediicooo il goder* entro sè fiefifo nna cal- 
ma profonda , Ck»me quelli fono peccati più; 
interni , cori 1’ amor proprio fa , non che 
mafcherarli , giufiificariì ancora , infino a 
farli comparire onefli; e però fiamo fpeflb 
ripieni d’ origlio ; facciamo ingiurie al prof- 
iimo , offenoiamo la carità e la giufiizia fen- 
za fcrupole veruno . E ciò Mrchè ì Mrcbè 
non la dìfcorriamo con aoi fleifi, e di rado 
fiamo in tutto ciò giudici rìgorofi. Tal è, 
dice il Grifoflomo , il caiaucre de’ pelati 
dello fpirlto. 

Nel folo peccate della carne 1’ uomo , 
quantunque poco abbia di religione , tutta- 
via non trovando punto didifefa o di leu- 
fa, è coflretto contea fuoerado a condan- 
nare sè Hello. Imperdocchii quello peccato 
è sì materiale , che elTer non può di lòg- 
getto all’ illufioni d' una cofeienza erronea i 
t T anima per un rimafuglio d’ integrità cui 
non dillruége quello peccata nel punto che 
ella vi cade , k sforzata riconofeerfi rea , c 
pronunziar contro di sè lleffa la fua fen- 
senza • e già principia ad efeguiria co’ ter- 
rori di un’eterna dannazione da' quali vien 
tormentata . Appena adunque il difonello 
ha allaggiato il frutto della fua incontinen- 
za, che ne prova l’ amaritudine . Appena 
a’fuoi fèofi ha conceduto ciò, che divicca- 
gli la legge di Dio , che refiafi attonite , 
confulb , dato come Caino in patere dei 
fuo proprio peccato , il quale diviene fuo 
fipplizio e tormento . Sembra che 1 primo 
raggio di fede che io illumina , gliene du 
fenopra 1' enormità e la fozzura, per pri- 
varnelo del piacere. Infine a tanto che egli 
tirerei crede un Dio vendicatore delle lue 
lcellerag|ioi , quefio è lo fiato fuo : 
rmj u^mHm , ^ n»m invttiit . 

lo lo sò « c lo difli : a «ifura che «fio 
Pteca e fcuoter vorrebbe il giogo di quefia 
fcèe che gli è importuna : e uno degli cf. 
fttti più naturali della cupidigia che l’ac. 
cicca , fi è l' indebolir sei filo Ij^rito l* 


dire , o non ofianre il fuo peccato egli ha 
tuttavia qualche rifpetto agli oracoli del. 
k parola di Dio , o àò . S' egli ne ha , co- 
me può udirli e non tremare ? e fe non 
ne ha più , qual certezza può egli avere 
del rimanente, lai folamente afcoTtandoliì 
la effetto s’ egli rinunzia all' effere di 
crifiiano , in qual altra miferia non cade« 
efpofto non più a' terrori cagionatigli dalla 
fede*; ma all’ incertezze crudeli ove ria- 
fedeltà fteffà 'Io precipita ? Imperciocché 
quell' infedeltà di niente afficuraudolo , « 
facendogli arrifehiare ogni colà , che loc. 
corfo può daigli perchè trovi k pace ? nella 
mancanza della fede da lui rigeccaca , qua- 
li tefiimonianze non fa contro di lui la 
lua anima , quell’ anima naturalmente cii- 
IHana, per {concertarlo, per delòlarlo net 
fuo Hello libertinaggio ? quali combaccimeu- 
ti quali rivoluzioni fegrete non ha egli a 
Iblleaere? quali dilficoltà a fuperare? quii 
dubbi a rifolvere ? E in quelle agitaziont 
e imbarazzi ov’ è la pretelà felicità cui egli 
li prometteva? rtfmitm, imo òi. 

«Mia. > 

Il conturbamento é ancor più affaonolo 
dalla parte dell’ oggetto cui egli adora ; noi 
le veggiamo tuttodì ; « vorreweli di di 
dò noi veggiamo per imparare a prefervar- 
a da una tal maUttia? O ella fi confiderà 
nel (no principia , o feguali nel fno pro- 
grefio , o dall’ efito fe ne feccia il giudizio , 
non è ella fenza eccettuazionè dii tutti * 
mali il più inquieto ? Nel fuo priDcipio 1 
perchè qual tormeuto per efenapio è da p«^ 
zagonarfi a quello d’ uno f^to*ferito che 
ama, e s'avvede di non eflere amato; che 
vuol piacere , e che pcr qnefia cagione fiefi. 
fa difpiace ; che concepifee ardenti defide- 
rj , o fol incontra fredurre , che fixonfuma 
in fervigio ed oflequ) , ed è ibi pagato eoa 
dilpregi? Quella pamone ridicola e bizzac. 
ca, maolliaata, qualunque forza abbia per 
altro , non è ella che ’l rende fmunto e 
fparuto , che ’l fa miferabii mente e ioutii. 
mente languire? e di qualunque feono ab- 
bialo Iddio provveduto , non è ella che ’l 
N j ren- 
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rende (lupido > e privo di r^ione , e che 
lo mette nell' impotenza d'ajutare fé Aef- 
fo > Tal che fe beh perfuafo e convinto 
della Tua follìa, non la può vincere nel lU 
berarfene; e tanto più foiauratameote am- 
maliato egli è, per così dire, quanto egli 
1 ù felamence a Tue fpefe, mentre in que- 
Ào mezzo poco egli e compallionato nelle 
Tue pene< ed anche ne vien derifo. 

(Quello è il deftino fuo deplorabile , al- 
lorché Uifua pallione non é corrifpofta , 
Ma quando elja è corrifpoAa , quali fono 
l' inquietudini , wali i timori , che ugual- 
mente ella non ha corrifpoAa , che nonCn- 
ceramente, che non coAan temente? TemeA 
che ella non fia ugualmente corrifpoAa , 
imperciocché ove u troverà una fcambie- 
volezza perfetta ? e quando ancora ella A 
trova, ove fon quelli, che per loro ràpofo 
TOglian tenerfene ficuri ? amando non fon 
maicontenti'della perfona cheàmana; Te- 
meG che ella Gnceramente non Ga corrifpor 
Aa ; imperocché nel commerzio dell' amici- 
zie mondane , e confeguentemente impu- 
re, quante falfe apparenze? quante Gnzio« 
ai? quante frodi ed inganni, e fpezialmen- 
te quando l' ambizione o l' intereAè impe- 
gnano qualcuna a fchernire un tal perfo- 
naggio ? e per poco che GaG perfpicace , 
quanti giuAi e legittimi fofpetti , ma afAit- 
tivi e penoG lacerar debbono 1’ anima fua 
c coofumarla? 

Dico di più : nel progrelTo di queAa paf- 
Gone che non convien aAàggiare ? O colei 
che egli s'é fatto fuo idolo, é vana e in- 
difcrcta, o é Aera e orgogliolà, o é capric- 
ciofa , e difnguale , o é leggera ed inco. 
Aante . Or a quai cimenti , a quali baflez- 
ze, a quali miferie non a' degli allora con- 
dotto? Se. la paffione, còme per lo più in. 
fallibilmente avviene , voltau in geioGa , 

ual inferno ? Iddio può meglio vcndicarG 

' un impudico , che lafciandolo capitare a 
ciò? Appena del fuo cuore s'é impadroni, 
ta; la geloGa , conviengli altro manigoldo 
fuorché si AeA'o per metterlo in tortura? 
Quante veglie lo fiancano e 1' opprimono? 
quante notti mena egli tutte fra malìnco- 
aie e terrori , fempre occupato in combat, 
tere con GtntaGme , e ripieno di Gele e di 
veleno contro a rivali forfè immaginari ? 
Ma fe la fua curioGtà gli Icnopre ciò elTèr 
vero , che di veder eAo temeva , eziandio 
che con tanto di follecitudine e di vigilan- 
za lo rìcercaA'e , quali fono le fue fmanie 
e quali i Tuoi furori ? polTo darne immagi. 
nc più naturale che ’l pianto de* dannati , 


e*l loto Aridorò di denti Y fktut &ftrid»r 
dtHtium ; ( Matt. I. ) Finalmente qual G é 
l’eGto e lo fviluppa di qne’ colpevoli intri. 
gbi ? La Alla confiderazion dell' avvenire 
non é ella una continua pesa , e fempre 
mai prefente, allorché egli dice a té Aef- 
fo , • fe lo dice con aflisveranza : QueAa 
pamon Gnirà , e '1 fncceflò men nojolo che 
fperarne io polTa , G é che ella Gnirà in 
qualche coGi di dilpiacente J cioè a dire , 
ella G confumerà e cangeralli in amarezza: 
ma ciò che più temere io debbo , ella for- 
fe Gnirà. in qualche cola didolorofo , in on’ 
infedeltà che porterammi alla difperazio- 
ne, in un ingratitudine che mi coAernerà , 
in una villania che m' ingiurierà , in un' 
ignominia che mi colmerà di confnfione , 
che mi torrà il corapio' di comparire in 
pubblico di coi Girò favola' e per Tempre 
me ne sbandirà , ella Gnirà lenza me e mal 
mio grado, prima di Gnire in me AefTo , e 
nón 'rufriAeràvin me fe non per rendermi 
la vita infofferibile , ■nticipatamente &rmi 
affaggiare tutti gli fpaGmi delia morte ? 
Ahi, mio Dici noi noi comprendiamo , ma 
pur troppo é vero , voi non gaAigate mai 
più acerbamente il peccatore, che dandolo 
in potere agli fregolati Tuoi appetiti . E' 
daffì a credere di ritrovarG la fua felicità , 
e vi trova un'anticipata dannazione. Ter- 
miniamo r impurità , fpno di riprovazione : 
queAa G é fiata la prima parte], impurità, 
principio di riprovazione : queAa farafG la 
feconda. 

SECONDA PARTE, 

P Er parlar col liftgaaggio de' Santi Padri, 
e ridurre a’ principi della Teologia la 
feconda propoGzione da me avanzata , ope- 
rar la riprovazióne in un' anima , e^Ii é 
condurla all' impenitenza Gnale , effendo 
evidente che 1’ im^nitenza Gnale G è la 
difpoGzioo più promroa alla riprovazione , 
o più toAo il principio della medeGma ri- 
provazione . In effetto , dice S. AgoAino , 
i peccatori non fono reprobi , fe non per- 
chè non più fono fu la Arada e in ìAato 
di fare penitenza ; fe rientrar yi poteffe- 
ro, o nel luogo Aeffo de' loro tormenti an- 
cor poteffero elTer tocchi da un featimen- 
to di converGone , l' infèrno per effi loro 
non più farebbe inferno , ed em lafcerebbe- 
ro d' effer dannati . Ma il fono c '1 (aran 
fempre mai , perché per loro non v' ha più 
ritorno , e un' impenitenza confumata ha 
poAo, per così dire , 1' ultimo Ggillo alta 
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lor JanBastone. Se c'è adunque un pecca* 
to, la cui virti!i propria e TpcciEca Cad di 
impegnare il peccatore in quella Eoaleim* 
penitenza > egli è quello ch’io chiamo, 
non più unfegno, ma un principio di dan- 
nazione; 

Tale fi è il peccato dell' impurità. E ciò 
perchè ? perchè fra' peccatori che precipi- 
tan r uomo nell' abilTo della perdizione , 
non ce n’ è veruno che più lontano fembrt 
dalla crilliana Mnitenza , e conlegnente- 
mentc nel corlo della provvidenza fia più 
irremidìbile . Irremillìbiie , Crilliani , io di- 
co non nel fenfo intelò da Tertulliano , 
allorché pretendeva che quello peccato d 
folTe Te nza rimedio, che laChiefa perifean- 
cellarlo ricevuto non avelTe potere veru- 
no , e Che ogni impudico efler dovelTe ab- 
bandonato al rigore de' giudizi di Dio, da 
qualunque riconciliazione efclulb , e chia- 
ramente riprovato per una total fepara- 
zione e irreparabile del Corpo di Gesù Gri- 
llo . Imperciocché cosi intefo , egli è un 
errore, e quell'errore per dillinguerlo dal- 
la verità che predico, in due punti conll- 
Ae . Primieramente che Tertulliano voleva 
r impurità eflere per $è Aellà , ed allblu- 
tamente irremilTiblle ; il che non m'è ca- 
duto mai nel penderò , ma folamente io 
dico , ella edere un peccato dillicillidìrao a 
riiànare , tal che gli lleflì rimed} idituiti 
dal Figliuolo di Dio , commefli alla dilnen- 
lazion della Chielà , benché li podbno Ican- 
cellare , tuttavia non lo (cancellano che 
molto di rado , perchè mille odacoli qua- 
dchè infuperabili s'alFacciano alTelTetto fa- 
lucare. Secondariamente il penderò di Ter- 
tulliano d era , che l'abituale impeniten- 
da cui è leguita i'*impurità, non di- 


pendelTe dalla volontà del peccatore , . 
perocché fecondo le Tue mafllme , ancorché 
il peccatore fatfo avede gli ultimi sforzi , 
e dato prove chiaridirae d' una penitenza 
perfètta , contuttociò la Chiedi non dovea 
averci nelTun riguardo, per rifiabiliflo nell' 
ufo de divini raifterj e nella comunion de' 
fedeli . Altro articolo che la Chiefà con- 
danna, e ch'io condanno con edo lei, co- 
nofeendo che’l più fcellerato e più feanda- 
Jofo degli uomini d convertide a Dio di 
vero cudre, ne dede fegni evidenti ,.e ne 
confermade la Ina contrizione colla rego- 
larità della vita , allor la Chielà imponen- 
dogli le foddisfazioni legittime , abbia il 
diritto d* ammetterlo alia penitenza , e di 
concedergli la grazia che egli avede diman- 
data con gemici , e con lagrime . Ma in un 
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tempo io aggiungo che co' difordini della 
fua rea abituazione 1 ' uomo (i fa per cosi 
dire , uno flato d' impenitenza , e d' impeni- 
tenza volontaria, di un’impenitenza a cui 
e'rinunziar non vuole, di cui nutre la ca- 
gione , e che gl’ indura il cuore tanto più 
pericolofaraente , e quanto più gli. è ag- 
gradevole, e gli piace. 

E in ciò, io dico, la verità da me pre- 
dicatavi fi differenzia dall' Erefia di 'Ter- 
tulliano; E refi a , in cui priegovi d’odervar 
meco di padàggio due cofe importanti , e 
che a voi di molta edificazione podbno ef- 
fere : cioè il principio donde proveniva , e 
il fondamento a cui appoggiavafi . Donde 
proveniva quefl' erefia ì attenti : da un fan- 
te abborrimento, da cui era laChiefa pre- 
venuta contra di quello peccato ch'io im- 
pugno; ma abborrimento che fa trafeorre- 
re Tertulliano a troppo prefumere del fu» 
ing^no e del fuo fenno . Imperocché così 
egli ragionò: Il Vangelo m'afTicura ederci 
peccati modruofi , i quali non perdonanfi 
nel fecolo prefente, né nell' avvenire . In 
un Crifiiano niente A ha di più moflruo- 
fo , che lo fregolamento d* una carne fen- 
fuale ed impura . Per confeguente egli è 
da Credere , che uno di quelli peccati irre- 
miflìbili , di cui lo Spirito Santo favella , 
fiali l'impurità. Egli ingannavafi nella pri- 
ma propofizione, non la pigliando nel fen- 
fb cattolico che la modifica ; ma nella fe- 
conda niente fupponeva cui univerfalmen- 
te ammedb per vero non fode . Noi quin- 
ci giudichiamo, che allora dunque l'impu- 
rità confideravafi come un peccato molt» 
enorme , poiché trovavanfi uomini anche 
dotti e zelanti , che acconfentire non potea- 
no che la penitenza più giuda e più com- 
piuta ad elpiarla fode badante. Oltr'a ciò 
da qued' erefia t’ argomenta quanto a ri- 
guardo di quedo peccato la difciplina del- 
la Chielà fode rigorofa , con qual feverità 
contra gl'impudici allora fi procedédè . Pe- 
rocché egli è ben da credere che ciò fof^ 
fe cosi , mentre la codituzione di Papa 
Zeflìrino , che prometteva grazia a’fempii- 
ci fornicar), permettetemi quedo termine, 
quantunque prudente ella fi tolfe, non man- 
cò dividere gli animi, di difpiacere a mol- 
ti , e di farne rivoltare alcuni , fra quali 
Tertulliano più altamente d' ogni altro fi 
dichiarò . Intendo , e’ diceva nel calor di 
queda controverlia , che 'I fommo Pontefi- 
ce , il Vefeovo de’ Vefeovi ha pubblicato 
un decreto , ma decifivo ed adoluto , in 
virtù del quale i fornicar) dopo i confueti 
N 4 eler- 
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eferciz) d'uaa travagliofa penitenza fperar 
poflòno una proniffione totale : A»dU #ii. 

M0m , ó" f»idfa fiTtmfttrimm : fòli- 

tu msximmt , Efifttftrmm , ditit ; 

Mgt fuHUstUmii dtliS» fmmttmtim fxmOis M. 
mitt» . ( Ttr*, ) Dipoi efciaraa : O rodegni- 
tì , o prevaricaaiooe , a abufo > che apre 
la porti ad ogni forte di licenze ! OfTerva- 
tC| Criftiani : qtieflo- procedere lo fcanda- 
lezza, e vuol anzi fepararfi dal corpo del- 
la Chiefa , accufandola di tilafciata , che di 
fofcrWerc a quello decreto ed approvarlo . 
Egli i dunque da giudicare che la fempli- 
ce fornicazione folTe (lata inino allora log- 
netta a molte gravi pene . Ma torniamo 
fopra: ludi che fondavali Tertulliano > per 
portare le colè a un tanto etxeiTo r Ptt 
trattar d' irremiflibile un peccato » che fe- 
condo il mondo ftimaf» il più degno di per- 
dono? Sopra di ragioni» o Crilliaoi , tutte 
rflèaziali , benché egli , a dir vero , fe ne 
abuG . Per efempio e' (oiferiTe non poteva 
che un crifliano adducelTe la debolezza del- 
ia carne in ifcufa del fuo peceato . Eh , 
nùo fratello , ripigliala eflb, non mi dite che 
la carne è (lata debole in voi : ella- pur 
troopo 'h Hata forte , mentre ha trionfato 
dello fpirito : Nmltm tuitn ttm ftriis tfi ttrt , 
quMm }W4 ffiritum tlifit . ( Idtm. y £ che ? c’ 
Soggiungeva, negheremo noi la grazia della 
penitenza a cui (bccombé nella perfecuzio- 
ne, e la concederemo a chi nella pacefoc- 
combè alla fua paffione ? Non perdoniamo 
a quella carne cui fpavencò il fupplizio , 
e perdoneremo a quella cui corruppe un 
lalfb piacere? Nò nò, e’ profeguiva , que. 
Ila farebbe un’ingiullizia ; perché una 
duta libera e volontaria fi merita molto 
seno di compaffione , che una timidezza 
àavolontaria e forzata . Or 1‘ apOllaGa di 
an criHiano per Io timore della morte , 
tutt^hé rea , é effetto d' una violenza 
ftrantera ; laddove il peccato dell’ impudi- 
co nalce da una pura infedelti , Il criflia- 
no codardo e delertore della religione può 
allegare a fua difèfa la crudeltà de’ carne* 
nei ; ma ’l fenfuale e voluttuofo altri non 
pnò incolparne che sé fteflf», E chi de’ due 
a parer voftro fa a Crillo maggior ingiu- 
ria , o chi l'abbandona ne’ tormenti , o chi 
rinunzia a lui nelle delizie ? o chi duolfi 
e geme mancandogli di fede , o chi manca 
di fede per contentar e foddisfare $è ftef- 
fo ? Tutti ouelli lèntiroenti dì Tertnllia- 
no , non ci na dubbio , grandi iòne c iu- 
blimi: uu quello é’I fuo ragionamento prin- 
eipale , uditelo di grazia , La carne dell’ 


uomo per la Divina incarnaiioné (lata éf- 
fendo addottata , nobilitata , fantificara , il 
peccato che la difonora e la macchia, non 
più folamence nna colpa , ma un moGro G 
dee riputare. Imperocché alla Gne, e' con- 
tìnua nel medefimo luogo , che la carne Ga 
fdrucciolata , CaG perduta , e anche la venu- 
ta diCriAo, e anzi può'dirG che ella non 
era ancor degna de’ doni della falute , e 
non ancora ammacArata nelle pratiche del- 
la Gintità . Ma dacché ’l Verbo di Dio ha 
contratto con eAo lei un intima alleanza, 
facendoG carne lai Aeffo : Et “utrimm tarr 
faSum ( /#. ) deh , miei Fratelli , con- 
cludeva Tertulliano , conGderiamo che que- 
lla carne ha cangiato di natura , e ciò che 
ella era , or non é Brù : Eaimdt tara ana- 
tamfai alia fam rtt tp , ( Ttrt, ) A che dun- 
que noi vorrem dHenderIn , per> apparirci 
lei avere del framle ? S^’d trg* ittam nane 
di pri/lìm» txtmfai ì ( idem) Se 1* impariti 
nella legge antica fu remìnibile, quell’era 
in nn tempo in cui non ancora portava 
r nomo la qualità di membro di CriAo , né: 
la noAra carne avea 1’ onore d’ cAere in- 
corMrata alla fna : ma dacché é unita 
perionalmente z lui , dacché per io bat- 
teGmo nel fangue dell’ Agnello s’é leva- 
ta , dacché è divenuta il foggetto deli' 
operazioni più eccellenti della grazia, egli 
è giuAo , o che vi conferviate queAa voi 
AelG , 0 che eternalmente Gate da Dio ri- 
provati . 

Goti e’ ragionava qual difenfor della pu- 
rità , na però difenfor troppo oAinato e 
troppo ardente . Coti c’ fulminava contro 
all' impudico un’ anatema eterno . Ma io , 
CriAiani , fenza tanto- eccedere , ho det- 
to , e nuovamente io dico r (' impurità af- 
fòlutamente e prefentemente non efclude 
>1 peccatore dalla divina miferìcordia , ma 
iòggiungo : egli AeAb fe n delude con u» 
oAinato attaccamento al fuo peccato . Ke 
volete voi le prove ? Io z tre le riduco : 
perché’ non c' é peccato che renda il pec. 
eatore più foggetto alla ricaduta; non c'é 
peccato che più efponga il peccatore alla 
tcntazion delia difperaziooe ; non c' é pec- 
cato che tenga il peccatore più Arettamen- 
te legato ^er 1’ abituazìone ; ancora un 
momento d attenzione, ed ho GhitO* 

Non c’ é peccato che renda il peccatore 
più foggetto alta ricaduta . Udite ciò che 
al nollro proGtto nell’odierno Vangelo di- 
ce lo fpirito impuro a sé AdTo : Rtvertar 
in demmm uadt txivi ; ( Mail. i». ) io ritor- 
nerò nella mia «afa onde mi fono ufeito , 

per. 
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perchè quintaOQne abbiala io abbandonata , 
per la felicità eh* io trovo a rientrarmi a 
nio talento, ella non laida di eflei mia ; 

C quando io la lalcio , lafciola folo a tem* 
po, lenza perciò celTare d'elTerne il padro- 
ne; io vi tornerò Kev/rur, e vi ripiglierò 
tutto ’l dominio che vi aveva. Io troverol- 
la, monda, e addobbata, ma la imbratterò 
di nuovo, e lo ftato ultimo di quell'anima 
farà peggiore che quello di prima : Xf fi»nt 
ntvifftmm k*minh Ulmi fruriim . {liiil.) 

Qui non ravvifa^.e voi ilelu , o Criftiani , 
t quefta pittura non è ella un’ efpreflìon 
naturale ni quanto fuccede in voi? Se voi 
da quello demonio della carne liete polTe- 
duti , non fon quelle l’infelid efperienze 
che voi fate alla giornata, del poter fuo e 
della vollra debolezza ? Dappoiché difcac- 
ciato r avete convertendovi a Dio , non 
co«l egli ritorna, e confidato nella fragili- 
tà vollra , ha altro ad impiegare che l’ in- 
Cantellmo ingannatore d' un diletto fugace 
per pervertirvi ? Q^ialunque cura voi ab- 
biate di mondare le voQre cofeienze , di 
ornarle, di addobbarle, non cosi novamen- 
te a corromperle ed infettarle incomincia ? 
Il voftro Aato allora non è piè mortale di 
prima ? voi non divenite via piìk febiavi 
della fenfualltà , via più incapaci di conte- 
nervi , via più impetuoli neU'occalìooi , via 

f iiù codardi nelle rifoluzioni , e più iltabi- 
i ? Ahi , miei Fratelli permettetemi il 
dirvelo con dolore , quello è ciò che fa ge- 
mere i pallori delle vollre anime , e colo- 
ro che hanno a renderne conto . Qpando 
voi liete ricorli a noi nel facro tribunale , 
quello è ciò che ci rende le vollre confeC 
foni fofpette , ciò che c'impedifce il fare 
fondamento fui vollro fervore . Quello è 
ciò che ci obbliga come difpenlatori de’mi- 
llerì di Dio, a pigliare con zoi tante pre- 
cauzioni , e non credere alle vollre paro- 
le , e a diffidar de* vollri lòfplri e delle vo- 
Are lagrime , a fofpendervi la grazia del 
facramento , e dopo molte dilazioni a non 
ve la concedere fc non a grande Hento . 
Quello è ciò che metteci nella neceffitàdi 
^gliarci anche alle volte delle vifeere del- 
la tniferlcordia , le quali per altro eligc- 
rebbe il noflro uffizio , e d^elTer duti cen- 
tra di voi , negando rifolutamence di sle- 
garvi, e d'aflbl vervi . Non c’è peccato che 

f iù etponga il peccatore alla tentazion del- 
a difperazionc . S. Paolo ce l'infegna: Dt~ 
fptTAntts fttnitipftì tr»didtTHn* imfud'uitì* . 
(z^òvf.4, ) Io vi fcpngiuro, miei Fratelli, 
diceva egli agli Bfcfi , di non più vivere 


come que’ peccatori, i quali perdendo ogni 
fperanza s’ abbandonano a tutte le mani^ 
re di libidini : A immuaditis 

tmMìs Qbtd.) Perocché elFetto ordinariffim* 
deir impurità li è rovinare in un’ anima 
tutto l'edifizio della grazia , e fpùntarlo 
inlino dalle fondamenta che fono la fpe- 
ranza criftiana . Ma oltr* a ciò, chiede il 
GrifoSomo , che colà l’impudico e di che 
difpera ? £’ difpera , rifponde il Santo Dot- 
tore, della fua converfione , e’ dilata del- 
la Tua perfcveraDza , e’ difpera delperdono 
de’ Tuoi peccati , e’ difpera della propria 
volontà , e* difpera di Dio , e’ dilpera di 
sè lleflb. Ci fono più trille e più defolan- 
tì ellremità ? E’ dirpera della fua conver- 
llone , imperciocché il mezzo ( dice egli a 
sè fteflb, o più toAo gli fa dire lo fpirite 
impuro ) il mezzo di rompere le mie ca- 
tene , il mezzo di fvellere dal mio cuore 
una paffione onde nafee tutta la dolcezza 
della mia vita , il mezzo di tarmi rinun- 
ziar fedelmente a ciò che via più fedel- 
mente io amo , qual egli é ? Se io dicelii 
che voglio, non mentirci allo Spirito San- 
to? e s’io non ho forza a rilol vermi ed a 
volerlo , non fon io il più malavventurato 
degli uomini , e ’l più abbandonato da Dio? 
PoAa anche la fua converfione, e’. difpera 
della fua perfeveranza . Imperocché qual 
colà polTo attendere da me , continua egli 
a dire, dopo tanto di leggerezza e d'inco- 
llanza? Quand' oggidì dirò a Dio di volet 
ulciré della mia roiferia , e la rilolzzioa 
che n’ ho fatta , farà eterna , . il dirlo e ’l 
penlailo porrararoi egli in fiato d’ elèguir- 
la ? Non ho io detto ben cento volte il 
medefimo , e detto che 1’ ebbi , non mi fon 
io ritrovato ben cento volte il medefimo 
di prima ? A che prefamere che ciò ch'io 
ora dirò fia per enere l’immutabile , e a 
che lufingarmi , ch’io non più farò quella 
canna agitata dal vesto , la qual ad Mni 
minimo foffio cade , piegali ed é fcolla ? 
Volendolo io cosi , proponendo io ciò, can- 
nerò naturale , avrò un altra tempera di 
Ipirito 4 farò provveduto di più forti foc- 
corfi , farò fornito di rimedi più prefenta- 
nei e più efficaci di quegli llelfi eh' io sì 
fpefib inutili ho rendaci ? Finalmente ad 
Un tratto c’ difpera di Dio, e di sé ftelTo: 
di Dio , perché egli é un Die di fantità , 
che approvare non può. nè fonerire il ma- 
le. di sè ftelTo , perche eflciido tutto car- 
nale , e come dice S. Paolo, vendutoli al 
peccato : VmnndiUHs fm/h { R-m. 7. ) 

egli ormai quali più nou puote amare il 
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bene; di Dio» ]^rcbi s’è abufaCo cesi Co- 
vente dellefua. raifericordia eparicnaa: di 
sè fteflo , perchè egli ha cbiariffiitit argo- 
menti dell' inabiliti Tua ed incodaiiva : di 
Dio e disè Aenò» perchè tede inhnìteop- 
pofizioni tra Dio e sè , non crede poterle 
iuperai'e , nè lafcialo rilblvere a fegnire i 
deGder) del fuo cuore: Vtffwmmtti fnnttifftt 
tradiderwit imf$utkÌtU . ( ìfimf. 4 . ) Erìan- 
dio , Crìftiani, egli è reto che nuli’ altro 
peccato tiene si Arettamente legato col 
mal abito i| peccatore . Ogni cola vi con- 
trìbuifce \ r occafioni di queAo peccato mol- 
to piè frequenti, la faciliti molto maggio» 
re di commettere queAo peccato, 1 ' incli- 
nazione naturale molto più violenta verfo 
ueAo peccato , l' impremoni che lafcia que- 
o peccato nlolto più forti. Non cerchia- 
mo tante ragioni, ma atteniamoci airelpe- 
rtenza; Io dimando, miei cari Alcoltanti , 
quanti impudici' il mondo fi veggiono im- 
pudici di Aato io dico, li quali fi conver- 
tano! Ne conolcete voi molti ne’ quali la 
grazia operato abbia unsi fatto cangiamen- 
to ! Io trovo ben ( diceva già il GriloAo- 
mo , e a maggior ragione lo poffo dire og- 
mdì ) io trovo molte anime pure, le quali 
dal contagio del peccato in tutto fi fon 
prefervate . Ce ne fono Atte in ogni tem- 
po , e Tempre ce ne faranno a edificazion 
della Chicfa, e a gloria di GesùCriAo- Io 
veggio nel criAianefimo foctetà d’ uomini 
crocififli al mondo, alla carne, i quali fera- 
bran vivere come Angeli in cielo ^ io ci 
Veggo ragunanze di vergini le quali , fec. n- 
do la frafe di S. Giovanni, hanno imbian- 
cato nel fangue dell’Agnello le loro veAi- 
menta ^ io ci veggio maritate colme di vir- 
tù , vedove d’una riputazione e d'una vi- 
ta ìrreprenlibili . Ma criAiani caAi e rego- 
lati dopo efTer vivuti nel peccato; ma uo- 
mini primamente lafciVi e voluttuofi , che 
poi abbiane lafciato di eller tali , ma ani- 
me libertine e dìAolute che ricevrino il 
dono della modeAia per 1* innanzi perduto 
mediante l' incontinenza; eh, miei Fratef- 
Ji, ripigliava il GrifoAomo, egli è ciò che 
io cerco nei mondo, ma molto inatilmeir- 
te ; ed egli è ciò che mi fa dubitare , le 
trattandoli di ^ucAa colpa , la penitenza 
più rara ancor non lia che la Aefla inno- 
cenza , e s' ancor più agevole non lia il 
non cadere affatto che il riforgere dopo la 
caduta . Io Io sò miei cari Uditori 1' uno 
e l’altro a Dio eAer poAibile ; io Io tò che 
k Scrittura e la tradizione non man- 
cano di porgerci alcuni efempli inligni . 


Ma ci lì propongono come prodigi èellz 
grazia , come fatti Araordinar] e Angolari ; 
un AgoAino, una Maddalena, alcuni altri 
(pezialmente eletti ad elfer vali dì miferi- 
cordia; ma de' quali il piceioi numero è di 
gran lunu più atto a farvi tremare che a 
darvi della prtluniione. 

E pure mi direte voi veggonll uomini 
fchiavi della carne prefentarfi con dolore 
al Sacramento della penitenza. Con dolo- 
re eb, CriAiani? e qual dolore ? .imperoc- 
ché, perifvelarvi Tinpinno comune fe noi 
fapete, prefentaafi, dice il gran Cancellie- 
re Gerfone, a queAo Sacramento della pe- 
nitenza, ben più frequentemente per eAc- 
re condanaati da Dio , che per ellerr aAb.- 
luti dal fuo mini Aro ; e vi A prefentano , 
ma con circoiAahze che ben danno a cono- 
fterc che'lor dilegno non è di fradicare il 
male. Imperoctiiè a qual fine que' timori , 
quelle rilerve nell’ accularli? perchè quel- 
le vane induArie d' una prudenza tutta urna- 
na? perchè que' cangiamenti di confelTori? 
perchè quell’ elezion affettata de' meno Te- 
veri c de’ più Ibavi? II grande fcgreto per 
un CriAtano, in cui queAo peccato predo- 
mina , egli è di darli lòtto alla direzione 
d’un uomo di Dio, intendente, efatto , ze- 
lante, ma queAo è ciò che non vogliono. 
Vi fi prefentano alla fine , facendo tregua , 
e non per Tempre rompendola colla loro 
piffione . Imperocché olTervateli dipoi , e 
vedrete s’ z ragione delia loro penitenza 
ia diffido r DeteAano , per quanto appare» 
il lor peccato ; ma non pertanto non ri- 
mangonli daH’amarne l’oggetto , c dal man- 
tenerne roccalioni. Sciolgono un impegna, 
ma folo per formarne un’altro, li frequen- 
tare una tal perfsna , anche fecondo il mon- 
do lor divenendo nocivo , fe n'allontana- 
no: mz prendon partito altrove, il quale 
mancando, troveranno la medelìroa dì pri- 
ma . Dico di più : mancando tutto '1 rima- 
nente , troveranno Tempre sè Aeffi ; e ciò 
baderà . Così cangian {oggetto , ma non 
cangiano fentimeoti : e al difpetto del lo- 
ro pretefo dolore, il loro peccato luffiAe- 
rà lempre mai . Quando faranno adunque 
una penitenza verace ? In queAa vita ? 
giammai non ci lì rifolvono . Nell'alcra ? 
ella v'è inutile e fenza effetto . Alla mor- 
te ? egli è allora il peccato che li abban- 
dona , e non effi che abbandonano il pec- 
cato . Eccoli dunque fenza penitenza e net 
tempo e nell’ eternità, e per confeguenza 
in uno Aato di riprovazione . Or chi a tale 
Aato li ha condotti ? 1' impurità . Cc 
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ciò è così, ne fiegue dunque che pieno di A voi afpettifi , o miei cari Uditori, il 
reprobi è il mondo. A ciò, mio caroAlcel- rifletterci, infinoa tanto 'che ci Cete anco- 
rante , ho fol due parole a dirvi in rifj^- ra a tempo . Imperocché- dopo il tutto voi 
fta, ma le quali fono d' un autorità sì ve- liete ancora a tempo , e Iddio non faccia 
nerabile , ed inlieme di una deciGone sì eh' io vi rimandi fenra fperanza . Proponen- 
cbiara, che replica non ammettono a > 40 * 1 ' così terrìbili verità , jnio penGcro fo- 
La prima è di 5. Paolo, che gl' impudi- Io è flato di rendervele {aiutar!. Se ho det- 
ei non faranno mai eredi «el regno di Dio: to che l'impurità fra tutti i peccati è quel. 

f»T»ic»TÌi , mijmt admltiri , ntqmt mtU lo cho rende il peccatore più foggettoalla 
itt .... Ttfanm Dii ftpdehmt . ( i.Car. 63 , ) ricaduta , ciò non fu che per oboligarvi ad 
La feconda é di Criitp medeCmo , che al una pratica.più efatta vigilanza cri- 
regno di Dio tutti Gamo chiamati , ma che fliana , ^e ho detto che non c' è peccato 
ce n'han pochi d' eletti : MmUi pm- che piuiefponp il peccatore alla tentazion 

ci ctiSi . ( M»tt, ai. ) Or paragonando fra della difperazione , ciò non fu .che per iòi- 
di loro quelle due grandi verità , benché levarvi mpra voi fleflì , e^rtarvi a jmplo- 
fembrano a prima villa indipendenti Luna ra-re con più d'ardore e di conGdenza l'ajn. 
dall’altra , tuttavia una mirabile connef- todiDio. Se ho detto che null'altro pec- 
Gone io ci feorgo : imperocché quando io cato tiene più flrcttamente il peccatore le- 
m' immagino dall* una partejmolti efl*ere i gato per rabituazioM, nos fuuhe^r 
chiamati , e pochi gli eletti . e dall' altra ifpirazvi fentimeori più .eraàct ,è<I ind^l a 
io veggo tanto e^ere.il numero dell’ anime fare librai piùigeneroG. Lalàlatp. vimrali 
fenfuàli, e d^Ie.ica^^ sì piccolo , non più dimanda , iddio li aletta da ,vo>< Ma;a cib 
dilHcilc m'é ii vedere il legame fra '1 det* o mio Dio , ci abbifogna la voflea grazi», 
to del Salvatore del mondo, e quello dell’ una grazia preveniente , una grazia vitto. 
Appoftolo e non cerco altro -tondamqiltb rìofa e onnipotente. Grazia che di conti- 
di queflo terribile m'tìpterio dell* ptedcfti- nuo io dimanderò , eMa é preziosi, « io ne 
nazione e della riprovazione degli nomini-, conolco il prezzo, ma tuttocché prturìól». 
La lòia divlGone che pongon nel .monpo io la poflb ottener, .e Iddio a’ miei pricgbi 
l'incontinenza e la caflicà , bada per far- non Ja negherà. Gjuzlaz cui non, metterò 
celo comprendere,, Imperocch)^ Ce .ci avef; oftacolo- veruno ciò non safta,: a cui mi 
fero molte anime pure; o fe molte impu. difporrò. e con chel .colla; fuga deU'occ». 
diche G convertilTero , io qùafl più non^o- Goni, colla mortiGcazion de'mieifenG, col- 
trei perluaderraelo , che sì pochi foflero la frequenza delle confezioni , colla lectun 
glieletti. Per lo contrario fe foZe vero che de'.bnoni libri, con utili ragionamenti , con 
molti foZero gli eletti , non oftante,il pie- un direttore faggio e zelante, con linuMli- 
ciol numero deir.anime pure, o’I numero se, con facriGz; ,e tutti ii mezzi chela ra- 
via minore deir impure convertite , dovreb- ligion mi fomminidra . vGrazia a cui fedel- 
beG dire che adunque 1' impure avranno mente io rifponderò e fenza ingannarmi', 
luogo noi regno di Dio . Ma un numero prontamente e lènza .dubitare , pienamente 
inCnito d'impudici, e dall'altro cantoni!^ e fenza riferva. Grazia xb'iomai non ^ 
fun impudico ricevuto nel retaggio del eie- porrò a pericoli , perché elporla.e' farebbe 
Io, quello é ciò che veriGca , e nerfetea. un volerla perdere. Ma altresì, mio Dio, 
mente mi intendere l' oracolo del Figli- grazia colla .quale io mi prometterò una 
solo di Dio : molti i chiamati , pochi gli ianta perlèreranza , inCno .a tanto che io 
zletti: Multi yccMti, p»Mti tIcBi, .attivi alla gloria, z cui cicwiduca, ec. 
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PREDICA 

Nel l^vincdi della terza Settimana. 


. Del' Zelo. 

Dixif JcAif Ph#rifaeis: Uticjue dicetis mihi hanc fimilitu- 
dinem: Mcdice, cur* teipfum. -• 

Gtiìt dijft d Psrifei : Senza dubbio voi appHcberete a me fuel 
proverbio: Medico y guartfei te JleJfo. S. Luca cap. 4 . 


N Oh per una femplice conghiet- 

tnra «iella dirpolizion de’ Fartlei» e 
della maligniti de’ loro endri ytu 
lè dì ai parlò loro in sì fatta guifa il Fi- 
■ clinolo di Dio i ma , come dice il Grifò- 
lotno, per uno fpirito di profezia , e per 
una «riffa anticipata di quanto nella fua 
pafTione. gli dorerà fuccedere ; poiché in 
effetto reggendola fu la croce i Farifei , 
gli rinfacciarono che arelTe potuto fàlra* 
are altrui , c che si fleffò fàlrar non po> 
zefiè . Riraprorero che '1 Dirin Sairato* 
re area prerddnto , ma a cui anticipata- 
mente affai ben rifponderano i miracoli , 
che nella Giudea e Galilea egli operava ; 
rimprorero che ibi da uno fpirito d’ infe. 
delti partagli effère fatto: rimprovero al- 
ia fine che fi dillrnggeva «fa per si > altro 
fondamento non avendo» falvo l'invidia e 
l'oAinazione de’ Farifei . Ma noi non pof. 
fiam dire , che quanto contra Crìflo era 
debole «meflo rimprovero , altrettanto a- 
rrebbe di forza contra noi , fe voleffimo 
applicarcelo oggidì , o fc ce n’areffimo a 
difendere ? E ciò m’ obbliga , miei cari 
Afcoltanti , a prendere per foggetto del 
mio ragionamento ciò che in effetto con- 
tiene tutto ’l miflero dell’ odierno Vange- 
lo , cioè quella parabola anticamente ufa- 
ta ira' Giudei: MtdUt , cmr» uiffmm ; Me- 
dico rifana te fieflb . Il che mi dà moti- 
vo di dire a voi colle medefime parole» o 
almeno nel medefimo feofb ; CrìfUani , 
penfate a voi flefli , correggete voi fleffi > 
>on abbiate per gli altri tanto di zelo , 
che ria più non n’ abbiate per voi fieifi ; 
o I per meglio dire , miforate il zelo che 
avete per altrui , col zelo che aver dove- 
te per voi fiefli , c cavate da quefto le c«a- 


fegnenze per mello . Tal, è 1* importanta 
lezióne ch’io ftò per farvj» dimandato che 
avremo i'ajuto' dàl «^elo mediante l'ìnter- 
ccilloo di Maria", 

N iente ci ha di óiil fublime nè di pii' 
eroico neirorolne delle virtù criftia* 
ne, che 1 zelo della fàlute e perfezwne 
delproflìmo. Imperciocché quefto zelo'»’ per 
feiitimento dell’Angelico dottore S. 'Tom* 
mafo , è un'efprefuon dell'amore divino; 
egli è ciò che ha di più puro la carità e; 
di più fquifito ; egli è ciò che ha format^ 
il carattere degli uomini appoflolici ; egli 
è il dono che hanno avuto i Profeti : e lo 
fpirito che anima 1 Predicatori del Vange- 
lo : finalmente in quella vita egli è la co- 
rona e la confumazione della fantità • Laon- 
de. quando la Scrittura parla degli Appo- 
floli » ce li rapprefenta come ftelle rifplen- 
denti nel firmamento della Chiefa » cioè a 
dire , come lumiere nelle quali Iddio fi. 
compiace di ftt rifplendere tutte le ricchez- 
ze della fua grazia . E pure , Crifliani . 
qualunque eccellenza » qualunque perfezio- 
ne io quefto zelo dell’altrui perfezione io 
difeuopra» mi è evidente, ed eccovi tutto 
il mio difegno, che nli effer dee foftenuto 
C. autorizzato, che efferdee deputato e re- 
golato, che effer dee raddolcite e modera- 
to col zelo della noftra propria perfezio- 
ne . Softenuto e autorizzato , perchè fen- 
za ciò egli è vano e fuperfluo ; depurato, 
regolato , perchè fenza ciò è difeccofo o 
fallo: raddolcito e moderato, perchè fen- 
za ciò è odiofo e molefto. 

Studiatevi di grazia , o Criftiani di ben 
entrare in quelli trepenfìeri. Nulla c’è di 
più grande che ’l zelo della filute , della 

per- 




perfeitone dèi proSìino » ma 4 q«A«i s«Io me e àa virtù dell» foaleJldcHo v«o< 

tuttoché grande egli fiai a riguardo di Dio le eb' io, primieramente uceuda>iU e 
che l'ifpira, a riguardo dell' uomo che pra» a lui renda conto di me. -, ' r’ ><i 

tica , può efler debole nel Tuo foggetco , ^ Coti ragiona S, Agoftino , e appreflb lui 

viaiofo nella fua foAania , eft remo nella l’Angelico dottore S. Tomaafo. Ora daciò 
Aia anione . £' può eAer debole nel Tuo che nè fiegae ì ciò che diffi , q CriAiania 
foggctto , perchè avanti non fi pènfa ad fui bel principio : cioè che <t«alfifia aeì* . 
ogni cofa, per appoggiarlo ad un laido fon- dell’ altrui perfezione che non Cuppone un 
dameoto . £' può elTere vùiofo nella Tua zete fincero di render sè,AeAo perfetto • 
foftanza , perchè non s’ ha cura di farne qualunque retta, intenzione il muova per 
un difeernimento ben giuflo . £ può efler altro ad operare, egli è un zelo poco Igg- 
cftremo nella fua azioae , perchè non vi gio, un zelo malordinato, un zelo znehei ' 
f'accoppia eiò che ne dee far una fauit f*l^ c chimerico , e per confeguente eg'i 
dolcezza. Ma da che dipende .quefio laido è un zelo fenz'aatorità d^l canto di colui 
fondamento che dee foAenere il noAro ze- verfo *1 quale s' efercita . Il Pontefice San 
lo , qucAo giuAo difeeraimenco che dee Gregorio n* adduce la ragione , perchè’'il 
regolare il noAro zelo , quefia lòggia dol- folo buon efempio il può dare, e la tedi, 
cezra che dee rattemprarc il noArp zelo ? monianza d' aver dato da sè il principio è 
Dal zelo di noi flellì e per uoi AeAì • il quella che autorizzare può uu'imprela co>' • 

quale autorizzerà il noAro zelo, verfo ’l fi dclicau come quella di riformare gli al- \ 

f >roflìmo, il quale rettificherà il npAro ze- tri, e nel momento che il zelo non è fo- ^ 

o verfo 'I proffimo , il quale addolcirà il A^uto da una regolarici uguale almeno u 

noAro celo verfo '1 proflìmo. Ecepvi iattc quella cui uluno efige dal proffimo « e' non 

parole le parti di qucAo Ragiooanept? , c'ù neppure quella convenienza che fareb. 

begli neceflaria per diebiararfi e per opera- 
PHIMA PART£. re. Spiegomi '. Voi v’ inquieu^ per mille 

cofe, che edere pretendete altrett»nti,abu- 

D A noi Aeffi, oCrlAiani, dee principiar fi, e alle quali, tutti cónEefcgj xvi che 
qucAo celo di oorreziaiie e di..riiòr- Aaria bene, u recarci dm^io , ma ip.un 
ma , cui la confidecazione degl' int^elfi di tempo vi fi dice che •ocelia inquietudine 
Dio è fblita ifpiearci e quella maffima Aa difdice a voi , infino a tanto che ciò eh' è 
Aindara fu l'ordine eflenziale della carità, in voi Aeflro degno di biafim» , e fovente 
la quale vuole che nella maceria della fa- inlbpportabile , in niente conturba la voflr» 
iute, e di cuttociò che alla faluce fi rife- tranquillità. Voi vi dolete dell' ingiulluie 
rifee noi fenza eccettuazione veruna, nell' e de'difordini che regnano nel noAro feco- 
allure anteponiam» a qualunque altro noi lo, nè può negarfi che non ce ne fieno di 
Aeffi. Perocché l’ amor proprio , diceS.Am- grandìffimi, ed in grandilTimo numero: q» 
brogio , il quale in ogni altra Irofa come dall’ altro canto vi fi rifponde. che roiìca 
viziofo condannali e comeingiuAo, in que- voi fi conviene il parlare A a^ » e*l de- 
Ao folo punto diviene, non foi oncAo e clamare eòo ràuca di calon (^dtéqtii'djfor- 
ragionevole , ma anche d' un obbligo e di ^ diai Aranieri, iófinoataAco, chefecc »l,po> 
un dovere indifuenfabile . In eAéteo io lou' ca Aima di certi difordinv cùdeiKi che ofò 
tenuto amare la falute del mio proffimo Felvalifi nella voAra perlona e oflervarè 
più che le mie ricchezze , più che la mia voi AeflTo potreAe . Voi 
liuità , più che ’l mio onore , più che la felutari, e ferie a riguzido delle perfonc c 
mia vita, ma non m e hmilmeqce permeAo delle circoAanae (On av.vifi ben fondati ma 
1’ amarla quanto la mia propria falute , quantunque ben foo.ùaci eflet poflano non 
quanto la mia perfeaione fecondo Dio : c fi là intendere con qual franchezza .vrÀnfà 
le foflTe in mia mano il convertire tutto 'l te darli » qtteAo , quello , e dbeli. si efael 
moado pervertendo me AelTo , e il nfor- ti , od»rl» ligorofi , c non flàrlin voi 
mar lui (regolando me , dovrei ablundona- Aeflo giammai. Imperocché v'.dirfcmpre ra- 
te la converfionc e la riforma, de mondo goni di Aupire che difetti ,,.de’;quali non 
tutto , certo ettèndo eh Iddio allor non liete tenuti di rcòder èontò a Dio , c i 
vorrebbe che per mio mezzo 4»qvertito quali a voi non appartienfi il correggere , 
lofTc il monJo nè riformato $ avvegnaché cocìttino in voi tante cnormoraziorti , c 
folo clTerlo potrebbe a pregiudizio di quel- tante querele, mentre i voAri di cui prea- 
ù carità perlbnalc, di cui fon io tenuto a dcrri doypeAe più di penfiero, c di cui do- 
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mandato vi iàri cento da Dio; non fanno 
itnpreffioae veruna fopra di voi . Ordinate 

10 voi la carità , fecondo '1 precetto e la 
frafe dello pirico Santo, doè a dire amino* 
nite voi fieno , riprendete voi ftello , (cao* 
daleaaate voi ftelH> , e polcia facete accet- 
to nel riprendere e'cenfurare altrui. Sen- 
na ciò non folo il voftro zelo non' ha nien- 
te che dd>ole non fia , ma anco diviene in 
Certo modo fpregevole , mentre porta feco 
la fua confutazione, e li ha folo a rinfac- 
ciargli per farlo tacere e confónderlo . 

E quella lezione volea Arci nel Vangelo 

11 Ficliuol di Dio een qnella fpekie di pa- 
rabola di cui fervivafi : ^»id t/idn ft. 
f$uam ia $€mli frsirit fui, tr»hm yaa >» 
•tmt» tm* tp , »*> etnfiitrss } ( lut, 6 . ) Perchè 
vedete voi nell’ occhio del vollro fratello 
una paglia, e non ifeorgerete nel voflr’ oc- 
chio un trave? e come dir potete al voftro 
fratello: Mio fratello lafciati cavare cote- 
fla paglia che t' incomoda , mentre avete 
voi iledo una trave che v’accieca? Come fè 
il Salvatore del mondo detto avelie à quel 
falfo zelante ( ed è riflellb del Grifóllomo 
che al mio*fentimento s‘ uniforma ) come 
fe gli avelTe detto che un tal zelo difeon- 
veniva a lui , che quel linguaggio di carità 
Il quale in ogni altre faria flato lodevole, 
efler non poteva che un rimprovero a lui . 
Come fc dette gli avefie , che quantunque 
toflero evidenti nel fno fratello l’iraperfe- 
Zioni , a lui r ofTervarle no» toccava nè’I 
vederle : Simid Muttm vidts ? che fé aveva 
lumi , doveva ufàrli fece flelFó , e ilabilire 
per principio , che izfino a tanto che alla 
copiziene di tè fteflo e' folTe pervenuto , 
ella era una prefnnzione il voler conofde- 
re gii altri e giudicarli . 

La morale che infegnava queAo maeftro 
divino , era ben anche migliore nella pra- 
tica , allorché per efemplo difapprovava che 
imprendeflèro i Farifei I' acculare innanzi 
a lui quella femmina colta in adulterio , e 
s' ingeriflero in volerne iflantemente il ca- 
flip. E perchè mai ciò? interro^ San Gi- 
rolamo . Il delitto di quella fémmina non 
era egli certo e verificato ? la legge di Mo- 
sè non ordinava efpreflamente che colei 
folTe lapidata ? Tutto è vero , ma d* fem. 
brava indegno a Criflo Sonore che uomini 
cosi peccatori come i Farifei , e cosi goni) 
d’ una falla idea della lor fantità , a nien- 
te meno penfa/Tero che a punire ia tè fleffi 
ciò che con tanto di feverità condannava- 
no ; del prolfimo fi collituiflér cenfori pub- 
blici , BoSraflete tanto di ardore udr o£> 


fervenza della legge, fi facelTero accu&t«- 
ri contro di chi peccava . E ciò il Salva- 
tore del mondo lopportar non poteva , e 
perciò rifpofe loro , che chi fra elTi trova- 
vaC fenza peccato , quegli avventalTe il 
primo làfio , cosi dando loro ad intendere 
che egli era il folo a cui lecito folTe il hr- 
lo , e che gli altri avevano tanto di che 
penfare a' loro propri fcandali , die non 
dovrebbero volger tutti i loro penfieri e 
tutto 'I loro zelo contra gli fcandali altrui . 
Argomento ptaufibile c convincente , dai 
quale Aretti si forte fentironli que'favi del 
Giudaifmo , che come narra il Vangeli, 
fia, taciti taciti fi ritornarono: Zr Mditm, 
tu umut f*P unum tx'Antn ixtifitnttt a ftai*- 
ribut. (/m», I.) 

Ma confèfiiamola , o miei cari Afcoltan- 
ti , e qui deploriamo T umana miferia . Efà- 
miniamo ben bene tutte le linee di queftu 
pittura t e in elià ravviliamo noi fieflì . Im- 
perocché nel criftianefimo ch‘è di più ordi- 
nario che r inganno di quefto zelo farifai- 
co , confiftente in efiére illuminato per gli 
altri • ofiervante per gli altri , fervorofb 
per gli altri , e lenza accuratezza per tè 
ftelTo , fenza attenzione , fenza riflefió? che 
vedefi ora nel mondo? voi lo fapete: per- 
fone che vorrebbon riordinare altrove ogni 
cofa fuorché tè fieffi e la loro vita , barca- 
ioli e lacchè corrotti , e forfè empi, che 
tuttodì predican il loro dovere agli eccle- 
fiafiici , lecolari mondani e voluttuofi , che 
d’ altro non {«rlano che di riforme di re- 
ligiofi , uomini di toga , pieni d’inginftizie, 
che inveifeono contra H libertinaggio della 
Corte, cortigiani libertini, che declamann 
contra 1* ingiufiizie degli uomini di toga, 
uomini privati d* una vita frogolata , che 
cercan mezzi per rimettere o per mante* 
nere la regola nel pubblico governo, ma 
a’ quali ben potriali dire ciò che alle fem- 
mine di Gerufalemme diceva il Signore : 
Stlitt ptft fuftr mt , ftd fmftr v*i ipfmt fin» . 
( Ime. 13. ) Non piangete fopra di me , ma 
fopra voi piangete. 

E in effetto s’afifliggon taluni, temono» 
e dolgonfi che‘1 mondo alla giornata vada 
peggiorando , che non fiaci più religione , 
che gl' interefli di Dio fono abbandonati , 
e poi non gemono delle lafcivie in cui ca- 
dono e in cui perfiftono , della mala edu- 
cazione che fanno de' lor figlinoli , delle 
difioldtezze che permettono a’ fuoi di ca- 
fa . S. Paolo non fapeva intendere come 
chi non ha cura della fua cala, pofià aver 
zelo della Cbiefa di Dio : ^atmtd» Zrr/s. 
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ft Dti diligtmtism ( t.Tlm.j. ) Ma 

ciò che Bon intendeva S. Paolo , intendefi 
beo oggidì I poiché $' è trovato il fi^eto 
d’ unire quelle due cofe ; e non oftante la 
corruiione delle famiglie criftiane , cagio> 
nata per la negUgenaa di coloro che le go- 
vernano, egli e però vero che giammai la 
Chielà non ebbe tanti riformatori , fensa 
miflione , fensa titolo , fensa carattere , i 
quali tuttavia credonli eflcre Aari folcita- 
ti da Dio , ed averne da lui ricevuta l'au- 
torità . 

Io sò, miei cari Uditori , i Santi avere 
avuto queAo fentimento di selo ; ma Id- 
dio faceflè che voleAìmo tenerci agli elèm- 
pli de* Santi . Mon ci vorrebbe di più per 
indurci ad una pronta emenda, e per iua-« 
bilird in una profonda umiltà ^ Io aò ^e 
Davide diceva a Dio : Tsitfttrt xm fttit 
ulm$ mtmt , pò» Miti fmmt vtrt» tm» immi- 
ti mtti . ( f/mi, ut. ) Ahi , o Signore il mio 
selo m* ha fatto innaridire , veduto infino 
a qual fegno_ i voAri nemici fi dimentican 
di voi . Ma io $ò altreiì che e* non parla- 
va in lì fatta guilà , fe non dopo rknpro- 
verato a sè fieno d' efierfi ben mille voi- 
te dimenticato di lui , iè non dopo fatta- 
ne una rigofofa penicensa , fe non dopo 
altamente e pienamente riparata una oi- 
menticansa così rea. Facciamo noi cièche 
egli ha fatto, e avremo ragion di dire ciò 
che egli ha detto . lo sb quai voti e qnai 
defideri formava S. Bernardo , quando e’ 
defiderava lì ardentemente rivedere la Chie- 
Ik nell* antico fuo luAro , e nella purità 
fua primiera : imM dtt , mt mdtmm St. 

tttfimm Dii ficmt im ditemi mmtifms ? ( Btrm, ) 
Ma quanto mi edifica il defiderio di S. Ber- 
nardo , canto mi rende attonito e confufo 
il fovente vedere che così favelli nn mon- 
dano ripieno d* oigoglio e idolatria di cè 
Aefib . Per 1’ uno e per 1* altro io torno 
alla maAima del Vangelo : Coro ttiffmm , 
Sì a te convien parlare in tal guifà : va , 
guarifci delle tue piaghe le quali fon pa* 
lefi e mortali , e non c* ingerire in voler 
cercare quelle , che forfè la malignità di 
UBO fpirito malinconico ti fa vedere colà 
dove non ne fono . Dimora entro te Aef- 
fo, e vi troverai pur troppo in che impie. 
gare, e anco iache confumare cotefio fon* 
do di selo che lì vivo ti rende e lì arden- 
te . Che la Chielà fi riformi , io ci accon. 
Cento ; ma ciònon ha da venire da te, In- 
fino Unto che ciò che fei , tu farai . Tu 
farai legge indarno ; infino a tanto che le 
leggi da te vertano., il quale.non n'ofTer. 
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vi pur una, elle fervlran foto a confonder- 
ti i concioAiachè nulla fembra pifi degno 
di difpregio che un selo attivo e fòt lecito 
in un uomo , le cui parole dall* opere fi 
fmentifcono . 

Quindi nafce che *1 selo è fènsa effetto 
dal canto di coloro verfo i quali i* eterei-, 
ta, ed eccone il perchè ; ficcome noi non' 
amiamo d* ellère corretti , e naturalmente 
ogni riforma venuta altronde che da noi. 
fiefC, per la fola ragione che altronde ella- 
viene ci offende e c'è molefia; così volen- 
tieri ci facciamo a difaminare chiunque. 
Cotto un’apparensa di selo e .di carità vuol 
prenderli dominio Covra di noi ; e ci ere-' 
diamo avere un’ affai buona diCefii, quando' 
iu lui offerviamo certi difetti, i quali egli' 
in sè non oflerva ,• e fovra 1 quali non fa 
giuAizia a lè ftelTo . Con ciò ci deridiamo 
de' loro avvili ; con ciò fàppiara chiudergli 
la bocca; con ciò in vece d’afcoltarli , di- 
ventiamo più caparbie indocili , con dà 
crediam poter loro a ragione rifpoodere 
ciò che Getto rifpofe a Mosè : Sfm/if Mt, 
rt ttmfmmrrit . (JErid. il.) indarno trava- 
gliate , voi vi prendete una pena inutile . 
Il piti groffo de' voAri errori fi è che voi 
penfate che vi i* abbia a credere , mentre 
apparifee dalla voAra vita che voi non cre- 
dete a voi Aeflo ; che i’ abbiauo a fegnire 
i voAri configli , mentre nella pratica voi 
liete il primo ad abbandonarli . CoteAo fi. 
è fabbricare coll una mano , e coll* altra 
difiruggere , ciò che la Scrittura biafina di 
pazzia . Quindi nafce che coloro i quali nel 
mondo per pronrio uffizio fuo incaricati di 
render conto degli altri e di correggerli , 
hanno una doppia obbligazione • nu obbli- 
gazione , dice S. Agofiino, come terribile^ 
innanzi a Dio , così indifpenfabile, d'at- 
tendere prima di tutto alla loro propria 
perfezione , per renderli pofeia idonei ad 
adempire i doveri loro dalla podvvidensa . 
imponi . Quindi nafce che'l grande Appo- 
Aolo parlando de'fàcerdoti e-mlnifiri della 
Chielà, li vuole per prima qualità uòmini 
irreprenfibili : oftritt irr^rtbtnpkiUt tffé . 
( i.Tim. }. ) E ciò perché* acciocché i pò- 
poli per difèndecfi dalla loro cenfura non- 
polìàn loro dire: Miidiet, tur» tiiffmm', voi 
fiete il medico deil'anime. Itatelo in prima 
il medico della voAra . fiLiniprovero che 
loro coglie ogni libertà di parlare , ed ogni 
autorità nell* elèrcizio del loro mipiftero . 
Rinmrovero , fé m'è lecito ufar la figura 
d' Euia , che li tiene a guifa di cani mu- 
toli nella cafa di Dio. Rimprovero che li 
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mette in neceflìtà di permettere il ’vìrio , 
e temere i viriofi , di tollerar quello , e 
di non dare llimoli a quella . Rimprovero 
alla fine che ’n ogni tempo ha fnervato e 
fnerva tuccaria piU che mai la difcìplioa 
c *1 buon ordine , del quale bifognerebbe 
che foflfèro il foftepna > ma anche perciò 
bifognarebbe ebe foflen» Tefcmplare. 

Nulla di meno, o Criftiani , non dobbiam 
rimanerci dall' ubbidirli, e approfittarci del- 
le loro ammoniriohi, ancorché apparifTero 
in elfi via più di difetti , e foflero men re- 
Kolatf; imperciocché il loro carattere è in. 
dipendente dal merito della loro vita ; e 
come Grillo ci comanda , appena eglino lì fo- 
no alile fu la cattedra di Mosè , e’ convien 
ricevere conrifpetto ciò eh' infegnano , lèn- 
za mirare ciò che fanno. Pure giacché Tani* 
Tcrfale degli nomini non é nésV fptritiiale, 
né i\ giullo,che una tal prccifione polfa fa- * 
re, dell uno comunemente e' giudica dell' 
altro, e difprezzande ciò che quelli fanno," 
ufafi a di^rezzare ciò che infegnano . Ora 
ib'l più finto minitlero loggiace al cimen- 
to della malignità del mondo, di tutte Tal- ' 
tre condizion diperiòne che mai farà? Che 
mai non può , Criftiani , un* uomo tale , qua- 
le concepiva^ S. Paolo , un' uomo irreprenlì- 
bile? Non c‘è male cui fermar non pollà , 
non c’ è bene cui non pollà proccurare . Se 
egli i in una carica , con qual forza non 
parlerà, quandoché a Icandalìconvegna op- 
porti ? s* egli é al governo d' una famiglia , 
quaPdomiuio non avravvi , per farvi fiorir 
la pietà ? Se ha figliuoli da educarne , di qual 
pelo non faranno appò loro i fuo! avverti- 
menti e configli , e con quale dodiità non 
faranno ricevuti? Ma che un padre dilTolu- 
to e violento dia al figliuòlo Ravviti di mode- 
raziofie e di regolarità , qual frutto potrà 
fperarne ’ Che una madre vaneggiante e 
mondana {tredkhi alla figliuola la modeftia 
e la fuga d^ mondo, qual fuccelTo ne può 
attendere? Date, Signore, date alla voftra 
C^iefi ptiniftri che la governino, ed al vo- 
llro dòmIo guide che io conducano; ma mi- 
aiftrf clf fipptane governare sé fteOì , ma ' 
guide che prima imparino a ben condurre sé- 
nefli ; im^cRiMche cosi la cura della no- 
flra perfezione dee autorizzare il noftro 
zelo, e cosi eziandio lo dee regolare, co- 
me diamo per vedere nella feconda parte. 

SECONDA PA RTE. 

I i 

C I fono, dice S; GiroJamO, virtù d'una 
, natura si equivoca è si dnbbiofi y' che 


Zelo, 

la prima regola per praticarle con ficurez- 
Zt fi é il dididarne . Tal é il zelo della 
perfezione del proflìmo . Iddio I ha fatto 
virtù , e virtù in mille occafionì necelfa- 
ria ; ma perché quello zelo é foggetto a 
degenerare e corromperli , Iddio vuole che 
praticandolo 1’ efaminiamo , che Cafi. no- 
ftva cura principale il rettificarlo : retiifi- 
carlo , io dico , e a riguardo della noftra 
ragione , e a riguardo del noftro cuore ; 
a riguaido della noftra ragione, perché 
può avvenire che egli non Ha un zelo fe- 
condo la Icienza , quale S. Pàolo ce l' in- 
fogna : XmidMitium D*i hahtmt , fti ne» 
enndnm femtUm ; ( Rem, io. ) a riguardo 
del noliro cuore , fpellb accadendo lui non 
edere un zelo fecondo la carità . Con che 
adunque noi io reRificheremo nell* una e 
r altra maniera ? Io dicò che ciò fi farà 
col zelo delia noftra propria perfezione; e 
quello é il fecondo ammaeftramento eh' io 
raccolgo da quel detto del noftro Vangelo 
Cwra tt'ffum. Studiamoci di bea penetrar- 
ne il fenle. 

Per gli altri abbiamo noi zelo ; rpeifo 
avviene che quello zelo , in vece d'eflere 
un zelo fecondo la feienza, per unofeiau- 
rato cohtagio comunicatogli dàlie qualità 
del noftro fpirito , egli fia un zelo erro- 
neo , un zelo fantallico, un zelo finito e 
limitato : tutti caratteri che lo faliifictu » 
e confeguentemente ci obbHgan a farne una 
feria dilamina, per ben conolcerlo, e non 
Jalciarvift ingannare . Concedetemi il far- 
vene una divifione che efporvà tutto 'I mio 
fentimento. Qiianri eretici nelcorib dc’fe- 
coli fi fono prefò da riformare laChiefà, 
e da troncarne , o co' loro infegnamenti , 
o colla lor di/ciplìna, errori , ed abufi im- 
maginari? Forfè alcuni operavano con una 
fpiezìe di buona fede , forfè lufingavanii 
d' averne ricevuta la grazia ; forfè in ef. 
fetto eranvi fpinci da un certo movimen- 
to di zelo : ma egli era un zelo erroneo , 
il quale procedendo da uno fpirito di feif. 
ma , efiTerne non porca fe non di diftni- 
zione e non mai d'edificazione . Se coloro 
che da un si &tto zelo erano iftigati avef- 
lero infieme avuto un altro zrlo , cioè a 
dire quello della propria fàntificazione ; 
fe in prima fi foffero rivolti a sé ftelli , 
per riformare il loro orgoglio , per rifor- 
mare la loro prefunzione , per rifòrmaro 
la loro fingolarità , per riformare la loro 
oftinazione e pertinacia , confuete e fune- 
He forgenti d' erefie , detto loro avrebbe 
la ragione , ovvero eglino detto avreb- 
bero J 


bero X ,h ftcfTì . E' non è giufto che ’l par- 
ticolare mio fcntimenro iia decifìone o re- 
gola delle cofe ; ma per lo contrario è giu- 
fto ch’io lo fottometta all' autorità di chi 
ha Gesù Grillo per capo , e per maellro 

10 Spirito Santo . In materia di religione 

11 partito deir ubbidienza e dell’unità è il 
loto che ci li abbia a prendere , quandoché 
fuor di quello io facellì miracoli , non fola- 
mente quelli miracoli dovrebbonmi eflerc 
fofpetti , ma io dovreili rimirare come il- 
luuone . Se cosi penl'ato avelTero e parla- 
to , zelo della loro perfonale riforma il 
flato faria di correttivo al zelo pretefo di 
una riforma generale che gl' ingannava . 
Ma perchè lor mancava quell’ attenzione 
fovra di sé medefiroi > ciie n’avveniva, 
Crifliani? Cièche voifapcte: volendo egli- 
no troncare abulì , riempirono il mondo 
d' errori , non mai applicandoli a curar 
quelle malattie interne , le quali appoco 
appoco guaflavano il fondo della lor reli- 
gione fi pervertirono, ciecamente preci- 
pitaronfi nell’ abilTo della perdizione , e 
èrafcinaronvi gli altri con elTo loro . E 
quello è quello eh’ io chiamo zelo erroneo. 

Zelo fantallico (accompagnatemi Tempre 
coll’ attenzione , e in quell’ oggi conCde- 
latc gli errori dell’ uomo nella ricerca del- 
lo ftclTo bene ) zelo fantallico , il quale 
fenz’avere apprefo a gover.narfi colla pru- 
denza , vorrebbe tuttavia eflcr ricevuto al 
governo del mondo ripien ddle lue vane 
e tal volta pazze idee, in il'cambio di tra- 
vagliarle a raddrizzarle, prende a fuo ta- 
lento, fecondo la llravaganza delle Aie idee 
dar legge da per tutto e il tutto riforma- 
re . È nel fecolo in cui viviamo , quanti 
efempli n’abbiam noi? Lalciate pure ope- 
rare a perfone moITè e regolate da quello 
fpirito , e vedrete qnai belli effetti avrà 
il loro zelo . Non ci avran flati che non 
mettano foflopra , non doveri che non con- 
fondano , non focietà che non dividano , 
non cafe che non ifcompiglino . In vece di 
adattare il loro zelo alle condizioni degli 
uomini , mifureranno le condizioni degli 
uomini col loro zelo . In vece d’accomo- 
darfi agli altrui genj e talenti , vorranno 
accomodare tutti i talenti e tutti i genj 
a' lor capricci e a' lor fini . Saranno feveri 
ove conviene efler dolci, e conniventi ov’ 
tfler converrebbe feveri . Configlieranno 
pià che non fi può , e dimaiideranno ciò 
che fi dee , Porteranno la perfezione ad 
eccedi, incompatibili co’ punti dell' obbli- 
jaaione . L’ uno indurrà a ritirate impru- 
‘ BtmrdaUvt t 


denti e fuor di tenapo , l’-altro ad impeti 
che non fi potran (oftenere , ed eziandio 
fcandalofi -, quelli di un’uomo fecolare be- 
ne intenzionato farà un vifionario ; quegli 
d’ una femmina virtuofa farà una divota 
caparbia . E ciò perchè? perchè tutto que- 
llo non ha per principio fe non un zelo 
mal faggio , e perchè ’l primo agente che 
dà agli altri il moro , non ha proccurato 
il primo luogo di regolare sè II elfo . Il ri- 
medio e’ farebbe armarfi contra sè ftelTo ; 
MtJict , rnra te i/ifum , e far le confidera- 
zioiii feguenti; lo mi fò riputar (ingoiare, 
e in effetto il fono , Tempre mai ho fenti- 
mcnci lontani, cd oppofli a’ fentimenti co- 
muni . Ora nella direzione del prodìmo 
debbo io (are tanto di Rima de’ miei lu- 
mi? E la prudenza non vuole ch'io a ciò 
fn* appigli che generalmente s'approva, e 
da CIÒ mi diparta , a cui per una certa 
univerfale ragione vedo che fi contraddi- 
ee ? Cosi potrebbe il zelo divenir faggio 
e difereto ; ma in vece di farci una lezio- 
ne si profittevole , delle noflre flravagan- 
zc ci facciamo una fpezic di merito ; e 
perché abbiamo lo fpirito divcrlàroente for- 
mato che ’l rimanente degli uomini , ci 
crediamo fuperiori ad ogni altro . fenza 
confiderare eh’ è molto più prob.ibilc efle- 
re noi tanto più inferiori , quanto raen ci 
penfiamo . 

Quindi nafee il zelo finito e limitato t 
cièche s’è giudicato buono e Tanto, vuoili 
che fia buono e Tanto per tutto 'I mondo; 
e fe tutto ’l mondo lo rifiuta, fi è rifolu- 
fo di condannare tutto 1 mondo, e di cre- 
dere che tutto ’l mundo fia perduto. Fuor 
del piano della riforma che s’è concepu- 
ta , tutto apparifee errore, tutto apparifee 
difordine e rilaffatezza . Ma Iddio, il pa- 
drone fovrano , l’ha egli concertata con 
voi , tal che folamente fecondo i voflri pro- 
getti diftribuifea i Tuoi doni e le Tue gra- 
zie? Non ha egli ne’tefori della Aia fapien- 
za altre idee del bene, che le da voi pro- 
polle ? chiamaci egli tutti a un genere di 
perfezione ; giudicaci tutti per un cammi- 
no? a voi fólo rivelato egli ha le lue vie? 
vuole fervirfi di voi folo per lo compimen- 
to de’ Tuoi djfegni? chi voi Cete alla fine, 
il quale , le mi fi permette il cosi dire, 
intraprendete 1' abbreviare la Tua provvi- 
denza , e volete preferi ver termini a lei? 
E' faria bifognato a buon'ora il follevare 
lo Ipirito : Ciirm et ìffum ; e' faria bifogna- 
to farvi un anima più grande , un’anima 
capace d'ogni bene , almen capaco di Hi- 
O mare 
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mare il bene dovunque egli fi» . e donde- 
chè egli venga ; e' faria bifognato applica- 
re & voi c[ueJ]c pirolc dell AppoUoIo a 
C orinti : £*nitm auttm hMbtnut Ttmuatr». 

titntm iiUfmini & ufi i \^,Ciir.6.) 

abbiate, miei Fratelli , gli uni per gli al- 
tri un zelo meno riftretto e meno angu- 
fto . Allora non più farefte veduti tanto 
liarcar le perfonc co' voftri ricordi : non 
più farefie uditi tanto declamare contro 
chi prende tutt'altro che i voftri configli , 
nè più farefte tanti forzi per condurli , o 
buoni o mal grado loro , al voftro lenci- 

*”lntanto dopo aver rettificato il zelo a 
riguardo dello fpitito , rettaci da regolarlo 
e purificarlo a riguardo del cuore ; c qui 
trionfa il noftro amor proprio, e ula tutti 
i. fuoi artifizj e tutte le fue frodi . Imper- 
ciocché il credere che ogni zelo per la per- 
fezione del proflìmo fu un zelo ilpirato da 
Dio , egli è , Griftiani , un inganno ; s egli 
foffe tale , nè si pronto farebbe nè si na. 
turale ; averlo non farebbe si agevole , U 
coqfervarlo cofterebbe di più , e non ve- 
drebbonft i più imperfetti e fovente g i 
fteflì più libertini farfene onore . Ma I il- 
lufione fi è, che le cofe fi confondono , e 
pigliafi per vero zelo ciò eh' è pallionc , e 
pura pauionCi intendo di dire, che pi^liau 
per zelo ciò eh' è malinconia , pigliaQ per 
zelo ciò eh’ è inquietudine , pigliafi per ze- 
lo ciò eh' è intrigo , pigliafi per zelo ciò 
eh' è invidia, pigliafi per zelo ciò eh' è am- 
bizione, c interefle. Imperocché tutto ciò, 
quantunque lontano da un zelo cnftiano, 
non manca d’imitarlo e averne tutte le 
fembianze. Laonde l'invidia fembra che de- 
plori nel proflìmo i difetti che ella coim- 
piace di notarvi . L' ambizione fotto prete-. 
ilo di riftahilire o mantener l' ordine , cer^ 
ca di dominare . Lo fpirito d' intrigo tro, 
va con ciò mille occaConi d' infinuarri e 
ingerirfi da per tutto . La vivacità di un’ 
anima naturalmente inquifita la porta ad 
ufeir fuor di sè ftelfa, per apprenderli alle 
imperfezioni del proflìmo e per trovare 
motivi da cfcrcitarvici fopra . La melanci^ 
sia prende nome di gelo per avere il di- 
ritto di contrattare c di condannare . Ma 
tutto quello non è , foggio ngc il Papa S. 
Gregorio, quel zelo di Dio che aveva S, 
Paolo, quando diceva a' Corinti : 

«ni» v«t Dii tWfHlatient : ( i. C'or. 1 1 . ) Egli 
è zelo d’uomo, c d’uomo appalhonato ; di 
uomo accecato e corrotto . Or fenza I ze- 
lo di Dio , quello dell’ uomo altro non è 


che un fantafima , c per parlar col. a Scrit- 
tura, un idolo di zelo: UtlumZth, ( £tt- 
c quefta fi è l’clpreffìonc del Profe- 
ta Ezechiello ; e voi lapete ciò che dilTe 
l'Appoftolo S. Jacobo , che la paflìon dell’ 
uomo, cioè a dire, il zelo dell' uomo non 
adempie mai la giuftizia di Dio. 

Ma che un'uomo per tempo abbia proc- 
curato egli fteflo di riconofeere i più fe- 
greti movimenti del fuo cuore , che con 
tante violenze, renduto fiali padrone delle 
lue inclinazioni , c antipatie, de’ fuoi defi- 
derj ed avverfioni ; che imparato abbia a 
reprimere la fua concupifeenza , a porre 
termini alla fua ambizione , cd affogare i 
fuoi rifentimeiui , a moderar la fua ira, e 
tranquillar le lue inquietudini : allora fa- 
rà egli in Lftato di diftinguere quale fpiri- 
to Io animi nel fuo zelo , c di ridurlo a’ 
termini della ragione, dell'equità. Senz'al- 
tra pietra del paragone , colle proprie fue 
confiderazioni egli feernerà , non ottante 
la vaghezza di que' colori onde il falfo ze- 
lo fi tigne, U malignità dell' iii^vidia , l’af- 
prezza dell'ira e dell'odio, i furori della 
vendetta, gli artifizi dell’intrigo, le pre- 
tenConi delPinterelTe , gl'impeti repentini 
del naturale. E' laprà quando parlar con- 
venga , quando tacere . E’ non cercherà di 
rifanare un male forfè aflai leggiere con 
un'altro male aflai più grave, di corregge- 
re un difordinc forlc molto poco fenfibile 
con un' altro, dilordinc molto più reo ; io 
voglio dire , con una maldicenza atroce, 
o con un'impeto fcandalofo . Non fi farà 
ottinatamente , fotto feinbianza di zelo a 
rigettar certe perfonc che non gli aggrada- 
no , a fcrcditarlc , a rovinarle , più rotto 
che altre che egli ama, e gii fono a Bemo. 
€’egli avrà motivo di temere che i fuoi fi- 
ni non fieno ben depuraci, e che non ci li 
mefcoli della paflìonc , appiglieraflì all’ u- 
miltà ed al filcnzio; perfuaib fopra il tut- 
to clfer meglio arrifehiar la .perfezione del 
fuo fratello , che la fua propria. Deh , mio 
Dio ! che cofa è 1’ uomo , e come è fog- 
getto ad inciampare, anche allora che Iciii- 
bra che egli fegua le vie più diritte , e che 
pratichi le più belle virtù . Che che Cane , 
Griftiani, c’non batta autorizzare il noftro 
zelo della perfezione del proflìmo , c mo- 
derarlo; egli ancora bìfogna addolcirlo , a 
che ferviracci il zelo della propria noftra 
perfezione , ficcomc nella Terza Parte ad 
cfporvi m’accingo. 


TER- 
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TERtA PARTE. 

S E nella direzion della vita noi fempre 
foflìmo cosi difponi , o a ufar benigni, 
ti verfo gli altri come 1’ ufiamo Terio noi 
fiefll, o ufar giuftizia verfo noi ftelli come 
Verfo gli altri 1' ufiamo > e' farebbe inuti* 
le \ dice il Grifoftomo « 1' andar cercando 
nella morale criftiana con che rattempera* 
re il fervore del noftro zelo a riguardo del 
prolTìmo , eerto eflendo che i termini di 
una giuda moderazione egli mai non ecce* 
dcrebbe. Ma perchè la (uà iniquità diali' 
uomo un' inclinazione» in tutto contrariai 
e'I fuo naturale il porta , quando a quel- 
lo abbandonali , a non edere indulgente fe 
non (eco deffo , e a riferbare per gli altri 
tutta la fua feveriti > perciò il zelo piè 
(incerò e piè puro ha bi(ogno d'un tempe- 
ramento , il quale fenza indebolire la fua 
virrà , renda l'azione fua piè fopportabi- 
le, e ne corregga gii eccedi (enz' alterarne 
il principio Cosi il Salvatore del mondo 
repreffe il zelo de' due difcépoli , che in- 
teredàronfi per l'onor fuo, e (degnati per 
l’oltraggio da lui ricevuto gli dimandaro- 
no che fopra i Samaritani difeendere fa- 
ce(Te dal cielo il fuoco. Il zelo fia Appo- 
flolico, ripiglia S. Ambrogio, ma '1 fuo ri- 
gore addolcifcafi coll'unzione di quelle pa- 
role : Neffùìs tu')Ui fptritns tftii \ ( Lmf. 9. ) voi 
non (àpete folto a qual legge Vivete , e 
quale (i è lofpirito di lei. Cosi nella dot- 
trina di S. Paolo lo de(fo zelo della con- 
verfiort de' peccatori , che eflTer dovrebbe , 
per quanto appare, il piè ardente e'I piè 
liberò, efige tuttavia una favia dedrczza \ 
e si neceffaria , che fenza ciò , tuttoché 
divinò egli fia , diverrebbe non folo ineffi- 
tace , ma anche intollerabile ed odiofo , 
Cosi in ogni tempo gli uomini Appodoli. 
Ci nella condotta delle piè fante imprefc 
hanno creduto , per dir cosi , dover uma- 
nizzare il loro zelo , per dargli quell* al- 
lettamento e quella grazia t Ond' erano per- 
fuali che la forza fua dipende(Te ; Trattali 
adunque di ritrovare iJ correttivo, ma un 
correttivo infallibile , e ficuro di tutti i 
movimenti troppo vivi e troppo impetuod 
de! zelo , quantunque vero zelo egli fia, 
da cui noi fumo dimoiati verfo gli altri , 
e di quel zelo ancora ^ che aver dobbiamo 
verfo noi dedì . Eccone la ragione, che i 
più nobili arnmaedramenti in un fol pun- 
rn comprende . 

Ogni uomo zelante verfo sè dello, qua- 


lunque bènè propongali è fuor di sè lo 
condderi t egli ha fempre innanzi agli oc- 
chi quella gran malTima , di non mai arri- 
fchiare la carità , e anzi abbandonare che 
che (la per efporre a qualunque pericolo 
queda virtù , cui elTo rimira come (ónda- 
mento , e bafe di tutto ciò che edificare 
intende . Sopra '( tutto c da per tutto e* 
dice coll’ Appodolo ; Ancorché iofavellaffi 
il li^uaggio degli Angeli , e ancorché io 
facefli miracoli nel mondo , $’ io non ho la 
carità, io fono un nulla . Or la carità ha 
tutte le qualità che debhon fare in un* 
anima quel temperamento mirabile che noi 
Cerchiamo; ed egli è impoffibile che'l zelo 
degeneri in alcuna dell’ cftremiti , alle qua- 
li è foggetto, infino a tante che la carità 

10 dirige. Imperocché oflTervate , Cridiani : 

11 zelo da cui fentefi moffo taluno a ri- 

uardo del prolCmO, quand’ egli abbonda, 

naturalmente impaziente , prectpicofo , 
alpro i imperiofo , sfiduciato , incredulo , 
e facile ad offenderli e rifentirfi^ : tali fo- 
no i difetti Tuoi, 0 permeglio dire, i fuot 
eccedi . Ma di gran lunga oppofti e molto 
ragguardevoli fono i Caratteri della cari- 
tà , la quale fecondo S. Paolo , è pazien- 
te, umile, femplicc , fenza finzione, fen- 
za afprezza , non iraconda , non fuperba , 
del bene altrui li rallegra , e crede poco 
il male : tal che noi ci troviamo tutte le 
dolcezze , che perfetto debbono rendere 
il nodro zelo . Studiamo tutti quedi pun- 
ti, o miei cari Afcoltanti , e nun tnfeu- 
riamo regole così importanti e di tanto 
rilievo. 

Il zelo , il zelo , io dico dell’ altrui 
perfezione è di fui natura impaziente ; 
condodìacché vorrebbefi todo vederne l’cG- 
to ; vorrebbefi che appena s’ é parlato , 
la faccia del mondo fi cangiane ; che ap- 
pena condannati , nòn ci fodero più abn- 
fi nè difordini ; e perché non d veggiamo 
le cofe si rodo difpode > non folo ci riti- 
riamo, ma eziandio concepiamo dell' odio 
contr'alle perfone , ma «e tedimoniamo 
dell’ a V verdone , ma diamo nelle fmanie , 
e nell’ impazienze. E perchè mai? perchè 
non fappiamO confervare la carità , queda 
carità paziente » e perchè non alcoltiamo 
i fuoi configli , Volete voi , mio Fratel- 
lo, diceva S. Agodino, edere piè modera- 
to, e piè paziente nel vodro fcelo? confi- 
derate I' eternità di Dio ; Ffr *ft Itngmmi. 
mit ? yifU Mtruitmtrm Br» , ( Augnfl, ) Peroc- 
ché à ben intenderla, il vodro zelo nonè 
inquieto e IblledfO , fe non perchè U vo- 
O ^ drà 
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fin vita è brleTt ; e coteAa impazienza li , ed in effetto gli ba guadagnati ; tifié 
che voi date a divedere quando alcuno cosi qualunque ardore aVefle qUed' Uoiflo Dio 
pretto, come voi vorrefle , non fi correg- per grinterelTi del Padre , qualunque ab- 
ge , è anche un fegno del fentimento che borrimento avefle degli (candali che al mon^ 
voi avete della brevità della voftra vita . do fi commettevano , qualunque aufterità 
Ma Iddio la cui durazione d eterna , ha di coftumi e di vita fiabilire intendefle 


un zelo pacifico e tranquillo : ficcome tutti 
i tempi fono in poter fuo , cosi ciò che 
non fa neH’un tempo , e’ lo fa in un' al* 
tro j ciò eh’ oggi non ottiene , riierbafi da 
ottenerlo dimani ; e la fua pazienza nel 
fopportare il male , non è gii una debo- 
lezza che l'umiij, ma un'attributo che lo 
glorifica . Entrate adunque nel penfiero di 
quella Tanta eternità , le volete che'l vo- 
Aro zelo abbia la calma di quella divina 
tranquiflità : y>t tfft hngaminit ? vtit *ttr. 
nitaitm Dti , Tal era di quel Santo Dot- 
tore il ragionamento ; ma fenza (alire in- 
fino all' eternità di Dio: anzi mi fon fat- 
to a rivogliermi in me AelTo , e a dirmi : 
A che fine cotefie inquietudini e coteAe 
lollecitudini l cosi dunque opera lo fpiri- 
to della carità , ovvero cesi opera a mio 
riguardo il Dio della carità? Se’l fuo ze- 
lo verfi) di me in tante occafioni , e in 
tante congiunture fiancato fi folTe , dove 
io farei ? E perchè il mio zelo verfo gli 
altri avrà meno di coffanza? Iddio gli an- 
zi intieri m' è fiato attendendo , e me fa 
ridare ogni minimo indugio ? Io ho con- 
tradato al zelo di Dio , e che altri al 
mio contradino fofferire non podb ? ecci 
nulla di pili ingiudo ? Sovra di ciò, Cri- 
fiiani , fondava S. Paolo la fua morale , 
nella fpecu lozione un paradofib , ma ve- 
ridìma nella pratica , allorché e' diceva , 
che fe bene il zelo è pronto e fervorofo , 
la carità è paziente , e appartiene alla 
pazienza della carità il raffrenare la pron- 
tezza e il fervore del zelo : Charitat fa^ 

titat -, ( I. C»r, I J., ) 

Il nodro zelo euendo impaziente , per 
una nccefiaria confitguenza e'divien malin- 
conico , nojolb , mortificato, ripieno di ama- 
rezza, lempre fui fare invettive e rimpro- 
veri i tal che fembr^ lui prenderfi piacere 
d’ attridare il prodìmo riformandolo ; in 
luogo di confolarlo ifpirandogji confidenza 
e correggendolo . Imperciocché voi làpete 
quant'è ordinario quedo carattere di zelo, 
e quanto difenderfene fia fovente malage- 
vole all' anime più rette e meglio inten- 
zionate. Il dire, Cridiani, che'l zelo del 
Salvatore degli uomini non é dato d' una 
tl fatta natura; che all oppodo con un ze- 
lo di dolcezza ha profcITato di guadagnar. 


( tre cofe infinitamente bafievoli ad accen- 
dere il divin fuoco che ardealo e infiam- 
mavaio) nondimeno nulla di tutto ciò in- 
nafprl il fuo zelo; ma da quedo medefimo- 
egli traffe motivi di raddolcirlo, làpendo 
molto bene che una legge cosi fevera co. 
me quella del fuo Vangelo, non mai tan- 
to riformerebbe il mondo, quanto amabile 
la renderebbe la dolcezza de'fuoi codumi» 
che r abborrimento che egli avea degli fean- 
dali, da queda dolcezza difgiuirto , verreb- 
be a derminare gli fcandalofi , ma non gli 
fcandali medefimi ; e che l'ardore fuo per 
gl'intereffi del Padre fuo celediale , faria 
un fuoco divorante , il quale confumereb- 
be , e non purificherebbe . Il dire ancora 
che per quella dolcezza il fuo zelo è dato 
onnipotente , che ha intenerito cuori di 
bronzo, ha tirato pubblicani, ha fantificato 
peccatrici, ha operato miracoli grandifiìmi 
di converfioni ', che all’incontro non è cre- 
dibile che’l nodro zelo abbia a riufeire per 
altre vie che per le fue, nè che fia più ef- 
ficace la nodra feverità , o più fortunata ; 
il ragionare , io dico, in si fatta guifa , e 
il proporvi un si fatto modello, e' farebbe 
una fpezie di dimodrazinne , da cui non 
c'è ninno che nondovede redarne convin- 
to. Ma lalciando ogni altra prova y voglio 
anzi tornar Tempre al medefimo principio i 
ri quale nella Tua femplicirà ha qualche 
cofa più evidente , e più efficace . Impe. 
rocchè alla fine , o mio Fratello , -itr 
podfo dire a qualunque uomo verfo gli al. 
tri zelante in eccdTo,confuItate voidclfo» 
e fiate il vodro giudice . Comunque difpodo 
voi fiate ad approfittare dell'altrui zelo » 
vodro avanzamento e perfezione , volete 
però clTcre foavemente trattato , preten- 
dete che ufiofi con voi connivenze c ri. 
guardi , non y' è a grado quell’ efattezza 
rigorofa e farifaica che non oflcrva mifure; 
non potete fofferire d' eder trattato con al- 
terezza ; fe li ha da farvi una riprenfione 
e darvi un ricordo, dimate d'avere in di- 
ritto d' efigere , che fi colga un tempo oppor. 
>tuno , che dolcemente guadagnifi il vodrs 
fpirito, c che procurili di conofeere- il vo- 
Aro umore ; fare altrimenti egli è non ri- 
condurvi , ma ritirarvi dal rcilro dovere. 
Non è egli adunque giudo che voi v’ im- 

pon* 
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ponghiaec la medeCma Icggd ? voi diman- 
date che conpatilcanft le vollre debolez- 
ae ; potete voi ^irpenfarvi daj compatire le 
debolezze del voftro prollimo ? Knmi tri» 
tftrtKÌt & tt miftreri cntftrvi imi ? {ifstth, 
]S. ) concludeva il nollro divino Maellro , 
dopo aver»! propofto la parabola di quel 
debitore , che non avea voluto rimettere 
un debito a lui già innanzi rimeflb . £’ 
egli ragionevole che nel curare le piaghe 
de' volhi fratelli voi fol adoperiate puro 
afpriirimo aceto , e che io un tempo la vo- 
Ara delicatezza non fopporti che s* appli- 
chi altro che olio alle voAre ferite ? E 
non conviene che la voAra dolcezza , fe- 
condo la bella regola del gran Vefeovo di 
Genevra > fta il primo apparecchio alla cifta 
delle piaghe , a cuiv’ accingete? Orfe que-. 
Aa regola conviene ad ogn’ uno , e a riguar- 
do d'ogni condiziondi per(bne> molto pid, 
dice S. Gregorio Papa , ella conviene a ri- 
guardo di coloro che fignoreggiati da Ina* 
ghi abiti , vivuti in gravi peccati , fanno 
alla fine la generofa rifoluzione d' abban- 
donare i loro primi impegni , epitomare 
a Dio . ConcioAiàchè coAoro che fono più 
deboli» hanno un maggiore bifogno d'ene- 
te aiutati » foAenuti , incoraggiti . Non di- 
co io già che abbiafi a mancar di fermez- 
za ; ma c* è una fermezza prudente , una 
fermezza che fa infegnarfi » che fa farfi 
amare • e fa fare che quegli Aelfi che fi 
correggono > amino la correzione che ad 
(Ai loro fife. Se voi li rigettate con un 
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ti , ed abbabdoneranno ogni cofa . O quanti 
oeccatori tocchi da Dio confumato avteb 
bono l oMrz della lor conveffione , fe ab- 
battuti fi foAeroin un minilfro più pazien 

te, e che avelie più. Ciputo compatire ' Ma 

perchè quegli da coi fon capitati , li ha rat 
triAati , h ha g|ttatl nella difperazione . 
non ci fu per elfi più penitenza in vita 
e forfè neppur anche in morte ’ 

Io sò che quella Carità coi ifpin il vero 
zelo , e che a lui è *1 wopria , efige molto 
di deArezza e di nfleflo-. Io *6 che ne» 
non inciamparvi qualche volta , egli è d* 
uopo prpccurare di ben conofeere sè Aef 
fo , e di ben elfere padrone di aè flclTo ' 
Ma , mio caro Afcoltante, di che trattafi? 
trattafi di guadagnare il vofiro fratello a 
Dio: iMtrMM trij fratrtp, tumm ( Uttt à 
•Trattafi di ritirarlo dalla via della peidi* 
z.onc , e nelle vie del Signóre di K: 
durlo . Il lineerete voi perire per non fa. 
re a voi AelTo quasiché violenza , dopo cf- 
fer lui coAato a Gesù Crifto , per iffvar 
lo, tutto 1 fuo Sangue ? Accendete . Si 
More, accendete quel Jivin.fnóco'né-no 
Ati cuori , quel fanto zelo di cui ard^v. 
il- vofiro Profeta , anzi di cui aHefte voi 
fieflTo in terra. Rendeteci zelanti devi’ T.' 
tereAl della voAra gloria, zelanti d^ *in' 
terefii del proffimo , zehnti de'noAri nro' 
pr) interefli ; e noi nulla rifparmieremo*^per 
quell animeche ^boavi eternamente do 
recare, per quell' anime con cui abbiam: 
ad effere uniti «e™ente nel cielo . Pet 
quell Mime la cui iàntificazione 


zelo duro ed empio , voi lorferete abbor-- unelT anime la cui iàntificazione e fllSff 
tira il rimedio, li al ontanarete dalSacn^ dopo eflerne fiata il foggetto delle 
mento , torneranno ad immergevi nell abil- cure , diverrà li pegae dell' «terna nXf 
fo mcdefi«o di prima, ne'medefiou pecca.' felicità, ove conduca^, ee, • ” . 
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PREDICA 

Nel Mercoledì della terza Settimana. 

DtU' ptrfetta della Legge. 

Acceffcrunt ad Jefum ab Jerofolymis Scribsc & Pharifìci dìcen. 
tes: Quare difdpuli tui tranfgrediuntur traditionem fcniorum? 
Ipfe autem refpondensy alt illis: Quare & vos tranfgredimini 

niandacum Dei propter traditionem veflram? 

# 

xjflatni Dottori t Farifei venuti di Gerufiiemme , indrit.'Laronfi a Gesù 
Crijìo y e gli dijfero’. 'Perche i vojlri difeepoii viola» le traditjioni de' 
mjiri antichi ì Ma ejfo rifpofe loro : E voi perchè violate il comanda^ 
mento di Dio, per feguire la voftra tradizione ì S. Matteo cap. is. 

MADAMAi.X*) > tino fofle adempiuta ; ma con una direzio- - 

ne tutta equità, e fapienza , e’ loda i Tuoi 

E Gli era uno de' caratteri della falfa nemici medeiinii in quello ftelTo in che fo- 
dirozione, ovvero deli' ipocrita de' no lodevoli , c lì bìaiima Tolo in ciò, che 
Farifei , lo fcrupolofaroente attac- hanno di reo e di viziofo. Approva ciò che 
carfi alle tradizioni ricevute de’ loro pa- fanno , e ciò riprova che non fanno . In pa- 
dri, e infieme lenza fcrupolo violare l'ob- ragonando due forte di doveri, gli uni de’ 
bligazioni più importanti della legge di quali hanno per oggetto i punti più effen-' 
Di» . Pagavano la decima infin dell' erbe ziali della legge , e gli altri rimirano gli 
più minute; ma fallivano nella carità ver- artìcoli men neceflar) , dà loro ad intende- 
fo'I proflìmo . Offervavano il fabbato con re, che prima quelli convìcn' praticare , e’ 
efattezza che paflava infino alla fuperfii- poi quelli non ommctjtere ; lite tferimh fa. 
zione ; ma non temeano di commettere ctrt , é> iUa a»» tmnttr*. ( Af.r/R 34, ) Con 
dell' ingiullizie nei ^orno fielTo del fàbba-< che , Fratelli, c'infegna a prefrrvarci da 
to . Rìprendeano gli AppoAoli che prima un peccato tutto oppoilo a quello de' Fa- 
di mangiare non fi lavalfero le mani ; ma rifei , ma afiài comune al mondo, al mon- 
eglino (telTt trafeuravano il comandamento do criAiano, io dico. Imperocchò 'I pecca- 
di Dio il men difpenfabile , ch'è d' onei;a- to de'Farifei conlìfieva in far cafe delle co- 
re il padre e la madre , infegnando a’ fi- le minate, c trafeurare le grandi; e'I no- 
fjliuolv a trattarli afpramente , e per una flroconfific in fare tal cafo alle volte del- 
falfa relijgiooe o più rollo per un ingrati- le cofe grandi , che ci crediamo impunita- 
tudine degna di tutti i calligbi del cielo mente poter difpregiare le minute. Ma io 
abbandonarli ae' loro bilogni , e negar loro fon di parere, che Itaci tra fune e l'altre 
quel foccorfo, a cui erano tenuti: tal era, un tal legame, che volontariamente man- 
io torno a dire, il peccato del giudaifmo. care, e abitualmente a' più piccioli doveri. 
Che f% oggidì il Salvatore del mondo? con- egli è un metterli a pericolo di violare tra 
danna egli quel rigore che davano a dive- poco c in mille occafioni più grandi pre- 
dc-e in oflervando tutte le tradizioni de- cetti , c ciò che la legge l'otto pene gra- 
nii antichi, e tutte le cerimonie loro pre- vilTìnie ci comanda. E quefto è l'argomcn- 
fcrittc ? Nò, Cnlliani : quel fovrano Le- to prefomi a trattare nel prefente difeor. 
gialatort voleva che tutta la legge a pun- fo; e trattandolo. Madama, qual confola- 

V zione 
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eione è lam» ilfàtcllare ad unaRcina, e 
ioaanzi a una Reiaa che fui troao > e non 
ottante i pericoli tatti della corte , & sì 
ben rendere a Dio ciò che a Dio è dorata , 
che fedele alla l^ge , e a tutta la le^i 
opera nella pratica eziandio di là della 
legge , che infine con una carìflima e mari* 
rigliofa unione accoppia tutto lo fplendore 
dell* umana grandezza , tutto ’l merito del. 
la fantita criftiana > (Quella non è dunque 
a roi , Madama , una troppo fubliine, e 
nuova dottrina, pure quantunque ella non 
è nuova dottrina nè troppo fublime a V. 
M. tuttavia ci feorgerà con che via piè 
incoraggire il fervore della fua pietà « Sa. 
lutiamo in primo luogo Maria , e diciamo, 
le : Avt UarÌA , 

I O dico, o Crirtiani, che nella via della 
falute infinitamente pericolofo è il tra. 
feurate le cOfe piccole; e in tutto ciò che 
concerne alla religione ed alla cofeienza , 
niente c’è di si leggero , che una fedeltà 
perfetta non elìga, ed una lommiflìone io. 
tiera . Fondo quella maflima importante fu 
due principi: e l’uno è l'orgoglio dclFuo. 
ino, l'altro il fuo accecamento . L'uomo 
di lua natura è fupcrbo;e in lui la fua fu. 
perbia che fa^ Lo porta all' indipendenza , 
e gli dà un'inclinazione fegreta all'eman. 
eiparfi e liberarli dalla legge. Ciò non ba- 
lla : oltre all' efi'ere fuperbo , l'uomo anco. 
Za è cieco ; e in lui che fa il fuo acceca, 
mento? gTimpedifee il ben conofeere l'e- 
ttenllon tutta de’fuoi doveri , e il ben di- 
Icetiiere ciò che di più o di menoefifenziale 
ha la leggo • Con ciò io formo due propo- 
fizioai che tutte contengono la foftanzadel 
mio ragionamento , e nelle quali farà egli 
divifo. Imperocché io affermo , che un pre- 
fervativo necelTario per r^rìmere la fuper- 
bia del noftro cuore, egli è TalToggettarlo 
alle minime obbligazioni della legge • voi 
lo vedrete nella prima parte . Aggiungo 
che non pofliamo meglio correggere gli er- 
ruri della noftra mente , o prevenirne lè 
confeguenze funefte , che coll' ubbidienza 
efatta a' più piccoli doveri; e moftrerovve- 
lo nella feconda parte. All'nna ed all’al. 
tra Ila te vi attenti ; e fe ben quella mate- 
ria ndn ha forfè a prima villa cofa che al- 
letti i voftri fpiriti , voi tuttavia ben lo- 
fio ne comprenderete l'importanza. 

PRIMA PARTE. 

S AIendo inlino all' orìgine della corru- 
zione deir uomo , egli è , Criftiani , 
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evidente, cho primo di tutti quanti i per> 
cati è la fuperbia ; e che '1 primo effetto 
della (uperbia fi è 1’ amore dell' indipen. 
denza e della libertà , eccovi il vizio capi. 
Cale e predominante della oolln natura , 
il -quale & che a nei riefca al malagevole 
il fettoporci , che ogni autorità fuperiore 
fiati grave, che '1 precetto e la legge ten. 
gali in luogo di giogo, e che l' inclinazIoA 
noffra portici fempre a fcuoterlo , quando 
dalla ragione regolata ella non fia . Quello 
vizio è a noi sì naturale , che, non^ da 
imputarli al peccato originale come a fua 
catione; vero efiendo che infin nello fiato 
deir innocenza il primo uomo non fola vi 
fu foggecco , ma vi foccombè , e quello 
fiato felice eh' efentavàlo da qualunque al- 
tra debolezza , da quella non l'efentò , 
cioè a dire, da qn'rfia fuperbia fegreta chs 
l'induffe a fotcrarfi all' ubbidienza dovuta 
al fuo Sovrano , ed al fuo Dio . Perchè , 
ficcome offerva S. Ambrogio , l' uon» non 
è caduto in quello peccato d’amare la li. 
bertà e l' indipendenza , perchè difubbidt 
a Dio ; ma difubbidì mIì a Dio , perchè 
egli eralòggetto a quello peccato: nè può 
dirli che la fuperbia fia un'effetto dei fue 
peccato . la Scrittura infunandoci all'op. 
pollo, che'] fuo peccato fu l'effetto della 
tua fuperbia . Egli è dunque certo che là 
fuperbia per sè fielTa dà a noi 1' inclina- 
clone d'eli merci , e liberarci da leggi che 
ci fono impofie . Pure contuttoché ciò fiali 
cosi , ci fono leggi tuttavia d'autorità si 
venerabile, e d' obbligazione si ben fonda, 
ta fu gli fieffi principi della ragione, che 
qualunque affetto abbiam noi alla libertà, 
quali non polliamo fiaccarfi dall’ Union ri- 
Ipettola , e dalla fommiflione che elle da 
noi efigono . E quelle fon le leggi della 
religione e della colcìenza ; della religio- 
ne la quale et lega a Dj,p , e ptrò da ciò 
ha preio il nome, e dalla cofeienza la qua- 
le a noi ftelli rendefi foggetti . SI , tuttc- 
chè r uomo fia della dipendenza inimico , 
tuttavia gli è malagevole il non amare 
quelle due leggi , perchè come foKenti 
dèlia fua felicità e dell' eterna fua (alute 
e’ le confiderà infine a tanto che egli è 
ancora nella fua innocenza e purità dico, 
fiumi : nulla c’ è di più pieghevole alla 
legge interiore della fua cofeienza , nulla 
di più' attaccato e di più fottomelTo al 
eulto della religione . Concuttociò mai per 
altro non lafcia d'avere in sè fiefio il prin- 
cipio di quella perniziofa libertà , o per 
meglio dire , dì quello perniziofo libcrt;- 
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Btgeio > il quale non pulr- fo|iporttrne il le co(e piccole 1 ot 6 caNittctfc è ■ m<rM 
tormento e la foirza ; e nel ponto fteflò ofiervabile ^ il riuettan cUlla fuggezione 
che noi proponiamo foctoporci all'impero ch'efigono. Che n egli dunque^ alle pri- 
della religione e della cofcienza, la iuper- me fi ridace « ma quelle egli abbandona . 
bia del noilro fpirito fufcita in noi, come Per non diTenir libertino , dell'Unc ellèr- 
dice S. Paolo, un' altra legge a tutte l'al. vante egli efler vuole ; e per non renderli 
tre leggi direttamente oppolla : legge con. troppo dipendeote , al difprezzo dell' al. 
fidente in non conofeere per legge fé non tre s' avvezza . Tal è neir-uomo del pec. 
ciO che piace , in non afcoltar la coTcien. care il principio.- E. no cale Hat*, benchA 
za le non in quanto ella ci adula, in non a'difegni di Dio molto contrario , benché 
rifpettare la religione fc non in quanto molto contrario alla criiliaaa perfezione, 
ella conformali a' nofiri fini ; cioè in ùrci benché pericolofifiìmo per la faluce , tue. 
gli arbitri dell' uua e dell' altra , e reai. tavia non farebb'egli per sè AelTo allòluta. 
mente vivere a noilro capriccio , e fecon. mente uno fiato di dannazione , ogni qual 
do i delider} del nofiro cuore. volta in quello fi rimanefi'e. Ma mi ratten- 

Cotl dunque falli nell* uomo una fpezie ne il progrefib : egli è 5. Bernardo che of- 
di combattimento fra la fuperbia e la ra- fervono , e prefefi la cura di fpiegarci il 

gione i la ragione che vuol fotiometterfi , raifiero nell' opera Tua eccellente de' gradi 

t la fuperbia che non vuole ; la ragione dell'umiltà e della fupetbia . Voi, dice, 
che gl'infegna lalciarfi dirigere e governa, mi domandate, miei Fratelli, colà fa nell' 
re Ipezialmente nelle Cofe di Dio , la fu. uomo quella libertà profuntuofa che cer> 
perbia che lo perfuadc a non credere ad te meno rigorofe e meno firettc obbliga- 

altri che a sè flefio ; la ragione che auto, aioni di colcìenza a tralcurar lo conduce: 

zizza la religione e la cofcienza , come io vi rifpondo che ella produce in lui gli 
quelle che hanno diritto di fovranità fo. effetti più mortali. Perocché gli fa perde, 
ora di lui, la fuperbia che ribellali a que. re infenfibilmente il rifpetto e Tubbidien. 
Ila fovranità . Chi delle due la vince ? za dovuta a Dio ; appoco appoco dillrug. 
JNè r una nè 1' altra , o Crifiiani, fe noi gc in lui il timore de' giudizi di Dio ; lo 

rimiriamo i puncipi . £ perchè ? perchè rende ardito nell’ imprendere che che Ila 

ut loro principi fon 1' una e 1' altra di contro la legge di Dio -, dopo averlo abi. 
forze quali eguali : il rifpetto della co. tnato ne* piccoli peccaci, e avergliene tol- 
feienza c della religione avendo forze ba. to '1 rolTore , gli dà in brieve fecondo la 
fievoli per illarfi qualche tempo a pecco Scriccura una fronte profiicuca alle fue gra- 
dell’ amore fregolaco dell' indipendenza e vi fcclJeratezze ; Frtai mtrtiricii f^il» tjl 
della libertà ; e l'amor dell' indipenden. •Mèi : {jtrtm.) t quelle crafgrefiìoni quan. 
za e della libertà canto violento effendo, tunque leggeri , fono tutte brecce fatali, 
che interamente mai difiruteo elTer non onde il demonio entra nel fuo cuore. 

j)uò^ dal rilpecto della religione , c della tn effetto , aggiugne S. Bernardo , io 

cofcienza . Ma cib poi fuccede , allorché l'ho ricenofeiuto , e me n'ammaefirb Tefiie. 
1' uomo principia a lafciir Dio , e Iddio rienza , che ficcome un giufto il quale fer- 
principia a ritirarli dall' uomo : nella pra. vorofaroente cammina nelle vie del Signo. 
tica di quelli due doveri fpettanti alia re- re , feorfe che abbia le minori difficoltà , 
ligione , e alla cofcienza egli offerva le delle maggiori poi fi ride, le quali in pri- 
cofe grandi con qualche fedeltà , ma non ma infuperabilt e' giudicava , cosi un pec- 
più foggettafi all' ofièrvanza delle minute, calore il quale fiegue il corfo e i movi- 
Sempre mai egli ha , o pare che elio ab- menti della Tua palone , colio fcioglierli 
hi» della Venerazione a quanto lèmbragli che fa nelle minori occafioni , finalmente 
efienziale : ma ci fono certi altri punti arriva a non ritrovare piè nulla che I’ ar- 
men importanti da' quali egli allargali fen- refi! nella via dell’iniquità: £» qutmAdmt- 
2 a fcrupolo . E le voi volete faperne la dum \ufius , »fctnp$ Ut gradUm , tardt sia- 
ragione d una tal differenza , ella è chia- tri currit ad vitam\ fie iìfdtm dt[ctnpt imfiut 
ra , dice il Pontefice S. Gregorio. Fondafi jaaa aif^ut laitn jeffinat admaritm, ( £fr». ) 
ella fopra ciò , che le cofe grandi in ciò Vedete voi , dice il Santo Padre, come’I 
che riguarda la cofcienza e la religione ^ giufto e '1 peccatore, benché per differenti 
portan con elio loro un carattere $1 chia- princip), mettonl! in quella' libertà , l'uno 
ro e rilplendente della divina autorità , per la vita, e l’altro per la morte? Lz 
che jn dovere l’uomo ritengono , laddove carità dà le ali ad un'uomo giufto, la cu- 
pidi- 
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al péccatore : ìttum frttìivtm ei»ri. 
tsi , Ulum tufiiitétt fmtit ; ( U*m. ) L' amor 
di E>io che incoraggifce il giufto fa che 
e' non fenca la fatica > 1' induramento in 
cui è il peccatore > non gli falcia fencire 
Ja fua: i* »»« !»»»»*• , in mttirèftnftr Uitrttn 
n*n ftntit . ( idtm. ) Nell' uomo giudo l'ah- 
bondanza della grazia , nel peccatore il 
conapimento del peccato, e&lude i rimorC 
e ’l timote : A *11* P*rf*9n virtns , >a iSt ctn- 
(ummntn ia>if«ir«* f*r*t miitìi timartm.Udtm.) 
Tutt' e due s’avanzan nel cammino, o del 
vizio , 0 della virtù , e vi s'avanzano in 
guifa, che neppure-fi (lancano. 

. Ma innanzi che ‘I peccatore ginngaia 
<]Uefto fegno , ha egli nulla a fopportare ? 
Sì , miei Fratelli , ripiglia S. Bernardo, 
ve n’ban di coloro che molto lòpportano. 
E quali fooof Eglino fon coloro che teoe- 
re vorrebbono la riardi mezzo; cioè a di- 
re , cert' anime imperfètte che nelle cofe 
fricciole fcuoter vorrebbono il giogo della 
cofeienza e della religione , e romper non 
lo vorrebbero nelle grandi : UiJii fmnt fui 
fAtiinntnr nnfn/UnntMT . ( idim, ) Impe- 
rocché quelli , egli dice , da tutti i lati 
patifeono ; c dal lato della grazia a cui 
reòftono , e dal lato della loro pallìonecui 
pienamente non foddisfano ; la grazia li 
conturba , la palTione li irrita ; la grazia 
lor rimprovera il cammino ebe hanno pre- 
fo , la paflione all' oppofto di non ancora 
eflèrfi innoltrati; la grazia loro dice: per 
sì poca colà era da fprezzar Dio ? la paf- 
fione : era da non foddisfarfi fé non della 
meri. .Cosi tutto infiemc alla Mna inter. 
na dell' una e l’altra reftano elpofli , op- 
pure fpBz' aHaggiaroe punto di dolcezza , 
gufando tutte a an trs^o l' amarezze del 
vizio e della virtù . Ma olTervate , ftgue 
S. Bernardo , prevalgono in brieve la paino, 
me e I’ amore della libertà t perché quello 
Aato di violenza non è durevole ; e fa di 
meAieri che o dalla trafeuraggine delle co- 
fe picciole palTi 1’ uomo ai difpregio delle 
grandi ; o rientri nel dovere ond’ crafi di- 
partito , eh' è quello d' una fommiAìnne in- 
tiera a Dio . E perché in materia di pec- 
cate il ritornare è si diffìcile » come natu- 
rale r andare innanzi , perciò per ogni pec- 
catore che lafcia queAa licenza prefuntuo- 
fa, cent* altri ce ne fono i quali alla per- 
dizione ella conduce: c quello é il perché 
S. Bernardo fa un grado di fuperbia sì pe- 
dcoloi'o alla falute . R in fatti, attenti di 
grazia , miei cari Afcoltanti , a quanto io 
uno per dirvi, quindi procedettero qnafte- 
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ché tutti gli fctndali c le fcelleraggini che 
hanno fatto del remore nel mondo; quin- 
di i gran tentativi deirereffa e difviamen- 
ti moAruoS dell’ impietà ; quindi gli orridi 
allentamenti della difciplinà EcclefiaAica ; 
quindi la decadenza degli' ordini più reti' 
giofi e più ofTervanti ; quindi la rovina di' 
anime infinite criAiane che fi fono perdo» 
te, c ancora fi perdono tuttodì /Il volete 
voi vedere in una induzioue evidente del 
pari ed efficace ì accompagnatemi colla vo-^ 
Ara attenzione. 

Io diffi, i gran tentatlàideirbrefia , Im- 
perciocché -di che qucAibnavafi , quando 
Lutero , quell' uomo nato per la defo!?.- 
zione del regno diCriAo, cominciò a fpar-’' 
gore il veleno del fuo errore? di che trat- 
tavafi ? Egli a grande Aento fi fa , tanfo 
la cofa fembravz di picclol rilievo. E' tro- 
vava urli’ indulgenze , o per irteilio dire 
nell’applicazione e conceffione deirindul- 
enze certi abufi che offiendevanlo, a'vreb» 
e voluto troncare l’ecceAo s rettificarne 
1’ ufo . Erano quelli dunque punti nella 
religione così efienziali? Nò, 0 CriAiani: 
ma di qualunque natura eglino fi fofièrò; 
la decifione a lui noh appart;eneva ; egli 
non doveva efferne arbitro né giudice. In- 
tanto e’ lo pretefe, ed osò fu queAo arti- 
colo trattare di fuperAiziola la pratica co- 
mune de’ fedeli . Dove lo triffè queAo pri** 
mo pafTo ? Voi lo fa pece : infino a impu- 
gnar le maffime più inviolabili della fede 
cattolica. Picciola cofa era ciò dichetrata 
tavafi , ma ciò baAò per renderlo ardito! 
in far novità . Dall' ufo dell' indnigehzcf 
pafsò alla Aefla foAanza che rigettò . B 
perché la fede dell' indulgenze area telàio 
rione e conneffione con quella del Purgà^ 
torio , difereditato che ebbe l’ indulgen- 
ze , non più dubitò impugnar la ^reden*-' 
za del Purgatorio . La fede del Purgato- 
rio era il fondamento delle' preghiere pèc 
li morti; egli annullò le preghiere per II 
morti . QueAe preghiere' Itorgévale auto-' 
rizzate dalle liturgie e dal facrifizio del-- 
la Mefla; rinunziò »l facrifizio delli Me,C 
fa , non lenza pena , è vero , pure vi ri 
nunziò . Ciò impegnavalo' nel miAero dc’- 
la fòddisfzzione di Gesù CriAo , del me- 
rito delle buone opere , della giuAific:- 
zione degli uomini ; non rifpeccò nulla, 
foddisfazione , meriti, buone opere, dom- 
matizzò fovra di tutto . Su queAi punti 
la Chiefa inforfe contro di lui; e non co.'' 
nobbe più altra Chiefa che quella de'pre. 
dcAinati la qtul è invifibile . Il Sommo 

Pon- 
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Pontefice lo dicbiara fcomonicaeo ; ed cfli me nn' cfteriore politica «tceflà ria a 
dichiara il Sommo Pontefice Anticrillo . tenere i popoli : mamma ripiena d'abhomi- 
Se gli oppongono i libri della Scrittura ; nazione. Cib unico a'rìfleflì che fanno in-> 
rifiuta per libri della Scrittura tutti quel* torno agii avvenimenti del mondo, fa che 
li che gli iòno contrarj . Stringefi almen dubicin fe Caci una provvidenza e con 
con quelli che egli ammette , oflinafi in ciò crefce 1' accecamento col quale Iddio 
non ammetterne veruno di cui eflb non li punifce . Non più fapendo fe 'fiaci una- 
fia r interprete nel determinarne il lenfo . provvidenza , nOn bene fanno le fiaci un 
Si convocan adunanze e Concìlj, ma pro> Dio , non fe un' anima fpiritoale capace 
teAa contro i Concili , nè vuole altra re- di poflederlo , perchè tutto ciò divien In- 
goia fuorché lofpirito interiore che logo- ro incerto: ultimo compimento- dell' im- 
verna . Ecco 1' ultimo eccelTo dell' erelia. pietà . Or rifalite alla fonte del male, e 
Penfava egli di capitare a ciò ? Nò : egli indoftriatevi di froprirla , ella è poco o 
fteflo ben cento fiate confefsò d’elTere an- nulla? ma lo diffe , o Signore, il vofiror 
dato più in là che non voleva, e ftupivafi Profeta, ed egli è il vero, che {'c-roglia 
egli il primo de' progrelTi della fua fetta e di coloro che dilcoftanfi da voi , cr rcendo 
de' Tuoi errori. Ma non eravi di che ftupir- va Tempre mai : Saferti» rtmm fui u «dir- 
ne, poiché il carattere dello fpirito uma- ruut , mfttmdit ftmftr . { 
no è di Tempre divenire più licepziofo , £ tale è anche il progrrffo a riguardo 

vefeche abbiane una volta le molle. Quel de' collumi? si, oCrilliani, e anche più a 
Iblo punto dell' indulgenze fu come il fo- riguardo de' collumi , che a riguardo della 
mento. Utilitum ftTmtarum\ ( i. Cor. 5 , ) ma fede. Perchè, come dice S. Ambrogio, le 
un fermento che venendo a gonfiarli per leggi che ci obbligano a ben vivere , tenen- 
f orgoglio di quello erefiarca , corruppe in doci via più nella dipendenza , che quelle 
biieve, leccndo la frafe del Vangelo, tut- che ci obbligano a credere , liamo più al 
ta la malfa , e di colui Cattolico e Reli- violarle inclinati . Tante rilaflatezze che 
giolo fece un Apollaca. noi deploriamo , dimanda S. Bernardo , doti- 

lo dilli , dilviamenti prodigioll dell' im- de hanno avuto la loro origine , fe non 
pietà. Oficrvate, miei Fratelli , que'liber- dalla froifurata libertà con che 1 crifliant 
tini di prcfellìone , de' quali è ripieno il dappoco e mondani foto afroltando il lor 
mando , che giudicando grandezza d' ani- proprio amore e la propria fu^erbia , era- 
mo l' induramento del loro cuore , recanfi feurarono in prima le lievi olfervanze ; e 
a gloria il non avere più nè fede nè leg- dipoi appoco appocco gitfaronli di doUo 
ge . Non vi crediate che quello flato d'ir- anche le gravi ? Quelle rilaflatezze intro- 
Tciigiolità in cui vivono, fiali formato tur- dotte giammai fi Tono per uy fubitaneo 
to ad un tratto , e chc'l primo momento follevamento e generale de' fedeli , e per 
abbiano fcancellate dal loro Ipirito quelle una formale ribellione dal loro canto con- 
nozloni generali deli' eliflenza e provviden- tro le fante leggi della Cbiefa loro preferit- 
za d' un Dio ; ciò nè può eflere nè giam- te? Nò, rifpond^S. Bernardo : ma femprtf 
mai fu . In clfetto il loro libertinaggio , hanno principiato da efenzioni in apparen- 
il itheztinaggio di credenza , io dico , da za rìlpectofe, che ciafeheduno forco diverli 
che, ebbe la prinu origine? che sò io? Da pretelli s' è voluto pigliare a pregiudizio 
a^tme ^ffe che li fanno di certe divozio- del diritto comune ; pretendendo eh' in cer- 
m ^polari : ciò loro ferobra lieve , e in te circoftanze la legge fatta per sè nOn 
sé torle è tale qual loro appare . Ma la- fofle , e curandoli poco delle confeguenzò 
fqiate crefpere quello piccolo grano; di là che'l loro mal elèmplo era negli altri per 
a poco'jnoa temono di cenl'urare le divo- produrre . Donde fu che '1 mondo crìllia- 
zioni da tutta la Chiela ricevute ed ap- no con iflupore talor videfi immerlò nell* 
provate: quello è qualche cola di più. Di abilTo d'un difordine univerfale, fenza po- 
poi fino alle nollrc cerimonie più fante llcn- terfi dire nè come nè quando e' vi foflò 
dono la lor cenfura : via maggiore temeri- caduco ? Egli fu , foggingne il medcfimo 
tà. Di là paflàno al dilpregio de'facramen- Santo Padre , fole perchè v' era caduto s 
ti; altro grado di prcfiinzione . Quello di- grado a grado , e con cadute quafichè in- 
fpregio è feguìto dalla ribcllioiu; l’egreta fenfibili . Depravazione enorme ne' fuoi 
cd interna contro agli lleflì miller); profll- aumenti , nella nalcita preflò che infenli- 
ma dilpofizionc all’ cftinzion della fide , bile, e che appena appena s' è potuta of- 
Finalmente confiderau la religione fol co- fervale. A che fine Canti linodi, tanti cou- 

cil} 
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citi raunati per la riforma , non già della 
fede 1 nu della difciplina che s'indebolifce 
alla giornaca e degenera : Ce non per raf. 
frenare quella si funeda licenza e sì con. 
(agiofa, che fi va inCnuando nel crtlliane. 
fimo e negli ordini più fanti egualmente 
che nelle locietà più profane ? A che fine 
la Chiefa non oftante la fua accuratezza 
continua per riformare i Tuoi figliuoli, per 
riformare s^ (lefla , fu tuttavia come sfor. 
zara a permettere che le leggi sì falutari 
e sì fagge s' annullalTero , le quali hanno 
finito d'eflere folo , perchè è prevaluta l'ab- 
hondanza dell' iniqbirà ; fe non per le leg- 
giere trafgrelfìoni onde quello cangiamento 
ebbe principio? 

E che farebbe s* ora mi facefli a dilàroi. 
nare una per una le cagioni onde proviene 
la dannazione particolare di tante e tant* 
anime , le quali feguendo il corfo del mon- 
do, efeono della via della falute? non fo. 
no quelle per I' ordinario i minori pecca, 
ti ? Imperciocché veggiamo forfè i gialli 

? >ervertirfi in un momento ? veggiamo nif- 
ùno feoprirfi peccatore cogli Icandali eflre- 
mi ? Nò , diceva S. Gregorio Papa , così 
non avviene. C'è un noviziato per lo vi- 
zio non meno che per la virtù . Qualun- 
que dilpofizione abbiamo noi al male , e* 
convien prima combattere, eh' elTcre tut- 
to affatto mal raggio. Per la vanità, aggiu. 
gne il Santo Dottore , e mettetevi bene in 
mente quello detto , egli è bello : per la 
vanità noi perveniamo all’ iniquità \ e in- 
fallibilmente vi perveniamo allorché la no- 
flra volontà ufa a piccioli peccati , per li 
grandi non ha più abborrimenco ; tal che 
mediante quell' abito in cui s'è nudritain 
cerco modo e fortificata, nella fua malizia 
finalmente acquilla. dell’ autorità , non che 
dell' impunità . A ad inifuiiatem 

miat ntfira dmeitur , ji affatta »§alis laviias 
graviara aan fnhtrttfeat , d" ad gmaadam 
amtheritattm ntqitnU ptr tahas nurrha per. 
vaniat . ( Grtger. ) Non c' ha , o Crilliani 
maggior verità nè più foda , che '1 penfie- 
ro di quello Padre . La vanita per efem- 
•lo d' una converfazione troppo libera , 
farà 1 origine della dannazione di quel 
giovane . La vanità degli abiti c abbclli- 
meuti farà I' ingrefìb al demonio per fe- 
durre e perdere quella femmina . La va. 
na curiofità di leggere il tal libro conta- 
minerà la cofeienza di colui. Il vano com- 
pUceriì .del mondo diverrà la rovina di 
colei. Spiegomi: 

Voi vòlete and»r velliu come 1' altre , 


e in ciò non fate calò veruno di fcioglier- 
vi da certa regolarità a cui vi riduce il 
CrillianeGmo . Eccovi la vanità ; ma cotefla 
vanità renderavvi idolatra di voi llella , 
ma cotefla vanità ifpireravvi defiderj fu- 
nclli ugualmente che peccaminofi , ma co- 
tella vanità farà perire con voi tante ani- 
me create per Dio, e ricomperate col San- 
gue d' un Dio: ecco l'iniquità; A vanita, 
tt ad iniquitattm . Volete foddisfarvi leg- 
gendo cotello libro profano e pericololo , 
e in ciò affogare i rimorfi della volira «o- 
feienza ? ecco la vanità . Ma cotello libro 
vi farà perdere il gallo della pietà , ma 
cotello libro riempirà il vollro fpirito di 
pazze immaginazioni , ed anco d* idee im-t 
purifilmc pel vizio , ma cotello libro fàràl 
nafeerc nel vollro cuore tentazioni a cui 
rcCllcre non potrete : ecco 1* iniquità ; A 
vanitale ad intqmitattm , Vi compiacete di 
mantener tuttavia qualche commerzio con 
quella perfona, d' fcriverle , di vederla , di 
converfare con elfo lei, e vivere anche lì- 
curo come fe tutto ciò fia innocente: ecco 
la vanità. Ma cotello rimafuglio di com- 
merzio riaccenderà ben rollo quel fuoco , 
cui la grazia della penitenza fpento aveva, 
e tutta ravviverà la pallione primiera : ec, 
co r iniquità ; A vmnitatt ad iniquitattm , 
Ciò nel fno principio non è che allegria , 
galanteria , bell' umore, e ciò S. Gregorio 
chiama vanità . Ma quinci nafeono quelle 
che Guglielmo di Parigi chiama firhiere e 
legioni del demonio, della carne: Exirtitat 
aeitt tamil. Cioè a dire quinci nafeono 
i primieri fencimenti del peccato , quinci 
gli acconfentimenti colpevoli a' defider) del 
peccato , quinci 1' ignominiofe azioni che 
danno il compimento al peccato , quinci 
gli attacchi olliniti all abito del peccato , 
quinci le falfe giullificazioni e difele nel- 
lo llatn del peccato , quinci il vantarli em- 
pio e fcandalofo che fi fa del peccato , 
quinci l' infolenza con cui fi foUiene il pec- 
cato . Imperocché tutte quelle cofe hanno 
fra loro un legame ed una concatenazione 
necellaria ; e il dire: io andrò infino a quel 
legno , e non m'innoltrerò più in là , io 
mi permetterò la tal cofa, nè mi farò le- 
cito niente di più , egli è un non avere i 
pri(ni principi della eognizion di $è fleffo. 
E perchè ciò ? perchè ella è regola infal- 
libile , che dalla vanità noi paniamo all' 
iniquità: A vanitati ad inijuitaitm. 

È quello è ciò, o mio caro Afcoltante, 
da che troppo guardare non vi potete , e 
ciò che tutto dimanda il voftro fludio e 

tutta 
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tutta la voftra attenzione . Io sò che un' ci in guardia contro noi fteflì : e_ quella fi 
oiferranz» perfetta della legge di tutta la è la prima ragione. Al che io aggiungo che 
legge, iodico, e de' più minuti doveri che noi fumo ciechi e poco illuminati: e que. 
ella c’ impone, è non poco penofa ; e pe- fta fi è la feconda ragione, che farà l’ ar- 
cò .in niillc oceafieni egli è da combattere gomento della feconda Parte, 
feco ftellò e da far forza a sè flelTo. Pure 


il Vangelo non additaci altra via alla fa- 
iute , che una via angulla : ■ AtR» vi* tfl 
<jH* dutit, »d vitmm . ( 7. ) E però il 

Salvatore del tpondo ci ha tante volte am- 
monito a farci violenza , perchè folo per 
violenta il regno de' cieli s‘ acquiiia : Jtr- 
l»t$m tetleriim xim pMtitMr , ($• vitlliui r»pi$nt 
illtid . {Mtnh.ii.) E però ci ha tanto con- 
fortati far dello sforzo: CtattiuUtt. Il cre- 
dere che la porca del cielo s'allarghi a no- 
llro talento e fi riliringa , egli è , dice il 
GrifoAomo , un errore , affermandoci S. Gio- 
vanni neirÀpocalifTe , lei eflcre di bronzo 
e di rame . £ in effetto pigliatevi quali li- 
bertà v' aggradiranno , concedetevi quai pri- 
vilegi vorrete , giammai la legge di Dio 
non muteralfi , nè la farete un punto al- 
lentare la fua feverità. AH’oppofto quan- 
te più intraprenderete contro di lei , tan- 
to più vi diverrà formidabile ; perchè al- 
lora in vece di ^vorirvi, folleverafli con- 
tro di voi , e vi condannerà . Or ciò fup- 
poAo , come fperare dobbiamo , s' abbiamo 
i'enno ? come ragionare ì forfè non in tal 
guifa ) Il cammino della làlute è flretto : 
dunque eziandio a me convien riftrignere 
la mia cofeienza , concioffiachè per me non 
ci ha pericolo il rellrignermi entro i limi- 
ti del mio dovere ; ma ogni cofa m' è da 
temere, s’io vengo mai ad allargarli . Io 
flon pollo mai Aarmi troppo foggetto a Dio; 
ma s'io non ci Aò quanto baAa , io corro 
rilchio di perdermi; e qucAo Ipirito d' in- 
dipendenza, il quale , tratcando cogli uo- 
mini , potriami effer forfè vantaggioio , dal 
canto di Dio può (olo tirarmi addoAb l’e- 
Arema calamità . CercavanA , o CriAiani , 
tempo fa rimed) per isbandire gli fcrupoli 
dal mondo ; ma io con un fentimento to- 
talmente oppoAo vorrei che'l mondo tutto 
foATe di fcrupoli ripieno . Si , facefle Iddio 
che tant'anime libertine A converciATcro in 
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SECONDA PARTE. 

P Er ogni poco di attenzione che noi 
ùAamo in conAderare noi Aellì , in brie-' 
ve noi vedremo che l'ignoranza e 1’ acce- 
camento fono frutti del peccato. L’ efpe- 
rienzapur troppo ce Tinfegna. Ma perchè 
noi camminiamo al bu|o , però, concbiude 
mirabilmente S. AgoAino, egli c'è d'uopo 
il mifurare tutti i palli , e fupplìre colla 
circofpezione i difetti de' noAri lumi. Ma 
non ci A può fupplire , fé non inviolabil- 
mente, facendoci offervare quella malTima 
d' eA'er diligenti e re)igioA anche nelle co- 
fe più minute . E queAo , dice quel gran 
Dottore, A è il neceAario correttivo della 
noAra ignoranza , in eiò che riguarda la 
direzion della falute. Io conAdero, e’ fog- 
giugne , qncAe tenebre dell' intelletto uma- 
ne in due diverfe maniere: in quanto elle- 
no fon le ^nc del peccato , e riferifeonA 
alla gtnAizia di Dio ; e in quanto elleno 
ci fon volontarie , e dalla malignità del no- 
Aro cnore derivano . Come pene del pec- 
cato, io le compiango , come effetti cfella 
noAra volontà , io le deteflo : ma nell'una 
e l'altra conAderazione , elleno un terror 
fanto in me cagionano ; e dopo una dili- 
gente difamina , per isfuggirne le confe- 
guenze funeAe , io non ilcorgo altra via , 
che elTer fedele a Dio nell' obbligazioni piu 
lievi, e nell' adempimento de' più piccoli 
doveri . Senza ciò m' è impoflibile il non 
traviare , e '1 non precipitare in abilTi , don- • 
de non mi rialzerò forfè giammai. 

QueAo fentimento non è affai ragionerà, 
le , _e non è quello a cui dobbiam noi ap- 
pigliarci? Non c'è cofa , miei cari Afcol- 
tanti , ove gli uomini Aeno più (oggetti all' 
errore , che ciò che riguarda la colcienza 
e la religione. Udite la ragion che n’arre- 
ca S. Gregorio Papa, ella è Angolare e de- 




gloria , elleno ci troverebbero la fna Acn- 
rezza . Ciò farebbe una debolezza in loro', 
ma della quale il guarirle più agevole fa- 
rebbe, che della profunzione fciauratache 
le rende sì ardite alla trafgreAione della 
legge . Trattari qui di cofe minute ; io fon 
d’accordo : ma perchè noi Aamo fuperbi , 
anche in qncAe cofe minute dobbiam por« 


pra Giob . Un oggetto , dice quel gran Pon- 
teAce , per effere chiaramente e diAinta- 
mente veduto, a riguardo dell' occhio che 
lo vede, effer dee in una proporzionata di- 
Aanza , cioè a dire , nè troppo vicino , nè 
troppo lontano ; imperciocché in una trop- 
pa vicinanza gli s’impedifce la fui azione, 
e in una troppa lontananza c' confuma la 

fua 
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fui TÌrtik : di modo che an occhio quan- 
tunque perfpicace , fcorger non può le co- 
{e pid rifibili > quanto elTe a riguardo fuo 
nell' una o nell' altra di quelle ficuazioni 
non fono . E' va del pari il noftro rpirico 
alle Tue conolcenze , e quello è ciò, dice 
il medefimo Santo, che negli obblighi del- 
la coicienza c della religione ciechi ci ren- 
de . Perocché le materie della religione fon 
infinitamente elevate fopra di noi , e per- 
ciò noi le perdiamo di villa ; per elTer lo. 
ro , diciam cosi , fuor della sfera e della 
attività della nollra mente ) quelle della 
cofeienza fon dentro noi llclli , avvegnaché 
coli è cofeienza dice S. Bernardo nel Trat- 
tato eh' egli ne fa , fé non feienza di sé 
medefimo ? Ctnfiitnti» «««/f [ni itftHt feita- 
ti» , (StrH.) Siccome dunque avviene che 
l’occhio dedinato a veder tutto ciò che é 
fuori di sé , nulladimeno sé delTo non ve- 
de ; cosi r intelletto umano è perlpicacc, 
acuto . pieno di fagacità perché che lia , 
fuorché per la fua cofeienza , che é l'oc- 
chio fuo , e con cui ha da conofeere sé 
AclTo. 

Ma da ciò che ne confegue^ Voi di già , 
Crilliani , prevedete il mio penderò , e piac- 
ciavi al cielo che lìavi di regola nella pra- 
tica . Ne confegue , che T uomo elTendo 
cieco in quelle due cofe , c in ciò che ri- 
guarda la religione , e in ciò che la cofeien- 
za, l'ingannarli a lui è inevitabile, quan- 
do non ci arrecebi un'attenzione fomma di 
prefervarfi dall'illufione a cui perla cecità 
Tua é condotto : d' ingannarcilì , mettete- 
vi a mente il rifleiro che ciaggiugneS. Ber- 
nardo, d' ingannarcilì . io dico , non già nel 
fupporre gravi quei falli che fon leggieri 
di lor natura, perché dirado a ciò l'error 
fuo lo conduce; ma in fupporre lievi que- 
gli effetti che fon di ^n momento, illu- 
bone fua ordinaria. Cioè adire, egli è in- 
clinato a conliderar per bagattelle cofe in 
materia di cofeienza e di religione , nelle 
quali per altro la religione e la rolcienza 
trovanfi notabilmente intereflate, a (limar 
un nulla ciò che innanzi a Dio per aliai 
giudicato elTer dee , a credere degno di per- 
dono e veniale cièche per sé AelTe é col- 
pevole e mortale ', a feemare con falle opi- 
nioni il rigore delle pié llrctte obbligizio- 
ni . Impcrccché tutti quelli fono effetti 
dell’ accecamento dell' uomo . £ perché 
queir accecamento noi giullifica ? perché 
egli é un'accecamento , o affetto per ma- 
lizia , o formato per negligenza , o lomen- 
Uto per paffionc ; che n' avviene oltr' a 
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ciò? Ciò che proviamo aUa giornata : che. 
per loconolcere male le picciole cofe 1' uo- 
mo lì difpone a fallire nelle più elTenziali ; 
che feguendo gli errori da cui li é lafcia- 
to prevenire intorno quelli falli preteli 
leggeri , facile gli fa il commettere colpe 
gravi , e che figurandofi di fare folamente 
un palio di cui fono poco da temere le 
confeguenze , e' roettefi a rifehio di pre- 
cipitare e di perderfi, quando non impon-, 
gali quella legge , d' avere un' intiera fe- 
deltà verlò Dio , e di niente trafandare , 
neppure le pratiche più minute . Imper- 
ciocché quella legge ben offervata lo di- 
fende da tutto , e li, per cosi dire, che- 
Ccuramente cieco elTer poffa , certa cola. 
elTendo , eh' in fino a tanto che appiglic- 
ralfi a quella raallìma , quand anche peral- 
tro pieno d' errori egli lìa , quand' anche 
egli abbia una mente da tenebre folcilTime 
offulcata , e' non ufeirà mai della via , c' 
camminerà Tempre cosi diritto , come fe 
da tutti i lumi d' una fomma prudenza feor-; 
to egli folTe. £ perché ciò? perché la leg- 
ge ^e prelcriverà egli a sé , gli làrà di. 
guida : e quello é il fecondo principio fii; 
cui ho fondato la mia propofizione , che 
n' ciò che riguarda la religione e la co-, 
feienza egli é d' una ^mma importanza lo 
Aringere più tollo, che 'l rallentare in che. 
che Ila. e T allargarli. 

In effetto non 1 abbiamo noi veduto c 
noi veggiamo tuttavia, che 1' allentamen- 
to intorno a certi punti llimati poco necef. 
farj , é un de' lacci i più pericololi per co-, 
glierci e farci cadere ne’ maggiori peccati? 
Ne volete voi degli efempli a riguardo del- 
la religione ? Sovvengavi , miei cari Afcol- 
tanti, di ciò che da S. Agollino vien rife- 
rito in uno de' luoi trattati fopra S. Gio- 
vanni , e della difputa più faraofa fra ua 
Manicheo ed un Cattolico a cagion d una 
mofea, la quale a cafo porfe occalìone alla, 
più celebre delle controverfie , che allor 
teneano gli animi divifi. E' egli da crede- 
re, diceva al Cattolicho il Manicheo, che 
un si picciolo infetto e per altro si mole- 
ilo all' uomo , creato fiali da Dio ? Nò , 
quelli con lèraplicità gli rifpofe, io crede- 
re noi polTo. Oflervate , dice S. Agollino, 
egli era cattolico di profeflìone , ben in- 
tenzionato per la vera credenza, c molto 
lontano da quello fpirito fuperbo , e pre- 
funtuofo che guida al 'ibertinaggio , ed all' 
impietà, ma egli era ignorante , né cono-, 
fceva che la produzion della molca era 
qualche cofa di cui Tavverfario fuo pre- 
valer 
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vkler li poteva, 6 prèndere drlTavvantag- dico, quanto un si fatto proceder all’uniif-' 
gio fopra di lui . Che fece il Manicheo? tà della fede e alla prudenza evangelica 
Ben cento volte v’è (iato ciò raccontato < (la ripugnante ; bada che voi quinci com- 
Dalla mofca loperfuade concedergli il me- prendiate l'obbligo indifpenfabile che noi 
defimo dell' ape , dall'ape s'innoltra all' abbiamo di rifpettar le cofe (lefTe più mi- 
uccello , dall'uccello alla peccata , dalla nute, dovunque la religione è intcrelTàca, 
peccora all'elefante; fecegli confedare alla purtroppo verificandoli , che ad errori tao- 
dne che Iddio non era il creatore dell’uó. to fanelli la noflra ignoranza c'eQ>one. 
mo. Donde mai procedette un cosi groflb Perchè per compimento del prelente di- 
errore? dalla cecità della mente del Cac- fcorfo il tempo non mi permette applicare 
Colico , al quale feducendolo , gli fè tra- a’ coftumi ed alla cofcienza quanto ho det- 
fcurare , e riputare un nulla ciò che tut- to della fede è della religione? Perchè ad- 
tavia era un punto fondamentale. durre non polTo certe fpezie di peccati , 

Volete un'altro efempio via più eviden- fenice gravi in qualunque materia , con-> 
tee più conofciuto? Dall' erefia de' Mani- ciofliachè volontari , ma i quali fovente 
chei palTiamo aU'erefia di Atrio, c mirate 1' ignoranza ci fa parte nel catalogo de’ 
in che confifleva in que' primi tempi lo peccati leggeri? Quanti altri annoverarne 
Icifma del mondo crifliano . Riducevafl tut- potrei , de'quali noi mifuriamo là graviti 
toad una fòla parola, cioè fe '1 Verbo avef- o la leggerezza , non conforme realmente 
fé a chiamarfi confuftanziale , vale a dire, fon nelle congiunture prefenti, ma confor- 
della medefima foflanza col Padre , come me le noflre idee , e i defiderj del noflro 
voIeanO i difenfori del vero, o pure fe fo- cuore? Seneca diceva uO bel motto , che 
lamente limile nella foftanza al Padre, co- noi (limiamo grandi certi doni della fortu- 
me i feguaci di Atrio' lòlleneano . Quella na e certe dignità del mondo , folo perchè 
queftione, olTerva S. Ilario, fenza far mot- piccioli noi fiamo : U /0 m»gn» tpimmmui , 
to degli Scilmatici , tenea divili tra loro qui* parvi famm , Ma qui aH'oppollo rriil- 
Aelfi i Cartolici, gli uni pretendendo che le cofe picciole neapparifeono, foto perchè 

D uella folfe picciola colà, e gli altri facen- l'accecanlento nollro è grande. QueÀn non 
ola un'articolo di fede. A che, dicean i è un femplice riflelTo ch'io fò, ella è' una 
primil, tanto fuoco e tanto rumore ? Che regola che vi propongo , e regola nccefla- 
Aa il ttnfufianxiaU che la vince, o il pnùìa ria alla direzion della vita . Si Crilliani i 
mila ftllattx*i una differenza si leggera ha torno a dire, ci han certe fpeiie di pecCa- 
da turbare la quiete della Chiefa? E’ ella ti , ne' quali fempre noi c' inganniamo , 
giitflizia che si picciol motivo cagioni una quando li fupponiamo leggieri ,- mercccchè 
divilione si univerlàle , e che per una fìl- nell' idea di Dio giammai tali non fon . 
laba, per una lettera , di cui fi dilcorda. Cosi quel peccato abbominevole , quel pec- 
vengafi a troncare più della metà del mon- cato iguominiofo , cui nominare divietaci 
do dalla comunion de' fedeli ? Cosi parla- San Paolo, egli è fempre mortale , fempre 
vane con un zelo Cicco e iudifereto . e foggetto di dannazione , fnbito che da uit 
perchè mal conofeeano quello millero del- libero aflenfo egli ^ccompagnato ; opinion 
la divinità del Verbo trafeurando una fil- ferma si autorizzata fra' Teologi , che '1 
laba di cui trattavalì , rovinavano il fon- contraddirci fcandalo fa ria , nonché teme- 
damento della religione crilliana , Laddo- rità. Nell'irapurità , dice il dotto Gugliel- 
veSant'Atanalìo e gli altri fedeli con elio mo di Parigi < niente v' ha di leggiero , 
lui meglio illruiti , e più illuminati vole- niente di veniale . E intanto chi lo fa ? 
vano che fi facrilìcalle ogni colà per quellà chi n'è perfuafo ? chi di voi $' è prefa la 
fola parola difpolli eglino llelfi briga d' illruirfene > Intorno a ciò quanti 

a morire, e a follenerla coll cffullone del fono gli errori (parli fra gli uomini? e per 
h>ro fangue, tanto necelTaria giudicavanla urta necelTaria confeguenza , quante colpe 
a confervar la nurità della cattolica reli- alla giornata commettonfi per la falfa , e 
gione. Noli cosi anchè in mille occalìoni ; feiaurata prevenzione , che quelle falli non 
nelle quali la Chiefa ufando la fuà auto- fieno che addolTo tirinli l'odio di Dio? Io 
rità , na voluto decidere e regolar punti aggiungo elTerci altri peccati , quali gravi 
di fede , i fuoi nemici per ifchermire le e quali leggeri , ma de' quali fol mifuriamo 
decifioni oppolle a' loro fentimenti ,' a cui la malizia cogli intereln diverli che ci go- 
aegavano di fottometterli , per quillioni vernano. Abbiamo noi fatto al nollro prof- 
vane ed inutili le pubblicavano ? lo non fimo uo' atrocillima ingiuria ; quella a no- 
llro 


Della 

Aro credere è un nulla , Ma cl ha egli 
offefi ? una picco! ifTima ingiuria che ricevu- 
ta n' abbiamo I appare un moftro agli occhi 
noftri . L'aggrefliore ha mai riconofciuco 
tutto ’l torto che egli ha > e roffefo ha mai 
confeflTato il piccol torto , che fc gli è fat- 
to? Quelli accrefee , quegli fminuilce, ognu- 
no conforme 1' amor proprio, c la fua paf- 
fione gl’ifpirano. Nello ItelTo tribunale del- 
la penitenza , ove intendiamo trattar fin- 
ceramente con Dio , quante dcciConi e mal. 
dicenze raccontanfi per bagattelle , nè fo- 
pra di quelle ci degniam ptire di manife- 
ftare il nollro interno ? Elle fon tutte in 
effetto di quello carattere , e quali niuna 
ce n' ha che cagionare polTa in noi un pic- 
colo rimorfo . E’ egli quello un voler men- 
tire allo $pirito Santo , e dilfimularle al 
difpetto della cofeienza che ce ne rimor- 
de? Nò, Criftiani ; ma egli è che noi Aa- 
mo ciechi , e la nollra cecità non ci lalcia 
vederle , nè riceverne imprellione veruna . 

<^al rimedio , o miei cari Uditori , e 
QUal riloluzione abbiamo a prendere per 
difenderci dalle confeguenze d' un acceca- 
mento si pcrniziofo ? Voi, o Signore, in- 
fegnaio me l'avete: egli i contenermi en- 
tro i termini di un' efatta e intiera fom. 
milTione alla vollra legge ', nulla permette- 
re a me flelTo di quanto può in qualunque 
modo offendere la voAra legge , non ricer- 
car mai una falfa libertà, che si fpelTo mi 
ha renduto prevaricatore della vollra leg- 
ge , allor appunto ch'io non Ucooofceva, 
e perchè appunto io non la conofeeva . 
Quello è il mezzo , o mio Dio , di cui prov. 
veduto m avete , c cui adoperare io deb- 
bo. Senza quello la perdizione naia è ine- 
vitabile . Perchè faria d' unno , per guar- 
darmi dalle cadute fatali cne mi fon mi- 
nacciate, o che finifl'e il mio accecamento , 
o che uno Audio coAantc ed aflìduo de' 
miei doveri fuppIilTe a lumi , de' quali io 
fon mancante . Non elTer più cieco , nè 
foggetto agli errori della mia mente, fpe- 
rare non poflb ; perchè eAendo peccatore , 
tal è il mio difavventurato deAino; e Ac- 
come da pie non dipende TeAer dente da 
tutte le debolezze della concupifeenza , 
cosi finché vivo elTer non poAo libero dal- 
le tenebre dell' ignoranza , clTcndo loro 
una pena del mio peccato • Combattere 
queA' ignoranza con riAcAìoni continue fo- 
pra'l numero c la qualità de' miei doveri , 
veramente io il poAó ; ma lo farò fempre 


io? e facendolo avrò io lumi fulficienti per 
ben riufcirci , cioè per chiaramente cono- 
fegre e diAintamentc ciò che è un’obbli- 
gazion rigorofa , e ciò che non l'è ? e c6- 
nolcendolo io alla fine avrò forza , e tifo, 
luzione quanto balla per operare fecondo 
le mie conofeenze? O Signore! egli è più 
fpedito e più Acuro il proibirmi qualunque 
peccato , e di qualunque natura egli eA*er 
poAa , Oltre al vantaggio ch'io avrò d'olìer 
più grato agli occhi yoAri , oltre al meri- 
to che farommi di vivere in una più per- 
fetta unione a' voliti voleri, oltre alla con- 
folazione che per me farà il penlàre eh' 

10 fan del numero de'voAri fervi fedeli , 
e che almeno aJ par di loto io ra'induArio 
di fervirvi ; motivo il quale mi dee più 
muovere , che quante ricempenfe afpetta- 
rc io ooAa da voi; qualunque volta A trat- 
terà della voAra legge , io non avrò piA 
bifogno d' efaminarla si da vicino , nè di 
cercar tante fpiegazioni , e tanti configli , 
i quali fpelTò m'adulano in ifcamhio d'am- 
maellrarmi , e m' inquietano in ifcamhio di 
mettermi in calma . 

QueA’ accuratezza , qucAo rigore nelle 
cola più minute mi fervirà in vece di tut- 
to 'I rimanente. Con ciò io potrò confida- 
re in voi e in me AeATo: in voi, perchè voi 
yi fiere obbligato di colmar delle voArè 
grazie un' anima , che a voi dona tutto 
fenza riferva ; in meAeflo , perchè io avrò 

11 più Acuto prefervativo contro la nata- 
rale mia fragilità , e contro l' inclinazione 
del mio cuore , 

Felici voi , miei Fratelli , $’ entrate in 
Amili fentimenti ! Meditate ben bene que- 
Aa maAìma di San Bernardo , che e’fareb. 
bc un miracolo, fe chi permette a sè tut- 
to ciò che gli è permefiTo, non trafeorref* 
fc anche in ciò che egli è divietato . Sov- 
vengavi di quell’oracolo dello Spirito San- 
to, che chi trafeura le cofe minute, cade 
appoco appoco anche fenza avveJerfeae 
nelle grandi . Non vi dimenticate mai di 
cAcr deboli , e che centra '1 peccate meglio 
armare non vi potete, che guardandovi in- 
An dall ombra AeflTa del peccato . Final- 
mente mettetevi in iAato d' udire itila 
bocca di CriAo quella parola confolativa : 
Vieni , o mio buon fervo ; perchè tu mi 
fei Aato fedele in poche cole , prendi il 
poAclTo del mio Regno Celelliale , e godici 
un'eterna felicità. Cosi poAìam pervenir- 
vi, o CriAiani: tanto io vi deAdero , cc. 


PRE- 
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P REDIGA 

Nel Giovedì della terza Settimana. 

Della Bjtligione e della Probità, 

Omnes qui habebant infirmos varils languoribus, ducebant illos 
ad Jefum . At ille fingulis manus imponens , curabat eos .* 
Exibant autem daimonia a nrnltis plamantia & dicenria: Quia 
tu cs Filius Dei . Et increpans non flnebac ca loqui , quia 
feiebant ipfum effe Chriftum. 


Tutti coloro che «veano infermi di divcrfe malattie y li conducevano a <7e- 
j«, ed e' col toccarli tutti fanavali, E i demonj ufeivano di molti pof- 
feduti y gridando e dicendo : Voi ftete il Figliuolo di Dio . Aia efjo li 
fgridavay nè permetteva loro di parlare , perchè fapevano lui effer il 
Mejfta. San Luca cap. 4- 


Q Uefta fi è tefiimonlanra che nel no- 
firo Vangelo rendono al Salvatore 
del mondo gli fpiriti delle tene- 
^bre , a' quali e' faceva provare la 
fovranità del Tuo potere col difcacciarli de' 
corpi > e '1 dominio ingiuflo de’ quali egli 
era venuto in terra a diftruggere . Tefii- 
monianza infallibile , dacché fapeano e 
aveano apprefo per prove tanto evidenti 
«he egli era S Spi» fciti»nt iffnin eft Chri. 
Aum . ( 4 . } Teftimonianza pubblica « 

conciofliaché la dicevano , e facevanla si 
altamente intendere : cUmmuti» & dktH. 
ti» : *** filitit Dei , ( Ibid. ) Tefii- 

monianza tanto più gloriofa al Figliuolo 
di Dio , quanto ella veniva dagli AelTì ni- 
mici di lui j i quali conofcevaiio la fua 
onnipotente virtù , e ne pubblicavano la 
Diviniti : M»ti»Ht »mtem dimeni» , ( ibid. ) 
Ma teftimonianza difpregiata e rigettata 
da quell' Uomo - Dio , elTendo quella una 
teftimonianza sforzata . e che non ufeiva 
da un vero fentimento di religione : JEt 
iatrifnni nen /ìneb»t e» leqm . ( ibtd, ) Impe- 
rocché le al fuo precetto . ubbidivano , 
«feendo dagli energumeni , faceano ciò 
perché alla fua parola non potevano refi- 
ftere \ e mentre dall' una parte onoravan- 
lo , o frmbrava che 1' onoralTero chiaman- 
dolo Figliuol di Dio, biaftemmavanlo dall' 


altra , e rinunziavano a lui , a tutta lor 
pofta opponendoli allo ftabilimento della 
lua legge . Indarno adunque, miei Fratel- 
li , a noi ftelli ora venendo , adoriamo Dio , 
o pretendiamo di adorarlo , le non l’ado. 
riamo in ilpirito e in verità . Indarno un* 
apparenza di culto a lui rendiamo, renel- 
la pratica fmentiamo co' nollri coftumi ciò 
che colla voce noi confefliamo . Indarno 
fumo criftiani , o crìftiani ci diciamo , fé 
noi fiamo che di nome, e fé non divenia, 
mo fedeli a' noftri doveri . E quando do- 
veri io dico , non lòlaraente intendo certi 
doveri di religione , ma i doveri più co- 
muni della focietà , ed i più ordinar) nell' 
ufo della vita, e nel commerzio del mon- 
do . Quinci io prendo la materia del mio 
ragionamento ; e prendendola in generale 
intendo provarvi la relazion nccclTaria che 
c’ é tra la religione e la probità ; vo’dar- 
vi una perfetta idea dell' una e dell’ al- 
tra , moftrandovi quanto I' una dall'altra 
fcambievolmcnte dipendano; onde cosi voi 
poftìate fu quella medelima idea regolare 
tutta la voftra vita. A tal fine io imploro 
l'ajuto del cielo , e a Maria m' indrizzo, 
dicendole: ji^e M*n», 

A vere probità fecondo il mondo , ed 
aver religione , loa due cofe che fi 

fona 
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K della Probità, 225 

fono in ogni tempo didinti, edifferentif- quefio carittere di probità di cui ragiono, 
finte fono in effetto , o fi conllderino ne’ Secondariamente perchè ogni altro motivo 
loro principi, o fé ne giudichi da’loroog- che quello della religione non ilia a pro- 
getti , o riguardinfì i fini clic fi propon- va di certe tentazioni delicate, allequali 
gono . Imperciocché la probità fecondo il trovafi la probità tuttavia efpolla. Final- 
mondo al più fembra eflere uncfrettodel- mente perchè chiunque ha fcodb il giogo 
la ragione, e la religione è lagrand'ope- della religione, non è più a lui malagevole 
radella grazia. Laprobibà fecondo ’l raon- il difcioglierfi da ogni altra legge, che ralFre- 
do è terminata fra alquanti doveri della nar lo potefle, nè il liberarli da ogni obbliga- 
focietà che ella regola tra gli uomini , e zione che elfo ha nell' umana focietà , e len- 
la religione fi occupa ne’ più fanti eferci- za le quali la probità nònpuò fufllflere. Io 
tj del culto di Dio . La probità fecondo accingomi ad efporvi quelli tre penfamenti . 
ilmondo niente rimirache niortaleesfug- Dilli la religione eflere il folo principio , 
gevole non lia, eia religione porta lefue fu cui tutti i doveri che coflituifcono la 
mire eie fue fperanze inlino aireternità. vera probità , con licurezza efler poflbno 
Tuttavia io ardifco d’ avanzare una propo- llabiliii . Quella è dottrina dell’ Angelico 
lizione di cui alcuni tutta la verità non Dottore S. Tommafo, (a. 1.9. Si.) Impe- 
comprenderanno, ma fpero che’l profegui- rocchè la religione, die* egli conformeè’l 
mento del difeorfone li renderà convinti, fignificato (leflb di quello termine , altro 
Imperocché io intendo provarvi che la nonèche un le§^me che tienci congiuntìe 
probità e la religione , quantunque diffe- fuggetti a Diocome a primo ente. Ora in 
tenti, e talora eziandio affatto oppolleci Dio, liegue il S. Dottore , come io cen- 
apparifeono, han tuttavia fra dì loro uno tro vanno a unirli tutti i doveri e tutte le 
ftrettiiTìm:) legame ; licchè prendendoft in obbligazioni che legano gli uomini fra lo- 
tutta l'ellenlione che debbono avere, aflb- ro mediante ’l comerzio d’una flretta fo- 
lutamente può dirli , elleno eflere infepa- cietà. Egli è adunque impollibile, efler le- 
rabili . E ciò perchè? attenti di grazia a gato a Dio per un cultodi religione, ein 
quelli due penfamenti. Perchè egli è im- un tempo non avere col proflimo tutti gli 
poflibile che un uomo il quale niente ha altri legami di carità e di giullizia , che 
di religione , abbia una vera probità , e formano eziandio fecondo l'idea degli uo* 
non è men impoflìbile che un uomo il qua- mini, colui che uomo d’onore s’appeWa. 
le non ha il fondod’una vera probità, ab- Laonde, o Crilllani, quando Iddio ci co- 
bia una foda religione. Quelle duemaflìme manda di adorarlo e di fervire a lui folo; 
hanno bi fogno , d' eflere dilucidare: ma la Dtminum Dtum tunm mitrabit , ^ illi f»U 
dilucidazione ch’io fono per darvi , elfer- ftrvin : ( Dtut, 6, ) non è già quella una 
ne dee la prova . Non c’è probità fenza rellrizione a lui folo i non efclude niuno 
religione: quellaèla prima parte; nonc’è de’doveri della vita civile , ma tutti gli 
religione fenza probità: quella è la fecon- abbraccia; non gl’ indebolì fee , magli raf. 
da . Ma la probità colla religione , e la ferma ; non pregiudica gli uomini in ciò 
religione colla probità, cioè fecondo Dio , di che fono in poffeflbjdi fcambievolmen- 
e fecondo il mondo rende i’ uomo dab- te digerii ; ma il mantenere in tutto il 
bene , e ciò prefentemente debbovi fuo vigore, e li autorizza in tutta la fua 
efporre . ellenfioae . Imperciocché in virtù di quella 

legge che ho ricevuto , e mi Ibii data da 
PRIMA PARTE. me (leflb, di fervire unDio, per una ne. 

celTaria confeguenza rendo ciò a ciafehe- 

G là ve l'bo detto, Crilliani , ed è di duno che gli è dovuto ; l’onore a chi s’ap. 

necellità che’l mondo al fuo difpetto partiene l’onore , il tributo a chi il tributo 
il riconofea: fenza la virtù dalla religio, (idee, io fon fedele al mio fovrano , mbbi- 
ne, che noi fottomette a Dio e al fuo cui- diente a’ miei fuperiori , riverente co'gran- 
tu, non c’ è fra gli uomini veraprobìtà. di, modello cogli eguali , caritativo co’po- 
Eccovi fu quali ragioni io fondo quella veri ; bo del zelo per gli amici , dcjrequità 
nnflìma importante. Primieramenceperchè per gl’inimici, della moderazione per me 
la loia religione è quella ch’efl'er puòre- ilclfo. E perchè mai? P.’rchenel foto Dio 
sola certa, principio univerfale , e fodo ritrovo quanto m obbliga a tutto ciò. ma 
foodamenco di tutti i doveri che formano io oa modo che fol può eflere in Dio, 
Qwurr/. Bturialove. P C 
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e fuori di Dio in nuli’ altro fi ritrovi . 

In effetto in Dio tutti quefii doveri io 
confiderò come altrettante dipendenze del 
culto fupremo di cui gli fon tenuto , econfe- 
^uentemente come altrettanti punti di co- 
fcienza effenziali alla miafalute. Or que- 
lla confiderazione della colcienza , a della 
falute è la gran regola , la quale fa fotto- 
metterini , e ufareal bifogno della feveri- 
tà e del rigore contro me (leflb > acciocché 
io eferciti tutte quelle obbligazioni . Eque- 
Aa , Crifiiani , è la Tanta e divina morale 
da Tertulliano agl’ infedeli e pagani pro- 
pofla , per far loro comprendere la purità 
della noflra religione ,c per ìfcancellarne 
le falfc idee che n’ avevano. Dava loro a 
dividere come in vece di concepirne al- 
cun fofpetto o d’ averne alcun’ombra, do- 
veanla guardare come una religione utile 
alla ficurezza , e al ben comune . Impe- 
rocché quella religione , cTieeva loro , in- 
fegnacia far giornalmente voti per la prof- 
perità de’ voliri Cefari, anche allora che 
ci perfeguicano ; c ad offerire per loro il 
facrilìzio de’nollri altari, nel tempo IfelTo 
che facrilican il Sangue de’ noflri fratelli 
al rigore de’ loro editti. Q^uella religione 
infegnaci a fervire ne’ voflri eferciti con 
una lealtà fenza efempio ; e voi flelTi tenu- 
ti Cete a confclfare di non avere migliori 
foldaci che iCrilliani. Quella religione in- 
frgnaci a pagar puntualmente e fenza fro- 
de i tributi e le pubbliche gabelle , calche 
i voliri efattori rendon grazie a quanti Gri- 
ftiani ci fono (ella éun cfprellìone di Ter- 
tulliann( avvegnacchc i Crilliani adempion 
quello dovere per principio di cofeienza e 
di pietà. Hiae ejl queii vtftra gra~ 

ti»t •gnnt , utpttt Jeiitum tx fide 

fendemiins . ( Tertul. ) Quefie parole fo- 
no ammirabili . Infatti in uno (lato le 
cofe tutte fecondo le leggi del Crifiiane- 
limo fi maneggiaffero, fe ipopoli vi ubbi- 
dififero da Crilliani, fe la giuOizia vifiof. 
fervafl'e , fe vi s’ efercitalle il commerzio, 
e grimpieghi vi s’amminillrall'ero confor- 
me la direzione purilfima, e l'ifpirazione 
dello fpirico Crifliano , qual ordine non vi 
fi vedrebbe, e qual pace? Segno evidente , 
dice S. Agollino, non folo della verità , 
ma della necellità eziandio della noflra 
Religione. E con ciò parimenti fra leva, 
rie Sette della Religione Crilliana , il par- 
tito cattolico cb’é ilpartito della verità, 
s’é in ogni tempo diflinto dal partito dell' 
errore . Imperocché perché 1’ erefie per 


efempio hanno fatto nafeeré Tempre di. 
lotdini; perché hanno fufeitato dovunque 
fono inforte la ribellione de’ ludJiti con- 
tro dc'legittimi fovrani , fe non perché , 
dice il dotto Pico della Mirandola , egli 
è imponìbile il traviare dalla vera reli- 
gione, e non traviare dalla probità ? Or 
della probità qual é il primo dovere, fe 
non è quello di fottomettere sé llell’o all’ 
autorità . 

£’ convien adunque confiderar la religio- 
ne ntl cuor dell'uomo, come il primo mo» 
bile neH'univerfo. Ollérvate di grazia , Cri- 
lliani : quello cielo che noi chiamiamo pri- 
momobile, ha una sì polTente virtù , che fa 
l'eco girare tutti gli altri cieli , che fpande 
fin nel feno della terra le fue influenze, che 
mantiene coH'azione Tua e m’^vimento l’ar- 
monia tutta dclfuniverfo. Se quello primo 
mobile rillefl'e, dicono i Filofofi , che la 
natura caderebbe nello fconvolgimento e 
nella confufione. Cosi pure convenga una 
volta il principio della religione a mancare 
in uno Ipirito o ad alterarfi, non occore 
cercar più regola né direzione, non più 
oncllà di collurai almen collante e genera- 
le: olfervate quelli due termini , collantee 
generale , checomprendono il tutto. Imper- 
ciocché fopra diche fondata farebbe quella 
oneflà? fopra la perfpicacia della ragione ? 
Eh, Crilliani, voi liete tanto illumìnatie 
tanto illruiti del merito delle cofe . che non 
vi darete mai a credere, che la fola ragio- 
ne, nello (lato dov’é ridotta, cioéadtre, 
corrotta dal peccato, infievolita dallepallio- 
ni , foggecta all’errore e^all’ accecamento, 
confervar pnlTa l'uomo in una cotal inno- 
cenza e irreprenfibile . Voi avete tanto di 
feniio , che veder potrete gii Icandali che 
avvenirebbero , fe i doveri dell’umana fo* 
cietà dall'idea cheformafi ognuno, unica- 
mente dipendefi’ero, c l’orribile fcompiglio 
che ne feguirebbe , s’ ognuno a fuocapricio 
e a Tua polla fi fa ce II e l'arbitro di ciò che 
può, di cièche dee , di ciò che gli appartie- 
ne, di ciò che gli épermcfl'o, dimodoché 
la Tua ragione folfecometin tribunale fovra- 
no , non fubordinaco achi fi Ita einnapella- 
bile. ineiò non voglio altri giudici che voi 
ftclfi. Quella ragione priva di religione quan- 
te ingiuflizie non autorizzerebbe ? quanti 
tradimenti , e qifame frodi non troverebbe 
ella il mododi giullificare? a quante fcelle- 
faggini ella non darebbe nome di virtù? 

£ però (dice ii Grifollomo , e la cofa è 
degna di confiderazione) e però negli affa- 
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ri del mondodi maggiore rilievo > ne'crat» fenza farli adifamlnare qual farebbefi que- 


caci di leghe edipaci, nelle prime cariche 
di uno OatOj nella Aell'a amminiftrazione 
della giuDizia ordinaria , fi eligono giura- 
menti , i quali fono pubbliche e folenni pro- 
celle di religione : e perchè mai? perchè 
fenza'l lìgiliodella religione non crediamo 
di poterci a iTicu rare della ragione degli uo- 
mini; eperchè gli uomini HelTi i quali mol- 
to bene conofcono la debolezza della loro 
propria ragione, dilfidan Tempre gli unide- 
g’i altri, quando quelli medelima ragione 
che hanno pcrToTpecca , non abbia unacau- 
zion fuperiore o una malleveria, eh’ è la 
religione, Perucchèqual è l' effetto del giu- 
ramento, conforme la dottrina de’ Teolo- 
gi, fé non una force di cauzione dataci dal- 
la religione medefima per poter aHìciirare 
gii altri della noAra ragione^ £ ciò t'è ge- 
Dtralmence praticato da tutte le nazioni, 
e in rutti i tempi. Eccovi un’altra prova , 
dice il Grifolìomo , a confulion del liberti- 
naggio , e a dillinzinn di queAaprecefa fuf- 
heienza della ragione di cui gloriali l’em- 
pietà . Configliatevi , CriAiani , colla voAra 
erperienza: ecci alcuno di voi , il quale 
volelTe la Ina vita , e le fue fortune poAe 
in potere d’ un uomo fenza religione ? Qua- 
lunque lume egli abbia, e qualunque ragio- 
ne faccia egli apparire , appena io sò non 
ed'erci Dio per lui, noniAimerei me infe- 
lice s’egli folle il padrone de' miei interef- 
li? e non isfuggirei a tutta mia poAa d’ ave- 
re alcun impegno con eAolui/ Perlo con- 
trario s’io sò di certo che quegli con cui 
•tratto , è uomo di fede e di cofeienza , nul- 
la io temo; e un atcìAa, tuttoché ateiAa, 
più fi fiderà d’un uomo che crede in Dio, 
che d'un libertino e d'un empiocome lui , 
0 provvidenzaadorabile! cosi voi rilucete 
nella AeA'a ìmpietà , c mal noAro grado 
concepiamo dciTabborrimento per I’ irre- 
ligione , la quale non folo fi contraddice , e 
li condanna, ma anche abborìfre sè AelTa. 

Ma voi mi direte , indipendentemente 
da ogni religione elTerci un certo amore 
della giuAizia iAillaCoci dalla natura , Cal- 
men biAcvole a formare il carattere dell’ 
uomo oneAo fecondo il mondo, lo lo »ò , 
oCtiAiani, che ciò fi dice, e chequfAo è 
il pretfAo fptziofo dicui lervefi il liberti- 
r-aggio più fino , per tuttavia confervarfi 
qoa'che avanzo di Aima e di buona opinio- 
ne tra gli uomini. Ma egli è un preteAo 
th'inginnò folo ifeqiplici, e dicui èage- 
Tele io (coprirne l'inganno. Imperciocché 


Ao amore della giuAizia abbandonato alla 
diferezion della buona 0 mala fededi qualfi- 
fia particolare, io vi dimando, oCrìAiani, 
ove trovetebbonfi al mondo uomini che fi 
gloriaflero d'un gran zelo della g<uAizia , 
perfuafi una volta che fifoircro, non aver- 
ci nè Dio nè religione.^ Ce ne farebbero 
molti? Un ambiziofo , un fenfualc , unava- 
ro reAerebbc egli aA'ai perfuifo da qiieAa 
idea della giuAizia feparata dalli conofeen- 
za di Dio; cqueAe pretefe oneAe perfone 
del mondo come la ufetebbero? Perchè al- 
la fine fc non ci aveAe punto di religio, 
ne, e non aveAì più focco agli occhi quel 
primo ente che mi regge e governa, io ri- 
guarderei me AcA'o come mio fine , e ciòcon 
uno fregolamenco di ragione, il quale con- 
tuctociòdiverebbe allora ragionevole; iori- 
portereiogni cofa a me Acll’o < il mio interefà 
fe, il mio piacere, la mia foddisfazione , 
la mia gloria farebbero le mìe divinità. E 
ciò perché.^ perchè io nonvedrei piùnul- 
la Copra dime, e fuor di me nulla miglio- 
re dime. E non cosi vivono gli ateìÀi, i 
quali più non hanno credenza veruna di di- 
vinità; foAicuenùo in certomodo sèAeAia 
Dio, e niente operando che per sè AcAì, 
perchè fuor di sè Aelfi non hanno altro Dio ? 
Or ditemi voi, fe con ciòpuò eflerciqual. 
che probità? Un uomo preoccupato da una 
maAìma $1 fatta potrebbe avere qualcheca. 
rità verfo ’l proAìmo.^ potrebbe egli aver» 
una virtù d'ubbidire e fotcometterfi , ov- 
vero non altri che la forzi e’I timore al 
fottometterfi lo coArignerebbe. 

E qui, CriAiani, farvi oAervare iodeb- 
bo non I’ impietà, ma la frenefiadiqueJIa 
politica feiagurata, di cui un falfofapiencc 
di qucAi ultimi fecoli gloriavafi di efl’ere 
autore . Politica che non ammette religio- 
ne , fe non inquanto le è necelfaria per ben 
rapprefentare al mondo il fuoperfonaggìo , 
e Col ne ritiene l’apparenza elafembianza 
per puramente mantenere il decoro delfuo 
fiato , Imperocché fenza farmi a confuta- 
re una miffima $1 detefiahile , fenza (er- 
mirfi fui penderò di Guglielmo dì Paru 
gi , che una finta religione edipocrifia è in 
un fenfo peggiore della fieA'a irreligione ; 
fenza dire cheella è più perìcolofa che non 
farebbe un iteifmo aperto , perchè meo di 
lui fifeonfida, ed ella può u-rvire di man- 
tello aqualfifia iniquità; fnzi farvioAer- 
vare, che fra’popoli ove s’è fparfa quella 
dottrini, le più abbominevoli perfidie fi>< 
P X no- 
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■o (late le plA comuni , t Iddio, non vo< 
glia che in breve non fu così per edere di 
noi, fenza parlar de’difordini che nafce- 
rebbero , le i popoli non avedero religio* 
ne, fé non in quanto la richiededéro i loro 
ìnteredì : difordini che ben danno a dive* 
dere fìn dove gli uomini traviano , daccati 
che danfi una volta da Dio t e quanto è 
vero ciò che diceS. Paolo, che Iddio aiin 
fenfo riprovato gli abbandona: fenza infi- 
dere , io dico, fopra di ciò, badami , Cri* 
iliani , chequeda dannevole politica ragio* 
nando contea Dio , didruggan da per sé 
Aedaecol Tuo proprio ragionamento. Iin- 
perciocchi tuttoché empia , almeno ella 
coofeda la neceditì d'una religion appa- 
rente, per contenere! popoli nel dovere; 
e confeguentemente conviene dire che la 
fola ragioneatta non é a mantenere al mon- 
do queda probità , che la dee regolare ; 
dalchè io conchiudo la necedicà d' una re- 
ligione verace. E ciò perchè? perchè fopra 
la menzogna non può fondarfi la vera pro- 
bità. S’ adunque è necelTaria una religione , 
ed eglino dedì a ciò confedare fono sfor- 
zati , per confeguenza debbono ammetter- 
ne una vera , quando pure fare dell' univerfo 
non vogliamo ciò cheCrido Signore a' Giu- 
dei rimproverava d' a ver fatto del tempio di 
Dio, cioè a dire una fpelonca di ladroni. 

Andiamo innanzi . Didì , o Cridiani , non 
averci altro motivo che quello della reli- 
gione , il quale a certe tentazioni delica- 
te rendere potede, a cui lì trovano il do- 
vere e la probità incedantemente fogget- 
li. Mi fpiego , attenti di grazia . Tenta, 
zioni delicate quelle io chiamo che alTal- 
gono il cuore con ciò a che egli è pii fen- 
fitivo , che all'integrità d'una cofeienza 
debole oppongono un intercd'e podente , e 
che con una padìone gagliarda mettono la 
ragione in compromedb . Tentazione deli- 
cata per efempio, allorché l'approbazione 
e la dima del mondo dipende dall' abbrac- 
ciare il partito deir ingludizia , e'I tenerfi 
fermo per la verità fi è un concitard l’o- 
dio e’I difpregio . Tentazione delicata , 
allorché per operare da uom dabbene con- 
vien refidere all’autorità, e alcredito, c 
anche mettere a rifehio la fua fortuna, e 
tutte le Tue fperanze. Tentazione delica. 
ta , allorché ci s'affaccia un confldcrabile 
ma ingiudo guadagno, e dando a tal affa- 
re un falfo colore, o pigliando certe mi- 
fure può farli che riefea a nodro vantag. 
|io . Tencazion delicata , allorché a ipefe 


d' un miferabile o d' uno feonofeiuto podlatn 
giovare ad un amico; o per perdere un ne- ^ 
mico abbiamo foio alquanto più ad alcol- ^ 
tare e a feguirc i fentimenn del nodro * 
cuore. Tentazion delicata , allorchèorcen- f 
do un folo palTo da' termini di qneda ra- '1 
gion leverà e (crupolofa che ci ritiene , ci *■ 
pongiamo in illato d’ edere ogni cofa cad 
ogni cofa d'arrivare. Diciamio in una pa- ^ 
fola: tentazinn defeata , allorché trovia- ^ 
mo in nodra balia il farcii male fenza te- ’ 
merne le confeguenze, o perchè noi damo ^ 
(oprai giudizi c la cenlura del mondo; o ^ 
perché si generale edendo lacorruzione ,ci 
promettiamo d’ avere chi approvi e aduli 
gli delfì nodri misfatti. Non forfè in que- 
de congiunture e in mill’altre tali noi 
veggiamo la ragione più retta , perquanto N 
appare , tuttavia foccombere alla tentazio- 1 
ne, ogni qual volta dalla religione fode- >a 
nuta ella non (ia ? Imperocché egli è age. 1. 
vole, come oflcrva S. Ambrogio , il tro- • 
vare al mondo uomini religiofi nel loro t 
dovere, quando ! loro dovere non (iacoinbar- h 
tutoda verun interelfe contrario. CodoroaU >; 
lorchè parlano altamente, pronunzian da a 
oracoli , dichiaranli perla virtùc probitàte ai 
io bene la intendo che sì fatta probità edere t 
pod'a frutto del'iimana ragione. Ma che diand » 
uomini d'una probità e d'una virtù che fenza tl 
eccezione m>ncenganlicontra quahinquein- ii 
tered'e , uomini d’onore che per edere tali ic 
hanno a fpendere tutto 'I fuo ; uomini giudi E 
contro di sé dedì , e tanto difpodi a dare ad d 
altri il loro , quanto dagli altri il filo proprio fi 
non elìgerc , queda, Cridiani, è una fpe- g 
eie di miracolo , in cui la religione dee , 
venire al foccorfo della ragione, e non c'è n 
puntodi probità fenza un sì fatto miracolo, e 
E perciò in queQofecolo in cui viviamo it 
( perdonatemi quedo riHedo ch'io fò,non r> 
per genio di critica , ma per fentimento 
di zelo ) e perciò in quedo nodro fecolo i. 
lafcianfi tanto correre i difordini, che ar- ii 
roditi le ne Tarlano gli dedì pagani. E per- a 
ciò qiiafìchè tutti i generi di perfone fon a 
oggidì fenza credito, E perdóno uomo per- i 
fettameste irreprenGbile neH'amminidra- | 
zione de’ pubblici denoarì ,echeefca di cer- j 
ti impieghi colle mani affatto inconcamf- 
nate,egli è ora per noi quafiché un prodi- : 
go. Dirollo io? E perciò una moglie vC- i 
ramente fedele incomincia ad edere mot- a 
to rara al mondo ; nelle condizioni pià a 
onorevoli ci bau tante pratiche e converfa. i 
zioni fegrece, tanti artihzj c giravolte , a 
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I ni per rirpetc« <tndl' aditorio non *r- 
dirci dare il some che lor conviene ; male 
quali la voce , o f'A tolto l’ iodigoaaione 
poblica tratta ali baratterie . £ perciò il fa* 
cerdocio cuttochiè fprttoalc c iàateegiilìa, 
i TpelTo propinato ^ eraiiìciii e commerci , 
000 fi>lo rei e divietaci da Dio, ma lórdi- 
di anche fecondò l’opinione degli uoraioi . 
Fioalrae&te il verocarateere dell’ onore per- 
IKichd da percutto è lèaocellato. E perchè 
ciò? io ve l’ho detto; po-chè nella mag- 
gior parte degli ordini e della ccndiaione di 
vita vi è poca retinone. Perocché, torno 
adirtelo, come volete voi che quella fem- 
nina, che qnd nobile, che quell' uomo di 
Ikende io tali occafioai, in quali polTo fi- 
guraraielo, non craicorrano nella palfion 
che gii domina, (è ciafebeduao di loro non 
h qtulche cola ebe li follevi fopra quel 
00 X 0 ^ giudo c al precilb della ragione? 
Or U religione è qaella ebe a riguardo di 
Dio ano ulo ci divieta il torre lecofaal- 
trui; ■» aacbe ci fa abbandonare le colè 
Mftre; eon fole trioafa dell* ambixione , 
ma anche c’inclina aH’abbaflamenro , ed al- 
l’umiltà; non lolo reprime i defiderj pec- 
caminofi dcHa carne, ma anche ci diftacca 
da' comodi e agi della vita : vale a dire ; 
facendo fare all’uomo cofe (uperiori a qnel> 
le che la ragione gli comanda , di tutto 
ciò che la tentaxiane pnòfuggerirgli , vit- 
toriofo lo rende. 

E tatto quello, o Cridiani, nellaperfo. 
na di Grido Signore abbiam noi vMuto. 

II demonio modrandogti tutti i reami del* 

h terra gli promife di renèernelo padro- 
ne, purché una fola volta fé gli prodra^ 
Se innanxi. Queda era usa tentaaione molto 
gagliarda. Ma che fe il Salvatore: fiervif- 
fi della religione contro d’un alTaleo coà 
pericolofoj e fenx' altra difefa ebe queda: 
Striftum ift *. Dfmm tmmm Mderaèì* 

( 4 ) Egli è fcritto: tu adorerai il 

Signore tuo Dio: l’inimico luo confufe. 
Con tutto ciò gli difle che la filefofia e ‘1 
mondo arebbon potuto rilpondere alla prò. 
pefla fattagli da ouello Ipirito tentatore. 
Imperocché qual loccorló aver polfiamo dal- 
la morale e dalla filolòfia , dove trattifi d* 
un reame , non che di moiti? Ma perché 
’l reame del Figliuolo di Dio noacraqne- 
00 mondo, ei I* arredò con quelle parole: 
XMeimmm Xtmm tmum mdtrmUs ; e con ciò 
trionfò dr luri 3*mn rtà'fmt tuMDìsitlittt 
( Htd. ) S’ avremo della religione , o Cri- 
dixoi, no» c* é ioterelTe> non tcntaxionf 
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che agevolmente vincere cl polTa-i nit fe 
non o'avienio, non c’è eentaOtone , non 
ineereflè che non ci vinca . Or le quedn- 
raaflìma aéòiutamence è veraegeneraiiaen. 
te iF ogni nomo che non ha rdigione , molJ 
to pià «Ila lì verifica d’un delertor dello 
fede , il quale dopo avere avuto delia re- 
ligione , oro non n’ha piò, ma ne ha feof- 
fo il giogo, e nella Tua ribellione ha detto 
colla mitleale Oorufaiemme; 

Imperocché che non fi può temere d' uo 
uomo, d quale ha rioonoiato al timore di 
Dio; e di che non è capace, dopo efleie 
dato capace inlin di voltarli ceatro l’ On- 
nipotente f Se il rifpette dovuto a quél 
primo ente noi potè ritenere , chìloriter- 
rà t che cofa non ifpregerè , dopo avere 
fpregiato chi ogni altro è riverito? e qual 
cofcienia oon fbrmeraffi , dopo averfeno 
formate una la quale fembra (melo fclòlfO 
dal piA inviolabile di tati qoaool ilovtriy 
quii è il culto del lue Creatore f 
Perciò , e queda fi è la terxa delle ragio- 
oi addotte, pmciò dove religioa noO vi 
lia, non pià vi fono leggi si lacrolànte che 
oon fi calpedioo, non si drecte Obliga- 
xioai che non fi rìnanxioo. Da di coflorO 
abbiavi obbligar ioni di dipeadenoa , e fi 
fotleverà , quando l’ occafim ^iet prmec- 
ta, contro i pià legktimi fovrani. Abbia- 
vi obbligaxione di Sudicia: e* aonrHpetie, 
rà né innoccnxa nè ragioae , e fe fa Ooa 
po, c’ facrificherà ti debole e l’ povero. 
Abbiavi obbligasioni di fedeltà: egli an- 
drà fenza pen larvi , fu la fàccia de' magi- 
firati, e appiè degli altari a tefiificare il 
falfo e a fpergiurare, abbiavi obbligaoioni 
di fangue e dì natura: e’veadi’rà nell’oc- 
corrense, amici, parenti, fratelli, e ’l pa- 
dre deffo. Nobtl lezione a voi, o Ré del- 
la terra, càe inlógnavi nulla edere pià dan- 
tiofo io corte d'un Prencipe , che si fatti 
Domini fenxa religione. NobiI lezione a voi, 
• grandi del mondo, che idfègnavi ad al- 
lontanare da voi l’impieeà. NobiI lezio- 
ne a voi , e padroni del fecole, che info- 
gnavi a non tollerare in vodra cafa lórvt- 
dori libertini • Nobil lesione a voi, omléi 
cari afceltanti , e a tutti noi, che infé- 
gnaci a non tenere coramerzio con perfo- 
ne fofpette materia di credenza , e a non 
fidarci pià di loro , che della lóro fede . 
Se un libertino ardifee di comparirci in- 
nanzi • fe di tenerci difeorfi fcandalofi, 
per niente mai uliarao con loi: ma fumo 
•1 eoraggiofi io lelidere a lui , io diferedf- 
P 3 txr. 
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tarlo I in difenderà il Dio che adoriamo* e '1 pasanefimo l'intendono * cioè a dire* 
com'egli è audace e infoiente in offender» (enz' una direzione di vita irreprenCbile 

Ip . Onoriamo la noSra religione , ono> agli occhi de^i uomini , t fenz' unaaccu- 

riamola da per tnreo e in cucco : ne’ Tuoi rata regolarità neiradempire tutti i doveri' 
mifterj i nel fuo facrifizio • ne' Tuoi facra< del viver civile , è una pura fanta/ìma di 
menti , nelle fue cerimonie , nellefueof- religione , uno fcandalo di religione; una 
^rvanze . Iniin a canto che ella fuflìfle* faotaGma di religione , perchè le manca il 
rà in noi > Iddio faràconnoi; o fé il pecca* fondo della religione : uno fcandalo di re* 
Co ce lo farà perderei noi fempre avremo ligione, perchè ella non ferve ad altroché 
una via per ritrovarlo . La noÀra relìgio- a difonorar la vera religione . Due verità 
ae anche nel noftro peccato parleràanoii terribili a tanti falli crilliani ; runaeTal- 
ci richiamerà • ci fegnerà il cammino, ci tra in poche parole io ef^ngo. 
ricondurrà . Ma fe lafciamo fpegnerG que* Nò, miei cari Afcolcanci , altrononèche 
do lume • come potremo riforgere ì cam- una fantafima di religione una religione 
minando nelle tenebre , e nelle tenebre più fenza probità i cori il dichiara la Scrictu* 
folte , quali cadute non faremo noi ? in ra in un punto (peziale , ma di cui la deci- 
quali abiin non ci precipiteremo? fottouna Gon giuda e fondata, comechè a primo af> 
vana fembianza di probità in quali corru. petto femhri alquanto efàgerantc, puòtut* 

tele di coftumi e in quali eccedi noi non tavolta llenderfi a tutti gli altri . Eccolo 

trafeorremo? NoA c'è adunque probità fen-‘ Sifui/ fmat /« rtlìgìt/Hm tfft , »«• rtfrm- 
za religione, ma altresì non c'è religione aan/ ImgHum Jusm, /ti ftiattni r*r /«««,' 
lenza probità ; queAa G è la feconda Parte , hMius vmn» tft religìt. Elleno fon paroledi 

S. Jacopo , nella fua EpiAola canonica. 

SECONDA PARTE. Miei fratelli , diceva quel grande Appo* 

lìdio, $’ alcun di voi G crede aver della re* 
C Iccome vi ha uni fotta d’ipocriGa , di ligione, e tuttavia non raffrena la fua Un* 

CUI effetto li è riiigaonire altrui; cosà gua , e la lafcia in tutta lifaercà di paria* 
ve n'ha una via più fottilc e delicata , con- re, fappia egli che la fua religione è vana 
fidente m ingannare sà dedb inmateriadi Odervate , Cridiani, e' non dice : s'alcun* 
religione, e comechè la prima fembri ave- di voi in qualche occaGone pigliali la liber- 
r-^ più di malignità , perchè l'abufa di tà di parlar contro 'Iprodlmo ; perchè ciò 
quanto c'è di più fanto, qual èilcultodi può talvolta avvenire per debolezza , per 
Dio , per farci apparire agli occhi degli imprudenza, per impeto di fdegno, anche 
uomini ciò che noo damo : tuttavia egli allor che fi ha della religione. Ma dice 1' 
è da confedare che la feconda in un fen* Appodolo : t' alcun di voi non mettendo 
fo è più pericolofa , perchè diArugge il mai freno alla fua lingua , fi fa un abito 
principio fondamentale del vivere deU’uo- di fchernir l’uno , di fprezzar l’altro, di 
ma , eh' è la giuda cognizione delle co* cenfurar quedo , di fgridar quello , e poi 
fe , dandoci una falfa idea della religio* credefi poter accordare una cale sfrenata 
ne , e un' idea fuvente più malagevole da licenza colla verace religione , egli è un 
correggere che la Aeda irreligione . Eque- cieco fuor di Arada; e benché non iAima_ 
flo fecondo genere d' ìpocriGa io combatto fi d'effere , nè meno Ipirituale, nè meno' 
prefentemente, e riducco a una certa ipe* perfetto; e benchà forfè voglia che sì far* 
zie di criAiani , in cui la fola miapropafi* ce maledicenze Geno un punto di religione 
zione vi dimoAra il carattere ; e i quali c di pietà, come fe un zelo criAianoglie* 
fenza un' intenzione premeditata d’ ingan* le ifpiraffe , contuttociò io foAcngo e con* 
ilare il pubblico, fono eglino Aedo in erro* chiudo lui folo avere una religione imraa- 
le , luGngandofi d'avere delia religione , ginaria : HmjMt v»hm t/l rtlìgit , (^ual con* 
t contuttociò non avendo quel fondo di iéguenza / ripiglia il Grifodomo . Nonba* 
probità , d’integrità , di Gncericà che ’l Aava egli dire che codui non raffrenandole 
mondo dedb eiìge da chi fecondo le leggi fua lingua, offende la religione, ferifeete 
vuol vivere e con onore . Imperocché pur carità, intacca la fua cofeienza , erendelà 
troppi fono in qucA’errore , e quedi fon colpevole innanzi a Dio? nò : maconfide* 
coloro di cui favello . lo affermo che una rata la cofa nella fua origine , 1' Appofto* 
religione fenza probità , in dico fenza prò* lo affolutamenre pronunzia , lui edere ua 
bità , nel Icnfo che lo AefTp libertioa^io uoqib feazi religione : UmjHtvMi^tfirtliti» 

■ Or** * 
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'''Ora, Cri(tUnì ,'eomprtiii!èr6tc tutu la 
fbfu dePfflio ragionamsnto. Egli èdlifC'^ 
de cb* un factò errore, nn error pratico 
iotorno'agl' impeti e libertà d* uni lingoi 
maldicente e sfrenata , baila a diftruggere 
la religione' nel noftro fpirfto , cbe farà 
adunque di que' peccati efenriali che nel 
commercio umano la probità interamen* 
•tfe didrùggom) , e cui tuttavia certi uomi. 
ni poter accordare prefumerebbero colli 
religione ? Che farà di quelle doppiezze 
tinite a mille protcfte d'amicizia o di fin* 
cerità? Che fari di quelle (azze avarizie , 
e coperte col velo d' un diCnrerefl'e appi, 
rence f Che farà di quegli odj profondi e 
iaveccltìati , s\ contrari alla carità ed alla 
ace, ma coperti da un (àlfo celere di giu* 
izia f Che farà di quegli e;ce!fi, dt-qiifc* 
trafporti , di quelle impurezze verfo il proili* 
mo , giullilicare con certa intenzione che 
retta effere fi pretenda? Che farà di quel* 
le frodi , di quegli artifizi , di quelle vef* 
fazioni che fpiantano non che le famiglie, 
città e provincie intiere ? Che farà di 
mille altre iniquità pur troppo note , che 
rompono tutti i legami dell' umana focie* 
ti ? Tutte quelle poffon elleno accordarli 
con tirra religione tutta fante , tutta per* 
fetta , tutta divina? farebbe egli lo (lelTo 
eel paganefimo f E che ? Signore , un pa- 
gano avrebbe creduto di rinunziare alla re* 
ligion da sé profefl'ata j con tali pratiche 
fiato farebbe fra pagani una anatema; ciò 
UQ sì meOruofo fregolamence di coflumi boi 
ci Infingberemo d'effer Crilliani? 

Rilàgliamoal noAropriocipìo * Voi mrdr* 
mandate , onde la religione ha una sì necef* 
firia dipendenzadellaprobità. Ed io ridon- 
do, averla per un ordine Aabilito da Dia, 
cui lo Hello Iddio non può in nefluniBodo 
nngiare , Impercioccbificcorae dalla grazia 
fi loppone la natura , eiafede, perdircasV, 
i innellaca futa ragione, così la religione ha 
per btfe la probità* DiHriiggete laoatura, 
non c’è pitàgrazia; pervertite la ragione, 
non c'è più fede < levate* via dalla ìocierà 
nmana ciò- chiamiam noi probità , nonc'ò 
più religione, fn Arci la religione , dice 9i 
Sirolamo, vuole un- fuggetta degno- di fé , 
e degno di Dio. Ella ci perfeziona , follei 
Tindbc? a Dio; ma ella fuppone in noi , 0 
pintcoflo ella in noi principia una ccrcaper* 
Azióne, che tali'cì rende , quali a riguar- 
do degli uomini cITer dobbiamo ,- e s’ io noi 
Aon- lono quelle qualità , e difpofizinni , 
Iddio non può aggradire il nollro’cuko , 
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nè tenèrfònfi onorato' . Tlnpéròcchè ciòchs 
non è buono neppurp* iiMaiizi agli uomini, 
come il fiirebbe innanzi a Dio, il cui giu- 
dizio di tanto è loperiore algiudiziodegll 
uomini ? EITer giudo , eder leale , efler d;- 
finterelTatò , edere fenza peccato nell’ edi* 
mazione degli uomini , o almeno voler ef- 
ferlo e travagliarci , e per follenere efin* 
tidcar tutte quelle virtù aver della religio- 
ne, ed eder Cridiani, quelloè l’ordine in-' 
variabile, e a cui fa di midierìchela reti.* 
gieo fi conformi. Nache facciam noi/Noi 
rovefeiamo qued' ordine , e con una feiau- 
rata illufione ci aadiam lavorando idee gran- 
di di religione , e dì cridianefimo , che 
fopra niente trovanfi dabilice , percbl in- 
fieme noi trafandiamo i doveri della fedel- 
tà e della giudizia ; vale a dire ; perchù 
fabbrichiamo fenza fondamento, operuraC 
l’efpredìooe di S. Paolo , fab^tchiamd fo- 
pra un fondamento di paglia . No? tv- 
gliamo fare un edilizio di pietre prezio* 
le : ma ci facciamo innanzi a Dio limil? 
a quella datua di Nabucco di cui parh il 
Profetta Daniello. BHa avea la teda d’oro 
e i piedi di terra . Quella teda d" oro rap- 
prefenca la religione, e que' piedi di terra 
le Dodre azioni . Or quedo coi’ è , fe iroi* 
una fantafima e una cbimerz > Or qued* 
chimera nel fignificato d^o del tèrmine , 
lignifica nn compodo di fpezie diverfe , fé" 
quali connelfìene nè relazione veruna han^ 
no fra loro ; e ciò eh' è impodibile nelb 
natura, non è egli ciò ebeveggiam noi , e 
«ompiagniamo nella maniera coti cut vi- 
vono la maggior parte de Cridiani.' Quan- 
ti polTono dire con S. Bernardo , m» in iiq 
fignificato rutto diveribda S. Bernardo : I)v 
fon la chimera del mio faceto , o piutto» 
do la ebimera del Cridianefimo ? Io ono- 
ro’ Dio, ma offendo gir uomini'.' fohofcn- 
timentì di pierà, ma parloedopero in mil* 
lo occalioni con meno di retrltiidine , é 
dì ragione che gli uomibi più ebip)? Po ho 
del zelo per certe opere di fplend'tdezza tf 
fopra il mio obbligoi ma per opere' di ne- 
ceflìtà e d’ obbligo io non ne ho ? Io fon 
eloquente intorno alla didiplina deMz 
Chtefa , e alla fevericà deli Vangelo ; ms 
tutta la mìa vita impiegali in fòrniMr-par* 
nei , io rramar ingarbugli, in did'cminai* 
calunnie , in- lacerar l’uno , in roviilar P 
altro ? Chimera di religione . E’ conviene' 
che la religione ,* la verace religione dia- 
principio da’ doveri generali dell' equità^, 
delia carità , della gratitudine , della fom^ 
P 4 mi(à- 
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«ìflioBee^ aKidiMn ^ i^rcM cou, dice 
l' Appofioio S. Jacobo , l' uomo fi difende 
^lla nulig DÙè e pellilenza dei iéool» » e 
in ciò la. religion {tura, ftiuu naaccbia con- 
cile : Kdìgi* mmmim, h$msm/'»rs &*f »ft , 
•mméuiiijuifm/* tuftUirt ai httfatuh > (/«r. i ■} 
òenaa tal probità fincert e coaofciuta 
non folo ella è una fantafilm di religione t 
ma uno fcandalo di religinne . Spiegomi . 
Scandalo di religione io chiamo ciò che 
cfpone la religione al difpregio c alla cen> 
futa i (bandaio di religione io chiamo ciò 
che la priva del credito , e dell' autorità 
cni ella aver dee (òpra gli fpiriti : fcan* 
(bandaio di religione io chiamo ciò che dà 
al libertinaggic una fpoaie di fuperioritàe 
di predonainio fopra di lei . Or non è ciò 
che cagiona il vivere d’un Crifiiaoo fenaa 
probità ì Se fpregevote divenir potelTe il 
Criftianefimo , con che piò , che eoo ciò 
■atuc^linente > diverrebbe ? Io sò che non 
ci vengono meno le rifpolle per &r tacere 
il mondo. Il sò efler d’uopo di ben dillin- 
nere la religione da coloro che la profcl- 
fiuto , di non confondere la fancità eh' i pro- 
pria a lei e che mai non perde , co' noAri 
peccati i quali elTad la prima a condannare 
e a rimproverare a noi . Ma il mondo èco* 
a) giuflo, che pefla farne un tale difeerni- 
mcnto ì è egli ^n di/pofio a volerlo? per 
lo contrario non cerca egtide’preceAi con* 
uo di lei ì e comunque poco autoriaaioo 
la fua impietà , non godp egli di fcoprirli 
e d’efagerarli ? Quando adunque vs^enfi 
criAiani sleali nelle loro parole» incerelTa* 
ti ne’ loro fini > implacabili ne* loro sdegni , 
fpietati nelle loro vendette > sfrenati ne' 
loro ecce£, sfrontati nelle leso difiblutes. 
iCi emulatori) fraudolenti barattieri , ira* 
pollori) che può penfarne il libertinaggio> 
i ebe ne peofa in efibtto ? Non ne tira 
deH’avvantaggio , non è queAo un trionfo 
per lui ì Andate allora a vantargli l’eccel- 
Jenan della legge di Dio , che non avrà 
Pgli ) o che non crederaQì di aver da op* 
porre a quella ì £' la tratterà o d'ipocrifia 
e di fioaioae, o di fpeculasiooeirapracica- 
kile » d' iprocrifia e di fianione > perché 
eon documenti sà belli » con roalTìme si 
fabliau non fa migliori color» ebe l'abbrac* 
ciano a di fpeculasione irapcaticabife) pei^ 
ebl fàcendofi anche proibnioni di leguirla > 
non k a'effervaao le regole , e non fé n' 
adempiono a doveri * E ragionerà ma là* 
mente » vel confelTo , ma alla fine e’ ra* 
gionecò to. lò £uu maniere. : « tali (ón 1’ 
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iraprefiìoai che f»»n fopra ’l fiso fpMte 
quegli efémpì che eflb avrà (ottogli occhi, 
IrapercioccM a quelli efitmpj s appicnèr^ 
fu qu^i efemp) appoggeraifi , per quelli 
efempj giudicherà. Che non dicefi deÒa dà* 
vosione alla giornata t Voi Io (apete : ebe 

r rtliè appunto un fi profblTa dirote» egli 
piò fimulatore , e piàveodicarivo» ej^ 
no'yoCo agli altri » piò amator di tè fieli*. 
Ciò fi dice» e perchè? perche in fiittive^ 
gonfi certi divoti ( parlo de' falG divoti^ 
che fono ingannatori » divoti ebe (bno i** 
crudelìti e inveleniti gli uni centra gli aU 
tri ) divoti che (eoo ruvidi > infasiabili» 
fantafiici : divoti che fono (enfiali e de- 
licati . Ora ciò che in fpesie dicefi della 
divozione > della Religione ìa genere di. 
nifi . 

Sicché > miei Fratelli > a'ancor vi rima- 
ne qualche zelo della noftra religione, vi- 
viamo in guifa che non fole d'onore le fia» 
ma che anure la faccia da quegli fiefiiebe 
le fono contrari . Ora io ve n' ho infe* 
gotto il mezzo : veMÌarao della probità 
in noi , e ciò li edificoérà . Le noftre di- 
vozioni , i nofiri fervori » le nofire peni- 
nitenze tutto ciò è lènto j ma appena li 
toccherà . La loro vìAs non ancor tVa den- 
tro può giugnere» arpettan «TelTerci allct- 
tati da qualche colà piè proporzionata alle 
loro idee» e airimperfezieae del loro fia- 
to . Siam benefici , dolci » abbili , pre- 
veoìenti I' altrui domaada » umili ne’ no- 
firi penfieri , puri nc' nofiri ibnlimenti , 
modelli nella felicità, pazienti nelle fven. 
ture, fenza doppiezze, fona'artifiz), fen- 
za millanteria , fenza alterezza . Allor 
aiutati noi dalla grazia li guadagneremo »■ 
li convertiremo , li fanti ficberctno, e fan- 
ti fiche remo noi ftefit con eflb loro . Tal è». 
Signore , la ceftimonianza che a noi d<^ 
mandato . I Martiri per la medefima reli-- 
gione che profefliamo noi , hanno verfato- 
il loro £kn)^ e data la loro vita, htoi liana 
teoivi ad aver la medefima difpofiztone di 
fiscrificare a voi ogni cofa , ma non piò 
ffi troviamo neN' occafioni roedefinae . Ahi ». 
mio Dio I qual vergogna in un Ccifiùno , 
che almeno in parte non faccia coll'inno- 
cenza de* (ilei coAunU ciò , che taot’ altri 
hanno fatto colla loro fermilfima cofianz* 
in mezzo z’ piò fieri tormenti I Non fen-- 
za frutto, Signore non vi glorificherero* ». 
il quale a chi v’ onora , promelTo aveco- 
una gloria immortale , a cui egli ci co*-- 
duez » cc. 
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P R E D I C À 

Nel Venerdì della terza Settimana. 

Della Gratta. . ‘ . 

Ref^odit Jefus, 0c dixic eh fi fcirés donum l^eì. ' 

Crijlc le rifpefeì Se tu c»n»ffe$ il don» di Di», i. Gie: cip. 4> 


SIRE, • 

I L dooo dì Di6 non anctr Cooolciute 
dalla remmina Samaritana di cui t' è 
parlato nel noflro Vangelo > datole • 
conofcere dal Salvatore deeli uomini, egli 
è , fecondo tutti i Padri della Cbiefa , e 
£l' interpreti della Scrittura , la grazia 
ilefla di Gefu Griffo. Qiiefta grazia , fen- 
Ka cui nulla polliamo , e con cui poffia* 
RIO ogni cofa; quella grazia, per cni, co. 
Rie dice r Apoffolo, noi fiarao tutto ciò 
che liamo , le pur iiamo qualche cofa in- 
nanzi a Dio ; quefta grazia f c’ illU' 
mina , che ci attrae , che ci perfuade, che 
ci converte; quella grazia , che ci porta 
al bene , e dal male ci tien lontani ; que* 
Ila grazia , che et mette in iftato di gua- 
dagnare il cielo, e d' arrivarvi ; quefta gra- 
zia , che opera in noi , e con noi che fac- 
ciamo per Dio , e che nell* ordine della 
falute dì a noi coll'efficacia fua, non foto 
il potere, ma il volere e l'operare : que- 
fta grazia , io dico, miei cari Afcoltanti , 
d , il dono eccellente che a noi lleffi tan- 
to importa di ben conofcere . Dono per- 
fetto, che viene a noi dall’alto , e dilcen- 
de dal Padre de' lumi . Dono lùperiore a 
tutti 1 doni della natura, c a rimpertodel 
quale S. Paolo rifguardara come nno Aereo 
tutti i doni della fortuna . Dono de* doni, 
cui Griffo Signore folo ha potuto meritar- 
ci , e che noi riceviamo daH'infittira mlfe. 
ricordia di Dio . 

Intanto noi per una grolTa ignoranza non 
la conofeiamo, e per un ingratitudine via 
più colpevole non ci pigliamo briga di co- 
nofcerla . £ quella fi è la cagione che al 
fovente la riceviamo fenza frutto , e che 
io ifoambio di fervirccne a gloria di Dio , 
* » fiwcificazion ooffra , noi ce oc abu< 


Canio in guifo che pervertiamo noi ffeffi , 
e difprezziamo Dio . E perciò Griffo Si- 
gnore dice a noi come alla Samaritana : Si 
feirit dnmm tifi ; (jem». 4. ) fe voi cono- 
fcefte il dono di Die . Ingegniamoci dun- 
que , Criftiani di formarcene in queff' oggi 
una giufta idea . Entriamo in quell' im- 
menfo teforo delle divine mifericordie . 
Miluriamone, fe fia poffibile, e l' altezza , 
e la profonditi. E poiché Maria n' ha ri- 
cevuto la pienezza , per potere utilmente 
parlar della grazia , imploriamo il foccer- 
fo dello Spìrito-Santo , mediante 1 ' inter- 
cefliene di quefta Madre di grazie > indi- 
rizzando a tei le parole dell' Angelo: afv# 
iétiri» • 

“TN Ifpwre il tutto con dolcezza , ed efe- 
JuJ guire il tutto con forza , elleno foa 
due proprietì eccellenti dalla Scrittura 
attribuite alla fapienza . Ma alla foia Di- 
vina fapienza , dice Sant’ Agoftino , que- 
fte due proprietà tutte infieme in grado 
perfettilTimo convengono , le quali ci fo- 
no efprefle per quelle parole : sufitmiim ^ 
zirtzgir » fini mjjut ai fimtm firtìtir , éf i'~ 
ffoHit immia Juaviur . ( Safitu, 9, ) In ef- 
fetto 1' umana fapienza cosi limitata ef- 
fendo • com* ella e , fzggetta , foorgefi a 
due difetti in tutto contrari S'ella è dol- 
ce nella fua direzione, eglié da temere che 
debole nen riefea oeir efeguire ; s’ ella è 
efficace e rifoluu oeli'efeguire , c'é peri- 
colo che non fia dura nella Ina direzione . 

La fua dolcezza dove prevale , volgerli in 
mollezza , e la fua forza degnerà in un 
accelTo dì ftverità . Ma alla fola fapienza 
di Dio appartiene il riunire perfettamente 
quelle due vircìi , le quali fombrano si op. 
pofte . Imperochè ella fola ha il vantag- 
gio, non folo di non mai feparar la dol- 

cez- 
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cetza dallafgrn’» ma Ritrovarla fuaRt>l- cui oggidì applicarci dottiamo reiè|l(itlC 
cazza nelfa Aia forza , e cOn un fegreto Imperciocché che fa la graziapertridàfar 
fconofciuto • tutt'altri chea lei far coni!- pienamente d'un cuor ideilo , efotcomec* 
Aere la fua forza nella Aia medefìma d»t‘^' terlo a Dio ^ Sant' AgoAino e i Teologi 
cezza . Ora ciò che la Scrittura ci dice apprcifo lui la chiamano grazia vittoriofa » 
della divina fapienza't della grazia pari, ed effettivamente ella é tale . Ma ofTer- 
menteio pofTodire; la grazia di cuiragio* vate una condotta ben diverfa dalla con» 
no > non operando in noi che come ftru* d'otta ordinaria de’ conquiftatori. Per crion> 
mento di quella fapienza fovrana , 'che é fare di noi, ella incerto modo pare che a 
in Dio la cagioa principale della noAra noi fì„rotcometta . Non v' offenda un ter. 
faivczza . mine ìì fatto; io niente egli deroga, co* 

E quefta, CriAiani , A é Tidea più giu- roe vedrete i all'. efAcacU Aeffa , non che 
Aa cheie poffa 'darvi della grazia diGefu. alla dignità della grazia ; e net mio pen- 
CriAoi e quefti fono i Tuoi due caratteri, fiero nuli' altro , Aiorché la Aia dolcezze 
dolcezza e forza. Dolcezza della .grazi^ , ella fìgnifica . Ella , io difA , pace che • 
nella maniera obbligante con cui ella dif- noi A fottometta . E come ciò ; udite » 
pone il peccatore alla fua converAone . Ella ci Aa attendendo, ioAn fo^portando- 
Forza della grazia, nelle vittorie mirabili ci gli anni intieri. Ella coglie i tempi &- 
che ella riporta del peccatore nel punto 'vorevoli , e con una benignità cui abba- 
della fua converAone. Or fènzi andare in flanza non|pofIiani riconofeers^ induArio.. 
traccia d’altre prove , ballami '1 proporvi fa proccura 1' occaAoni per guadagnar* 
per efempio dell’ima e l’altra la femmina ci ■ Qualunque interefl'e abbiamo noi per 
dell’ odierno Vangelo . Perchè primiera- andarne in traccia di lei ; ella è fempre 
mente voi vedrete 1’ amabile maniera d’ la prima in prevenirci . In vece di torre 
operare delia grazia , per guadagnarfi il con violenza ciò che vuol ottenere dz 
cuore di quella peccatrice , giudicherete noi, ella il domanda; e in vecedidnman* 
dipoi quàl fu il potere maraviglioA) della darlo con imperio, ella non l’ottiene che 
grazia, del mirabile cangiamento che nel per via di follecitazione ed invito .- Ella 
CHore della peccatricemedefima ella operò ; non domanda , dice Sah Profpero , che 
Attìnitns m fine mfynt ad fintm fortlttr , ér per aver motivo di donare a noi ; e poco 
difptntm tmnia fu»vit$r . La grazia di Gesù domanda , per donarci molto più. Ella s*' 
CriAo che ufa tutti gli allettamenti della accomoda alIe noAre inclinazioni , a no. 
fua doltezza a cenverAon della Samtritz- Ari talenti, alte qualità del noAro f^irito , 
na , ella farà la prima parte. La grazia di ed anche fpeAò , come io fpiegherò , alle 
Gesù-Crillo che coll’efAcacia Aia e colla fui noAre imperfezioni e debolezze . Ella a 
forza efféttivaroente convertela Samarita- niente ci obbliga dì dilAciie , oveuon fac- 
oa , e dall’ ibifTodel peccato ove era’ Ami- ciac! trovare degli allettamenti, e diche , 
OMrfa, Tinnalzain un fuhitoal colma del- non oAante le noAre ripugnanze , il deA- 
lafaniti, eUa fari la feconda parte. L’unz derio non ecciciinnoi'. Ella non ci coAri- 
e falera contiene in sé tutto ’l mio propo- gne a difjiregiare i beni della terra , fenon 
Ato, e-vienea formare la divlAone del p re- dopo averci dato a divedere il loro nulla, 
fente- difeorfo. Elli non ci fa imprendere cofe grandi per 

PRIMA PARTE. Dio, che"' imprimendo in noi un’alta idea 

E ' Non- è da Aupire che la grazia , la delle Aie perfezioni , e delle mercedi che 
quale è il principio della noAra con- la promette. Ella non c'indùce a- rinega, 
ver Acne abbia per primo carattere la dol- re, e a odiare noi Aeffi , che inducCiidocI 
oezza , concioÀìachè immediatamente dal a convenire per laconfelAon d'e’noAri fre- 
cuore di Dio ella procede , ed è il termine golamenti , che qucAo rinegamenco ai. 
più puro dell’amor Aio verAr di noi . Ma meno è giuAo , e queA’ odfo è ben fonda- 

t iova ben- il fipere, inche conAAe qucAa to . Tale o CriAiani è la condotta dell» 
olcezza della -grazia , quali fono le ma- grazia, cale è la Ala dolcezza ; c ciò noi 
niere più- infinuantt- che ella ufa con noi, hen chiaramente veggiamo ne’ paAI' che 
come Iddio vuole che noi lecorrìfpondia. fà il Salvatore del mondo pcr'la conver. 
mot e ciò lo Spirito-Santo ha chisraraeo- Aon della Samaritana . ConverAofle cuj' 
te intraprefo di farci conofeere nella con- CriAo Signore propone a noi come un'im. 
vei Aon da qacAa donna Simaritana -, di mzgice foaAbilc di quanto giotnalmeatc- 
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fnccede tnco fra Dio e lOi per le fante veiTttno a giadicar di Dio da noi lielC i 
eperaeioai delia graeia . Afcoltatemi > e ì forfè snella paajeoza per noi farebbe uno 
ripigliamo tutti gli articoli uno per uno. fcandaio ; forfè verrebbeci io mente cbe 
Voi abbondantemente ci trooarete c con in Dio manca il celo della fua gloria , e 
cbe ifcruirvit con che edificarvi. cbe ei non foftieo con decora la Ibvrani» 


lodilTi che lovente lauaeia fta attenden- 
do i peccatori, infiaoaltancarne lapatienxa ■ 
di Dio. Mirate Gesù>Grifco, la torna e la 
virtù dello fcefl'oDioì cootuetocib fcaoco,, 
fpofl'ato , fedente f« rorio d'uoacifteraa. 
Chi egliafpetta?Ua’anima infedele cui vuoi 
falcare, una peccatrice da luielletra. £ dii 
che cflo'è franco ? Seno! ci attcnghiaino alla, 
let turategli è fianco della lungbetza del cam- 
mino che ha fa t to'. F «r/garo/ ttc ìtin*rt . 

4.) Ma ficcome quell' Uomo Dio nel me- 
desimo Vongelo a'fuoi Appofioli diceva d' 
aver da mangiare una . vivanda vie più fqui-, 
fica .di quella Ohe gli predentavano , una 
vivanda tnilleriofa e divina a loro feono- 
ìiciuta .* Sg» man 4 it€»r* ‘ 

vu nt/iitis\ { ) così allor provava 

tute' altra ftraccheana che quella cui face- 
va apparire , e quella firacchezza fuor d* 
ogni dubbio nafeeva in lui dall'aver fop- 
portato si lungo tempo -quell' infelice nello 
iregolamento della fua vita ; c nel mal 
abito del fuo peccato. Ciò, diceSanto Ago-g 
ilioe, tuttoché Dio egli folle, ciò dovealo 
avere braccato, ciò doveva aver confuma- 
ta qualiché tutta la fua folTerenza . E pu- 
re ei non s' annoia; e comechè lontana da 
Dio , comeché iodurata nel peccato fiali 
quella femmina , egli rifoloto l'afpetta , 
tifando per lei, fe m'è lecicofervirmidc-1 
termine della Sct-ictura , quelle lentezze 
adorabili , che fermano i colpi della fua 
giuilizia , e fofpendon la fua ira e le fue 
vendette: SufitatMtinm Dti. (SteJl.t.) £ 
perciò egli Ha fedente, e in ripofo. fatV- 

ftiti»* , (/VAI*. 4.) Or quello 

ripofo di Dio ne’furori e ribeUioni della 
fua creatura egli è ctò che io chiamo dol- 
cezza della grazia . O Criftiaoi , quanti 
peccatori al mondo, e furile tra coloro co' 
qual ragiono, fono atcualinentc nel mede- 
fimo (lato che quella f. mmioa peccatrice e 
ofUnuta ! Cioè a dire , quanti peccatori 
ollinati hanno lafciaco Di-o, hanno ojetag- 
giato Dio, hanno provocato l'ira d> Dio, 
e coir accumular peccato fovra peccato , 
ricaduta fovra ricaduta , e coll'accrefcere 
con ciò giornalmente il pefo delle loro 
iniquità fon divenuti a Dio come cariche 
gravcfiirime ; e pur efìò tuttavia vuole 
fiuù Alténdepdo che a ii tiiornino , S’a- 


tà del fuo elTere. Ma in ciò egli appunto 
la folliene , dicono i Padri , in ciò -la ri- 
fpleodere la fua gloria. Imperocché , la lò- 
ia. pazienza di Dio è quella che ,4 tale fq^ 
gno può arrivare . Quella degli .uqtivini -la 
quale non ha. più d'ellenlioae c'ho la pic- 
colezza del loro cuore , va in breve a ter- 
minare, ma la grandezza di Dio i la mi- 
fura della pazienza del medefimo Dio . 

£ per dir il vero , continua ^nt' Ago- 
llino , Iddio è pazigqte , perchè , é eterno, 
è paziente , percbè(|è fòrte, è paziente * 
perché è Dio t Patìtm tft , quìm dttrnut 
tfi , -fui» tft , fuU Dmt tft.. E nieo- 

le ben fi confiderà, meglio dà a conn- 
fcerc la fua diviniti , <e non n'abbiamote- 
llimonio più invincibile , che quella tran- 
quillici mirabile, con cuidilTimula, efep- 
Porta roffefe degli uomini . Ma da un sì 
fatto principio qual confeguenza , miei 
cari Afcolcanti , abbiamo noi a dedurre ì 
Ne fegue forfè ebe'J peccatore abbia il di- 
ritto di difiTerire la converfiooe fua , e di 
fare afpectar Dio , perché Iddio vuole 
afpettar lui ? Cosi hanno fempre ragiona- 
to , e cosi tuttavia ragionano i libertini e 
i mondani , e quello falfo ragionamento 
e quella prefunzione dannevole , in ogni 
tempo li Da confermati , e tuttora li con- 
fermerà nel loro libertinaggio e nu* 
loro {leccati . Ma Iddio non permet- 
ta , Cxiftiani , cbe in si fatta guifa 
npi ci abufiamo delle fue mifericor- 
die . Quando trattali di penitenza , l’er- 
rore più perniziofo in cui cadere .pof- 
fiamo,, fi è l’afpctcare noi perché Iddi» 
ci afpetterà . E ciò perché? per mille ra- 
gioni che voi non potete ignorare, fenza 
ignoracé in nn tempo le piùefenziali maf- 
Urne della voflra religbnc. Uditele. Per- 
chè fe Iddio ci afpecta , alla fua grazia 
unicamente noi ne liamo debitori . Ora 
nulla c’è di più empio , nè di più Itclco, 
che ’l confidare di quclln grazia , inìino a 
prevalerfene conCra lo llellòDio; .fta «rw- 
/«/ tuwo nt^M»m tft , fais igt àtptit /mm ì 
( Uattb. ao. ) Perchè molti -ce ne fono, i 
quali Iddio non afpetca , e fopra i quali 
ad efempio altrui e' vuol efercitare i) fuo 
giudo fdegno, lafciandoli morire nel loro 
peccato: tg» vai* , & ftuirttU mt f & im 
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è plìk agiVAlC) ma anche più infallìbile e più 
ficura. Noi nella Samaritana loveggiamo. 
Ma fe bene vi riflettiamo, ciò che veggia- 
moin lei, eglièciò che alla giornata foc- 
cedeio noi. Imperocché cbbevi mai alcuno 
tocco da Dio, e ricondotto dal fuddilvia. 
mento, ilquale in parte non attribuifca la 
fua converiione a certe occalìoni , e che in 
in elTe Iddio gli aprrlé gli occhi, e gii 
parlò al cuore f Ciò Sant' Agollino co- 
nobbe, e la confelTione che ne fa , «unafor- 
tad'omaggio dicui s'ècreduto debitorealla 
grazia. Nelle lue Confellioni egli ftefl'o fi 
è prcfo la brigia di racontarci le particola- 
rità anche più minute che ella gli diede; 
il conturbamento e agitazione in cui fi tro- 
vò, il giardino in cui ritiroflì , il fanto a- 
mico che ve l’accompagnò, 1’ elempio de' 
folitar) che Io confule , fe il pafl'aggio di 
S. Paolo che lefle e da cui C fentl commof- 
fo , allorché quella grazia onnipotente trai- 
formolloinun uomo affatto nuovo, eaDio 
finalmente Io fottomife . Ciò, io dilli , e' 
pubblicò , e fe noi faceflimo un’ugiial con- 
f'ellione della nollra vita, tutti a propor- 
zione rendere non potremmo unaquaììchè 
fimile tellimonianza ? 

Qual è dunque per noi il punto princi- 
pale e la gran mallima della crilliana fapien- 
za? Mettetela ben in mente, o miei cari 
Afcoltanti, némai ve ladimeoticate. El- 
la è, d'olTervare attentamente quelTocca- 
(ioni, e non mancarci mai. Imperocché di 
quante cofe voi non vedete le confeguen- 
ze, e pajonvi edere a cafo ? e pure fono 
altrettanti mezzi fcelti da Dio per ritrae- 
vi dal mondo, e forfè a Dio é piaciuto il 
far da quelli dipendere lavodra deda pre- 
dedinazione. Per efempio 1’ impegno che 
voi avete con quel fervo di Dio, quel li- 
brodi pietà che voi gudate, quel ragiona- 
mento edificante ed efficace che voi udite 
quella perdita dì beni che v'affligge , quel, 
la dilgrazia che v'umilia, queU'infermirà 
che mal vodro grado vi fa menare una vi- 
ta più regolata, e v'impcdilce il portarvi 
a’medclimi ecefisi. Se i dilégui di Dio vi 
fodero a pieno conofeiutì , e con certezza 
voi fapede che quindi la ìalutc vodra di- 
pende, non bene vi férvirefle di occafìoni 
fi rilevanti? O voi ne f'apete quanto bada 
per adorarvi i legrctì configli di quella 
provvidenza tutta paterna che vi regge , 
ole tinto non ne fapcte, ciò pure v'ob- 
bliga a vivere in una dipendenza più af- 
foluta di queda grazia in cui vi coniida- 
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te. Ma fe queda è un occafìon di falute 
mi direte voi, e fe Iddio ha unito a quel- 
la la mia converfione , egli é certo che io 
mi convertirò. Io noi niego , Cridiani, ma 
niente meno certo egli é, che voi non vi 
convertiretemai fenza un buonufo dì que- 
da grazia e deiroccadoni in cui ella vi è 
preparata. Imperciocché qualunque fiali la 
natura di queda grazia , egli è di fede , 
che'l fuo effetto dalla fedeltà vodra non 
può andare difgiunto , e coraechè ellaope- 
ri , bif'ogna fempre ricorrere a quelle due 
parole del Salvatore degli uomini: VìgìlA- 
tt , àr »r»te , {MAtth.zi.) velgiate e pre- 
gate. Pregate, perché nulla potete fenza 
la grazia, vegliate, perchè la grazia, tut- 
toché onnipotente , nulla fa fenza voi . 
Pregate, affinchè fiaci per voi un teinpu 
e un giorno di falute, vegliate , affinché 
quedo giorno di falute non vi fiigga di 
mano. In due parole quedi fono idue pun- 
ti ddì, e tutto 'I ridretto della Teologia 
d' un cridiano. Avanziamoci. 

lo aggiungo che la grazia la quale ope- 
ra la nodra converfione , qualunque inte- 
reflé ci abbiam noi in ricercarla , ella 
fempre la prima ci previene , e quedo , 
conforme la dottrina de' Padri , è il fuo 
più effénziale attributo. Imperocché $‘io 
potedi prevenir lei , ella non farebbe più 
grazia; perché in noi ella fupporrebbe il 
merito d’averla prevenuta, lo sò che noi , 
quantunque peccatori , pofsiamo cercarDio 
mediante la fua grazia , e ritrovarlo . 
Ma, ripiglia San Bernardo, noi non cer. 
cheremo mai Dio mediante la fua gra- 
zia, fe mediante un’ altra grazia cercaci 
non ci avedé il medefimo Dio : Nifi nim 
prim <jUAfita , or» quinrtt , fieni me tìige- 
rie , nifi ittH» . E ciò evidentemente ap- 
pare nella converfion della femmina Sa- 
maritana . Il Figliuolo di Dio non afpecca 
che ella faccia qualche padb per awiarfi 
a lei, egli defTo fe le avvicina, parlacon 
elio lei , l’obbliga fenz'avvederfene ad un 
difeorfo , eh’ effér dee il principio della 
fua falute. Tal è tutto infieme il midero 
e'I prodigio della carità del mio Dio, di 
volere lui delTo prevenire i peccatori , 
cioédi voler lui dedo andare in traccìadi 
vili creature, di voler chiamare a sé ani- 
me ingrate tubelle, anime ree e degne di 
tutte le lue vendette, anime deboli c in- 
codanti , delle quali forfè egli antevede 1' 
infedeltà e le ricadute, d'andarne in trac- 
cia , io dico, e di farli innanzi a loro , in 

un 
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nn cempo in cui elle non penfano a lui ; dico 
di più ] in un tempo in cui elle alloncananfi 
da lui, follevanficontrodi lui, ed eziandio 
hanno qualche abborrimeoco di lui . Ahi, 
Signore! poflb io qui efclamare , modo dal 
feocimento di S. Bernardo, applicando a me 
quel dogma della nodra religione sì oppoilo 
al Pelagianifmo , ahi. Signore! egli è adun- 
que il vero , che quantunque amabile voi 
fiele, io da mefleflo non podb amarvi, nè 
lamia miferia puògiugnere a defiderar d' 
edereamato da voi, fe voi in me non ecci- 
tate quello deiiderio/' Fg'iè adunque il ve- 
ro, che tuttoché Iddio, voi liete nella ne- 
cellitì di farei primi padì di racconciliar- 
mi con voi, o d'avermi eternalmente ini- 
mico? Non ballerebbe che voi folle a rice- 
vermi difpodof Ma almeno , mio Dio, giac- 
ché voi volete dare principio , io non corri- 
Iponderò al vodro amore? All'impotenza 
infelice di prevenirvi aggiiignerò io la col- 
pa irremidibile di non fecondarvi ? Nò , 
Signore , e voi pur troppo mi fate com- 
prendere di quanto io vi fon tenuto, per- 
chè il mio cuore in una sì mortale irrilblu- 
teaza fi rimane. Giacché è onorevole alla 
vodra grazia il venire in traccia di me , 
a coteda legge io vò fottomettermi . Sì , 
mio Dio, io vo' umiliarmi a tal fine , io 
vo’ innanzi a voi confedare la mia debo- 
lezza, e confondermi nel penlìero di non 
poter da me dedb fare un padb per veni- 
re a voij c non odante le infinite vodre 
perfezioni, amarvi io non podb, fe voi non 
mi amate, e le non mi amate prima che 
io v’ami. Per altro, Signore , quedo per 
me farà un motivo podènte di gratitudi- 
ne c di fedeltà, eia rilìiembranza dell'in- 
finita vodra milericordia nel ricercarmi al 
difpetto di tutta la mia indegnità , ne! 
prevenirvi, nel rimetterci nella vodra via 
m' unirà femprc a voi con un legame sì 
firetto , che la natura , che la palfione , 
che'l mondo con tutti i luci allettamenti, 
che quallifu altra coli , rompere mai noi 
potrà. Tal è il frutto che dee raccorre 1‘ 
anima cridiana da quedo punto utilmente 
e fedamente meditato . 

Ma ripigliamo ; come queda grazia ci 
previene? con autorità forfè e con impe- 
rio > Nò , dice il reale Profeta , ma con 
benedizioni di dolcezza; Prtvmifii tumin 
itntdi&!enH$ts tiulctiinis , (f/aAj.) Imper- 
ciocché s’ ella ci previene , ella il fa di- 
mandando a noi ciò che da noi vuol ot ce- 
nerei ® In ciò, come oflervi San Profpe- 
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ro, confide la differenza fra la graziae la 
legge, la legge comanda, e la grazia infi- 
de; la legge minaccia, e la grazia alletta; 
la legge codringe, eia grazia impegna. E 
in qutda melcolanza di legge e di grazia 
tutto i'midero dell'amabile e fovrano do- 
minio di Dio fu' nodri cuori da ripodo . 
Poteva il Salvatore del mondo ufar tutta 
la Tua podanza, e obbligar la Samaritana a 
predargli alla prima e fenza replicare un’ 
ubbidenza sforzata ; ma perchè la fua gra- 
zia é quella che opera in lei, e'vuoie che 
ella uhbidifca non lulo fenza ripugnanza, 
ma con gioja eziandio e con amore. Onde 
egli adunque incomincia/ £' la priega d' 
afcoltarlo e di credergli : Mnlìtr , trtdt 
miti. (jiMH.A.) Perrocché quantunque Id- 
dio per la forza della Tua grazia fia il pa- 
drone delle nodre volontà, ea fuo talento 
poda di noi difporre, tuttavia nonne dif- 
pone che con rifetva , e con lifpetto , fe 
pur m’ è lecito valermi de’ termini della 
Scrittura ; cioè ifpirandoci , perfuadendo- 
ci , dimanda ciò che vuol fare che noi vo* 
gliamo; TuéiMteMi domin»tor virtMtis , tmn 
m»gna rivirtntiit dijftnii nel . (Sefien/. it.) 
Dicodi più: quantunque padrone adbluto , 
poco ci dimanda, per poi molto donarci. 
H che dimanda Grido alla Samaritana ? 
un pò d'acqua : On mM iiiere . ( /enn. 
4 . ) Perchè dell’ acqua ? Per fare in lei 
nafeere il deiiderio d’un' acqua vie piùec- 
ceilente, che e' le vuol donare; di quell' 
acqua falutare e vivificante , la cui for- 
gente fale infin nella vita eterna ; fent 
fnlnntii in viram eternata > ( Jiid. ) 
di quell'acqua che ha per Tempre a fpegne- 
te la nodra feto, e a dabilrrci in una pa- 
ce c felrcicità perfetta; ^uiijierit ex ajua 
quam dabe tit nea Jìiiee m attrnum : ( Ibi- 
dem.) Bella idra , miei cari Alcoltanti , 
di quanto noi tutto dì l'perimentiamo nell’ 
operar della grazia . Che da noi prima- 
mente domanda ? predb che nulla . Un 
pò d'attenz one lovra noi dedl , un pò di 
legnila nelle nolìreazioni , un pòdi difere- 
zione nelle nollre parole , un pò di (oin- 
midione a’ nodri doveri. Datemi ciò, Id- 
dio ci dice; egli è ben poco; ma da cote- 
do poco tuttavia le grazie più abbondanti 
dipendono . £ in vero con quedo poco , 
vaìea dire, con quella piccola vitoria ri- 
portata d' una padìone , con quella pic- 
cola violenza fatta ad una inclinazione , 
con quel piccolo facrifizio deli’interedb ^ 
con quel piccolo sforzo della cariti , con 
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quel piccolo privarci d’una vanità monda. noAri fplrici è fopra i noAri cuori ^ Non 
na noi ci mettiamo in iAato di ricevetela così ella uniformali a noi , non quafi mai 
pienezza de’doni celeAiali,e delle miferi, fantificandoci ( oflervate di grazia ) non 
cordie del Signore . Quinci hanno principio quafi mai iàntificandoci in maniera cou- 
igrandi cangiamenti> le grandi converfìo. traria ali; naturali noAre inclinazioni i 
ni { e non fiamo noi molto colpevoli , s'a ma perfezionando fecondo Dio l' inclina- 
Dio neghiamo ciò che da noi egli elìge • zioni noAre naturali , per fantiAcarri ? 
quando 'I bene che a noi prometee , di Siamo noi ardenti eattivif ella ci accen. 
gran lunga è fuperiore a quello cheattende? de d'un fanto zelo , e ci porta alla prati. 

Tuttavia diciamo ancora qualche cola ca di buone opere . Siamo noi ceneri ed 
di più efficace . Io col GrifoAomo foAen. alFettuofi V ella c’ ifpira verfo Dio una te. 
go che la grazia per operare con più di nerezza d’amore che talvolta ci fa fpan- 
dolcezza alle noAre inclinazioni s'acce- dcre appiè di lui torrenti di lagrime. Sia. 

moda a’noAri guAi , a' noAri talenti , ed mo noi d' un cuore dolce ? ella rettlAca 

eziandio in qualche modo alle noAre de. quella dolcezza di cuore) e in carità ver. 
bolezze , alle noAre imperfezioni , a’ no. to'I proffimo la converte. Siamo noi d'uno 
Ari difetti . Io ne ho la prova nella girilo rigido e fevero ? ella muta quella 
femmina del noAro Vangelo , Ogni altro leventà in fervore di penitenza. Ella pi. 
fuor che’l Figliuolo di Dio, che udita I’ glia, dice l’AppoAolo S. Pietro, a noAro 
avelTe difputare e regionare intorno a’ riguardo tante forme difffrenti , quante 
punti principali della religione , arclbela difpofizioni d.ffi’renci ella ritrova in noi: 
rilofpinta : ogni altro arebbele detto che iiu/tifermit g'arU D,i . ( 4. ) Gra- 

a lei non tocca il penetrare in si fatte ma. zia che ci obbliga ad effer lanci , come 

terie , che tali quiAiooi fpinefe e fottili eAèr vorremmo, s’ Iddio ns defl’e a noi 1 ’ 

non erano le fue faccende; e che la grande elezione , e fol con noi Aedi aveAimo a 
feienza d'una donna cA'er dee il non fa. deliberarne ; affinchè , dice il GrifoAo. 

però troppo , o almeno il non alFeccar di mo, non ci rimanga veruno preteAo,per 

comparire di faper troppo . Imperciocché fottrarci dal Icguirla ; giacché ella vuole 
queAa è la rifpoAa ordinaria che in ogni far fervire il noAro fondo ail'adempimen. 
tempo le femmine curiofe hanno avuto ad to de’fuoi difegni; giacché nulla è in noi 

inghiottire, e che contro di loro A è fem. che ella in opera non metta per la no. 

pre fatta valere. Ma il noAro divin mae. Ara falute ; giacché nuli’ altro naturale 

Aro ben fapeva che non cosi elleno fi con. ella dimanda fuorché il noAro, nuli’ altri 

vertono, c cherifpoAa sì mortificante non che la noAra corapleffione, null’altri ,che 
ferve a correggerle , ma ad innafprirle e i noAri talenti , per far di noi ciò che 
irritarle. Che fa egli adunque ? tiene un Iddio vuole che Damo; giacché finalmente 
modo d’operare tutto contrario . QueAa in un fenfo da voi ben ìntefo , fenza la. 
femmina é vana e curiofa^ egli l'impegna feiar d’eA'ere ciò che fiamo , poffiaroo noi 
colla fua AeA'a curiolità ; ella eA'er dotta divenire per lei tutto ciò che non fiamo. 
prefume ? e’ non difdegna ragionare con Veramente , Crilìiani , per queAa gra. 
cA'o lei intorno a quanto la religione ha di zia Iddio ci obbliga a fprezzar tutto ciò 

più profondo e fublime . AmmaeArando che ’l mondo apprezza; a rinunziar di cuo- 

il popolaccio ufa parabole , cioè a dire re agli onori del mondo , a’ piaceri del 
comparazioni femplici e famigliari , per mondo, a' beni del mondo; ma ancora qui 
adattarli alla rozzezza delle loro menti, mirate e aAàggiate quanto il Signore è 
Ma nondilcorre con coAei, tuttoché pec. dolce vìjtit , qutni»m fuavìt 

catrice che di materie elevate , e con »ft OominMi ( P/aI. 33. ) E' non ci obbli- 
termini proporzionati alla grandezza dell’ ga a dilprrzzare il mondo., fc non dopo 
argomento che vuole feco trattare : cioè avercene fatto conolcece gl’ inganni me. 
della natura di Dio, della perfezione del diance la fua grazia, che dopo averci con. 
fuocAere, della puritàdel fuo culto, dell’ vìnti che ’I mondo mai non può renderci 
adorazione in ilpirito ; c cosi la dilìn. beaci . E’ non ci obbliga a rinunziare al 
ganna fenza offenderla , delle falfe idee mondo , che dopo averci tolto mediante 
dalle quali era preoccupata intorno alla la fua grazia la Aima e l’ amore del mon- 
divinità, e aH’omaggio che noi le dobbia. do. Ed egliè facile il rinunziare a ciò che 
ino. Or non còsi opera la grazia e foprai non apprczzafi più , nè s'ama. E queAa fi 

è I» 
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è la Tanta lezione fatta da Grido Signore nella fincera accula t perfetta condanna 
alla Samaritana: Omnis fui iiien't tx a^h* di sè (lelTo confìde la converfìone verace. 
hxc , fitltt Ittrum: (/««, 4. } Chiunque be- Così, Cridiani, opera la grazia, cosìld- 
rà di qued' acqua , n’avrà fete tuttavia ; dio rendefì padrone de’nollri cuori. E ciò 
cioè a dire, chiunque farà ambiziofo nel non già per la fovranità del fuo impero , non 
mondo, quantunque grand; egli effer pof. perglialcri lumi dell' intelletto luodivinoi 
fa, non mai farà contento di ciò che egli ma per la dolcezza della fua graziaedel fuo 
è; chiunque vorrà arricchirli nel mondo, fpirito . Perguadagnare il cuor degli uomini 
quantunque beni egli podieda , non n' avrà è convenuto alla fua maedà J'abbalTarfi , alla 
mai baftanza a fuoi deliderj ; chiunquefa- fapienza increatadiDiorumiliarlì nellaper- • 
rà fchiavo de' fuoi fenli , quantunque nuU fona del Salvatore. Or ad efempio di Dio co* 
la nieghi loro, non mai loddisferà . Per- sì anche noi ci andremo infinuando nell' ani. 
fuafo una volta che io lia di quedo prin- me, c v’eferciteremo un potere tanto pid 
cipio , non ho p?na a didaccarmi da che adolufo, quanto meno apparirà tale. Ciò non 
che fìa ; e non ne damo invincibilmente faremo coll'autorità , molto meno con tino 
noi perluafi dalla divina imprelTione , e da' fpirito imperiofo , e col predominio che 
fanti lumi della grazia ? Egli è vero che noi vi prenderemo o vi alTetteremodi pren. 
talora quedt grazia m'obbliga a far per Dio deret neppure coll’abilità, nè colla fupe- 
cofe malagevoli e penofe ; ma inliemeella rioritàdigenioe d' intendimento; ma coll' 
mi vi fa trovare degli allettamenti . H ufo prudente della carità . Per guadagna, 
carne mai? per la grandezza de' motivi da re il prolfimo e per muoverle, convienci 
lei propudimi , e per la fperanza de' beni fopportarei fuoi difetti, compatire le fue 
inedimabili da lei promedt ; fcìres denum debolezze, conJifcendere allefue inclina. 
Da», ir quit tfi qni dìeìt tìbi ; Uà mihi bi- zioni , aver compadìon’e delle fue miferie» 
htre\ (/a>i».4. ) .Se tu fapedì, dice ilSal- entrare con zelo ne' fuoi bifogiii, e fecon. 
vatore a quella femmina , chi è colui che do la regola e refpredlone di San Paolo, 
teco favella, cioè a dire, le voi fipede, come eletti di Dio prender vifeere di mi- 
Cridiani, ciò che è Dio ; fe voi fapede fcricordia: Induitt vtt , fiext tltClì Dti , vi- 
do che Iddio ha fatto per voi, e qual me. /cerA miftricordU {Crlof. 3. ) Queda idru- 
rito egli ha con voi; fe voi fapede cièche zione appartiene a tutti , ma particolar- 
avetea fperare da Dio ; fe voi fap>dequali mente a noi , Fratelli ; a noi , dico, i quali 
ricompenfe egli riferba agli umili , quali in fpezialità Iddio ha chiamati al mini, 
a poveri, quali a coloro che patifeono e dero della converlìone e fantilicazione dell’ 
fi mortificano per lui; fe voi fapede , nu|. anime, a noi, i quali come Sacerdoti del 
la non ci farebbe, a che voi non virifol- Signore damo idifpenf.tori della fua gra. 
vede, e le croci piè pefanti diverrebbero zia , e i quali per confeguenza dobbiamo 
a voi non folamente fopportabili , ma an- uniformare il modo nodro d' operare a 
co amabili , nella fola mira di piacere a quello della grazia medefima , a noi tor- 
lui . Ora chi c’infegna tutto qnedo ? La no a dire , è indiritto qued'avvifo: per- 
grazia di Gefu Grido, Eglièvero, fecon. mettetemi l’applicarlo a voi , e I' appli- 
do il Vangelo, che queda grazia giugne fi. cario a me delfo . Imperciocché quedo è 
no a ifpirarci l'odio contro di noi deffi ; il modello vodro e il mio. Abbiamo col. 
ma per ifpirarci (^ued’odio evangelico, el- la dolcezza del zelo a perfuadere i pecca- 
la ci fa chiaramente conofeere la nodra tori, altrimenti nulla otterremogiammai . 
baffezza , la nodra indegnità , la nollra Abbiate a vodro piacimento tutta la (cien- 
corruzione , i nodri peccati . Donde age. za de’ Dottori , abbiate tutta 1 ' eloquenza 
volmente concludiamo, edere nodro vero de’ Profeti , parlate i linguaggi degli ,Ap- 
intered'e l’odiarci in queda vita,fe amar- podoli , e anco degli Angeli; fe tutto ciò 
ci vogliamo per l'.eterna vita. Laonde il dalla dolcezza Evangelica non è condito. 
Figliuolo di Dio per agevolarla penitenza a voi nulla farete. Ciò dee fpìanarci la 
queda peccatrice di Samaria , fa che ella drada per entrare ne' cuori ; fenza queda 
deda confedi il fuo peccato, e colla ver- noi faremo afcoltati , ma non verremo a 
gogna falutevole che ella ne concepifee , la capo del rimanente: noi ammaedraremo , 
riconduce quafìchè fenza avvederfene lei, noi convinceremo ; noi confonderemo , 
alla necedità d' accufarfì , di condannarli , e noi fpaventeremo ; ma noi non converti- 
confeguentementc di convertirli : perocché remo . Senza queda noi turberemo la co. 

feien- 
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fcirnzat difpereremo i deboli , rivolteremo tinuazioiie del nodro Vangelo , ia qu.lc 
gli oilinacit rna noi mai li tireremo a Dio. farà U maceria del fecondo punto. 

Il Salvatore del mondo non comparve fe- 

vcro che verfo i Farifei e gl’ ipocriti ,i SECONDA PARTE, 
quali fotro Tnafchera di pierà ingannavano 

il popolo; e per un (egreto giudizio di'Dio /Quantunque ofeura (laG la nodra fede ; 
fol co' Farifei fu fenza effetto il fuo zelo. V^_ogni qual fiata noi la rimiriamo insè 
Non dico io già , miei Fratelli , che noi ftefla e ne’fuoi mifterj ; tuttavìà, per frn- 
dobbiamo lufingare i peccatori con una vii Cimento di tutti i Teologi > ella ha una 
compiacenza ; voi fapete quanto io abbor- fpezie d' evidenza ne' fuoi motivi ; cioè a 
rifee un tal fencimento . Non dico io già dire, in quanto ella è rivelata , ci è cvi> 
che obbligar non dobbiamo i peccatori a dentemente credibile a riguardo de' motivi 
tutte le auderità del Vangelo , a' rigori che ci obbligan a credere. Or a me è fem- 
della penitenza, alla crocifillìon della car- braco , e ancora fembra , che fra motivi 
ne, alle mortibcazion dello fpirito . Guai più poflenci e più forti uno fiab il veder 

a me , $' io ne rallentaflì un fol punto . ciò che la grazia ogni talvolta in certe 

Dico bensì che a quella feverità che (ola anime, le quali , come dice l'Appodoio , 
potrebbe allontanare i peccatori , bifogna ha Iddio prededinate , per farne vali di 
accoppiar quella dolcezza che li ricondu- mifericordia . Ciò v'edificherà, miei cari 
ce . Dico bensì , che adattar bifogna que- Afcoltanti, c vi confoierà. Quando i Ma- 
lia feverità alle difpofizioni delle perfone, ghi di Faraone videro i maravigliofi pro- 
come la grazia deila vi s'accomoda, e non digj , che faceva Mosè in tutto I' Egitto 
applicarla fenza diferezione c fenza pra- al folo toccare di quella verga mifteriofa, 
denza, agli uni troppo , agli altri troppo che recò ad efli tanto di terrore, confeffa- 

F ioco, a quedi fuor del loro dato , a quel- rono alla fine che quello era il carattere 

i fopra le loro forze . Dico bensì che ci d’ una virtù divina , di cui quel Icgislato- 

abbifogna una fanta dedrezza per far ab- re e profeta era lo dromento: £/ dixtrunt 
bracciare queda fanta feverità , e per ren- malefici ad Pharmeaem ; Digìtms Dei efl hit . 
derla gradita; modrandola praticabile , e {txtd.il.) Ed io ,_Cridiani, quand'anche 
non riducendio mai le cofe ad eccedi , i nuli' altro rimiradi che ia converfion di 
quali diano luogo a' mondani di rifiutarle queda Samaritana , quale nel Vangelo ci 
come iropodibili. Io non dico alla fine che è riferita , fenza vetun dubbio concludc- 
mai non convenga ufare feverità nella di- rei , che c’ è un principio foprannaturalo 
lezione dell' anime ; ma dico bensì che che opera in noi; che Iddio ha delle mac- 
ella eder dee una feverità difcrcta , una chine fegrcte per dare il moto a’nodri cuo- 
feverità che facciali amare ; una feverità ri, e voltarli come gli è a grado; che dal 
che rende fopportabile il giogo dì Dio ; e Cielo noi riceviamo impredìoni , le quali 
non mai una feverità farilaica , una feve- non altronde che dalla grazia podbno ve- 
rità fenza unzione , una /eventi imperio- nire , e che per le divine operazioni di 
fa, una feverità fecca e nojolà , una leve- queda grazia la nodra libertà, fenza nien- 
rità fol conveniente a fchiavi , e non mai te perdere della fua indiiferenza e de' fuoi 
a i figliuoli di Dio. Facede il Cielo, miei diritti, è perfettamente fottomeda all im- 
Fratelli , che intorno a queda verità noi pcrio di Dio. 

tutti fodimo ben perfuall , che nulla me- Ora in che confide quedo miracolo del- 
glio contribuirebbe alla untìficazione del la converlione ? Eccolo, a riguardo delle 
crìdianelìmo . Che che liane , miei cari due potenze dell' anima a cui la Grazia 
Uditori , ciò che ci renderà inefcufabili interiore immediatamente lì comunica , cioè 
nel Giudizio di Dìo , egli farà 1' infinita dell'intelletto e della volontà, o fe vole- 
dolcezza colla quale Iddio ci governa. Se te, dello fpirito e del cuore. Miracolo del- 
le potenze della terra da cui dipendiamo, ia grazia , nella vittoria che ella riporta 
così fi diportadero verfo di noi , non nc fopra lo fpirito della Samaritana . Mira- 
larcmmo idolatri. Iddio vuole guadagnarci colo dellagrazia, nel cangiamento che ella 
colla fua grazia, noi gli lìamo ribelli . Re- induce nel cuore della Samaritana. Mira- 
ilami da mollrarvi che quella grazia , co- colo , i« dilTi , operato in un modo tutto 
mechè dolce nel modo di guadagnarli il miracololò , e con circollanzc , le qual! 
peccatore , tuttavia n*l luo operare non non lalcian luogo da dubitare, che quella 
ha meno di forza, come vedrete nella con- fia opera della mano onnipotente di Dio; 
Sljmref, Btetrialni* , Q^ Digi- 
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Sigìiki Dii hit t/l. Afcolcateini , Crifiiani} aatenatii e allo fcirroa in cut era Aata al. 
e con attrnzion del turco nuova fupplite levata; e dopo averle fatto condannare gli 
alla ncccflicà , in che io fono d’abbreviare errori che fofleneva con tanto d'oftinaxio- 
in poche parole ciò eh' efigerebbe un ra- ne e di zelo , Je dà a conoicere chi egU 
gionamento intiero. che è venuto , il motivo e'I fine del- 

Miracolo della grazia e della fua fòrza, la fua naillwae , U fua qualità di CrHlo e 

<■ . . I . Il /* I- J: c.i - i_ r.._ j?..* - r/t^ 




rito della Samaritana. Seguite il fàcro te- 
Ho , e lo confelTerete ancor voi . Ella era 
infieme infedele ed eretica ; imperciocché 
fecondo f oflervazione d' Origene , i Sama. 
ritani eran nel fuo intiero idolatri, _e ado- 
ravan le falfe divinità de' loco maggiori, e 
tuttavia in un medelìmo tempo non lalcia- 
van di praticare una fpezie diQiudaifrao, 
ma un Giudaifroo corrotto per le partico. 
lari loro opinioni , il che divideali , e con 
uno feifma palefe li feparava dal rimanen. 
te de' Giudei: Ut» tnim ctmiuniur jHtUiSa- 
mMrittnii , 4, ) Ella era un' eretica va- 

na e fufficiente , indocile e eparhia, preoc. 
cupata dal fuo errore e rifoluca di folte- 
nerlo, prefontuora di ben ragionare e lot- 
tilmente in maceria di religione: tutto ciò 
apparendo nel difeorfo che Crino Signore 
tenne con eflo lei , Or a voi è nota la 
fomma diilicoicà , per non dire imimlTìbili- 
tà morale di guanagnarc uno fpiiito , e 
molto più uno fpirlto femminile , quando 
egli è di si fatto carattere . A voi è no. 
to quanto è rado il vedere che una fem. 
mina inteflata di un'Erefia ( inteflata , io 
diffi , perchè perfuafà con ragioni appena 
ella fu mai ) riducali a conofeere la veri- 
tà , e finceramence cercarla c foccomet- 
terli a quellà . O fia che per una feiagu- 
rata fatalità abbia ciò di proprio 1' ereua , 
di rendere inflcITibili e indurare i cuori ; 
o che Iddio per un galligo dovuto a que. 
do peccato , il quale in un fenfo è il più 
grave di ogni altro peccato , r. il più de. 
gno di pena , Ha folico fpargere negli fpi. 
riti tenebre folte che fempre più li acce, 
cano , chiamate perciò da Sant' Agodino , 
fknMlu cttiiism ; a voi è noto , torno a di. 
re , quanti sforzi richieda quello ritorno 
dall' erefia alla fede , dall' orgoglio dell' 
una all umiltà dell' altra ; e nell' ordine 
dellò della grazia, quanto al miracolo egli 
s' accolli. £ pure quello è ciò che la gra. 
zia opera oggidì , ma con una virtù che 
non può edere che virtù dell' Altillìmo , 
Grido converte quella femmina j di Sama. 
ritana che ella era , primamente ia ricoQ. 
duce alla purità del culto giudaico, e poi 
ne fa una perfetta cridiana . Dopo averle 
fatto rinunziare alle fuperdizioai de' luoi 


rj naturalmeoce incredibili, e i nuali cSa 
vedere non poteva , fe non col benefizio 
de’ lumi purilTimi della grazia comnnicnta- 
le . Nè folamente le rivela quedi punti 
di tanto momento e si fubliroi , ma egli 
dedò a lei li perfuade c li là gudare . Ben. 
cbè in prima negato aveva di trattar con 
lui , contuttociò alla fine con docilità lo 
afcolta e con riverenza. ; benché quaiun. 

? [ue colà veniva da’ Giudei, a lei eraodio- 
a, contuttociò, comechè Giudeo egli Ila, 
vuol riconofcerlo e adorarlo come autore 
della fua falute ; benché in lei nuli' altro 
vedede che 1’ umane fembianze , contut. 
tociò ella proteda e fermamente crede lai 
elTer Grido, vero Figliuolo di Dio. E non 
è egli da «onfcllàre , che una tal conver- 
flone Ila opera dei Signore , e da efclamar 
con Davide : Hte mutMì» dtKttré txttffi i 
( rf»lm. ) 

Ma nel cangiare lo fpirìto di queda Sa. 
mari tana , la grazia non opera con meno 
di poliàoza nel cuor di lei . Imperocché 
oltre all' edere lei eretica e caparma nella 
fua miferedenza , ella era impudica e li- 
bertina nc'fuoi coAumi . Peccati, dice il 
GriloAomo , i quali non odante la loro 
contrarietà non lafcian d' aver ira di loto 
come una Ipezie di parentela ; avvegnaché 
l erefia, per parlare propriamente , altro 
non è ebe una ribellion dello fpirito , co. 
me l'adulterio e l'impudicieia è una ribel- 
lion della carne . Ora Iddio , aggiunge il 
Santo , vendicator dell' una e dell' altra, 
l'una coir altra fovente punilce e conlon. 
de, permettendo che quede ribellioni del- 
lo fpirito contra la verità fieno comune, 
mence feguite da' più ignominiofi fregola, 
menti del fenfo . E in effetto noi veggia- 
mo che qned' anime si prefuntuofe c si 
fiere intorno a ciò che alla religione ap- 
partieni) , per J' ordinario non fono le più 
ferme ne' loro doveri , nè le più invinci- 
bili nella tcntazioiie . Tal era queda pec- 
catrice di Samaria colla .'ua fetenza prete- 
fa, e colla fua vana focci^liezza . EU.r in 
un concubinato publl'co viveva , in unccn- 
cubinato a cui ei.rti .bbandonata , e in cui 
abituata enfi da luni;o tempo : 
imat virm ó'kutc h*ht , n»a 
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fft iH!t* wr, {/«.«.) Or fe c’è an« nalat- rda alla Samaritana : Br» /•«, ( /». 4 ) s\ 
ria difficile a guarire» ella è quella; fe c’è io, io fon quel Media che voi ftate'arten- 
un deiBooio atto a refidere a Dio e alla deodo . E tutta ad un tratto eccola con- 
fna grasia , egli è dùaro edere ^ello fpi- vinta, eccola coninofli , eccola penetrata 
rito impuro. E pure anche in ci6 la gra- da’ piè fanti, mi iafieme da più vivi e più 
aia di Crifto trova di Che trionfare . Que- amorofi fentiraenti. Parola , ripigliò S. Ago- 
fla peccatrice , quefta proticuta , quella dino, più efficace di quella deiTa con che 
donna fchiava delle più foeze^dioni è alla Iddio creò il mondo . Parola che per una 
ine purihcau e fantificata . Sembra eheCri. feconda creazione , ma vie più mirabile del. 
do abbiale dato un’altro cnore; che <dopo la prima. rif.ir:nb nel cuore di queda fem. 
averle divelto quel cuore carnale e Come- mina 1‘ opera di Dio, gti didruttavi dal pec- 
co da cui uafeevano tante fceileraggio' , calo. Creazione, io dilfi , più mirab le della 
abbia creato in lei un cnor novello , un prima , pofciachè nella prima il niente intor- 
cuor puro , non folo di tntte le brutture no al qnale Iddio travagliò, fenaa ripugna- 
del peccato, «a di tutte le alFezioiii della re alla fua parola ubbidì ; laddove in que- 
carue . Ella non è più quella Samaritana da travagliava Iddio incorno al niente del 
feandalofa, sfeontata nel peccare, e che di peccato, il quale quantunque niente con. 
demonio all’ anime ferviva , per perderle, tuttociò in quanto peccato, capace égli è 
Ella è una creatura tutta novella in Cri- di refillergli . Ma forfè con qualche legno 
do ; tftvs in Crifit crintmr» ; ( a. c»r. 5.) evidente il Figlinolo di Dio fi rendette au- 
un’anima trasformata in Dio; la quale al- torevole fopra lo fpirito della Samaritana , 
tro più non refpira che amore verfo’I fuo e conciliodì con quello una si felice c sì 
Dio; la qiMle niente più ha che cado non pronta credenza? forfè videi© in quel mo- 
da oc’ fuoi penlìeri , che modello non fii mento comaodare alle tempede e al mare 
nelle fue parole , che regolare non fia nel- guarire i ciechi nati , rilufeitare i morti 
le fue azioni ; laqnzle per la fua vitaefem. quatriduani? Eh ,Cridiani i queda d è una 
piare è ogrimai un modello di virtù ; e la maraviglia che fu pera tutte l’altre 11 mon 
quale va da per tutto fpandendo l’odore do convcrtito fenza miracoli, e fènra rail 
della fua fimtità . Qual prodigio , miei cari racoli divenuto Cridiano, fe fupporlo voi 
Afc^tanti? E non dobbiamo noi (empre ri- lenimocosl , e' farebbe , diceva S. Agodino 
pigliare col Profeta : Uàt àtxtirn il più grande di tutti quanti i miracoli e‘ 

vztri/f? . ^ e ,, farebbe il miracolo de’ miracoli , e’I più 

Ma fe la grazia diCriflo fa nella conver- convincente per un pagano , cui gli altri 
don di queda femmina un miracolo , il rao- miracoli non induce#ero a credere. Or noi 
do miracolofodi farlo modra viepiù la lua Critìiani, veggiara quedo miracolo de" mil 
forza e portanza . Imperciocché non c egli racoli adempiuto nella Samaritana . I^rFarU 
mirabile, oCridiani , che due cangiamenti fei e i Dottori della legge tutto giorno ve- 
ti p^igiod codino al Salvatore dd mondo deano ì miracoli di Grido , n’ erano tedi- 
no fol momento? Allorché opera Iddio fe- moni di veduta; parlavano con Lazaro dà 
condo le leggi e 1 corio «tdinario della (ua lui pubblicamente rifulcitato , cogl’infermi 
^ovvidenza, egli enerva, o modra aimcn da lui guariti , e ciò non ©dante con una 
J oUervare certe mifurc; e neirordine fo- odinazione infleffibife perdfteano nella loro 
prannaturale ugaalraente che nel naturale incredulità . Ma codei fenza miracoli non 
alla ntsftra detolnza egli s’accomoda . Per- folo crrfe in lui , ma s* unifee a lui , fi do- 
ebe egli non fa i 5anti in un iftante; ap- na a lui, rinunzia ad ogni cofa per lui, E 
poco appoco e’ li lantifica , e con progredì donde ciò? Dall’onnipotenza della grazia, 
tal Tolta inlenfibiii di grado in grado fino fa quale per trionfar del cuore dell* uomo, 
al terauoe d’ui» fintità confumata li con- di nuli’ altro è bifognofa che di sé fteflà. 
duce. Ma quando fovraoamente egli opera Ma quedo non è tutto. AllorcM il Figli, 
e da Dio , non ci fott^ette in taf guifa . uolo di Dio convertiva gli altri peccatori , 
E non prepara la cofa che dee edere il ciò egli feceva col dare a loro, mediante 
loggctco (fella fua azione . Un falò moto un qualche fcgnalatobenrfzÌo,un gran fon- 
da I ui fteicmo h nùllioni ^ cofe ufeir del do di confidenza e di dima verfo la fmi per- 
meate, flende i cicli- daòtiifee fa terra, dà fona. AHa faiute delle loro anime dal gua- 
a quedo vado nniveilo tutto la fua perfe- rimento de’ loro corpi egli dava principio, 
fon*, (p/lqi.) Cosi e condeTcendeodoalia loro debolezza, oh. 
■IFigliuolo di Dio non dilTe più d’uaa pa- Utgavali a credere ciò che egli era, col fi- 

a se 
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re che ne' loro bSrocni provaflTero ciò che egli 
poteva. Ma perche ha rifoluto di far com- 
parire in quella peccatrice di Samaria tut- 
ta la forza della grazia, perciò puramente 
la converti , vale a dire, fenz’ altro, al- 
lettamento, lenz'altro iropegn* d' interef. 
fe , che quello delia Aia medefima conver- 
sione. Ella non crede in lui cerne la Ca- 
nanea , per aver liberato dal demonio la 
i ua figliuola ; ne men l’ emorroifla , per aver- 
la rilanata : ma ella crede in lui per lui 
folo; fi dona a lui fenz' altro interelTeche 
d' cflere a lui , e di vivere per lui. In ciò 
io ravvifo il carattere d’una grazia vitto- 
riofa e onnipotente : Hu dtxtirt 

Finalmente il miracolo della grazia egli 
è, che quella femmina fantificaca fantificò 
tutto '1 paefe della Samaria , e fu renduta 
idonea di comunicare a' Samaritani il dono 
della fede. Di peccatrice che efTa era, di- 
ce il Pontefice S. Gregorio , trovoflì mira- 
colofamente trasformata in Apposolo ; 
mdvtnerxt ftteatrix , revtriitMr frtditatrix . 
{Creger. ) Prima che gl' Appolloli compa- 
rilTero , va ella ad annunziar Gesà Crifto 
a quc'che noi conoAtono ; e fenza deroga- 
rc alla dignità di San Pietro , a quella de- 
gli altri Appoftoli , può dirli la Samarita- 
na efler la prima Appoftola del crìAianefi- 
mo . E in effetto il Àio zelo la (limola in 
si fatta maniera , che ridare non può un 
momento : abbandona il vaio che (eco re- 
cato avea, non bada pili ad attinger l'ac- 
qua , lafcia Grido per lo medefimo Grido , 
rientra nella città , invita tutto '1 popolo 
a venirlo a vedere e ad afcoltarlo; volen- 
do anzi andare a travagliare per la gloria 
di lui , che più a lungo goder le dolcezze 
de’ faci ragionamenti , s. di già provando 
ue' fanti ardori e quelle divine follecitu. 
ini dello fpirito della Fede , a cui non 
bada mai dì conolcerDio, s’ ancora quanto 
può c quanto dee, noi fa conofccre altrui. 

Da tutto ciò che concludiamo ? Deh , 
Gridìani I adunque nello dato del nodro 
peccato non più diciamo d'eder deboli, e 
odacelo infuperabii alla coflverfion nellra 
eder la Dodra debolezza : ma diciam coll' 
Appodolo, che le lìam deboli per noi def- 
£ colla grazia , e per la grazia onnipo- 
tenti noi (lamo : Omnia paffum in n tgut tn* 
iaaftttat , ( Philiff. 4. ) Diffidiamoci di noi 
fledì , e ogni cola da Dio (periamo Sò che 
per ifeiorvi dalla fchìavìtudine in coi tien- 
vi legati il peccato , che per dillaccarvi Ha 
«luclia pratica , che per riuunziarc \ quell' 


attaccamelo , che per affo^re quell' in- 
clinazione , che per vincere il mondo , 
avete a fare degli sforzi e degli sforzi ben 
grandi , avete a imprender combattimenti 
e combattimenti ben afprì . Ma confida- 
te , poiché Iddio v' adicura della Aia gra- 
zia , e fe la dimanderete di vero cuore , 
egli accertavi che la fua grazia vi bada : 
Sufficit tiii grafia mta . (a. Cor. n. ) Nella 
nortra infermità fa ella rifplendere la fua 
virtù i e 1 vodro ritorno a Dio , ritorno 
pronto , ritorno perfetto , non farà a lei 
un miracolo più grande, di quello è fi foA. 
fe il cangiamento maravìgliofo dì queda 
peccatrice del Vangelo : tiaa» •pirtui iu in- 
firmttatt forficìtur, (Aid.) Giò non bada: C 
uedo è , miei cari Afcoltanti , il punto 
ella morale con cui termino . Se Iddio 
per fui mifericordia v’ ha tratti fuor dell’ 
ab. do , le v’ ha fatto lentire 1' impreffton 
della Aia grazia , imitate il zelo di queda 
Samaritana . Ella non era più di voi atta 
ad annunziare il Vangelo dcH'Uomo-Dio , 
ella non avea carattere alcuno particola- 
re che a ciò obbligalTe lei più che voi ; e 
perché noi farete voi come lei? in qualità 
dì Cridiano, per un obbligo indifpenfabile 
dobbiamo tutti noi , ogn' uno fecondo la 
Aia condizione , partecipare del minidero 
appodolico; e non c'é fedele , di qualun- 
que profedìone egli (ia, il quale colle Aie 
opere, almeno co' Tuoi efempli, coH'edilì- 
cazion della fua vita , co'fuoi caritatevo- 
li configli non fia tenuto a predicar Gesù- 
Grido . Il padre a’ figliuoli é tenuto a pre- 
dicarlo, e a ricordarfi d'edere il loro pri- 
mo Appodolo, che tocca a sé come a pa- 
dre , ìlpirar loro la religione, darne loro la 
prima cintura, metter tutta la Aia atten- 
zione in confervarla nelle loro anime ; e 
fenza ciò e' non fi merita il nome di padre 
e molto meno quel dì padre cridiano . Il 
padrone è tenuto a predicarlo a’ Aioi di ca- 
la , avendo per cefa cerca elTer lui peggior 
d' un infedele , quandoché traAruri un do- 
vere si necelTarìo ; ed edere , come dilTc 
l'Appodolo, un rinegar la Aia fedeli tolle- 
rare in cafa Aia uomini che non conofeano 
la legge di Dio , e non rolTervino: Domi» 
ntgavil , tS* ofl infittii dtunor , ( t.Ti»». 5.) 
Ma i peccatori convertici fpezialmente fon 
quelli i quali più hanno ad avere a cuore 
qued' importante dovere. E perché ciò? per- 
ché ci lono tenuti , c per titolo di gratitudi- 
ne, e per titolo di giudizia ,e per c.trità ver- 
(o 'I proffinio , e per meglio loro fnterefTe. 
Perchè altri non pofTono rip.arare lo fean. 

da lo 
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dato della lor vita pafTata ,'flè rendere a- iinpo(ribile> ti« tal canglaneito , che.noa 
Dio ciò che debbono a lui in tributo della potrei ufcir mai de’ miei mali abiti , cbe 
lor cooTerfione . Se adunque fra coloro non potrei mai reggere a una rifa più rU 

che mi afcoltano , alcun ce ne fafTe di tirata e più regolata , che un tale flato a 

queflo carattere) cioè a dire , libertino me farla dogliofo , nojofo, jatolierabife ; 
per r innanzi e peccatore , ma ora can- ma la grazia del mio Dio ha fpianata ogni 
giato dalla grazia e rilbluto di vivere da diflicoltà) io ho trionfato della natura, e 
crifliano: Mira, io dirò a lui « frate! mio della confuetudine , flaccato mi Ibn dal 
caro, il modello eh' Iddio ti' mette oggidì mondo e da' Tuoi incantefimi, in luogo dell' 
avanti gli occhi , mira il zelo della Saraa- inquietudine , e della noja ch'io temeva, 
ikina. Riconduci , a.fut imitazione, tan. ci ho trovato la calma e 1’ allegrezza . E 
ti peccatori a Criflo , quanti può tirarne perchè non pollo aprirvi il mio cuore ? 
il tuo eièmpio ; ma coloro maflimamente perchè non farvi conolcerc , farvi fen tire 
thè furono i complici de' tuoi peccati. DI ciò che egli fente , dacché il peccato non 

ad efli loro con Davide, quel Re peniten- non più lo domina , e d’una unta libertà 

te : Kmm» , , & otrr/$i* , rmnts ti. egli a godere incomincia? nuiti , 

nttit Dium , qmnisfteit ttnimt mtA, ( qnantm ficit »»im* mtd , 

O voi che temete Dio , o più tofto a cui E che mai , o Crifliani , non può per le 

la Tua legge infognò il fuo timore , veni- gloria di Dio un'anima ben convertita? a 

te , afcoltate , e conterrovvi ciò che può quanto eflìcace non è la fua teflimonianz» 
fare la- miferkordia del Signore, e cièche a favore delia virtù ? La Samaritana fola 
ella fa . Non richiedelt altra prova che il efla convertì un paefe quafichè intiero ; • 
mio efempio , e io dirovvi ciò che quella quanti peccatori colla lor penitenza guada- 
mifericordia infinita ha fatto per me . Io gnerebbero a Dio l’ intiere città, e ne ri. 
(ra negl’ impegni medelimi , ne' medefimi fermerebboro gli abuG ? Ifpirateci, oSigr.o. 
errori, ne'medefimi eccefli che voi; mala re , queflo zelo , ifpiratelo a tutti T miec 
grazia di Dio ha rotto le funi che mi vi Afcoltanci . Spandete fovea di loro il vo. 

legavano, ha igombrato le nubi che m'ac- Aro fpirito, e fate che modi da cocello (pi. 

cecavano, ha ipcnto le pallìoni che mi tra* rico di dolcezza , e fovvenuti da coteflo 
fportavano. Io con voi riputava pazzie tut> fpirito di vigore rientrino nelle voftre vie, 
te quelle che mi fi diceva eflere verità eter. e col loro efenaplo facciano rientrarci co. 
ne; ma la grazia del mio Dio mi ha difin. loro cui difviarono co' loro fcandali; Gccfaè 
gannato, e ha convinco me fleflo della mia tutti un giorno arrivare polliamo alla me. 
propria Aoltezza , Io con voi mi credeva defima .Gloria , ove conducaci , te, 
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PREDICA 

I 

Isella Domenica della quarta Settimana, 

DtHa FTowiderix^ . 

Cum {ublevafifet oculos JeCus , Se ▼idifTet quia multitudo maxi- 
xna venir ad eum, dicic ad Philippum; Unde cmcnius psoeg, 
ut manduceoE hi^ Hoc aucem dicebat tentane eum; ipile cntiq 
feiebar quid eflet fadlurus. 


Cnii CrifÌ9 •li^nàu gli occhi , 'fxggeudo uno gr»n moltkttdine di fofolg 
ebe veniva a se, dijfe a Filippo Donde potremo comprar pane a fuffi- 
eienta da dar mangiare a tanta gente ì Diceva egli cA per provarlo ; 
mperciocehè fepea hen egli db eh era per faro'. 5, QiO; cap 9 

r , !. 


« IR 1. 

S E ’i vero fu detto da Sant'AgoAIflo . 
die i lairaceli firn la voce di Die , e 
die egni ^ai fiata egli apparire fa 
neili Agni tifibili della Tua eanipeteaaa, 
lùa iatenaioae di parlare a noi , di am> 
aaaeArarci , c (mjwirci qualdie aeriti im- 
Mftante, egli è tacile il ravvifare ciò che 
na vbluto lignificarci il Salvatore del «on. 
do con <|ucAo grande miracolo della mol- 
tiplicazione de’ pani . Imperciocché che veg- 
Siamo noi in quefto miracolo , e che a noi 
Tapprefenta l'odierno Vangelo ? Un popo- 
lo che tutto fi dà fotto al governo diCri- 
flo ; migliaia d’ uomini che per ièguirlo ab- 
bandonano le loro cafe, (provveduti e (en- 
*i portar (eco di che mantenerli j nn Die 
monb a compalfion di loro , un Die che 
egli AefTo provvede a' loro bifogni; un Dio 
che egli AeAo liberalmente , abbondevol- 
nente , e con magnificenza diAribuilce lo- 
To i fuoi doni , e finalmente queAa nume- 
Tofa moltitudine nodrita e fatolla in mez- 
zo a un deferto : tutto ciò non ci predi- 
ca egli ad alta voce la divina provviden- 
za , e ’l noAr' obbligo indifpenlàbile di ri- 
polare fovra di lei , e confidare in lei? /«- 
urrtgimiis , elleno fon parole di S. AgoAi- 
no , tff» Chriftt mìrmtuì» ; hmbtnt tnim , fi 
inulUguntHT , lingtiam fuam . Interroghiamo 
ì miracoli di CriAo > afcoltiamoli , e Aia- 
movi atten.i . Imperciocché ficcomc CriAo 


é IbAanzial mente il Verbo dì Dio , cat) 
niente ^li ha in té che non mrli, e le fao 
AcAè azioni hanno per noi ilìor linguaggio 
e la* loro efpreAione . Or doediè in ifpe- 
zialità ci dice il miracolo de' pani si pron- 
tamente e abbondevolmente moltiplicati fi 
é , che V* é una provvidenza la quale go- 
verua il mondo ; una provvidenza alla qua- 
le noi tutti dobbiam fottomettere > non 
come il rimanente delle creature per una 
fommelfione di neccAìtà , ma come creatu- 
re ragionevoli per un libero confentimen- 
to della noAra volontà . QueAa , miei Fra- 
telli , é la voce di Dio, e qucAo é ciò di 
cke ella c’ iAruifee . E pure quantunque 
chiara e quantunque intelligibile fiafi que- 
Aa voce , ci fono per anche de^i uomini 
die non la vogliono intendere. Ce ne fo- 
no di quelli ! quali tuttoché abbianla inte» 
fa , non ne fono però né più docili né più 
raÀrgoiiti . £ perciò a queAa voce del mi- 
racolo di CriAo io accoppierò quella della 
prediraziooe , la quale rinvigorita c foAe- 
nuta dalla grazia interiore che lo Spirito 
Santo fpanderà ne’ noAri cuori, ci produr- 
rà , come (pero, tutto quel frutto eh' io at- 
tendo dal ragionamento prelente. Indrizzia- 
moci a Maria, e diciamo a lei: AvtMarU, 

D Ue cofe, per fentimento di Sant’ Ago- 
Aino, fono atte a toccar l'uomo, e 
a fare dell’ ioipreAìone fui fuo cuore, do- 
vere e intercAc ; il dovere, perchè egli è 

lagio- 
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Mtionerole; è l’inttrellé» perchè egli in» lealtà, fine) len*z eoatoetocib apemmee^' 
fe fle^o. Qiiefle fono due macchine che per te dichiarar^, pure per lo (ciaurato poffèf« 
l’ordinario il fanno operare . Ma egli è fo in cui s'è ^abilito d' operare a fuo ta> 
d’uopo, (bggiugne S. Agoftino, che tute’ e lento e da libertino, è divenuto, fe m'H 
due inlieme quelle macchine fi muovano, lecito il cosi dire, un defértore, ovvero* 
acciocché un pieno effetto abbiano nel cuor fé cosi v’aggrada, un appoftata della orov- 
dell’uomo . Imperocché il dovere fenza videnea di Dio : vivere il più deplorabile* 
rintereffe è debole e languente, e l’inte- ma realmente il più comune delia eorrut» 
refle fenza ’l dovere è vile ed ignominio- tela del fecolo . Vo’ farvene conofeere lo’ 
So. L’uno e l’altro uniti hanno una virtù fregolamento , eccovi come io Io concepii 
preffbché infallìbile, e un’efficacia a cui è Ico . Chiunque rinunzia alla provvidenza* 
preffbché impoffihile il refi fiere. Io in queft’ e vuol fottrarfi all’ imperio di Dio, fare noi 
oggi, Crifiiani, mi prendo da imitarvi una può che nell* uno o 1’ altro di quelli duo 
perfetta fbmmifltone alla provvidenza di modi ; cioè o per uno fpirito d’infedeltà, 
Dio ; io mi prendo a rapprefentarvi l' obbli. perché non conofee quefta provvidenza e 
go ìndifpenfabìle che tutti abbiamo d‘ap> non la crede; o per unafemplice ribelli>. 
pigliarci a quella provvidenza ióvrana , di ne del cuore , perché credendola eziandio 
confidare in lei, di conformarci alfe fnedU e fupponendola, non fi vuol fottometterc . 
fpofizioni , e di fare che fia regola della Ora difaminiamo quelli due principi , o 
nofira vita. Or per indurvi a ciò , vo’dar* veggiamo in qual di loro la cecità dcirem. 

a diveder il dilòrdine e la Calamitàrlell’ pio é maggiore e più peccaminofa. 
nomo, allorché niega a Dio quella fommif. ^e ciò nafee da un fpirito d’ infedeltà c 
fione ; il difordine dell’ uomo a riguardo dal non credere la provvidenza, io diman> 
dei fuo dovere; e la calamita dell’uomo a do qual peccato a quello fia da paragona, 
riguardo del fuo intereflè; il fuo difordine re : non credere ciò eh’ é lenza dubbio , 
infeparabile dalla fua calamità, poiché di non folo il più credibile, ma ’l fondamen- 
quella evidentemente egli é ed infallibil. to di tutte le eofe credibili, il non ci>eder 
mente l’origine, la fua calamità fnfepara- ciò che i più faggi pagani han creduto col 
bile dai lùo dilordine , poiché feconde le foto lume della, natura ; non creder ciò 
leggi divine , come vedrete > ella é il fuo che noi fieffl proviamo ad ogni momenro, 
fiullo caftigo. In due parole : niunO é più ciò che fentiamo, ciò che di confefiare fia- 
reo che r»omo del fecolo, il quale fotto- mo sforzati in mille occafioni con nna te. 
metterft non vuole alla provvidenza ; ec- fiimonianza cui ci coftringono i movimen. 
covi la prima parte . Niuno più infelice ti primi della natura , ma fpezìalmente noa 
che l’uomo del fecolo, il quale uniformarfi credere Una certìflìma verità per quelle 
non vuole al governo della provvidenza; medefimc ragioni eheibno il fuo fondameo- 
«ccovi la feconda. Cosi per due conleguen- to , e che fole fono più che Aifficienti a 
te tutte oppofte, niuno è più (aggio che convìncerne. Or tale fi è io fiat» delmon- 
l’uomo criftiano, il quale piglia per rego. dano, il quale cOnofccr nOnvunIe la prov. 
la di tutte le fue azioni la fede della videnza. Andiamo ciò difaminando a pun- 
provvidenza ; ninno è più beato che l'uO> lo per punto a nollr» ammaefiramento. 
nò criftianò, il quale fa confifiere tutta Iz Imperocché il mondano s’accieca , dice 
Ina fiducia nella fede della provvidenza . il Grifofiomo, nella forgente fiefla de’ lu- 
Due verità edificanti e toccanti ebe vett^ mi, eh’ é renare di Dio; concioffiachè la 
gon t dividere il mio difeorfo. prima conicguenza e la più immediata che 

cavafi dall' efferc di Die> • dall’ efifienza 
PR.1MA PART£. di Dio , ella fi é Che fi dà una provviden. 

fea . Donde ne fiegue che negando quella 

P Cr correggere un difordine, bifogna pri. provvidenta , Ovvero non fi COnolce più 
ma di tutto fard a conofcerlo ; è per Dio, il che è un'orribile impietà ; ovve. 
conofeerio bifbgna rintracciarne e difeO. ro fi fa Un Dio nioftruofò, vate a dire, un 
prime il principio. Io parlo onl , o Criftia. Dio che non pigliali verun penfiero delle 
ai, di un’uomo del mondò, il qual vive in Creature , un Dio che non $’ interefla né 
una profónda dimenticanza di Dio, il qua.- zita loro cenfervazìone , né alla loro per- 
le (ómbra avere feoffb il giogo di Dio , il fczionc; un Dio che non è nè ginfior né 
quale fi fa come confuetudine e profeffìo- fapìcnte, né buono: perché niente di tut- 
ne U rendere indipendente da Dio ; il qua- to quefto egli può ctìcre fenna la prov^rt- 

a dciT- 
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denaa . Così cofhiì ft ricuce, Cegae ilGri- densa. Orafe ciit fi Terifica di tutti qnaw.» 
fefiomo , ad efler più che pagano nel Cri- ti gli uomini , ninno eccettuato , vie più 
fiianeiima ; ovvero così crifiiano com' egli li verifica di coloro che fanne qualche fi- 
i, porli nel numero di coloro che fnron gura al mondo, di coloro che hanno- qual> 
nel paganefimo i più vistofi c i più mal- che parte negl’ imbarazzi del mondo , di 
vagì . Perchè appena fra pagani fi trovò coloro che più s'intrinfecan nel comraer> 
fetta, che negato abbia la provvidenza, o zio e nei fegreti del mondo; e 'vie più di 
cbe abbiane dubitato , falvo quelle che col- coloro che vivon nel centro del mondo , 
Je' loro maffime abbominevoli portavan gli cioè nella Corte . Imperciocché cola è il 
uomini agli eccelli più infami e a' piaceri mondo , diceva Callìodoro , fe non il grata 
più difonefti , quella a cui era defiderabi- Teano c la grande fcuola della provviden- 
le cbe non ci folle nè Iddio , nè legge , nè za , ove con picciolo riflelTo imparali cbe 
gtlligo, nè ricompenfa , nè provvidenza , c' è nell' univerfo una potenza e una là* 
nè giufiizia . piensa fuperiore a quella degli uomini j 

Ciò non balla : ficcome il merito della che ridefi de' loro difegoi , che ordina i lo. 
fede è di farci fperare centra la Iperanza , ro dellioi , che innalza e abbafià ; impove. 
Centr» fptm in fptm\ (Rvni. 4 .) cosi la col- rifee c arricchifcc , che mortifica e vivifi- 
pa del mondano intorno alla provvidenza ca , e ci difpone come arbitro fupremo di 
• di renderli incredulo e ftupido contro la tutte le cofe. Non ci ban dunque nomini 
fielTa ragione . Imperciocché finalmente lo nel mondo , i quali fecondo le leggi ordina- 
ficITo mondano feguendo l' iftinto della fua rie creder dovelTero con una fede più ferma 
ragione , ammette fenza avvedcriene una la provvidenza , che coloro i quali vantanfi 
provvidenza a cui non penfa . Come ciò? avere la fcLenza del mondo , e di elTere i 
ini fpiego . Egli crede che uno fiato non fapicnti del mondo ; pure per un fegrec» 
può ben governarfi che per la faviezza e giudìzio diDie non ce n'è veruno, il qua- 
configlio d' un Principe j crede che una ca- le per 1' ordinari» fia piu infedele intorno 
la no» può mantenerli fenza la vigilanza alla provvidenza, e che più ferabri di no» • 
ed economìa d'un padre di famiglia ; ere- conolcerla. £ ficcome non ci avran mai uo- 
de che una nave non può eficre ben con- mini fopra la terra, nè mai ce n'ebbe, a citi 
dotta fenza l' attenzione e la perizia d' un folTe men da perdonare il concepir qualche 
Pilota ; e quando vede quella nave andar dubbio della provvidenza , che al Patriarca 
felicemente fra l’ onde, quella famiglia ben GiofcITo , dopo gl'illullri miracoli cbe op^> 
sregolata, quello regno ben ordinato e pa- rati aveva Iddio nella fua perfona : così que- 
cifico , fenza dubitare-concludc , avervi uno Ili profontuofi fapieuti del mondo, mentre 
fpirito e un’intelligenza, che vi prelìedr. rinìegano la provvidenza , fono i più rei 
Jda prefume ragionar tutto all' oppolìo a di rifiutar a Dio l'omaggio d'un attribia. 
riguardo del mondo intiero , e vuole che to , .nella conofeenza del qual prendefi Id- 
fenza provvidenza, fenza prudenza, fenza dio, per dire così, piacere di educarli, 
intelligenza, e per un effetto del cafo que- La loro cecità vie più crefee, e confili^ 
fio grande e vado univerfo mantengali nell’ nel non volere fpontaneamente rendere C 
ordine maravigliofo in che lo veggiam» . crillianameiite alla provvidenza quella con- 
Non è quello un andare Contro i luoi prò- fciTìone che fpeflb le rendono collrctci dalla 
pi lumi , e contraddire alla fua ragione ? nccelfità, o più rollo dall'eccclTo del dolo- 
Giungete le prove chiariffime e perlonali re e dalla dilperazione. Imperciocché olTer- 
che'l mondano fenza ul'cir di sé ftefio , tro- vate, Grilliani , quello mondano che fi dir. 
va in sè IlelTo; ma intorno alle quali l'ofti- mentica di Dio, e della provvidenza, iafi- 
jiazione fua 1’ accieca e l’indura. Imperoc- no che egli è nelle profperità, c tutto gli 
chè non c’è uomo che riandando per la fua fuccede giulla i fuoi defider; egli è il pri- 
iiKnte gli anni della fua vita , e riebiaman- mo a mormorare contro quella medeUrBa 
do la rimembranza di quanto gli è accada- provvidenza, e contro a Dio; allorché gli 
lo , riilare non debba fu certi punti fifli , fopravvicne una qualche non antì veduta di- 
voglio dire fu certe congiunture in cui s’è grazia , come fe gli folfe di follevo l'aver 
abbattuto, lu certi peritali » quali ha sfug- di chi dolcrC nella fua calamità , nc acc«- 
gito, fu certi avvenimenti o buoni o rei, fa Dio , c con una ftranillima contraddi- 
ma flraordioarj e fingolari , i quali I han- zione rattribuifee a quella medefiroa prov- 
no forprefo e renduto attonito , e i quali videnza che elTo niega per una impietà bru- 
lono altrettanti fegni vifibili della provvi- tale ed orgogliofa, Or» che c’ è di più ftol- 
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te thél noh voJcf rìcono/cere una protT?- sa la quale mette in credito V onori e I* 
densa per ubbidire a (cii e per uniformarfi probità. Si faranno azioni di cui ci arrof* 
a lei , e poi riconofcerla per oltraggiarla? firèrao, verranci rinfacciate , ce no disdi- 
F.ccovi qualche altra cofa di vie più mira- remo ; ma quello disdircene , quefti ri- 
bile ; ed è che fovente il libertino vuoi morii , quefto rolTore in quefte medelime 
dubitare della provvidenza per quelle me- azioni faran tanti argomenti a favore del- 
defime ragioni che provano invincibilraen- la provvidenza . Per lo contrario quali 
te la provvidenza , c che iole ballar dovreb- avvantaggi contra di lei 1’ empio ‘non ne 
bere a petfuadergliela. Imperciocché fopra trarrebbe t fc più non ce ne disdicelTimo » 
di che fonda egli i luoi dubbi intorno alla fe più non le occùltaflìmo , fe più n’ ar- 
provvidenza d un Dio ? Sopra '1 vedere romflìmo . Eccovi il difordine di colui che 
cE; e‘ fa il mondo pieno di difordini . E per ifpirito d' incredulità rìniega la prov- 
da ciò per appunto , dice il Grifollomo , videnza . 

concluder neceflariamentc egli dee, che ci Ma ponghiamo , che egli lo faccia fenza 
è una provvidenza. In effetto perchè que- pregiudizio della fua fede, c per femplice 
Ili difordini , ond'è ripieno il mondo , fon ribellione di cuore ; qneflo è un'altro di- 
difordini , e perchè difordini apparifceno , fordine via men folFeribile, creder che fia- 
le non perchè fon contra l'ordine, e ripu- ci una provvidenza la qual prelìeda al go- 
gnano all’ordine? Or co»* è quell’ordine a verno del mondo , c non volerfele fotto- 
cui ripugnano, fe non la provvidenza ? Si porre , non voler prender le leggi del vl- 
fa dunque difficoltà di quel medefimo che vere da lei , nou voler operare di concer- 
fcioglie la difficoltà ', ed eflo divien infede- to con lei ; effere così temerario , o più 
le per quello che dovria confermare la fua rodo forfennato , che non folo affetti co> 
fede . Ma , dice coflui , fe ci fofTe una 'prov- fìituirfenc indipendente, ma prefuma ezlan- 
videnza nella focietà umana , avvenirebbero dio giungere al fuo difpetto a* lini propo- 
tante cofe, delle quali gli uomini fìeffiii fcan- ftifì , evenire a capo delle lue imprefe 
dalezzano ? Ma , io rifpondò y ciò di che per altri mezzi che per gli afiegnati da 
gli uomini fìelTi fi fcandaIczzanO , non è egli lei.' A tal difordine tuttavia infenubilmen- 
una prova autentica della provvidenza, la te conduce lo fpirito del mondo. Creden- 
quaie non permette che sì fatte cofe s'ap- doli anche una provvidenza , fi vive al 
provino , e però vuole che fra gli uomini mondo come fe non ci fi credefTe. Imper- 
ellc fìiminfi , e filmate fi fieno fempre mai ciocché fi crede una provvidenza ( ateen- 
fcandalofe ? Se gli uomini di niente più fi to , mio caro Afcoltante , e da voi fiellb 
fcandaleezaflero , allora sì potrebbefi forfè qui ravvìfatevi ) fi crede una provviden- 
dubitare fe ci foflè una provvidenza , e za, e tuttavia fi opera negli affari del mon- 
r empio forfè nel fuo cuore dir potrebbe, do colle medefime inquietudini , colle me- 
non c’è un Dio. Ma infìnoa tanto che noi defime follecitndini , colle medefime impa- 
ci fcandalezziamo dell’ infolcnza del vizio, ' zienze , colla medefìma dimenticanza di 
infino a tanto che dalla cenfura ficfTa del Dio nelle profperità , col medefimo avvi- 
Mondo condannali il libertinaggio , infino limento nelle afflizioni , colla medefima 
• a tanto che i' empietà è in abborrimento, profunzione nelle cofe iiitraprefe , come 
infino a tanto che l’odio pubblico s’acceit- le qoefia provvidenza folTe un nome vano, 
de contro l'iniquità, la provvidenaa è in e come fe di niente ella decideffe , nè a- 
ficuro, nulla di tutto ciò prevale contro di veflè parte in niente. In fatti fe la fede 
lei . Sempre adunque ci fcandaiczzcrcmo della provvidenza entraflè nella direzion 
di tutto ciò, perchè’fempre ci farà un Dio della noftra vita , come entrar ci dovreb- 
e una provvidenza . Si commetteranfi al be ; cioè a dire , fe noi di villa mai non 
mondo peccati infami, perfidie detefiabili , perdeffimo quella provvidenza , e ciafehe- 
e vili tradimenti . Ma quelli peccati non duno di noi non fi confideralTe che come 
faranno ignomìniofi , fe non perchè c'è una un foggetto nato per efeguire gli ordini 
provvidenza la quale fiampa loro fu la fron- di lei , nulla in noi ci farebbe che ragio- 
tc , e ce lo rende vilìbile un carattere di ncvole non foITè, noi non foremino nè ap- 
ignominia ; quefie perfidie non fi detefir- paffionati, nè impetaofi , nè inquieti , nò 
ran come perfidie, fc non perchè c'è una altieri , nè gelofi j nè ingrati verfo Dio , 
provvidenza la quale rende amabile la fin- nè ingiufli verfo ’l proffimo, fottometten- 
ccrità; quelli tradimenti non fi riptiteran- doci a quella provvidenza avremmo nel 
no vili , (c non perchè c’è una provvidco- mondo interefli fenza arraccament» , pre- 

ten* 
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Mnfioni fenE* «BbicioflC * premiaensa fen- fscBi t le offerfèro factìll!) pél phuth t 
z' orgoglio t noi mo d abufercHuao nè de' t le rendettero insic t quando fuppoTer» 
beai nè de' mali < coafcrvereramo in tutte d' averfela avuta uvofevolc ? quale iede» 


le cofe quella Taota modertzione di leoti- 
menci e deliderj , la quale fecondo la maP> 
Cma di S. Paolo renderebbeci modeiU nel- 
le profperità e rofferenci nelle traverfie 
£ ciò perchè ? perchè tutto quello clTen* 
zialmente contieni in ciò eh' io chiamo fu- 
bordinazione o lònfimiflione di un'anima fe- 
dele alla provvidenza di Dio .‘Ma perchè 
lo fpirico del mondo il quale predomina in 
noi , fa che abbandoniamo quella provvi- 
denza , perciò per una cònfeguenza ùievi- 
Cabile in mille difordini noi cadiamo . RU 
ceviamo da Dio benefizi lènza rkonolcer- 
Ji I gallighi fenz’approhctarcene . Ciò che 
doveria convertirci , c'indura, e ciò che 
dovria fantilicarci , c' irrita « ci dilpera . 
Noi ci eleviamo dove biCognerebbe umiliar- 
ci, e ci conturbiamo dove bifognerebbe be- 
nedire Dio e confolaici. Delle altrui feli- 
cità la adira invidia vergognolàmente t'at- 
trilla, e dell’altrui fcìagure malignamente 
a' allegra. Non ha un movimento il noilro 
cuore , il quale per dir cosi fuor di luo- 
go non lia, e ciò perché dal primo mobile, 
cioè dalla fede d’ una provvidenza noi l'im- 
prellìone nonne Mceviamo. Dunque, o Si- 
gnore , come noi non faremo di tutte le 
creatore i più rei , mentre tolgiendoci via 
da una direzione si finta e si retta , più 
non ci rimane che llrade torte e inganaa- 
trici, dove ogni palio è nna caduta l 
Riflettete i Crilliani , e per ben inten- 
dere la verità da me predicatavi , oflèrva- 
tc , che qualunque uòmo di mondo levafi 
via dalla provvidenza per non dipendere 
più da lei, ciò eflò fa folamence per vive- 
te a cafo i e ciecamente feguire il corfo 
della fortuna^ il cui torrente tutte l'ani^ 
me deboli feco llrafcina , o per governarli 
iècondo i dettami della prudenza umana , 
della quale i fav) del mondò lì rendon fc- 
gnaci . Or io foflengo che 1' una , e 1’ al- 
tra è un’ingiuria atrocifliina latta a Dio, 
« non c è ninno fra voi che meco ciò con- 
feflare non debba . Imperocché non aver 
più altro principio del Tuo operare che la 
fortuna , c ’l corfo di lei fola voler legui- 
zc, non è egli un cadere nell'idolatria de’ 
pagani, i quali, per oflèrvazione di S. Ago- 
nino , in ifearobio d' adorare i cooligli di 
Dio negli avvenimenti del móndo , ama- 
ron più rollo di farli una pazza divinità , 
cui chiamarono fortuna, a fegno che le al- 
zarono tempi , la invocarono ne' loro bi- 


gnitè • diceva un di colorò e vedere in og- 
gi adoraci la fortuna da per tutto , mvo-. 
caca da per tutto , e con iftrapazzo de- 
gli ft'elfì iddi , da per tutto vi verità come 
le divinità del mondo : »*,« té futé 

finn 1*1* tré* , Ueifjm* twntikmt ftrtum» imn 
v*tatmr , UH» t«iit»tur , un» u*mi»»tur , umm 
itUtur ? ( Pim. ) 

E non è quello, Crilliani, il rimprove- 
ro , che agl' Ifraeliti faceva Iddio , allor- 
ché diceva loro per bocca d’ Efaia : St vit 
f»i dtftlijuifiit S>*mÌHum , *Utti tfiii mtn. 
Hm f»i)ilum mtum , fui ptutrit f*rtim» mtiu. 
[am , d* liiatii fn^r lam , uumtrab» v*t im 
g/aÒM : ( if»i» 6f. } O voi ebe difpreazate 
il mio culto, voi che alzate un' aitare al la 
fortuna , e con appollalia fegreta in fondo 
al voAro cuore (àte a lei de'facrifizj : fap- 
piate che non la perdonerà a voi la mia 
giuilizia vendicatrice < Ora un tal focrile- 
gio non fu reità de’ giudei folamente, de’ 
pagaci , eziandio! nel mezzo del Criftia- 
nefimo e fpezialmente della corte vedeli 
cornmelTo , e quello fi è uO de^i fcandali 
principali. Si, miei cari Uditori, e voi lo 
fapete meglio di me: la fortuna è l’idolo 
della corte , nella corte vien adorata , dal- 
la corte fe le facrilìca il tutto, il ripofo, 
la fanità , la libertà , infino la coscienza e 
la lalute, nella corte eff» è la regola dell' 
amicizie , degli oflèqu;, delle compiacen- 
ze , degli flefli doveri . Sia un’ uomo in for- 
tuna , egli appò noi è una divinità , i (uoi 
vizi di tengono virtù, he fne parole oraco- 
li e leggi le fue volontà . Olcrò iò di dir- 
lo ì s' Ufi demonio nfeito dell' inferno fi 
ritròvafle in un grado foblime di dignità , 
e d'onori, fe gli ofFrirebbono degl'tncenfi. 
Ma quello medelimo uomo che idofatra- 
vali , venga a cadere , nè più feergafi nella 
fua grandezza , appena degnali di un' occhia- 
ta . Tatti i falfi adoratori fi dileguano, e 
fono i primi a dimenticarli di lui. £ per- 
chè? perchè quell'idolo eh' in lui veneia- 
vafi , non più fulTille < Io sò eh' in tutto 
quello egli confiderà sè fleflò, ma appunto 
il difordinc egli è , il conlidcrare e ricer- 
care altrove sè fleflb , che in Dio e nella 
fua provvidenza. Non c'è nefliino , neppuf 
le perfone dabbene e di fpirito , le quali 
non fi lafcino abbagliar dallo fplendore di 
una fortuna Riondana , e in quella idola- 
tria qualche parte non abbiano . Nò , nep- 
pure dappoiché fi è aflblutamcntc divieta- 
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t» U ficrvirù di colo» dbe fono ia credito > 
Urochè coafideraadoli come i miniftri del- 
la Divina provvidenza; ma allor non cer. 
cafi il loro appoEgio le non fecondo i vo- 
leri di Dio ; e non iropieganlì , come tut- 
tora -far veegiatno , in opprimer 1’ nno > 
lòppiantar r altre, fofteoeie 1* ingiuftizia, 
e far trionfare l’iniqnità. 

Sembra che '1 partito di coloro i quali 
abbandonano la prawideaza per dirigerli 
fecondo 1' umana prudoiza , dièr dovreb- 
be efpofto a roen di peccati ; ma in ciò 
noi c' intoniamo . In que* partigiani del- 
la fortuna v‘ ha più di temerìri , in que- 
lli Clvì del mondo c’ è più di fuperbia . E 
nulU più che la fuperbia ofeode Dio , il 
che In ciò evidentemente appare . Imptr- 
ciocebè qnal orgoglio d' nn uomo , il qua- 
le ibndandofi in sè Aeiro , alficurandoli di 
aè flelTo , e d’ altri che di sé Aedo non 
conAdando , credali abbaftanea rilcfiiarato 
per governarli da per sè Aedb e poter 
pei appiaadere a sè medefimo de fooi vao- 
uggi : iofino a dir nel fuo cuore come 
quegli empi della Scrittura : aodre 

sxttif» , ««« DtmóiMi , ft€it jkte smni» i 

( OtMt. 31 . ) Io da per me mi Cono latto 
ciò eh' io lóao ; per la mia opera c indu- 
ftria fon pervenuto ; 1* ingrandimento 
delia mia caia , la profperità de* miei affa- 
ri , il pefto eh* io tengo , tutto queRo è 
«pera delle mie mani , e non della mano 
del Signore . Qual orgoglio è il noAro , 
che non avendo lumi fufiicieatà per non 
ricorrere in mille .occorrenze al conftglio 
degli uomini , peniamo 4’ averne a iiilK- 
cicaza per non cATer rennti a conlìgliarci 
eoo Dio? fi a fin 41 ridurre la verkà pre- 
lènte a qnaldie fpezie particolare , qupl 
peccato , per caglon d' efemplo, 4*on pa- 
dre , il quale Unendo le fole raaHime 
della mondana faggezza , llimill abile z 
difporre fovranamence de' fuoi figliuoli , a 
determinare la lor vocazione , a impegnar- 
li nel tale impiega , a proocurar loro il 
tal benefizio, a fu loco abbracciare il ta. 
le Rato , fenza efaminar fe quelle fono vie 
del Signore > A che egli elponfi con ciò , 
c quali per effo lui ugualmente che per 
K fuoi figliuoli fon le ^aventevoii oonfe- 
oenze; tutto qucAo e a riguardo de' Tuoi 
gliuoli e di lui avendo legami M Rretci 
colla faluce è Imperciocché infin dal mo- 
mento che prende f uomo a governarli 
con indipendenza da Dio , egli dinanzi Dio 
aggravafi di tutte le cooieguenze. Se que- 
Qe fon infelici , egli fe n' addofia la retti : 


e concielliacfaè la pradenea umapa anche 
più raffinata è foggetta a mille errori « 
chi può dite quanti debiti .egli accumuli • 
gli uni fopra gli altri, de' quali celi nudi 
avrà a render costo ai .Giudice lovrano . 
Quando io fono ricorfo a Dio , cioè a di. 
re , quando dopo aver maturamente deli- 
berato fecondo lo fpirito della mia reli- 
gione , e lìnceramente Radiato mi fono di 
conofeer 1' ordine di Dio , io reo» a de- 
.cider e concludere « allora io pollo avere 
una tal confidenza ; .ovvero che ficuramen- 
te io concludo , ovvero ohe s' io manco » 
Iddio fupplirà al mio difècto , che fe i» 
VÒ difviato , avrà Iddio altre vie per rad- 
drizzarmi , e a me noa imputerà il mie 
difvianaento . B ciò perché ? perèhè per 
quanto a me appartenevafi , io ho fegaito 
le regole della prudenza Criftiana , pre- 
gandolo 4’illuffliaaroai , .e nfando i mezzi 
datimi da lui per penetrare ja lua volon- 
tà . Ma quando io vò dirigere me fiefTo , 
di me io debbo render conto , e renderlo 
a un Dio gelofo de' fuoi diritti , e il qua- 
le offiefe dalla mia iupcriiia non è indifpo- 
lizione di farmi grazia . Quinci in quali 
abiffi io mi vò a precipitare ì Impercioc- 
ché , per noa dipartirmi dal medciìmo dem- 
plo , <j»e de’figliuoli difponga un redre fe. 
condo la dannevole politica dei fecole , la 
quale di regola gli ferve , che poi n' av. 
viene 1 Voi lofapete,.per innalzarne uno, 
tutti gli altri e' facriM , pct la fua pre- 
dilezione verAi di quefio , vcifo di quelli 
noa uià pauto di giuria . Defiina aJla 
Cbiefà que' ohe fitte poteano ii ior dove- 
re nel mondo , e imbarazza nel mondo 
que' che poteano effisr utili alla Chielk; c 
perchè egli è vere che 1 loro deRìBo cem- 
pocale in una concatenazione quaficchè 
infallibile colla loro predeRiaazioae eter- 
na, però mentre pania di Rahilirli tutti , 
CuMi li danna , e con eRb Imo e per 1«- 
io egli danna sé fteRfb . Se da padre Gri- 
Riano rioorfo egli foRè a Dio , fariafi pre- 
fervato da tutti qucRt drfordiai , ma egli 
ha voluto credere fòlo a sè ReRb , e cre- 
dendo a sè lòlo , li >è egli perduto c ha 
-perduto i fuoi figliuoli , e s’ è coRicuko 

J ierional mente debkore innanzi a Dio dei- 
a Jor perdizione e della fua. 

E qucQa è la ragione perchè il più fag- 
gio di tutti gli uomini Salomone faceva a 
Dio q^cir ecccKente preghieM : iO« miii 
{tdimm tuMum mffirixim fmpÌ4aiiam ; mt m$- 
$nm fi$ , {h mtseum Mtret ; & feinm ^nU *c- 
t! ;( ) Datemi , Signo- 

re. 
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re ) quella fapìenra che ftalTi con voi afiifà 
■lui voftro trono, affinchè meco ella trava- 
gli, e m'infegiti fenza ingannarmi 'giammai , 
come operare io debba, c fare ciò eh' è ac- 
certo a voi. Prego, miei cari Afcoltanti, 
che noi tutti , ciafehedun della noltra con- 
dizione , ogni giorno di nodra vita faccia, 
ino lo che fiamo teneri a fare. Priego che 
Iddio ci afcolti , perchè farà un omaggio 
■cui alla fna provvidenza noi renderemo . 
Priego che fàccia feendere fopra di noi tut- 
te le benedizioni più doviziofe del Ciclo, 

Ì ierchò onorandolo obbligherà Dio interef- 
àrfi per noi. Senza ciò, fenza quella fom- 
miffione alla provvidenza del nedro Dio , 
noi non che i più colpevoli, faremo anche 
i più infelici di tutti gli uomini , come 
ficee per vedere nella feconda Parte. 

SECONDA PARTE. 

E Gli è un fentimento diS. Agodino, che 
non può edere podo in contefa , e 
che mi fembra cosà proprio a imprimerci 
un’idea nobile di Dio, come di darci una 
conofceiiza perfetta di noi deffi vale a 
dire, che Iddio non làrebbe Iddio , fé fuor 
di lui trovare noi potedìmo una foda feli- 
cità , e che la prova più convincente e 
dimodrativa che egli fra nodro ultimo fi- 
ne e nodra beatitudine fi è , che dilco- 
dandoci da lui col peccato diveniamo in- 
felici : t Jìemmi , df fie tfi , ut tmnis 

mnimus inniiaaiHi pana pt ipft pii . ( Aul. ) 
Voi , Signore, cosi avete ordinato, dice- 
va quel grand' uomo facendo a Dio 1’ umi- 
de confédione delle fue miferie , e deplo- 
randole: voi così avete ordinato , e laicn- 
tenza le n'efeguifce ogni dì , che qualun- 
que fpirito fi difria , e vuol ufeire de ter- 
mini della fommidione e dipendenza con 
fepararfi da voi , trovi in se Aedo il Aio 
fupplizio . Quinci direttamente , Cridiani, 
fegue la feconda propofizione da me fatta , 
a cui bada l’averla conceputa per redarne 
perluafi : la maggiore calamità dell uomo 
fi è lo daccarfi da Dio , e volerfi fottrar- 
ze dalle leggi della Aia provvidenza. E ciò 
perchè ? uditene le ragioni. Perchè rinun- 
.ziando 1' uomo a qued’ adorabile provviden- 
za, redafi , o fenza direzione, o abbando- 
nato alla propria Aia direzione , forgente 
infallibile di tutti i mali . Perchè lafciait- 
do Dio , codringe Dio a lafciar parimente 
lui, e a rivocare quella protezione pater- 
na , in cui , fecondo la Scrittura , tutta 
^onfidc r umana felicità Perché prìvail 


con ciò della più dolce , o più toflo uni- 
ca confolazione che egli aver può in cer- 
te avverfirà , in cui la fede fola delia 
provvidenza pocrù^gli edere di fodegno . 
Perocc^hè finalmente da Dio non volendo 
dipendere con nna foromiffion libera e vo- 
lontaria , egli ne dipende al Aio difpetto 
con una fommidione sforzata ; e rifiutan- 
do di fottoporfi a una legge d’ amore , non 

f uò sfuggire d’ edere foggetto a duridìme 
eggi d’una rigorofk giuAiaia . Quattro ra- 
gioni le quali efigerebberOi altrettanti dì- 
Icoffi per edere trattate con tutta la loro 
eftenfione e con tutta la loro forza , ma 
la cui efpofizion femplice c breve baderà 
per toccarvi e convincervi. 

Imnraginatevi dunque in primo luogo , 
diceva il GriA>domo, un vafcello in mez. 
ao al mare , battuto da venti e da tem. 
pede, contuttociò per altro ben armato e 
provvido , ma privo di pilota e di timo- 
ne ; tale nel corfo del mondo è 1' uomo , 
allorché non ha più Dio per direttore del- 
la Aia vita . Mancandogli la provvidenza , 
in chi può confidare, a chi appigliarli ? Se 
fuor di queda provvidenza trovalTc egli 
nulla di dabile che lo fermad'e e lo fidàf. 
fe , il Aio male forfè meno faria da com- 
piangere; ma gilè d’uopo il convenir me- 
co, che rinegando la provvidenza , e fen- 
tendo il giogo di Dio, a|t;ro'non gli rima- 
ne che l'uno o 1’ altro di quedi due par- 
titi da prendere ; cioè , o. di mettere la Aia 
fiducia negli uomini , o di ridurfi a non 
avere altra fiducia eh’ in sè medefimo. Oc 
quinci e quindi la condizione fua è ugual, 
mente deplorabile , e qualunque cofa egli 
faccia , inevitabilmente e fenza contrado 
egli è infelice . Imperciocché 1' eder ridot- 
to a non avere altra fperanza che in sè 
dclTo , che c’ è, a ben incenderla, di più 
terribile ? e per poco che 1' Hom fi cono- 
Ica , c' è nulla che cagionar polTa più di 
defolazione, e di coflernazione in lui ? S'io 
folo mi abkattcflì fenza guida in un’ orri- 
bile folicudine , efpodo a tutti i rifchì di 
uno fviamenco fenza ufeita, mortali fareb- 
bono i miei sbigottimenti . S' in una gra- 
vilTima malattia io mi feorgedì abbandona- 
to , e codrecco a vegliare io folo fopra di 
me , io più non olerei di promettermi la 
mia guarigione. S'in un aliar capitale , in 
cui non folo fi trattade di tutti i miei ave- 
ri, ma della dedà mia vita, tute’ altro con- 
figlio mi naancade fuorché'! mio , io mi ere. 
derei perduto c fenza fperanza . Come adun- 
que in jn;z 20 al mondo, in mezzo a tanti 
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itogli, i tante reti che mi circondano, a 
tanti pericoli che mi minacciano , a tanti 
nlmici che mi perfeguìtano, a tante occa- 
fioni ove po/To perire, fenc' altro foccorfo 
che di me ftcflb potrò vivere in pace , e 
non eflere in una coftcrnazione continuai 
Picchè, oCridiani, ciò che cagiona tutto- 
di r infedeltà dell'uomo , egli è 1' uomo 
ilcflo oAinato in non voler dipendere al- 
tronde che da sé medefìmo.Cib che rende 
J’ uomo infelice , non è già ciò eh' è fuor 
di lui, nè ciò che è fnpra di lui; egli egli 
fleflo è la forgente delle fue pene, perchè 
egli ileflo vuol elTere la regola delle fue 
azioni . £' convien per necemtà che ciò fìa 
cosi . Perchè, fecondo la Scrittura, ficco- 
jne i penfieri degli uomini fono incerti , 
confuli , timorofi , fpezialmente a riguardo 
di ciò che loro appartiene : Ciitttiéntt mtr- 
tslium iimiilt , cosi fe r uomo ridotto a sè 
Aeflb, nuli' altro (egue che i Tuoi configli, 
nel punto fteffo voi lo vedete inquieto , 
irrcfoluto, conturbato , che non può allì- 
curarft di che che fìa , obbligato a difEdarfi 
d' ogni uno, dato in baliaa'fuoi capricci, 
alle fue difuguaiicà , alle fue iiicoflanze , 
fchiavo di un'immaginazione che lo fcher- 
oifee, foggetto all' alterazioni di un'tem- 
j)eramento che lo fignoreggìa . Com'egli è 
ripieno di paflloni , e di pallioni totalmen- 
te contrarie , cosi gli è forza 1' afpettarc 
d’elTerne lacerato , e fe fi rinchiude in se 
Aeffo , nel punto ftcITo lo vedete, fecondo 
le fue fituazioni diverfe , opprelTo dalla 
trifiezza , fopralTatto dal timore, attolEca- 
to dall'odio , impazzato dall' amore, di- 
vorato da un'ambizione difmifurata, infu- 
riato dal dolore , e che prova in sè AelTo 
non un fupplizio , ma un inferno . 

Io sò, Crifiiani , elTerci una ragione fn- 
jicriore a tutto quello , da cui egli può c 
dee prender foccorfo: ma fe dall' una par- 
te ella gli è di qualche foccorfo, dall’altra 
parte quanto non gli è penofa ì A che gli 
« utile dice S. Agollino quella ragione non 
i'ottomeil'a a Dio c rillretta nella debolez- 
za de'fuoi lumi, fe non a renderlo via già 
infelice, a dilcoprirgli de’ beni a’quali giun- 
gere non può , a rapprefentargli de' mali 
che non può evitare , ad eccitare defider) 
che mai non fi (atollano , a cagionar pen- 
timenti che feanpre lo tormentano, a dar- 
gli della nanfea di ciò che egli ha, a far- 
cii fentir la privazione di ciò che egli boa 
^ , a fargli vedere nel naondo mille ingiu- 
filzie che lo dlTperano e mille indignità 
(he io conturbano , Sopra ogni cofa egli 


ragiona, ma i fuoi ragionamenti l' affliggo, 
no; egli antivede ogni cofa, ma i funi an- 
tivedimenti l'uccidono ; egli affetta d'ef. 
fere prudente , faggio , ma da quella mede- 
lima prudenza e da quella laggezza non na. 
feono le fue amarezze e meftizie > S’ egli 
a Dio lafcialfe il governo di sè ftelTo, una 
fola occhiata della provvidenza occupata 
in vegliar Ibvra di lui fiffarebbe i (uoi pen- 
fieri , imiterebbe la fua cupidigia , addol- 
cirebbe le fue palTioni , rinvigorirebbe la fua 
ragione , e in quella tranquillità di tutte 
le potenze della fua anima egli faria feli- 
ce. Ma perchè egli efler vuole fenza Di» 
e da sè ioio , fuori di Dio e in sè folo , 
niente ritrova èhe miferia non lia e alBi- 
zione di fpirito. 

Che farà egli adunque ? convinto della 
fua infuffidenza , e rifiutando di darfi a 
Dio , porrà egli negli uomini la fua confi- 
denza i Ah ! miei cari afcolcanti , quella 
fi è unamiferia più grande. Imperciocché, 
dice lo Spirito Santo, guai a colui che fo- 
pra l’ uomo s’ appoggia , e fopra un braccio 
di carne : MsUdiBms in htmint^ 

Ó- fonit enratm irnckinm [uum . ■( Ittn. 17. ) 
E in effetto, per tacere del rimanente, a 
quale fcrvaggio un tale flato nel fotcomet- 
tc? qual viltà ella è mai , feoffo fi giogo 
di Dio, porli fui collo il giogo dell' uomo; 
cioè, non più vivere chea piacimento dell* 
uomo , non più mantenerli che col fuo cre- 
dito, non aver più altro che 4 fuo volere, 
non far più nulla che a lui non fia dì gra- 
dimento, effer obbligato ìnceirantemente a 
prevenirlo , a compiacerlo , a lufingarlo, 
cflcrc fempre nell'inquietudine fe li è nel- 
la fua grazia o nò , s’ egli è contento di 
noi o oò l non è quella un' affai più noìo- 
fa fchiavitudine e più laboriola l Ma dipen- 
der da Dio , la cui provvidenza fon certo 
che non è per mancarmi giammai , ciò , 
ciò coflituifoe la mia felicità , e ciò cofli- 
tuiva quella di S. Paolo, allorché diceva: 
uio cui cttdidi, ( ì. Tim, 1. ) sò a chi ho io 
affidato il miodepolico. Ma perdo contra- 
rio quando penfo che mancandomi Dio in 
cui (perir non voglio , affido quello mio 
mio depofito, cioè il mio deflino e la mìa 
force , a Homìni rapaci , a uomini interef- 
lati , a uomini amatori di tè fleffi , i qua- 
li fol mi confideran a fuo riguardo , e ri» 
poteranno un nonnulla l'abbandonarvi, ap- 
pena iacoraincierò a efler loro di pefo , • 
lafoerò d' elTer loro di giovamento •' ahi , 
Criflianì I fe ho nulla di fentimeoto , e* mi 
abbifo^na di confelHire, che la mia miferU 
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non ha paragone . E certamente dice il GrU 
fofloRio, fe qneA' amabile provvidcnea d’un 
Dio colla protenione dMii uomini a noAro 
riguardo lupplir li potelle , ciò fpeeialmen- 
ce farebbeli con.quella de’Prencipi « che noi 
rimiriamo come gl’ Iddìi della terra, o con 
nuelJa de’ loro miniAri e favoriti, chefem. 
branci onnipotenti al mondo . Ora quefH 
fon per l’appunto coloro fu «ui la Scritto* 
ra ci ammonifce che non iAabiliamo le no* 
Are fperaiize , quando pure fopra un fon* 
daroento rovinofo fabbricar non vogliamo: 
Ntlitt tpmftltt* in rtincifUui . { P(. 145.) E 
affinché refpcrienna rendedè a noi eviden* 
te quello punto di fede , quelli fono colo- 
ro il cui favore oAinatamente ricercato e 
inutilmente confervaro, per un giullo ga* 
Aigo di Dio, fa giornalmente il maggior nu- 
mero d'uomini milcrabili , il maggior nu- 
mero de' uomini ingannati, derelitti ,facri* 
beati , e corfeguentemente il maggior nu- 
mero de’ teAiroonj di queAa gran veritb, 
che ne’ figliuoli degli uomini , eaiandio fe- 
condo il mondo, non c’ è &Iveaea: Jn filiti 
htminntn , in fniint ntn tfi ftfnt . ( Idim, ) 
Mirate , Crifliani , in queÀo rneceo il 
compimento della ceciri del fccolo . Co. 
munque perfuafi noi fiamo di'queAa veriti. 
di cui tante prove noi abbiamq, e comun- 
que molto importici il bene intenderla, tut- 
tavia ci oAiniamo nell’ impugnarla , e amia- 
mo anri efTere infelici dipendendo dalla 
creatura, che d’ edere felici fottometten- 
doci al creatore. NonoAante le prove vi- 
gorofe che tutc’ora fi fanno deldifamore, 
della durezza , dell’ inumanità di quelle 
diviniti fallaci della terra , contuttociò 
per una fpezie d’ammaliamento , acconfen- 
tiamo più toAo al penare, al gemere con- 
fidando in queAe , che al godere della li- 
bertà prr una fanta confidenza di Dio . Chie- 
dete a queAi adoratori del favore, a queAi 
feguaci e a queAi fchiavi del mondo , che 
cofa provino in sè Aedi ; e mirate fe v’ ha 
pur uno il quale non confedì la foa condì* 
zione , aver mille difguAi, mille amarez- 
ze, mille mortificazioni inevitabili, eque- 
Aa eflère una perpetua fchiavitudine. Non 
coti ne dìfeorrono nelcorfo Aedo delle lo. 
ro profperità. Ma quando dopo molti im- 
barazzi la loro politica vien a reAarne Icor- 
nata , e per una improvvifa (ventura che 
iconcerta e rompe tutti i loro difegoi , 
veggonfi dimenticati , non curati , podi io 
pon cale, ahi, elclama S. AgoAino, allora, 
miei Fratelli , rendono un omaggio folenne 
a quella provvidei--za da cui non banuo 
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volato in prima dipCnderé . Ma anche al- 
lora Iddio fcambievolmente con una fpezie 
d'infulto permedbglì dalla Tua giuAìzia, e 
che in nulla offende la fua mifericordia , 
credefi d’aver il diritto di rifponder loro 
con quelle parole del Deuteronomio : Vii 
funi Dii **ritm in quitut hmitinnt fidmciam'i 
Snrgnnt ^ tfhnlmitnr «và» : { Dtnt. 31. ) Ore 
fono quegli Iddìi de’ quali voi vi tenevate 
fìcuri , e i quali vi deveano mantenere ? 
quegli fddii i quali vi rendeano si orgo- 
glioli, ove fono ì snrgnnt , & in ntttpitstt 
w frttifMu : ( itU, ) comparifeano adedb , 
e vengano in voAro (bccorlb. Quelli erano 
i voAri Iddi! , e voi fperavate più fn efA 
che in me : or via ricorrete dunque a loro 
nella calamiti in cui liete , e giacché fer- 
viti li avete come diviniti, cragganvi fuot 
d’abiAo e vi follevino: Snrgnnt tir nfimltn^ 
tnr vtUi . 

Quinci , CrìAitni , qual confòrto v' hq 
per un’ uomo cosi abbandonato da Dio, cui 
«gli AefTo fu il primiero ad abbandonare 1 
qual conforto , io dico , fpezialmenre in 
ceni Aati di vita, ne’ quali la fòla fede ci 
pub foAenere ? Imperciocché infin tanto che 
queAa fede m’illuroina, e io fon ben per- 
fuafo di queAo principio, che ciba un Dio 
difpenfator de’ beni e de’ mali, tal che nul. 
la m’interviene, che non fia d’ordine fuo, 
per mia filate e per fua gloria , io ho in 
me una difefa contro qualfifia difìAro . Co* 
mecbè indocile, e In quanto a’ fentimenti 
naturali anche ripugnante io mi fia, almen 
però nella pane fupetiore della mia ani- 
ma , e attendendomi alle cognizioni che 
mi poige la fede , non manco di dire a 
me Aelfo : Io ho il torto di mormorare e 
lagnarmi , Iddio ha cosi ordinato ; e poi- 
ché queAa é fua velonti , io fon tenuto a 
fottoporraici . Ora in si fatta gnifa condan- 
nando me AefTo, io mi confolo , e un tal 
penfiero m’ invizorifee , ancorché in princi- 
pio non mi rielea piacente , tuttavia ba- 
Aa ch’io T approvi , e a luì poAa tornare 
a Riio talento , purché Carni un conforto 
fempreroai prelentaneo al mio dolore. Ma 
foancellata una volta eh' io mi abbia dalla 
mìa mente queA' idèa della provvidenza, 
fe mi fopravviene un'afflizion della natu- 
ra di quelle , a cui la ragióa umana ibo 
combe , c le ^ali dalla parte del mondo 
ricever non poftòno verun follievo , a che 
io fon ridotto , e che mi rimane, fé noa 
bermi tutto 1 calice e bermelo, come Ain- 
no i peccatori , tutto puro, fenza mefoo- 
hmento di conlcUaìone che ne rattempri 

r anu- 
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r amarezza ? VtruntgmtH ftx n»a t/t txi- 
n»mta i hktat tmnet ftccAttrti ttrra , ( Pfml, 
74 . ) Ora nel corla della vica e delle rtfu- 
razioni che $1 ardinarie ci fono, nuHa c'{ 
di più comune, che limili condizioni di co. 
fé, e Iddio , CFiftiani » lo permette perT*» 
più evidentemente conArincerci della necet 
liti in che fiamo d' appigliarci alla fua prov- 
videnza , e facci conolcere il divario h* 
chi in lei fi confida , e niega di cammina, 
re nelle fue vie . Imperocché quella è la 
ragione per cui un giuflo afflitto , perfe. 
guitato , e anco fe volete , opprelTe, ftalfi 
tranquillo , pofliede la fua anima in una 

f asienza e in una pace , la quale fecondo 
Apposolo, fupera qualunque umano fen. 
cimento , e da’fuoi propr) mali ne riceve 
il fuo confueto. E cift perché? perchè con. 
fiderà nell' univerfo una provvidenza , funi, 
formarli alla quale è a sé di piacere: 
miam dtdit , J>$mimni aifialit ; ficai Demia» 
pUcuit , ita faSum tfi . (/#* t.) Quelli he. 
ni il Signore roe^ li avea dati , e '1 medefi. 
mo fe li è ricolti; liaMr fempre benedec. 
to il fuo nome . Laddove l'empio percof- 
fo da quel colpo che lo atterra , rappre- 
fenta, per così dire , il perfonaggio d' un 
dannato , che bellemmia contea '1 Cielo , 
tutto in terra odiolb ritrova , accufa gli 
amici, infuria contra ioemici, difperafi, e 
nella lìta dilperazione , come quel ricco 
dcirinferno, nou ha neppure una gocciola 
di acqua , cioè a dire d' unione e di con. 
forco . E perchè ciò? perchè in leno alla 
provvidenza folamente accingere la poteva, 
t quella fonte s' è a lui dilTeccata . E ciò 
facea dire al Crifofiomo, che chiunque co|^ 
batte contro alla provvidenza , corobalce 
contro alla fua felicità , perchè la grande 
felicità dell' uomo confifte in credere una 
provvidenza , e ad elTa vivere fottomell'o. 
Che ho detto , Criftiaai ? Il mondano, 
tuttoché rubello egli Ila, non è elfo pure 
fotto '1 dominio della provvidenza ? Sì , 
elTo vi è , e faravvi a Aio difpetco ; ma 
anche ciò rende compiuta la fua miferia . 
Imperciocché di due forte di provvidenza 
che Iddìo eleicica fopra gli uomini, l'una 
di fervitù , e 1’ altra di bontà , 1' una di 
giullizia e 1 altradi miferìcordia , nel men. 
tre che colui li fottragge a quella provvi. 
denza favorevole , io cui cercare doveva il 
fuo ripofo , trovali in balìa di quella prov. 
videnza rigorofache lo perfeguita , per far- 
gli fentire il fuo imperio più dominante • 


Come fe Iddio dicelTc a lui ; Tu noi» hai 
voluto arrollarti fotto di quella, tu foCfri- 
rai quella; perchè io le ito fiillicuite l'una 
all'altra con legge eterna ; e nell'ampiez- 
za che io ho data loro , niente può elTer 
faori del lorodominib . La provvidenza del 
mio amore non t'ha potuto fottometiere ; 
dunque in avvenire ti conterrà e reprime- 
rà la pRtVVideBza della mia giullizia , la 
quale con vendette, ora fegrete ora pale- 
fi , ti fi farà fentire; la quale ora con umi- 
liazioni, ora con afflizioni, ora con prolpe- 
rità dalle quali tu farai ubbriaco, ora con 
avverfità dalle quali farai opprelTo , ora con 
dolcezze che t'avveleneranno il cuore , ora 
con amarezze che l'inacerbiranno, le qua- 
li li folleveranno e non ti correggeranno, 
condurratti tuo mal grado alla dipenden- 
za . Ciò Iddio con certi pecntori infigni 
tante Volite ha praticato. Così ha trattato 
un Faraone , un Nabocodonofor , un An- 
tioco , e moltialtri. Non Iranno voluto A- 
conoicerio come padre ; fono fiati forzati 
a riconolcerlo come giudice , Non hanno 
voluto fervirlo in glorificare la fua provvi- 
denza amabile e benefica ; 1« hanno fervico 
in glorificare la fua provvidenza lovrana c 
onnipotente ; P»»am ti ia txemplam . ( Na^. 

) Io farò di te un efempio ; diceva egli 
per bocca d'un fuo Profeta a un libertino, 
e ciò elfo ba fatto , e fa turtavia del po- 
polo Giudeo : miracolo tremendo della 
provvidenza d'un Dio irritato : miracelo 
che lolo può convincer gli animi più mi- 
licredenti, che c'è un primo padrone e un 
Dio nel mondo , innanzi a cui ogni crea- 
tura dee umiliarli , e a cui è giullo che 
quaifilia uomo mortale ubbidifea . Se adun- 
que , miei Fratelli, non abbiamo niente a 
cuore il noflr’ obbligo o interelTe , fotto- 
fnettiamoci a lui e alla fua provvidenza . 
Sottomettiamgli tutte le noftre azioni , e 
lènza trafcurare i mezzi ragionevoli che 
permetteci d' ufare per dar loro un efico 
felice, fenza mancarci di accuratezza , at.^ 
tendiamone peraltro da lui tianquillamen- 
te e a^olutamente il fine . Benediciamolo 
del pari e ne' beni e ne' mali, ne' beni, ri- 
cevendoli con gratitudine , ne' mali , fop- 
portandoli con pazienza . Preghiamolo in- 
celTantemente che adempiati la volontà Tua 
in noi , che ella adempiati in terra , che 
adempiali incielo: in terra, dove ci vuole 
fantincare, e io cielo, dove ci vuole coro- 
nare , Quello è guanto io vi defidcro, ec. 
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Nel Lunedì della quarta Settimana. 

Dtl SacriJÌTÌo àtlU Mtffa, 

Recordati funt vero difcipuli ejus, qnia fcriptum eft: 
Zelus domus tua: cumedic me. 

Ora i /«o/ (iifcepoli fi ricordarom db che fia ferino: ,11 -uh 
della' ‘vojìra cafa mi divora. S. Gio: cap. 2. 


P oiché tratravafi della Cafa di Dio , e’ 
■on è da ftupire. Criftiani , che’I SaU 
valore del mondo , inviato a fofte. 
nero gl’ incerelTi , e vendicare 1’ onore del 
Padre, moftrafTe tanto di zelo contra que’ 
profanatori , fcacciati dal tempio di Gern- 
falemme col flagello alla mano , rovefeia- 
tone le loro tavole e mercanzie. Or a quel 
primo tempio fnccedute fono le noftreCnie- 
I c , ma con tanto più d' avvantaggio , quan»^ 
to noi offeriamo in quello un Sacrifizio af- 
fai più pregevole e più auguflo. Impercioc. 
chè ciò che fpezialmcnte diflingue i tem- 
pi, fecondo roffervazione di Sant' Agofli- 
no , ciò che li confacra , e loro dà un ca- 
rattere proprio di fanità , egli è il Sagri- 
iìzio. Quefli, è vero, fono (antificati dal- 
la maeftà di Dio che ti riempie , fantifica- 
ti dagli eferciz) di religione che vi ci fan- 
no , fantificati dall' orazioni de’ fedeli che 
ci fi ragunano, fantificati dalle lodi di Dio 
che ci fi cantano , dalle grazie che ci fi 
diflondono . Ma per altro , ripiglia Sant' 
Agoftino , Iddio trovafi da per tutto, Id- 
dio fa grazia da per tutto , Iddio da per 
tutto efl'er può prepto, benedetto, fervi- 
lo , adorato . Il foto facrifizio, intendo il 
facrifizio della legge di grazia , è ciò che 
non è lecito offerire a lui da per tutto, e 
fol fe gli può^ prelentare fu gli altari . Che 
che fiane , Criftiani, di qucAo facrifizio, 
io intendo ragionarvi oggidì , cioè del la. 
crjfizio adorabile della Meffa. Vo'infegnar. 
vi con quale fpirito e con qua’ fentimenti 
voi ci dovete afiìfiere. Vo'per quanto mai 
fia poffibile, corregger tante irriverenze e 
tanti abufi che ci fi commettono . Quello 
è il mio particolare affnnto , ma il quale 


ha con che accendere tutto ’l zelo de' mi- 
niftri di Gesù-Crillo . Imperocché non fo- 
lo trattai] della cafa di Dio , ma di cioc- 
che c'è di più venerabile, e di più grande 
nella cafa di Dio ; e voi riformandovi fu 
quello folo punto, io troncherò quafi tutti 
gli fcandali, che ne tempi noi veggiamo , 
effendo pur troppo il vero , che ’l facrifi- 
zio n’è l’occafione più ordinaria . Voi , Si. 
gnore, ne liete teflimonio, ne fiamo tcfli- 
monj noi flcffi : e fe punto ciflimola il ze- 
lo della voflra gloria , qual cofa dobbiamo 
attaccare con più di vigore , e con più di 
ardore combattere ? A ciò m’ è d’ uopo 
della voflra grazia, ed io la domando, me- 
diante r intcrccffion di Maria . Ave m»tU , 

N On perdiamo punto di tempo , Cri- 
fliani : e per venire di primo lancio 
al punto che tratto, dico nulla eflerc più 
degno dell’ attenzion noflra e riverenza , 
che l’eccellente e fantiflìmo facrifizio del- 
ia Meffa. Due ragioni vo ne convincono, 
c in due parole faranno la divifionc del 
prefente difeorfo , Imperocché io confide- 
rò quefl’adorabile facrifizio in due manie- 
re, e fotto a due relazioni ; cioè per re- 
lazione al fuo oggetto, e per relazione al 
fuo foggetto . Ora qual è il fuo oggetto ? 
Iddio . E in un tempo qual è il fuo fog- 
getto ? il medefimo Dio . Spiegomi , e 
ciò daravvi a intendere tutto ’l mio ar- 
gomento . Io effetto, miei cari Afcoltan- 
ti , qual cofa ci proponiamo noi nel fa- 
crifizio de’noflri altari ? Di onorare Dio ; 
ed eccovi come lo fleffo Dio è ’l fuo ogget- 
to . Ma per meglio onorare Dio in quello 
facrifizio , che cofa noi gli prefentiamo ? 

L’ uo- 


l, Google 


Dtl Sacrifi'qo 

L’ Uomo-Dio ! t cos^ un Dio è il fuo fog- 
getto . Quinci io formo due propofizioni 
che io priecovi di naeditzre , e che riem- 
pirvi dovrebbero d-’ un TaoM terrore , ogni 
^uzl fiata voi afliftete a' divini mifter). Sa- 
crifizio della MefTa > Sacrifizio fommamen- 
te venerabile ; e perchè ì pembè egli fi 
offerifce allo flefloDio: quefta fari la pri- 
ma parte . Sacrifizio della Meda , facrifi- 
*io fommameote venerabile ; e perchè b 
perchè quivi fi offerUce «a Dio : quefla la- 
ri la feconda . L' una e l'alcra v' ammae- 
ftrnri in una delle piè rilevanti materici 
qual è il facrifizio; e ifpirandovi idee fu- 
blimi di Dio, ifveglierà ne’ voftri cuori tut- 
ti i fentimeati della religione . 

PB.IMA PARTE. 

C He facciam «oi , Criftiani , allorché 
aflilHamo a' divini inifierj , e al fa- 
crifizio delia nofira Religione? Non anco- 
ra confideriamolo nella relazion particola- 
re che egli ha alia perlena del Salvatore 
del Mondo. Arreniamoci fu quefia genera- 
le qualità di facrifizio . Che colà è lacrifi- 
aio , e che vMliam noi lignificare con que- 
fte parole , amfiere al facrifizio di Dio vi- 
vo ? Ah , Crilliani ! voi forfè incelò non 1' 
avete giammai , e tuttavia egli è ciò , che 
non potete mai comprendere a fufficienza , 
cflendo quello un de' oollri doveri più ef- 
ienziali. Aflìllere al facrifizio egli e dare 
Mcfente all’azione più augnila e fanta del- 
la Religione , che noi profelfiamo 4 a un* 
azione il cui fine proflimo e immediato fi è 
l’onorare la MaeQà di Dio; a un’ anione 
che prelà nel fuo fondo, e nella fua fodan- 
za , fpezìalmente confide in umiliare la 
creatura dinanzi a Dio; a un’azione, eh’ è 
oggimai r unica , con cui qvedo cui co d' ado- 
razione , d' un’ adorazione lì^rema io in- 
tendo , ederiormeate polTa elier fenduto a 
Dio. Qnedo è, torno a dire, adìderci in 
tutte le maniere , che poflòno ifpi ratei la 
venerazione , e riverenza dovuta a Dio: af- 
fiderei come tedinionj , afliderci come mini- 
dri ; adìderci come vittime : cerne tedimo- 
nj , per approvare il làcrifizio colla nodra 
prefenza ; come roinidri , per prefentarlo 
col Sacerdote; come vittime, dicono i Pa- 
dri, per . immolarci fpiritualmenteooi dedì 
colla mima vittima, cb’èGetù Grido . Se 
noi adunque oon adempiamo quedo dovere 
con tutto *l-ricegna, econ la pietà che egli 
efige, non dovradìconchÌHdere,che’lprii)- 
S*HTÀ4hvt, 
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cipio della fede ne'noftri cuori è o altera- 
to o corrotto ; Ripigliamo dalcheduno di 
quedi articoli , e non efeanvi di memoria 
idruzioni di tanto momento. 

Si , Cridiani , aflìdere al làcrifizio del 
vero Dio, egli è aflìdere all’ azione la più 
auguda della religione. E perciò aell’an. 
tiche Liturgie il facrifizio per eccellenza 
chiamavafi azione , e cosi anche oggidì noi 
lo chiamiamo , coociodìichè fecondo l' ol- 
fervazione d’ un dotto Cardinale del nodro 
lècolo, quelle parole del làcro canone , la. 
fra aaUutm, nuH’altro lìgnifican che /«/Va 
facrifieium, come le la Chiela voluta avel- 
li: ammonire , che in effetto il facrifizio è 
la grand'azione della nodra vita. Ed ec. 
co ciò che in ogni tempo a’ popoli diede 
idee al fublimi del facrifizio ,. e di quanto 
a lui fi riferifee . Ecco ciò che loro ha 
fenduto si venerabile, la roaedà de’tem. 
pii, la f^ità degli altari, la dignità de* 
Sacerdoti . Sentimento sì uaiverfale , che 
può metterli nel numero di quelli, perla 
quali fembra la noftr’ atnima , fecondo il 
pcnlàmentedi Tertulliaco, fia -naturalmen- 
te cridiana . Ma da un sì fatto principio 

3 ual conlèguenza in primo luogo pollò io 
edurre contro di voi^ e come avviene che 
in un’azione, con cui pare che la natura 
fatti abbiaci già mezzo Cridiani , la corru. 
zion del libertinaggio facciali giornalmen- 
te pagani , e meno che ragionevoli ? Im- 
perocché alla fine , o mio caro Afcolttn- 
te, voi fiere tennto a confeflàre, che ciò 
che c è per voi di più divino , e per con- 
feguenza più venerabile, egli è il làcrifizio 
del Dio . che voi lervite ; e tuttavia non 
temete di prefentarvi come s' egli fede l’a- 
zione la meno feria , e la più impunita- 
mente da cralcurare; voi ci venite con una 
fantafia didratta , con pcniieri tutti prolà- 
ni, con occhi vagabondi : voi ci dimorate 
con freddezza , con tedio , con politure 
tutte indecenza . S’ un uomo maneegJafle 
un affar temporale con sì poco di rideflò « 
farebbe fpregiato . <^edoè l’ alfar principa- 
le, o come parla Sant’ Ambrogio , qued'è 
r affare di Stato , che trattali fra Dio e la 
Chiefa; e voi non recate attenzione vern- 
ina; non ci avete nè modedia , nè racco- 
.gUmento ; ci affidtte per ufanza e cerìmo- 
.pia ; non v’applicate nè collo fpirico, uè 
col cuore . £ non è quedo un oltrwiare 
Dio , e oltcaggiario nell’ azione deCa , e 
nel tempo, in cui più dovete onorarlo? 

. Nell' azioze fieoa , io dico , in cui do. 

K vete 
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TCre fpfiialmente onorarlo : ciò è degno d' 
oflervaaione . Imperciocchèchecofa ò facri- 
fizio , confiderato per relazione a Dio , c 
<)ual è il fuo fine ? Il facrifizio , dicono 1 
Teologi, è nn atto di religione , dì cui è 
carattere proprio l'onorar? l'cfT^redi Dio. 
Madie? tutte le noftre azioni fante e vir- 
(uofe non riferifconfi elleno a quello fine? 
4 l , CrìÀiatrI 5 ma quella relazione non è la 
medefima che nel facrifizio . Udite il miq 
penfamento, Iddio è fine uniyerfale e ul- 
timo delle nollre azioni; e ciò elle hanno 
di comune fra loro ; ma qualunque azio- 
ne di pietà oltre -a ciò ha un fine prolfimo 
e particolare, per cui dilli nguelì dall' al- 
tre , e da etti la fua perfezione dipende , 
Adunque iodico, fine particolare e imme- 
diato , dillìntivo del facrifizio , egli eflcte 
ònorar Dio . Offervate t in ogni altro do- 
vere può quali dirli, che operi l'uomo an- 
zi per fe , c per interelTe fuo, che per in- 
terefle di Dio , Imperciocché s' io priego ; 
il fo per ottenere grazie da Dio : s' io fo 
penitenza; il fo per foddisfare alla Giulli- 
zia di Dio j $' io pratico buone opere , il 
io per arricchirmi di meriti dinanzi a Diol 
Vio partecipo del Divin Sacramento, il fo 
perfantificarmi , unendomi a Dio. Ma quan- 
do io vo al facrifizio, a che io rimiro? ad 
onorare Dio, Eccovi il folo oggetto che io 
mi propongo , e che ha da elTere il termi- 
ne della mia intenzione , fe pure la mia 
intenzione conformali alla natura della mia 
zzione , Ora quinci giudicate che penfare 
debbalì d' un Crilliano , che fa fèrvlreedi- 
‘Ibnorar Dio in ciò, che unicamente a glo- 
rificarlo fervir dovrebbe . Che ha fiitto Id- 
dio , illitnendo il facrifizio ? Egli ha det- 
To all'uomo : Ecco 1 ' omaggio che io do- 
mando , e che io attendo da te . Tu non 
per anco fapevi ben rkonofeere la fovra- 
nìti del mio Dominio , e io flelTo te la vo' 
infegnare. Quello dovere io ti preferivo , 
al quale tu Ibddìsferai coll' aflìllcr^ al fa- 
-crifizio de'miei altari. Ciòfuppofto, ripi- 
glia S. Girolamo , profanar quello facrifi- 
zio con immodeflie, e con i fcandali: ve- 
nirci come $' andalTe a un pafTatenrpo , a 
nn fpettacolo, a un ridotto mondano: u- 
icirne fenz' averci avuto niun fentimento, 
yniuna memoria di Dio; ahi , miei Fratel- 
li! quella é quella fpezie d* abbominaziO- 
‘>ne, che ’l Profeta Daniello ivea prevedu- 
‘’ta con del ribrezzo;, e che dovea compa- 
rire' nel luogo fanto. 

•' 'Ella vie più crel'ce quella indigniti , com. 
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prendiamola tutta. In' effetto, lèfinepar- 
ticohre del facrifizio è onorar Dio, in che 
conlllle'qu!‘ll onore che rèndiamo < o che 
liamo tenuti di render? a Dio ? Quello 
culto, rifponde San Toramafo, confiTle in 
un'attuale pretella che io fo a Dio- della 
mia dipendenza, in una manifellazion rii- 
pettola della mia miferia e viltà , in un 
efercizio, per dire cosi , d' annichilamen- 
fo ; e s'io fono pcccaiore,. in una confei-- 
fron umile e fincera del mio' peccato'; im. 
perocché tutto ciò entrar dee nel faetifi- 
zìo , confiderato dal canto dell' uomoi e 
perciò appunto dillruggefi l'oftia e 11 Con- 
fuma , per denotare che 1' uomo , e nell* 
ordine della natura , « in quel della grza 
zia non è altro che un nulla . Nel che , 
diceva Santo Agailliio i cbùlrllé' r'oppolì- 
Zipn mirabile che Icoreefi fra i' orazione , 
e'I facrifizio. Pérchò roraziooe foitevaft- 
do i nollri fpiriti a Dio-, ci folicva lòpra 
noi lielTi ; laddove il tàcrifizio ci abbalTa 
fotto a noi (lelfi , annichilandoci innanzi a 
Dio. Col facrifizio io onoro Dio , fe m'è 
lecito un tal parlare , a collo di ciò che 

10 fono ; e nell’orazioiie Iddio , mediantè 

11 commerzio che ella vuole aver meco , 
in certo modo onora me a coAo di ciò che 
egli è. Comunque ciò fiali, il mio facrifi- 
zio è infcparabitc dalla mia umiltà; e fic- 
come non pollb meglio umiliarmi dinanzi 
Dio, che coir offevire il làcrifizio a luì , 
cosi non polTo altrimenri elTer a parte del 
facrifizio, che coll' umiliarmi dinanzi Dio. 
Non va cosi degli Angeli, agg^lugne il Gri- 
Ibllomo; gli Angeli polTono-eirere prefenti 
al facrifizio e utniliarfi , ma l'umiltà de- 
gli Angeli, quantunque profonda efler pol- 
la , non é elTenziale ai làcrifizio , come 
quella degli uomini. Perchè cosi? perchè 
il facrifizio , che offre la Chielà , ellendo 
facrifizio degli uomini e non degli Angeli, 
il compimento di lui non dair umiltà de- 
gli Angeli , ma dall' umiltà degli uomini 
dipende. Laonde, CriHiani, qual peccato 
è mai quello di coloro , i quali con in fu 
la fronte il carattere della fede, vengono 
al facrifizio del vero Dio, non Iblo lenza 
quell'umiltà religiolà , ma con tutto l'or- 
goglio del libertinaggio , e dell' empietà ; 
i quali a grande Aento piegando un ginoc- 
chiò, ci favellano, ci opetan a lor'raleo- 
to e fenza rigaardo , e in ciò anche riget- 
tano con difprezzo i faggi avvili e la cor- 
rczion caritativa de' miniflri dei Signore? 
Difprezzo tuttavia che non dee punto al- 
ien- 
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lentaré,.o mìo Fratelli ) l'ardore del no. ne! efclamava ef(li, e polfo dcUmare' be« 
flro zelo, nè cbiudcrcu la boca in un fir io appteflb lui. Femmine Ctiftianecon abu 
letizio panrofo r .cnda'rda, allorché 1’ ob- ti magnìfici rifpleadenci compaiono in un 
bligazione del nofiro miniftern cì obbl^a a facrìfieio , la cui elTenza e fine prindpaiè 
parlare . Imnerciocchè ove farebbe la no. è l' umiliazióne della creatura alla prefen. 
lira religione > le tali' abtlfi fi dovclTero za del Creatore. F.lleno ci fi fan vedere^ 
tollerare ? Criftiani , alfifiere al facrifizio conforme l’efprelTion del Re Profeta , così 
egli è venire attefiarc a Dio , che noi da adorne come gli altari, e più ancora: C<V- 
lui dipendiamo, che ogni cofa da lui fpe. tumtrnmU mt fipriHmit-ttmfli ,{Pf, I4J.) El- 
riamo , che nuli' altro che lui adoriamo t leno impiegan tutto 1 tempo, in che? io 
che fiam pronti ad annichiiarci per luì . Ma, iAudiar fopra fe AelTe , in contemplarli , in 
mio caro Uditore, penfate voi di dire l ut. vagheggiarli , in ricevere incenfi vani , in 
to qnefto , col diportarvi in tl fatta manie- tirarfi adorazioni làcrileghe , come fe' fo- 
ra J inlultandolo , ,ofo di dirlo , in faccia pra |o fteffo Dio li volenero innalzare. , 
dell'altare e de' facri mifterj che ci lì ce- Dilucidiamo ancora queftopenficro: non 
lebrano; pigliandovi liberti , le quali, poi- folamente io dico , che 1 facrifizio è una 
chè trattali dell’ onore del mio Dio , io ‘protella, che fa l’uomo a Dio della dipen. 
non dubito di chiamare infolenze; e rite- denza dell’ elTer fuo : ma aggiungo quefia 
neadolf infin nel fintuario con un'audacia elTcr una protella pubblica , una procella 
e una fuperbia che nulla teme ? E voi , folenne , nella quale chiama I’ uomo toc-. 
Femmine Crifiiane, ciò voi venite .a tefti- te le creature in tedimonio della fommil. 
mbniare, allorché vi procacciate una filila {ione Tua e religione . Come «'egli dìcel. 
gloria coll’ apparire ne' noflri tempj con fe : Cieli, e terra, Angeli, enomìni, voi 
tutte le di vile della 'vollra vanità? Io non mi farete mallevadori, e fio innanzi avo! 
intendo di cenfurare altrove da per tutto per dichiarare il mio interno. C'è un Dio 
le vofireziode eufanze'j ma in. quelli luo- ch'io adoro : un Dio autor fovrano, e a 
ghi dilfimùlar non pqAb io ciò che offende cui folo deelì tutta la gloria . In queflo 
la Maefià Divina, e'I rKpeetoa lei dovuto. Sacrifizio e con quello Mcrifizio io vengo 
Egli é dunque di necellìcà che quando entra- ad alta voce a confelTare il fuo dominio 
te nella cala Ai Dio , 'tutto '1 fallo del Mon- allòinto, e . a fottopormi. Il Ibio facrifizio 
do vi ci accompagni ? Egli è di necellìtà che propriamente , Criftiani , è quello in cui pub 
vi ci facciate Aiftinguere'col voftro luflbe !’ uomo così dire . Qualunque altro eier. 
delicatezze, che ci affertiate polli , ci^lo cizio di religione io pratichi , ciò non fi. 
fpirito ambiziolò del fecolo pretende edere gnifica , o almeno autenticamente noi fi. 
fuoi diritti, checiefiegìace ofleqni, cui ri- gnifica ', il folo làcrifizio è la confeliione 
fiuterete nel palagio d un Principe della ter- giuridica di ciò che io fono, e di ciò che 
ra? £’ quella l' umiltà si eflenziale al facri- io debbo a Dio. Ma , miei Fratelli , per 
fizio? E fe vicondocelie la pietà’,' una foda un rovefeiamenro allài deplorabile , qual 
pietà, non direfte voi a Dio^ AÌ>>> Signo- occafionc non diamo noi a’pagan e agl'io- 
re! pur tropo io fon vana in mezzo al fe- fedeli di fare a noi nel bel mezzo del più 
colo i ma abneno nmile io farò e modella fanto millero la tnedefima domanda , o 
innanzi a vei ; giacché il facrifizio é tri- più tofto il medelìmo rimprovero , cui 
buto dell'uailrà dovutavi da me*, io non cotanto Davide temea d' udire dalla boc- 
andrò a preftntarmici con quel lolTò che ca degl' inimici del Signore : Ut furti di. 
voi riprovar» . 11 Mondo altrimeniecolln- ri»»r ia ift Dtms nrum ? ( /»/. 

ma, ma‘l M«ndo non farà mia regolarceli- 7 *. ) Imperciocché dov’ è il<^voftro Dio , 
furerà egli il rtìo operare, ma a rae'bafterà pollbn dirvi quegl' idolacri ? 'Voi volete 
che voi T appmviate . Così diceva TertuI- che cotefta efterìor cerimonia facciali giu- 
liano , pnrlanbo a femmine crilliane come dicare del culto intcriore che voi gli ren- 
voì , e anche ’^iù crilliane di voi : A che dete ’, e da quella medeCnu noi caviamo 
cotefti ornamen-i , di cui fiere cosi folle- la prova più evidente della voftfa irreli- 
cite? Voi avete rinunziato alle oompcdel gionc. Entrate, eilrrate ne’ noftri tempi, 
fecolo, voi non «vete più a intervenire al- c fenza che voi ve |a diamo , prendetene . 
le folennità de'geani ; t che acconciarvi I' ìnformazion da voi ftclfi . Il voftro Id- 
con cotedi rinrfaroK' del Mondo', e portarvlll dio, ci dite voi, è il vero Iddio; ma voi 
al làcrifizio de)'Ud,rò'Dfi>? O profimazio- per cerco «e liqte fiilfiiadoiatori- AU’op^ 

: R a pollo 
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^(lo voi pretendete che noi adoriarae dei. 
tà mencogoere ; ma almeno voi coa&irar 
dovete , che noi finceramente le adoriamo e 
in ifpirito . Or anco fuppofti i voftri prin. 
cip), e i dogmi della volita fede, qnal d^ 
due credete più colpevole ; o elfer Reli- 
gioh come noi lìamo , feguendo l'errore ; 
o eflèr pro&natori , come voi fiere , profei* 
iàndo la verità. Egli è Santo Agoftinoda cui 
pigliata ho quefia figura, e intorno a quella 
con canto d' energia egli adoperava tutta 
la forza della fua eloquenza , e del fuoaelo . 

• Non qui fermiamoci , Criftiani , ma per 
inir di confónderci , veggiàmo le qualità 
con cui fiiamo aflìftenti al divin facrifizio. 
Come teftimonj , dicono i Dottori , come 
miniftri , e come vittime . Come tefiimo. 
a): si, miei Fratelli, voi fiete i tellimon) 
di quanto ficgue di più milleriofo , e più 
fegreto fra Dio e gli uomini . A tal og- 
getto laChie/à vi riceve al fno facrifizio^ 
e anco v’ obbliga con un particolare pre- 
cetto a iutervenirci . Onore che ella indif. 
fereacemente non fa ad ogni Torta di per- 
iòne : conciofiiachè il galligo più fevero , 
che ella dà a’ Tuoi figliuoli rubelli , fi è 
r interdir lor per cennire il facrifizio, che 
offre a Dio. Onore, da cui efdude anco! 
Catecumeni , quantunque già inizmri ne' 
mifteri .deila Fede • non avendo quelli per 
anco il carattere del Battefimor. Elladam- 
mette i fòli fedeli, la cui religione le è co. 
nofcinta , e la cui pietà ella vuol gratifica- 
re. Ma infiembii obbliga a tener quella qua- 
iità di tellimon) con una riverenza degna di 
Dio. Quando iddio nella Scritrura prende 
in tefiimonio d’ una qualche verità , lecole 
infenfibili , i cieli ne lono-crollati : Oifiuft- 
ftitt tmii-. (ftr.t.) la terra n’è fcommolTa 
infin dalle fondamenta : Cemm 0 t» tfl , ó* 
€*ntrtm»ìt ttrr» . ( i. Stg. ai. ) E voi miO 
caro Uditore, tefiimonio vivente del facri- 
fizio formidabile che fi fe fu gli altari , che 
ci fate voi ? Ahi , mio Fratello ! efeiama 
San Giovanni Patriarca di Gerufelemme , 
non avete voi udito il Sacerdote che v' ec- 
citò da Mite di Dio a Darci attento! Non 
v'ha egli avvifàto che innalziate al Cielo 
il vofirO cuore : Smrfmm etrdu ? e voi non 
avete rifpofto., che al Signore 1* avete ri- 
volto; Hattmmi ni Deminmm ! Ma in quel 
oiedefimo momento voi più che mai fiate 
occupato nelle cofe della sterra ; ma in 
quel momento vagando cogl* occhi da per 
tutto cercate oggetti , o che pafcatio la 
lo&tA cuiiofità , 0 che a 
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mento al vofir'ozio. E I db fare, trCrU 
fiiani , voi fiete chiamati all' altare ? 6 
quefia è la parte che vi prendete in un 
facrifizio , di coi non che teftimon) , fiete 
anco minifirì? 

Impcrciocchb tali voi fiete , miei cari 
Afcoltanti , quatnnque per altro filli il vob 
Aro flato ; e non fenza ragione S. Pietro in. 
nalzando la dignità de'crifiiani , fraglia!, 
tri titoli che loro convengono , attribuifeo 
loro quello del facerdozio, Rtg»U f»ctrdt. 
tium-, ( I. fttr. t. ) <^ni criftiano offerire 
do vendo a Dio il facrifizio della fua Reden. 
zione . £ perciò il Sacerdote celebrando nei 
fantnario , non vi fa le fiere oblazioni co. 
me pedona privata , ma come rapprefentan. 
te tutto ’l popolo ragnnato. Imperciocché 
egli non dice ; io offerifeo , io fupplico , io 
fó voto , io protefto ; ma : Noi protelliano, 
noi facciam voto , noi offeriamo , noi fupplir 
chiamo, perchè in effetto il popolo tutto 
fupplica e offerifee con effo lui. Nenaffer. 
mo io già che perciò tutti fieno veftiti dei 
carattere dell'ordin^ Come affermarmo cei- 
ti eretici , fondati fopra una paroli di Ter. 
tulliano mal intefa; ma perchè ti»:ti i fede, 
li, fenza portar quefto carattere facro, eo. 
me ‘1 Sacerdote deputato fpecbimente do 
Dio; per prefentarglieli il faczfizio, a lui 
tncnvoltafòno affodati in quAta importali, 
te funzione . Funzione si fìnta , attenti , 
che per quefia medefima ragioie certuni han. 
nivpretcfó che ma crifiiano ii peccata affile, 
te non potefie affacrifizio fmza renderli reo 
d' un nuovo peccato . Io f» cofa debbaC pea- 
fàre fu quefio propofito ; io fe quella efì. 
fere una dottnaa erronea , ed anco fean- 
dalofa, attefochè intacca il ptecetto della 
Chiefà, fevorifee il libertinaggio, e final, 
mentre priva il peccatore d' un de più pof. 
fenti mezzi ailzruaconverfioBC . Imperoc. 
chè qual cofa di più falutare far può^ un 
peccatore ; di più edificante . di più prò. 
pria a condiiargli le grazie dii cielo, che 
venir come il Pubblicano al ;empk> , e of- 
ferirci tuttoché indegno quefto facrifizio 
propiziatorio , di cui una fra le virtù prin- 
dpali fi è il placar l’ira di Dio? Qual co- 
fa i Profeti più raccomandafano a pecca- 
tori del fero tempo, che mu'gare il Signore 
e la fua giuflizia coll’ obhlizion delle vitti, 
me della legge antica? CÒ che allora fW« 
viva di fàncificazlooe agl’ uomini , fervirài 
ora loro di dannazione? Quella è dunque 
un’ opinion rigorofà, nnaccelTo, e del tue. 
(0 fiottar lgtioh^giB^;||u|q ia gigettan.. 
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dola io m'attengo al principio • fu cui ap- 
pare fondata , e da quefto incontraftabilc 
principio io ne deduco mole’ altre confè- 
guenze che niente meno farci debbono tre- 
niarc. fmpcrocchi fc noi partecipiamo del 
fterifizio come miniftri , ella non farà ponto 
cfagerazione, quando io conchiuda, che qnan- 
te colpe ci iì commettono, hannoa riputarli 
altrettante profanazioni i che un favellare 
anche indilTerence , a riguardo della fua ado- 
nzione, contien due gravi peccati, l’uno 
particolare e d' omiiTione , in giorni fanti 
ne' quali è comandato il facri.lizio; l'altro 
comune, e d' irriverenza, o di commiflio- 
ne, in qualunque tempo e giorno ciò elTe- 
re polTa , che colui non foddisfa al precetto 
delia Chiefa , il quale fenza niente veglia- 
re fopra di fe fteflb , lenza fare sforzo niu- 
no per raccoglier fe fteflb nell'azione più 
grande del crillianellmo , lafcia impunita- 
mente e volontariamente il fuo fpirito di- 
ilrarfi : quando, io dico, così conchiuda, 
io lo fo fenza temer d' eccedere , poiché io 
parlo co più prudenti, e addottrinati Teolog), 
Chi ’l crederebbe, miei Fratelli? permet- 
tetemi che lenza inlillere fu gl' altri , io 
in fpezie me la prenda contro di quel pec- 
cato, cui deplorava il Profeta Ezechiello, 
c di cui e’ faceva una oittura fomigliantif- 
iima a ciò che giornalmente fuccede fra 
noi: chi ’l crederebbe, fe tante prove non 
ce 1' avelTero dato a conofeere , e non cel 
delfero tuttavia, che uncrilliano eletto da 
Dio per offerirgli un facrifizio tutto divi- 
no e tutto venerabile , volelTe nel tempo 
flelTo fare un luogo di piaceri , e d’ infa- 
miflìmi piaceri : che liguardaire il làcrifizio 
come un' occauoa fkarorevole alla fua ìm- 

f udicizia ; che fol ci veniUe per trovarci 
ogg'*tco della fua paffione , per rimirarlo , 
ed efferei rimirato , per rendergli un olTe- 
quio continuo; per fignificargJi con ree com- 
piacenze il fuo affetto , per darli in balìa 
a’defiderj più dilonefti d'un cuore corrot- 
to . Con dolore io ne ragiono , e ne difve- 
lo le voflre vergogne i ma io farei un pre- 
varicatore , fe le dìlnmulaflì ; ed è afl'ai 
meglio , per dire di San Cipriano , difeo- 
prire le noftre piaghe per guarirle , che 
afconderle fenza fperanza dirimedio. Non 
folamente oggidì i Padri hanno così ragio- 
nato. S. Girolamo e S. Giovanni Grifoftomo 
non ufavano più dolcezza di me, allorché 
dicevano , che 1 innocenza e la pudicizia 
correvano canto di pericolo ( dicendo pe- 
ricolo, nulla poceaoo dire di più ) ne' luo* 
U»nr4i^vt , 
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ghi fanti , quanto nelle pubbliche piazze; 
che talvolta era così pericolofo ad una don- 
na criAiana , o per meglio dire , ad una 
donna mondana , il comparire al facrifizio , 
che a’ridutti , e alle adunanze del Mon- 
do ; che anticamente conlàcravanfi le cafe 
de' criAiani per farne Tempj a Dio; ; ma 
che dipoi i tempi di Dio erau divenuti ca- 
fe di faccende e di traffichi. QueAe fono le 
loro efpreffioni , le quali voi alcolcerete co- 
me vi gradirà ; ma in qualunque modo do- 
veffero in que’ tempi effere afcolcace , ciò 
che mi fa gemere fi è , che elle fra noi fi 
avverano quafichè in tutto il rigor delia 
lettera; e che la calunnia lùfcitata a' giorni 
di Tertulliano contra i fedeli ^ cioè «!hc gU 
accordi più vergognofi formavanfi e condu- 
devanfi in faccia degli altari: imt$r Mras Una. 
ci»i» trasalii-, che quel. rimprovero , io di- 
co che in que' primi fecolifu uu'impoAura, 
nel noAro fia un’accufa pur troppo giuAa . 

Con ciò , CriAiani , fiere voi in iAato di • 
affiAere al facrifizio in qualità di vittime? 
liete in iAato d’ elferci immolati voi AcAI 
con Gesù CriAo ? e non così tuttavia voi 
ancor ci dovete elTere prelènti ? Udite la 
prova che ne da S. AgoAioo . CriAo e la 
Chiefa , dice il Santo Dottore , non fa- 
cendo che un medefimo corpo, egli é im. 
poffibile che l'uno fenza Tal ero fia immb- 
lato. Giacché queA' Uomo Dio é capo di> 
tutti i fedeli, e tutti i fedeli come mem- 
bri uniti fono a lui; così é di necéflità che* 
nel medefimo tempo ebe egli è làcrificato 
per loto, quefti fimilmente fieno facrifica- 
ti con ellb lui, e che con unamicabile vi- 
cenda quello Salvatore del Mondo offra a, 
Dio tutta la fua Chiefa nella fua perlèna . 
in virtù di un'azione, in cui egli liefìb è 
offerito a Dio per tutta la Chiefa : Cam 
autim fit Chrfiut Etthfia ca^mt , ^ Bcth/ia 
Chrifii Carpai , tam iffa far iffaaa, qaam i^$ 
fir tpfam dai» eftrri . { Aati^ ) Teologia 
divina , onde ne ficgue che non dobbian 
dunque portarci al làcrifizio del uoAro Dìo , 
che col fentimenco generolò dell' Appofio- 
lo S. Toramafo , cioè a dire , per morir-, . 
vi Ipiritual mente con CriAo : Baarai & V 
aat , aaariamar tam aa ; ( fama. 1 1 , ) Or 
come ci comparifee un' criftiano così di. 
fpoAo ? Voi avete a rapprefentare miei 
Fratelli , lo flato di quelle antiche vitti- 
me che immorlavanfi al Signore , e pone, 
vanii fu 1' altare ; elle erano legate , era- 
no prive dell' ufo de’ fenfi , erano arfe di 
fuoco dell' olocaullo : ecco ’i voflro model. 

R. j lo. 
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lo . Come vittime di quello facrifizio non 
fanguinolento che voi prelentate, e in cui 
fiete prefentati voi liciti ; fpezialmente co- 
me vittime fpirituali e ragionevoli , fecon- 
do il detto di S. Pietro , Sfintualif hijtu 
( I. Ptir.i. ) £' fa di mcllieri che U religione 
vi leghi, c tengavi riverentemente appli- 
cato al tanto millero . E' fa di meftieri che 
ella vi bendi gli occhi e li chiuda a tutti gli 
oggetti della terra . E' là di meftieri che 
ella VI confumi col fuoco della cariti . Ma 
fe voi imitate la colpa de' fucceflbri d'Aron- 
ne , fe come loro vi portate nel tabernaco- 
lo un fuoco ftraniero , t'una conluetudine 
viziofa qua vi conduce , e ritiene, s’in ve- 
ce di legare i voftri fenll voi qui li lafcia- 
te vagar licenzioli: ah ! mio Fratello con- 
chiude il Grifi ftomo , voi fempre allora liete 
nna vittima, ma una vittima di maledizio- 

S e; una vittima , non pià della mifericor- 
ia , ma dell’ira e della vendetta di Dio. 
Non è egli da ftupire , Criftiani , come 
olTervò il dotto Pico della Mirandola , che 
fra tante Religioni , che per lo Mondo li fo- 
no diffufe , e $1 lungo tempo ci han domi- 
nato , nuli’ altra fiaci Data fuorché la Re- 
ligione criftiana , i cui Temo) per li loro 
proprj fudditi flati fieno profanati ? Ben fi 
videro i Romani violare il tempio de’ Giu- 
dei , fi videro i criftiani (prezzare gl’idoli 
del Paganefimo ; ma fi videro mai i papni 
prenderfela eglino fteifi contro i loro Iddi, 
e contaminare i facrifizj , che loro offeriva- 
no? E perchè una differenza si fatta? Ec- 
cone a mio credere una ragione . L’ini- 
mico della noftra falvezza non va a tentare 
pagani, nè a moleftarli in mezzo a’ loro fa- 
crifìzi, perchè fon quelli fallì facrifizj, ed 
egli ftelfo ne riceve l’incenfo, che vi s’ab- 
bruggia. La dove eflo imniega tutte le fue 
forze per fraftornarci dal facrifizio de’no- 
flri Altari, e farcene perdere il fratto , per- 
chè quello è il vero facrifizio, il grande fa- 
crifizio, facrifizio del pari gloriofo a Dio, 
« faluiare a noi . Sicché, miei Fratelli, a 
Malunque peccato efpofto Ila il facrifizio 
della nallra Religione , non inettiamci in 
diffidenza veruna della Religione medefi- 
jna, che noi profeffiamo, e della purità del 
fuo culto . Non oftante tutti i noflri pec- 
cati , ella fempre mai è fanta , perchè ella 
tutti b condanna . Ma rientriamo in noi 
fteffi , e confóndiamoci da noi ftefli , dicia- 
mo entro di noi con un celebre Scrittore 
degli ultimi fecoli : E’ conviene dire , che 
la Religion di Gesà Grillo Ila una religion 


più che umana , pofciachè ella al difpettb 
dell' irreligione de’ criftiani fempre mai fi 
conferva ; e altresì che la irreligione ne’ 
criftiani molto pertinacemente fiafi radica- 
ta , poiché quelli fon sì empi in mezzo a 
tanta fantiti . Sacrifizio della Mcfla , fa- 
crifizio fomraamente, e doppiamente vene- 
rabile , e perchè quello è offerito a Dio, 
e perchè in quello s’ offerifee un Dio . 
Siccome lo ftefló Iddio n' è l'oggetto, così 
anco un Dio n'è il foggetto ; il che ve- 
drete nella feconda Parte. 

SECONDA PARTE. 

A Me fembra il penfàmento del Grifo- 
Homo molto giuflo e molto vero , do- 
ve dice , che le Chiefe, ove ci raguniamo 
per adorare Dio, fono infieme e auguftiffi- 
mo ornamento , e obbrobrio evidentiffimo 
della noftra Religione . Ornamento augu- 
ftiffimo , effendo tutti i giorni fantificati 
dal facrifizio d’ un Dio Salvatore ; e ob- 
brobrio evidentiftimo , quello facrifizio tut- 
toché divino , sì fovente non già per fe 
fleffo , ma per lo noftro libertinaggio por- 
gendo a’ criftiani occafione di difonorare la 
cafa di Dio. Così parlava quel fanto Ve- 
feovo , piangendo gli fcandali , che appiè 
degli altari u commettono , e nel facrifi- 
zio della legge di grazia . A che lo aggiun- 
go il fentimento di Guglielmo di Parigi , 
cui priegovi di confiderare , fembrandorai 
mafliccio del pari , e toccante . Ancorché 
noi , dice quel dotto uoftio , vivuti foffi- 
mo , fecondo 1’ efpreffion di S. Paolo , fot- 
te gli elementi del Mondo , cioè a dire (ot- 
to le figure dell’ antica legge, e nuli’ altro 
facrifizio avuto «veffimo , che que’ facrifizj 
imperfetti, l’ufo de’quali aveva Iddio fta- 
bilito mediante il miniftero di Mosè ; tut- 
tavia ci converrebbe aftìftervi con timore, 
e con tremore, ci converrebbe fempre ri- 
fpettare quelle carni morte, e riverir fem- 
pre que’ tori fcannati , e fanguinoienti , 
proftrarfi fempre dinanzi quegli altri cari- 
chi dell’ obblazioni e delle (ìrimizie della 
terra. Quelle erano creature , è vero, ma 
quelle creature erano le vittime , e gii olo- 
caufti di Dio vivo ; e ciò folo le follerava 
a un ordine fuperiore , e le confacrava . 
Laonde, miei Fratelli , fegue il medefimo 
Dottore , voi feorgete con qual riverenza 
voleva Iddio , che i Giudei entraffero nel 
Santuario a offerirgli i lor facrifizj , e ’l 
fangue degli animali da loro frenati . Mi- 
rate con qnal accuratezza vegli difponeva 
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egli fteffo ; quanti precetti , quante ceri- 
monie > quanti efercizj , quante puri&ca- 
zioni egli lor prcfcriveya . A grande pena 
i libri intieri della Scrittura badarono a 
regnarne loro le regole , e a loro lignifi- 
care i Tuoi ordini (opra di ciò . Ma anco- 
ra più ammirate la coftanza , e inviolabile 
fedeltà di quel popolo, si indocile per al- 
tro, e grolTolano , neH’adempimento di 
quello dovere. NelTedreme calamità, ne- 
gl' imbarazzi , e difordini delle guerre , 
neH’alTedio delTo di Gerufalemme , nulla 
nui fe lor trafandare quel culto elleriore , 
nè la folennità delle loro fede , e de fa- 
crifizj loro ordinati . A fegno, che diceva 
un antico autore del tempo deflb degli 
Appodoli, il Generale dell’ efercito Roma* 
no fembrò attonito , e tuttoché pagano, 
tuttoché inimico egli folTe, ne redò com- 
molTò , e negare non potè degli elogi al 
loro zelo , o alla loro religione . Stupii»t 
fampilMi meni virtrum amimti , « im 

medi» itili furtrt facrtrum rtvtrixti» nibil 
difuit . (Htftfipp.) Tal era il carattere di 
quella nazione . Il Salvatore del Mondo 
rinfacciò loro tutti gli altri viz; , ma non 
mai li accusò d' impietà ne' làcrifiz) , che 
prefentavano a Dio . E pure , Cridiani , 
ne* loro (àcrilìzi più folenni , che allor avea- 
no fe non 1' ombre folamente , e le figure 
del facrifizio delia nuova legge } Ma ciò 
badava , ripiglia Sant'Agodino , badava , 
io dico per render loro venerabili fino qued' 
ombre , e quelle figure, 1 edere quelle fi- 
gure , ed ombre del gran benefizio de' fe- 
coli avvenire annunziato loro da' Profeti . 
Badava per riempirli d' un Tanto orrore , 

Q ualunque volta adìdevano aH'immolazion 
i quelle vittime , il conliderare , che fe 
ben vili , e abbiette , rapprefentavan loro 
queda vittima pura , e preziofa , qued' 
odia divina , la quale immolarli doveva e 
per loro , e per noi . Ma che penfate , 
che facto avrebbero , s’ aveder come noi 
veduta la verità ? e noi dedi , che mai 
penfate, che far dobbiamo? Intorno a ciò, 
miei cari Afcoltanti , eccovi tre conltde- 
razioni , le quali fon contento di propor- 
vi più in forma di meditazione , che di 
dilcorlo ; e con ede io termino , applican- 
dole a me dedb . Di grazia non efeanvi 
della mente. 

Prima conliderazione. Allorché io vò al 
facrifizio , che celebra la Chiefa , io vò al 
facrifizio della morte d' un Dio, al mede- 
luna, che offerito fu fui Calvario, al me- 
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delìmo, che Grido conl'umò fu la Croce, 
al medelimo, in cui quel Dio uomo accon- 
fentl, per parlare coll' Appodolo , ad ed'e- 
rc didrutto , e annichilato . Quedo non è 
un fuppodo , egli è un punto di Fede. Io 
affido a un facrifizio , di cui realmente, c 
fenza figura la vittima è lo dedb Iddio da 
me fcrvito, e adorato. Per cor.feguente ho 

10 a conchiudere, e voi a conchiuder meco: 
Se io colle mie riverenze, e adorazioni non 
folljevo, per quanto m’è podìbile , gli ab- 
badànienti di quedo Dio Salvatore: fe all’ 
umiliazioni della fua Croce, che qui fi rino- 
vellano, io quelle aggiungo , che provengon 
dalie mie irriverenze , da' miei fcandali ; fe 
contemplandolo fu l'altare non li fpezza 

11 mio cuore , come nel momento che egli 
fpirò , fi fendettero i fidi ; le qued' odia 
moribonda non fa nafeere nell' anima mia 
una sì viva compunzione e s't religiol'a , 
qual fu il dolore del Centurione , e quel de' 
Giudei , che alla fua morte fi convertirono , 
fe con oltraggi pungenti anche infulto alla 
lua agonia, ficcome già i (bidati, e i mani- 
goldi , che aveanlo crocifidb : ahi ! non fono 
io degno delle fue più rigorofe vendette, non 
mi merito d'edere trattato come anatema? 

Seconda conliderazione . Perché qued'ld- 
dio di raifericordia é immolato nel facrifi- 
zio de’ nodri altari ? Per infegnarci, dico- 
no i Padri , ciò che da nuli' altro appren- 
dere podiamo, che da lui ; per aiutarci a 
fare ciò , che non polliamo fenza lui , e 
fe non per lui? cioè a dire, a onorar Dio 
quanto Iddio fi merita, e quanto efige da 
poi . E per quedo, ripiglia S. Tommafo , 
c' è abbifognato un foggetto , che foffe di 
prezzo infinito , e che fi oferiffe in una 
maniera infinita. Ora quedo foggetto d’un 
prezzo infinito egli è Gesù Grido nel (à- 
cro midero . Quedo fMgetto che fi offeri- 
fee in una maniera inlmita , egli é Gesù 
Grido nello dato di vittima , nello dato 
di annichilamento, e facrificaro fecondo la 
predizione di Malachia , in tutti i tempi , 
e in tutti i luoghi del Mondo. Eccovi ciò, 
che a Dio era dovuto , e di che 1' Uomo 
Dio era venuto ad ammaedrarci a codo di 
fe dedo. Quedo facrifizio del fuo corpo, e 
del fuo fangue è la prova aticencica , che 
egli dà a noi , e la perpetua lezione , che 
egli ci fa . che adunque dice a noi quedo 
eccellente maedro , ogni qual fiata ci pre- 
fentiamo al fuo facrifizio? Ciò, miei Fra- 
telli, che’l fangue fuo, (àngue adorabile, 
più eloquente, che quel d' Abele , fembra 
R 4 inceli. 



264 Sacrifizio 

incen'an temente gridare , a farci udir ciò 
che a' Giudei diceva il nredefìmo Salvatore: 
Zgt kontrifico Patttm , ( /««a. S. ) Volete voi 
fapere ciò eh' io fo ? io onoro mio Padre, 
io gloriSco mio Padre, io foddisfo alla giu. 
ftizia di mio Padre , riparo le ingiurie da 
lui ricevute , e rillabiliico i Tuoi interelTi; 
io fo trionfare la fua mifericordia , rifplen. 
dere la fua potenza , conofeere la fua fan- 
tità ; io rendo a lui, a tutte lefue perfezioni 
oflequ) proporzionati alla fua grandezza . 
Tal è il difegno, che ìnvilibilmente mi fa 
feendere fu quello altare, che fra le mani 
de’ Sacerdoti mi fa prender come una fecon- 
da nafcica , che nel fenfo mcdeftmo come 
ad una feconda morte mi fa fottoporre: 
X[o hoturificc Pturtm. Crilliani, ciò egli 
dice a noi , e fe del fuo efempio noi non ci 
approfittiamo, udite ciò che elfo aggiugne : 
Ir v»$ iabtatrjMii mt , ( ]t»n. S. } Ma voi 
non fembra che vi procacciate dillrugger 
col pili reo tentativo tutto quello, ch’io 
rendo all’ onor di mio Padre col facrifizio 
della mia umanità , e non ricadono fopra 
di me tutti quegli oltraggi che eflb da voi 
riceve? lo oicuro tutta lamia gloria, e vi. 
vo vivo mi fe^ellifco dinanzi lui i e voi di- 
nanzi lui vi follevate contro di lui. Io gli 
offro nella mia perfona un Dio umiliato, 
un Dio A>mmelfo c ubbidiente ■, e voi veni- 
te fu gli occhi fuoi ad efpor con oftentazio- 
ne il fallo del Mondo, e’I vano Iplendore 
d’ una pompa umana . Io gli prelento nel 
mio corpo una carne innocente e virginale, 
e voi lino appiè del fuo Altare cercate con 
che eccitare, e conche nudrirele cupidigie 
brutali duna carne peccatrice , ed impura. 
Io travaglio in ifpanaere il fuoco dell’ amor 
fuo, d’un amor tutto fanto e fpremutodal 
medemo fuo feno ; e voi fin nel fuo tem- 
pio, e appiè di lui , con nudità immode.lle, 
con politure (convenevoli , eoa faccia libera 
e fenza vergogna peniate folo ad ifpirare un 
amor lenfuale. Io impiego tutti gli alletta- 
menti della mia grazia in &ntificar l’aniroe 
e unirle a lui ; e voi impegnate tutti gli 
artifiz) e tutte le malie della vollra mon- 
dana malizia in corromperle e involarle al 
medelimo . E così egli li onora? cosi non 
fi dà a diveder Io llrapazzo il piè oltragr 
giofo, e non rendooli nulli i miei dilegni, 
Zt xiùt ink»n rajìtt mt . Ma volete voi , 
Crilliani , onorarlo davvero, e onorarlo a 
nifura di quanto voi gli dovete , cd elfo 
attende da voi? Andate, come Gesù ofeu- 
i« , c nafeofo ,, a profilarvi dinanzi quella 
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Maellà fnprema, e a villa difne grandezza 
a fare un’umile confelTione della vollra io- 
dignità . Andate come Gesù obbediente e 
fottomeffo alia voce de’ fuoi miniflri , ad 
innalzare il fuo potere con fentimenti di 
una fommiflìonc perfetta , e con tutte le 
tellimonianze di un’ obbedienza intiera e 
fenza tiferva . Andate in uno fpirito di fa- 
crifizio, come Gesù immolato, a prefenta- 
re a lui gli omaggi di fuo Figliuolo, gli ab- 
balTamenti di fuo Figliuolo , il (angue di fuo 
Figliuolo , i fuoi patimenti , la fua paflio- 
ne , e la fua morte , tutti i meriti Tuoi , e 
ad applicarveli per più potere glorificar!». 
Andate a facrificarvi da voi flefli , ad im- 
molarvi da voi AelTi , fe non con una di- 
Aruzione verace di voi medefimi, con una 
morte fpirituale almeno , e con una total 
diAruzione de’defider) fregolati del voAro 
cuore. Cosi ve l’infegna queAo Dio , vitti- 
ma della gloria d' un ^o, e come vittima, 
voAro modello ancora . Eg» httnri/ùa Parrtm . 

Terza confiderazione . Che fa in oltre 
Gesù CriAo in queAo Sacrifizio ? Compia- 
mo , CriAiani , di confonderci, e arroAìa- 
moci della noAra durezza . Non folo egli 
ammaeAra gli uomini ad onorare Dio, ma 
ci tratta della loro racconciliazioue con 
Dio . Come mediatore effo parta a lor fa- 
vore , e gli olFerifce il prezzo della lor 
redenzione. Noncontentafi di dire che egli 
glorifica fuo Padre : Bga hantri^c* Pmtram ; 
ma indirizzandoli al Padre , e additando» 
gli ifuoi fedeli raunati, dicea lui con una 
voce fegreta : Ig» fra ah faaOifica mtiffmm, 
(jMw. 17. ) Cioè adire, fecondo la fpiega- 
zione di S. Girolamo , io dò me Aeflb , io 
facrifico per loro me Aeffo . Parole , aggiu- 
gne il Santo Dottore, le quali conveniva- 
no alle vittime , e delle quali fervilfi per 
la prima fiata il Salvatore degli uomini , al- 
lorché attualmente iAituiva queAa divina 
Pafqua , in cui realmente per li peccatori 
facrificava fe AeAb. Ma parole che effe an- 
che ripete tuttodì , e ripeterà infìno alia 
fine de' fccoli , ogni qual volta offerito fa- 
rà fopra gli altari: Ega fra tit fanCltfica mtif. 
[um . Si , mio Padre , per loro io Ao qui 
prefente , per tutti gli uomini in genere, 
e foczialmente per la mia Chiefa , c fpe- 
zìaìmente per coloro , che voi vedete in 
voAra cala e appò il voAro Santuario, oc- 
cupati ptefeotemente , o che fi vaa prepa- 
rando a queAo miAero di falute. Riceve- 
teli , mio Dio , nella voAra grazia ; fono 
rei , ma eccomi io vece loro a foddìsfàrvi 

non 
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non pofCnJo eglino ripartire l’ infinite fod- 
disfazioni d‘ nn Dio come voi : Ego prò oh 
fanOifie* m4Ìffnm. 

Ahi, miei Fratelli ! ripiglia S. Bernardo, 
efclamando e riducendo con una figura ben 
forte quella verità importante: la mia cau- 
fa era dilperata , io era perduto* il giudice 
fovrano liava per pronunziare la fentenza di 
morte contro di me. Ma *I figliuolo unico 
del Principe venne a faperlo: e che fa egli? 
fi lòfiituilce per me , e vuol egli fteflb por- 
tare la pena del mio peccato . A tale ogget- 
to efce del Aio palagio , depone le divife del- 
la fua dignità , piagne , priega , va ad olfe- 
rirll allagiuflizia del padre. Bella immagi- 
ne , Crilliani , di quanto fa Grillo nel facri- 
fizio del Aio corpo, e del Aio fangue. Tut- 
tavia , continua S. Bernardo , fenza fcorge- 
re il pericolo a cui trovavami efpoAo , in 
luogo di penlàrci , io badava ad un vano di- 
vertimento . Ma tutto ad un tratto io fcuo- 
pro il mio Re , io lo veggio penitente, e 
umiliato , me gli accoAo , ne richiego la ca- 
gione : finalmente intendo, che trattafi di 
me, cneperme al mio giudice s’ egli fotto- 
melib. E ciò si fovente , noi AelTi, miei ca- 
ri Uditori , veggiamo fu queA' altare. Ora, 
conchiude il medelìmo lauto Padre, ardirò 

10 tuttavia di far ritorno a’ miei divertimen- 
ti primieri ? Che dilTi? ardirò di farmi di- 
vertimento e giuoco del mio Salvatore ? 
Aihut ludam itludam lacrimai fluii {Beru.) 
Penfiero efficace , efprefib già da S. Gio- 
vanni Gierofoli mirano in termini men fi- 
gurati , ma non meno energici e meno Arin- 
genti. Dilàminate , diceva, conliderate ciò 
che A fa . Per voi s'innalza l'altare: Pro 
tt mtnfa myfltrìi txIruOa tfl . ( /««ir. Jerofol. ) 
Per voi viene ad eflere immolato l'Agnel. 
Jo : Pro tf Aguut immolar ur , Per voi s’ in- 
tereAà il Sacerdote e follecita; Pro tt an. 
girar Sattrdtt . Voi fiere il reo per cui fi 
proccura la grazia, e queAo facrifizio è il 
patto AelTo e '1 contratto, in virtù dei qua- 
le vi fi concede. Quinci argomentate quai 
fentimenti in queAo facrifizio d'efpiazione 
debbanvì tenere occupato. Non hanno quel- 
li ad efiere d' un peccatore contrito, e di 
un peccatore riconufcente? D un peccato- 
re contrito : perchè con quella penitenza 
di cuore, con quella contrizione di cuore, 
decfi, per dir cosi , faggellarc e ratificare 

11 trattato di pace , che fra Dio e voi fi 
negozia i e ficcome I' AppoAolo adempieva 
nel fuo corpo ciò che mancava allaPaffion 
di Gesù ChAo , cosi anche noi nel fenfo 
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medefirao adempierò dobbiam ciò che man- 
ca al Sacrifizio di GesùCriAo. D'nn pec- 
cator riconofeente alla memoria e alla con- 
fiderazione dell’ infinite milericordie d’ un 
Dio: d’ un Dio, il quale tuttoché olFefo, 
tuttoché Giudice, per redimervi fi fa egli 
Aeflb voAro rifeatto , e prezzo di voAra la- 
luce. Davide diceva: Che renderò io al Si- 
gnore pertuttociò che elio ha dato a me? 

rtrriiuim Domiatì Pf.iiJ.) io piglie- 
rò il calice del mio Salvatore, replicava if 
medelìmo Profeta , e invocherò il nome 
del mio Dio : Calieem falutarit attifiam., Óa 
nomtu Domini invocato . ( itid. ) Ciò non ba- 
Aa , continua il Santo Re ; ma invocando 
il Signore mille fiate lo benedirò, e fenza 
rnai dimenticarmi le grazie , di cui m'ha 
ricolmato, a lui offerirò incelTancemence il 
tributo del mio amore, e'I factifizio delle 
mie lodi : Laudani invotaio Dominum. ( Jtidj) 
E Cale oggidì appiè deH'altare elTer dee la 
noAra occupazion più comune. 

Ma forfè , Uditori diletti, non ben Uc- 
ce perfuafi della verità , e grandezza del 
miAero , di cui vi ragiono . Porle una fc- 
greta infedeltà è la forgente di tante colpe 
che fi commettono. Imperocché venir con- 
viene ai nrincipio. Quando vi fi dice que- 
Ao Sacrifizio cAtre il rinnovamento della 
morte del voAro Dio , e in certo modo la 
confumazione della grand’ opera della vo- 
Ara faluce, forfè v’é penolo il comprender- 
lo. Ora fenza pigliarmi la briga di convin- 
cervi intorno a ciò , non ho altro da oppor- 
vi che un femplice ragionamento , e con 
queAo io finifeo . O voi credete ciò che la 
fede c'infegna intorno al facrifizio della no- 
Ara religione , 0 noi credete. A qualunque 
partito v’appigliate, voi fiete fenfa feufa . 
Perchè fe ci credete ; le credete , io dico , 
quello elTere un facrifizio offerito al vero 
Dio , e dove lo Aeflb vero Dio é offerito , 
adunque io conchiudo voi ellère in qual- 
che maniera più colpevoli de’ Giudei, pii; 
colpevoli di tanti eretici , le cui facrile-r 
ghe profanazioni voi avete in abborri mento . 
Egli è il vero , i Giudei hanno crocififfo, 
come parla S. Paolo, il Signore della glo- 
ria, ma in crocifiggendo noi conofeeano; e 
fe r aveAero conofeiuto , non mai Aefe 
avrebbero fovra di lui le loro mani parri- 
cide: sì inim eognoviffint , nun^uam Dominum 
gloria crncifixifftnt . ( t.Cer.i,) Egli èli ve- 
ro, gli eretici hanno portato il ferro e’I 
fuoco ne’ tempi per diAruggerli , hanno con- 
taminato i fuoi altari , hanno fpezzato i fuol 

taber. 
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tabernacoli , hanno co' piedi calpeflato lui 
ileilo ; ma operavano anche in tutto ciò 
confeguentemente al loro errore. Laddove 
con una contraddizione irragionevole, voi 
fedeli inrieme,e infedeli: fedeli di creden- 
za , e in ifpeculazione ; infedeli di copu- 
lili , e in pratica , voi profanate quel mede, 
fimo, che adorate.Che fé all' oppoPo man- 
cavi aPblutamente la fede , fe non credete 
CriPo ePer prefente in quello, che »peU 
liamo fuo facrifizio , a che dunque aPjPer- 
6 i ? A che non vi cavate la mafehera? a 
che v'obbligate alla celebrazione delle no- 
Àre FePe V e all' ubbidienza d' una legge, la 
quale fecondo le voPre falle idee, più non 
i un comandamento nù un' obbligazione 
per voi? Ah , CriPlani ! a che mai ci con- 
ducete? a dubitar della voPra fede, a de- 
fiderace, che vi tronchiate dalla comunion 
de' fedeli > che da voi PcPl vi sbandite dal- 
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le noPre adunanze , che non più fiate a 
parte delle noPre cerimonie. Che diifi mai? 
nò miei Fratelli , non è tale il defiderio da 
me conceputo . Tutt' altro è il frutto , 
eh' io Po attendendo dal prefente difeorfo . 
Noi fempre andremo al monte fànto a là- 
crilicare al Signore \ ma da qui innanzi il 
niedefimo Signore vi ci condurrà . Noi an. 
dremo a gittarci a'fìioi piedi, a trattener- 
ci, con lui , a unirci a lui , Noi andre- 
mo a prclentargli i noPri omaggi , ed egli 
li aggradirà ; a offerirgli i iioPri voti , ed 
egli li afcolterà ; a domandargli le lue gra- 
zie, ed egli abbondevolmente leverferàfo- 
pra di noi . Noi andremo a riparare gli fean- 
dali paPati , a edificare la Chiefa , a fanti- 
ficare noi PePì . Noi andremo a lavarci, a 
purificarci nel fà^ue di quePa vittima di- 
vina, la quale efier dee per noi il prezzo 
dell' eternità beata, ove conducaci, ec. 


PREDICA 

Nel Mereoledì della quarta Settimana. 

Dell* jiccecamenta Spirituale , 

Practericns Jefus , vidit hominem caccum a nativitate. 


Mtutre Gesù fajfava^ vide un* uomo y cb* er* cieca fin d*!U 
fua nafcitHf S. Gio. cap. 


SIRE. 

B En fu mirabile quel prodigio, che ap- 
P»rve al mondo, e vien riferito nella 
Scrittura al capo decimo dell' Biodo, 
allorché Mosé difponendo a (uo talento , 
o piuttoPo fecondo l'ordine , e'I volere di 
Dio, e delle tenebre, c della luce, divife 
l' Egitto in si fatta maniera , che dovun- 
que abitavano gli Egizj , d'un'ofcura not- 
te, e profonda il tutto era coperto , tal che 
non difeerneanfi l'un l'altro; laddove gl' 
Ifraelici nell'ampiezza del medefimo paefe 
godevano una luce pura, e ferena . B* fa. 
Oa fuHt tioftrA htrriUlis in uniwrfa terra 
JBgìfti ; ubieum^at autem Mitabant fihi 
^fatly lux trat, ao,) Ma ardilco di 


dire , CriPiani , che abbiamo qualche colà 
di più prodigiofo nell’odierno Vangelo, 
dove lo Spirito Santo ci fa vedere nomini 
ciechi per quel medefimo miracolo , il qua- 
le a* ciechi PePì là aprire gli occhi , e ren- 
de loro 1' ufi) del vedere . Effettivamente 
il Salvatore del Mondo ufando quel potere 
aP'oluto, cui aveva egli ricevuto dal Pa- 
dre , ed efcrcitava come Dio , guarifee un 
povero, cieco infìn dalla nafeita; e quePo 
miracolo in un tempo due effetti totalmen- 
te oppoPi produce. Egli illumina il cieco 
nato , facendogli conofeere via più cogli 
occhi deliamente, che cogli occhi del cor- 
po , r autore della fua falute , obbligandolo 
ad onorarlo, e a renderli omaggio, cornea 
luoDio : £r precidtnt atUravit tnm , {Je. 9 . ) 

Ed 
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F.d acci^ca I Farifci, dando loro occafione 
di più oftinarfì nrllafua miferedenza > e di 
più pertinacemente negare di fectomettern 
alla conofeiuta verità . Due eiTcttì , nc' 
quali confilleva quell' adorabile giudizio , 
ma fpavenrcvole , di cui parlava il Figli* 
uolo di Dio , e per cui egli era (lato in- 
viato. Imperocché io fon venuto al Mon- 
do ( elTo diceva ) e '1 giudizio , ch'io debbo 
efercitarci egli è, chi non vede, vedrà, e 
chi vede , perderà il vedere . I» jHditium 

(O hnne mmndtim ««t »*» vidtat , 

videMHt y fMÌ vìdenty €tci fiant , (/««», p.) 
Cioè a dire: Io fon venuto a guarir l'ac* 
cecamento dell' anime umili, e docili, che 
cercan Dio di vero cuore ; e per lo con- 
trario a raddoppiare, togliendo loro alcu- 
ni doni della grazia , I' accecamento di 
quell' anime profuntuolè , e fuperbe , che 
col loro orgoglio allontananfi da Dio. 

Or eccovi , Crifiiani adempiuto quello 
giudizio . Imperciocché il cieco del noOro 
Vangelo. era uomo femplice , ed ignorante; 
i Farifei erano i favj , e i dotti del Giu- 
daifmo. F. pure quelli favj rellanli in una 
rea miferedenza , e quello povero è riem- 
piuto de' lumi i più puri della fede; que- 
lli dotti , quelli intendenti divengon più 
ciechi di prima , c quello cieco é in un 
illante ammaellrato, e penetra quanto c'è 
di più fanto nella Religione, e di più di- 
vino ; IV qui »«» vidtat , vidtaat : fj» qui 
vidtHt , téli Hant . Giudizio, il quale gior- 
nalmente rinnuovali fra noi . Pure fenza ri- 
llare a quanto egli ha di favorevole per gli 
uni , lopra i quali ^arge Iddio tutte le do- 
vizie della Aia Milericordia , A>lo io vo'in 
in quello ragionamento rapprélèntarvelo con' 
quanto egli ha di terribile, e fpavenrevo- 
le per gli altri , fopra i ouali adopera Id- 
dio tutta la feverità della Aia giullizia . 
Adunque , Uditori miei diletti, dello fpi* 
rituale accecamento difeorrervi pretendo y 
di quell'accecamento interno, che va infi- 
no all'anima, e ne più groffi, e più fune- 
ili errori la tiene immerla; di quell' acce- 
camento , di cui diceva S. ÀgoAino rivolto 
a Dio: Guai a que' ciechi, che non vi veg- 
cono punto , e i cui occhi coperti d' una 
folta nube , le verità voAre divine non di- 
feernono ; y* catiganiitui »t»ìh , giti it «a» 
vidtat. ( Aag. ) Io accingomi a farvene co-' 
nofcere le differenti fpezic invocato che 
avremo loSpirito fanto, mediante rinter-< 
cel&one di Maria , Avt ìSaria , 
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N On c' è materia , fu cui la Scrittura 
fpiepta fiali con termini più differen- 
ti , e anche in apparenza più contrari, che 
fopra lo fpirituale accecamento. Impercioc- 
ché ora r attribuire alla malizia degl' uo- 
mini : Exeacavit Ulti malitia ttrum ; (Sap.z.) 
ora alla vendetta di Dio : Excaca ctr ftpali 
hu)m, tfai. 6 .) ora al Demonio da lei chia- 
mato il Dio del fecolo ; la gaihu Diai Jialki 
fatali txtacavh miHtti infidtUam , (a. C«r. 4,) 
Talvolta cllà deplora quella cecità inter- 
na , e talvolta la detclla come colpevole, 
talvolta la fa motivo di feufa: Igat/rt illity 
Htfeiuat taim , ’gaid fatiaat , {Mali. 15.) e 
talvolta di rimprovero: Va votii , datti caci, 
datti ttetram , (Matt.zj.) Or quella dif- 
ferenza, o fe v'aggrada, quella contrarie- 
tà apparente di tali efpreflìoni fu quella 
maceria, è quella, che tanti imbarazzi ha 
facto nafeere, e n'ha renduta la fpolìzion 
$l malagevole . Tuttavia io mi fon prelb 
raffilato di rifchiararla , quanto mifiapof- 
libile , e d'accordare inlieroe celli si fatti 
della Scrittura, e ciò pri^ovi di ben com- 
prendere. Io col Dottore Angelico S. Tom- 
niafo dillirfguo tre forte d’accecamenti: un 
accecamento , che di lua natura è pecca- 
to : un accecamento , che è cagion del pec- 
cato : e un accecamento, che è effetto del 
eccato . Accecamento, eh* è peccato, ed 
quello fignificatoci in quelle parole della 
Sapienza: lalor propria malizia li accecò. 
Excatavit Ulti malitia irram . Accecamento 
cagion del peccato , quale fu quel di San 
Paolo, che diceva di sè fteflb: Io fono fia- 
to un bellemmiatore , un perlècutor della 
Chiefa , ma per altro fiato lo lono per igno- 
ranza; J^trani ftei. ( i. Tim. r. ) Acceca- 
mento effetto del peccato, qual è quello, 
di cui parlava Ifaia , allorché domandava 
a Dio che accecaflé il cuore del Aio popo- 
lo ; Excaca ctr pipali ha}ai . Voi vedete la re- 
lazione, che fu quelli trepunti hanno tut- 
te le quilTioni , che rimirano la cecità del- 
la mente. Ma in primo luogo fu quelli tre 
principi di S. Tommalb .io fendo tre pM- 
polizioni , che mi fembrano d' un utile in- 
finito per l'edificazione delle voftr' ànime, 
e vengono a formar la diviCone del mio 
difeorfo . Imperocché io dico , che i' acce- 
camento , il quale di Aia naturi é pecca- 
to, é il più perniziofo di tutti i peccati , 
e '1 più contrario alla làlute ; e quella fi 
é la prima parte . Io dico , che 1 ' acce- 
camento é c^on del peccato' , per fcr- 
vir di preteuo al peccato , e la menda 

ricc- 
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ricevern *, e quefla fi è I» feconda parte . degli ateifli pretefi > i quali da per fe (lefll 
Io dico ) che l'accecamento, il quale è ef- e dalle fole naturali conofeenrehanno lumi 
ietto dei peccato , i il più terribile galli- più che baftevoli a conofeer Dio, e ennfe- 
go con cui nella vita prefente pofla Iddio guente^ente (cancellarlo dalia loro mente 
punire un peccatore; e quella farà la con- non ponono , nè lafciar di credere in lui, 
elulione . Accecamento compimento del fe non inquanto a lui non vogliono focto- 
peccato , feuia vana del peccato, e inque- ipetcerfi , e a forza d' offenderlo giungono 
(la vita ultima pena del peccato : a quelli alla line a dimcnticarfene , e dipoi a noi 
tre punti dì molta importanza donate tut- conofeere. Eccellente idea , cui Terlullia- 
ta la Tollra attenzione. no anticamente dava dell' ateifmo , allora 

quando dopo aver dimoArato, che Iddio co- 
PRIMA PARTE. me primo ente è il più conofeiuro di tutti 

■ gli enti , veniva a conchiudere che 1 pec- 

O Noi confultiamo la Fede , ovvero ne cato degli empi confilleva nel non voler 
giudichiamo conforme i principi della- riconofccre quello, cui aflblutamente igno- 
retta ragione , certo egli è avervi un ac- rare giammai non potevano : £t hte t/l fum. 
cecamento , il quale d' elTenza è peccami- tnm dillSi atUntìum rictgnefciri , guim i(mt. 
nofo , perchè egli è volontario , ed anche rare nt« . ( Ttrtull. ) Dove olTervere- 
ricercato. Voglio dire che v'ha un acceca-, te’che quel grand’ uomo , molto lontano 
mento, il quale noi manteniamo in noi dalle vane fottigliezze di certi Teologi mo- 
(lelTi , dal quale non vogliamo ufeire , e il derni , e dal ragionare come loro , facendo 
quale anteponiamo fegretamente a tutti i pericololi fuppoAi intorno a ciò che rifguar- 
iumi della verità . Un accecamento , il da l'eGAenzae la fede d' un Dio, ponam- 
quale fa che'l peccatore trema di veder metteva punto ignoranza di Dio, la quale 
troppo , e che fugga la conolcenza , o del fecondo luì moAruofa non folTe , e ciò fon- 
male che fa, o del bene che non fa, e che dava fui detto efprelTodi S. Paolo, chefem- 
nel fuo animo è rifoluto di non fare. Co- pre giudicò fen^ feufa coloro , i quali ac- 
me «'egli dicelfe; Io non vo' eATere più il- cecati da una profunzion temeraria giungo- 
luminato di quel ch'io mi fono, ignoro le no a fegrodi dubitare della AefTa divinità: 
mie obbligazioni , ma voglio anco ignorarle, InvifitUm nut ftr t» , f»OM fmnt ^ inttUt. 
o almeno non bene addentro conofcerle : io Ha tniffinuainr , ira «r fiat iuixnifitiilit , 
ho in uado il mio accecamento, egli m ac- ( Rtm, i. ) L' infenfato, dice io Spirito San- 
comoda , e in ilcambio d'elTerne in pena e to, è Aato dubbiolo fra la fua ragione e ‘1 
-volerlo correggere, fondo in cAò la mia tran- luo cuore. La fua ragion gli ha detto, che 
quillità c lamia pace, da cui tutta la dol- ci aveva un Dio, è'I fuo cuore ruhello gli 
cezza e felicità del mio vivere dipende, ha detto che nò . E perchè il fuo cuore ha 
Tale fi è la natura di queAo peccato. Tro- fcìauratamente. prevaluto alla fua ragione. 
Tanfi al Mondo anime tanto infenfate che quegli al difpctto de' lumi della fua ragfo- 
zrriyano a ciò l Si, miei diletti Afcoltan- ne ha feguito il movimento del fuo cuore; 
ti, il Mondo n’è pieno, e quello che mol- e giuAa i fuoi defidcr) è arrivato aconclu- 
topìùdà a divedere la corruttela del Mon- dere che non c'è Dio nell'univerfo: Dixit 
do, fi è che elle arrivano a ciò, nè Aimanfi infifitns in cirdr futi Nt» tjl Dtnt . (pf. 51. ) 
tutta via infenfate . Imperocché fenell'opi- Accecamento volontario e ricercato , che 
nione degli uomini queAo peccato foA^e uni- nell' umana focictà vicn a formare i liber- 
verfalmente in diferedito , e rìconofeiuto tini di credenza c di religione, 
per una pazzia, più rado egli farebbe e men Io dico effer queAo il peccato di certi 

contaggiofo . Ma al di d’oggi egli è un eretici di mala fede , i quali fono tali (b- 

S eccato comune , cui la mente per verità lamente, perchè effere il vogliono, Imper. 

al Mondo anche in cerco modo autoriz- ciocché ve n' ha taluni sì preoccupati , che 
vare ha fàputo col numero e qualità di co- giungono fino a voler elTerne iAruiti , fino 
loro, che vi fono impegnati. a rigettare indifferentemente e fenza fcel- 

In effetto . CriAiani, riAettete a queA', ta che convincere li.pocrebbe, fino a con- 
induzione, che 1 viene a farvi chiaro il raio-j capire un’avverfion fegreta per la verità, 
fentimento, e primamente fervirammi di-, fijio a ,farfi un punto di (aviezza e una 
prova . Io dico , quefia cecità volontaria ,-j maffima il non mai ritornarli dal loro errori . 
e ricercata «fiere il peccato 4e‘ libertini « Prevenzione , cui Sapt’ AgóAinó condannava 

n*’ 
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Ite' Mimetici r allorché rinfacciivi loro ckc ferire non poflbno 1» verità , ncl punto che 
aveflero meno di docilità per gli oracoli la verità li umilili e cui oftinanG perciò a 
làcri della Scrittura e per la parola di Dio fuggire, la dove per quella ragion medeGma 
che per le tradiaioni umane e per i libri tenuti farebbono a ricercarla; i quali , co- 
degli autori profani . Accecamento volon* me dice S. Andino , amano quella verità 
Cario e ricercato , che vien a formare gli quando loro è favorevole , ma appena ne 
Ibrmacici e gli eretici. temone la cenfura, odianla, e la rigetta* 

^ Io dico ellerquedo il peccato de’ fenfua- no: Ammmt . 

n I e voluttuoG I i quali per goderG con iAntHft.) Il peccato di queli il quali pol- 
minere inquietudine i loro infami piaceri , feduti dall'amor proprio non vogliono ve- 
non voglion neppur fentire a parlare dell' dere i lor difetti quantunque maflìcci , e 
eterne verità; e hanno la temerità di di- foiferire non poflono d* eflerne ripreG ; à 
re a Dio dò , che'l Santo uomo Giobbe quali pigliano per offelè l’ ammonizioni pii 
metteva loro in bocca per efprimere la mi- caritatevoli, che lor G danno, eleripren- 
feria, o più todo lo fregolameoto del lo- Goni più falutari che lor fon fatte; i quali 
To vivere: £r dixtrHut Dtt: RteiJt in ifeambio di riceverle come buoni-omajt 

feitutUm viarmm tunrrnm atlmmut . (7*à, ai.) (e le fanno motivi di ri/èntimento e di 
Didero a Dio: Partite, Signore, da noi, odio, e folo hanno obbligo a chi con Gnta 
c lafciate d' infondere nelle nodre menti amicizia o con ignobile compiacenza pren- 
queda feienza, benché divina , la quale no- donG la cura di lor nafeondere ciò che li 
flro mal grad,p d difeuopre le vie della là- ferilce , di lor difllmulare ciò che li morti- 
iute . Q^edà feienza c’ è importuna ; e Gca , quantunque vero per altro ciò elTer 
nel polipo , in che Gamo di vivere a ta- polfa , e quantunque uttie ad elTi e necelHu 
lento delle nodre paflìoni , e di foddisfare rio il conolcerlo. Il peccato di quelli iqua- 
a' nodri feoG , ella fervirebbe folo a porci li applauditi elTer vogliono delle dedfe lor 
nell’inquietudine e nel terrore. Riferbate debolezze, e lodati, come parla la Scrit* 
ad altri cotedi vivi lumi, cotedi doni pre- tura, degli dedi deGder) delle loro anime» 
zioG della vodra grazia . Noi non ancora cioè a dire, delle lor violente paflìoni, e 
^1 riceverli ci Gamdifpodi; ecodacitrop- delle loro intraprefe più ingiude ; i quali 

r o il feguirli , e troppo ancora codereh- nell’ e^er adulati e ingannati tutta la loro 
eci il non li lègnite , quando li avemmo ; felicità ripongono ; i quali reputan la men- 
ai nodro ripofo ua meglio 1’ efferne fenza, z(»na beneGzio , e 1’ adulqgione fegno ^ 
Egli è vero , la feienza de' vodri coman- rifatto. Hi mmirum (elleno fon parole di 
damenti e -della vodra legge è la feienza S. Girolamo nel bel ritratto che ce n’ ha 
de’ Santi; ma ella obbliga a cofe tanto pe- dipinto ) «d cirtHmvtntUmtm /w4m- 

oofe e tanto contrarie ad ogni nodra in- Ulufinem frt htntfcì» . ( Hìtrta. ) 

(linazione t che neppure deiiderar poflla- Accecamento yolontariq e ricercato , che 
mo, che ce la concediate . (^el rinegarefe vien a formare gl incorriggibili . 
dedb, quel crocifiggere la fua carne , quell* (^edo finalmente io dico effere il pec- 
indifpenfabile neceflìtà di penitenza, tutto cato d’ un' infinità di cridiam , i anali per 
ciò ci dolerebbe, ^ando noi vi penfaflimo; un altro errore via più da coudannare , 
e la fola vida attoflìchcrebbe quanto di più intorno a certi fatti illuminard non vo- 
dilettevole e- di più (bave ha il Mondo per gliono , intorno a certi dubb) , intorno a 
noi. Noi amiamo aeci, o Signore, dime- certe inquietudini di cofeienza , perchè per 
nare i nodri giorni in una profonda igno- poco che efll medeGmi vi fi provano , nou 
ranza > < meno efler aifimaedrati in quan* fencónG in difpoGzion d’adempire certi do- 
to voi ci comandate, per poter godere fèn- veri , a’ cui 1' edere illuminati veder fa- 
ta rimorfo i piaceri divietatici da voi . rebbe che fon tenuti. E quefli fon colora 
Così qaedi partigiani del Mondo, fchiavi ^ cui aveva il Profeta la mira nel.falmo 
della paflioiie , e dominati dal fenfo , fa- trentacinqueflmo , cui diceva : N*lMÌt ia- 
veilaoo ; o almeno così vanno penfando . fithgtrt , ut btat agtrtt ; ( ff. j 5 . ) il pecca. 
Accec^ento volontario e ricercato , che tore non ha volato conofeere il bene, per- 
vieoc a formare i carnali, e gl impudici, chè non 1* ha voluto fare. Cosi un nomo 
Io dico eflèr quedo il peccato di certi per 1' avanci ofeuro e feonofeiuto , co’ 
fpiriti di fe delTi ripieni; i quali per uno et- Tuoi maneggi fraudolenti è sbalzato coli, 
fato compaflìonevole d«l fuo orgoglio Ibf- ,do»e fenx’ un miracolo della graJùa gli k 
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tanto imponibile il falvarfì > quanto in po- 
chilTtmi anni eli è facile l'arricchirri . S‘ è 
vedute afcenderè da un’eftrema indigenza 
da UBO ftato mediocre id una profpcriti 
che fcandalezza il Pubblico .Incantato dell' 
amminiltrazionede' beni altrui , nel maneg- 
giarli che ha fatto, non ha avuto nè l'ac- 
curatezza nè la fedeltà neceflarit per non 
confonder co’ fuoi gl interelTi ddl prolTimo , 
QucAi nella Ghiefà provveduto di bcnefi- 
2), ne ha goduto e' fcialacquato le rendi- 
te, ferita confidetare Tobbiigazionl gravo- 
fe che vi erano annelTe . Se i« ógni unodi 
guefti flati dopo qualche tempo fi VenifTea 
fer la difamina delle cofe i e a pefare il 
tutto nella bilancia del Santuario , egli è 
certo che vi li troverebbero molti conti da 
rendere, molte ingiuflizie da riparare, mol- 
te reflituzioni da fare. Or tutto queflo im- 
barazzarebbe , e condurrebbe a nojofe eflre- 
mità. Che faflr adtìnque? Per torvia l’in- 
quietudine e lo fcrUpoló , fe rie toglie' la 
conofeenza . Cbiudónfi in ciò gli orecchi , 
e prendefi la rtfoluzione di non ci penfa- 
tè. Deefi in tanto adempire un obbligo di 
Religione ? Deefi , per foddijfare al pre- 
cetto della Chiefa , prefentarfi al tribuna- 
le della penitenza?' Si va in traccia d' un 
eonfeflbré a fuo comodo , cioè a dire , d' 
Un confeflbr poco dotto, e poco zelante , 
il quale appaeandofi di vederlelo proflra- 
to a’ fuoi piedi V e coperto dell’ apparenze 
dell’umiltà , fciolga in terra ciò che in cie- 
lo Iddio non difcioglierà giammai ; e feriza 
nulla efiggere oltre ad una confeflione leg- 
gera e fiiperfiziale , anche benedice Dio d’ 
un»' fàlfa converfione , per cui gli Angeli 
della pace , e i Veri miniflri del Signore 
abbaflanza non poflono amaramente piagne- 
re . Accccimento che viene a formare gl'in- 
durati 'di cuore . 

Aggiunfi, efoftengo, che fra quanti pec- 
cati può l'uomo commettere, niuno è pii\ 
contrario alla falute . F, perchè ? Eccone 
Una ragione lenza rifpoftì ; perchè queflo 
volontario accecamentó elclude la prima di 
tutte le grazie, eh’ è il lume Divino ; e 
coll’ cfclufione di quella prima grazia met- 
tecijn'una fpezie d’ impoflibilirà di perve- 
nire ‘'àd alcun' iltra grazia. Qiirflo è pen- 
fierodi S. Agoflino ; dal che ne liegue, che 
queflo peccato chiude , per dire così , a 
Dio la porta del noflro cuore , o almeno 
riduce Dio, così Dio com'egli è , come 
nell’ impotenza di falvar noi , ogni qual fia- 
ta non adoperi la fórra oità del fuo impe- 


ro , e non faccia un ultimo sforzo della fnt 
miiericordia . Uditemi, e farete dalla mia . 
Non c'è peccato più dì queflo alla falute 
contrariò. Perchè fecondo tutti i principi 
della Teologia, la prima grazia della fai u« 
te è il lume chexi difeuopre le vie di Dio, 
e gli obblighi noiìri ci faconofeere. Lume 
aflolutamente neceflTario, poiché nell’ ordi- 
ne della grazia ugualmente che nell'ordi- 
ne della natura , per liberamente operare 
bifogna conofeere, e per ben conofeere bi« 
fogna da Dio eflTcre iilumiuato. Cofa dun:, 
que facciam noi in rigettando goeflo lume r 
in noi fleflt difl ruggiamo il fonuameuto del- 
la falute, e coli’oflacolo che noi mettiamo 
a quella fola grazia , rinunziamo dal can- 
to noflro a tutte le grazie che Iddio rifèr- 
bavaci ne' teforì delia fua Miferìcordia , e 
con cui conveitirci voleva , e riunirci a fe. 

Imperocché il non far conto di queflo lu. 
me , e molto più il temerlo e sfuggirlo ^ 
egli è' un dire a Dio, che noi non voglia- 
mo effer prevenuti dall' amor fuo, che non 
vogliamo che imprima in noi il timore de’ 
fuoi giudizi , che non vogliamo neppure 
che diaci fidanza in lui, che non vogliamo 
che tocchi il noflro cuore , e ne faccia un 
cuór penitente e contrario . Come ciò ì 
Perchè fecondo la dottrina di S. Agoflino 
il timor di Dio, l’amor di Dio, la confi* 
denza in Dio , l'odio del peccato fon tut- 
te grazie d'ifpirazione e d'a^Tezìone , le qua- 
li effenzial mente fuppongono le grazie del 
lume e della conofeenza , Nel momento a« 
dunque che noi rinunciamo con acceca- 
mento volontario a quella grazia di cono- 
feenza, inabili ci rendiamo a cucci gli altri 
doni di Dio, e a quanti fentimentidotreb- 
bonci a Dio ricondurre. Or io dimando , fe 
può nulla concepirli più direttamente op- 
poflo alla falute ? Di grazia confiderate : 
infin tanto che abbiasi quelle conofeenze 
che ci van dirigendo nella via della falute, 
tuttoché peccatori per alcr&aoi fumo, Id- 
dio tuttavia opera in noi , e non ollante la 
corruzione de* noflri coflumi , noi fempre 
in qualche modo fiamofotto l'impero del- 
la fua grazia. E però diceva il Salvatore: 
Camminate, finché avete lume; AmiuUtt 
dum lucem buhtìi . (Jtan.t , ) Ma appena 
mancati queflo lume, ceflàn tutte le ope- 
razioni della grazia, e poffizm dire che noi 
fleflì cefflam d' eflTcre nella via della fàlu- 
te . Dico di più . Imperocché queflo pec- 
cato d'accecamento volontario privaci non 
folo del lume , ma. eziandio del dcfidcria 

d'ave- 
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d'avere il lume; non folo ci fa ufeire del. 
la via della falute, ma in qualche modo ci 
fa perdere la fperanza di rientrarci , clTcn. 
do colà certa che 'I primo palTo per rien- 
trare nella via della falute, fì è il ceicar. 
la, lo (ludiarla , il volerla apprendere. Or 
a ciò quello peccato ha un’ elfenziale op- 
pofizione . Il Grifollomo nell'efemplo del 
cieco di Gerico ce ne dà la figura eia prò. 
va . Quella cieco lària fiato mai rilànato 

S er lo Figliuolo di Dio, fe non l’ avefie ar. 

entemence defiderato ? no ; ma egli gridò, 
ma ifiò, ina importunò, ma dimofirò una 
brama ellrema di vedere : nemiot , ut vi- 
di um . (x.«r. i8.) F. però Grillo gli rendet- 
te la villa. Noi niente di Ornile facciamo; 
cioè a dire, noi non abbiamo neppure que. 
(lo deOdcrio ch'iddio c’illuipini, noi non 
penfiamo nè ad eccitarlo nè a dimandarlo'. 
Noi liamo adunque nell’ ultima dillanza do- 
ve elTere li può , dal Regno di Dio . Io vo 
errato. C'è ancora qualche colà di piè fpa- 
ventevole in quello peccato, E che? Egli 
è*che fpelTo, in vece d'aver quella volon- 
tà fincera d' oliere. da Dio illuminati, noi 
n'abbiamo una totalmente contraria, e in 
vece di dire a Dio : Signore , fate eh' (o 
veda; con un pertinace attaccamento al no- 
li ro peccato , l^retamente a noi fiefii di- 
ciamo : non polla io mai vedere ciò che mi 
tormenta , e che foto darebbemi dell'inquie- 
tudine . Peccato, ch'io piè non chiamo fem- 

f iliqe peccato; ma ofo di dirlo furore fimi- 
e a quello dell’ aloido , il quale fecondo 
la comparazione dello Spirito Santo , turafi 
gli orecchi per non udire la voce dell’ in- 
cantatore: Furtr ilUut ftcuttJum (imiluuéintm 
é ftrftotit ; fitH‘ ufpidii furdt , Ó- eituTunttt au. 
TU fu »! . ( ef. 57. ) Pure con quello divario , 
dice S. Bernardo , che 1 ’ afpido turali gli 
orecchi perconfervazion della fua vita ; la 
dove noi chiudendo gli occhi alia verità , 
a rovina e morte nofira do facciamo. 
Dilli che quello lòlo peccato metteva Dio 
in una fpezie d'importanza di làlvar noi, 
e obbligavalo a dirci quantunque in altro 
fenfo, ciò che difie Grillo al cieco di cui vi 
ho propollo r efempio : tiH vit fteUm ? 

{Lue. li.) A che tu m'obblighij o pecca- 
tore ; e nello fiato infelice in cui tl feorgo , 
chc vHoi ch’ io ti faccia? Che fenza la gra- 
zia io tl (alvi? Ciò non è in poter mio. Che 
ti li doni qualche grazia fenza lume? In si 
fatta maniera ella mai non fu data . Che 
con lumi violenti contea tua voglia io ti 
fantilichi ? Tale non è 1 ’ ordine della mia 
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provvidenza . Chp con ifpcziale rairacòlo per 
te io muti lelej^i di quella provvidenza ? 
Ma la mia giuftizia vi s’ oppone, e la llcl- 
fa mia mifericordia non l’eliggc . Egli aduq- 
uc è d’uopo che accomodandomi alle tue 
ifpolizioni , io ti lafci perire ; c che volen- 
doti tu accecare, io arredi il corfo alle mie 
grazie, giacché niuna ce n’è , la quale con- 
vertire ti pofià, finché t’oftinerai in non 
voler conofeere le verità della làlute . 

Io fo tCrifiiani, che indipendentemente da 
noi può Iddio nelle menti nollre infondere i 
fuoi lumi. Io fo che in quanto elle fon gra. 
zie , di loro elTenza pofibo edere prodotte in 
noi fenza noi; /« utiit fini n'tbis, dice Sane* 
Agollino, Io fo che non c’è libero il riccr 
vcrie o non le ricevere, benché dopo rice-, 
vutele iJaci libero il bene o male fervircc=- 
ne. Ma egli èfempre vero, che quando noi 
odiamo , quando sfumiamo qnefii lumi , noi 
mettiamoalla nofira Talutc tutto quell'olla- 
colo, cui una creatura può mettere dal fuo 
canto e per fuperare un tal ofiacolo e’ con- 
verebbe a Dio l’ impiegarci grazie firaordi- 
narie, c fare un miracolo della fuaOnnj. 
potcpza. Ora ciò mi bada per poter dire a 
ragione che quella fpezie di cecità è adun- 
que fra tutti 1 peccati il più oppollo all» 
converlìone e alla falute dell' uomo. Pecca- 
to, diletti mici Uditori, in cui temer dobr 
biamo di cadere: ma molto piè coloro eh e 
dominati dalle lor paflioni lalcianfi trafpor- 
tare dal torrente del mondo . E quello è il 
perchè io vorrei che quanti m'alcoUanOj 
tutti oggidì li proponelTero di fare giornal- 
mente a Dio quella preghiera , che sù foven- 
te facea Davide, e con cui eflb ì ben palc- 
làva la rettitndine del fuo cuore : Rtvtlu 
teuloimtei. ( pf. ii 8.) Signore , illuminate- 
mi , e apritemi gli occhi ; tìlumi»* ttatirne 
mesi-, (p/.ij.) Signore, fgombrate le te- 
nebre dalla mia mente : lUujlr» fuciem tu»» 
fuptr firvum tuum \ ( pf. jo. ) fopr»'l vo- 
ftro fervo riflettali il lume del vofiro Icm- 
bianle . Sgannatemi d^li errori e falle 
iralTime del fecolo , Io fono cieco , lo con- 
ferò; ma almeno per vofira mifericordia , 
mio Dio , della mia cecità non mi com- 
piaccio, mentre all' oppollo io la deploro 
e l'abborrifco , Io cammino al bujo d'una 
fede languida e imperfetta ; ma almeno 
dclidero i vollri fanti lumi , li domando , 
fon anfiofo d’ ottenerli , li antepongo ad 
ogni mondana fapienza , vo'difpormi a ri. 
ceverli . E perchè fo clic fra gli ftrepJti e 
tumulti del Mondo voi non li Ipargete , ma 

che 
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che qnl per Io contrario fi dileguano , io 
to’ in avvenire fepararini dal Mondo: vo’ 
regolare le mie occupazioni e converfazìo- 
ai , e troncarne il foverchio voglio occu- 
parmi in voi e in me Aeflb , affinchè nel 
filenzio d' una vita tranquilla e interiore 
adire io pofla la vofira voce , e approfit- 
tarmi ne' voAri divini ammaefiramenti . 
Deh , mio Dio , cangiate adunque e puri- 
ficate il mio cuore : Ctr mutdum tnm im m* 
Smi. ( Pf, 50. ) E concioffiachè e' lol rego- 
lato può efière dalle conoicenze dello (pi- 
rito , perciò rinnovate il mio : Et fpiritum 
Ttttum inniv» i» vifteriiitt-pitit , .( liidtm , ) 
Datemi quell’ intendimento che rende gli 
uomini predefiinati e (ànti: D» mihi ÌHullt. 
Vum, nt ftimm jm/UficMthnn turni, {Pf. ut.) 
S'io vel domando, Signore, io nel fo per 
rendermi più perito negli affari del Mon- 
do , non per riportarne la (lima e ì'appro- 
Tazione od Mondo, non per comparire e 
innalzarmi nel Mondo ; io farò Tempre zi- 
tti difiinto. Signore, quando il farò innan- 
zi a voi e apprefTovoi; io farò Tempre al- 
fa! grande, quando vi temerò. Ma datelo 
a me, acciocché nella mia condizione nulla 
liami ignoto de' miei doveri , acciocché tut- 
te fappia le volontà voflre per adempirle. 
Di tutto 'I rimanente io po(To far fenza , 
cd anco aflblutamente rinunzio a tutto 'I 
rimanente, quando a ciò non mi conduce: 
fJt ftimm iuffìfitmiitutt turni , Cosi , Criftiani 
Ti preferverete da quello primo accecamen- 
to , che di Tua natura é peccato ; ora fa- 
Velliara del fecondo , eh' è la cagion del 
.peccato. Quella é la feconda parte. 

SECONDA PARTE. 

I O chiamo accecamento , cagion del pecca- 
to, quando ruomo non pecca , le non 
'perché cieco egli é , e nella dilpofizion ove 
trovafi , non peccherebbe , s’ egli aveflTe cer- 
-te confiderazioni , le quali effettivamente 
non ha , ma le quali potrebbe , e confe- 
guentemente dovrebbe avere. Imperocché 
«gli è vero il dire, che quando la Tua ce- 
cità , overo la Tua ignoranza è la cagione 
del Tuo peccato , venendo T ignoranza a ce(- 
fare, cefTerebbe parimente il Tuo peccato. 
Ne rn giammai più autentico efempio e in- 
fiemepiù terribile, che la (celleraggine de’ 
Giudei commefia nella perlona del Salva- 
tore del Mondo? Un Dio dato in balia al- 
la crudeltà degli uomini , un Dio beffeg- 
giato, fviilaneggiato, condannato, crocim- 


(o : ecco un misfatto , la cui (ola idea fa' 
raccapricciare', e pure di quello peccato (a 
r ignoranza il principio . I Giudei aveano 
intraprefo di perdere CriAo ; ma non (a- 
peano Grido clTere il Media e’I Figliuolo 
unico di Dio. Si , miei fratelli , di(Te lo. 
ro S. Pietro , predicando nella lor Sinago. 
ga : Io io che voi non meno che i voìtri 
magidrati fatto ciò avete per ignoranza : 
Std ^ UU1C fch , quia per ignermHtimm feti„ 
ftii t fitut (}• Priueiptt vtflri . ( A 3 , j. ) Voi 
avete oppreffo il giudo, voi avete datola 
morte all' autor della vita , voi un pubbli- 
co ladrone gli avete antepodo ; ma facto 
l’ avete , perché eravate nell’ errore . E noit 

10 tedimoniò lo deffo Grido, allorché d’in 
fu la Groce dide al Padre: Perdonate lo- 
ro, mio Padre, perchè non fanno , ciò che 
fi Tacciono; Pmttr igittft* illit \ ntfeiunt entra f 
quid fmeiuut ? E pure commetteano coloro 

11 più abbominevole di tutti i peccati . 
Ma torno a dire , donde un peccato fi 
abbominevole ? Dall’ accecamento cheja 
padìone e l’odio cagionato loro avea. 

Nulla é più conlueto nel Gridianefimo 
che qued’ ignoranze, le quali fanno cader 1* 
uomo nel peccato; ovvero che quedi pec- 
cati cagionaci dall' ignoranza dell’ uomo . 
Quante ingiudizie nel commerzio , quant' 
mure e predanze , per le quali è ferita la co- 
(cienza , perché non fi (a cofa permetta la 
legge di Dio , e cofa divieti ? S’ io ne fodì da- 
to idruito, talunmidice, fareimi guarda- 
to d' ingerirmi in tal affare. Imperocché Id- 
dio non permetta ch’io mai arrifebi la mia 
falute per qualunque intereffe del Mondo. 
Voi cosi la peniate, mio caro Afcolcante, 
ed io ve la vo‘ credere? raaintanto voi ave- 
te ciò facto , che’l Signore nelle facreearte 
altamente condanna: di que’ denari ch’el- 
fer doveano il (bvvegno de’ poveri e la ma- 
teria della vodra carità, ritratto avete un 
ingiudo guadagno , e coteda u(ura mafehe- 
rata , e palliata quanto a voi aggradirà , è 
fiata la confeguenza della vodra ignoran- 
za. Gosl pure quante avverfioni , quanti 
od) fegreti , quante inimicizie anche palefi 
ci fono, che non hanno altro fondamento 
che la prevenzion e l’ errore ? E quinci , di- 
ceva 'Tertulliano facendo T Apologia de’ 
primi fedeli , nalcono le violenze da’ paga- 
ni efcrcicate contra noi . Giò che li (pinge 
a tali eccedi, fi é l’odio da lorconceputo 
contro là Religione Gridiana . Odio fonda- 
to fu T ignoranza ; imperciocché non odia- 
no i Cridiani , fe non perché non li cono. 
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iìcoDOt'é appéna incominciano a cenofcer* to arebbefacrifiaj pCrérpiaeiod dell'igne. 
li , gl’ incominciano ad amare: Mac c»uf» canze del Tuo popolo? Davide nel ferver 
ImfmiiMtlt Ui$nim iTimCrifiimnts^ nii dtfi- della fua contrizione detto arebbe a Dio: 
mmmt iintrirt, ttjfant tJiJi , (Trrtml.) Ot Signore, dimenticatevi delle mie ignoranze 
daCriltiano a Criltiano , anco a noi cotidia. pallate : juvtntmth mt, , ó- iiiur,m- 

oamente ciò adiviene, imperocché quanti timi mtam, mmintrit .{P/.x^,) Nonareb. 
peccaci per cfempio contro la carità , quan. be per lo contrario dovuto dire .‘lòvvengavi 
ti di ragionamenti ingiurioli e maledici , delle mie ignoranze , perché eflTendomieU 
quanti anche didetrazione li commettóno leno favorevoli, e dovendo edere la mia di. 
de’ quali forgenceh l'ignoranza? fenoiiòf- fcolpa innanzi a voi, egli é mio interelTe 
fimo della verità delle cole beo informati che voi ne conlerviace la rimembranzafPar. 
con làggezza , equità, e carità larebbeli laeglicos)^ No, madiceaDio: fnaenticn. 
ragionato; e rendendo Giudizia ai prodi, tevi , (cancellatele da quel libro fpaventevo. 
rao, confervata farebbefi la pace. Ma per. le cui produrrete contro di me , allora 
ché prevenuti noi liarao , perché non ci quando verrete a giudicarmi. Dunque non 
fiam prefo la brigadi fcerneredal falfoil ve. ^ il vero , che J ignoranza lia Tempre (cu. 
ro; perchè fopraun lieve fofpetto, o fo. fa legiccima, quando trattali di peccata, 
pra una relazion infedele t'é creducociò lo via più m'inoltro; perché io pretev 
che non era; in una parola, perché $' é igeo, do quella ooned'erla quadmai per la mag. 
rata la verità, perciò s' é condannata l'in. gior parte de'cridiani. Ciò faravvi dupà. 
nocenza , s’éferital'oooree rovinata la ri. re, ma io fenza dubitare l'adermo, ead 
putazione del prodìmo; perciò quelli Tene alta voce io dico, che nel fecolo, incoi 
é odierò, inafprito, incollerito; e quinci fiviam, una delle men ragionevoli difcel. 
tutti que' peccati chedall ira foglion prò. pe da comunemente l’ ignoranza. Perché 
durd e dalla vendetta. Vi t* é detto beo ciò.' perché oel fecolo, io cui viviamo, 
cento volte, Donne Criftiane, e '1 ridirvdo fi hanno tanti lumi che un sì (àteo Pre> 
non é mai troppo ; in maniera d’ impurità tede approvar non d può:>f mw , 

la Religion noftra condanna mille libertà àt fnìfftm lù , fucatam m*a 

come peccaminofe, e quali nell' opinione co- rtat . (jaaa, ij.) S' io venuto non folli , 
mane padan per feraplici vanità , eperleg- e eoo edo loro non avelli parlato, la lor 
gerezee, di cui non li può credere, cheld- miferedenza degna farebbe di feufa ? ma 
dio gravemente offefo d chiami .Sefode ben ora ch’io ho loro annunziato il regno di 
periuafe, cotedi edere peccati , efoveate Dio, e nulla ho nafeofo deli' eterne ve- 
peccati mortali, é egli da credere, che riti, non hanno punto di feufa nel laro 
tnateperlòne allevate nella pietà, fodero peccato aa/m *xcmfatltn,m npa ha- 
tuttavia io ciò sì poco regolati , che così d» ftctas»fu». [lUdtm.) Applichia. 
•rrifehiare voledfero la lor falute ì No : mo a noi quello rimprovero , cui liceva 
ma perché '1 mondo, o per meglio dire, Grido a’ Giudei. Se noi vivedimo in mez* 
il libertinaggio del mondo s' é medb al su >Ha barbarie , in un fecolo quanto la 
podedb di qualificar tutto ciò come gli parola di Dio lòde tanto rara , quanto fe. 
nggradifee; feoza confuitar altra regola, condo la Scrittura , ne’ tempi diSamueUo; 
voi vel permettete fenza fcrnpolo, e co* fe occultate vi6 foderole veritàdel Van- 
tedi fon quegli errori del mondo , che gelo, fe propode fuorché in termini e in 
manrengon nell' anime il regno dell» fpi. ngure non ci folfero, ii non ci fodè avuta 
rito poro. Lafeiamo una sì fatta indnzio. la diligenza di ra^refentarcelecon tutto 
ne che anderebbe in infinito, e veniamo il lor vigore :forle a ragione noi confide. 
*1 ponto principale, CUI deggiofvilupparvi. temmo lula nodra ignoranza , efarehi^ci 
Domandali adunque, fe queda è la gran ella di quaiebeufo innanzi al tribunaledi 
regola, da cui nella pratica e ufo del vivere Dio. Ma in un regnocos) criftiano come 
dipende il giudizio elàtto che ciafebeduno quedo , dove Iddio ci ha fatti nafeere; ma 
dee formare delle proprie azioni: doman- in un tempo quandola parola di Dio , quo. 
dafi , fe qued' accecamento, il quale è ca. do pane d’ inteilectoe di vita, ficcoroela 
gion di peccato, dinanzi Dio, Giudice fo- chiama il Savio iPaatm vita & iattUtBat 
vrano, puòfempre fervirci di difcolpa , e (Eiettf. ij.) sì abbondevolmcnte vien di. 
giudificarfi. Ma fe ciò folTe, rifpoode S. Àribuita, esUpedbs main unacorte, ove 
Bernardo, Iddio nell’antica legge ordina- quanti m' afcoluoo, vantaoli di tanto fpi- 
^Morv/. Btardalavtt S rito 
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rito è fottlgliezza ; dire, io «ob aver» no a tanto che Lanzara'o qaaldiedun af» 
lumi abbalianaa, per ignoranza ho pecca- erode’ motti fì fofl'e iaviatoa parlar loroda 
lo; egli è, Criftiani , un inganno : una parte di Dio, e afar loro conofcere lo fta« 
si fatta fcufa è vana , ed altro effetto eomifèrabile, dove impiegati fi ritrovava- 
non ha, che renderci via pili colpevoli, no. No no , rifpofegli Àbramo, nonc'èbi- 
Queflo h il velo della malizia con cui S. fogno chea fare ciò Lazzaro H'ca dal luogo 
Pietro ci divieta di coprirci, imputando del fuoripofo; eglino hanno Mosè ei Pro- 
a Dio ciò che a nollraconfulione inputar fi;tti,afcoltinii , e fé non li alcoltano , noa 
doveremmo a noi (lellì . v’ ha per loro ignoranza che ligiuAihchi. 

. Ma aliatine, mi direte voi, nonoflaa- Eccovi , CriAiani, come trattaci Iddio» 
te coteAa abbondanza di lumi, fconofciu- allorché l' ignoranza ci fa cader nel pecca, 
te ancor ci fono cento cofe elfenzialialla co, e la noAra profuatuofa efuperM mi- 
falute, fpezialmente a riguardo di certi fcredenza ci fa deAderard'efTer addottrina- 
doveri. Àh, miei cari Afcolcanti! io 1» ti per vie Araordinarie : HoérntiW^’/ra ^ 
confefTo; ma <]oeAoappunco è ciò, chem‘ {tMt.- 16 . ) eglino hanno Mosò 

addolora , che in una luce , in cui vi- ei Profeti; cioè a dire; hanno quinci la 
viamo, abbiaci ancora tante cofe da noi mia legge ,quin3i PaAori, Predicatori, Coa- 
non vedute; ethe inmezzo a tantachia- feffoti, i quali ne diano loro l' intendimeli, 
rezza ebeti circonda , il noAroaececamen- to; fe non l'adempiono, adelA nonèpnk 
co ancorduri. t^ueAoè ciò che attonito mi di difcolpa ia loro ignoranza : Nvae aairvai 
rende, Ciò cV io condanno. Allorché i Fa- mxcuftttnntm ntm it fntmu fu* » 

rilei proteAaronodi nonconefeere CriAo, tj.) E in effetto allorché dopociò 

echeneppurefi fapevanodoncTegli A fofTe^ per ignoranza noi pecchiamo, non folcol- 
Hnne tmttmutftimut nnitpt\ (/«aio.p.) in pevoli Aaino noi , ma anche inefcufabili ; 
vece che una si fatta ragione chiudcAéla Perché? Attenti i perché allora noi ope- 
bocca al cieco nato , altro ella non fece che riamo, ocootra inoAri proprilumi, oai- 
accendere il filo zelo: e più egli è ben mi- menocootra i noAri dubbi. Centra i ooAri 
rabi le , replicò effoa loro , che voi non vi lumi , perchè nel mezzo delle tenebre dell* 
fapiate dond'egli A Aa, e che ciò nono- ignoranza a noi non mancano certi lumi 
Aante abiami aperto gli occhi: 7» httmi- con fu A , che baAanci per guardarci dal pec- 
tjf, ^miuuutufiititmudi fit, etto, quando (èrvircene vogliamo, c fol per 

rmìt un*s .'{Aid.) Come fé loro di- difetto di rifleAìoni -inutili ci divengono* 
cefTe, che dopo un miracolo -sì evidente Ora il fare sì poco di riAcATo nell' affare 
non più dovea no cercare fcufa della loro principaliffimo della fàlute,meritaeglifor- 
ignoranza, perchè queAo miracolo teAé fe perdono? SeG trattale d' no affare tem- 
fatto daCriAo, altamenteaveala e appiè- :porale, -lo fpìrito non ci mancherebbe , e 
no coiifutata. Iodico ilmedeAmo divoie noi ben fapremo trovarlumi per venirne 
dime. Sì, miei Fratelli, »li-è ben da-Au- a capo; maper lafa'Iute non ne troviamo , 
pire che -lenza penfarci efeozafarci, noi e dico non efferciapparenza ch'iddio di ciò 
giornalmentepecchiamoper ignoranzai e s’appaglii. Centra i noAri dubb; : perchè 
che tuttaviailddioabbondevòlmente abbia quand'anche non aveffimo abhaAansa Ài 
provveduto alla moAraiAruzione, 'cbeegli lumi per giudicardéllecofe, per dubitarne 
^ieghìA a noi «ontanre voci , parli a noi lòvente -abbaAanza n' abbiamo : Or dal mo- 
IMr tanti Arumenti , ibbia Aabilito-tantimi- mento Che n'abbiamo abbzAanza per dubi* 
•iAri perpalelàr a .-noi lafua volontà, tanti tarne > fe noi rrafcorriamo , n’ abbiamoab- 
EKittori .ver ‘ioterpretrarci i fuoi coman- baAanzaperpeccare. Io dubito, fèqueA'af- 
damenti ytantegttideper dirigerci ,ed effe- fare é fecondo le regole della cofeienza , e 
re a.noi difeorta: r» -é«ras/r«é,’/« vyf: que- nulladimeno io mi c'imbarco; -io fon così 
Ao è -il prodigio, ma prodigio della noAra reo come fe'l piatolo zommetrelTi coll’ 
rniquicà, di.-cuifìn-ebM-unacofa -ind^na, intiera e videnzadel peccato . Io dubito , fe 
fé noi ofaAlmo di 'prevalerci contro Dio . l'arquiAodiqucAi benièlegictiroo, nulla- 
Egli era mnerrore deiricco -malvagio nell’ dimeno fenz’ altro certiAcarmeoe li ritengo 
inferno-, il credere Che ì Tuoi fratelli, i e ne difpongo; egli è'I medeAmoebes' io 
quali ancor viveano fu la terra , etmavita li raptlTi con una violenza palefe: e perchè f 
menavano corrotta dei pari che la Aia , feu- perchè non c' è lecito l' operar con una co- 
larA poteflcfocolla loto ignoranza, ioA- icìenza dubbiofà, «un dubbio di cui noa 
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foT rklcbiararml) ch'io non Ga nella drissare, per inl^nnr IpR> gii elem*nH 
buona fede, Tenia cui non c'è ignoranza della Taluce ? Non offendavi la rifpofia , di' 
che pofla eflermi di difcolpa . Così i Tco, io fon per darvi . A chi , eoi dite voi , deb. 
logi la difcorrono. bo io indrizzare? Ma ip vi dico: • chi 

Ah, Crillianii fovvengaci chela prima Piìi toHochè a voiGefiì, Te Iddio a voi li 
di tutte quanto l' obbligazioni G è il la. ha affidati} Crederete voi dunque di di. 
pero . Sovvengaci che un peccato ad un fonorare a voiAeflì, le farete verfodilo. 
altro peccato non pub cfTere mai di fcu- rol'ufizio ftelTo degli Appolloli? Ma, tor- 
lài e che conf(%uencemeote egli è imiti, no a domandare, a chi farete ricorfo, fit 
le il voler difenderci delle noftre omiffio. voi non ne volete la brigai A tanti ni. 
Die trafgrelfioni colle noftre ignoranze, niftri zelanti, i quali avventurati fi (lime, 
le quali fono infe fiefle veri peccati. Sov- ranno di adoperarfi in un sì lànto mini- 
vengaci che fpelTo è reità nuggiore oaU fiero. Oferb io di dirlo? Aroefteflb.'tia 
meno uguale il dire, io non l'ho faputo, me , e recherommi a gloria il coltivare 
che il dire, io non l'ha fatto. E fuquc. quell' anime rifcattatecoi Sangue diCesà 
fio principio, Afcoltanti miei diletti, og- Cnfio. Altri applicheranfia diriger voi, 
gidl noi tenuti Gamo ad efaminarti .11 e ne troverete pur troppi, Ma quelli po- 
penfareperfonalmente a noi fteffi , nonba. verelli, così cari a Dio, come quanti gra. 
Hai egliè d'uopo l'efiendere i noftri pen- di ci fono al mondo, lo li riceverb . Io 
Ceri lopradi coloro , de* quali Iddio cen' farò il loro predicatore, come fon ora il 
ba addoflato la cura, e de'quali ce ne do- voflro. Io lafccrò a voi il poter loro co» 
manderà conto. Imperocché eccovi il di- mandare, e riferberò a me la carica, o 
fordine ; concedetemi eh' io ve '1 rimprove<i più torto l’onore di dar loroad intendere 
ri. Voi avere figliuoli da educare , eliedu- i comandamenti del padrone fovrano, cui 
care giornalmente in una groflà ignoranza ubbidire dobbiamo cucci noi , e di loro 
de’ punti i più eflenaiali alla falute. Voi fpiegare la fua legge . Io trarrò loro di 
tute' altro a loro infegnate , falvochè il quella ignoranza, la quale in ifeambio d< 
conolcer Dio, e fcrvire a lui, Afiègnatc efier e per voi, e per efliun titolo di di, 
loro raaefiri che gl’iftruifcono fecondo il fefa , oltr’a ciò vi fà incorrere inno ter. 
mondo, e in ciò non perdonate loro le mi. zo accecamento, che è l'efiètto del pec. 
aori negligenze j ma cheGaoo ben ifiruiti cato, e l'argomento deU'ultima parte.’ 
nella loro Religione , ma che abbiano il TERZA P.A R T E. 

timore di Dio, ma che efattaroentc fod. TLla è verità iocontriftabile , che Iddio 
disfacciano a’confueti efercizj del criftia. -tà talor accieca gli uomini; e allorché 
oeGmo , di ciò voi vi pigliate pocbifiìma l’ accecamento degli uomini entra nell' or* 
bri^ , e forfenon vene pigliate neffuna. dine de' divini decreti , è di fede. 
Voi, Madame, avete delle figliuole gio. quello cfTere un effetto del^ccaco, per- 
vinette , le quali a voi fon tenute della chò quello è una pena cen che Iddio ga- 
lufcica, e alle quali voi Gete tenute dell' Riga il peccato. Cori facealo intenderei! 
educazione. S’ elleno peccau perignoran. profeta Èfaia, mentre diceva , parlando de* 
ga contro le regole della^ mondana civil. Giudei mìfcredcntl: ixtmemvH ì>tmt 
tà, voi afpramente le riprendete; ma *' Ut Jtxm, r*.) Iddio è 

elleno peccan per ignoranza centra la leg. quegliche li accecò, qu 1 Dio eh' è il cen. 
fe di Dio, voi ve la paflate fenzabadar. tro de' lumi , quel Dio, in cui nonvi fon 
vi. Voi avete fervidori; eglino fon criftia. tenebre , quel Dio, che illumina ogni nomo 
ni, e a mata pena fi (anno cofa fu effer vegnente al mondo, queldeffo tuttavia è 
erifiiaoo. Vengono al tribunale della pc- che gli ha precipitati nell' accecamento do- 
oitensa, e a malapena G fanno cofaGape. ve fono} e ’l loro accecamento è tale, eh» 
OÌtenza, PrefrntanG a' noftri Sacramenti, avendo occhi più non vedono, e avendo 
commettonci de’facrilegj , Scafali la loro cuore nulla più comprendono, e da nulla 
ignoranza} no; ma molto men di loro fcu. non fon commoflì > Ut um khIu ^ 

6 voi fieflì ; imperocché s' eglino fon oh- »en UttlliiMtt ttrdt . (Uldtm.) Oregli 
Uigati ad iftruiiG , voi Gete obbligati a è chiaro , eh' Efaia così favellandoconfide. 
procenrare; che '1 fiaoo; e ancora perciò rava quelV accecamento come un miflero 

Ì mie Iddio , che elfi da voi dipendano t della giuftuia di Dio , come un effètto del. 

I> chiederete voi a chi li abbiate a in. U fua ira , come una vewietta dei Cielo, 

£ a Egli 
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Kgli adunque è vero che Iddio noo folo 
accioca i peccatori, ma che nongtiaccie* 
ca ; fe non coafecuentemente e in odio 
del loropecca»>i dal chene fieguecheal- 
Jora r accecamento è effetto del peccato . 

Sapete , Crlftiani , come adempiali un 
galligo alla fantità di Dio apparentemen- 
te sì contrario , e come Iddio ch’è laftelTa 
luce, accecar pofla una creatura ragione- 
vole intendente : egli è un de' fegreti del- 
la prcdeflinasione , ovvero , fe così vole- 
te, della riprovaaione degli uomini , cui 
fiverire convinci, ma a noi non teca il 
penetrarli. Prendendo i termini in tutto 
ti lor rigore; direbbefi eh* Iddio con una 
reale anione e politi va opera egl i fleflò quell’ 
accecamento interno ; ed io linceramente 
confeflb eh’ intorno a cib nei facro teflo 
havvi erpreffioni iòrtiflime, e le quali ri- 
chieggono del difeernimento e della pre- 
cilione, per non lafciarvifi cogliere. Im- 
petcioccaè quando diceva per efempio S. 
Paolo , eh' Iddio a coloro che perifeono 
a dire, a' reprobi, manderà unofpi- 
alto d'errore, acciocché credanoalla men- 
zogna : /da* mittn Ulù D»mi tr- 

rtris , au créimmt < ( a. rév/. i. ) chi 

da ciò non concluderebbe, che Iddio e& 
fcttivamente operi in un’anima peccatri- 
ce perif^òrare in tei la menzogna, ficco- 
ire egli opera io un'anima giufia per ia- 
fendervi laluce della fua grazia/ E quan- 
do noi leggiamo nei libro de' Re , che Id- 
dio per un Aio fine Aifcitò un demonio, 
che feducefie Acab , e gliene diede lacom- 
mifiìone efprelTa , e che nel tempo mede- 
fimo pofe uno fpirito di menzogna nella 
bocca de’ Profèti , ne’ quali avea più di 
fede qneilo feiagurato Monarca : Nmmc igi. 
tmr, d*dU Btmf ffhitum mtmdmtii !» w* »m- 
mittm frtftrtarmm : ( 3. Mtg. a*. ) letteral- 
jnente prefa. l»cou , non direbbefi eh’ Id- 
dio con una provvidenza nota a lui folo, 
c’ia cagioaimmediata, la quale produce I’ 
accecameoto del peccatore? Ma , o miei 
fratelli, dice S. Agoflino, la cofa non è 
così . Iddio , eterna , ed effeotiale verità , 
non può mai efier l'autore della menzo- 
gna e tuttoché Iddio non può ingannarci , 

J ercbé non può tafeiar d’elTere unOiofe- 
eie , iè ci accicca , egli lo fa per via di 
uivazioae, e non d’ azione aritirando i fuoi 
lumi, e non imprimendo in noi l’errore; 
ahhandonandoal nofiro proprio intendimen- 
to e alle f^gellioo de' malvagi > « »oa dan- 
hù (keflo n noi feliè couofcenze > Ira- 
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perciocché di qualunquétérmini la Serìr<* 
tura fiafi fcrvita , la Fede a interpretarli 
ci obbliga in sì fatta maniera. C'è ancor 
di più, ed io aggiungo- che fecondo il fen- 
timenco del medefimo S. Agoflino, la cui 
dottrina in quella materia il Concilio di 
Trento ha pròpollo per regola , convien 
conchiudere, ch'iddio non mal^tralmencé 
accicca gli uomini, che li lafciin-unatct- 
tal privazione e afloluta de' lumi della fua 
grazia. E ciò perchè/ perché gli uortiini 
conciò caderianoin un' afl'oluta impotenza 
e totale d' oITcrvar la fua legge , e quells - 
lor diverrebbe impratieabile . Or ella éuna 
maflìnia di Religione canto più certa, quan^ 
to è necefTaria a reprimere il libertinaggio , 
che Iddio, fomma giuflieia , fomma fapieo- 
za, fomma bontà, niente mai d’iinpoRìbi- 
le da noi eC\gtiImf tritili» mtn itiiet , ffoa 
parole di S. Agoflino citate dal Concilio) 
/ed jKÌt»d» f»ttrtq»»d foffis, (jé 

ftttrt gmtdntnf^t, ^mdjm/itmr utft^ìr. 
Sempre dunque ci lafcia lumi fufficicnti , 
fe non per camminar nellavia della'falu- 
te , almeno per andarnein traccia; fe non 
per operare , almeno per orare ; fe non 
perfapere, almeno per dubitarne. Or non 
ci abbifogna d’ avvantaggio , o Signore , 
per a ver il potere d'adempirela voflra leg- 
ge, e per fare, che ne' voftri più feveri 
giudizj voi non n' abbiate rimprovero, fe 
noi non l' adempiamo ;tn j»jHficirìi In ftr- 
mtnlim t»is , vlntat , tnm judicarit . ( tf, 
jo.)Per accecarci adunque e per punirci che 
fa Iddio/ null’altro, o Crifiiani , cbeallonta- 
sari! da noi , e lafciarci in noflra balia . Cioè 
» dire , che Iddio in pena delie noflre slealtà 
e peccati non piùdà a noi certi lumi che 
dava per l' avanci : lumi vivi e penetranti, 
lumi di favoree d'elezione; lumi , i quali 
ci Aaccherebbon dal Mondo , e chiaramente 
ce nefcoprirebbonola vanìcài iqualicift- 
rebbon goderedelle foavità di Dio e ren- 
derebbonci amabile il fuo giogo , i quali 
nella penitenza più auflera farebbonci tro- 
vare lepiù fante delizie, e nelle croci più 
dure la fòrgente delleconfolazioni ; lurnij 
1 quali ben cento fiate hanno prodotto mira- 
coli di penitenza ne’ peccatori piùoflinati , 
neltalcenel tale , icuifviamenti,miocar« 
Uditore, conofeiutiàvete, e i quali dipoi 
tocchi da quefii luihi victorioG vedefle 
prendere francamente il partito delta pie-, 
tà; lumi, la cui virtù, noi flefltabbiampro^ 
vaca in fino a tanto (he vivuti fiamoocH' 
ordine, e i quali fi feoo ecelifiàti foto perchè 
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Dio 'CÌ'-iii dilungati il peccato, ^efti, una nuiattia, un* unùliizioDe i io^ho rem- 
Ctifliani , lòno i lumi de’ «luali iddio pre di che cenfoiarmi imperciocché nelii 
ci priva allorché noi l' irritiamo , e la per- mia pena io dico a lui: Signore, fiate voi 
dita di, quelli lumi cagiona il aollro acce- benedetto, voi migaftigace da padre : qne- 
camento . j fla malattia nell' ordine della voilra prov- 

Or io affermo. , e quello fi è 1' ultimo videnxa é un purgatorio per me, e un’e- 

mio penfiero con cui vi licenzio, io affer- fercizio di pazienza • Beato me fe ne fo 

mo che quefi’ accecamento é I' effetto pili un tal ufo. Io abufavami della mia ianità 
formidabile della Giuftizia ,dj Dìo vendi- per menare una vita mondana e diffointa; 
ca»re , il uftigo più fevero eh’ efercitar col privariuene voi, ài mio difpetio difgiun- 
P«lla Iddio lopra i peccatori , quello che to m'avete dal Mondo : >peaa medicinale, 
piu d' ogni altro alla riprovazione avvici- Io. abborriva la.peuiteua; voi per ncceffu 
nafi , e che può diri! già effere Una ripro-' tà me la fate farei pena fatisfattoria . Io 
, razione anticipata . E quella è la cagione nel voftro fervi|io era neghittofo , e tra- 

pccui, come olTerva il Griloftomo , quand' (furavo i doveri del crilliànefimo, ; ma le 

Efaja infiammato dal zelo degrintereflì di non v'onoro coll' operate , voi mi dace ii 
Dio, fembrava che obbligar voleffe ii me» modo d' onorarvi col patirei .pena rocrido'’ 
defimo Dio a punir l' empietà del fuo pò» c^. Eccovi ciò che .addolcifce i miei ma» 
polo, contcìitavafi di dirgli; Exctt» etr fa. 1;. Ma quatodo io incorro fieli' acceeamon- 
fuli ku)ifi { jfmi» 6. ) acciecacc, mio Dio y ijo ,. Bulla di tutto ciò penfare io pollo. E 
il cuore di quello popolo, Imperocché fa- pérfhè 1 perché’ con quella (érta di peni’ 
peva ch’iddio ne’ tefori della fua (ìiullieia io-, non iMdiafo a Dio , io niente meritò 
non ha vendetta più fpaventevole che quell dinanzi Dio, io fecondo Dio non divento 
accecamento di cuoré. Voi mi chiedeceini ipigliorc. Iddio mi punilcej,' c niente più i 
che tutte r altre ella lopravatei . Udite- Ora in< riòj, iCriftiani i, aocora il gaftigo 
ne-, Crifiiani , la ragione , che mai forfè di cui ragiona ,iin molto vaffbmiglia 'qucl- 
•hteu non avrete, e che pure è una. del» lo-de'daoBaci .: ImpercioccKé qual é aldan- 
D verità della nollra Religione- nati il compimento’ dvlla miferia l Egli è 

J^jché r accecamento ,. in cui permette ch’iddio non reRel^à mai lòddisfato daMo- 
Iddio_ che noi cadiamo in confeguenza.de'i ro penate, che qaauito più penano, tanto' 
noffri peccati , egli é un male tutto, pu-, più ftanfi ollintti nella loro malìzia . Co- 
ro, (e»u mcfcolanza veruna di beni. At- sl^pure I accecamento in vece di Icincel- 
• rutti,, sii altri mali della vita fo- laro i noilri peccati , ,li accre&e. In vece 
no , è vero , gallighi del peccato; ma non dio lòtcomctccle r noilri cuoci ; li re'ittie 'ru- 
lalciano d elTere , volendolo noi , mezzi di belli, in vece di placare Dio , lo irrita : 
lalvarci; e ninno ce n’ ha , quando noi ben egli ha tutto '1 male della pena , fenz'a- 
valercene lappiamo, che riporli non polTa verne alcun effetto falutare. Pena eterna, 
nel numero delle grazie; perché nel rem- aggiugne il Boccadoro , egualmente che 
po mraefimo eh’ Iddio colla fua Giullizia quella de’ dannati . Tutti gli altri mali , 
j* ‘*,P®*iJ*'’e la pena , egli utili ce li quantunque grandi , «hanno un termine ; 

bontà . Eglino fon mali , l’accecamento non .ne ha : la morte , in 
dice 1 1 Grifollonio , che ci purifican afflig- cui finifee tutto '1 rimanente , in ifeambio 
gendoci , che ci correggono , che fervono di farlo ceffate , gli dà per cosi dire , u* 
a covarci , che ajutand a rientrare in noi carattere di perpetuità ; c Gccome un San- 
ileni , che diyelgonci dalle cofe create , c to morendo, fecondo la frafe di San Pao- 
ci sforzano ritornare a Dio . Ma 1' acce- lo, palla di lume in lume, e di chiarezza 
camento é un maleilerile, da cui cragger in chiarezza , cioè a dire, dal lume della 
Mn poffiamo vcrun profitto . Dicono i fede ai lume della gloria , e dalla chia- 
Teologi eflcrci delle pene medicinali , ef- rezza de’ giulli a quella de’ beati : A rU. 
reme, delle farisfàttorie, elTcrne delle me- rifaia in cUrìtnttm ; ( i. Car. i. ) cosi la 
ritorie , Delle medicinali , per prefervarci morte fa paflare un mondano riprovato da 
dal peccato , delle fatisfattorie per cfpiar- Dio , di tenebre in tenebre , c d’ acceca. 
Io delle meritorie per fantificarci . Ma mento in accecamento, cioè a dire , dall’ 
nell’accecamento non v’ ha nè prccauzio- accecamento temporale all’ accecamento 
ne, nè (atìsfazione , né fantificazione . Al- eterno , e dalle tenebre del peccato alle 
lorchè manda Iddio a me dell’ avverfità , tenebre infernali , 

^•amtf, Banralniavt , S j Dopo 
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Dopo ci^ « coachiade mirabilmente S. le ftato> la ragion farteoon <èi percliè non 
Agoftino , dite che infino in quefta vita vel fiate fin ora ben meritato ma Mrchè 
(ìpeaialnente Iddio non nnnifta i peccato. ver(o>di vor ba ufato maggior milericor. 
ri e i libertini . Dite cne per eflt non ci dia.» cbe rerio tant' altri .Pure piardate 
abbia gailigo». il quale iofino in quefta ri- che quefta bontà non fi ftanchi alia fine : 
ta li diftingna dagli eletti, e che in tutto e temete la ftefla paaienaa d’ un Dio , il 
li cenfonda co* buonà. Voi andare errati, quale tanno pift arpra'iMme percuote , 

miei Fratelli , ripiglia, il Santo Dottore . quanto piìt lungo tempo ha tenuto i fuoi 

Iddio anche nella aita prclènte giudica gli colpi ibfpefi . Chi la r' egli v rilolato di' 
nomini mondani , e nella vita werentrpo. più afpettare? Chi fa , fé appena commef» 
ae fra loro e di eletti una dinereoaa fra. lo il primo peccato, egli non fia' per if|m- 
ventevole, col modo differente del galli.’ gnerc per voi i fuoi lumi , e accecarvi ? 
mu*!!: Uofm cd Xtaar prAraar tu im tnr». Chi non dee ricca prìcciarfi' per lofpaven- 
£00 attendendo Ita fino alla fine de'feco. to confiderando elTcrvi un pelato cbeld. 
li per feparate il frumento dalla paglia , dio fegnò per 1’ ultimo termine della fua 
ma ora egli ha nna fotta di' pena balle, grazia; dico di quella grada elficace, fen> 
vote a feparagione $l frtta , ed d )' acce. *a cui non ci lalveremo giammai? Qual è 
cimento del peccato . Se noi noi temia. quello peccato > io conofcere noi pollb . 

mo , fe non n'*abbìam tanto di terrore , Dopo qual numero di peccato egli verri ? 

quanto dello ftcfio inferno, guai a nói. O ciò mi è ignoto. Di qual natura , di qual 
Signore! efdamnva il medefimo Santo Pa. fptzie egli è ? quello per me ù un altro 
dre, quanto adorabile voi lieto, ed imper. arcano . £* egli un peccato particolare e 
icrntabile ne' voftri giudici ! ma in ilpe. ftraordtnario? E' egli un pmato ordinario 
sie quanto lo liete in cotella legge fiatale, e comune? qnefto d nn'aoifl^, dovenullr 
che vi £1 fparger tenebre sl>orribili (opra dtfcuopro. Tutto quello che lo mio Dio , 

• gli uomini , per panire gl' iogiufti e (re. egli è, che io niente debbo dimenticare 

golati defider) de' loro cuori! Sftàm ftert^ niente rifparraiare, per prevenire la fven. 
zar ti , da^raar ia txetlSt in fttnù» ! Dtms tara minacciata. Grade a voi che dato m‘ 
ftlmi , V*»i mMgmm, ìigt i»fatigséUi avete a conolcere il perìcolo . Grazie non 
l*B, fmnaht tntiwtt /agrr ilUtitMt emfitiits^ minori a voi che ancor volete aiutarmi 
$tt . Se quelfr Dio vendicatore non anoer per liberarmene . Grazie maflime z voi , 
Ibpra voi , miei Fratelli , ha-eferdcatoque- fe da qui innanzi io cammino col favore 
fta rigorofa giuftizia, fe no» ancor ha .per- de’ voftri lumi divini, finché arrivi a quel, 
aacfib che voi cadiate in queftn lagrimcvo. la gloria , dove conducaci . 
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Nd Giovedì della quarta Settimana. 


Dilla Preparazione Mia Morte 

r 

Cura appropìnquaret Jefui pottx civitatif , «eoe defmuftu* «ifere^ 
batur , filius unicus matris fuse ; Se h*c vidua erat , & turba 
civitatis multa cura illa . Quam cura vididet Dominusj mi* 
fericordia motus fuper cam , dixic ìlli : Noli fiere . 

\ t I 

Cr/Jìo effendo viàno all» porta della Cittì j portava^ a fotterrare un 
morto , figliuolo unico d una nedoMa ; e quefta donna era acconta 
pagntt* da una gran quantità di perfine della Città . Gesù -W- 
ducala , ne fu mojfo a compajfione ^ e le diffe : Non piangere. 
San Luca cap 7. 


E ccovi , Crìfiiani , in un foggetco mol- 
ti rogzecti di compafTione ; una ma- 
dre »e ha perduto il (uo figliuo- 
lo , una donna priva in lui dejla piu dol- 
ce rperanna che rimane vale i un giovane 
rapito dalla morte nel fior deeli anni ; un 
figuuolo unico» folo erede di tua famiglia» 
fenduto tutto ad uo tratto da ogni fua pre- 
tenfione» finalmente una calca di gente che 
accompagnai! corpo alla fepoltura» e pren- 
de parte in Quella funefta cerimonia . Era- 
ri fehaa dubbio» dice S. Gregorio il NifTe- 
Bo » tutto '1 motivo di eccittar la pietà nel 
Salvatore degli uomini i ed era malagevo- 
le ebe 'I Dio della carità e mifèricordia da 
un si lagrimevole apparato e da uno fpet. 
tacolo si degno di' compafllon non ne re- 
ftafTe commoflb . Ma fbpra '1 tutto » fecon- 
do il penfier del GrifoRoino » vie più fèn- 
(ìbiimente tocca vaio un altro oggetto. La 
perdita dlun figliuolo» il dolor d'una ma- 
dre » la^ morte d‘ un erede » la difolaBion 
d’una tedova » tutte tjuclle erano confi- 
deraaioni pnrmeoce umane » che come 
tropp^deboli Mr non poteano una grand’ 
impromone fu! cuore d’ un Dio . Ma ciò 
che rimirar non potè fenea dolerfène» egli 
iu l* attaccamento eccefiìvo e tutto natu- 
nle di quella madre alla peifona del fuo 


Alinolo i egli fà l'infedeità di quella don- 
na che rimiraTa la morte ct^li occhi noa 
della fede» ma della carne; egli fu lafven* 
gara di quel giovane colto da un acciden» 
te improvvifo^ e morto fenza preparazio- 
ne . Ora per appmiiarmi a quell’ ultimo 
articolo che piè eflenziale ni Fembraepiià 
importante , non cosi muoionfi alla giorna- 
ta tanti Crìfliani, ^lio dire, fenz'aver 
penato alla morte » fenz' ciTerfi disili al- 
la morte £ che c’ è piè lagrimevole che 
io (lato d' un uomo cne trovili in quell’ 
ultimo punto » allorché men fe I’ afpetta- 
va , e che niuna mifura prefo abbia per un 
palTaggio , le di cui confeguenze fon eter. 
nel egli è adunque d’-unafomma importai- 
za» Oditmi miei diletti» l' infegoarvi a pre- 
venire nn pericolo d fpaventevole ; e però 
acctofpiim quell' oggi a ragionarvi della pre- 
parazioD alia morte . Vergine fanta » pof- 
fente Protettrice de’ moribondi: voi invo- 
chiamo io quell' ora al critica , il vollro 
fòccorfo noi allora imploriamo , incomin- 
ciate da quefto punto a ircene provare 
fU effetti t aita preghiera che.v'indiizzia- 
mo rendetevi propizia. Mv* M»rim, ' 

• ■ - n ‘ j 

S AN Giovanni Griibdomo dando delle 
r^le .par far vita » e con quelle rego- 
S 4 le 
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Ie,<2iipor vole<Jo\un' anima ^riOìana iÉi 4 norte cfTeie c;rta fa maniera 

n^rte, fa fpezialnKnte in tm cole qu^a ^nulla llaci^(it che gli uonfini* loro malgra^ 
t^parazior.e c*nflftere, cioè nMla perfua' ^'do fiano pli'convinti . Imperocché nel Top' 
tion della morte, nella vigilanza contra la pollo io (ollcngo nulla eilerci o preflbehè 
morte, nella feienza pratica della -morte, nulla^ di cKe meno il'fiaoo. Verità che vi 
Tre difpoliziont che tra toro hanno una ha da rendere attoniti , e ch’io fteflb non 
connefTion necefl^aria , e che fui bel prin- capirei , quando non (apefli in qual fenfo 
cipio vengono a dividere il mio difeorfo : ella deelì intendere; ma verità certiliÌRia, 
comprendetene di grahia il difegnò . Per p're-.' ch' io intendo di rendervi cvidenciflìnia 
parare al morire , dice il fanto Dottore, nell’ efpofìzione ch’io fon per farne, 
e' conviene ben perfuaderfi della morte : Egli è vero , Crilliani , perfuali ne ham^ 

prima rpgola . E xonviene inceflantemente ' voi e io , elTerCi una fenteiiza di morte-', 
vegliare contro gli afl'àlti improvvifi della ^onuneiata.nel tribunale della divina Ciu- 
morte ; feconda regola ..E’ ennvien alla fi- flizia Ja Dio contra l’uom peccatore; ed 
ne, o colla rifleflìone , o coll» pratica fa(fi edere lentenza irrevocabile e fenz' appel* 
della ftcITa vita im continuo esercizio , e lo \ sututum tfi ftm*l miri. 

come un noviziato delta' morte: terza re- Ma io non fo per qual incantefimo del no- 
gola . Or qual è a noflro riguardo il mo. dro amor proprio ci dimentichiamo lènza 
tivo della -Palfionc del. Figliuolo di Dio ? confiderar , ebe nelle noftre perfone deefi 
Eccolo, miei cari Afcoftanti: egli è, che ^ cfc|uire quella fentenza , e noi realmente 
temendo noi la morte , nel punto che la' viviamò, come fé di non dover morire noi 
temiaiUo, noi viviam tuttavia in una tra- . fo/Tuno perfuafi. Noi ben in genere fappia- 
feuratezza totale , e in una dimenticanza mo , che muore ogni uomo ; ma per mille 
profondidìiTiz della morte . Imperciocché ilIulToni , e per mille falle e ingannevoli 
noi temiamo di morire ; e intanto comeché fperanze , che generalmente n’ avvenga , 
certa, comeché fiaci vicirra la morte, non noi troviam Tempre il modo di particolar- 
fiamo quafiché mai perfuafi che bifogna mo- mente efentarcene: . Diciam meglio : .auti 
rrre. Noi teintahi ai morire ; e intahto co- ben abbiamo un’ evidenza c una 'certezza 
mechè incert«v comeché fiaci ingannatrice fpeculativa che noi moriamo , ma inlTenc 
morte, noi ne pigliamo t\ poco di ore- mille errori pratici ne fan credere che non 
cauzione, come fe noi appuntino fapemmo moriamo . Vate a dire , noi conveniamo 
e'I tempo e io (lato in che morire dobbiz- in ciò , che moriamo un giorno, e che que- 
mo. Noi finalmente temiam di roofire; c Ila è una legge rigorofa a cui finalmente 
in tanto non ollabte la cotidiana , c sì e- Wfognerà fottomettercl ; ma cl andiameon- 
videntc (perienza che abbiamo delia mor- folàndo col pcnfierO, che eib non- farà Co- 
te, noi mai nell’ ufo della vita non impa- lì collo, che abbiamo ancora dèl< tempo , 
riamo a morire . Quelli tre punti richie- die la nollra ora per àiico non- è giunta , 
non d’eflèr con chiaiezza efpolli , e però che noi non morrcnio ancor di qiiefta ma- 
l’attenzion vollra m'è neceflària. latcia ; e sì fatta perfikfione c' impedifee 

l’entrar nelle prolfimè difpolìzioiìF c hecef- 
I PRIMA PARTE. darle , ove bilogneri» metretei per prepa- 

rame alla morte; tmpcrciorchèolièrvate, 

D AIfa perfuafrone e’ vuoili principiare CrHlianr, meco, Che -db che ad una boo’- 
- quello grande e fante eferciaio delta na morte ci difpone ,> non è Una Conofcém- 
'preparazion alla morte. Imperocché , per za fpccutociva che bifogna morire, ma Pef- 
Àre del Grifoitomo, egli è malagevole eh’ fer moffo attualmente e penetrato da quell’ 
-io feriammre a una colà raf apparecchi , di interno fentimento: io morrò e fa mia ora 
-cui ancor perl'uafo non fono; equand’ella s’ avvicina : io morrò e ciò fiiccederà in 
aver dee confeguenze così irrepambili e uno di (rueni anni i quali mi prométto in 
così terribili , come quelle della morte , vano; io morrò , e ciò fuccederà dell'età 
■a’ io ne fon perfnato, e' non è piépoflibile e nella guifa che averò men prev^nta . 
eh’ io non ni’ applichi a tutta mia pcrilà a Eccowi che ci determina a pigliar fenza di#- 
difpormici V Non rimirate adunque ; cari <ferire quell* infocate e generoforifoluztofn 
miei Afe ottanti, ciò che ora io vo per dir- di riformare l.v nollra 'vita , per efScacr- 
Vi Come un paradoflò, o almeno come im mente penfare , c fériamente alla morte. 
difntUe documento; nè mi JE^Tpondccc ; ia r- Che fa dunque il nimico della noflra fà- 
* lutei 
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Iute V Uditelo', miei '^cari Afcoltanti ; 
«lueft'è r artifizio piiH pericolofo dicuifer- 
■vefi per ritenerci nell’impenitenza . Lafcià- 
ci ogni altro penfìer della morte , di cui 
ben ià che niun ufo ne faremo , e ci toglie 
fol quello che a conTertirci atto farebbe . 
Intendo di dire , che egli non ci perfuade 
che non morremo •giammai, che qnedo fa- 
riali un troppo grofTo errore , e a lui non 
neceflario per ' perderci •. ma cj perfnade 
che noi non morremo , nè oggi , nè doma- 
ni , nè in tutti que' tempi , ne' quali la ca- 
riti di cui noi (lam tenuti a noi ’fteflì , ci 
follecirerebbe a tornare a Dio; e tanto a 
lui bada . Imperocché con ciò non mai po- 
nendoci avanti gli occhi la morte come vi- 
cina , non mai caviamo quelle falutari con- 
feguenze da cui la converCon noftra dipen- 
de • E cosi la intefe il Grifoftorao , efpo- 
nendo 'quelle parole del Genefl ; 

■ u»m mnitmini . ( Gtn. j. ) L‘ oflirvazion 
i quel fanto Padre fi merita l’attenzion 
'voftra . Dice egli adunque , che ’i demo- 
■nio , quello fuirìto di menzogna, impiega 
tutto fe per fedurci con quel medefimoin- 
’ganno , di cui iervifll nel paradifo cetreftre 
‘«entra i noftri primi parenti; e chequan- 
‘do egli intraprende , o di farci cader nel 
peccato, o d’ allontanarci dalla penitenza 
«no de' mezzi più ordinar) di ciò confe- 
guire , fi è il perfuadere a noi . come al 
primo uomo e alla fua donna, che noi non 
morremo : mmimini , Ma come 

può egli accecarci in tal gnifa ? E ancor- 
ché Iddio non ce ravelTe detto, ancorché 
'iton ce ne convincefTe la ragione *, la fola 
efperienza non farà più che bafiaote per 
obbligarci a credere che noi moriamo? Qual 
apparenza che fopra ciò fùientire polliamo 
non che la nofira fede e la nofira ragio- 
ne, anche la tellimonianza incontrafiauile 
■ed evidente de’ noftri fenfi ? "Forfè , fe fO- 
pra ciò abbiamo a dare il nollro giudizio, 
e' faria men da Rapire cho 'I noRro primo 
padre in una tal rete avefTe dato, perchè 
non anco veduto egli aveva' efempio ve- 
runo di morte ; e lo Rato felice d’ inno- 
cenza ove creato avealo Iddio , gli faceva 
godere d' una inalterabile fanità , ed anche 
rendevalo imdiortale . Laonde finché egli 
era nell’ ordine , non provando fievolezza 
che gli ricordalTe la fua mortalità , più 
agevolmente poteva lafciarfi cogliere dalu 
la vana promeRa del tentatore , e lufin- 
garii che non morrebbe: NignuifUMm à»ar<». 
mini , Ma a noi Criftiani , i cui occhi fon 


di continuo percoRì dall’ immagini della 
morte, a noi, quali, per dir così, la mor- 
te da per tutto circonda , a'’ noi , i quali 
. negli altri la reggiamo, e per lenoRrein. 
fermità in noi già ne facciam prove lagri- 
mevoli, il dire a noi : Voi now morrete , 
KrqaaVMVM merirmini ; queRa era la più fie- 
vole delle tentazioni , con cui (e'mbravz 
doverci aflàlire il demonio, e molto meno 
ingannarci. E queRa pure fi é con cui egli 
il più delle volte ciafTale: e ciò eh' é più 
mirabile , con queRa più agevolmente cl 
atterra. L* artifizio égrofiblano, ió lo con- 
fellò; ma la noRra cecità è tanto più de- 
plorabile , allorché noi vi reRiamo foccom- 
Senti . Or noi ad ogni momento vi foccom- 
•biamo. Imperciocché il demonio, il quale 
per tutto cerca la noRra rovina , e cono- 
fee la noRra debolezza, non ha da pren 
dere altr’ armi , che dicendoci: tu di ciò 
non morfai ; e noi crediamo a lui . E non 
ha da far altro Che farci intendere , che 
noi Ram giovani , che nulla ci dà queRa 
fretta , che potremo a noRro agio penfàre 
a noi ReRi; e noi fenz' altro efaminare, ci 
fidiam di lui, e in queRa fcìagurata fidan- 
za noi tranquillamente viviamo, efèmpre 
nelle medefime difpofizioni , Tempre nel 
medefimo difordine d’un vivere mondano', 
fempre hello flato medefimo d' una co-, 
feienza fregolata'. E ciò perchè ? perchè 
noi perfiiafi giammai non uamo , incendo 
d'una perfuafion efficace, dì dover morire'. 

Pare che in Ciò fiamo anche d’intelligen- 
za col noRro Inimico. Imperciocché tanto 
è vero che mai nOn fiamo noi perfuafi del- 
la morte , che anzi non vOgliam cRTerlo , 
anzi temiamo d' efierlo , anzi allontania- 
mo da noi tutte le confiderazioni Chè gio- 
vare potrebbonci per efl'erlo; e quelle con» 
fiderazioni che dovrcbbonci fantificare , 
null'altro fanno per l'ordinario cheattri- 
Rarcì , che defólarci , che coReroarci , e 
talvolta eziandio irritarci , quando vicini 
alla morte Ce ne vien tenuto il thinimo 
ragionamento, quando ce ile viert fatto 11 
minimo motto intorno al pericolo , In citi 
ci ritroviamo . E però faggiamente oflervfc 
ilGrifoRomo, chc’l più degli uomini murn^ 
)on feoZa credere di morire , equafi fempre 
con nm ficurezza prOfontuofa di nòn moti», 
re. E però quei médefimi, a'cui infaltibiL 
mcilrc ed evidentemente iiiinor numero dS 
giorni di vita rimane , fono que’ tuttavik 
che più travagliano per la vita . .Quanti ne 
vedrete che colti da Una malattia morialt^ 

e di > 
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e dì già condannati per pubblica opinione • 
forman di(«gni, limpegnanfi in imprefir, in. 
^uietani! in mille temporali faccende, co- 
me a’ aveflero il maggior intereYTe netl'av- 
venire? Quanti vecchi lòprafTatt! dai pelo 
degli anni , e con un pii nella tomba, co- 
sì avidi Ibno de’ beni della terra, comes* 
avellerò a pollederli per lecoli intieri ì E 
però i Grandi della terra per certa fatali- 
tà , lìami lecito il dirlo, attaccati allalor 
condiaioixe , non Gnno mai ove lìaolì , quan- 
do .fon prelTochè giantì al momento della 
morte j .e ciò perché lHma£ xhe fàpere noi 
vogliano. E però colpirà «g.ni uno a ingan- 
narli in congiunture , ove tanto importe- 
rebbe che gli occhi a loro a* apriflero . Lì 
allìcurano che tutto va bene , mentre il 
tutto evidentemente va male : lì congratu- 
lan con eflfb loro d'un lieve miglioramen- 
to , d‘ un cangiamenta in apparenza aflài 
favorevole, ma che realmente altre nond, 
che P ultimo sferzo della natura mancan- 
te ì deftratnente e con accuratezza loroa- 
feondono tutti i fègtii e tutti ì ptonolìici, 
che icuopronlì in loro d’.una morte indubi- 
tata ; elàgerao loro ta forza e virtAde'ri- 
aned) , lènza loro far moto de) fenm» timo- 
dio ch'd la peokeaza: lì addorrocatanoie 
tal guUà , e per qua* motivi 1 per motivi 
tutti umani ^ la moglie per ecceflb d'amo- 
re, i figliuoli per rifeetto o per intereflè , gii 
flran) per compiacenza , i fervi per titso. 
tei. tal che mai non fanno il vero, e anco 
morendo lì tengono ficuri di non morire . 
£ quella fi è la cagione che a coloro» i 

J uali per profeflìoae e per obbligo proprio. 

el fora minillexo a sì Giuo dilbtdioe ovvia- 
re dovrebbero, e parlar coi» meno di rifer- 
w, a quelli medeilai lì è tì penofe it par- 
lare con libertà ; gli uni lopra gli altri lì 
tipo^no, il medico fepra'I confellore , il 
confeflòrefopra't medico; riculàndo l’ uno 
l'altro di farli nunzio d* un avvife , di 
coi pure ha Iddio affidato loro la commil- 
^ne tanto imporrante, quanto dora e no- 
}olà ; e a deboli riguardi facri&ando la làL 
zezza d’ un anima , il cut eterno delìino 
dipendeva dalla lor fedeltà . E quella è la 
cagione , quanto alta fine lìa neceffario it 
dicbiatarlì » e nell’ellremità ove trovali 1' 
infermo > feilecitarlo a ricorrere a' Sacra- 
menti; quefb dico» è ta cagionedi tante 
precauzioni » di tante finzioni , e di tanti 
viggirt. SegKatteila noo eflèrvi ancora che 
dÙ^rarlì ', che quando efertali a darecote- 
fto fogna db tcligìoBC , non è già che fi cre- 


da il Tuo pericolo non ammettere indugj ; 
ma elTer bene il premunirli per tempo, e 
mertere il fuo feirico inrinofe . Pure que» 
fio é un mivarlp d uno ne' nifi gagliardi 
motivi deua penitenza , e forfè il folo, che 
allora pollà commoverlo , qual è la vifin 
proffima del Giudizio di Dio. Non così fe. 
ce il Profets, quando in nome del Signo- 
re, e con {anta libertà avvisò il Re di Giu- 
da cheavvicinavali il fuo fine, e checon- 
veniagli difpotfi alla partenza perandaren 
render conto al Giudice Sovrana : Difptm* 
Jemmitiut , §MÌa mtritrìs » ava vttits . ( .jfàtc 

it.) Senza addolcirla gli pronunziò queftz. 
fencenza : Voi morrete : Mtrurit . Non ebbe 
riguardo nè alia Tua grandezza reale , nè 
al turbamento in che lo gittecebbe quefin 
parola di morte. Uerùrit tm, voi morrete» 
o Principe, voi in perfena, voi Monarca» 
voi affeince . Ah , Ctiftiani f ove trovanu 
oggidì de* Profeti , non dico per li Re , e 
per le celle Coronate, ma anco per le al- 
tre condizioni del mondo, e fpeziaimente 
per chi ha nel mondo qualche difiinzìonz » 
o di oafeita , o di polla 1 Io non iftupifee 
che negli accidènti improvvifì e fiocolaci 
muojà taluno lènza ellère pezfuafe che fin 
per morire . Tal è il galligo fpavencevole 
di Dio » e iu ciò conOme quella fcùuuztts 
impeni^nza » di cui giorni ;fà io vi ragio- 
na va» allorché Idduv per punire il peccato- 
re, permette alla motteil coglierlo nel fuo 
Recato. Ma ora di ciò ttou Stratta. Ciò> 
che abhaffanza cnrnpiagncFe non pofiò nè 
cenukanare , lì è » che nmribondì i quali 
chiama Iddio per le vie più ordinarie» che 
moribondi » a" wuli fa morte iafeia libero 
l’iife delta ragione fino all’ ulrimofefpiro» 
che moriboadi per cui la divina Giufiizin 
allenta il rigore di tutti i Tuoi diritti , ac- 
comodandoli a’ lor bifognt , e dando loro 
tutto l'agio diriconolcer fe fiefiì» ciò non 
ofiante mnoìanlì fenz’ ellère petruafi dell' 
attuai needlìtà e vicinanza della morte ; e 
che un tate difetto di perfualìone non piè 
pcecilàmente lìa l' effetto d’ ang rigorofa 
vendettz , colla quale il Ciel li punilce » 
nè d'un cafo impenlàto che ti Iconcerta » 
ma d'un'olUnazione ìnlnperabile cbeliac- 
cieca, che noi lìamo, per dir così , quel, 
li , ì quali ci ftudiamo dì fcbernicnc noi 
fiellì » d'ingannare noi fteffii ; ptgliattdò le 
colè non come fono , ma come piacerebbe 
a noi che fefièro : eccovi ciò cl» fenfeca- 
mi degno» non piè di tutta la mk. coenpaf- 
fione» ma di tutta la aùa indignazione. 

Oca 
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Ora «loalè, CMiani, {I rimedio? ecco- 
lo prelb dalla dbctrina e dìille raaflime di 
S. Gregorio Pai» • il qarife fra rutti i Pa. 
dri della Oiiefa fembrarai avere avuto pià 
di lumi nell' argomento , che io tratto . 
Prima roailima: tengaC abicuaimentein noi- 
una perfuafioD generale- della morte , la 
^ale tutti' i noftri errori particolari cor- 
regga; vale a dire, oppongali di continuo 
alle ficiirezze noSre profontuolè intorno al- 
la morte l'idea viva della morte, e^eflo 
richiamili alla noftra mente’ quello penfier 
fitlutevole: Io morrò, e- morrò in uno di 
ue' momenti in cui credòto non mi farei 
i dover morire. Cosi 1’ oracolo Hellb del- 
la veritii me i‘1ia dato a conofcere ; e guai 
a me fé non ofiànte le parole efpre^edel 
Vangelo , e le minacce fattemi da Grillo, 

10 non ancora perfuafo ne Ibno . Memoria 
della morte cotanto da Mosd- raccomanda- 
ta al popolo di Dio, il quale ben conofeea 
che quella gente si incollante e $1 indoci- 
le llarlafi nell* ubbidienza infino a tanto 
che avuto avrebbe quello oggetto innanzi 
agli occhi : VtinMm f»f*rtai è" iattUigtunt , 

ntvifim» fravidertat , 

Seconda mafiiroa : abbiàfi nfl amico linee- 
rò e dabbene , un amico , il auale fenea 
avere alcun rifperto , fenz’ afcoltare i fen- 
cimenti d’ un'amicizia debole o interelTa- 
ta, venga a dirci nel pericolo, e a dirce- 
lo col zelo medefimo , e coll* elficacii del 
Profeta : Mettete ordine alla voltra colcien- 
za, e ben toilo ; la morte non è lontana: 
Dthaa* dammi tua ; amitrit tatm tu . Efigali 
da lui come T uffizio migliore che attende- 
re polliamo , che fenza dilFerire elpongaci 

11 Ino fenrimento, ed efponendolo non te- 
ma d* attriftarci . Se gli fàrcia ben com- 
prendere che da dò noi giudicheremo s' e- 
eli perfettamente d ama , che in ciò da* 
nifi amici noi lo dìllingueremo , che con 
ciò tenuti gli faremo d’ una delle grazie 
più pregevoli , qual è la perfùafion della 
morte al tempo ilelTo della morte. Impr- 
rocchò tanto da un amico abbiamo a defi- 
derare . Ogni altro fervigio fuorché quello, 
0 che a quello non rimiri , é vano , e di(- 
prezzabile, e fpelTo ancora pericolofo . Ma 
penfare alla (àlvaaion d* un moribondo , ma 
prenderfi cura dell’ anima Aia e della (ua 
eternità , ma con favj configli difporlo a 
crifiianamente finire una vita , il cui fine 
elTcr dee una lòniina beatitudine o una fom- 
m.i calamita . quello è propriamente elTere 
amico infino ziU mone . Cerchiamo quell* 


amico fedele, ma dove? non frà' mondiiii . 
Se quelli lòn amici ( e quanto pochi anche 
il fono? ) eglino il fono fecondo lo rpirite* 
fàlfo del Mondo , eglino il fono a riguar. 
do di certi vantaggi frivoli del Mondo » 
eglino il fono per ilVabiiire e per portare' 
avanti un' amico nel Mondo . Ma uoi le 
troveremo flra quel pieeoi numero d'uomi- 
ni virtoofi e lervi'zelanti , cui s’é rilerba- 
ti Iddio fin aél merzedel'Mondo; elacui 
pietà è nota a noi . Noi lo troveremo fra' 
minillri di Gefu-Crillo : amici tarico piik 
veraci , qnanco che dopo averci aiutati a,' 
ben vivere, anco aiureranci a ben morire. 

Terza malllma : rinvigoriamoci contra ‘I* 
timore della morte\ il timor dèlia morte 
fmoderaro quello elftndo,,chc ce ne rende 
si odiofoil penfiero, eia perfuafione si ma- 
lagevole . Ciò che IHème, godei! di rappre- 
fentarfelo molto in lontananza, e fludiafi 
anche di perderne affatto la memoria, co- 
me fe non avelie d'avvenire. Ora con che 
noi combatteremo quello timore ? coll'armi 
della fede, co’ motivi della (peranza Cria 
Itìana co' fanti ardori della d'ivina carità . 
A tal fine dlrìamo fovenie a noi fielTi nel* 
Ibgreeo del; mpllro' cuore; Ern ffaafut vtmit . 
( Mar, 15 . ) Andiamo, anima mia. andiamn 
ad incontrare lo Ipoiò *, eccolo ch's'incàm- 
mina- in ver noi . E’ non verrà , ma di già' 
lèn viene : Etc*J}aafui vtmit . E non già vie- 
ne a perderci , ma a liberarci dalle miferie 
di quella vita mortale , e- a rint'rodurci nel! 
poneHo del fno reame . Nbn già viene » 
rigettarci dalla- An prelènza , ma anzi ad' 
accoglierci nel' Tuo leno, e ad eternamen- 
tfe unirci a fo; Eenfpenfmt vtmit . Linguag- 
rio, è' vero, all* anime fenfuali troppo lu- 
Uime , ma lèntimento comune all* anime* 
fante' : vilH conlòlativa che le ralTìcufa , 
che le fortifica , che le incoraggifee . lò si‘ 
fatta difpolìzlone godon di rìmirarfi la mor- 
te vicina ; e quanto pià la rimirano vici- 
na , tanto ptil apiÀrecchianfi a riceverla 
tanto piò accrefeono fa loro (ollecitudine ,. 
la loro attività V il loro fervore: Eectfftn. 
fmt vtmit , txitt tiviamti . Imperocché a che 
quella perfùafion ci conduce ? Ad una fin- 
ta vigilanza contro la morte , il che farà' 
r argomento della feconda parte. 

SECONDA PARTE. 

C Ht lo crederebbe , Crifiianì, chepocef- 
fe trovarfi un prefervativo contro la 
morte, che fi potefile non oftanteUfua in- 

cer- 
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nflicurarfi della morte i che fi pii! che alle altre erali fatto fapere il ino. 

in cui lo fpofo dovca venire 


certezza , 

potefle in qualche modo far cangiar carat- 
tere alla morte; e d* ingannatrice renderla 
fedele, o torte almeno il poterci tradire? 
Eccovi tuttavia l'importante legreto, cui 
Il Salvatore del Mondo $' è prefo la cura 
d' inlegnarci j e 'I quale , come dice il Grifo- 
Homo, contieni in qucHa fola parola; Ve- 
gliate, VigiUti { Parola a cui pa- 

re che’l Figliuolo di Dio aggiunte abbia be- 
nedizioni infinite . Parola con cui quafichè 
univerlàlmente ha conclufo i fuoi divini in- 
fegnamenti dati a noi; e parola altresì , la 
cui pratica è come il fugo e 'I compendio 
di tutta la (apienza Criftiana. Impercioc- 
ché qual cofa rimira la fapienza del Van- 
gelo? Il grand'affare della falute. Da che 
dipende quell' elTenziale , quell' unico affa- 
re? Dalla morte . E qual è il mezzo pié 
infallibile e più neceflario per premunirci 
contro alla morte , e per metterci al coper- 
to dalle fue inlidie? la vigilanza : V.giltut , 
In cifetto, ripiglia S. Bernardo , qualun- 
que cofa io faccia , le circollapze partico- 
lari della morte fcmpre incerte mi faran- 
no; ma comunque incerta Cali , eCapercl- 
fere la morte nelle lue circollanze, io puf- 
fo fare che mai ella non colgami'alla (prov- 
•vifla . Quante riSeflioni c ricerche ularc io 
poteCì per penetrare nell' avvenire , Icm- 
pre farammi ignoto il quando della mia 
morte, il dove della mia morte , il come 
della mia morte: e ciò perchè? perchè que- 
lli fono arcani che’l Padre celelliale ha ri- 
lerbati , non Iblo alla fua fovrana poten- 
za , ma anche alla lua divina Prelcienza : 
Sin* PMtir ptfHÌt in , ( Aa. t. i. ) 
Pure lenza fapere il quando della mia mor- 
te, io in ogni tempo viver pollo con una 
tal'attenzione fovra me flelTo, che non Ca- 
ci ora , in cui la morte non mi ritrovi in 
guardia ; fenza fapere il dove della mia 
morte , io polTo afpettar da per tutto la 
mo«e, tal che luogo mai Caci, doveCctt- 
ro io non Ca delle fue inCdie ; fenza lape- 
re il come della mia morte, cioè lenza la- 
pere fe la mia farà una morte lenta o una 
morte fubitanea , s’ una morte placida 0 una 
morte accompagnata da violenti dolori, s’ 
una morte , che al mio fpirito laici tutta la 
fua ragione , o una morte che me la turbi , 
pigliare io pollò così giulle mifure , che per 
altro improvvila giammai non mi foprav- 
venw. E quello è ciò che pofe la ditferen- 
vergini faggie c le vergini fciocche, 
di cui parlofiì nel Vangelo, Alle une non 


mento, in cui 10 ipoio oovea venire ; ma 
in cotal incertezza le une cautamente fem- 

P re tennero le loro laropadi accefe , dove 
altre addormentaronfi , e dormendo lafcia- 
ron , che le loro lampadi 5' eAinguelTero . 

Or anche in ciò, Crilliani, adorare dob- 
biamo la Provvidenza del noUro Dio, cioè 
a dire, in quella incertezza delia morte, 
tuttoché fpaventevole per altro ella Ca , 
e nell' effetto làlutare che ella produce . 
Imperocché con ciò Iddio ritiene! in dove- 
re ; e ci obbliga a incclTantemente veglia- 
re fu le nollre azioni , a mifurare tutti i 
noAri palli , e pefar tutte le noAre parole , 
a puriCcar tutti i noAri penfieri , a rego- 
lar tutti i defiderj del noAro cuore. S'io 
fapeAi quando morire io debbo, dove mo- 
rire , come morire jo debbo , forfè in un 
ripofo maggiore io mi vivrei , ma vivrei 
con raAegnazione minore ; dove l'incertez- 
za del quando io morrò , del dove io mor- 
rò , del come io morrò , mi conduce alla 
necellltà felice di accuratamente Andiate I 
miei doveri , e di regolarmente applicarmi 
c coAantemente al loro adempimento. U-' 
feire di queAa dilpoCzione un fol' momen- 
to, cioè di querta vigilanza Ccifliana, egli 
è, dice San Girolamo, un operare contea 
tutti i principi e tutti i lumi della ragio- 
ne . E ciò perchè? perchè ciò A è affidare 
ad un fol momento tutta 1 ’ Eternità . 

Ma adunque ne Aegueche'l piu.degli uo- 
mini , anche de' più perfpicaci e de' più 
faggi nell' opinione degli uomini, fon tut- 
tavia ciechi e inlenfati. Ah, mici Fratel- 
li, rifponde ilGrifoAomo, Iq confeguenza 
pur tro^oègiuAa; e la Scrittura in termi- 
ni elpreni non ce indice? Non bacila con- 
dannato altamente di Iciocchezza la pru- 
denza più affinata del fecolo? Chealtro A 
può peniate quando tali uomini lì veggono, . 
quali con ignominia del crilHaoefimoin tut- 
ti gli Aati noi. veggiaino ; uomini chcA'an- , 
tanA d’ elTcre fvcgliati c pronti in tutto li re- ' 
Ao, e che trafeurano il folo affare, ove cH 
ferlo laria d’uopo; uomini sì attenti ad ogni 
minimo interclie della vita, e che abbando- 
nano alla fortuna rinteielTe principale, di cui 
ha da decidere la morte ; uomini che confu- 
mano meA e anni intieri- in regolare i conti 
che debbon rendere ad altri uomini come 
loro, e mai non penfano ai rendimenco di 
quel gran conto , di cui tenuti fono dii a Dio; 
uomini che mai non credon A . cautelati ab- 
baAanza nella direzione delle cofe umane. 

e che 
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è cl)è nelle cofe appartenenti allafalute ar> 
rifchiaroo il tutto . Pure tal è raccecamento 
di tanti CriAiani , e Iddio voglia che il vo- 
Aro non ha. Imperciocché fecondo il detto e 
i'efpreilìone del figliuolo di Dio, dov’èin 
oggi quel fervo fedele e prudente, il quale 
vegli per ferapre effere in difpofiziondi ri- 
cevereilpadrone, cui Aa egli attendendo , 
e la cui venuta improvvifa egli teme> 

tfi fidtlh iSfp*»fmUr , (Jf frudtus ì 
(Lue. la.) Parliamo fenaa figura, eprimie* 
ramente anche difcorriamo qualche punto 
particolare. E’ egli vegliare il rimettere al 
tempo della morte il foddisfaccimenco di 
certi doveri e di certeobbligazioni indifpen- 
làhili del pari dinanzi Dio , c dinanzi gli uo- 
minv : per efempio il pagar certi debiti 
che femore d'anno in anno vanno ingroA'an- 
do , e che lafcianfi alla buona o mala fede 
(l'un erede, cbecon mille frodi faptilitù 

f argli , e anche fgravarfene i il far certe re» 
ituzioni acuì bifognerebbeaverprovvedu* 
to, e ripofatfeoe ìu la fede de'figliuoli , a’ 
quali dìveranno nuova materia di peccato, 
e cagion di dannazione ; il fodditfarea'Ier* 
vidori che quafimai nulla ricevono del lo- 
ro falario , e che coll' importune, comechè 
per altro giuAe doglianze , vengono a in* 
terrompere un moribondo, e'I zelo di chi 
zAìAcrgli dovrebbe i il difcutere certi arti- 
coli imbarazzati ; il dichiarar certe difiicol* 
th e certi dubbi , la cui rifolnzione da mille 
circoAanze dipende, le quali converrebbe 
far conofcere, eintornoallequali nonfi ha 
plA tempo di fcoprire ilfuofentimento, il 
vedere quel nemico e riconciliarli con elfo 
lui, allorché non più di cuore fegli può per- 
donare, per eA'erfi vivuto in un odio invec- 
chiato , e foto chiamali per certa ceremonia 
iù toAo che per religione ? Io in queAa in- 
uzione non più m'allungo; ma per dire 
qualche cofa di piùgenerale , e ancodipiù 
ellènziale, é egli vegliare il praticar si poco 
le buone opere, l'elTere tìmal applicato 
agliefercizj delCriAianefimo, ilcommec- 
(eresi facilmente il peccato, l'abituarli in 
quello, il non quafimai ricorrere alla pe- 
oicenza,e'lcotiefporlia tutte leconfeguen- 
ce d’una Morte improvvifa e riprovata? 

Ah, miei Fratelli! preferviamci da sì 
£itta fventura . Temiamo la morte , ma 
oliamo queAotimore inguifa, che fiacidi 
dìfefa contro la AeAa morte ; e poiché il 
benefizio maggiore che polTaa noìrifultar- 
ne, fi è il vegliare fenza fiancarci , veglia- 
«oo nel tempo AeAfo che noi trmiamo , e io 


fino a tanto che noi temiamo’. Rivochia-ì 
mo fovente nel noArofpirito quelle com- 
parazioni famigliati, ma convìncenti, di 
cui fi ferviva il GrifoAomo , per dare chiara- 
mente ad intendere a' funi uditori la veriti 
ch'io vipredico. Imperciocché, diceva il 
fanto Padre, nonafpettafi d'armare un va- 
fccllo, quand'egli éin alto mare sbattuto 
dall'onde e dalla tempefia , e in pericolo 
vicino di rompere . Non penfafi a fortificare 
una piazza , quand'arriva il ncmicoe l'im 
veAe . Non cominciali a fornire il palagio, 
quando 'I Principe è alla porta e in procinto 
d' entrarvi. Figure naturali , e che meglio 
di qualunque ragionamento ci fan conolce- 
re la necefiitì d'una pronta vigilanza ed al^ 
lidna. No no, aggiunge il Pontefice San 
Gregorio, e' non farò il tempodidifporci 
al giudizio diDio, al lorché quefii fegni fo- 
rieri della venutadel figliuolo dell'uomo 
appariranno, non dico gii nel Cielo, ne fu 
la terra , ma in noi Aelfi : allorché il Sole s’ 
ofcureri, vale a dire , quando la ragione 
fari nel difordine e nelle tenebre , ovefuol 
gittarla la prefenzae 1’ orror della morte: 
allorché s' eclifieri la luna, vale a dire, 
quando la nofira volontà lignificata peri' 
incoAanza di quell' afiro , fari indeboHn 
e non più in ifiato di formar rifoluzione 
alcuna : allorché le Aellc caderanno dal fir- 
mamento: vale a dire, quando! noArifen- 
timenti faranno turbati , e perduto 1' ufo n’ 
avremo. Sovvengaci dell’ eccellente riAel^ 
fo di S. AgoAino, il quale folo ben medi- 
talo vale un difcorlò intiero : che perCri- 
Aianamente morire, non bafia aH'avvici- 
narfi della morte , il penfare alla morte, 
ne il prepararli alla morte J ma che con- 
viene avervi penfato, ed eflervifi prepara- 
to. Perché ciò? perchhCriAo, le cui pa- 
role fon tutte oracoli, e '1 quale in una fo- 
la parola fa»ilogare tutti i più profondi 
miAerj della falute, nonci hadetto, pre- 
paratevi allora tma fiate preparati 
parati. (iMc. it. ) Donde io cavo quefia 
conclufione fpaventevole , che havvi un 
tempo, in cui poAìam preparaci alla mor- 
te , ed elTer riprovati da Dio . Così z 
quelle fielTe vergini adivenne, di quelle 
vergini fciocche io intendo, delle quali te- 
Aé vi propoli l' efempio . Elleno apparec- 
chiaroufi , elleno corlero a procacciarli dell* 
olio da riempier le lorolampadi , ma trop- 
po tardi ; lo fpofo era entrato infala, e al 
ritorno trovaron l'ufcio ferrato. Quanti 
moribondi riprova Iddio nel punto ftef- 
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(a che fi ntt prtpartmla , e ’l cui atcìule del Vangelo > e fono come I ^ocìp) lba> 

apparechio , per un giufio giudizio di Dio « daroentali di quanto far dobbiamo a rigoar. 

non impedifco la loro eterna condaunag* do della morte.Primierameate Tempre man» 

gione, perché io vece d'uu intiero appa< tenerci in quello fiato > in cui morire vor- 

recchio incominciato ed imperfetto j De> remmoi almeno non efl'er mai inuno fiaro> 

(Unii dal loro Sonno i piglian la lampade in cui temeremmo di morire; e la ragion* 

della fede in mano j ma lorfalifce Tuaio» fi è, oerchéda per tutto fi può morire e 

ne della cariti, e però fi follecitano , a* in qualunque momento. Or prendendo que> 

inquietano, s’ agitano i ma iutaoto arriva fta regola, e fenza partirmi dacotefiaadu. 

lo fpofo , la morte li coglie , la porta oanza, indrizzandomi a voi , diletti Afcol. 

della mifericordia vien loro chiufa, eld> tanti, s’io v' iuterrogaflì, liete voi appa« 

dio intima adelC, che nonpiò 11 conofce, recchiati 2 Maciòdi che interrogare in i£>, 
StiamoaduoqueappareccUati^miei Ca* pezialicà ciafcbedunodi voi qui non polTot 
ri Uditori, e apparecchiaci fi^pre mai; ciafcheduno di voi n'interroghi fe fiefiot 
parat/i Q quella preparazione non fo^. Vorrei io morire in quella maUcoofuet»» 
lo coofifiaiiaptogetti vaghi, e lénza'&ucto , dine, c portare al Tribunal di Dio tanti 
io quali perlo pili va a terminar tutta la peccati, quantim'hafattoellacommetttr* 
difpozione che alla morte noi rechiamo t e quanti me ne fa commettere tuttodì? Vor* 

ma infatti e in e$!tti« inferiedifanùne, rei io morire in quell'odio eh' io Ter bo nel 

in confeffioni frequenti , in comunioni fer. cuore, e che mantieoffii inunadifunionea 

VoroTe t in fantititirii in letture proGcte* di cui s'offende Iddio, e '1 Mondo fe ne 

voli, in limofioe, in orazioni, io ogni efer* fcandalesza ? Vorrei io morire al profitmo i 

ciaia di Crifiiaoa pietà ; imperocché fenza debitore della talee tale iogiuftizia cui mi . 

ciò.tuttail rimanente é inganno, eniente rimprovera lamia cofeieozai edicuifpe« 

piò. Non alfidiamo noi fiefli all' altrui vi- rare da Dio non pofifo remiffioo veruna , i 

gilanza ; fin un affare ove trattafi di noi, finché potrò ripararla e non la riparerò é j 

per vegliarci, fola in noi poniamo la no- Volete .voi effettivamente, caro mio Fra» 

Ara Scurezza. Iddio ci ha datto Pallori, tello, volete voi, dico, un il fatto morirei C 

dice l'AppofiniQS. Paolo» perché invigilan Ma fe noi volete , dicoceflQftataofcirdHa» I 

Àipra di oo> , come que' che hanno a rcn- que vi conviene, e ulcirne ben tofio . Im» i 

der ragione della nofira falli ce. Ma ciò non perciocché voi potete morirò tante volt* i 

ollance noi fiama i nofiri primi pallori^ quanti fono i momenti che vi fopravanzaa < 

• in.moiteoccaGoni i nofiri unici pallori; di vita, poiché non c'é momento, in cui c 

• tuttala vigilanza de' pallori della Chiefa al colpo della morte voi efpofio noofiate» f 

non ci guarderà da' pericoli della morte a Secondariamente far tutte le fueazioni { 

J uand'ella dalla nofira accompagnata non iu confiderazion della morte ; cioè adire« 

a e foftenuta. S' eglino ci oiegan la loto operar Tempre come in morte vorremo aver 1 

attenzione lafcifci perire, renderan conca operato. Perciò nulla intraprendere, nulla J 

a Dio della nofira perdizione , ma noi perciò eieguire, nulla decretare , nulla regolare I 

non farem meno perduti . La giufiizia ri- incorno rimpicgo della giornata, lepori* i 

gorofa ch'iddio coatta di laro efercitaper innanzi e in ifpirico melli non ci faremo i 

averci abbandonati , nulla feemerà di quel- fui letto della morte, e non avremo pen^ < 

Ja che egli eferciceri contradi noi , peref- fato ben bene dinanzi Dio , qual giudiska 

ferci atòazdonatida noi ftefiì . Imperocché allct faralli di quell'affare in cui faremo 

l’Iddio loro affidando le nofireanìme, ha entraci , di quella rifoluzioao che ivre» 

minacciato di ridomandarle da efil loro: mo fatta , di quelli mezzi che prefi arre» 

ZzafiMatm am/tn tjisJt «za»« tu* rtfmi- ma per ben. riulcirci ; qual approvaziono 

anch'io poll'o applicarez ne riporteremo a qual biafimo , qual cola- 
vo» la medeiimz minaccia, e dirvi da par- 6>rco o qual afflizione ; come deliderere» 

te di Dio, che egli ridomanderà voi ftefiì mo d'elTercidiportaci in quell’ occafione , 

da voi fiefli, perché in ifpezialiià a voi di' aver efercicato quella carica e quell* 

ha addoffato la curadi voi medefimi : ..fni* commiffiono , d' aver adempiuto quegli 

at«N Mjittm /«ZM m 0 im tu* rtptirara^ efcrcizj di penitenza, di carità, di reli» 

Ma qualé la praticadi quella nnecef> gione . Prevenuti da s'i fatte idee nuli* 

Aria vigibnza ? lo. laiiduco a crepunci, ftimerenao, nulla vorremo , nulla diremo,^ 

che fono «n cqmpeodiodi tutta là morale nulla faremo^ che conforme alla Divio* 
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ht^ nm ù* ; coù Aitnaremo da* Padri della Chieià cbe A imitare t 
Criftiaoi) daCriAiani vorreiso ogoi coià« morire > e cfae queAa (cienaa è la più 
daCriQiani diremoogni colà, daCriAiani eminente di tutte lercienze dopolalcìen* 
faremo ogoi colà, con telo e eoo fervore, di Dio , fe pure dalla fcieoca di Dio A 
Terzo, fovente rientrare in fe AelTo , può ella diAinguere. C’è , dicono quel- 
eAmioar fovente feAeflo, per ben cono- li, un noviziato perla morte, e in que» 
feetù. E qual cefa io cbiamo ben cono* Ao noviziato per la morte , e in queAo 
feere feAeflo? lo chiamo il Conofeere tue- noviziato i Santi lì fono ammaeAirati, tut- 


te le noAre obbligazioni , tutto *1 bene che 
liam tenuti di praticare e non pratichia- 
mo, tutto *1 male ebefiam tenuti disfug- 
gire e non isfuggiamo , ciò da che dob- 
biam guardarci nella noAra condizione , 
quali oAacoli noi ritroviamo in quella e 
q^ali avvantaggi per fai vari! , conquaipro- 
grein noi c’ incamminiamo in quella , e a 
quali fviamenti la medefima è foggetea. 
Meditare fopra di ciò, deliberare, formar 
le noAre rifoluzioni, piangere il paflàto, 
zAicurarci dell* a evenire, e prendere in- 
celTantemente un ardor tutto nuovo . E 
coti il noAro timore, fecondo refpreAio- 
ne del Re Profeta diviene il noAro più 
férmo foAegno, perchè egli ferve ad ec- 
citare in noi la noAra vigilanza : 
frmsmtmtmm ijni f*rth$Uimrm . itf. 81 .) 
Tal era il timore de* Santi , e taleilfrut. 
toche iMT-raccoglieano. Tutti i giorni del- 
la loro vita non Iblo rimiravano lamorte, 
non folo vegliàvan per difporfi alla mor- 
te, ma imparavan lafcienza della Morte. 
Come ciòr facendo elTere la fua vita me- 
defima come un noviziato e un efercizi» 
della morte : e queAo è ciò che da fpie- 
gzrvi mi rimane nella terzi Parte. 

TERZA PARTE. 

F Ar che la Aeflà vita flafi come un no- 
viziato delia morte, e qu\ elFettiva- 
mente imparare e ammaeArarlt al mori- 
re , non è egli non folo un paradofTo , ma 
anche una contraddizione ? imperciocché 
feoza preeeodere di foccilizzarfi io uoi 
oateria così foda come queAa, ogni no- 
viziato due coodizioni fuppone , cioè un 
efercizio frequente della colà medeAma , 
e'I poter ricomiaciarla tutta di nuovo e 
rettificarla , quando una volta bene non' 
vi fi Aa rinfeito . Or di qncAe due coo- 
dizioni nella morte , nè 1* una trovali nè 
l'altra , acrefochè una fola volta li muo- 
re, e la morte o fanta fiali o colpevole, 
non v'è più modo di far da quella ritor- 
no. Il che indulfe a dire S. AgoAino, 
che di tucTì i falli i più irreparabili fon 
que* che in morte fi commettono . Par- 
te , CriAiani > ella è .m*IAma di tutti i 


ta la loro attenzione , finché vilTcro , fa 
di Audiare la morte', ed eflendo natura- 
le il fare perfettamente ciò che fi fa, e 
ciò che anche s' è praticato con un lun- 
go ufo, però eglino Amo morti da Santi , 
perchè in grado eminente pofledevano la 
feieuza della morte. 

Ora niente ci rattiene dall' imitarli. Im- 
perciocché ec«>vi tre verità che riguar- 
dan -noi non meno che loro > e le quali 
noi tutti dobbiamo applicare a noi Adii. 
La prima : Noi ogni di moriamo, fecon. 
do il detto dello Spirito Santoi adunque 
l'imparare a morire è cola agevole. La 
ieconda , Tutte le creature ebe ci lòuo 
d' intorno , infegoanci attnalmeate , e ci 
arnmaeArano al morire i adunque non ha 
feufa la noAra ignoranza, fe morire non 
fappiamo. La terza: La vita ChrilHaoa, 
alla quale ci fia Iddio chiamati, è, per 
cosi dire, una continua pratica della mor- 
te: adunque Cam molto rei, fe neiratte 
del morire più verfati ed efperiaienutf 
non fiamo. Le confeguenze fon evidenti > 
accingomi alla prova de' Irtto principi. 

No , CriAiani , vero in ue fenA> non è 
che noi una volta fola moriamo - Noi 
moriamo a tutte 1' ore) e a tutte I’ ore 
poAiamo non folo fenza colpa, ma ezian- 
dio con mento, volontariamente , e li- 
beraffiente morire . In eflètto , allorché 
Iddio minacciò l'nom primiero, che mor- 
rebbe nel punto AelTo che avelTe difiib- 
bidico ; la fmatamna» Jii etmtdtrii , mer- 
u mtritrit . ( GtMj. a. ) la feotenza , fe- 
condo r oflervazione di S. Ireneo , fu iu 
Adamo efeguita nel punto medefimo , che 
quegli ebbe trafgredito il precetto del Si- 
gnore. Altrimenti , aggiunge il medefi- 
mo Santo , Iddio Aato faria poco effica- 
ce e poco lineerò nel giudizio cui aveva 
pronunziato, imperocché non avez detto 
al primo uomo > tu morrai un giorno \ 
tu morrai in un tempo determinato, ta 
morrai dopo eflervivuto rami anni «tan- 
ti fecoli : ma aveagli detto alTolutamen- 
te, tu morrai nel giorno medefimo e nel 
medefimo iAaute > che tu peteato avrai, 

/* 
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j|» Jlt. E coi) Il cofa s’ adem* rà a morire, e a quale /cuoia aoi andremo 

J iie. In fin d’ allora in pena della fui di- ad apprender quella lezione impareggiabile? 
obbedienza diventò Adamo fuggetto ad ogni Chi ce i'inregneri ,Criftiani/Tuccelecrea- 
forta di malattie i infin d' allora fentifll ture deiruniverfo , e quelle fpezialmente» 
infievolire il Tuo temperamento; e‘l Tuo per cui noi rullilliamo e viviamo. Imperoc-. 
corpo degradato I oPo dirlo, del privilegio cbè, o miei Fratelli , dice PApollolo, non 
dell'innocenza, cominciò a fcemareilfuo dobbiamo ufcire fuor di noi fteflì ; dentro 
vigore, econfeguentementea morire . Ora noi AelG noi troviamo tutte le prore d’uno 
ciò che verificolTi in Adamo , fi verifica morte infallibile . Noi foloabbiamoaiater* 
medefimamente in noi, e gli Aeilì Pagani rogare noi ftelTi ; rutto ciòcbec’ è noi , di* 
l'hanno ben cono/ciuto. Noi fiamo errati, racci con voce legreta, ma uniforme, che 
diceva uno de' loro Savj, e'I noQro erro- bifogna morire , e. qualunque oppofizione 
re fi è rimirare la morte come cofa av- a favor noftro far polliamo, nooneripotw 
venire: In hte fsllimitr t mtrttm prt- teremo ebe queAa rifpoAa: bifogna mOri- 
/ficimuf , (State.) Non più tutta ella è, re. Tu fe'ricco e nell’opulenza : ma ci 
una gran parte della morte ù già pallata bifogna morire. Tu hai del credito e della 
per noi: Maga» fart tfmt jam prtttrJìtf e riputazione: ma ti bilògaa morire. Tuie* 
noi dobbiam fare il conto, che tenga io fuo giovane e io illato d' alTaggiar le delizie 
dominio tutto quello di ooflra vita ebei della vita: ma ti bifogna morire. Tu fe* 
feorCo fino al momento prefente: l’idolo del mondo: ma ti bifogna morire. 

qmid atatìi rttrs t^ , merittmtt, MaS. Paev Eccovi il fola linmaggio che noi udite- 
lo via più elpreflamente l’ha detto, e ben mof e perchè Iddio creandoci ha fcolpi- 
d‘ altra autorità debbon ell'ere le parole U> nel fondo dei noftro elTere quella uni. 
di quell' ApoAolo : Qattidit mtriir per ve- verfale rifpoAa , fattaci da tutti gli ole. 
/tram gleriam , frtftrtt , ( i. per, 15 .) Noo menti, i quali ci compongono , e i quali 
c'è giorno, miei fratelli, fcriveya efloa’ ^ambievolmente diAruggendoli , diArug- 
Co/int), ch’io non muoia, e la gloriach' gono anche noi con cAo loro. Ciò nonct 
ioda voi ricevo, fa, che non Caci giorno eh' baAa, rimiriaroci d’ogni intorno: iodico 
io con allegrezza non muoja e con diletto, che tutte le creature die ne circondano. 
Ora fuppoAo che ogni giorno noi moria- e cootribuifeono al noAxo fbAentameuto, 
no, e dirpoltaoio eAèr difiìcilel'impara- non folo ci annunzian la morte , ma at. 
re a morire^ e poiché ogni momento ne- tualmente xi «nmaeArano, e ci efercitaia 
ceffariamente noi moriamo, che ci divie. nel morire. Comcciò‘1 coli’ abbandonarci; 
ta J’avvezearci a morire per elezione e col fepararC da noi, col lafciartr eA'erez 
per volontà ’ Io confeA'o , li^ue S. Ago- noi il che già è in efercizio vero della 
Aino, avanzando vja più queAo penfiero , morte. Imperocché a ^aute colè dir pof. 
gli occhi noAri fon come incantati dalla fiamo già d' elTer morti , che incelTante. 
viAa delle cofe prefenti; ma fe negli oc- mente moriamo? I piaceri della giovinezza 
chi noAri c’è un incantefimo, noi nedob- non più lòn per noi , cuoi non più per 
biam cercare nelle menti noAre il rime, loco; l’ allegrezza dì ^eri non è più d' oggidì, 
dio ; e ’l rimedio fi è il beo comprendere, e noi liam morti a lei; gli onori che per i* 
che queAocorpo, il quale ci apparifeevi- avanti eraoct fatti., non fon più nulla, e 
vente , jn effetto eglijè un corpo, che va di- la AelTa dimenticanzache è anch’ella imz 
Aruggeodofi, «che va morendo: fm/cmatit fpezie di morti, annichilati gli ha neliz' 
tp i» vifMt fed rtmtdiumin InttlltffH: videi memoria degli uomini ; e ficcome qneAI 
vivtattm., agita mtrUottm . ( Aug.) QueAe onori e queAi piaceri ci bandi già abbando. 
parole fontucceforzeedenergia : Voi rive- nati, cosi tutto ’l rknaaente, non dico ci 
te, dice 5. AgoAino , ma quel medelimo abbandonerà, ma vacci abbandonandoa mi- 
principio che vi fa vivere, evi fa eziandio fura che noi gli oliamo. OrnonèbengrolTo 
morire; e benebèi voAri lenii diconvi Top- il noAro accecamento, fe per tanti faggi e' 
poAo , tuttavia il correggergli tocca aliavo- per tante prove della morte , noiadacqui. 
Ara ragione , moArando a voi AeAi, cheque- Aar la feienza della morte , non arriviamo? 
Aavica, la quale vita vi fembra , nuiraltro Ma 'I grande impegno ed eAenziale , che 
cllaè, che principio e incamminamento di noi abbiamo a queAa feienza pratica e z 
morte: videi vivintim , agita merientm . quell’ efercizio della morte, li è la profef. 
Ma, aggiugne S. AgoAino, chi c’infegne- fioo del CriOitnefimo, al quale Iddio ci hn 

chi». 


) 


I 


, . , Aila Morte , 2 ^^ 

mer<A;hÀ^r(K;^Bjf^J|p'j(;|ij1c tutr Jorofe dclU morte. L» morte »i torri ì'u/o 
'' td déTU StrittuTa>Ji vita Ctifiiani', sat>- de'fenG ; e voi iàteJi intigipataineoce mo. 
biamo a propriamente parlare , nuli' altro rjre, col xorne a loro tuteopiò , che può 
è che una morte continua . £ quella è la dìfpiacere a Dio: libertà di parole, curio- 
ragiooe, per cui S. P^olo , il quale a ma* fità di fguardi , delicatezea di gufte . La 
caviglia bene intendeva quella verità, non morte vi rapirà i voAri beni: e voi lafcia- 
dava a' primi fedeli verun' altra che que- teli ora col cuore c collo fpirito. In vece 
Ha idea ; Utrtui tfiis, & viu ■utffr* •ijttn- d’avere cotella fete jnfaziabile di ragunare 
Jit» t/l eum ckri/h in Dti ; (. Ctlt/f. ) voi C accumular tefori fopra tefojl . Ca a voi 
Cete morti , e la voftra vita G ila nalcolà fecondo Dio una Tanta gloria il diftribujr 
con Crifto in Dio: Ctnftfnlti tHit enmChrU li. In vece di bramar ciò che. non avete , 
/» ftr ttftifmnm in mtrttm. ( *«w. 6.) Voi donate fcnza increfeimente. e con gipjaciò 
fiete fepolci con Crillo per lo batte/imo , che voi pofledete. La morte vi fepavrà da 
il quale per voi è un lacramento ed un vollri amici , e voi per tempo fate con éffò 
mtderie di morte : il che fi dee intendere , loro un divorzio criAiano . e rinunziatc a 


foggi ugne il Grilòftomo , non già in un 
fenio figurato, ma letteralmente nel riur 
de* termini . Imperciocché qual é il ano 
di tutte le malTirae della vita criAiana , fe 
non di fvellerla da' piaceri del corpo , e 
di fvellerla dalle feinualità del corpo , di 
fvellerla dal fervaggio e fchiavitudine del 
corpo . Ora fveller r anima dal corpo nuli' 
altro agli è, che infcgnarle a morire: ftr- 
rt fitrrntTi mnimnnt » ttrftrt , f«/d nlind tjl , 
nnm tmtri difctri} i.Chrjf.') Stacchiamoci, 
iceva un pagano, da qneAo vergognofo ap- 
picco , che in noi fotcometee lo fpirito alla 
carne , e cosi avvezziamoci a morire : 
Diifungnmnt ntt m ctrftriint , fit ajfntfcn. 
Pini nitrì . ( Stnie, ) Ma di ciò che inutil- 
mente benché con magnificenza diceano i 
Filofofi , la noftra Religione ce ne fa una 
legge da Tantamente efeguirll e gcnerofa- 
mente. Imperciocché ella mediante lamor. 
tificazione pi divelle da’noAri corpi; e di- 
vellendoci da' noftri corpi , ci fa entrar nel- 
la pratica di queAa morte, in cui coufiAe 
il merito della vita . 

Seguiam dunque , miei cari Uditori « il 
movimento e l'allettamento del fuo fpiri- 
to . Stacchiamoti da queAo. corpo , cui la' 
Scrittura, si IpelTo chiama corpo di pecca- 
to , e non aipettiamo che a- viva forza la 
morte ce ne difpogli , giacché é in noAra 
balla il difpogliarccoe per virtù . Un'ani- 
ma che foto in punto di morte e non pri- 
ma rinunzia al fuo corpo, é un'anima in- 
degna di Dio. Voi dimandate degli efercié 
zj per ben morire: eccone uno, fenza cui 
ardilco di dire che tutti gli altri vani fo- 
no, e chimerici. Sviluppate la voAr'anima 
da qualfilla cola voi amate fuor di Dio : e 
qncAa in due parole è tutta la feienza del- 
la morte . Prevenite con una mortificazio- 
ne volontaria le operazioni violente, e do- 
S^artf, Btnrdnirvt, 


quelle compagnie libertine , a quelle con- 
verfazioni pericolofc , a quegl' impegm di 
tenerezza, a que'comcrcj folpetti . Nulla 
vi rìferbace, e fovvengayi del bel fentiraem- 
to dell'Abbate Rupcrto, che la mortifica- 
zione, acciocché faccia 1' uflfizio della raor- 
te e acciocché abbiane le qualità, dee cITe- 
re aflbiuta e univerfale ; che ficcome non 
dicefi che un uomo fia morto , ppfzverc 
perduto la favella o la viAa , ma conviene 
che Ca privo d' ogni azione e d’ ogm ,fenti- 
raeto ; cosi non dicefi che un c'rMlaflo fia 
mortificato , perchè, abbia repreAb alcuno 
de’fuoi appetiti fenfuali , quando tutti non 
li abbia repceJi, e in tutti non fiali fotto- 
sneflò a Dio. Allorché v'accaderauno delle 
difgrazie, delle afflizioni, delle calamità , 
delle perdite , lollevaodovi fopra voi Aefli 
collo Ipirito della fede , dite a Dio Sia- 
te, Signore, benedetto ; di tante cole ch'io 
dovrei fare in morte,. queAoaoticipatpraen- 
te T ho fatto .Ciò che voi mi togliete, qaèl- 
la avrebbemi tolto; c quello è un triauto 
cui convenuto mi faria pagare a lei: or ec- 
colo felicemente pagato . Ciò avrebbemi in- 
catenato al Mondo ; ma voi fpezzaco avete t 
miei legamt,ecoirinfinita voAra Milérìcordta 
sì ben avete maneuiaca ogni colà che quan- 
tunque poco io riipouda a’ voAn difedni , 
morte niente più avrà con che fpaventa rmi\ 
Se voi , Uditori miei cari , liete cosi 
difpoAi , torno a dirlo , rendetene gra- 
zie ai cielo i perché qucAo è eflere pre- 
parato alla morte . Nè mi Aate a rifpon- 
dere che una vita sì fatta è una vita, do- 
gliolà : che ella Ca tale, io vel concèdo ; 
ma quefta vita dogliola è (èguita da usta 
morte ricolma di confolazionì , e fopra il 
tutto da una morte da PredcAinato . Or 
una morte Tanta è un bene che non ha 
prezzo , né mai troppo caro il polliamo 
T con»- 
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comprare . Dico ancora di piA ; io preten.* 
do cne coBipenfata oboi cola • la rica d’ un 
criftìano morto al Mondo , e a tutto dò che 
al Mondo potrebbelo attaccare, mille vol- 
te i più tranquilla, operò più felice, che 
ouella di que* mondani cosi vivi al Mon- 
do, i Mali tanto paventano d* nfcirne , e 
di perderlo . Confiderato dò folamente , 
nulla mi rattiene , ed io al partire fon 
pronto nello lleflò momento che a Dio pia- 
oerà di chiamarmi I quello per un’anima fi 
è il più dolco ripofo, e la più foda felici- 
ti . Ma il viver coti , e* non è vivere , ov- 


Mottt , 

vero e*gU è nn vi«re>corae fé non fi vi- 
velTe ; e quello non è t Crìlliani , ciò che 
a* primi fedeli domandava l' Appoflolo , e 
ciò eh' io fon tenuto di domandare a voi 
ftelfil IttlifMum r/f, titani utuntur h*e mmn. 
dt , Uafiutm ne» utantmr , ( t.Cer. 7. ) Miei 
Fratelli , valetevi del Mondo, come fe non 
ve ne valelle , cioè a dire , vivete , come 
fe non vivelle . Vivete fenz* amare la vi- 
ta , nè tutti i beni della vita . Vivete a 
Dio, vivete per Dio, vivete in Dio, affin- 
chè eternamente viviate nella gloria con 
Dio . lo ve la defidero , ec. 


PREDICA 

Nel Venerdì della quarta Settimana. 


Soprusi dUungamento da Dìo ^ t*l ritorno a Dio» 

* 

Hffo cum dixiflct, voce magna clamavic: Laxare, veni 
' foraa: & ftatim prodiic, qui fuerat moitnax- 

%^vtndo C0JI fMrUtOf gridò «i ulta noce: LotAto efei: « nel punto fleffo 
il nwt» d«ÌU tomb». S. Giovan. Gap ii. 


' s f It E. 

< 

A LIorctiè il Salvatore dei Mondo rlfu- 
feitò la fgliuoia del Principe della 
Sinagoga, e'tton pronunziò neppure 
ona parola , contentandoli di prenderla per 
nano e d’ innalzarla : temmit mannm e)»t & 
fntrtxit tnell» . ( Uatth, p. ) Quand' egli ri- 
fnfeitò il figlinolo della vedova di Naim , 
urlò , e parlò da padrone ; Jtdelefteas , gHi 
w«, furie : ( tmt, 5. ) giovane foni , lo tei 
comando; e rollo il morto di ubbidì : Mt 
ntftdh , fui erut mertmus . ( aidem. ) Ma per 
rifukitare Lazaro che fa ^li 7 non lolo 
urla , ma grida ad alta voce , prìega il 
Tadre, che Tefaudìlca, piagne, freme , I! 
conturba : C/aaMOir , luaymutus ef, iufr». 
meit , turiuvie /e^fum . ( leu. 7. ) Noi non 
ifiuniamo , Crilliani , della differenza di 
«nelle tre rìfnrrezioni : uditene nel pen- 
ner di S. Agollino tutto'! naillerio. La fi- 
gliuola del Principe della Sinagoga era di 
poco fpirata ; per anco avea , diciara coti , 


tutta r anima fu le labbra : fembra ch« 1 
renderle la vira , folTe no miracolo agevo- 
le a Gctù-Crillo , e però non collogli più 
che 'I volerlo . il figtiuol della vedova di 
Naim non fblo era morto , ma in punto di 
cflere feppcllite; portavafi alla Ippoltura, 
e attnalmenK fàceafi la cerimonia de* fu- 
nerali , il rìfnftitarlo era effetto d* nna pi& 
affoluta potenza , e quella fn la spione , 
per cui il Salvatore degli nomini ricorfe al 
comandamento. Ma Lazaro di già era in fe- 
poltnra , ed eravi qaattridaano ; il ravviva- 
re nn morto dì quattro giorni eller dovea 
l'opera principale, e come nn nltimo tfor- 
po deirOnnipotenza del Figlinol di Dio. 

Or tutte quelle figure , o miei Fratelli , 
dice Sant’Agoftino , moliranci grandi veri- 
tà ; e quefie rifurrezioni vifibili , fe noi 
lappiamo penetrarne 1’ arcano, fon altret- 
tante regole da Dìo propofted per un’ al- 
tra rifurrczione interna ed invilibìle , ma 
molto più importante qual è la converfio- 
nc dell' anime. Rendiamci adunque atten- 
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ti> per o^i corapreadere ciò che Iddio ci dizione: e qucft» làfà Uprìiu parte. Ve- 
vuole inlegnare . Picchiamo l’ufcio> ai&n> nite , peccatori , imparate per quali vie con- 
chè Caci aperto ; Omoi» ifl» utHi vengavi camminare per giugnece ad una 

^ imtvn:»sn$s vtlunt , nt pmlftmm , ber. coaverfione perfetta e verace t e quefia fa- 

' tmniitr . ( ) £ per Ottenete i lumi ,rà la feconda parte . Beato me « fe con 

I dello Spirito Santo, di cui fok>*è ufizio il ciò indurre poiTo gli «ai a non ifcappare 
• darci 1’ intendimento dell' odierno Vange- d%l loro (lato di giuCizìa , e agli altri a 
' *10,' imploriamo il (occorfo della Madre di ufcire dallo (lato del loro peccato, 

Dio, dicendo a lei: Avi Maria, 

PRIMA PARTE. 

E Gli è evidente , CriCiani , che oltre 

al primo fine propoftofi da Grido nella /Quantunque dopo la (ùa caduta l'uomo 
rifurrezione di Lazaro , il quale fu di da- abbia una naturale inclinazione, e con- 

re a Giudei un'illuilre prova e convincen* feguentemente una (ciagurata faci- 

le della fua divinità : egli ebbe ancora il liti a pervertire*, tuttavia è vero, e 1' ef- 
difegno di darci a divedere in tutte le perienza ce lo dimodra, che nel corfo or- 
circodanze di quedo miracolo , gli effetti dinario, non mai egli tutto ad un tratto, 
lagrimevoli del peccato , e gli effetti ma- ma per gradi fi perverte . Appoco appoco 
ravigliofi della grazia. Gli effetti lagrime- efpredo in un modo impercettibile, il Tuo 
voli del peccato , per darne a noi (U^ab- difordine va crefeendo di giorno io giorno ; 
berùmenAii e- gli Ila e loSpirito^gco non potet porcLjfotto ^ 

grazia, per defan-p in noi Tonfiwenfa *,^|d occhi un^f|V viva immagine di quedo 
eccitare il zelo della nodra (ànttficazi^V. avanzamentomdhdo , che col odiarci l'e- 
• Infatti appigliandomi all'odierno Vangelo, fempio di làzaro . Imperocché non fenza 
e fecondo l'interpretazione diS. Agodino, midero quedo raededmo Lazaro , il quale 
prendendolo in un feolo morale , fenza per difpofizione fpcziale di Dio , effer do- 
niente Mrtirmi dal fenfo idorico , io ci veva la figura del peccatore , vienci rap- 
Icorgo due cofe utilidime al nodro corau- prefentato dal Vangelo in cinque dati di- 
ne ammaedramento , e che formano la di- veri! . Primamente , come infermo e nell’ 
vifione del prefente difeorfo: cioè a dire, ultima languidezza : Br»t quidam laagaaat 
lo dato d' un giullo che (i perverte , e lo Latarui . (y«. n.) Secondariamente, come 
dato d’un peccatore che fi coaverte . Lo addormentato , e in un (bnno letargico : 
dato d’ un giudo che fi perverte , rappre- latarut amitui uifiir darmi . { Aidtm . ) In 
fentato nelli morte di Lazaro ; e lo (lato terzo luogo come morto e fenz' alcun fen- 
d' un peccatore che fi converte , figurato timento di vita : Lauarut martuut afi . (Aid.) 
nella fua rifurrezione . L’uno e l'altro. Dipoi come feppellito , e anco già diquat- 
come vedrete, sì naturalmente efpredo , tro giorni: Qjuairiduamui afi . (Aidam.) Fi- 
che qualunque cofa noi diremo di Laza- nalmente come infracidico e fetente : X>«- 
ro , e moribondo e morto , o richiama- «ùaa )am fmiat . ( Aidam. ) Or qual idea 
lo a vita e rifufeitato , v' idruirà nelle piè giuda può formarli di un’ anima , la 
verità pili efenziali , che rimirano o ’l no- quale fedotta dalle paffioni è drafeinata 
dro dilungamento da Dio , o ’l nodro ri- dagli incantefimi del Mondo , viene infen- 
torno a Dio. Venite dunque giudi e pec- fibilmente a corromperfi , e la quale nel 
catori . Venite , giudi , e ravvifatevi in principio non ha altro fegno del fuo fre- 
quedo ritratto, il quale fotto la figura di golamento che una certa languidezza nei 
un morto amico di Grido , dee farvi te- fervigio di Oio : la quale indi cade tu \ 
mere la morte di un'anima per lo pecca- una fpczie di letargo, e in una fonnolen- 
to . Venite , peccatori, e contemplatevi za profonda , riguardo a tutto ciò che ri- 
in quedo medefimo ritratto, il quale fotto mira i fuoi doveri, e l'affare della (ua fà- 
la figura d' un morto quattrìduano rifufei- Iute; la quale in brieve dappoi perde per 
tato , dee , quando vogliate approfittarvi lo peccato la vita della grazia ; la Quale 
della parola ch'io vi predico, farvi fpera- colle frequenti ricadute , per_ così dire , 
re , non che confiderare la rifurrezione fi fcppellifce nell' abito peccaminofo*, e af- 
della vodr' anima per la grazia . Venite finché I applicazione fia intiera , la qua- 
Siulii , e vedrete quali drade conducano le corrottau nelle fue maffime e ne fuoi 
gli deffi amici di Dio allo dato della per- cofturai , fpande anco al di fuori un conta- 
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fio mortifero , e infetta ogni altro col 
efempio Tuo malTagto? Non cos^ adempiefi 
«li giorno in giorno quello millero d'iniqui, 
tà ; e non così innavredutamente difcen- 
deli fin al fondo del airiffo ? Afcoltateml,* 
e nulla perdete d una moralità così ci^ 
rtiana come quella . 

Il primo paffo che conduce alla morte « 
alla morte dell' anima io dico, C è la lan- 
guìdezsa : Cr«r (fniJam luagmens . tfon già , 
ripiglia S. Berna(do , attento a ciò : non 
quella languidezza di carità, di cui la fpo- 
la della Cantica faceafi merito dinanzi il 
divino Tuo fpofo, allorché alle figliuole di 
Gcrufalemme ella diceva : AJ)Hrt , fi 
invtniruU JittSmm mtmm , ut numietit ti , tfuia 

jtmtrt Umgut», (ctmt.6.) io vi Icongiuro , 
le voi trovate il mio diletto ditegli, ch'io 
languii^ dell’ amor fuo; imperciocché lan- 
guir d’ amore verfo Dio , non folo non è 
«no fla^ ifttpcrfettq , anzìA||> òppoflo egli 
é la fte^ perfezione » Nfp^PsBiuella lan- 
' guidez^Knvolontaria ed arida^ di cui ram- 
maricavafi Qavide , allorché nWTo'dal fen- 
timenco della fua miferia diceva al Signo- 
re : Anituu mtm fitut Urr» fini mfu.% tiH , 

( ff.tx.y La mìa anima Signore , dinanzi 
voi è divenuta come terra fecca e inaridi- 
ta. Imperocché quell'aridezza interna che 
affiigeva il lanto Re , poteva dTcrc una 
prona di Dio j e una prova rigorofa, fenz’ 
eflere una colpa da rimprovcrarfi a lui . 
Quando adunque io dico languidezza nel 
lervigio di Dio, io concepifeo, e meco voi 
concepire dovete una languidezza d’ infe- 
deltà , una languidezza che imptrtar non 
polliamo che a noi (lefli , c ’l cui effetto 
ordinario fi é il rilaffàre appoco appoco quel- 
la ofi'ervanza , chf manteneva il fervore, 
ih trafeurare i nollri doveri , l' annodarci del- 
la divozione, l'abbandonar l'orazione , il 
lafciar I’ ufo de Sacramenti , il naitfear la 
parola di Dio , I abborrire la penitenza ; 
il divenirci gravofi c pelanti gli obblighi più 
comuni della religione , il ficilmente dì- 
fpenfarceoe, e 1' ufar nell’ adempierli tut- 
ta la negligenza ; in una parola, non più 
Icrvir Dio in ifpirito , ma come per cere- 
moiiia , onorandolo colle labbra , e non col 
cuore: fopulut hit Uiiìj mt htuvrut , (//a. 19 .) 
E quefto fi è il ritratto che di quella fpi- 
litual languidezza faceane San Bernardo ; 
e Iddio non voglia che ormai la noilra efpe- 
nenza non abbia fatto fentire a noi ciò , 
che un faggio difeernimento c lo fpirito di 
Dio avea Iztco cooofcerc » lui, 


È) 


Sarìafi egli inutile il difufamehte dtop 
varvi , o Cnlliani , che sì fatta languidez'. 
za é un« fiato in^uriofo a Dio’, attofoché 
voi ben l’intendete da voi ftefli e Iddio > 
nella Scrittura fe n' é così altamente di- 
chiarate •. Imperdocchè nell' antica 
perché mai efpreflameftte rifiutava lA vicfi- jl' ’ 
me , le quali nel condurli al facrifizio pèf* 
eflergli fvenate apparivano languenti , Cc 
non perché, come dice il Grifofiomo, Iz 
vittima che olFeriafi al Signore , rapprefen- 
tava l'anima crifiiana, la cui viva e arden- 
te pierà elfer doveva il vero facrifizio nel- 
la legge di grazia ; e perché in effetto nulla 
é più indegno di Dio, che un'anima infin- 
garda , cui' più non é di fiìmolo , né la vr- 
fia delle fue perfezioni , né la liconofcen- 
za défuot benefizi , né lo fpavento de’fuoi 
giudìzi , né il zelo , né l’amore verfo di 
luLflifoi mi chiedete , diceva eflb agl' Ifrae- 
litt. ii||p|iieHBl^mMllfoBOrìàte?*é io 

pSò, gel prelentatgii We fate* folo viW 
: forcgevoli: ncU'offerire fu'miei alta- 
ri a feniete i voliti malati e 'languenti : Oi. ^ 

M itfftximut nomtn tHum} Si tfir- 
Txfii clmuitum , ($• languidum , utunt mmlurn 
tft> ( M»Ue, I, ) Ora ciò. che a coloro dice- 
va Iddio, lo dice anche a noi. Fer tutte te 
cofe del Mondo voi fiete vivi e operanti ; 
ma per voi folo avete negligenza e fred- 
dezza. Se trattafi delle voftre raccende tem- 
porali, de'voftri interefii , della voftra for- 
tuna , quivi si tutto rifvegliaft il voftro 
fuoco , quivi rinvigorifconfi le vofire folle- 
citudini . Ma fe trattafi della mia gloria , 
fe d'adempire un' obbligazione crifiiana, fe 
di porgermi una preghiera, le d'alfrllerc al 
mifiero formidabile de' miei altari , fe d'efa- 
minare il fondo delle vofire cofoienze, fe 
di meditar la mia legge, e d oficrvarla , fc 
d’ afcoltar la mia parola e trame profitto ; 
allóra io vi feorgo fola tepidezza e tra- 
feuraggine . Andate, mondani , andate in 
traccia d'uir Dio , il quale aggradir pofTa 
il vollro eulto e riputarfene onorata ; ma 
dal mìo canto afpettate folo giudi rimpro- 
veri , e rigorofi cafiighi . Languidezza nien- 
te meno perniziofa all' uomo , che ingiu- 
rìofa a Dio: e come ciò? per mille ragio- 
ni : perché ella é una fpezie di malattia , 
cui a grande dento guarir pofibno i più 
efficaci rime^ ; perchè nella pratica tal 
guarigione effettivamente è così rara co- 
me difficile ; perchè in maggior numero 
veggonfi empi convertirli davvero , che 
amiB« tepide ripigliare uno fpirito di fer- 
vore ; 
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vore; perchè Ic confcguense di quefto ma- 
le fono via più funelle del roedcfimo male ; 
perchè quelle tanto più fon da temere , 
quanto meno fi temono, e fovente neppur 
fc ne vede il pericolo; perchè fotto’l pre- 
tcfto d’elTere el'cnte da certi via) più gtx- 
vi , n vive in una Scurezza ingannatrice : 
perchè finalmente perciò lo Spirito Santo 
nell’ Apocalifle difle al tepido quelle ter- 
ribili parole: Vtitmm frirtdut mitt c»li. 
ìhs ; }.) piaceflic al Cielo, che tu 

foin o tutto afTaCto di Dio, o tutto affat- 
to centra Dio . Ma quella morale non avreb. 
be mai fine; paflìamo a un'altro punto. 

Dalla languidezza cadefl nella Sonnolen- 
za , e ’l paffaggio dall' una all'altra è si na- 
turale, che fecondo il facre teflo, è anche 
come infallibile. In quel primo flato d’im- 
perfezione , di cpi .v’ho ragionato, quan- 
tunque r anima fi folle languida, non per 
anco era in tutto e afTolutamente inlcnfi- 
bile a' movimenti della fìraziaj ancora umi- 
liavafi e talvolta piagneva la Tua pigrezza, 
ancor talvolta l’atterriva quella minaccia; 
Ud qui* ttfìdus ts , intifUm tt tvtnure tu 
or» mtt i ( jtidtm , ) .Perchè tu fe’ tepida , io 
incomincierò a rifgettarti ^ ancor per fot- 
trarfi ad una $1 (atta calamità , alcoltava 
di quando in quando la voce della co^ien- 
za; una predica feria e penetrante, una ri- 
prenfione viva ed efficace , una malattia , 
una difgrazia, un'afflizione non ancora la. 
Éciavan d'avere qualche virtù per rifvegliar- 
Ja , e ifpirarle qualche buon defiderio, al 
difpetto della flia tepidezza. Ma nello ila. 
to di cui ragiono e cui deploro , niente più 
ella prova di tutto ciò. Lo che all'anima 
cagionava qualche lànto fpavento , non più 
ne cagiona; ciò che produceva qualche ri- 
morlo, non più ne produce ; Ciò ch'ecci- 
tava dolore e compunzione , non più fi fa 
neppur fentire ; ciò che dava del rofTore, 
non più ne porge, e perchè mai ? perchè 
s’ è già formato il letargo , loquaruo all* 
elTenziale ancor ella è amica di Dio , ma 
ella è comeLazaro, dicui diceva il Salva- 
tore: umieut m^tr dtrmit , {jt, ii.) 

Imperocché ficcome il fonno del corpo tie- 
ne cqttc le operazioni de’ fenfi legate c 
fofpele ; così ne' prefenti difordini , ove 
r anima fi ritrova, pare che abbianfi occhi 
per non più vedére , e orecchie per non 
più udire : l'r vidintis utir vidt*nt, t$> *u- 
ditatts ut» ÌHuliigunt , ( lue. g . ) 

' E quello fi è L,.cari miei Uditoti , lò fia- 
to ioielice , in cui cèrapafvero H tre dì- 
^uurtf, BeurduUvt , 


fcepoli ^a Grido eletti pér com^gni nell' 
orto, c per teftimon) de' ultirni fencimenti 
nella fiefia vigilia della Tua paffionc. L'ado- 
rabile Salvatore aveali lafciati , e nel la- 
Iciarfi aveali ammoniti , che l'ora s’avvi- 
cinava, in cui la loro fedeltà faria mcflja 
fronte della tentazione più violenta. Loro 
avea rapprefentato l’Imminente pericolo in 
cui erano , e lo Icandalo che cagionarebbe 
la loro codardia, fe 1' abbandonaffero .Avea- 
li efortati a fiarfi in guardia e a vegliare: 
ViiiUii. ( Uttt. 14 .) Cosi , dico , avea lo- 
ro parlato , per prepararli al combattere ; 
ma di là a pochi momenti trovali tutù 
addormentati : Et invfuit e»t dormìtnut . 
Efemplo, ma efemplo terribile di quanto ci 
avviene alla giornata nel cammino della fa- 
iute . Noi ci fiupiamo, e a ragion ci fi u pia- 
mo, che non ofiante ruttigli oracoli della 
parola di Dio, i quali di continuo gridane! ; 
vegliate, tanti crifiiani , peraltro faggi ri. 
guardo al Mondo, tuttavia nell' affare im- 
portantiflìmo della làlute s’addormentino. 
E a dir vero , non è egli quafichè impercet- 
tibile che. un uomo iilruito ne' priocjpj del* 
la fua Religione, e '1 quale conofee la nc- 
ceffit'à e ladi^oltà di falvarfi ; quale 
fcofgefi intorniato di precipizi è di^ògU; il 
uale fa che da per tutto il Mpndo gli cen- 
c agguati per perderlo, che’l nemico z 
guifa ni lione rugghiante gli va girando in- 
torno per divorarlo : che la morte lo fia 
attendendo a guiià di ladrone per coglierla 
all'improvvifo ; che egli è nella vigilia di 
un giudizio fenza mife.ricordia,e fui punto 
d’un eternità beata o d*una miferabile, di 
cui corre tutti i pericoli : non è egli , di- 
co , impercettibile che cofiui cader po fia in 
Un sù fatto letargo, e dimorarvi? Ciò noi 
non intendiamo ; ma abbiam della pena a 
intenderlo , perchè non fagliamo fino alla 
fonte, cioè a'giudiz) di Dio. Imperciocché 
egli è il vero che Iddio vi concorre , e che 
quello letargo di cui noi Carne la cagicui 
prima e principale , infieme'è uno degli ef- 
fetti della fua più fevera giuflizia. E chi 
cel dice ? Egli fieflò con quelle parole di 
Efaia , troppo chiare per dubitarne , troppe 
funelle per non tremare : §ìut»i»m mijtuh 
vtitt dtminui ffititum ftftrii , cluudtt mtlu 
vt/lru , d> frtfbtt»i Mi/irtt •fttitt . ( //«». i6. ) 
Perchè il Signore ha verlàto fop^di voi 
uno fpirito di fonnolenza ; cioè a ,dirè con. 
forMe la fpiegazioM AgofUno i. peri 
chè mollò VMè^onre . In fedeltà na permeC- 
fo che voi' cadiate in letargo , gli occhi 
T j voftri 
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voftri faran cfiiufi alla luce delle chia- 
re verità, c voi farete fordi alla voce de’ 
voftri profeti i più zelanti . Effi vi par- 
leranno , e voi non gli udirete, cflì vi rin- 
facceranno i voftri peccati , e voi a loro 
non crederete. Ora quello medefjmo, ripi- 
glia il GrìroftomON, non tutto ad un tratto 
s'adempie . Siccome le vergini pazze del 
Vangelo , da una lieve fonnolenza , onde 
principiò la lor feiagura , giunfcro alla li- 
ne a totalmente adjorjnencarfi : pi'rmìiM. 

vtrunt oiiiHti , o* dormierunt j ( MMtth, 15. ) 

così ft'cccdc d’ un mondano , il quale ab- 
bandona Dio, e refta abbandonato da Dio. 
Le malie del fccolo , 1' abbagliamento del- 
la profpcrità , l'amor del piacere , la li- 
bertà , I’ indipendenza, l' impunità , tutto 
ciò appoco appoco loaftbnna, infìno a' tan- 
to che la riduce allo flato miferabile , ove 
per la Scrittura ci vico rapprefentato l’inr 
felice Giona , allorché in mezzo alle tem- 
pefte , mentre gli altri eran di fpavento 
ripieni , eflb giacca folo immerfo in un 
fonno profondo : St Jgrmieùtt [•fon gravi . 
( ]tna I. ) Declami pure un Predicatore , 
un ConfefTore feongiuri , eforti , minacci j 
dopo avere bevuto quello calice di Tonno-' 
lenza , ed' eflerlene come iniiebriato nel 
progrefTo d* una vita mondana e fenfqale , 
non più colui fi rifveglia ; Dermithat ftfe. 
r§ gravi . E COSÌ tu , criftiano infingardo , 
di giorno in giorno più infenfato divieni , 
bevendo giuda la favella del medefimo Efaia 
il calice dell’ira del Signore , e bevendo- 
lo fino al fondo; ^wi Ubifii dt manu Dtmi. 
nicalicem’ ira tjus, (i'ufaue ad fandum calicis 
fifaris tibtfti , ( ifai, j i . ) 

Il male può ancor avanzarli , c va av/an- 
àandofi . Imperocché finalmente alla mor^ 
te quello letargo conduce; nel che il de- 
ilino del peccatore feiauratamente rafTem- 
bra quello di quel Principe riprovato , di 
cui narra il libro de’ Giudei , che accop- 
piando la hiorte al Tonno peri per un col- 
po del Cielo in quel medefimo luogo , eh' 
edere doveva il fuo ricovero; §ìhì fofaram 
ratrti ctnftciam , dtftcit , Ó" nurraus tft , 
t7»d. 4. ) Imperocché 1’ immaginarli allora 
che la vita della grazia polTa lungo tempo 
fudiflcre , r andarli lufingando che feoza 
dare quali mai fegno veruno di Religione, 
e fenza più efercitarne le opere , fe ne polla 
conlervare lo fpirito; 11 credere di prefer- 
T^rfi da queda feconaa morte cagionata per 
lo peccato , fenza f^r apparire riguardo a 
Dio fegno alcuno di vita , egli é , Crilliani , 


un inganno, ed una confidenza profuntuo- 
fa . Si muore adunque , e fi finilce roral- 
mente di vivere a Dio; e non é più fola- 
mente vero il dire : I.ar.arut dtrn.it , (fa, 
II.) Lazzaro dorme , ma decfi a'’giugne- 
re : Laiarui mertuut tfl \ Lazzaro é morto. 
Imperciocché il peccato, intendo il pecca- 
to mortale, è quello , per cui al letargo 
fuccede la morte dell' anima ; una maldi- 
cenza grave che sfugge di bocca , un odio 
fégreto che fi nutre nel cuore, un impeto 
di vendetta che non fi reprime, un ingtu- 
llizia che fi commette, un ddidcrio 'colpe- 
vole a cui fi acconfente , raill' altre forte 
4 peccati centra i quali non fi Ila fu la di. 
tela , finifeon di fpegnere nell’ anima criftia- 
na quella fcintilla di vita che le rimaneva . 
Laonde, quel giufto, in cui la grazia pro- 
duceva operazioni farite e meritorie, quel 
giufto, il quale tuttocchè aricntitofi , avea 
per anche l’abito della carità , quel giufto , 
il quale tuttoché moribondo, non ancora 
lalciava d’ edere amico di Dio e figliuolo 
di Dio , ora fpoglio di quella grazia che 
l’animava , dinanzi Dio nuli' altro egli è 
che un’infelice cadayero vero fenr’ azione 
e fenza motto: latarus mertuui tft. Il com- 
pimento della defolaaione fi è , che vi Ci 
arriva fenza fapcrlo , per un accecamento 
impercettibile, copie qpellq di cui non c’è 
efempio nella natu.'-a , benché morto fe- 
condo Dio , Tempre vivo fi (lima . 

Eccovi tuttavia'!, cari Afcoltanti , ciò che 
quali mai non fallifce di fuccedere nel cer- 
io d' una vita rilalfata ^ tale fu lo flato di 
quel Vefeovo, a cui dicevi Iddio ; Sch tpt. 
ra tua, quia ntmck habe, . Jnod vìvÀlf ^ mor. 
funi $f . { 'jtpac. j. ) Io fo Je tue opcrizioni 
qual fieno; tu nel mondo hai fapia d' ede- 
re uomo vivo , c tu fei morto'^. Come fe 
detto gli avelTc ; lo fo che tù ti fe'acquia 
flato nel mondo una vana riputazione; lo 
che tubai ingannato gli uomini con cotcfla 
apparenza falla di virtù ; fo che ri credi 
avere della pietà e della probità : ma io fo 
altresì che di tutto quéfto tu altro pon hai 
ch’il puro nome: Ntmtn habti ,qui>d Vivai 
Io fo che con tutto cofedo merjto che ab- 
baglia gli occhi altrui , un peccato cui la 
paflìon ti nalconde, c verfo il quale t’ac- 
cieca , un peccato che t' é ignoto , ma di cut 
niente mcn é aggravata la tua cofeienza, 
un peccato che tu didimuli a te (ledo, egli 
é quello che dà la morte all' .anima tua : 
Ntmia habts ^aàd'vivat , marinài ai , Or 
a quanti de'miòi uditori gon può’conveni. 

re 



JE7 rlttirno a Dh^ 


lt un fatto rimprovero^ Quanti cri Ala- 
ni riputati giufli , hanno efretclvamcntc tut- 
to r cAeino d‘una vita para e Innocente; 
e nulladimrno fono ^ a guifa di fepoicri 
dealbati, ripieni di corruzione e d'iniqui- 
tà? Quante femmine credute regolari eone- 
fle, AanC al coperto della cenfura riguardo 
a certo onore del mondo , e con ciò credonli 
avere adempiuto tutta la giuAizia , ed eATe^ 
re Acute dall'ira di Dio i quantunque mille 
peccati, di cui^non Atnno un menoratfllmo 
Cafò .-immodeAic, lulìb , fpefeAolte, amor 
di fé AeATe, durezza verfo i poveri , molle 
infingardaggine , giuoco lenza regola, diver- 
timenti continovi e fuor di mifura , fieno 
per eAèr altrettanti principi di morte? Quan- 
ti ipocriti, la cui vita (òtto il falfo fplcndo- 
re di certe azioni fante e viri uofe, non è 
che un fantafimache feduce? e quant' altri 
ingannandofi c mal conofeendofe AeA'i , Vc- 
putan fantìtà , virtù , religione , ciò che nell' 
idea di Dio è fol vanità , intercATc , imper- 
fezion ? Tutti coloro fon perìbne, a cui può 
dirli : Kemtn haktt , ^uoi vivai , Ó" nurtuas 
*s . Tutti per fcntimcnto di S. AgoAino, 
fono tanti Lazzari , fopra quali è d' uopo 
che CriAo faccia operare la fua grazia on- 
nipotente, per renderli a quella vita divi- 
na , cui perduta aveano per lo peccato . 

Nliracolo , fieguc il fanto Dottore , che 
nell’ efecuzione Tempre accompagnano dif- 
ficoltà , c oAacoIi ; ma D cui dilficoltà c 
oAacoli fono vie più infuperabili , allorché 
l'anima cosi morta per lo peccato, in vece 
d’ immediate ricorrere ali' autor della vita, 
e per la penitenza metterli iniAato d'eAe- 
re fpiritualmente rifufeitata , nel fuo pec- 
cato fi Icppeliifce per l abito AcAò del pec- 
cato , Imperciocché inlino a un tal fegno 
arriva riniquità; e fe può darfi ordine nel- 
lo frcgolamcnto di un’ anima che fi perver- 
te , queAo è l'ordine, cui da confiderarc 
lo Spirito Santo ci propone . QueAo pecca- 
to , il quale , fecondo !' efpreAiooe oel Re 
Profeta , é come una foAà fcavatali dall' 
empio, a lui diviene fepolcro . Egli è un 
morto di foli quattro giorni; ma perla di- 
lazione che mette al convertirli , per la 
tranquillità con cui AaAi nella difgrazia di 
Dio, egli è forfè un morto di quattr’anni, 
e fpcAo anco di dieci , di venti, e di più 
ancora . Volete voi , cari Uditori, eh’ in 
una parola io vi dipinga , ma in un modo 
aAfai vivo, loAato Ipaventevole dove allo- 
ra egli fi ritrova ? Figuratevi lo fiato di 
Lazzaro nel iVpolcro . Egli aveva, dice il 
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Vangeli Aa, legate e mani e piedi, e’I cor- 
po involto in un ludario, firetto da fafee» 
lotto ad una pietra di fnifucata groAezza : 
Ligafai fedii, maaui iiejlitij , (j- facili iU 
Uhi /aJarie eroe tifata . ( Jtan. n.) Tal é 
l'uomo del lecolo immerlo nella lua mala 
confuetudine . Mille impegni leganlo e at- 
taccano alla creatura; mille imbarazzi l' av- 
viluppano , fenza vedere fpiraglio di luce per 
ufeirne , il pefo d'un lungo abito l’ oppri- 
me , e compie la fua calamità infieme , e la 
fua malizia. Ab , miei Fratelli! conchiude 
S. AgoAino, quanto é malagevole a un uo- 
mo, cui il peccato in si fatta guila ritiene 
nel fuo fcrvaggio , lo fviluppanene e rial- 
zarli : §ìttam difitih farfit , fatai tanta metn 
coiftittudinii frtmitì (Auf ) Se quegli non 
fofle più che un femplice morto , cioè a di- 
re, un peccatore blamente peccatore, ma 
lenza appico al fiW peccato, fenza obbliga- 
zion particolare contratta per lo fuo pec- 
cato, potria più agevolmente riforgere , a 
forza di gridar coll' AppoAolo : lafelix tf* 
home , ftiit me ìibtrabtt lU eirfert mertii ha. 
fui ? ( RemMtt.T, ) mifero me ! chi mi libe- 
rerà dai corpo di quefia morte ? avrebbevi 
come fperarc un ritorno felice alia vita . 
Ma quando apprefiò il peccato uno vedcli 
Arettamente racebiulo ne' legami dei pec- 
cato; quando il peccato, oltre alla morte 
cagionatagli , l' ha fatto entrare in imbaraz- 
zi miferabili ; l'ha imbarcato in commer- 
zj , donde non é più in fua balla il ritirar- 
li , fenza caufar dicerie nel mondo , a cui 
rifolverc non fi può ; 1' ha gittate in un 
golfo c in un laberinto fenza fine; l'ha rcn- 
duto perfonalmcnte reo delle colpe altrui; 
quando il peccato tirai! dietro reAituzione , 
riparazione, lòddisfazioni , che molto deb- 
bono coAargli, e tuttavia indifpenfabili gli 
fono*: ah ! allora a CriAo Signore abbifogna 
tutta la virtù della fua grazia, per divel- 
lete quell'anima di mano alla morte . Al- 
lora in confiderando una refurrezione si 
miracoiofa , queft’ Uomo-Dio prova i mede- 
fimi movimenti , da’quali fu agitata accan- 
to alla tomba di Lazzaro. Allora egli ha 
motivo di piagnere, di fremere , dicontur- 
barfi. Imperocché, c#me dice Sant’ AgoAi- 
no , qual colà più fi merita le lagrime di 
un Dio, che un’anima creata a immagine 
dì Dio , e divenuta fchiava del demonio , 
e del peccato? Qual motivo più atto a con- 
turbare un Dio Salvatore , che il vedere 
abituato nella colpa , e nel centro dell* 
perdizione chi egli (alvo? 

T 4 
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Finalmente alla Tepoltul-a fuccede 1’ in. ilo lì fcandalezzardno dell' attribuirli che 
fracidir del cadavero, e’I puzzo che man- egli facea il potere di rimettere i peccati, 
da fuora : Dtmmt }»m fatti . [ftmn. ii. ) Aozi egli d vero, che ‘1 Salvatore del Mon- 
Imperciocché un peccatore il cui fondo è do non 11 valfe di quell' alloluto imperio , 
guado e corrotto, a ciò non s’ arreda ; e C«i egli aveva fopra la morte, alla refur- 
quand'anche il fi vole(Te,non li può. Span. rezione de' morti , fé non per manifedare 
ciefi al di fuori il Tuo libertinaggio, cui già quello , cui egli avea fopra ‘1 peccato la 
era fuo intereffe il tenere occulto; appoco converlione e lantificazione de' peccatori j 
appoco fi da_ a conofcere ; e a mifura, che e la fua mira , come odcrva il Boccadoro , 
dadi a conofcere , vien contagiofo . Siccome fu Tempre che l'uno fode all' altro di pro- 
nulla è più agevole ad applicarli che l'efera. va e di figura, e che'l miracolo vifibilr cui 
pio , quatoiique efempio egli dà , porta fé- elTo opetava nel comandare a' morti l'ufcir 
co quell'odore di morte , dì cui parlava de'fepolcri, fenlibilmente ci rappreicntade 
l'Appodolo; Odtr mtrth in mtriem . (a.C<- il miracolo invifibile della grazia, nel co- 
rinth.^.) E perché'! mondo d’anime debo- mandar che fa ad un’anima peccatrice l’ufci- 
li é ripieno , le quali non hanno vigor di re dal fuo peccato, c nel trarla effettiva- 
refìder all' imprellioni che ricevono , non mente di bocca all'inferno. Ora ciò, Cri- 
fblo egli le fcandalezza, ma le corrompe, diani , oggid) ci apparilce neH'efempio il 
Cosi un padre viziofo p^'^crte, anche fcn. più autentico e'i piu famofo del Vangelo, 
za volerlo, i fuoi dglitffii . Cosi una ma- Applichiamoci alla conliderazione di que- 
dre vaneggiante ifpira un' aria mondana a do miracolo . Non ne perdiamo circodan- 
quella figliuola, cui va educando. Cosi un za ; e per tenere qualche ordine, veggia- 
padrone dìdbluto fa i fuoi dì cafa compii- rno ciò che obbligò il Figliuol di Dìo al ri- 
ci e imitatori delle diffolu terze . Cosi una fufeitare di Lazaro ; veggiamo quali condi- 
femmina lènza cofeienza fregola tutta una zioni edb ellgc prima di redituirlo alla vi- 
cafa . Cosi un uom libertino e lènza reli- ta ; veggiamo quali parole impiegò per com- 
gione , abufandofi del fuo talento , c fpar- piere quell' opera principale della fua on- 
gendo maflìme pedifere, balia ad infettare nipotenza; veggiamo in qual guifa Lazaro > 
tutta una corte. Deb mio Dio! un’opera cosi feppellito come era, udì la fua voce, 
degna di voi fiali la converfionc d' un si c l'ubbidì: veggiamo alia fine ciò che or- 
fatto peccato; Httnint fatti •. ( /». , 1 .) dinò a’ fuei Appodoli , e ciò che gli Ap- 
£gli e un uomo e a le perniziofo , e ad podoli efeguirono all' aprir del fepolcro . 
altrui: egli è un uomo infracidito ne’ fuoi Di tutto ciò formiamo un’idea della con- 
codnmi e ne' fuoi fentimenti . Ma alla fine verfione perfetta c della giulHficazione del 
tuttoché infracidito, può' egli elTefe di peccatore. 

foggetto alla vodra grazia . Io fo che per Cola dunque obbligò il Figliuolo di Dio 
convertirlo non ci vuol meno d’ un mira- alla rifurrezione di Lazaro? il zelo di Mar- 
colo : ma Signore , cotelìo miracolo è in ta e della Maddalena; I ifianze fuppliche- 
vortra mano , né vuolfi altri che voi per voli di quelle due forelle a favore di quel 
farlo . E quello, mici diletti Afcoltanti , diletto fratello , ch'era il l'oggetto della 
è quel miracolo, che io fono per farvi am- loro afflizione. Imperciocché a tal effetto 
mirare nella rifurrezione di Lazaro ; La- fpediron medi a Criflo, e gli fecero inten- 
zaro morte, figura d’ un giufto che li per- dere; Signore, colui che voi amate, è in- 
verre, Lazaro rifufeitato, figura d' un pec- fermo; ittt , ^uimAmm , infirmai ur \ {jo.m) 
carote che fi converte ; quella fi é la fe- Perciò Marca gli fi gettò a piedi , e ^i 
conda Parte. diflè: Signore, fe qui flato voi folle, il mio 

fratello morto non laria ; Dtmint,fifmfts hit , 
SECONDA PARTE. fraltr meni nto rffii mtnuMt . {jtid.) Perciò 

mollrogli tanto di fede e di fidanza , allorché 

E ’ Convien , dice il Grifollomo, che fa gli rifpofe ; Sì , Signore, io credo che voi 
converfione d’ un peccatore, fia qual- fiete il Figliuol di Din vivo , e che nulla 
che cofa di più grande e più divino che h é irtipoflibilc a voi. i tujue, Dtmine , ej* ert- 
rifurrezione d’un morto; artefoché i Fa- tt'ti' il»'» t" n Chrifiui , filmi Oti vivi ihd.) 
rifei i quali negavano a Criflo la qualir.à Non dico io già che 'I Salvatore del mon- 
di Figliuolo di Dio , non illupiron mai che do per altre ragioni non folìè di già rifo- 
^ egli rifufciulTc morti, g Icropre aU’oppo- luto di fare quello miracolo ; ma egli anco 

TO- 
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voleva eflere pregato . Voleva che le pre. uomini , lumiere del mondo Criftìano , (a- 
murofe (ollecicazioni di Marta c della Mad. rianfi per Tempre riroafti nelle tenebre >i 
dalena loflero uno de' motivi , che ve l’in- quegli del vizio, e quelli dell' errore? Or 
ducelTero , Voleva conciò dare a conofce- ciò che apparve in una guila miracolofa in • 
re la Tua affezióne verfo di quelle. In una quelle due converfioni inlìgni, tuttora fuc> 
parola , voleva che Lazaro a fuc forelle cede in tant' altri peccatori , fopra i quali 
folTe debitore di quefta feconda vita , a non verfa Iddio i doni Tuoi , fe non per- 
cui egli era per rinafeere; e per un fegre- chè ci fono de' giudi caritatevoli, che per 
to della provvidenza, lo che rivelarci , a loro gli offrono lacrilizi , « cui la fuaprov. 
lui molto importava , che dall' intercelfio- videnza fi compiace di facrificare per l'aU 
ne e dalla carità di quelle fante anime vo- trui interceffione e foccorfo. 
lea far dipendere ciò che fol da fe delTo Ahi , miei cari Afcoltanti ! quante vi pen* 
afTolutamente dipendeva . fiate voi che fianci al mondo anime perdute 

NobiI lezione, Uditori miei diletti , che e abbandonate da Dio, perchè nonc'èpur 
non foto autorizza la credenza cattolica uno che prieghi e s'intereflì per la loro fa- 
intorno ali' interceflìone de' Santi, ma an- Iute? Quanti potrianodire aDio ciò che a 
che fortemente dabilìfee e conferma un'al- Grido diceva il Paralitico; 
tro articolo della nodra fede incorno alla ntn h»i»o. (7»«a. 5 , ) Egli è tanti anni dac- 
comunione de' Santi , cioè a dire , intorno chè io fono nello dato deplorabile del mip 
all' obbligazione che abbiamo di pregare gli peccato, perchè non c’è pur uno che com- 
uni per gli altri. Lezione Canto piu necef- paffioni la mia miferia , e penfi ad ajucar- 
faria nel Cridianelirao , quanto in oggi ci mi . Se quella madre per altro si amante 
apparifee, e realmente c'è piè trafeurau . del fuo hgiiuolo , amato loaveffe da madre 
Spiegomi. Noi abbiara de' fratelli feconda Cridiana; a forza di follecitar Dio per la 

10 fpirico, e forfè fecondo la carne, i qua- converfione di lui , ricondotto lo avrebbe 

11 ora nel punto ch'io ragiono , ufeiti del- dal fuo libertinaggio e dalle fue diffolutez- 
la via del Signore trovanli nella via della ze. Se quella femmina mondana, in ifeam-' 
]>erdizione c del peccato. Iddio li vuoiti- bio di certe gelofie che l'hanno si crudcl- 
fufeitarc colla fua grazia ; ma in un tem- mente tormentata , c che per anco si vi- 
po vuole che noi appò eflb lui ne fiamo vamente la pungono, avuto aveffe unage- 
mediatori, negoziatori, cooperatori dique- loda fanta, e quale aveva rAppodoio; X- 
da rifurrezione fpirituale . Vuole che noi mnlar tnim vti Dii 4fnmUtii»i\ (a. Car. n.) 
ardenteraente la domandiamo , che co' no- cioè a dire , fe con un vero dellderio di ve- 
Ari voti c colle n,dre lagrime in certo dere il marito cangiar vita, e lafciar le fue 
modo a concederla lo sforziamo . Senzq male confuetudini , rivolta fi fufTe al Cielo , 
ciò a lui non piace 1 '. aprire i tqfori di avuto avrebbe la confolazionc di ricondur- 
quella gran mifericordia eh' elfer dee il lo aDio. Se quel amico debole e adulato- 
principio della falutc e converfione dc'gran re, riputato aveffe obbligo di cofeienza il 
peccatori. Laonde, per dire di S. Fulgen- rimettere il fuo amico nel fuo dovere , e 
zio, la Chiefa non avrebbe S, Paolo, quel a gli altri foffe ricorfo, d'un empio fatto 
vafo d’elezione, fe S. Stefano pregato non avrebbe un fervo di Dio . Ma in oggi ove 
aveffe, ed ioaggiungo, che ella non avreb- trovafi una vera amicizia? ov'è quel zelo 
be Sant' Agodino , quel Dottore della gra- puro , quella carità divina? Inquietanfì gli 
zia , fe S. Monaca non aveffe pianto . E' uomini, ma di un’ inquietudine tutta paga- 
convenne che quella jnadrc zelante la fc- na ; hanno del zelo per i Bgliuoli, ni un 
conia volta provaffe , dami lecita uo'efpreL zelo fopra la carne fondato e fopra il fan- 
Cone si fatta, i dolori del parto , per ri- guc . Se quel ^liuolo che idolatrafi , cade 
generare il fuo figliuolo a Dio \ e che il in una pericolofa malattia, porgefi bencen- 
primo de' Martiri impiegaffe la voce del to volte per lui a Dio quel prego di Mar. 
luo fangue, per far del Ino perfecutorc un ta : Dimmi ■, icti^mm ammt , iufirnuitmr . Ma 
Appodolo di Grido ; nè Agodino, nè Pan- s’eglièin pratica peccaminofa, ma fèman- 
lo effendo allora in difpofizione di pregare tiene un commerzio che lo perde , mafeme- 
per (c dedì ; toccava perciò a coloro , i quali na una vita diffoluta e fcandalofa , non fe 
erano dati da Dio eletti , e i quali a cjò ave- n’ ha fenfo veruno . DiceC , egli è: un gio^ 
vano la grazia, di far per eln un udìzio si vane cui l'eco drafeina la corrente del mon- 
favorevole. Altrimenti chi fa fé, quedidiic do ; nu rimccteradi , Lafciafi intanto nel fu» 

ded> 
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d«fiderio ì vive in quello , forfè per non fervorofa , la quale proftrata faraflì dinan-^ 
mai ufcime e per morirvi . zi il Signore, eco’fuoipianti e fofpiri mof- 

Dirovvi , Crifliani, una tale i^lennbilità fo avrallo a compafTionC/ 


cflereuno di quegli articoli di cui avremo a 
render ragione nel Giudizio di Dio e che 
Iddio nel rigore della fua giuftizia doman- 
derà conto a noi di quell' anime che tra- 
fcurate avremo , allorché eraci agevole il 
contribuire alla lor converfione c T otte- 
nerla? quella fàriafi una moralità terribile 
a voi , ma in cui non debbomi impegnare 
per lo Tuo troppo d'ampiezza c di vallità. 
Che che fune , fempre egli è vero , che 
nell' ordine della predellinazìone , qual è 
piaciuto a Dio di llabilire il rivelarcelo, la 
converfion de’ peccatori è affilTa per lo più 
all’ orazioni de’ giudi. Sicché voi, mio di- 
letto Afcoltante, così forfè già tempo fie- 
re fiato tratto fuor deirabiflb; e però fa- 
refie il più fconofcente degli uomini , le per 
altrui ciò non facefie, che fu fatto per voi 
il zeloCrifiiano in ciò confitte e fe in luo- 
go di tanto declamate contro degli emp;, 
con una fèda carità vi prendette la cura di 
pregare per etti loro; Iddio, il quale li vuol 
convertire , concederebbe a voi la grazia , 
che deeli falvare. Soettérci peccati per cui 
lo ftellb Difcepolo diletto non ci configlia 
di pregare, perchè fono peccati atroci e di 
morte: Efl pctcmtnm mtrttm: non prò ilio 
dito , ut roga qui t . (fona. y. ) Ma allora, 
dice S. Agofiino, convien ricorrere all’ ar- 
tifizio di Marca ; convien , come lei , far che 
prieghi Crifto, il grande avvocato de' pec- 
catori appo luo Padre , Sommo Sacerdote , 
mediatore, e dire a lui con quella donzel- 
la beata : Sed nune ftio , ^is jutcumqnr 
fofoftrrit m Dto , dniit liti . ( Josn. 1 1 . ) Egli 
è vero Sijnore , a me non tocca domanda- 
re unsi legnalato miracolo, qual è la con- 
yerfion di qnefto peccatore indorato ; ma 
io fon certo , che fc voi abbracciate quell’ 
affare , che le interponete 1 ’ onnipotente 
vollra interceflìone per lui , niente a voi 
farà negato. SI, Crilliani, le ni’ è lecito il 
cosi dire, Crifio entrerà in caufa con voi; 
quello cuore rubcllo, quello cuore di pie- 
tra rimarrà tutto ad un tratto piegato e 
ammollito ; la grazia in lui rianimerà i fen- 
timeotì della Religione, cui lèrabrava che 
fpentivi avelTe il peccato ; quello peccato- 
re aprirà gli occhi , ravvilerà la fua ingiu- 
flizia , e fcancelteralla il fuo pentimento. 
Refleranne attonito il mondo ; ma un si 
fatto prodigio verrà da un’ anima fedele , 
da una Marta pietola, da una Maddalena 


Ciò nnlladimcno ancOr nqil balla: impe- 
rocché per rilulcitar Lazaro , comanda il 
Figliuol di Dio che levifi la pietra , che 
chiudeva il fepolcro;^ ella è una circolTanza 
ofiervata da’ Padri, donde trafiVro un’iftru- 
zione di molto rilievo per voi , E in effet- 
to , perchè mai il Salvatore del Mondo , in- 
terroga il Grifoftomo , efige da noi una tal 
condizione? E' non fu già neceflàrio che fi 
levafle la pietra , allorché dopo morto ri- 
fufeitar volle fe fieflb , e ufeir del fepol- 
cro. Non poteva egli a riguardo di Lazaro 
far lo ftefib miracolo? dall’ altro canto fe la 
pietra , che copriva il fepolcro , era un ofta- 
colo , non poteva elfo tor via tutti girotta- 
coli con un? ' parola? Eh, miei Fratel- 
li, rifponde i ' into Dottore, l'una e I al- 
tra cofa Cr Ilo potea ; e inquanto all’alTo- 
luta fua prtenza, il miracolo, cui egli an- 
dava ad operare , non dipendea da condizio- 
ne veruna. Ma quell’ Uomo-Dio , il quale 
difponeva le cofe fecondo i configli dell’ado- 
rabile fua fapienza,e’l quale pretertdez che 
quella refurrezione folTe un elemplare per- 
fetto della converfione, non volle far nul- 
la lenza la cooperazion di coloro , che a 
pròdi Lazaro $' interefl'avano . Volle, che 
i Giudei che ftavanfi attendendo quello mi- 
racnln , vi contribuilTero celi fielll , e che 
all adempimento de’ fooi dilegui il loro mi- 
niftero fèrvifle . Levar vi.v ii pietra , egli 
era per loro un’azion pofiibile ed agevole; 
volle che di li comincr.ilTero . Figura , 
chefcuopreci un de'pnnti più eflenziali in- 
torno alla giullificazione degli uomini. Im- 
perocché fc voi , mio caro Uditore' , mor- 
to fiete fecondo Dio , fc avete perduto la 
vita della grazia: il Salvatore del Mondo 
vuole per voi e in voi fare un miracolo ; 
ma, dice S. Agofiino, v’ha degli dftacolì , 
i quali voi dovete in prima e nccelTaria- 
mente tor via . E’ trarrai! di rifufeirar la 
vollr’anima , di trarvi fuor dell’ abifl’o del 
peccato, di rinnovarvi in ifpirito; e quell’ 
Uomo-Dio il può , ma anzi tutto e’ vuo- 
le che leviate via certe pietre di frauda- 
lo , le quali nei corfo della vita fono in- 
toppi alla fua grazia, e chiudono a quella 
ringrertb del vottro cuore. Che n’ addivie- 
ne? Vorrebbefi c]>c gli facefie l’ùno, fem- 
za che dimandatt’e i altro. Vorrebbefi che 
con tutti gli ollacoli , i quali alla conver- 
fion nollra s’oppongono, e i quali godiamo 

di 
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di inifltcnere o in noi fteffi q fuor di noi , più fiera empiecì , fpegnc l' ardore della più 
celi opcraflc in nei gli effetti più maravi- vira concupifeenza , fupera la refilìenza 
glioii della fua grazia vivificante . E’ vor- dell’ infedeltà più oftinata : quella è quella 
rebl eli , ma indarno. Crifto è bene il Dio »oce, che percuote gli orecchi di Lazaro > 
de' miracoli ; ma egli non è un Dio cieco, e 1 richiama dal foggiorno della morte ; e 
che prodigamente profonder voglia i fuoi per ubbidire a quella voce nel punto ftelTo 
miracoli, ed avvilirli. Fra tutti i miracoli Lazaro efee daU'olcurità della fua tomba : 
niun più ardentemente che la converfion Zt pruhtt , qui trat mirtuus . (jt, n.) 
nollra egli defidera ; ma e' la delidera fc. Infino a tanto che egli llavafi naìcoìb in 
cond* le regole di quella làggia mifericor. quel luogo di tentbre , la virtù di Grillo 
dia , a cui e' pretende che noi rifpondiamo, rolla vali come forpd'a ; e' conviene che egli 
e la quale accompagnata elTerdee dalla no- efea , che sbalzi fuora , che mollrilì alla 
(Ira fedeltà. Sperar, che per venire a que- luce, per clTcre perfettamente rifufeitato: 
do miracolo e’ fempre lia per elTere difpo- Latore, vini ftrat . Or eccovi , ripiglia S. 
(lo a fare un altro miracolo anche più gran- Agollino, efortando un peccatore a’ doveri 
de, il quale làrebbc di convertirci e falvar- della vera penitenza: eccovi, mio FrateU 
ci lenza noi , egli è un prenderli piacere di lo , in che avete ad ammaedrarvi, e in che 
ingannare fc (lellb . Ttllìtt UpiJim-. (/». n.) vi avete ad applicare. Imperciocché infin- 
gevate via la pietra : cioè a dire, l.ifciate chè voi fuggite la luce , infinchè vi (late 
corrila pratica, troncate cottilo liillb, ri- involto nelle tenebre d’ una rea cofdenca « 
nunziate cotedo giuoco , abbrugiate entello inlinchè non ilcoprite 1' interno della vo- 
libro , fuggite cottili fpettacoli , allonta- lira anima, quella grazia che rianimai mor- 
natevi dacotede occafioni ; cotedelbn tur- ti, non ha per voi , nè in voi effetto ve. 
te come tante pietre , che impenetrabile runo di vita . E' convien che vi facciate 
vi rendono a' dardi della grazia . Ma fate conofccre, e' convien che mediante una fin- 
che la grazia più non trovi cottili odacoi- cera coofeffione de' yodri peccaci , nlciate 
li , ed ugualmente che Marta immediate come un altre Lazaro fuor della tomba ; 
vedrete la gloria di Dio , e «ella vodra Ut flMim frtJist , trst martuMt . E’ con- 
Converlione rifponderà la virtù dell' AltiL vico che qijanto avete in yoi di più ocoul. 
(\xno\ VtÀtin gUritim Dei-. { itH;) Per altro to , li fvcli c che fenza indugiare fino al 
non vi premette due miracoli , oghi qual Giudizio di Dio , vi prelentiate al tribù- 
fiata un folo ne badi; nè afpettate ch'Id- naie de' fuoi minillri ; che con umiltà e fen- 
dio vi converta', nè che vi lalvi a votlro za rilerbo efponiace lorociè che forfè .tan- 
capriccio . Che che-penlàre voi pofliate , to tempo avete affettato d'alcondcre a voi 
converrawi fempre tornare al motta di llclTo . Imperocché tal' è l' ordine di Dio, 
Grido : Ttiliii q’cdéndo' ccrtidimo C a pai clpofitione a lui è piaciuto d' affig- 

negli ifteffì principi della Fede j che la prù gete U grazia .della'. vodra fantifica*ione : 
ma azion della grazia li è ilTlmuovefcjqua- , titni < Giù vi conturba , mi 

lunque odacelo , eh’ in ciò prinlicramehce dite, voi, c.penlàrci a gran pena potete lèn- 
fa ella provare la lua efficacia v c da ciò fremere ; ma la cofa non è a,.'VOi men 
ella comincia ad effer vittoriofa . i falutare , nè men necedaria , e ló'ftellb tur- 
Tolta via la pietra , Crìflo mettelì in hameptoebe a voi cagiona, è unargomen- 
pofirura d’operare. Alza gli occhi, e deo^ tordella voftnuaotìcHità.''Impen:ioc(’bè nel 
de le braccia al Cielo. Rende grazie al Pz' riiufpitare dtiLazano il Figliuolo di Dio , a 
dre d'averlo claudico. Con voce autorevole che fine fi turba , fé non per inlègnarvi ciò 
fi fa udire a Lazaro ,»e gli comanda V ufeu chp. turbar do ver ehj>e ancne voi i t»im 
re: Cltm»vit titrt ttugiiM: Cazarv, mm fi. tfi f^ittetiffnm , myf ut figai/L 
T4t . (Jouu. II. ) Queda voce di maedà, la r*r#f i/ii , turàurl dthstì {Amg,ì^ 

quale per cedimonìanza del raedefimoCri- Elleno fon parole di S. Agodino.' TMdboliì 
do , penetra infin nelle profondità de' fe« egli, foggiunge il fantoPadre, percbè'.voìU 
pelcri : in mtaumentis funi , uuthtnt v». le; e noi dobhiam turbarci , .perchè^ ciò ci 

tim fila Dii (/Ma. 5 .) queda voce di tuo- abbifegna , e quedo turbaiaescd/cioCMviOi 
no , che fecondo l'efpreffion del Profeta, Ue : T.nrhuui tfl , gmin.viimifvinn'ifùin' é». 
fpezza i cedri del Libano , divide la .fiam- est , & epirtii , ^ idtm. ) Il turbamento fu 


ma deUfnoco , crolla, e là tremare i dcr una tedimonianza della fua Carità e tnife- 
ferti , cioè à dire, doma l'orgoglio della ricordia ; il ooflro ha da edere un effetto 
t della 
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dell» noftra contrizione . Nò , Udicor mio tutto ciò che profeioglierete voi fopra la 
diletto, non temete di turbare voi ftelTo , terra, fata prolciolto nel cielo. Nella qua- 
allorchè nello ftato del peccato voi liete ; le promclTa c’ non intendeva di preciuraen- 
ma più torto temete di non abbaflanza tur- te dar loro a conofccre ciò che prolciolto 
barvi , il folo turbamento della peniten. avrebbero fopra la terra , mebbe per la 
za Crirtiana ertendo quello , che vi può terra profciolto , come $’ averterò avuto a 
làlvare . Turbatevi, acciocché Iddio rifani profeiogliere le fole c^fure degli uomini i 
le piaghe della vortra anima , c molTo dal ma vi fi voleva efpreflamente obbligare a 
voltro dolore e dalle voftre lagrime , fac- profeiogliere nel Cielo tutto ciò, che erti 
ciale rimedio de' vortri mali : s-*»^ contri, avrebbero fopra la terra profciolto : irit 
liontt tfHi , quìa conunotM ofi . S’è folutum in cmlts \ perchè in effetto il gran- 

troppo poco il turbarvi , fremete a efem- de privilegio dell’ Ordinazione e del Sa- 
pio di Crirto , ma fremete in ifpirito , e cerdoaio confiftere dovea nel poter prolcio- 
conforme i dettami della fede. Non v’ap. gliere le cofeienze per relazione^ al giudi- 
paghi un fcmplice ribrezzo e parteggero , zio di Dio. O miei Fratelli ! conchiude Sant’ 
o'I quale fermali nel folo fentimento. Ira- Agoftino nella parafrafi al nortro Vangelo : 
perciocché l'uomo, dice S. Agortino , dee quale farebbefi la nollra felicità e ^^Ic il 
fremere contro fe fteflb ; e come ? confef- nortro avvantaggio , fe conforme quelle re- 
fando le fuc iniquità ; e perchè ? affinchè gole , rifulcitare poteflimo i peccatori , e 
1’ abito del peccato ceda alla violenza ed noi ftefli rifufeitare con erto loro : oh 
efficacia del pentimento : Homo enìm ^nnji fomiti oxeitnri himinei mortuot , (i* cnm i^t 
frimiri fUi doht in, cinfijfioni ftccntormm , fnritir oxeitnri ! Di modo che , aggiugnea 
mt vielontin focnittnii coint tonfuttud» pio. quel Dottore impareggiabile , cosi folTimo 
ennJi. i commoffi dall’ amore di quella vita beata 

Dopo ciò , Crirtiani ,' che ci rimane , fe che non è mai per finire, ficcome le perfo- 
non che i Sacerdoti rapprefentatì negli Ap- ne del fecole il fono di quella vita morta- 
poli oli , o più torto rapprefen Canti gli Ap- le, che ogni momento da.effi loro fi fugge.; 
portoli C '1 medefimo Crirto, come Lazaro Ve tnlot tffomut nmntoroi *iu pormnninlii , 
vi< ditleghino ? Stivilo eum, <J* finito nbin . f uniti flint nmntoroi hnìni viin futiinlii : 
(;««■. 11 .) Da ciò Incominciarono a efer- ( Idem,} Cosi fra noi Crirtiani , niuno ci 
citare a favor vortro il lor minirtero ; e in forte d* un si fatto carattere ; che io no» 
virtù di tale profcioglimento giuridico, la fenza frutto efporto avrei sus|lp grande 
cui grazia fu loro affidata , Iddio rtertb con- miracolo della rifurrezione dell a nunzi, 
fermerà lo feiogliere de’ legami del vortro Cosi fra quc’chemi afcoltano ,fiaci qualche 
peccato che fatto avranno ; Solvito oum . Lazaro ,:il quale del fao fepolcro elea con- 
Confiderate; il Figliuolo di Dio, moftran- vertito egiòftificato . Porle fra color.o a ciM 
do_ Lazaro a' difeepoli , non folo dice ad ragiono,' il più duro e’I fiù abbandonato» 
effi loro, dichiaratelo profciolto , ma prò- quegli, che.lddio ha deftinato a cièi Porle 
feioglietelo voi rtcflì : Stivilo ; per denoli colui, del quale meno fperatc quello mira- 
tarci (quella è l'applicazione che di quella colofo cangiamento e ’l quale fapete aver- 
fignra fafì'l fanto Concilio di Trento i e Id ci più di ripugnan» , è’I foggetto avven- 
fue parole debbon tenerfi da noi in luogo turofo fceltofi da Dio . Perchè io non lo Ipe- 
di.deciiione efpielTa ed infallibile ) per dè-i retò ?>Perchè metterò termini alla grazia 
notarci che ciò che noi clfamllam nel Sa- del mio Dio? La mano del Signore s’è f or, 
gramento profeiorre , non è Una femplice fc accorciata? il Dio.d'Elia non è ^li an- 
commiffionc. o d’ annunziare il Vangelo', o cora il Dio d’-lfraello.?' Non è egli tempro 
di dichiarare i peccati rimeffi ; nia egli è il padrone de’ cuori? Non ha egli la mede» 
un atto di-giurifdizione, colla quale il mi- fima poflanzd d’ allora di ravvivarc i morti? 
nirtr» o luogotenente di Gesù Crirto prò- Non fono defli • pii grandi peccatori , in 
nunzia , efeguifee , rimette, giurtifica . E cui fi compiace di far rilplendete la fqa mi- 
però anche Crirto , come fodamente oflèrva fericordia ? Fate , mio Dio , che un lempHce 
Ruperto Abate, usò- in quella occafione il deliderio non fiav ma che corrifponda ’J’cU 
incdefimo termine, di cui dovea tervirfi nel ferro alla mia parola , o permeglio dire i 
fare a’ minirtri della fua Chlefa quella fo- vortra . Operate quello miracolo, non folo 
lenne prometia : ^tdcnnfno folvoritit fiipoti alla coavenkme particolare, di aicùn tra 
rcrrnm , erit fointnm & in eoelif, (, Mntth.it, ) mici afeoitanti]; ma anche ad efempio di 

tutti 
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tntd gli altri . In tal gnifa verificherete (la morte ftGeititn , ripiglia Sant' AgoHi» 
<}uefta rirpefla , che alla Maddalena ed a no , non andrà a terminare in ma mtirte 
Marta inviafle, che la malattia di Lazaro eterna,» ma fervirà a far apparire, ed pm- 
non era per terminar colla morte, ma che mirare la virtù onnipotente di Dio : Mirs 
ella era. per la gloria di Dio , e del Figli- iHm tun tri* md mtrttm , ftd ad miracmlam , 
Molo unico di Dio: Infirmitm* ktt atm iti ad ( Aa%.) Contribuiamo, anche noi a ^efto 
, mirtrm , fid fri gltria Dei , ut tltrifitetaT fi- miracolo . Cosi noi glorificheremo Dio , e 
Hai Dii . (jiaa.it.) Ovvero (e lo llato di rientreremo nella via dell' eternità beata , 
quello peccatore è uno (lato di morte, que- dove conducaci, ec. 


PREDICA 

Nella Domenica della quinta Settimana. 

Della Parola di Dio . , 

\ H -X 

• Qiù ex Deo «ft , verba Dei audic . 

Chi è di Dio , afeo/ta la 'Parola di Dio . S. Gio: cap. 8. 

SI K. E> Talmente che neppur una ce n' ha , fog. 

< giugne S. Agoftino, che per qualche (Iraor- 

lente c’ è dì più efficace e più for- dinario prodigio non abbia renduto omag- 
te, che la paiola di Dio. Non di- gio a quella adorabile parola, 
co folamence quella ch'ù concepu- Appena ella ufcl dalla bocca di Giofuè, 
ta in Dio (lelTo, e colla quale Iddio parla che '1 Sole arredò il Tuo corfo. EbbclaMo- 
a fé deffio , che è il Verbo increato ; ma sè pronunziata appena , che l' acque diven. 
quSella , che Iddio produce al di fuori , e nero immobili. Il Cielo (ì aperfe e chiufe, 
che fa udire alle Creature , ovvero imme- fecondo che fu adoperata da Elia . Vided 
diatamente indrizzandola a quelle , ovve- umiliato il mare, e le tempede in calma 
ro a tal fine fervendoli del minidero de- nel punto, che Gesù Grido parlò. Eccovi 
gli uomini , i quali ne fono gli dru menti quanto puote nella natura la parola di Dio. 
e gl' interpreti . Qyeda è quella parola , Ma quedo ancora è nulla , ardifeo di di- 
che Salomone nel libro della Sapienza chia- re, in paragon de' miracoli fegnalati da 
mò onnipotente: Omai^iiiai firiai luai (Sa^, eda prodotti nell'ordine della grazia. Im- 
i8.) E in fatti confiderando ciò, che ella perciocché queda parola mcdefima conver- 
ha operato si nell'ordine della natura, si tl , e fartificò il mondo , trionfò dell'ido- 
in quello della grazia , nulla meglio le latria, domò il vizio e l'empietà , fpezzb 
conviene , che il carattere d'onnipotente, i cedri del Libano , e abbattè 1' orgoglio 
Perchè quella è ( dice la Scrittura ) che delle potenze della terra: nx Domini cin- 
ger un fommo potere traile ogni cofa dal frìniiatii udrei , (Pt. ti.) E(Ta fu, che an- 
niente , che (labili i cieli , e diede alla nunziata per dodici Pefeatori lì fè udire da 
terra la fua confidenza e fecondità. Quel- per tutto l'univerfo \ che priva di qual 11 
la è , giuda l'efprcdlon di San Paolo, che ila artifizio c (occorlo d'umana eloquenza 
chiama le cofe , che non (ono , e mai non perfuafe i filofofi , confufe i libertini , c 
furono, come fe fo(Tero : che rifufeitando confufe gli Ateidi; in fine, che per la fo- 
ì morti , farà un di fontire la fua virtù la forza della verità generò, per ilpiegrr- 
a quelle cofe, che più non fono, e che in. mi coll' Appodolo S. Jacopo, millioni di fe- 
fin tanto che (ono , fa lor ricevere fenza deli a Gesù Grido: yilantam enim ginmi nei 
refi denza veruna tutti que' movimenti, che vtrie vtrìtatit . Donde dunque proviene , 
a Dio fuo Creatore piace d’ imprimere . chiede il Grifodomo , che quell i paro'a 
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tateochè fecondi , tnttoohè OiTina elli 
fi» , corap»ri(ca ecgid) sì debole < e fterile 
nel Crìftuneflmo f Donde proviene che '1 
finto miniftcro della Predicasione, che nel 
corfo naturale de>IIa provvidenza dovria 
produrre fVntti cos) abbondanti , per una 
iatalità lagrimevole da divenuto a confu- 
fion noftra un impiego per mio credere 
inuciliflìtno ? Donde ancora proviene , che 
la parola del Signore in vece d‘ eflere fa- 
lutarc a noi , abbia femore un effetto to- 
talmente contrario , e che in vece d'eff» 
re il principio della noftra converCone j 
por unjgiudizio'fpaventevole di Dio cangiu 
in caufa della noftra dannazione I Ciò io 
mi prendo da eiàminare in quefto ragiona- 
mento . Voglio feoprir la forgente , onde 
nafee un male sì perniziofo , e dandovelo 
a conofeere , ^orvi in iftato di recarci i 
rimedi neceflàr; . Trattafi> o Spirito San- 
to , di giuftifteare la voftra parola . Sparge- 
te fovra di me i voftri lumi , aftincnè ri- 
fchiarato da voi , io poflà penetrare ne' cuo- 
ri , e profondamente fcolpiry le grandi 
venti, che m'obbliga a trattare la prefèn- 
te materia . Quefta grazia io vi domando 
per r interceflioo di Maria , Uari». 

C Erta cola è , Criftiani , che la parola 
di Dio mai più frequente annunziata 
non fu nel Criftianefìmo , di quello fiali a’ 
■oftri di . Ma parimente egli ù vero , che 
quefto buon grano fèminato net campo del- 
ia Chiefa non ci fi) mai più Iterile , nè ntai 
ì Criftiani ne raccolfero men di frutto . 
Non ha in oggi Predicatori il Vangelo , i 
quali non poftan dolerli con Dio , e dirgli 
con Elaia : fnir trtàiàit •#. 

j^ro ì (Jf. f ]. ) Signore abbiam noi predica, 
ce la voftra parola , lìacno comparii nei 
mondo conte voftri Ambafeiadori ; ci fiamo 
ricevuti , e ricevuti eziandio con onore . 
Ma ritrovolS veruno , che abbiaci dato cre- 
denza t Dopo eflerne tfiatati per rappre^- 
tjre in voflro nome le verità eterne, qual 
ne fu il fuccellò ? Qualche fiata abbiam 
potuto muovere le colcienze , eccitare ne’ 
cuori la paura de' voftri giudizi ', ra* P<W 
qual cangiamento veduto avemo de* coftu- 
mi , e da che abbiam potuto riconofeere 
1 effetto della voftra Tanta parola? 

Eccovi , mici cari Uditori , ciò che ficea 
tc-mpo fa ll'ipire i Profeti , e ciò che fa 
ftupire ancor me . Domj.ido, da che può 
nalcere quella inutilità deMa parola di Dio , 
c a che dee imputarli ? Forfè alla parola 


medefinu di Dio ? • a' Ptedicaeori che Iz 
pabblicaoo> o a' Criftiani che l'afcoltanoè 
Perchè egli è d'nopo, che ciò provenga dot 
uno di quelli tre prìncipi . Volerne accufa- 
re la parola del medefimo Dio , farìafi un’ 
ingiuAizìa ; non eftendo ella men potente 
t^idl , di quello fiali Hata a’ tempi degli 
Appoftoli . Il dire , che ella lìafi alterata 
nella luccefllon de' fecoli, e’ farebbe un ca> 
der nell’errore de'noftri Eretici. LaChie- 
(à, dice Caflìodoro , confervò fempre , e 
cenferverà fino alla confuraazion de' tempi 
pura ugualmente la parola di Dio , e la 
Fede . Noi predichiamo qncl Vaagelo me- 
de fimo , che predicava S. Pietro, allorché 
in un fole difeorfo convertì tremila udi- 
tori ; e quando Io Spirito Santo fcefe vifi- 
bilmcnte fu’ fedeli che adivano la parola di 
Dio, al riferire di S. Luca, quella non era 
una parola diverià di quella, che noi v' ef- 
poniamo ogni dì, e voi alce! tate ne' noli ri 
Tempi . Son dunque i Predicatori , che ca- 
gionan quello male ? Io lo confelTo , Cri- 
ftiani , che tutti non la difpenfano colle 
medefime difpofiaioni , nè colla medefiraà 
edificazione . Confeflb , eflerne travati di 
que’che come dice 1' Appoftolo , 1' hanno 
ritenuta prigione ; trovali altrcaì ohi la 
rende mercenaria, e chi per una fpeaie di 
fimonia ne trafica per comprarlene una non 
fo qual fànu , e gloria vana nel mondo . 
Confirftb ancora , che certuni hanno difo- 
norato quefto fiato mìniftero collo frego- 
lamento de'fìioi coftumi ; fimiH a que' Fa- 
rìfei , che rinfmavano, ma non pratica- 
vanla : Ditnmt , » ntm fmiamt . 

Ma dopo tuttociò, nè al merito, nè alla 
lantità de’ Predicatori è attaccata 1' effica- 
cia della parola di Dio ; ella opera per fua 
propria virtù, e in oltre ha quell’ avantag- 
gto fopra Sacramenti , che ella non dipende 
dall' intenzione de’ fuoi miniftrì. Se effi la 
profanano, peccano; ma peccando non la- 
fcìano di fantificare altmi , Può dirfi di que- 
lla divina parola ciò ^ che S. Agoftino dice- 
va dei battefimo conferito dagli Scifmatici : 
è nocivo a coloro che male il danno , è 
giovevole a coloro che bene il ricevono : 
H*cit indigni trnSnnrivni , fià fridtf digut ftt- 
fcipiintiins . Se adunque, miei fratelli, la 
parola di Dio sì poco fruttifica tra voi , di 
voi ftdfi avere a dolervi ; e per arrivare al 
mio intento io ofl,'rvo nella maggior parte 
de’ Criftiani tre oftacoli affai ordinar) alla 
prcdicjzian del Vangelo ; cioè a dire* , la 
uaufea della parola di Dio, Tabulo della pa- 
rola 


Della FafoU dì Dio. 


rol« di Dio t t fioàlmOnte o<u refiftensa to- 
' Jontaria alla parola di Dio ; e qucAi ere ofta- 
coiyo m’ accinga * for via |0 almeno a rom- 
b>tKrenVl preieoce difcorlo : lanaufea del> 
la parola Dio > - dio'fto'rgefi fpezialiaente 
neir anime infingarde Tabufo della 
la di Dio, ove comunemente cadono l'ani- 
rae vane; la refiftenia alla parola di Dio, 
eh* è il carattere de' peccatori . Or io fe- 
gìtendo i'ordine e divifion di queAi oAacoli 
così diAinti, formo tre nropofixioni conte- 
nenti un gran fondo d'inrurione e di mo- 
rale. Perchè iodico, la oaufea della paro- 
la di Dio eAere un de* piè terribili gaAighi, 
che temer debba un CriAiano : queAa e la 
prima parte. Dico, l' abufo delia parola di 
Dio eliere uno de* più gravi peccati , che 
commetter poAa no CriAiano : queAa è la 
feconda. Dico, la refiAenaa alla parola di 
Dio efler una delle più prolfime difpofiaio- 
ai all* induramento e riprovaiion d* un cri- 
ftiano: e queAa è la terza parte. I primi non 
Tafcoltano, perchè la naufeano; i lecpndi 
rafeoitano , ma non come parola di Dio, 
e però (e n’ abufiino ; gl' ultimi l'aicoltano, 
• alcoltano come parala di Dio , ma non 
OogUonla eregnire,ecosì vi refiAono. Quin- 
ci con una tegola totalmente contraria io 
▼o* concbindere con Gesù CiiAo : Mimì , fmi 
smÀirnM v trt mm iDti , ilhni . 

iLmt. II.) Beati coloro, cheafeoitan la pa- 
rola di Dio , ei' efeguifeono . In tre parole : 
nanfea della parola di Dìo oppoAa alla bea- 
cìtadine di que’ , che l' afcoltano : £rm/i , fi» 
mmdmiu . Abufo della parola di Dio bppoAo 
alla beatitudine di que’ , che afcoltanla co- 
me parola di Dìo : Mtati ami mtUmmt vrrtrnm 
Vai. RefiAenza alla parola di Dio eppoAa 
al merito e al vantaggio di coloro , che 
alcoltanla come parola di Dìo, od eièfai>- 
(conia : f»* mmdkimt m t rham Vai , ó‘ 

am^dimmt ilimd . QueAo è tutte ‘1 foggetto 
della voAra attenaiune. CoaÌDCiamo. 

PRIMA PARTE. 

I O V* ho detto, CriAiani , ed ù il vero che 
mediante la parola , di Dio è piaciuto alia 
Provvidenza di faatificare il mondo . Ecco • 
vi il meaao fcelto da Dio, e lo Arumeuto 
di cui (erviAì per la converfion dell' anime . 
£' poteva adopCnroe degli altri ; ma nel 
corto ordinario , e ancor naturale delha fna 
Sapienza s' è in qualche gnifa determinato 
a queAo. Infatti, dice l'AppoAoIo, la fe- 
de ftl è venuta da ciò che l ' è udito , e s' è 


udito folo, perchè la parola diGesùCrìAo 
fu predicata : Fidas tt audìlu , amdùui amtem 
ftr vtrtmm Chrifii . ( 8<m. ,o. ) Ma ciò , che 
allora dicevafi della fede riguardo agl* infe- 
deli , io poAo dire della penitenza riguar- 
do a' pMcatorì , e della perfeveranza riguar- 
do a'giuAi. NiAunoconvertelì e cangia vi- 
ta, falvo perchè fentelì moAb dalle verità 
eterne , e queAe verità eterne fon la paro- 
la di Dio che s’afcolta. Parola, che pub- 
blicata e legittimamence annunziata per li 
fflìniAri del Vangelo, picchia fui principio i 
noAri orecchi , ma dipoi penetra fin dentro 
i noAri cuori , e vi dà il moto alle fibre più. 
fegrete . Parola ( foggiunge nobilmente S. 
AgoAino) che ferve di diipofizione e come 
di veicolo a tutte le grazie interne , che 
Iddio vuol diffondere lopra di noi . Parola , 
cui egli fa diArìbuire a noi come un de’fuoi 
doni più pregevoli , e la quale quali per in- 
canto attraggo ancora tutti quegli altri do- 
ni, a' quali e affilTa la PredelHnazione dell' 
uomo . Così fempre Iddio co Aumò , e confi- 
dorando gli oracoli della Scrittura , o anzi 
r efperienza dì tutti i fecoli, non trovali che 
gli uoraioi fieno mai ufeiti dalle tenebre del 
peccato e giunti al lume delta grazia per 
altra via, che per ouella della parola, che 
aveano udita . Donde io concludo , che ut* 
delle maggior calamità, che abbia a temere 
l'uomo CriAiano, o per dir meglio, un dp* 
più evidenti gaAighi di Dio , da cui debbafi 
guardare 1' nomo CriAiano , fi è il cader 
nella naufea di queAa fanta parola . Imper- 
ciocché qual è la mìa miferia , il concepir 
naufea di ciò che m'ha da convertir* , che 
m' ha da f*l»*rc , di ciò che m'ha da affezio- 
nare a’ miei doveri , che ha da rilanare le mie 
debolezze, correggere i miei errori ; di ciò 
che m' ha da rifcaldar fe Ibn tepido, illumi, 
narfe lon cieco, nodrir le fon vivo, rifo- 
feitarmi le fono in iAato di mvrte 1 E non 
fono queAi gli effatti della parola di Dio-? 

Ciò baAerebbe , CriAiani , per confermar 
la mia prima propofizione. Tuttk vìa per- 
chè voi afpettate, ch'io ve nC dia una co- 
gnizione più perfetta, attendete a quant* 
to Aò per dirvi . lo adeffo non dilkmino, 
da quali forgenti può derivare oueAo nau- 
feamento sì comune nel CriAiaiiefirao , e 
sì perniziofo . S' io ne volelli ricercare il 
principio , farcivi agevolmente conofeere, 
che nafee in certuni da una fegreta fupeC- 
bia , in altri da un fondo dì libertinagio , 
in queAi da un attacco vergognofo a pia- 
ceri del feafo, in quelli da un' inlàzi.bile 

cu- 
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cupidigia de* beni temporali . Imperocché nelTun altro preparini|Ì4^ferTÌTa loro éi 
dice ilGrifofiomo, come^uolTi guftare una qualfifia più (quifìra vivtfMÌa.. Ma cheine*.^ 
parola, che fol predica riuniiri, i'aufterì- avvenne? appena fcolTero''5.gibe$^<k-l4^ió^ 
ti , la povertà evangelica, infintanto che d' Urlilo,. e I* obb^ij ^u pi a d abbandoon^ 
s’è ambiziolo, fenfuale, interelTato ? Co- 'li , che Veh'ne lòrtT^.'Sq^a quello cibo.-', 
me puofli guftar ciò , che mette incelTan- Comeché ih fodanza ftfriprc la medefìrru 
temente Torto agl* occhi Tobbligazione in- ella li lolTe-, principia a non aver per eflì 
dilpenfabile d'odiare, e. fuggire il mondo, i) raedcfimo fapore, e nel mangiarla nulla 
inno a tanto ohe s’ ha lo Ipirito e il cuo- P<ù vi trovano che fcipito non lìa . Atto- 
re preoccupati dall'amore del mondo? Ec- niti d' un tal cangiamento diccano 1' uno 
covi , dico , ciò con che farcivi confellà- all'altro: A»im» n^trn f»m fmfer ci. 

re, e con thè voi vedrclie , che cotefta ‘ft» Uvigim» . ( Sum.zi.) Qual prodigio ! 
naiM -a della parola di Dio, fecondo la dot- quella manna giorni fa si delìziofa, ora ò 
trina de'Padri , è della natura di quelle ^ a fchifo . Apprelfo e'fofpiran vivande più 
cofe , che in noi fono infieme peccato e materiali e groflblane ; e la Scrittura log- 
calligo del peccato, cioè per cui, e con cui giugne , che nel punto medeflmo follevolfì 
Iddio ci calliga, il qual riflclTo almen con* contro di loro l’ira di Dio: £/<>« Dà mfitn. 

• fenderebbe la noltra infedeltà , allorché noi die (uftr tu. ( /■/. 77. ) Come le la deprava- 
pretendiamo in ciò di giuftificarei a fpefe >ion del lor palato, giufta'J bel riflellb di 
di Dio , attefochè chiara cofa é , tutti i Origene e di S. Girolamo, fulle Hata l'ef- 
princip) , onde nafeo la naufea della fua fette primiero della vendetta del Signore . 
parola , effer riguardo a noi tanti principi ripiglia l'Appollolo, tutto quefto era 

volontari , cd anche tante caufe dicondan- un'ombra di quanto era per adempierli in 
nagione. intanto fenza più efaminarli con- nei . Imperciocché, o miei cari Afcoltan-, 
tentiamoci divederne le confeguente infe- ti, eccovi ciò che tuttora interviene a cer* 
lici . Imperocché che cagiona quello falli- ti Criftiani del fecole, e Iddio non voglia» 
dio della divina parola ? E’ ci allontana che un* efperienza funeùa non ve 1’ abbia 
da quella, e ce ne rende incapaci d’appro- già dato a conolcere . La parola di Dio , 
littarnc. Or 1* una e l’altra cofa é ugual- dice S. Agoftino , é la vera manna, cioè a 
mente da temere , perché l'una e l'altra dire , l'alimento Ipirituale preparatoci da 
è un de' piè rigoroli caltighi , che Iddio Dio, e che ha ad elTere alle nollr’ anime , 
efercita fopra d' un peccatore , quando in fecondo gli ordini della provvidenza , ciò 
quella iftelTa vita 1' abbandona alla Teveri- tutto, che la manna del deferto era a’ cor- 
tà della fua GiuHizia. pi. £ in effetto allorché noi eravamo ofler- 

Sapetevoi, Criftiani (ciò li merita l’at- vanti delle leggi, e camminavamo nelle vie 
tenzien voftra, lòtto una viva figura è per del Signore , quella parola ci fofteneva » 
difvelarvi un de' più rilevanti arcani della quella ci confolava, quella accomodavafi a' 
Predeftinazione, e riprovazion degli uomi- noftri gufti e bifogni; alceltavafi da noi con 
ni) làpete , onde l'ira di Dio pnneipiò a diletto, riceveafi con avidità, e fc ne fen- 
icoppiare centro gl' Ifraeliti, e da cheque- tivain noi la fua virtù legreta e tutta mi- 
gli Ipiriti rnbeili principiarono ad avvederfi racololà.- Ma ora che per la noftra infedel- 
d’ avete attizzato contro di fe il fuoSigno- tà obbligato abbiamo Dio a rivoltarfi con- 
re ? la Scrittura nel dice ; perchè naufea- tro di noi , non più noi proviamo cofa ve- 
van la manna . Spiegomi . Quella manna dituttociò. Quella parola benché di- 

pioveva dal Cielo, ed era l'arimen tocche vina, non h più, né fóvra i noftri cuori , 
Iddio avea lor provveduto nel deferto, ed né fovra i noftri (piriti veruna impreliìonc . 
egli fteffo pigliavali la cura di difpenfarlo Sol ci rimane un nojofo naufeanienCo, che 
ogni d) a milura del lor bifogno. Alimen- ci fa dir co’ Giudei : Ntmfttt «aiata iitfir» 
to , che manteneali tatti in, una fanirà /*P*v t'à* ifi» Itvifimt . Quindi ne nafee , 
perfetta, in modo che, dicc'l facro cello, che noi la tralcuriamo c Tuggiamo d' udir- 
auilo infermo feorgeafi nelle loro Tribù : la , che anteponiamo a quello dovere ^ni 
Xt ntm TMt in triMtn térum h/irmat . trattenimento più vano, che il tutto c' é 
(ff,to4.) Alimento, che tuttoché Templi- di precedo per iftarne lontani , e cheguar- 
ce fi foffe , nalladimeno avea ogni più ra- diamo quello ten^o Tanto di Quareliiiu 
ra qualità , per una foprannaturale mara- come un tempo di fatica . Quindi ne na- 
viglia accoaciavafi a tutti i galli , e fenza Ice , che fe talvolta ci afliftiamo , o sfor- 
zati 
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tati <ia una certa convemcnsa , o ftraki- nome, e (aranno rullieio, faranno uomini 
natici dairefeoipio , non nc ricaviamo nef- vani, fimili a un pcazo di rame riCuonan. 
fun profitto . E perchè ciò ? Perché per te , e a un cembalo ftrepitofo ? Eccovi , 
trarre giovamento da un cibo , e' convien diceva il Signore) come io punirolli . Non 
amarlo, e guftare; c f iò che è vero degli più fufciterò Profeta veruno , cui afcolti- 
alimenti del corpo, molto più i vero' degli no: ncfluno più faracci , che abbia il dono 
alimenti dello fpirito . Laonde Iddio prote- di muoverli e convertirli , Ci reOeranno 
Dò di riempire di beai 1’ anime affamate . fcnza maeflro , e Dottore, che loro infegni 
efuriiartm fatiavit ( Pj. io6. ) la mia legge : facirdett , dt3$r, , 

cioè a dire che conforme noi nutriremo in aifjm ltgt\ ( a. earal. 15. ) Kon principic- 
ooi flefli un Tanto deitderio della Tua paro- refle voi , dico, a provar l’effetto di quella 
la, cosi quella parola entrerà nelle iiollrc maledizione, e fopraffatti da un terror fa- 
aaime colla pienezza di quelle grazie, che lutevoie, qual altro più tollo che voi flef- 
immediate la feguono . Ma per lo contra- fi potrefie incolpare di quella lagrimevole 
rio egli altrove minaccia di fcaccur da Te mancanza 1 Ma al difpetto dell iniquità 
quell’ anime naufeanti , che nulla llimano del Mondo noi non fiamo arrivati a ciò . 
un de' Tuoi doni più prczioT , e di privarle Mercè del Signore ha ancor la Chiefa uo- 
di tutti i beni che a quello fon coogiun- mini feieuziati e fervorofi , fuecelTori del 
ti: EfaritHtes imfltvie l/tnii , tà" divitei dùmfit Battifta , che a guìfa di lampade ardenti, 
inaaet . X i. ) Un altro (elio legge: e luminoXe difeuoprono la verità, e la pre- 
tafiidiefts dimilit inanet , dicap Tantamente, fortemente , utilmente . 

E perciò veggiamo -tanti mondani udire Ma voi volete che la predichin con puli- 
fpenfieratamente la parola di Dio , e di terze, e diletto, e nulla di più , io dico, 
tutti i penCeri del Cielo, c di che che po- con pulitezza fecondo le voflre idee, e cc« 
triali eccitare a cercar il Regno di Dio eia diletto riguardo al voflro gufto; e perchè 
fua giuflizia, fol riportarne un vano terrò- coloro , che voi afcoltate, comecché zolaa- 
re . Li veggiamo partir dalle prediche le ti per altro effer poflàoo tutta volta non 
più efficaci lenza efferne comntofTì , fpeflo hanno la forte di piacere a voi , però fem- 
annojati di quelle cofe roedefime, onde gli bravi aver giuflo motivo d’allontanarvene . 
altri fono consunti , e colla fua durezza Ma anche in ciò confifte la miferia fpiritua- 
ben danno a divedere d’effere di que’deli- le della vollr’ anima , e ’l cafligo di Dio; 
cati , che Iddio rigetta : fa/lidie/tt dimifit cioè a dire che non abbiaci uomini cesi per- 
taanee . Ma voi mi dite , quella naufea che Tetti , che appaghino il voflro gufio , e cor- 
condannaci e ci rinfaccia , non è precifa- rifpondano alta voftra delicatezza . Eccovi 
mente una naufea della parola di Dio, ma onde Iddio principia a riprovare voi . Ira- 
delia parola di Dio mal annunziata . Per- perciocché la riprovazion di Dio adempiefi 
chè s’io trovaffi, voi mi fòggiugnete , uo- a voflro rifpetto , così non eflendoci pre- 
miai fodi e affennati; uomini come i Pro- dicatori che fianvi a grado , come fe nelTu- 
feti, animati dallo fpirito divino , e capa- no ce ne fuflè più afTolutamente per iflruir- 
d di rapprefentarmi con forza l’ obbligazio- vi ; e forfè m»lio farla per voi, che aflò- 
ni del mio flato ; s’ io trovaffi Predicatori lutamente oefluno più ce ne (uue , che il 
Evangelici , quali defideravafi S. Paolo, che non trovarne veruno, che attragga a fe la 
accoppiaflero il zelo alla feienza , e fapeffe- voflra attenzione, e la voftra flima. Stato 
ro, illuminando Io fpirito , muovere il cuo- deplorabile, ma ordinario delle perfone del 
re , io li .ilcoitcrei, e jlcolterei con pia- mondo, e fpezialmence di que’che vivovio 
cere . Cofl un uditore malvagio vorrebbe in Corte! Non più v’ha per elfi parola di 
ancor giuflificarfi a collo della provviden- Dio , perchè non più v’ ha fuggetti , che 
za, e pronunzia egli fleffo il fuo giudizio, abbiano quelle qualità richielle per render- 
Inperocchè s’egli è vero , Crifiiani , che la loro fopportabile . Se ragionaflcr bene, 
più non ci avene uomini Evangelici, atti quinci concluderiano , che adunque Iddio è 
a muovere e ammaeflrarc, qual feguo più irritato controdi elfi, che v’è in elfi qual- 
vìvo potrefie avere voi dell’ ira di Dio? che principio di Religione o guado « alte- 
Non urial! qucfto l’adempimento di quella rato, che quello raffinamento di gufto,on- 
minarcia , che Iddio Iacea al Aio popolo : de fi gloriano, è per dir co>l un degl' indi- 
lo lor torrò i predicatori della mia paro- zj più certi della mala collituzione della 
la ; e coloro che ne porteranno aQCor» H lor fede, che quindi, quando non ci mec- 
jiiaaref, S»Hrdal*vt, , V tan 
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tan riparo, nefiegue 1‘cTÌdentc rovina del- 
la loro lalute . Imperocché finalmente Id- 
dio comunque faggio e buono e' fia , non 
farà per eflì altre leg^i di provvidenza , che 
le già fiabilice. Che s’egfi ha fantificato il 
Mondo per la predicazion del Vangelo, e* 
non è da credere , che per un' altro meg- 
zo vogliali convertire. 

lofo, che nonéefaufioil fondo delle fue 
Grazie , e che per falvarli potria in vece 
della fua parola, impiegare prodigi e mira- 
coli. Ma fe punto confultaflero la fua ra- 
gione, conofcerebbono , che cfigcr da Dio 
quelli miracoli dopo aver rigettato la fua 
parola , è una profunzione malvagia. Co- 
sì, io dico, ragionerebbono . Ma l'eflrcmo 
della loro mileria fi é, che nulla compren- 
dono di tuttociò , e per un accecamento 
di cui fi compiacciono , ferba penficri pu- 
ramente umani , come fc ’l difetto di pre- 
dicatori tali, quali elfi lì domandano , fot 
folTe una prova della fottigliezza e profon- 
dità del loro ingegno, e come fe Iddio non 
dovefle valerfi di quella nretefa fottigllez- 
aa e profondità per confonderla , permet- 
tendo che ella fia d’oftacolo a un numero 
infinito di grazie, alle quali flava attacca- 
ta la loro lalvezza , e die dipendeano dalla 
docilità d' uno fpirito umiliato. Io non par- 
lo, per qual ingiuflizia , o anzi pazzia che 
che c‘ ^ di più venerabile , e lanto nelle 
parole di Dio, ha falciato d'elTere a gullo 
del fecole, e principalmente della Corte. 
Anticamente i miller) della Religione fpie- 
gati ed efpolli , erano i grandi fbggetti del 
pergamo. Adelfo ^ perche la fede degli uo- 
mini è languente , nuli' altro più trovali 
in quelli grandi Ibggetti che della fecchez- 
za , o chi è tenuto a trattarli , sforzato in 

J [ualche modo a condilcendere al genio de' 
uoi afcoltanti , o fchivafi dell' entrarvi , o 
entrandovi altro non fa che leggermente 
toccarli. Se i Padri della Chiefa ritornalTe- 
ro al mondo , e predicaffero in quell' udi- 
torio quegli eloquenti difcorfi , che faceano 
a' pt^li , e ancor abbiamo per le mani, 
non fo , fe verriano afcoltati , e forfè forfè 
rimarrebbonfi abbandonati . Gli elogi de' 
Santi , le maraviglie operate da Dio per 
mezzo de' fuo eletti, eran le materie, che 

S iù efficacemente moveano gli animi de' fe- 
di . Quinci i minillri del Vangelo cogliea- 
Ro certi efempll nobili, e convenienti , che 
confortavano, incorraggivano, eran di mo- 
dello e di regola . Come al dì d' oggi fa- 
rtene ricevuti quegli efempli ? In oggi fol 


fi vuole una morale delinta , una morale 
fludiata , che dia a conofeere il cuor dell' 
uomo, c lia di fpecchio, dove ciafeheduno 
non miri fe flelTo, ma contempli i viz) al- 
trui, Ma chi fa, fe quella morale non avrà 
finalmente la medelìma forte , e 'n brieve 
perderà quello puntello che la folVlene ? 
Dopo di ciò che rellerà a un predicatore 
per guadagnar l’anime ? Diciamo meglio , 
che rellerà alla grazia di Gesù-Crillo , con 
che fenza miracolo del Cielo polfa trovar 
qualche ingreffo ne' cuori? 

Ahi , Crilliani ! ove fiamo noi , a qual 
ellreraità è capitata la nollrafede? Donde 
può nafeere un tal difordine , fuorché dall' 
ellere noi abbandonati da Dio ? E dove può 
andar a finire , fuorché alla-nollra eterna 
perdizione? Non più gullando noi la paro- 
la della vita, che altro afpettar dobbiamo, 
fuòrché la morte ? Eccovi, miei cari udi- 
tori, a che ci conduce !• fpirito del feco- 
le j voi lo faprcte, a* cercar oggimai fola- 
mente il dilettevole , e rigettare il lerio 
ad amare lòl ciò che piace , e Ipregiare ciò 
che illruilce e corregge ; a far perdere alle 
più fante verità tutta la fua virtù, e s'ar- 
dìfeo di dirlo, ridurle al niente. Slutaium 
àiminHtt fnnt vtritMtts a filiis htmiaum . 
( Pf. II. ) Beati dunque , mio Dio, que’ 
Crilliani docili e fedeli , che gullan la vo- 
llra parola , e alcontanla perché la gnfta- 
no ; Stati , fai Audimat . I loro cuori a gui- 
fa d' un terreno ben coltivato ricevono que- 
llo buon grano , e quello buon grano vi 
mette radice , e fruttifica il cento per uno , 
Sono effi nelle tenebre ? ella é un lume che 
li dirige . Sono elfi nella languidezza? ella 
é una grazia che li rianima . Eccitate in 
noi , Signore, un defiderio ardente, e un 
gullo fa luta re di quella parola di verità, di 
quella parola di fantità , di quella parola di 
lalute . Ma facendola amare a noi , fate, 
mio Dio, che 1' amianto come vollra paro- 
la , acciocché ne fchifiamo l’ abufo . Qucllq 
s'e il foggetto deiàa feconda parte. 

SECONDA PARTE. 

S An Paolo illruendo i primi fedeli nell' 
Eucarillia , il più augullo de'nollri mi- 
llerj, collnmava un'efprclTion molto rimar- 
cabile, per dar loro aJ intendere Tabulo, 
che faceafi infin allora , e anche tuttavia 
faffi nel Crillianefimo di quell' adorabile Sa- 
cramento ; taim maatlmcat inJtga * , ja~ 
ditium fiti mAadaeit , nta dijutììcsat Cerfur 
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Dtmìni. ( \,Ctr. ir.) Chiunque ( lor dice* 
va ) miei fratelli > mangia indegnamente 
quefto pane di vita , ha da fapere , che e’ 
mangia la Tua propria condannagione ; e 
perchè? perchè e' non fa il dovuto dilcer- 
niroentodel Corpo del Signore. Coofidcrate, 
fe V aggrada : l' Appoftolo riduceva Tabufo 
della coTpunione a quello fol punto, di ri- 
cevere il Corpo di Gesè-Crillo fenza dillin- 
guere, che quello è il Corpo di Gesù-Cridoi 
ulàr quedo cibo celede , che lì lacrifìca fu 
l'altare, come uferebbed un cibo comune', 
con pigliarlo con quel fentimento di riveren- 
za, che ricerca la carne d' un Dio , non con- 
fonderlo cogli alimenti più vili , non ponen- 
do verun divario tra ‘1 mangiare e '1 comuni- 
carli , tra i partecipare diquedalànta men- 
ià , e r edere ammedb ad una tavola profa- 
na . Abulò, che in que' primi fecoli della 
Chiefa potea nafcere dall’ ignoranza de'Gen- 
tilì , o ancor de' Giudei convertiti difrefco 
alla fede ; ma abufo^cheper lanodra infe- 
deltà e corruzion de'nodri codumiè dive, 
auto viepiù frequente e colpevole ; perchè 
nulla c' è di più ordina rio , nè di più deplo- 
rabile, che anche al dì d'oggi veder Cridia- 
ni comunicarli , fenza difccrnere il'facro 
cibo che vten loro proferito , cioè lenza che 
apparifca quella edere una vivanda divina 
la carne deda del Redentore, cui credonll 
di ricevere : Han Carfut Damai . 

Ora io applico ciò al mio propolito , e 
fenza pretendere che la comparazione lia 
intiera , ella tuttavia fervirammi , e farà 
in luogo di prova per idabilir la mia fecon- 
da propofìzione . Noi mille abulì commettia- 
mo tuttodì nell'ufo della parola di Dio, 
e guai a noi fe commettendoli non li cono- 
^iaiBo , o non li rifentiaroo . Ma , o Cri- 
lliani, l'abufo principale, quello che incef- 
fantemente dovemo biafmare in noi dedì, 
e donde leguono tutti gli altri , egli li è , 
che nella pratica noi non facciamo il di- 
fcernimento necedario di queda parola ado- 
rabile voglio dire , che noi non l’afcoltia- 
mo come parola di Dio , ma come parola 
degli uomini , che nel punto che ci viene 
annunziata, in vece di follevarci lopra noi 
dedì, per riceverla con quella preparazione 
di fpirito , che ce la renderebbe ugualmente 
venerabile e profittevole , penfando, elTer 
lei la parola del Signore, noi ne formiamo 
idee tutte umane, che la difonoriamo, co- 
me odcrva il Boccadoro, niente meno appro- 
fittandola, che difpregiandola: pofciachè nel- 
le nodre lodi, e ne' nodri difpregj noi così ne 
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giudichiamo , come s’ e' fotte un uomo , e noo 
un Dio onnipotente che parli a noi . Ecco- 
vi ciò che l'efperienza ha fatto coaofcere a 
me , ciò che fa conolcere a voi delti , e ciò di 
che vorrei farvi fentire tutta l' indignità. 

In fatti confrdàte meco, miei cari Afcol- 
tanti, che qued'abulb è un de* peccati più 
gravi, ove noi poflSamo incorrere. Pecca- 
to, rifponde S. Agodino , rifpetto a Dio, il 
quale fecondo la Scrittura edendo un Dio 
gelofo, lo è lìngolarmente dell’onore della 
fua parola ', peccato riguardo a noi dedì , 
che con ciò didruggiamo e annulliamo tut- 
ta quella virtù , che Iddio come Autore del- 
la Grazia comunica a queda fanta parola 
per fantificar noi . Due punti d'una fom- 
ma importanza : afcoltatemi. Quando voi 
non fate un giudo difcernimento del Cor- 
po di Grido , S. Paolo giudica , e a ragio- 
ne, che voi lo profanate; Raas trit Carfaris , 
Ó> Saataiau Damini . ( Car, 11 .) Ed io per la 
medeuma regola affermo , che voi profana- 
te la parola di Dio, quando non fàpetcdU 
fcernerla dalla parola dell'uomo, giuda lo 
fpirito della nollra religione. Non parago. 
niamo qui noi quedi due peccati, per mir 
furarne l’ eccedo o la gravità . Vi mette or- 
rore una comunione lacrilega , e in vece di 
infievolire , e Ibernare in voi un tal fenti- 
mento , voyei, fe mi fudè mai podìbile, 
accrefcerlo ancora e confermarlo . Ma il 
mio dolore lì è , che con cotedo orrore di 
una comunione indegna voi non avete ri- 
morfo veruno delf ingiuria che fate a Dio, 
afcoltando , fe m'è lecito il così efpritner- 
mi , indegnamente la fua parola ; c vorrei 
che queir orrore per una naturai conleguen- 
za fervide ad eccitare in voi qued' altro. 

Tremate , vi direi, quando mangiate il 
pane degli Angioli con sì poco di fede, co- 
me fe mangiade un pane terreno * mate- 
riale ; un ufo sì fatto è una colpa, cui ab- 
badanza mai non detederetc . Ma ancor tre- 
mate, fbggiugnerei , quando udite la paro- 
la di Dio, che vi lì predica, con sì poco di 
Religione , come fe udide un difcorlb ac- 
cademico ; quando , dico ,l' udite fenza met- 
ter fra lei e quella degli uomini quel di- 
vario, che Iddio ci mette, e vuol che voi 
ci mettiate; e conCderate, che nell'ab-ufo 
della predicazione v’ ha una fpczic di fa- 
crilegio , che noi paragonare polliamo ali’ 
abufo della comunione . Eccovi come lo 
ddlb S. Agodino il dichiarò : Noi» mi'iui tH 

varbum Dti , ^aam Carfut Chn,fi , A »g.) 

NÒ, mici fratelli > c'diceva, la parola di 
V a Dio 
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Dio che noi afcoltiamo , riguardo a noi non 
è meno pregevole , nè meno facra , che '1 
Corpo fteflb di Gesù-Crino.Ouello è un prin- 
cipio, che e’ (opponeva infallibile, donde 
oe cra^gequefta conclufione, la quale co- 
munque feniàca ella (ia , avea d’uopo d'ap- 
poggiarfì all’ autorità fua : mi.us ergo 

Teme trit , fui ■uorbum Dei perporom Mudient , 
gui Corpus Chrijh in terrnm cadere fssa 
rsegligesoeia pralumpferit . (Aufesfl. ) Colui adun- 
que , e’ (oggiungoa , in nelTun modo è men 
colpevole, ne meno è foggetro all’anatema 
di San Paolo , chi s'abula di queda Tanta 
parola , e la profana , che chi profanalTe il 
Corpo del Salvatore , lafciandolo cadere a 
terra, e calpelhirlo co’ piedi . Confedlamo 
tuttavia, mici cari Uditori, che ci6 che vi 
interviene tuttodì , e a che mai forfè non 
avete voi fatto rifleflfò , ha ad eflcrvi di 
confufione e di dolore innanzi a Dio . Im- 
perciocché (e h venifTe a udire la parola 
ai Dio come parola di Dio , verrebbefi con 
uno fpirito di curiofità per difaminarla , 
con uno fpirito di malignità per cenfurar- 
ia, con uno fpirito d* interelTe per compia- 
cere altrui , con uno fpirito di vaniti mon- 
dana per vedere , ed effèr veduto, dirollo 
io , e ne remerete voi fcandalezzatì , con 
uno fpirito di fenfnalità , per contentare i 
defìderi del Tuo cuore, e pcrlrovarci log- 
getto della fua palTIone . 

Ahi, Criftiani.' non arrofllrefllmo di qui 
prefentarci con sì fatte difpnlizioni ? Que- 
llo penfiero : io vò ad afcoltare la parola 
del mio Dio , non ballerà per imprimere 
in noi uno fpavento falurcvole ? Occupati 
da un tal penfiero non ci verremo con uno 
fpirito umile, con un’anima raccolta, e con 
un cuor tocco e penetrato da’ più vivi fen- 
timenti della Religione ? finalmente come 
fe andalfimo a un Sacramento , e al più 
formidabile de’Sacramcnti , qual è quello 
de'nollri altari? Imperocché eccovi Tempre 
la vera e giuda idea , che aver dobbiamo 
della parola di Dio : Koh minas efi vertmm 
Dei , guam Corpus chrifii , Quando adunque 
voi venite a udirla con fini in tutto op- 
podi , certa cofa è , che voi non più la 
confiderate come parola di Dio, ma come 
parola dell’ uomo . Ed untai abulb io com- 
batto , nè puofTì abbadanza compiagncrc . 
Perchè, dice il Grifodomo , Iddio quando 
parla come Dio , vuol edere afcoltato co- 
me Dio ; e quando paria per la bocca de' 
predicatori , che fono i Tuoi drumenti , 
vuole che > fuoi firumentì fieno afcoltati 


come fe delTo ; 2*» vos Mstdlt , oso asodlt ; 

gai VOI fptrail , me [pernii . ( tac, io. J 
Ma voi fenza falire tant’alto, volete afcol- 
tarli come uomini , criticarli come uomi- 
ni , ed anche fovente dileggiarli e fcredi- 
tarli come uomini , e quello che voi noti 
farede al più vile de’ fudditi , che vi re- 
calfe i comandamenti del Principe , e par- 
lalTe in nome Tuo , voi fate impnijitamen- 
te , e fenza fcrupolo al minidro del vo- 
ftroDio, Dopo di ciò dupite, io m’appel- 
lo a voi dedì , e accufovi al tri(>unale del- 
la vedrà cofeienza d elTcre voi dati ben 
cento volte , e d’ edere ancora tuttavia i 
profanatori del facro depofito , che Iddio 
affidò a noi , e per vodro bene ce 1' affidò, 
che è il minidero della fua parola . 

Quindi ne viene per confeguenza infalli- 
bile!’ inutilità di qnedo minidero divino. 
Perchè la parola di Dio ricevuta come pa- 
rola dell’uomo, ne’ cuori fol può produrre 
effetti proporzionali alla virtù della paro- 
la dell’uomo. Egli è di fede che la paro- 
la dell’ nomo comunque toccante e convin- 
cente, comunque forte ed efficace per ai. 
tro ella da , da fe deda non è per lafalute 
dell’ anime falvochè un vano drumcnto . 
Ciò dava ad intendere a’ TefiTalonicenfi il 
grande Appodolo : ideo éo noi graiias agi- 
mas Deo fine intermijfione ; guomam cam at- 
cefiffeiis a vtiii vertam aaditas Dei , aceepi- 
fiis iliad , non ut verhum hominam , [ed ( peat 
eft vere ) vertam Dei , gai operaear in voti! . 

( f. Thejf.z.) La vodra felicita, miei fra- 
telli, e' lor diceva, e ’l motivo della mia 
confolazione fi è , che avendo voi udito 
la parola di Dio predicatavi da noi , voi 
r avete ricevuta , non come parola degli 
uomini, ma come parola di chi in voi ope- 
ra efficacemente . Eccovi la fonte di tut- 
te quante le benedizioni profufe da Dio 
fu la vodra Chiefa , e ciò che ha fatto di- 
venir celebre la vodra fede , fierhè fia di 
modello a tutte leChiefe dell’Afia . OfTer- 
vate, dice Teofilato , ella era la parala di 
S. Paolo che operava in que’ novelli Cridia- 
ni , ma che operava come parola di Dio. 
Per lo contrario volete voi veder la parola 
di Dio , benché annunziata da S. Paolo, 
operar come parola dell’uomn? cccone un 
cfenipio affai rimarcabile , S. Paolo entra 
In una citta della Licaonia per pubblicarvi 
la legp diDio; l’afcoltano, rcdanfi atto- 
niti a’ f'uoi difeorfi , numerofi lo fegunno, 
vanno infino a offerirgli incenfi c fier'fizj 
come ad una Deità, prcudonlo per Mercu- 
rio i 
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rio I per !• Dio dei parlare : tt ■oumhmnt 

Jrpim , Psmlmm «era Mtrtmrium , 
f •«■/««• if[$ tr»t dmx virh. { ) Non 

era quefta, a voRro credere, una difpofi- 
aione aflai vancageiofa per lo Vangelo } 
Eh , CriAiani ! ansi diciamo , ella era un 
oAacolo a’ progrefli del Vangelo . Alcolta- 
vano S. Paolo come uomo; altrimenti non 
làrianA pendati di farne un Dio : dunque 
la Tua parola, come parola d'un uomo in 
«Ai operava . E vaglia il vero , cotali ap. 
plaufi , cotali encomi fono i frutti ordina- 
ri della parola degli uomini, quando han- 
no il dono di ragionare con eloquenza e 
leggiadria. Ma nulla di piò n* attendete. 
O proAmditi de'conAgli di Dio! Di sì gran 
numero d’ammiratori S. Paolo non conver- 
ti neppor un infedele ; e di canti uditori 
fiupefatti neppur non vi fu che rinunzial- 
fe a’ fuoi errori perahbracciare la fede. Ec- 
covi quei che provano anche adcAb tanti 
mondani ; eAi fono corruttori , ovvero fe 
m’è lecito ufer la fignn dello Spirito-(àn- 
to , adulteri della parola di Dio . La mag- 
gior parte ne ricercano , non la fua fecon- 
àlità , ma ’l diletto : .AMttrsxtn vtrtmm 
Dti : 1 i.Cm’, a. ) Che fari'l predicatore il 
pià zelante? R»prefeoterà loro l'orrore 
del peccato, la feverità de' divini giudizi, 
le confeguenze della morte ? Baderanno 
e(Ti alla Iceltezudel fuoadunto, alla for- 
za della fua efpreAìone , alla difpofizìon 
delle fue prove, alla vaghezza de’ fuoi ri- 
Aellì . Porrà loro innanzi agli occhi l'im- 
portanza deir eterna fainte , e la vanità 
de’ beni di queAa vita? Diranno eiA ad una 
voce , che niente può dirli di più lublime , 
che tutto vi è nobile, lenfato, uniforme. 
Ma nella pratica nulla conchiuderaAì . Am- 
mireranno , ma non fi convertiranno ; difo- 
norando , dice San AgoAino, la parola di 
Dio , colle lodi medefime , che danno a 
lei , o per dir meglio, cogliendole a quel- 
la per darle a chi n'è il difpenfatme . 

Ciò appunto faceano i Giudei, allorché 
’l Profeta Ezechiello annunziava loco le 
calamità , con che Iddio era in brieve per 
affliggerli , per giuAo gaAigo delle lor col- 
pe . Imperciocché narraci la Sacra Scrittu- 
ra , che Aavanfi come incantati a udire i 
ragionamenti del Profeta , fenza moverfi 
per le fue minacce ; e lo AeAb Iddio glie 
n’affegnò la ragione: Filiif$pmli tmi 
tuT d« tt )nxta mxTit , ia itmtrnm, 
( EBieh. jj. ) Beae , o Profeta , dicegli il 
Signore » fai tu 1’ effetto delle verità mì- 
cabili , che tu predichi al mio popolo ? 

Sftxrtf, t»XTd»l0X$, 
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Eglino parlan di te per tutta la terra , e 
in tutte le radunanze. In luogo di glori- 
ficar ia mia parola , lodan te foto : £r <?/. 
cxxt ad altirxm : ytnitt , ($• audixnxt 

qmis fit ftrmt tfrtdient a .Damixa. ( iMtm. ) 

g uando tu fei per amniaeAracli , invitanfi 
imbievolmente : Andiamo , e veggiamo 
come riufeirà oggidì il Profeta : Et vnimnt 
ad t * , A ixgndiatmr ftfalmt . ( liU. ) 
E in effètto vengono ad alcol tatti , come 
a’ andafléro ad uno fpettaoolo : Et u «/ 
axafi carata amfitmpt , qaèd fuavi , duUiqtt 
fm* eaaitar. (itid.) Ti Aanno afcoltando , 
come una mufica dilettevole , che lufin- 
gfai loro gli orecchi ; ma oflerva , foggiu- 
zne ’l Dio d' llraello , che contentali d' a- 
icoltare ciò , che tu loro inlègni , e in 
quanto al rimanente fi fono poAi in uno 
Iciagurato poiTeflo di nulla efeguirne : £« 
audtua» varia tua , noi fatimat *a . Per- 
ché ciò ? Perché la tua 'parola effi afcol- 
tano , e non la mia : Et andmat verta taa . 
£ la tua parola può bensì aver grazia per 
dilettarli , ma giammai non averi forza 
per convertirli . 

Laonde , ripiglia S. Girolamo , richiede 
Toner di Dio, che la converfion dell'ani- 
me, cheé la grand’opera della luagrazia , 
ne attribuilcau alla parola degli uomini , né 
anche alla fua, confufa con quella degli uo- 
mini. Voi volete afcoltar quel predicatore 
perchè vi diletta ; e perchè e’ vi diletta , Id. 
dio non vuole, che per queAo predicatore 
voi fiate convertiti, ma per la femplicità 
della fua fede . Non ifperate ,* che e’ muti 
ordine, e feccia una legge fpezialeper voiw 
Ma fapete voi , come e' puninvvi > Di voi 
Aeffi e’ fi varrà per vendicarfi di voi : la- 
feerà a voi la parola degli tiomini^ giacché 
di quella voi andate in traccia , e la rive- 
lerà per fua parola a’ veri fedeli , che rice- 
vonla con amabile docilità; o per dir me- 
glio , lafceravvi queAa medefima parola che 
che ha ella di fpeziofo, e d'inutile, a cui 
vi fiete appigliati ; ma ciò che ha ella di 
fodo e fruttuofo per la felute , tutto Io 
riferbetà a quell’ anime elette , che nuli’ 
altro cercano nella fua parola , lalvo la fiia 
Aeffa parola . Strano e pernizìofo abufo } 
Afcoltanfi i predicatori per giudicare de’ lor 
talenti , per mettere al confronto i loro 
meriti , per abbaffàr queAo , anteporgli 
quell’ altro, e fpeffo vedraffì in una città» 
in una corte circa i miniAri della parola 
Evangelica quella divifion medefima di fpi- 
riti , che già videfi in Corinto circa i nii.< 
niAri del battefimo; e quando l’un dicevat 
V j Io 
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Io fon d' Apollo; t l'altro: Io fon di Cd 
£ire . Deh > miei fratelli ! ripigliava San 
Paolo , perchè mai cotcilì litig) , e cotefte 
parsialità? Crìfto adunque s' è divile: 
vifm$ tj^ cbri^ ? ( I. C«r. i. ) S' è forlé ero- 
cifilTo Apollo per voi ? ovvero liete Ha ti 
batterrati nel nome di Celare ? Non è il 
medefimo Iddio , il quale mediante non vi 
ha làntificaci 1 Al «he io fogeiunge : Cri- 
lliani , non lt> il medelìmo Iddio , che vi 
parla, e v'eibna per la noAra bocca: Vt» 
ixkmmnH ftr ea»? ( i.Car. j. ) Chi liamo 
nei ( diceva altrove San Pietre predican- 
do a'Gindei ) per meritare, che ci ammi- 
riate , e. facciate diftinzion delle ooAre per* 
fone ? Perchè ci riguardate , mentrechè por 
&ccianio r ulìeio di femplici -Ambafeiado- 
ri ì viri fratrts , mirami ni in ; akt 
més qrtii intueminiì ( AB. j. ) Senza una sì 
latta qaaliti d' Ambalciadere di Gefu-Cri- 
fio, io che oggidì comparjico Id'queAó per- 
gamo dopo d eAèrvi di gii cofH^rito tan- 
te fiate, ardirei forlè di foftener.la preicn- 
za del maggiore di tutti i Re, e foftehèr-1 
la sì davvicino, mentrecchè le nazioni in-' 
tiere tremano innaàzF a lui , ed e' fparge 
ai da lontano il Ino terrore) Ardirei d’ail< 
zar la voce in mezzo alla più fiorita Cor- 
te del Mondo ,-le comunque indegno io 
mi Ila ,' non cenofceAì, e ancor voi non 
lolle del medefirao penftero , che Iddio 
bàmrai affidato la lua parola , ed io ve 
Pannunzio in fno nome: Virifratrrt, quii 
miruriiur, 'umt itt quid iatueminiì, 

I Oirammi taluno: Ma t'egll è' vero, che 
ogni Predicatore dei Vangelo riguardo aU 
b fuaimiffione è ambafciadoreeftnimentd 
di Dio, non lari lecito eleggere ed appi- 
gliarli anzi «IPoino, che all' altro? Sì; Cri- 
illani , coteA' elezione può eAer biiona ed 
utile , ma -deefi regolare giuAa la pruden- 
za della làlute. Anche '1 difeepoio Anàniz 
& Icelto e antepoAo ad ogni altro, accioc- 
ché ioAe maeAro e dottori; di chi aveva 
ad eflere il Dottore di tutte le genti . An- 
che lo Aefib Iddio ifpirò a 'S. AgoAino an. 
tor peccatore , di brìi iAraire da S. Am- 
brdgiò, e d'alcoltarlo . Così pure, Uditor 
mio diletto, Iddio foric ha decretato d' 0 . 
perare la converfion voQra per lo miniAe- 
IO d' un tal Predicatore, e ad eAp ha con- 
ceduto qncAa. grazia . Ciò interviene ogni 
dì, e niente c'è di piè ordinario nelle dii- 
pofinioni della provvidenza . Ma volete voi, 
che la voAra' elezione non faccia perdere , 
nè alla parola di Dio 1' onore , cheleè do- 
vuio, uè a voi Aefib il frutto che ritrar- 


ne potete ? Eccovi due avvlC rilevanti ei* 
io vi do, e a'quali voi dovere 'attenervi . 
PriniiccaroeiitC tra' minìAri'del Vangelo 
non anteponete così runo che Iprezziate 
gli altri. Imperocché rutti efièndo inviati 
da Dio , tutti li dovete ononre ; è quel 
tale forfè., fu cui cadrebbooo i voAri dil« 
pregi > ano 1 <1' cui fervirafii Iddio per U 
converfione d' uo popolo intìèro .Vuol per- 
tanto ,b provvidenza che abbiaci de* Predi- 
cacorf per quef popolo ugualmente che per 
voi. Secondarianrente «ella leelta che voi 
fate, abbiate folo in coufiderazione il vo- 
Aro fpirìtuale progrefib e la voAra perféj 
zìone, cioè adire, non v'appigliate a Pre- 
dicatore veruno , fe non ^rchè è il più 
utile alla voAra falvczra ; imperciocché 
conviea volere te cefe per quel fine che 
loro è proprio ; e la parola di Dio non ha 
altro fine eoe la noAra Umificazione . Quan-. 
do per la Unità del corpo ho io da fee.* 
gliermi un medico, io nonefamino, s'^U 
è oratore o lilofofo , Ce parla con leggjadriti 
ed elpone i fuoi (ènti menti con un dire ingea 
gnolo e ameno ; ma vo' , che egli abbia delh 
efperienza e fia vZrfato «eli' arce fua, vo^ 
che e'conofca ìl.mio temperamento, d abile 
fia di guarirmi ; ciò mi bzAa. Se dunque' io 
m'abbatto io uo miniAro della divina pa- 
rola, lil quale m'edifica , è fa dell' imprelTio- 
ne nella mia anin», il quale ha il dono di 
muovere il mio cuore , e m' indirizza piùi 
efficacemente e gagliardamente a Dio', » 
queAo io deggio atteaevmi . EccotH' uomo: 
dcAinatomi da Dio , acciocché mi faccia co- 
nofeere ì fuoi voleri , e inviato a me per lud» 
ambafeiadére . Del ’rimonaste e' non abbrà 
dono vernno delia natura ; e' mi muove, 'e 
mi commerce ; ciò mi baAa . Alcoltandoloi 
io , afcolco lo Aefib Dio , e afcoltando 
Dio nel Aio miniAro , è mia felicita il ti-* 
rar fopra di me le grazie più efficaci , e 
prefervarmi da quell'induramento fatale, 
e da quella riprovazione-, acni ne conduco 
un' ofiinata relìAenza alla parola di Dio , 
come ora vedremo nella terza parte . 

t!erZA PARTE. 

C I fono cofe , il cui ufo ci è talmente gio- 
vevole che pofiòno'fcnza danno veru- 
no e pericolo divenirci iouitli . Ma altre 
ce ne Ibno , che net punto Aeflb che ci di, 
vengono inutili, per una milera htalità di- 
vengonfi dannofe. DfulUttafono gli' ali. 
menti e i rimedj . Se non mi giovano gli ali- 
menti , volgonll in veleno per me ; e lat> 
. t . . , . me- 
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m’ dccUle toAtchi- non opera la 
^a falute- . Tale ancora , Criftiani , è la 
arola diDì? ; ella nell'ordiae della grada 
.ii^princìpio della vita j ma quando ella 
non di la vita , necelTariameivte cagiona la 
morte. Non iAupìte« dice San Bernardo , 
che lo Spirito Santo nella Scrittura ce la 
proponga ad un tratto e come un cibo , 
e come una fpada : N»» tt , ju$d 

idém vtthum Ari , tUum iixtrìt glm^ 
dima. ( S 4 fm,) Perchè egli è il vero, quel- 
la elTere cibo «'coloro che fe la rendono 
falutifera , ma e' non è men vero, quella 
clTere fpada, le cui ferite fono mortali per 
coloro, che non fe ne nntrono . £ così , 
foggiugne il Santo Dottere , Iddio perfet- 
amente verilca quanto avea- detto per 
occa del fuo Profeta , che la lua parola 
non làrebbe maioziofa, e 'n qualunque ma- 
niera lì ricevefìe nell mondo , arebbe fem- 
pre il fuo effetto : Sit *nt virimm mimm , 
qned e[ridittmr tx tri mt$\ n»a Tivirtitm ad 
pie vMcumm , ftd faeéet «ainia , juatuafae ve- 
lai . ( ifa. 55.) Quofta parola, diceva il Si- 
gnore, ch'efce dalla mia bocca, e di cui i 
Predicatori fono gli ftrumenti, non ritor- 
nerà vota a me , e fenza frutto, e al dii- 
pccto della malvagità degli uomini farà 
Tempre ciò ch’io voglio. Ma in qual fen- 
ip poflìamo intendere, che la parola di Dio 
G» Tempre feguita dall’ efecuzione degli or- 
dini e volontà del medefìrao Dio? la no- 
lira indocilità non arrefta ella lèmpre la 
Tua vittù 1 Nò , rilponde I' Angelo delle 
Scuole S. Toramafo : perchè Iddio , die’ e- 
gli, facendoci annunziare la Tua parola, ha 
due voleri diverfi , de’ quali 1’ uno è tal- 
mente lòAituto all’ altro , che fe ’l primo 
vien meno , egli è d’ uopo per una necel- 
lìcà indilpenfabile , che ’l lecoado abbia ’l 
fuo adempimento. lomifpiego. Iddio vuo- 
le , che la fua parola operi in noi_ effetti 
di grazia , e di falute , c quello è il primo fuo 
volere ; ma pofto che ella non operi quelli 
effetti di falutee di grazia, c’ vuole che el- 
la altri ne produca , che fono effetti di giu- 
Ilizia c d' ira , ecco il fecondo . PofTo ben 
io impedir l’efecuzione dell’ uno o 1 altro 
di quelli due voleri j ma e' non dipende da 
me il fermarli tutti e ducinficme, e’ifarc 
che nè l’uno nè l’ altro s’ adempia . Cioè a 
dire , egli è bene in mio potere che l*_pa* 
rola di Dio non fia » me una parola di vi- 
ta , perchè io pofTo afcoltarlà con uno fpi- 
rltorubello . E’ dipende altresì dame, che 
ella a mio riguardo non fia una parola di 
"loctc , perch’ io poflo- afcoltarla con un 


cuor docile . Ma io non potrò far mai , chè 
non abbia nè 1’ una nè 1* altra di quelle 
due qualità , cioè che riguardo a me elio 
non abbia o gli effetti della ghiflizia , e 
gli effetti della mifericotdia ; e però Tem- 
pre Iddio dice con verità: tfea rtverntmr ad 
me vaaupm, M fatiti , fuaemaaae velai , 
( ifaia SS- ) Wa quali Con» quelli effetti di 
giuflizia af&ffi alla parola, di Oto, quando 
a quella noi refiftiamol Eccoti, Crìfliani , 
efpreflamente legnati nella SCSirtura; T in- 
duramento del peccatore , e la fua condan- 
na innanzi il tribunale di Dio ; effetti di- 
rettamente oppefH a'difcgnidi Dio, altor- 
chè ci partecipo qneila Tanta parola . Im- 
perciocché nell’ intenzion di Dio , fegue il 
Elottore Angelico , ella doveva ammollire 
e piegare i nollri cuori ; ma per la refi- 
ftenza cecaCaci da noi ella gl* indura . Nell* 
intenzion di Dio ella doveac! ginflificare ; 
ma a proporziòn che quella refiflenzacre- 
fee, ella ci accufa e ci condanna , per fi- 
nire un giorno dì confonderci avanti il 
tribunale del Giudice fovrano. Datemi an- 
cora un momento d'attenzione. 

Iddio fenza pregiudicar a veruno de’ Tuoi 
divini attribnti , e fpezialmente alla fua 
làntità indurifee talora i cuori degli uomi- 
ni. Egli fteffo fe ne dichiara : lattaie ter 
efas -, ( Bjr«d.q. ) io indurirò il cuor di Fa- 
raone. Ma come poffa contribuirà a tal in- 
duramento, egli ch'è la flefla carità, eco- 
me realmente vi contribuifee , quello fi è 
un miftero che noi riverire dobbiamo , nè 
io mi piglio da efaminare . Io m’attengo al- 
la lede; e quella fede ,■ che infegnami che 
Iddio fa milericordia a chi gli piace , la me- 
defima eziandio m'infcgna che egli indura 
chi vuole : Erge eaiui vuit miferetur , tS* qutm 
vale , iadarat . ( Rem. 9. ) Or io affermo , che 
nulla piè efficacemente induce T uom mon- 
dano a uno flato sì funeflo , che la parola di 
Dio Ipregiata, e rigettata; e ne traggo la 
prova dall’ efemplo medefimo di Faraone’. 
Udite, Criftiani, econfultando pofeia voi 
lleffi , ricottofeeee , che ciò che in una ma- 
mera vifibile feguì nella perfona di quel 
principe riprovato da Dio, innovali tutto- 
dì interiormente in que’ peccatori , cui S. 
Paolo chiamavali d’ ira e dj dannazione . Id- 
dio riempì Mosè nel fuo fpirito , gli mìfe la 
fua parola in bocca, diftegli ; Va, io fon , 
che c'invio ; tu parlerai a Faraone , e gli 
fignilicherai i miei comandamenti ; ei non 
daratti orecchio , ma nel punto medefimo 
io indurerò il fuo cuore: Ta let^ueris ad Pha- 
tacnem emnia , qua mando tiH , ^ ne» aadiet 
V * «i 
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H ; [$à imiurat* tir ^us , ( Exid. j. ) L' 
effetto corrìfponde alla minaccia, il Tanto 
Le^slatore parla , e adempie la commif- 
iion ricevuta : ma ogni qual volta e' parla 
in nome del tuo Dio , il làgro cello fog- 
gi unge , che induravafi il cuor di Farao- 
ne: Et inittraittm tfim Ehxraemit , ( Extd.j.) 
11 Dio d’ Ifraello , diceva Mosè , ti co- 
manda il mettere il fno popolo in liber- 
ti , e trarlo di quella fervitù ove si in- 
giullamente io ritieni e si a lungo . Ma 
chi 'fe' tu , rMponde Faraone , e qaal è il 
Dio che mi nomini l ove fono le prove, e 
i fegni della tua milTione ì Or ora ne fa- 
rai tu teftimonio , replicava 1' inviato di 
Dio. E battendo in terra quella verga mi- 
fleriofa , che e' teneva in mano , copriva 
l'Egitto di tenebre, e riempievalo di que- 
gli altri flagelli , de' quali la Scrittura ci 
fa un ritratto si fpaventevole . Non era da 
fiupire, che Faraone non oflante tanti pro- 
dig) s' oflinaflè nella fua difubbidienza ? 
No , Crifliani , non era da (lupire , perchè 
con ciò Iddio vendicava 1’ oltraggio fatto 
alla fua parola , e una refillenza si oltrag- 
giofa non meritavafì un minore cafligo . 
Deh , Signore non punite noi in una si 
fatta maniera ; e prima che condannarci a 
un induramento cosi fatale , ufzte cantra 
di noi tutte l'altre voftre vendette. Man- 
dateci come a Faraone delle avverfiti , 
delle calamità, delle umiliazioni; elTeiido 
noi Criftiani , vi ci fottoporremo di buon 
rado . Ma mio Dio , prefervateci da que- 
a durezza di cuore che ci rende infenfa- 
ti a tutti gl’ incitamenti della voiira gra- 
zia, e a tutti gl' interelTi della noftra fa- 
iute : Auftr » xtiit itr Ufideum . Ecco tut- 
tavia , miei cari Uditori , ciò che avviene. 
A forza di refiUere a Dio e alla fua pa- 
rola , va appoco appoco formandoli in noi 
quello cuore di pietra . Non mi chiedete , 
dice S. Bernardo , qual è quello cuor du. 
ro . Egli è il vollro, rifponde il fanto Pa- 
dre, le voi non temete : 9 > xtm ixfavifti , 
tttum tfi , ( BtTH. ) Imperciocché folo un 
cuore indurito può non avere errore di le 
ilelTo , perchè non più fente fe llelTo : s«* 
lum iHÌm tfi ter dmTum , guad fimttipfitm n*n 
exhtrTuit , fui» inr fttttit . ( idim. ) Studili 
pure un Predicatore d'intimorirlo , llrigner- 
io, eccitarlo; niente Io muovono nè pro- 
mell'e , nè minacce , nè premi » nè callighi . 

Il perchè quella medelima parola , che 
fervir dovea a giullificare il peccatore , 
ornai ferve fobmente a condannarlo . Per- 
che orianto più il talento , che fc gli era 


melTo in mano , era prezioló , tanto plS 
egli è reo di non averne tratto vernn gua- 
dagno . Quanto più la parola di Dio era 
in fe (lelTa efficace per muoverlo e con- 
vertirlo, tanto più egli è reo d'aver reu- 
duta nulla la fua virtù. E però il Figliuo- 
lo di Dio fulminava di terribili anatemi 
contra gli abitanti di Betlàida e di Coro- 
zain . E certamente, ripiglia Origene , ben 
meritavali quella terra d' elTere maledet- 
ta , mentrecchè una Temente così fecon- 
da , qual è la parola di Dio , non aveavi 
potuto niente produrre . Perciò il Salva- 
dor medelimo del Mondo comandava a' 
luci Appolloli 1' ufeir delle città e de' vil- 
laggi , ove non venilTero afeoitati , e par- 
tendo fcuoter la polve delle Tue fcarpe , 
per fignificare a que' popoli infedeli , che 
Iddio li rigettava . Finalmente in quello 
fénfo medelimo S. Agollino fpiega quel av. 
vcrtimento importante , che ci dà Gesù- 
Crillo nel Vangelo : E^t ttnftmtumt ttdvtr. 
/uri» tm» tit * , dum «s in vi» tam it , ( Mat.ì. ) 
Camminate Tempre d'intelligenza , e accor- 
datevi col vollro inimico . Quello inimico, 
dice il Santo Dottore, è la parola di Dio, 
che noi fuicitiamo contro di noi , relillenda 
a lei . Ella dichiarali contro iuollri viz) , 
controi nollri mali abiti, controle noflre 
palTioni ; Advirfarìum taam feeifti ftrmentm 
Dii. ( Aaf.) Ma gialla '1 conliglio del Fi- 
gliuol di Dio, proccuriamo di rendercelo 
tavorevole . Conformiamo i nollri collumi 
alla Tue maflime. approfittiamo de' Tuoi in- 
fegnamenti , afcoltiamoli , c amiamoli , e 
legniamoli . Perchè ì if* forti tradat u »d^ 
virfariai jadin : ($• jadtx tndtt t* miaifiro . 
(Mait.j.) Acciocché quell' avverfario for- 
midabile non diavi nelle mani del vollro 
giudice , e non lievili contra di voi per 
accufarvi . 

Si , Crifliani , c* leveraflì contro di voi , 
vi accuferà , vi rinfaccerà^ , domanderà a 
Dio giullizia di tutti i difpregr , e abufi , 
che fatti ne avrete ; e Iddio che fu lem- 
premai fedele alla lua parola , non le ha 
mai mancato , la renderà a lei tutta intie- 
ra . Due forte di perfone interveneranno 
a ouefto giudizio , e Uniranli a fitvor luo , 
uditori, c Predicatori. Uditori , che l'a- 
vranno ononta , e da lei faranno flati làn. 
tificati. Predicatori, che l'avranno annun- 
ziata, e Iddio per voi aveva riempiuti del 
fuo fpirito . I primi rapprefentati ne' Ni- 
niviti, e i fecondi negli Appolloli . Impe- 
rocché voi fapete con qual prontezza i 
Niniviti ubbidirouo a Giona, che lor pre- 
dica- 
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Acav» la penitenza >e qaefta fari la ee-^ rei anche a cofto della mia Zita ? Egli 
Ara condanna : Vhi t9i»Mu furftnf m ftidi-- il vero, o mioDlo, efarUfia menngraod’ 
ti» tm» giiutiui»m» tfi» , & ttHdtwnutimu* onore l' aver luogo a iato a voi fui tribiM^ 
tàm\ fmi* pm 0 iumtùtm tgtrmht i» frsditMùmt naie della voftra Ginftiaia . Ma aver non 
Jm4 . ( ta. ) E V* è noto , che ’l potrei un onor si fatto , non a cofto di' 

Salvatore del mondo ha promefib agiiAp* tant* anime, le quali coftato v'hanno tut> 
poftoli , e nella perloaa degli Appofiòli a‘ to ’l voftro (àngue . Forfè ancora condanp 
miniftri fedeli della fua parola , che li fà> nandole io , condannerei con eftò loro mo 
ria federe vicino a fe per giudicare tut- fteflb ; attefochè fon obbligato vie pii d' el- 
te le nazioni : StdtUtit & vn fkptr ftdu fe a oflervar quelle verità, eh' io predico 
ÀKtdeeim )$tditMmns iutdttim tfikmt tfrMtl . loro,‘Bttnqoe adeftò più tofto^e per eflè e 
( Usith, 19. ) per me •ricorrerò al trU>nnale della voftra 

Ahi ,' Signore ! farò io dunque impila- Mifei4cordia Supplicherovvi di fpanderai 
to in un si trifto miniftero ? Dopo eftere fovr' «db nei 1’ abbondanza delie voftre 
flato il predicatore di quell' uditorio cri- grazie , acciocchà per la vitti della voftra 
diano , ne farò io l'accufatore, ne farò io grazia la voftra parola fiali una parola di 
il giudice ? pronunzierò io la tentenna di fantificazione, e una parola di vita cter- 
riprovazione contro di chi falvare io vor- na, ove conduca noi , re. ' 


P R E D I C À 

Nel Lunedi della quinta Settimana . 

Deir ^mor di Dio, 

Hoc autem dixit de fpiritu > quem accepturi erant credentes In eum; 

ah egli dijfe dello Spirito f cui dovean rice'uere mediente la Fede . 

S. Gio: cap- 7. 

N Oon folajnente fovra gli Apoftoli do- mo amar Dio , poflederemo nell' amor di 
vea feendere quello Spirito Divi* Dio ogni feienna di lalute , e'n quella iftel- 
no , ma fovra’ fedeli j e come la la vita incominceremo ciò , che ha da el- 
medelÌRia fede doveaci unir tutti nelgrem- fere tutta la noftra Occupazione e beati- 
bo della medofima Cbiefa , cosi ’l medefi- tudine nell’ eternità . Pure non è egli da 
mo fpirito doveaCi animar tutti , e col- llupire, Griftiani, che noi unicamente crea- 
marci de' doni della fua grazia . Spirito ti per amar Dio , abbiamo forfè fin ora 
di verità , inviato da Dio , giuda la tedi- ignorato in che confifte I' amor di Dio • 
monianza del Salvatore del Mondo , per lottomellì alla fua legge non conolciamo il 
infognarci tutte le cole \ ma delle cofe prime , e grande precetto delia roedefima 
tutte infegnateci , e’ ballerà 1' apprender- legge ? Molto egli à dunque di necellità 
ne fol una , a cui 1’ altre fi riferifeono , il darvene di ciò una cognizione perfetta, 
e che San Paolo ha voluto farci palefe in e ciò imprendo a fiice in quello ragiona- 
quelie belle parole: chtuift Dù it§ufm »fl mento . Trattali , miei cari uditori, dei 
in ttrdiéut n^tìt per spiritum SanSam ; principale de’ noftri doveri « • ciò , che 
( K»m. f. ) la carità di Dio fparfa ne' dift'e il Savio del timor di Dio , che egli 
noftri cuori per mezzo dello Spirito-Santo . era propriamente l'Uomo c tatto l'uomo. 
Perciocché quello fpirito di luce è ancora polTo io ben dirlo a più grande ragione 
fpirito d’amore, equando una volta fapre- dell' amor di Dio : Hti t*im »mnit h». 

m» 
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«I* i'Mcthrù^ V!«i * 0 Optato 4» tarità , dorc v'ébUigt U V’aggelo . PoAo cib , ^ 
n(ion4Me-ii mio celo, o «ggidk metteceou entiD od mio a^Tuate , e ’a tie parole il 
ia baoca parole.' dà fiioco ; i:di ftact ùtoeo, propongo . Io dico , <fae l'amor di Dio, il 
oelc^e y . di eoi ficee roi to*^ iaeliui&o l qaalo viraci caawó^to , dee avei ere 
di q^l ifaooo dàcro , che te i heati nel aatedri, l'uno riguardo a Dio, I altro ri* 
lòggiorao .delia gloria, e i Santi in terra, guardo alla legge di Dio, e ’l terzo r^uar- 
(^uila è te v»zÌM. eh' io vi dimaode per do al criAianefiroo, a cui fiaino incorporati 
l'ifltereejfioae dd Maria, ^cw per la vocazione di Dio. Riguardo a Dio» 

. I / r.' l'amor di Dio eflèr dee un amore di pre. 

A Ddolcire i preottti della legge di Dio lazione. Riguardo alte legge di Dio , l'a* 

> dando loto interpietaciooi tavpreyo. mor di Dia efifer dee nn ataor di pienezza . 
li alla oatora corrotta , ella è uaae>ataliì'< Riguardo al Criflianefimo, 1' amor di Dio 
ma , CrilUani' V' ’Pdrniziofiinnia! ne^'Tae eilèi dee on anior di perfezione. Amor di 
eontegueare . Ma tratendare.^efii mede, prelazione: eccone il fondo per dir cosi » 
fimi precetti , e intendeHi in un fcnlo « quella farà la prima partte. Amor di pie- 
troppo rigido, è oltre i termini della ve- nezza: eccone l'efienfione; e quella terà la 
riti, egli è un e^lTo, cIte dd parifefaif- feconda parte. Finalmente amor di perfe- 
far dobbiamo. Dire ; cib .oca ,iè .peccato , zioae', eccone iigtadioo; e quella terà l'uU 
quando e' veramente lo fia , egli è un er- cima parte. M' accingo allo fpiegarmi; vi 
ror po riralolo otte -telate— Ma ài dire-: prtego d' accompagnarmi coll' attenzione., 
quello è peccato: quando non l’è, egli è 

un altro errore forfè ancor più pregiudi- PRIMA PARTE, 

ziale . Non fof fuwì oggidì ehi forfè con- 

U« di coloro 1,(00 principi teoppo larghi I^On lenza ragione Clesù Grillo , fple- 
ban voluto falvare tutto '1 mondo: Ma nè in ganao lui ItcITo il' precetto dellàmo- 
anebe fuvvi fol ogpdl chi coadannb colo- re (U Dio , -ne riduce tptta la foAanza a 
ro , che con uoa feverità. teufcdzH ddlc quelle due paiole’: JxV/gr» Dtum 

fue raalTìme hanno difpoAo il mondo tutto i««m ix tu» ardi mi , ò* fx imni mixn tua : 
a cadere nella dilperazione . V’ Ite P*ù di {Lnt. io, ) Voi amerete il voftro Dio con 
quattordici fecoli , che TcrtuHiaBO a‘Oat-> tutto '1 voAro cuore, e con tutto ’l voftro 
tolici rinfacciava il rallentamento della fua foirito. Imperciocché fecondo il bel riflef- 
morale ; ma altresì v' ha più di quattorde- fo di S. Agoftino 1' uno ferve a determi- 
cì fecoli, che rinfacciali a Tertulliano il fi-' n'aro TobbEgazionc dell’altro , e’I culto 
gore Tuo ecccHìvo e fuor di mifura , che dello fpirico efter dee qui la giuda mifura 
nell' Erefte io craflè alla fine . £' convicn di quello del cuore. Realmente a che m‘ 
tenere la via di mezzo, dove trattafideì- obbliga quella tenta e adorabil legge: -Ol- 
la riprovazione o giuftificazione d’un'ani- ligiiì Ingegnatevi di ben comprenderne la 
ma., nè allì ad efter troppo comodo , nè forza. Ella m'obbliga, rifporvde il Dottor 
troppo fevero ; ^ d'uopo t effèr Angelico S. Toinmafo, ad avere verfoDio 

faggio , e faggio conforme le regole della un amore di diftinzione , un amore di fin- 
fede . golarìcà, un amore che a nuli' altro polla 

- Ciò vi dico, o Crtftìant, perchè avendo convenire, fuorché a Dio; cioè a dire in 
io in quello ragionamento a trattar una virtù del quale io anteponga Dio a qual- 
deile verità fi>nda menta li della Religione, lìllà creatura . Eccovi 1' eft'enziale tributo 
è’ faria da temere, che voi fofte preoccor con che Iddio vuole eh’ io renda omaggio 
pati , e io efàgeri te voftre obbligazioni , alla fovrairìtà del foo effere. Vi/igi/ Domi. 
o le diminuifea . Due eftremi , da quali io uam ■ . E* non comandami aftòlutamente 
«lebbo guardarmi; e pertanto nulla io al- d' amarlo con un amore tenero c fenfibì- 
fermerò , che nniverfalmente amnefTo non le ; quella fenfibilità non è Tempre in mia 
Ila, nulla che non fia evidente c indubita- balia ; molto meno con un amore sforza- 
bile, nolla eziandio, che non fia di fede, io; nè Tartagli orrevole l’elTere lui amato 
Io non attaccherommi anzi all' opinion di in -si tetta maniera ; neppure con un amo- 
quefto , che ali quello; ma feguirò il fen- re fervente inlino a un cerco grado ; que- 
qimento di ttàtti i Dottori. Non m'attcr- fto grado di fervore non m’ è noto , nè 
-fò al più probabile, lakiando il meopro- Iddio per condilcendere alla mia debolez- 
babile . Non contenterommi di dirvi ciò , za me l’ ha voluto preferivere . Ma efige 
-eh’ è il vero; ma dkovvi do che a chie- ija me lòtto pena d’ una riprovazion eter- 
‘ ca , 
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cene Dio con prelazio- 
ne a quatanque colà' non è Dio. Ofleniai.i 
tc, Criftiani', qucfto sermine gelazione « 

10 non dico , Con una^iMelaziòà vogo e 
di para fpeculazione , che faOdami fol*^ 
mente conoTcere che Iddio è'fepra tutte 
he cofe create ; dfendo neceflatio ■ 
ciò r aver quella cariti foprannatnrale ) 
di cui radono , atréfodhè gÙ ' UefTI Denlo- 
nj che odiano Dio» hanno tuttavia al dil- 
petro deli* odio fno quelio feantnento di 
mma . Ma io dico 4 con oaa prelazion di 
azione e di pratica , di modo che io' fìa 
difpofto, ma finceramente , anzi-» perde- 
re cocco il reHante , che al conlentir di 
perdere la graoia di Dio un (olo momen- 
to . Difponzione cosi Receiraria ^i che: di 
tnttc quante le cofe , che dcfiderire io 
poflb o' poiredere , (e ee a' ha nha fola 
eh’ io (mlTegga o deCderi a rllchio d’ in« 
correre nella dilgrazia di Dio, cioè a di^ 
re fe quell’ atto d' amore , che nel mio 
cuore io formo » allorché protello a Dio 
che io 1’ amo, non ha virtà lufficiente ad 
obbligarmi a rompere tniTi i legami e tuP> 
ri gli affetti , che pOffaonù .feparare da 
Dio ; in quel Mcdelialo momento io deg- 
gio pronunziar 1* anacema'Cototro di me 
fteflb, in quel momento deggio condannar- 
mi come prevaricatore della carità di Dio, 
in quel momento deggio escludere che 
non adempio il comandamento dell’amore 
di Dio , eh’ io adunque non fono più in 
ìOato di grazia con Dio, nè confeguente- 
mence nella via della falute , E perchè 
ciò ? Perch’ io non amo Dio con quella 
condizion ellenziale d’ amarlo anteponen- 
dolo a che che fia. 

Nel che , dice S. Giovanni il Boccado- 
ro , non follmente Iddio non ci domanda 
troppo , ma nè anche , quando bene in- 
tendafi, da lui dipende il domandarci me- 
no . Perchè olftrvate , miei Fratelli, dice 

11 fanto Dottore , che Iddio 'vuole 4 che 
noi Io ferviamo, che l'onoriamo, che l'a. 
miamo a mifura di ciò , che egli è , e in 
una maniera che lo dillingua da ciò che 
egli non è . Eccovi nulla di più ragione- 
vole. Un Re vuol effere femito come Rot 
e perchè Iddio non farà amato come Dùr^ 
Ma e’ non può effere amato come Dio , le 
non è amato innanzi a turco ie creature. 
Imperocché' Iddio non è Iddio , 'ie non per- 
chè è lopra tutte le crea ture ; e le per 
una fuppolizion -chimerica una creatura 
avelTc , qualche attributo, per cui tanto a- 
mata éìer poceffe quanto Iddio ,-<laloereb- 


be d'elTrt^ ciò, che ella è » e'dhrerrdbbh 
Dio . Siccome- dunque egli è vero , ebo 
s’ io aunalC utia- creatura di quell’ amore 
dì pretaclone, óbe è propriamente il fora-* 
mo amore , io non ameriala più come creai 
tura , ma come Dio v cosi ancora egli 
cerco, che sMo'aroo Dio con un al ero 'a- 
raore, non più l’amo come Dio. Ma’lnoa 
amare Dio come Dio , egli è un oltrag- 
giarlo , e ’a cambio d’ offervar la fua leg- 
ge , egli è commettere una colpa ., che 
nel fentimento de’TcoloKÌ , è neli'inceoa 
zion de* peccatori' va infine a dillrnggere 
la divinità'. 

> Eccovi 4 'mici cari Afiioltantì , ciò eh* 
Iddio ci ha rivelato in, cento luoghi della 
Scrittura ^ termina il do- 

ver principale del uomo : Diiigii Dtmmmm 
Dimm tanm ut tmù ttrit-tm . Ma eiponia^ 
ifio quella verità ve per avere nua cogué» 
aion più perfctlh , confulcianto S. Paolo-; 
afeoltiamo 5. Agoftino ; e da ciò, che diù 
lèro queir Appollolo delle genti , e quel 
Dottor della Cbiefà , veggiaao, fe polfiam 
francamente aflerire che amiamo Dio . £‘ 
(irebbe d' uopo d' un' anima bene ftabilica 
nella fede per fare a tutte le creature uoa 
disfida cosi generale e piena di fidanaa , 
qual fu quella di S. Paolo, quando dice-i 
va : diluii ftpmntUt m ehmrutui Chnfii t 
( Htm. g. ) chi ci feparerà dall’ amore di 
Gesù Grillo? Forfè rafliaione , il peri- 
colo , la perfecDzione , la fame ^ Iz un-- 
dirà , il ferro . la violenza : forfè l' iogina 
flizia , e la piu barbara cnuieltà? No, rif- 
pondea quel vafe d* elezione : perch'io IÓ4 
certo , che nè la iborce , nè la vita , nè 
la grandezza , nè l’ abbafTamento , nè le 
povertà , nè le ricchezze , nè i Principa- 
ti aè le poflanze , nè verun’ altra crea- 
tura cr divellerà da quell’ amore che in- 
catenaci al tioilroDio. Cosi partiva qzett* 
uomo AppoUoiioo . Che v’ andate immi.; 
ginando, Criftiani? Non vi fembra quello 
effere un eccedo dì zelo che lo miporta- 
va? E per 1’ intereffe lleffo delta fua glo- 
ria non vi credete , che e’ rinchiudeffe in 
quelle parole tutta la perfezione della di- 
vina carità 7 Voi liete in errare . E’ pu- 
ramente efpreffe I’ obbligazion comune d* 
amar Dio . Facendo quella disfida , e rif- 
pondendo a lei , e’ parlava non come Ap- 
polloio , ma come femplice fedeió . Dice- 
va molto , ma niente diceva a che a ri- 
gore tutti gii nomini non foffrre tenuti ; 
0 chiunque non può dire tanto quau té 
effo, non h» parte neH’ eredità del 


3i6 

éi' Dio e di Grido : Nm h$rtdit»ttm 
tu Rtfu» D«, cèrili. ( Sf^tf. }. ) Ap- 
plicatevi al mio peaCero . Egli è a^un- 
to, come fe ciaicoeduno di ooi. dicene ciò 
a re Aeflb ; e &cefle Iddio , che ad efem- 
pio di quei gran Santo noi fpeiTo lo dicia- 
mo a noi ; Bene ì di tutte le cofe eh’ io 
miro nell’ uaiverTo , ed e£Ter potrieno l’og- 
gecto della mia abbiezione e cupidigia, av- 
vene alcuna atta a muovermi , fe li trat- 
tafle di dare a Dio una prova del mio a- 
morc, e della fedeltà che gli debbo? ^ii 
Htt (tfurmUt m Chmritun chrifiiì ( S»m. I, ) 
Veniamo all* enumerazione come San Pao- 
lo . S ' io folli condotto a foftenere una per- 
lècuzion violenta , e folTe in mio potere 
il liberarmene con una vendetta, permel- 
la-in quanto al mondo , ma condannata 
da Dio, vorreila io a una tal condizione? 
Au ptrfttmit ? Se per una rìvoluaion di 
fortuna io mi fcorgelTt nell’ eftreroo delia 
miferia , ed io potelTt ufdrne e alTraocar- 
mene , col partir de’ termini della giudi- 
zia e della cofeienza , oferei io d’ arri- 
fchiarla? Au mugufiiuì Se per acquidarmi, 
• confervare il favor del più gran Princi- 
pe della terra, bifognalTemi l’aver per lui 
una rea compiacenza avrmla in (atti a pre- 
giudizio del mio dovere ? Am priueifatut ? 
Se violando io imr una fola fiata la legge 
cridiana, foSfemi fàcile con ciò il falire a 
un grado d’ onore , ove non potelfi eiu- 
gnere per altre vie , vinceriala il delide- 
xio d’ ingrandirmi : Am mltitmdt} Se la via 
dell' iniquità folTe la fola , con che io po- 
•elTi lalvarmi in un' occalione pericolofa 
alla mia vita , foccomberei io al timor del- 
la morte? Am ttritmlumì Ahi ! miei fratel- 
li, fappiate, che fe l’amore che vi crede- 
te d' avere verfo '1 vodro Dio , non è ta- 
le , che prevalga a tutto ciò , comechè per 
altra e'jmffa comparire ardente , affettuo- 
fo , egli non è l’ amore , che Iddio vi do- 
manda ; e fovvengavi che andate erraci > 
fe fondandovi Hi un tal amore, vi peaià- 
te d'aver foddisfàtto a’vodri doveri verfo 
di lui , Non folamente voi non amate Dio 
con quel fòprappiù di carità , che hanno 
avuto 1’ anime perfette ; ma neppur 1’ a- 
tnate giudo la mifura precifà delù legge . 
Perchè ? perchè coteflo amore precefo non 
dà a Dio nel vodro cuore quel luogo , 
che deevil Occupare ; cioè a dire, non ve’ì 
pone fevra mille cofe, ebe pnre debbonvi 
dare in un ordine inferiore di gran lun- 
ga . Imperocché podo cotedo amore , di 
«ui v’ andate lulingzzdo , voi tenete in 
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affai più di dima'la vodra vita, le vodro 
(iidanze, la vodra fama, la vodra quiete, 
che l'eredità di Dio, o per meglio dire , 
lo dedb Dio . Donde ne fiegue , che co- 
cedo amore non è amor di prelazione , 
che Iddio da voi efige , e la legge vi co- 
manda : DtUgu ttt tu* ttrdt tu * , 0‘ ** umrni 
pumi* tmm , 

Così l'ha intefa 5. Paolo , e comunque 
fbcttle da 1' umana lugione , niente mai 
eli» opporrà all' evidenza di quedo prin- 
cipio. Ma appreffo l'Appodolo afcolciamo 
S. Agodino: ne’ Comentari fui Salmo tren- 
teCmo quedo lanto Dottore indrizzafi a* 
fedeli , e idruendoli fui medefimo fueget- 
to ch’io tratto, fa loro queda propofizio- 
ne: RJfpondami, e' dice , miei fratelli , il 
vodro cuore : Kifftpdtmt ctr -vtfirum ; /r*- 
tut ( Amgm/f, ) Imperocché oggidì io. inter- 
rogo il vodro cuore , non dando di dar- 
mi alla tedimonianza della vodra bocca , 
e fapcndo che circa ciò che fpectafi all’a- 
more di Dio , folo il cuoce ha il dirittoi 
di parlare. Parli adunque il cuor vodro : 
Ktfptmdtut t*r vt/frmm . Se Iddio facefTeviin 
quedo punto un' offerta in apparenza la 

f iù vantaggìolà , e la più atta a riempiere 
ampiezza tutta de' vodri defiderj ; fe vi 
promctteffe di lafciarvi per feropre fovri 
la terra , nell’ abbondanza di tutti i beni, 
colmi d' onorf , e 'n idato di godere tutti 
i piaceri del mondo , e vi dicelTe : Io vi 
fo padroni di tutto ciò, voi farete ticchi , 
polfenti , agiati , tal che nulla potrà tur- 
barvi , nè afHiggere ; e ciò che più ap- 
prezzate, farete efenti dal morire, e do- 
rerà eternamente coteda umana fdicicà ^ 
tuttavia non mi vedrete giammai , nè mai 
entrerete in quel Regno di gloria , eh' io 
ho apparecchiato a’ miei eletti , chìeggovi 
( ripiglia S. Agodino ) fe Iddio Vi parla/Tc 
così , farede voi contenti d' un tal dedi- 
no, e v' appagherede d'una tale proferta? 

fi dumi J>*Mi ; fmeitm m*»m n*m %idt. 
bititf »m gmitdtrtrii ijth b*aut Se voi , Cri- 
diani , ve ne chiamade contenti , ciò fa- 
rizfi un fegoo infallibile , che voi per an- 
cora non »vete principiato ad amar Dio : 
Si gmmdtrtt , mutdmim tapipi effe mmmitr Còri. 
JU . Queda è la confeguenza , che ne ca- 
va quel Tanto Padre . E donde la cava ? 
Da quel principio fondamentale , che Id- 
dio dee amari! Con un amor di prelazio- 
ne , e voi, aver non potete quedo amore , 
acconfentendo di dar fenza Dio per gode- 
re de’ beni temporali . 

Facciamo una Aippofizione più natura- 
le 
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le ancon t pià ftrìni'ente . Immaginatevi dei doveri del loro ftato, avranno antepo» 
quella cofa nel mondo, verfo la quale voi fto a Dio chi elle per Dio amare doveva- 
avete più d'affetto; fia ella il voftro ono- no. Amor di prelazione : quello è che con. 
re. Vi fi levi o per un’atroce calunnia, o dannerà canti amici , i quali eflendofi fat- 
per un oltraggioib affronto. Supponiamola to dell' amicizia una religione, e con una 
piaga quanto dolorola vi piacerà ', voi ave- fregolata connivenza elTendo entrati in tut-< 
te perduto la riputazione e '1 credito nel ti gli imbrogli _e imprefe de’ loro amici, fi 
mondo. Cete in una condizione ovecotefta faranno renduti contro Dio favoreggiatori 
macchia ha da efl'erci men fòpportabile che delle loro ingiullizie e violenze. Amor di 
la morte fteffa . Pure vi rimane un folo mez- prelazione : primo dovere dell’ uomo ri- 
zo per levarvela, ma quello mezzo è pec- guardo a Dio. Amor di pienezza ; fècon- 
caminofò . Vi fi propone, e fe non lo ab- do dovere dell’ uomo riguardo alla legge 
bracciate, voi incorrete nel difpregio . Or di Dio, c foggetco della Seconda Parte. 


io vi dimando , mio caro Uditore : amate 
voi Dio a fegno, che polliate darvi a crede- 
re di fargli adelTo del voftro rifentimento 
un facrihzio . Non mi fiate a rifpondere, 
che Iddio in fimile occorrenza dariavi qual- 
che particolare foccorlb . Ora non trattali 
de'foccorfi che allora Iddio vi darebbe, ma 
della fedeltà con che voi vi valete di que’ 
che egli vi dà . E’ non fi fa quiflione dell’ 
atto e amore che voi formerefte , ma di 
quello che voi ora producete , e voi fape- 
te, s’egli è tale di Tua natura, che potelTe 
reprimere tutti que’ movimenti di vendet- 
ta , i quali eccitterebbe nei voftro cuore 
l’ingiuria , che avrefte ricevuta . Se tale 
egli è, voi avete motivo di fperare d efler 
contenti di voi. Ma s’ e’ tale non è , voi 
avete a tenfere , perchè non fiete nell’or- 
dine di quella carità vivificante, che ope- 
ra la falute , e la cui legge ìndifpenfabile 
v’obbliga ad amar Dio più che'l voftro onore. 

Ma egli è affai difficile che un uom del 
mondo fia cori difpofto. Difficile n nò, ri- 
fponde San Bernardo , quella è la bilancia 
con che avete a efferpefato; quella regola 
Iddio piglierà per 'giudicarvi. Amor di pre- 
lazione : quello è , che condannerà tante 
anime móndane, le quali per eflerft attac- 
cate a fragili e viM creature , le hanno 
amate, adorate, fervite, iniìno a feordarfi 
l’obbligo effenziale, che loro imponeva la 
carità dovuta al Creatore , Non parliamo 
altresì di certe paftìoni vergognofe . Amor 
di prelazione : quello è che condannerà 
tanti padri e tante madri , eh’ per avere 
idolatrato i tuoi figliuoli , meriteranfi da 
Dio quel rimprovero , che fece al f’oratno 
Sacerdote Eli : Mign fitioi tuoi , 

^uam «>#. ( I. Reg.r. ) Perchè avete avuto 
in maggiore .'lima i voftri figliuoli che me, 
io vi rimprovero . Amor di prelazione : 
uefto è che condannerà tante tcmmfpecri- 
ianc che per avere oltrapaffaco i termini 
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E CIi è proprio di Dio, il contenere nell’ 
unità del fuo effere la multiplicità di 
tutte le cofe ; ed è proprio della carità di. 
vina il ridurre all’unità di un fblo precer. 
to tutti i precetti , i quali fe ben diverfi 
e in grati numero, fon contenuti nella leg. 
ge di Dio : Diligt , d» f»e , vis . ( Aug. ) 
Amate, e fate ciò che v’aggrada , diceva 
S. Agoftino. E’ fembra per una $1 fatta ma- 
niera di dire, che l'amore di Dio fia un’anni- 
chilazion generale di rutti gli altri doveri 
dell' uomo. Ma egli è d’uopo che quel fan. 
ro Dottore non l' abbia intefa cosi; e che 
per lo contrario abbia pretdTo di darci ad 
incendere con ciò , che tutti gli altri doveri 
dell'uomo effendo raccolti , come veramen- 
te il fono , nell' amor di Dio, può fìcnra- 
mente darli all’uomo una piena libertà di 
fare che vorrà , purché ami Dio ; perchè 
amando Dio vuole neceffa riamente tutte 
quello che dee volere, e niente può volere 
di ciò che non dee. Eccovi, miei cari Udi- 
tori , il 4 DÌftcro di quella gran parola dell’ 
Appoftolo : Plonitudo trg» Itgts tH 4ilelHo\ 
{Rom. I].) la carità è la pienezza della 
legge. Parola , di cui e imporcantiflìma a 
voi l’avere una cognizione perfetta. Per- 
chè indi ne fìegue , che per produrre queft’ 
atto d’ amore , di' è 1' oggetto del primo 
precetto o di quello che per I' eccellenza 
chiamafi il precetto : Dlligtt Dominum ; {d ut. 
6.) bifogna effere apparecchi.sti , o per dir 
meglio determiri.iti per un’aflblura volo.i- 
tà lineerà , e efficace, a offervare feaz,-! ri- 
ferva e fenza eccettuazione tutti gli altri 
precetti; e darli a credere eh’ è tanto im- 
poffibile l'amar Dio, e non effere in quella 
preparazione di fpirito , guanto infieme 
ramarlo e non I amare . Io dico, tutti i 
precetùfeaza eccettuazione i perchè olfcr- 

vate. 
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TMC, Cridiani, ribebe forfè mai non avete 
ben compreiò: non è tale la carità, quali 
fono le virtù morali , e naturali ; ficchè a- 
dempieodo nw precetto, dir polliate, io ho 
una carità incominciata ; fe n'adempio mol- 
ti , quella carità crelce in me', e farà intie- 
ra, quando tutti li adempirò. Nò, qui la 
cola non va coti . L’iclfenza della carità non 
fofre divilìoni', ella è affilia airodervanza 
di tutta la legge; e Itccome, dice l'Angelo 
delle fcuole S. Tommalb, s’ io dubitafli di 
un fòlo articolo della Religion ch’ioprofef- 
lò , comunque io fottomettelli il mio inteU 
letto a tutti gli altri , e' tuttavia vero fareb- 
befi , cb’ io non avria il minor grado di fede , 
perchè la follanza delta Fede è indiviCbile; 
cosi egli è certo , che fc bene a tutti gli al- 
tri precetti io aveffi quella lòmmillione di 
volontà che domanda la legge , mancando- 
mi lei tuttavia riguardo a un'lòlo, io mai 
non avria il minor grado d'amor di Dio. Ci 
ba una grande carità , fegue S. Toromafo, e 
appetto a quella può dirfi che ci ha una 
minore carità ; ma quella carità che iocon- 
cepilco la minore, le è vera carità , cflendcfi 
ugualmente che la maggiore a tutte l' ob- 
bligazioni , prefenti , future , poffibili ; e 
quando 5 . Paolo amava Dio con qneH'amo- 
re fervorofo ed edatico , cui s> bene e’ là- 
peva efprimere, inquanto al fondo a nulla 
più obbligavali , che 1' ultimo de' giudi , il 
quale ama Dio debolntente , purché vera- 
mente Ioami. E però dall’Appodolo chia- 
mali qued' amore , pienezza della legge: 
fltmituda lipj , ( Rtm. 13.) Perché tutti i 
comandamenti della legge di Dio entrano 
per dir cosi nella carità, come parti che la 
compongono , e confondeii in quella come 
tante linee , che fuori del Tuo ceatro fono 
feparate , ma nel centro trovano l' Union 
fua fenza pregiudizio della fua didinzione. 

In effetto tra tutti i precetti particolari 
confidenti fuor di quedo centro deU’amor 
divino non v’è nè connedione nè dipenden- 
za naturale . Puoflì olTervar 1 ' uno fenza 
adempiere l’ altro: quel che proibifee il fur- 
to , non divieta nè lo (pergiuro, nè l'adul- 
terio ; quel che comanda la limolìna , non 
comanda nè 1' orazione , nè la penitenza . 
Ma riguardo all' amor di Dio tutto ciò è 
infepanbile . Perchè? perchè quel?' amore 
in virtù di ciò che contiene, e di ciò che 
noi chiamiamo fua pienezza , è un divieto 
univerfale di tutto quello ripugna all'ordi- 
ne, è un comandamento univerl'ale di tut- 
to quello è conforme alla ragion? . Di mo* 


do che nel linguaggio della Teologia , direi 
interiormente a Dio, ch’io l’amo, egli è 
fare un voto d' ubbidire a tutti i luoi do. 
veri , come s' io fpecHìcalTi ogni colà una 
per una ,e fviluppando il mio cuore mifpie- 
gaffi con unfol atto fovra quanto Iddio co- 
nofee ch'io debbo a lui, e vo‘ fare per lui, 
Sovra di cheS. Agollino fa un rifleffo mol- 
to ingegnolò, di cui quello è precifamente 
il contenuto . Egli efamina quelle parole 
del Salvator del Mondo; Siprtttpt» mtmfrr. 
■vavtrith , maatiitis in JiliBiani mta'Aja. 15 ,) 
fe voi oflcrverete i miei comanoamenti , 
farete nell’cfercizio , come nel polTelTo del 
mio amore. Indi le paragona a quelf'altro 
pallb del medefimo Vangelo: Si diligitis mt , 
mandata mea ftrvatt \ (}>an, 14. ) le voi mi 
amate, offervate i miei comandamenti . So- 
pra di ciò e' ragiona cosi . Quinci Grillo ci 
afferma, che fc noi l’amiamo, ubbidiremo 
allafua legge: quindi ci dichiara , che s’ub- 
bidiamo alla fua legge ; noi 1’ ameremo . 
Come dunque ? Per la carità forfè adem. 
piefi la legge ; ovvero per 1’ adempimento 
della legge s’ efercita la carità ? Amiamo 
noi Dio , perchè facciamo ciò , che ei ci 
comanda ; ovvero facciamo ciò , che ci co- 
manda perchè l'amiamo? Ahi, miei fratel- 
li! rifponde quell’impareggiabile Dottore , 
non ci ha dubbio che 1’ una cola e 1’ altra 
lì verifichi giuda l’oracelo det penderò dd 
Figlim 1 di Dio . Imperocché chiunque da 
buon fenno ama Dio, ha di già adempiuti 
tutti i precetti nella difpolizion del fuo 
cuore; e quando e’ li adempie nell’efecu-- 
zione , folamente ratifica c conférma coll” 
opere lue ciò che ha di già fatto col fuo 
penfiero e nel fegreto dell anima . Donde 
ne ftegue eh’ è una contraddizione il for- 
mar l’atto dell’ amor di Dio , c non ave- 
re un’ adbluta volontà d’ offèrvar tutti i 
comandamenti di Dio ; PUaiinda Itgit dilt~ 
Bit . ( Rtm, ri. ) Supponiamo adunque un 
uomo tale , quale oggidì pur troppi ce ne 
fa vedere l’ imperfezione del noflro fccolo ; 
vo’ dire un nomo d’ uua fedeltà limitata , 
e’I quale nell’ubbidienza che rende a Dio 
ufando della riferva , adempie , fe così vo- 
lete, tutta la legge , falvo in u.-t punto . 
Egli non è nè bellemmiatore , nè empio , 
nè fraudolento, nè ulurpatore , nè iracon- 
do, nò vendicativo : egli è Religiolb ver- 
fo Dio , giudo vcrlo ’l proffimo ; ma egli 
è debole in una p.idion che lo domina , c 
che per eficrc 1' unica , di cui fchiavo egli 
Ha, non meno ella è loicandalo della lua 

vita . 
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vita. Ortero per ronfiderarlo Torto un' al- 
tra idea , egli è caOo , temporalmeiite ne’ 
Tuoi piaceri , inimico del libertinaggio , e 
ancor zelante della diiciplina , e purità di 
coOumi . Ma con quella purità di coftumi 
e di zelo e' non può (cordarfi un ingiuria; 
con quefta regolarità e' non è padron della 
Tua lingua , e colle maldicenze lacera im- 
punitamente il prolTimo. Io dico che queft' 
uomo non ba più di carità (dicendo della 
carità divina e foprannaturale , da cui di- 
pende la Tajute ) di quello abbia un pub- 
blicano e un gentile ; e Iddio , il cui giu- 
dizio benché leverò > é tuttavia infallibi- 
le , non meno lo riprova , che fe violaiTe 
tutta la legge. Perché? perché omettendo 
un punto della legge, non più ha ciò ch'é 
efTenziale alla carità, cioè a dire, una vo- 
lontà efficace d’adempiere tutta l’eftenfion 
della legge. 

Eccovi il TenTo di quel detto di S. Jaco- 
po , che tempo fa parve sì oTcuro a’ Padri 
della Cbiefa, fui quale lo fteflb S. AgolUoo 
ù credette d aver bifogno di confultar S. 
Girolamo : Qmi in »a«, fnBits tfi tm. 

nium Ttm . (J»t. a. } Chiunque pecca con- 
tro un Tol precetto , é così reo , come Te 
peccafTe contro di tutti ; come mai , inter- 
roga Sant' Agofttno, la traTgrelTion d'un fol 
precetto ftimafi così colpevole , come la 
traTgrelHon di tutti ì precetti? Forfè non é 
un maggior peccato il violarli tutti , che '1 
violarne untolo? E' forfè tutt' uno innan- 
zi a Dio r una cofa e l' altra , né Iddio fe 
ne reputa più né meno ofTefo ? Così irte, 
là, rifponde 5. Girolamo, la proporzione, 
laria un errore e un error perniziofo nelle 
Tue confc^iuenze. Ma nel fenfo dell' Appo- 
Itolo ella contiene un dogma incontrafiabi- 
le della noflra Fede: che chiunque viola in 
un fol punto la legge di Dio; così é privo 
di grazia , cosi certamente perde la cari- 
tà , né più é a parte nell’eredità della glo. 
ria ; così finalmente è un oggetto di ripro- 
vazione , come fe fi trovane averla viola, 
ta in tutte je Tue parti . E di ciò , mio 
Dio , ripigliava S. Bernardo meditando que- 
lla verità, io non ho ragion veruna di do. 
Icrmi , come fe la legge del voflro amore 
fufle un giogo troppo pefante. Anzi per Io 
contrario nulla c é di più giudo che queda 
legge; e s’i« la condannaffì, non mi con- 
dannerei da me deffo , »ttefoché anch' io 
che fono un puro uom mortale, pretendo 
tuttavia il diritto d'efigere da' miei amici 
la medefima fedeltà? S'ua d’efii mi manca 


in un affare rilevante , fe fi mette in un 
partito a me contrario, fe mi difònorai fe 
m'ingiuria , tuttoché di nuli' altro accu- 
farlo io poffa, tuttavia non lo miro come 
amico , e concludo che e' non mi rende il 
dovere di quella carità comune, di cui gli 
uomini fon tenuti gii uni agli altri . Ma c' 
fol m’ha offefo in quedo punto ; non im- 
porta ; tanto mi bada per comprendere , eh' 
e' non mi ama ; poiché fe finceramente mi 
amalTe e di cuore , faria dilpodo a foddis- 
farmi in tutto , e in nulla offendermi . Cosi 
io la concepifeo , mio Dio ; e fe così io 
giudtco nella mia propria caufa , perché ne 
giudicherò altrimenti , allorché trattafi degl' 
interedì del mio Creatore e Sovrano? Per. 
chè avvenendomi di fare un pafi^o contro 
vodri ordini , e a pregiudizio del vodro 
onore , benché per altro irrcprenfibile io 
fia , parrammi Orano , che voi mi fcancel- 
Hate dal libro della vira, come prevarica, 
tore della legge dell'amore che impoda voi 
Di’ avete? Tuttavia quinci il concniudere, 
Cridiani , che non s'ha dunque a guardar 
milùre, quando una fiata fi è peccatore; e 
che la carità non effendo divifibile , é tute’ 
uno il perderla per molto , che '1 perderla 
per poco , r efVere tutto affatto li^rtiaa 
che reffetlo in parte, darli ciecamente in 
balta a tutte le fuepaifioni che '1 fòddisfar- 
ne una fola , crafeorrere in tutti gli eccefit 
che ’l moderar in tutti fuori d' un fbio , egU 
é un ragionar da empio e mercenario ; da 
empio il quale con sì fiitta raadima di tutta 
o niente pretende di difenderli ne Tuoi eccelli 
e nel fuo libertinaggio,da mercenario, il qua- 
le fol mirando il proprio intereffé , nello Ire- 
golamento de'fuoi coduaii curafi poco del più 
o meno che ne comporti l' interclTe di Dio . 

Ma voi v' ingannate , miei fratelli , dice 
S. Agodino ; perchè le bene indivifibile è 
la carità e l’areor di Dio, egl'è tuttavia il 
vero , che quanto più di comandamenti voi 
trapalTite , tanto più inimico vi tcodfee 
Dio , tanto più vi fi fa difficile rltonute 
alla Grazia , tanto più v'aumentate quel 
reforo dell'ira, di cui parla S. Paolo , tan- 
to più di pene afpettarvi dovete nell’etera 
nità infelice , Se lopravvive in voi qualche 
principio di religione , eccovi più che nou 
vi bilògna per obbligarvi a non incorrere 
nei medefimo pacato . Ma altro eoa* 
fediamo eziandio, miei cari uditori, che vi 
é molto d’illufione nel diportarfi che fan. 
no gli uomini circa quedo grande precetto! 
DiUit$ JDtum tHHm \ ( Lhc.ìo.) V<^ 

a me- 
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amerete il Signar Todro Dio . Niente 
più facile che ’l dire : Io amo Dio i ma 
niente nella pratica è più raro che quell’ 
amore. Perchè? perchè noi ci andiam lu- 
lìn^ando , e non dillinguiamo il vero dal 
falTo amor di Dio . Non folamrnce ingan* 
niamo altrui cella noftra ipocrilii , ma in- 
ganniamo noi (lefll con un accecamento vo- 
lontario . Accendaft nella nollr' anima un 
leggeriflimo fentimento d’amor di Dio, to- 
Ao ci diamo a credere d'aver la pienezza 
di quel amore divino. Ciò che fovente fol 
è un'alfezion pura naturale , noi lo pren- 
diamo per un movimento della grazia; ciò 
eh’ è un puro movimento della grazia , lo 
confideriamo come un effetto della noAra 
fedeltà ; confondiamo l’ifpirazione che c in- 
duce al l'amare col medeGmo amore, e ciò 
che Iddio opera in noi indipendentemente 
da noi , noi ce l' attribuiamo , come fc Gof- 
fe tutto ciò, che Iddio vuole che noi fac- 
ciam per lui. Ma o grande inganno ! guai 
a noi , CriAiani, fe cadiamo o dimoriamo 
in $1 grofll errori . Amare Dio egli è il di- 
vietare a fe tutto il divietato dalla legge 
di Dio, e far rutto il comandato ; rinun- 
ziare a fe AeAb , è fare una guerra conti- 
nova alle fue paAioni; umiliare il Tuo fpi- 
rito, crocifìgger la fua carne , è crocifig- 
gerla, come dice S. Paolo, con tutti i fuoi 
▼iz) e concupifeenze ', refiAere alle lufin- 
ghe del mondo , al torrente della confue- 
tudine, agli allettamenti del mal efempio; 
in una parola egli è un voler piacere a 
Dio in tutto , e in niente voler difpiacerc 
a lui. Amandolo cosi con un amor di pre- 
lazione, con un amor di pienezza, reAaci 
ancora che ramiamo con un amor di per- 
fezione riguardo al criAianefimo , come io 
fono per ifpiegarvi nella Terza Parte. 

terza parte. 

B lnchè Iddio fia fempre il medefimo , e 
benché le fue perfezioni che riguardo 
a lui mai non mutaoG , rendanlo fempre 
ugualmente amabile ; cootottociò egli è 
vero, comeoflèrvò S. Bernardo, che fecon- 
do i diverfi Aati, ne' quali può l' uomo con- 
fi d erti fi , l’amor, di cui a Dio egli è te- 
nuto , non lafcia d'avere i fuoi gradi di- 
vetfi ; e a preporzion de’ doni che egli ha 
ricevnt' , le roifure dell'altezza, profondi- 
tà, e larghezza date da S. Paolo alla cari- 
tà , dc-ggion efiere più o meno efiefe. Or 
di quello principio rondato fu la AelTa ra- 
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è gione io ne traggo- due confègnenze ; la 
prima , che nel criltianefìmo il precetto dell' 
amor di Dio impone all' uomo obbligazioni 
vie maggiori che la legge antica ; la fecon- 
da, che l’atto dclTamor di Dio in noi ef. 
fer dee vie più eroico, di quello effer do- 
vefTe in un Giudeo , in un Gentile prima che 
la legge della grazia fi pubblicafTe. Parlia- 
mo fenra efagerazione , cerone la prova dell' 
una e l'altra. Dal momento ch'io fon cri- 
Aiano ei convienmi l'amar Dio come cri- 
Aiano. Ma 1' amar Dio come cri Alano egU ò 
aflTai più che amarlo femplicemente come 
uomo . Perchè ? perchè ad amarlo , oltre alla 
legge eterna e divina che abbiam comune 
con tutti , noi obbligati ne fiamo anche per 
la legge particolare , di cui CriAo è l'auto- 
re . Per confoguenza egli è un aggiungere 
alla carità una nuova obbligazione , che ella 
non avea nella fua origine, e che nella fuc- 
cefTion de’fccoli è divenuta il compimento 
della fua perfezione . Io vi proteflo, miei 
fratelli , dicca S. Paolo , che chiunque fi 
fa circoncidere, s'addoAa tutto ’l pefo del- 
la legge di Moìè : Ttft'firtr muttm §mmi èa. 
mini €ÌT€»mtidtnn /r , fnaninm t/l dthttr 
vtr/t Itgls fmeitmàn . (Gnlnt.f.) Ed io dico 
a voi CriAiani, fecondo queAc parole dell* 
AppnAolo , che nel punto medefimo che a 
CriAo voi fiere obbligati per lobaccefimo, 
vi avet»addoA'ato un nuovo giogo ancor piik 
Tanto di quel della legge diMosè, un gio- 
go che avete da portare infìno alla morte, 
un giogo , da cui la voAra falvezza indi- 
fpenfabilmente dipende, un giogo fensa 'I 
quale Iddio rè vuol più, nè pnote più eflè- 
re amato da voi . Ahi , miei cari Afcoltan- 
ti qual fondo di rìAcAìoni ? Credere che 
la legge di CriAo fi? una legge di dolcezza, 
una legge di grazia , una legge di libertà , 
una legge d’amore, egli è creder ciò chele 
Spirito-Santo A'-fTo ci ha rivelato, e ci pre- 
dican tutte le Scritture . Ma darli a crede, 
re che qucAa legge fia dolce , perchè a noi 
prefcrive doveri men rigorofi e meno con- 
trari al fenfo e alla natura, darfi a credere 
che la fua libertà confiAa nel rilafciamcn- 
to, e che ella effendo una legge di grazia è 
d'amore , fia una legge che meno c impon- 
ga il travagliare c rinegare noi AcAì ; non 
folamente queAo fi è un mal conofccrla , 
ma un diAruggerla . Nò nò, miei fr.atelli 
diceva Tertulliano , fpiegando (opra di ciò 
il fuopenfiero: la libertà che CriAo ha re- 
cata d/1 Cielo a noi, non favorifee in mo- 
do veruno la sfrenatezza de’ coAuroi . Sa 
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tklC Amar di Dio» 

<]ue(l' Uomo-Dio ha fatto coffare i facrifi- fcorge tutto I’ oppoHo *, e ’) diritto del 
zi e le cerimonie della legge icrìtta , in odiar chi ci odia non fembra dlcr qnivi 
ilcarabio ci ha dato regole di vita beo «iù approvato ? Egli è dunque il vero , che 
atte a (antificarci ; e ciò che oel vecchio Crifto voleva aggiugner qualche cola al 

- J i* J _ 1 J^l — Jz 1^ J? . . 




la carità divina , è doppiamente capevo, mmum dit» vtiis-, (/«av. ij.) che fuo dift- 
le , dacché ‘1 Dio della carità è in periona gno era prefcriverc a noi leggi Tue prò. 
venuto a infegnarci la fua dottrina , e a prie ; Hit i/l frittfitmm mum j che quello 
proporre i fuo' efempj t^irtM in chti/l» che noi chiamato Decalogo • è per noi 
{ quelle parole fono mirabili ) UiirtMi in qualche cofa dì più perfetto , che c’ non 
ebri/h ni» fitti innwvn/in in'jmrUm , Ofe- ttz coB gli Ebrei ; e che per una confe- 
rwm jttfn riji0» funi , mii iifcifUuarmm \ ò> cuenaa neceiraria , l'amar Dio dee più co- 
5«a in vitiri tifiiamnti ir»nt inttrdiàm , ^re al Criftianenmo , di quello coflallc 
ttium érnuUtirii frActptt sfmd mt fribibia. «nnaoci la Predicasion del Vangelo. 
tHT . (rtrf¥l,) Ecco, miei cari Alcoltanet , quello che 

Non c’ é , Criftiani , maggior verità . Tertulliano nello HHe fuo confueto chia- 
Perché, come quell' adorabìl Salvatore a' è -mava pelò del 'baecefimo , ftndut hptì/mi-. 
dichiarato nel Vangelo , quante volte ci ecco dò che fondò un fuo fentimento , il 
ha fatte intendere , che per abbracciar la onal tuttoché non totalmente conforme 
fua Religione e* bifegnava rinutiziare al allo fpirito della Chiefa, tuttavia non la'- 
mondo , « rinunaiare a fé dello molto più feia di porger materia a un nobile riflef- 
perfettamente di quello -eh’ efigcde Moiré? lo; fatelo mecn , fe Ve a grado. E' par- 
lo quanti 'Uioghi molto più ftrettamentee lava de' Catecumeni , che tocchi dalla g^a- 
rigidameote ha egli interpretato i princi- sia, e dimoiati da un defiderìo impaziCn- 
pali articoli della l^e di Dio ? ^ante te di vederli inconporati alla Chiefa di 
dirpenfe anche legittime non ha egli anni- Gesù Grido indantemente domandavano 
chilate? Se Ci ha liberati dall' olTervanee d’ edere ammedì al batte/imo : ciò che 
legali , a qqant’altre non acci alToggetti. talvolta giudicavafi fpediente il differire 
ci ? 11 foto precetto della dilezion de' ne- per aver prove più certe della loro fede . 
rrfici non é egli d' una perfezion più emU Si fatta dUazioDC era loro d' un dolere 
nente di quanto infegnavano e praticava' cdremo ‘, e Tertulliano per lo contrario 
no i Farifei ? Infino a qual fegno non in. ftupefatto dal dolore e (onccicudine che 
nalzaronll certe obbligazioni della legge dimodravaoo , lor dava a divedere che 
di natura ? Su quante eofe non ha egli l' avedero ben comprefo ciò eh’ era il bat- 
■làco il fuo potere fovrano , per farci ouo. teftmo, avrianlo anzi temoto chedclìdcra- 
vi divieti? Diflefi a'vodri padri che 1e ra. to: Si panivi iniitlìftrtnt bmf tifimi , timi tm. 
li e tali cofe eran permeile ( co^ e’ par* fttrmtiimtm mmiù timtrtat qu»m diUtimim . 
lava a' Giudei ) ed io vi dico, che quede (Ttrtmil.) Io dilli , Criftizoi , che un tal 
cofe allor credute permelfe , non faranno fentimento nqn era conforme allo fpirito 
più permeffe a voi. della Chiefa, perchè fomentava un difor- 

So aver dettn alcuni interpreti , che '1 dine allora troppo comònc di procradinarc 
Figliuolo di Dio Melava così non per ri- infino alla morte il battezzarli per vive-- 
dringer la i^ge né per aggiungervi qual- re in una magmor libertà , e con più di 
che cofa , ma Iòle per corregger le falfe licenza . Difordine che la Chiefa mai non 
fpiegazioni degli Scribi e Dottori dcIlaSi- tollerò. Perchè? i^rché ella fiimava che'l 
nagoga . Ma f« altresì che un tal parere battefimo edendo il primo vincolo che ci 
è (lato Impugnato dalla maggior parte de' nntfee a Grido, e'I primo Sacramento che 
Padri . Imperocché come nota San Giro* ci fa membri del fuo corpo midico , egli 
lamo, fe'l Salvatore del Mondo altro non era un peccato il privarfi d' un tanto bc> 
pretendea che confutare i Farileì , fenza ne pe '1 folo timore delle obbligazioni , 
dabilire nuovi precetti, perchè diffé ; Ed che gli vanno congiunte . In ciò adunqufc 
io vi comando il beneficar quegli Utili ‘che Tertulliano, come in altre si fatte mate, 
vi maltrattano , pregare per chi vi perfe. rie era in errore , accecato dal luo prò. 
guita , amare chi vi calunnia ? Ove rto- orlo fenfo . Ma dove egli affermava ,"il 
vafi quello comandamento ? In quai libri battefimo elTcre un impegno pcnofo c gra- 
della legge era inferito ? Anzi non vi fi ve , non era giuHo il fuo 'dire ? Grido 
' Slmmrtf, Smrdmlivf, X iddìi) 
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ìAeiTo non ce Io <iie^ a intendere quan> 
do come un giogo propofe a nói la fua 
legge ? TcUii 0 jMgum metim fmftr v»i . 
( Mair. II. ) Ma mi dite voi , ci ha nel 
cridianclimo chi non fente il pefo dique* 
Ao giogo . Ciò può ben eflere mio fra- 
tello • riiponde S. AgoAino , e in effetto 
■ egli è coi\ ma guardatevi dal confonder 
le cofe . Imperciocché voi non fentite il 
giogo del batteAmo, o perchè Iddio vi dà 
forza da portarlo » 0 perchè voi fcoflb 
1 ’ avete con una infedeltà ignominiofa . 
Se r unzion della ^eia fa che voi noi 
fentite, io ne benedico Dio , e rie invidio 
il vedrò dato , in vece di volerlo rende- 
re fofpetto. Ma fe voi non. fentite il gio- 
go, perchè noi portate o'I portate lui 
mezzo : fe noi fentite ,' perchè fapete adat- 
tarlo alle vodre inclinazioni , e vi crede- 
te di potere accordarlo alle dolcezze del- 
la vita; fe noi fentite, perchè lo riduce- 
te ad un auderità fupcrhcialc ed apparen- 
te ; e non ve n' addoffate fé non ciò che 
v’ aggradifee ; temete , c confondetevi , 
Imperciocché quedo giogo che vi peniate 
d’ avere (c Ab , opptimerawi un di , q 
quedi doveri che avete trafandati , làran- 
no nel giudizio di Dio la materia della 
Todra condannazione . 

Quinci conchiudiamo , che adunque l'a- 
mor di Dio e^er dee di gran lunga più 
geoerofo e più forte in un Cridiano , per- 
chè aver dee una virtù ' proporzionata a 
quelle fante e rigorofe obbligazioni, che'l 
battefimo c’impone . Diciamo obbligazio- 
ni , e non puramente nè propriamente vo- 
ti, perchè un voto, dice S. Tommafo , è 
nel luo proprio Agnilicato una colà , di 
cui m’ è libera 1' elezione , che Iddio non 
mi comanda , e comando io a me dedb , e 
fenza la quale io potrei falvarmi e arri- 
vare al mio fine . Tali non fono 1' obbli- 

S azioni del battefimo . Perchè ’I Battelimo 
opo Geaù Grido eAcndo 1' unica drada 
di làluce , le obbligazioni che da elfo di- 
pendono, fon alTolutamente necelTarie per 
noi e qualunque ubbidienza io renda a 
Dio , quando mi ci fottometto , io non 
gli fo quel facrifizio totalmente volonta- 
rio che ’l voto efprime . Cosi la difeorro- 
■o i Teologi, non già per torre a un'ani- 
ma fedele la conlòlazion di crederli ob- 
bligata a Dio con voto , purché ella con- 
fefli , che quedi voti del battefimo total- 
mente fono voti , che Iddio non ne ha la- 
r>'iatA a lei la dìfpolizione , perchè ella ri- 


conolca , che oltre a quedi voti di necef- 
fità ve ne fon altri di conliglìo , per li 
quali fi reputa Iddi» fpezialmente onora- 
to, e i quali follevan l'uomo ad una per- 
fezione via più eminente, quali fono i vo- 
ti della Religione e del Sacerdozio, pur- 
ché finalmente fenza penlàrci ella non fa- 
vorifea 1' error degli ultimi Erefiarchi , 
che per. dare nel Mondo un colorato pre- 
tedo alla fua apodafia , cominciaron lotto 
l'ombra della Riforma ad efaltare i voti 
del Battefimo per difereditar que' della 
continenza che infamemente aveano ab- 
bandonata . Per altro fiapfi obbligazioni o 
voti que’ del Battefimo, fempre egli è ve- 
ro , che rendonci alTai più malagevole la 
pratica di quedo primo comandamento ; 
pilittf, elTendo impodibije' nella legge del- 
la grazia il formar I’ atto dell' amor di 
Dio, fenza volere da buon fenno adempi- 
re tutto quello contienfi nella profedlop 
del Cridianefimo . 

Io più m'inoltro, e finifeo con un pen- 
derò di Guglielmo di Parigi , degno del 
zelo di quel gran VefeovOj ma'l quale io 
temerei di proporvi , fe non fuITcmi nota 
ugualmente la vofira intelligenza , e pie- 
tà . Uditelo. Affinchè l'atto dell' amor di 
Dio abbia quei carattere di perfezione , 
che Iddio efige per la falute , non bada 
che egli edendafi alTolutamente a tutti ì 
precetti, si naturali, si pofitivi deJ la leg- 
ge Crilliana, ma ancor dee fotto condizior 
ne abbracciare tutti i configli . Sotto con- 
dizione , io dico , bene in grazia olTetvatc 
quedo termine , ficchè fe per modrare 4 
Dio il mio amore e' iufle neceflàrio il far 
ciò che ne' configli evangelici v' è di più 
mortificativo , di più umiliante , e di più 
oppodo alla natura o all’ amor proprio, 
in virtù di quedo fol atto i Io amo Dio , 
farei difpodo a imprendere il tutto , a fof. 
ferire il tutto. Nè vi ^te a credere, che 
tal difpofizione , benché condizionale , fia 
chimerica . Niente c' è di più reale , Per- 
chè ? perchè ficcome pon c’ è nilTun con- 
figlio evangelico , che divenire non podà , 
e ’n mille occorrenze non divenga un co- 
mandamento per me ; cosi egli è d’ uopo 
che 1' amor di Dio pongami abitualmente 
almeno nella difpofizione, in cui edere io 
dovrei, e m’ifpiri la forza che dovrei ave- 
re trovandomi in fimili congiunture . Cò- 
si , perchè io amo Dio , non fon tenuto 
a lafciare il mondo e ritirarmi ; pure io 
fon tenuto a darmi preparato all’ uno q 
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l’altro i intperoccliè la tnia debolesza pò. 
uebbe ener^tale, cbe ’I Mondo faria evi- 
dentemente uno. fcoglio alla mia innocen- 
fa I e me ne potria guardare il folo riti- 
ro . -Rinunziare alle naie ricchezze t è fol 
nella Dottrina .di CriAo un feraplìce con- 
figlio; ma efier pronto a rinunziarle, egli 
c un rigoroso precetto; attefocchò i'cfpe- 
rienza ^tua convincermi , eh' io non polTo 
litenerfe lenza attaccarmi ad effe , nè at> 
taccarmi ft^za perdermi . Iddio non mi 
comanda di Ibpportare il martirio ; ma 
comandami 1 eucr difpofto a Ibpportarlo , 
perche nafeer ^irebbe tal occafione, che 
il martirio fi fofle upa prova indirpeffabl- 
le della mia fede . Però Tertulliano patr 
landò della fede de' Cri(liani > nòbilmente 
dice, che eliaci rende debitori di noi fieflì 
a Dio , infino ad obbligarci a fopportare 
il martirio per lui , ogni qual fiata lo ri- 
chiede la gloria fua : fiitm dipi- 

trUtm . ( TtrtuU. ) , . . 

.Pertanto la carità non meno v' aggrava 
4) quello debito . Ditemi dunqqc, q Cri- 
Aiani : quando i Mactàri pelle perfccuzio- 
ni lafciavanfi fvenar come vittime , quan- 
do lal'ciayanll ardere nel fuoco > quando 
Aendcre fu le ruote « cdeculei, e per, l’a- 
{Dore di Dio foAcnevaqo con up coraggio 
^yincibile- tutta l'.afprezpa de' tormenti > 
fqceanp un' opera d; foprappifi , « potean- 
lene dilpepfare 1 Np: ma- ciò. era pecefiTa. 

^io, confinile la legge della Carità- t>e le 
non avelTéro avuto ^na .al .fatta rifoluzio; 
ne, e coraggio, farìeno fiati riprovati da 
Dio . Il Vangelo ce 1' afferma ; e perciò 
fcorounicavanfi coloro, che non refifievano 
infino al totale fpargimenco del fuo fan 
gue . In ifeambio di compatita la ^ 
bolezza , diebiaravanfi ApollMf , nbnea- 
vanfi come membri indegni di Gesd Cri- 
Ao . I Marcili , che' trionfi van della cru- 
deltà de’ manigoldi , nrSir fdiainéntc .loda- 
ti per aver fatto il fuO--dovffe T' XDq mai 
per aver fatto pii\ del fuo povere . oe J 
timore li aveffe fatti foccom^rc-, invece' 
delle benedizioni che lor dava la Chicfal, 
avriano avuto fol fulmini e anatcrni-.'-Ma 
che? il comandamento dell’ amar Dio elhào' 
devafi dunque fin là ? SI , miei cari Ul- 
tori : e fe noi fiupiamo , ciò proviene daP 
non avere noi ancor principiato a conofec- 
re Dio , nè a mifurar la perfezione dell’ 
amor fuo dalla feverità delle leggi del 
Mondo . Imperocché tal è la fedeltà , di 
che glorianfi gli uomini nel Mondo rigiur- 
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do al fuo Principe, e alla, fua patria. Sol 
fi fa il fuo dovere tra gli uomini, quando 
s' è pronto a morire per gli uomini ; e non 
folo fi^fa il fuo dovere, ma qucAp dove- 
re diviene un punto d'onore.. Veuiamo 
cotidianamente i faggi del .naoo^ Cgrifi. 
care a lui U fuo ripofo , la', (ua bnità , 1» 
(ila vita; e perchè fpefib fol fi propongo- 
no fini umani , perciò e’ fono i martiri del 
Mondo. Perchè dunque fembrerà Arano a 
noi > che lUio domandi altrettanto alm^. 
no da qùe'che Tamano , e che la carità 
abbia i fuoi Martiri, come il. mondo ha i 
(uni? , 

Intanto miei cari Uditori , fe fi trattaf- 
fe di dare a Dio quella teOimonianza del 
noAro amore, ci lareramo noi difpofii? Se 
conveniffe io queAo punto o rinunziare a 
lui, o morire , trovèrebbefi qual^e mar- 
tire tra noi ? Difpenucemi , (pi^api . d.^lj 
rifpondere a un quelito., eh' elporrchoemi 
forfè» b al troppo prefumere della voAra 
coAanza , o al troppo diffidare della vo- 
Ara timidezza . Quel che io fb . e che tue-, 
ta la^TpoIogia m’infegoa, fi 'e* mici fra- 
telli, che s'abbiam noi quello amore, che 
è il gran comandamento della legg||.^lenz* 
altrf preparazione di fpjrito e'^cqóce 
noi. fiamo ip iAato d’ efiere ì martiri del 
qoAro Dio ; e (e mancaci qualche cofa per 
élTere i martiri del noAro Dio, qualunque 
fentimento altronde noi abbiamo di lui » 
non per anche abbiamo queA' amore , che 
aVefpreflàmente nella legge ci vjen coman- 
dato . Alcuni affermano ‘effer pericolo il 
far tali fuppofizioni ; cd io foAcngo che si 
fatte fuppofizioni fon d' un’ utilità infini- 
ta . Perchè ? primieramente per dare a noi 

eccellenza e grandezza 

noi ferviamo : (cconda- 
ria mente- per ifpifòrci , quando fi ha da 
ubhidirlorTentiipenci nobili c generofi ; fi- 
nalftiente per umiliarci , e confondere » 
quando manchlaiqp a certi doveri Incili e 
comuni , n^trecchè la carità c' impone 
óbbligaziooi COSI grandi . 

Ma quelle fuppofizioni vivamente conce- 
pute pofibno indurre alla difperazionc 
SI;,' Criftiani, elle il pofibno, ma chi? co- 
loro che prefuraono delle fue proorie for- 
ze, c non coloro che confidati nelle forze 
della grazia ; attefochè per lo contrario 
niente può più ani mre la nofira l'peran- 
za , che la grandezza e difficoltà di que- 
llo comandamento . Imperciocché baftami 
r intendere, che Iddio in’ obbliga a ciò, c 
X 1 che 
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che ciò infinìnmcote lupe» ogni mìa 


produrre un atto i' amor «J;,Dio ; qual & 
quegli che anta Dio? Qjefto u un miftertK 


hnza -, e fon certo che IdxHo il uu.fe è quegli che ama o.o jr ^e.tp, 

fedele , infallibilmente darammi foccorC di ^deftinaai^, e 

proporaionatl a' &re ciò che e‘ mi coman- 

da . Ed eccovi tutto I foften»mento cfella li cwofce. Non pr^diamcelre^pe^ro, le 
aperanaa CTÌ«ana ; dovechè i precetti m^ qucHi fieno in 6™.“^ ® 
liori per Tappateiùe Oia faciliti fiinnO focC. ro; hu ftudiamwt di fere^quanto affiamo 
fo nakere k^refunaioue . Eh. miei fea- dal canto noflrO , 

■_ii: I. la ...aaiOa - nniV orncedc cor Doi in quel Tanto mrappello . L Appo- 


fo nalcere la prefunaione . Eh , miei tra- 
telli ! adeflo !• concepilico , onde procede 
r efficacia , o per dtr meglio r onniptrten- 
za delh carità divina. Quando rolli dice- 
va già tempo , che fol bifognava un atto 
d’ amore di Dio per ifcancellare ogm pa- 
cato, quando mi t’all,egava refempioder»- 
la Maddalena la quale coir quello lol a«o 
interno erafi mondata di tutte le_ macchie 
della fila vita ; quando mi n d»vanp r 
Eadri della Chiefa . i qu**^. unaniroiafieri 
juano . che quell' atto s è fincero , na tan- 


to; HU nudiamoci di fere quanto amarao 
dal canto nollrò , per efflere arfplati an- 
cor noi in quel fanto cftrapiwllo . L’ Appo- 
(Ido- gittavafi ogni dV a piedi ddi Padre 
delle mifericordie, per dimandargli la lcien- 
za fopremineirte dell' amor fuo. Facciamo 
h medefima preghie» , e dimandiamogrt 
quella kienza , che è la prima di tutte te 
feienze . Diciamogir con S. Agollino: Str» 
rt Mm»vi . Ahi . Signore 1 tropM nrd! vi 
fio amato « dicolo a- mia confuuonc, e ri- 
conoko con mio dolore che in tutto 'l cor- 
to della mia vita non ho fatto forfè mai 
nn fi>t atto del voilro amore . E come 


to di virtd per ginflificare un peccatore , nn tol atto ueivmtro amore 

quanto ne haU Battefimo e 1 martirio; in- areilo io fatto , mio Dio , mentrrehd io 

«rchè io credeffi quelle verità , perchè 


fondate full’ autorità della fede , tot» voi- 
ta io non oe poteva- reftar pago , perche 
non ne penetnva il fecreto. Ma ora »uno 
Dio , non più ne ftupifto ; hnperciocche 
egli è bea gittllo , che '1 »u>®^e ver», 

fi» di voi elleado una difpourioiie al mar- 
tirio, abbia tanto di potere q^to «jwr- 


Mo 0 » che to ne fimo ammaelhato . vo- 
glio alla fine amarvi con tur» T ellenfion 
m 1 mio cuore , e con tutte lé forze del- 
la mia anima . Voglio ( io dico) amarvi , 
come voi meri»te d’elTérc amato , e coi- 
rne vofete, con un amor di prefiizione, con 
nn amor dipienezaa, con un amor di per- 


*rlbb»««Xt«tteT^^^^^ e > r* .«ri Uditori . e 

tutte^'obbligazioni del battefimo , fia co- ’ nrrTwt ’l'a- 

$i Notificante “ nurificante come I E dopo avere amato Dio nei tempo , _ ^ 


ai fantificante , e così nurificante «me l 
battefimo . Ma fe ciò è vero Crilfiam, e 


fe quanto ho detto, tutto è aeceflanopet 


E dopo avere amato D'io nel tempo, 1 a- 
merete'voi , e poffidlerete nell'eternità, 
beata> che io vr defidero- ec 
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PREDICA 

Nel Mercoledì della quinta Settimana. 

Dtlh Stato del Peccato, e dello Stato della Grafìa, 

Si mihi non vultis credere ^ operibus credi ce , ut cognorcatis de 
credatis, quia Pater in me eft> de ego in Pacre. 

,S» voi non volete credere a me , credete a li^ opere mie, acciocché 
conofeiate e crediate che mio Tadre è in me , ed io 
fono in mio 'Padre. San Qioir. cap. la 


IWADAM A., • 

Q ualunque idea ndì aveflìmo della 
fantitì di Geaii Grillo, e'birogna- 
va per efleur Santo , che Iddìo tofPe 
lui, ed egli foflè in Dio ; anzi 
egli non fu U Santo de' Santi per altra 
ragione , fe non perchè Iddio era in eflb , 
ed eflb in Dio io una maniera -pili parti- 
colare, e per una unione aflTai più intrin- 
leca . Se Iddio Mr una luppofazione .chi- 
merica aveflle ceairto d' efler con lui e in 
lui , orrere egli ^eflb aveiTe ceflato d' ef- 
fer con Dìo e in Dio, in quel punto flelTo 
egli arebbe ceflato d'eflere quello che egli 
era, e quello che noi chiamiamo Gesù Cri- 
flo , o più tolto faria rimafa una porzione 
di Gesù Grillo ; cioè a dire , la lua uma- 
nità cosi folitaria, e abbandonata a fe IWf- 
ià làxia (lata in un' impotenza aflbluta d’ 
operare per Dio, e di tar nulla , eh' efler 
pptefle gradito a Dio . Ma perchè quelle 
Salvatore degli uomini , quello Figliuol 
unico di Dio era in Tuo Padre , e opera- 
va (èmpre con fuo Padre , e in nome di 
fuo Padre, e' poteva ben dire, come difle 
a' Giudei nell'odierno Vangelo, che tutte 
le opere tellìmoniavano in fuo favore, ed 
erano innanzi a Dio d'un prezzo infloi- 
to : C^tra tfm* * 1 * fa€U in nomint l'atris nui , 
àar ttfthntaium ptrhittnt il mi , {jina, io. ) 
Applichiamo a noi quella verità : perchè 
ciò ch’era vero di Grillo nollro capo e mo- 
dello , egli è altresì a proporzione vero di 
npi llefll ; e fe vogliamo ben conpiccte il 
Sìunrif. Sinrialavi . 


valore delle nolhre azioni , e '1 frutto che 
fperar ne pofliarao , giudichiamolo dal prin- 
cipio -ond' elle partonfi , e fe nello flato 
del peccalo elle 11 fecero , o nello flato 
della grazia . Stato di peccato , flato di 
grazia ; due flati diamemlmente fra loro 
eppofli; due ftatiche dividono il crilliane- 
Croo, e qualichè tutte le fociecà del mon- 
do; con quello lagrimevole divario, che'l 
numero de' peccatori inimici di Dio per lo 
peccato forpaflà infinitamente quello die* 
giufti uniti a Dio per la grazia ; due fla- 
ti , de’ quali oggidì 'pigliomi 1' afiTunto di 
farvi conofeere l' eflenzial dHFerenza , non 
in generale , ma per relazione al nollro 
proprio interefle . Felici voi , t' io del pari 
darvi potelfi dell'uno tutto l'abborrimen- 
to , Cile e' Il -merita , e dell'altro tutta 
la flima , che gli è dovuta . Oifpongomi 
ancor meglio a fpiegarvi il mio intendi- 
mento , ^poiché aremo faluuto Ma^ . 
dicendole: Avi 

D I tutti gr-interelll deli' uomo il più 
importante è la (àinte ; e per con- 
feguenza di tutte le cure dell' uomo in 
quella vita , quella che dee occuparlo Ib- 
pra di tutte l'altre, anzi unicamente, là 
è la cura della falute ; cioè a dire , la cu« 
ra d' arricchire per quella |»tria celeflle , 
ove -noi tutti fiamo chiamati , e eh' eflTcc 
dee il termine del nollro cammino ; d'af. 
faticar per quella , d' operar per quella , 
d' indrizzare a quella tutti ì noOri penGe- 
ri, tutti i noflri deflderj , tutte le noflre 
X } azie- 
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326 Dello fiato del Peccato 

azioni ; finalmente d’ aumentare ogni di quel 


teforo di gloria che c’è prorocffb, aumen- 
tando ognidì il teforo de’ noftri meriti . 
Eccovi , miei cari Afcoltanti , il punto 
eftremo della fapienza crifiiana , è ie noi 
daddovero amiamo noi (leflì , ecco il bene 
pregevole di cui dobbiamo elTer gelofi , il 
ben durevole e permanente, cui fiamo te- 
nuti di ricercare . Eflendo noi ricchi per 
lo Cielo , poco importaci d' cITerlo per la 
terra , attefochè le ricchezze della terra 
fon tranfitorie ; ed eflendo voi ricchi per 
la terra , fé per lo Cielo noi flètè , nel 
mezzo di cotcfla opulenza faftofa , che 
ciponete con tanto di pompa agli occhi de- 
gli uomini, voi flètè poveri innanzi aDio, 
e in una miferia tanto più lagrimevole , 
quanto ne avete a provare eternamente 
gli effetti . Se c’è dunque uno flato , ove 
niente approfittiamo per l’eternità beata, 
e* fe per lo contrario c’ è uno flato , ove 
niente perdefl di quanto bene facciamo 
noi ; perciò e’ bifogna difaminarne l' uno e 
l’altro: laonde io prendo quefla gran re- 
gola per farvi conofcere l'infelicità d’ un’ 
anima nello flato del peccato , e la prero- 
gativa ineflimabile del giuflo nello flato 
della grazia fantificante. Infatti nello fla- 
to del peccato 1' uomo non è più in Dio , 
nè con Dio , perchè ’l peccato lo fepara 
da lui; e nello flato della grazia il giuflo 
è con Dio, perchè è proprio della grazia 
fantificante il tenerlo a lui flrettamente 
unito . Ma poiché il peccatore è feparato 
da Dio, non più egli opera con Dio, e pe- 
rò nulla di quanto egli opera può piacere 
a Dio , Poiché il giuflo è unito a Dio , 
con Dio egli opera , e per una confeguen- 
za infallibile, quanto egli opera , tutto è 
grato a Dio . Quinci io formo due propo- 
rzioni, nelle quali divido il mio ragiona- 
mento , flafo di peccato , flato fommamen- 
te infelice: e perchè ? perchè allora qua- 
lunque cofa faccia il peccatore , il fuo pec- 
cato innanzi a Dio ne diflrugge tutto ’I 
merito: quefla è la prima parte. Stato di 
grazia , flato fommamente felice : perchè ? 
perchè allora qualunque piccola cofa fàc- 
cia il giuflo, la grazia che io fàntifica, ne 
innalza il merito innanzi a Dio : quefla è 
la feconda parte . Due penfieri che io deg- 
gio mettere in chiaro ; è Teologia fubli- 
me, che io fludierommi di rendere del pa- 
ri movente, ed iftruttiva. 


PRIMA PARTE. 

P ER dilucidare la prima propofizione 
da me fatta , e la qttale benché fon- 
data ella fia fu' principi piu ftabili della 
fede , ha tuttavia bifngno di fpiegazione ; 
e’ convien in primo luogo determinare il 
fenfo , e farvelo ben comprendere. Quan- 
do adunque io dico , che ’l peccato anni- 
chila il valore e'I merito dì tutte quante 
le noflre buone operazioni ; guardare, io 
non dico , che le noflre operazioni buone 
per fe fteflTc , per confegu?nza del pecca- 
to , e nello flato del peccato divengano 
male e ree: quello farcbbefi un errorgrof. 
folano , già tempo foflenuto da ViclcfFo , 
ma condannato folennemente nel Conci- 
lio di Coflanza , Nò, Crifliani , qualun- 

? [ue danno rechi all'anima il peccato , la 
ua malignità infino là non arriva. Se ben 
foflìmo innanzi a Dìo carichi di tutte le 
colpe , noi ancor polliamo nello flato pre- 
fente fare dell’ azioni virtuofe , onorar 
Dio , fovvenire i poveri , ubbidire a’ no- 
flri fuperiori , e far mille altri ufizj di pie- 
tà egiuflizia. Nè folamente polliamo ciò, 
ma lo dobbiamo , mercecchè lo flato del 
peccato non ce ne difpenfa ; e ancoraché 
Iddio allor ci conlìderi come fuoi inimici , 
nulladimeno e’ comandaci tuttociò; e non 
oflante quefla qualità d' inimici , e’ talo- 
ra ce ne ricompenla, fecondo la Dottrina 
di Santo Agoflino , con profperità e gra- 
zie temporali , come ricompensò , dice 
quel Santo Padre , le virtù de’ Romani 
coir impero e monarchia dei Mondo, che 
diede loro . E Iddio eh’ è giuflo e fanto , 
non mai ci comandarebbe cofa , eh’ efler 
potelTe in noi fol viziofa e corrotta ; mol- 
to meno ricompenferebbe in noi e benedi-' 
rebbe una tal ubbidienza . Donde io con- 
chiudo che nello flato ifteflo del peccato 
noi poffìarao fare opere vrTtuofe e lodevo- 
li . Quelle fonomaflìme di Religione, del- 
le quali non c'è lecito dubitare. 

Di più quando io dico , le buone ope- 
re nello flato del peccato non avere al- 
cun merito innanzi a Dio , mio penffero 
non è , che lo flato del peccato alTòluta- 
mente inutili per la laliite le renda . Id. 
dio non vuole che io abbia un tal feiiti- 
raento. Pur troppo m'è noto, qual è lo- ' 
pra diciò la dottrina del Concilio di Tren, 
to, e quello cha la Teologia tutta c’inle- ' 
gna. Digiunare , orare, far limoline, mor- 
“ ■ tifi, - 
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tificar la Tua carn6, quando (iamo da Dio 
diigiunci p«r Io pirccato , non folamente 
elle lono azioni virtuofe , ma fon azioni 
foprannaturali , e d'iin ordine divino, che 
difpongono il peccatore alla Tua conver- 
fione , e gli lon mezzi per ritornare a 
Dio. ^itìs fnvirtttur , igutfeatì 

( 'tu* }. ) Chi fa , diceva il Profeta , fe 
Iddio non moverafli da quanto voi fate, 
e fe quanto voi iàte, non obbligherallo a 
ufare mifericordia con voi ? Tutte quell' 
opere adunque hanno in effetto qualche 
virtìi per racconciliarci con Dio ; e fe Id- 
dio , come offerva Teofilato , non efaudi- 
fce i peccatori, ficchè in grazia loro fac- 
cia miracoli , conforme quelle parole del 
cieco nato : sriu>m , yaia PtetMttrti Deus 
nen tmidit ; tutta volta e’ bifogna confclTa- 
re, foggiugne quel dotto interprete , che 
i peccatori a forza di prieghi e voti otten- 
gon cotidianamente foccorfi di grazie , 
che finalmente il convertono , e operano 
in ein que' cangiamenti di coAumi , c di 
vita , che noi ammiriamo . Altrimenti il 
Pubblicano del Vangelo arebbe inutilmen- 
te orato , quando e' diceva : Signore , ab- 
biate mifericordia dime, che fono un pec- 
catore : Si Dent »»• »iuiit , {rHflr* 

fuiiieauut dictrt! ; Dtns , fnfitiut tjl» mihi 

fttettori . ( Thtùph. ) Egli è dunque ancor 
vero che nello fiato del peccatore in dif- 
grazia di Dio può farli dell’ opere, le qua- 
li come dil'polìzioni contribaifeano ad ac- 
collarci a lui, elàlvarci. 

Ma fuppofia quella verità , ''eccovi ciò 
che dipoi ho io a dichiararvi . Ancorché 
lo fiato del peccato non efcluda ogni azion 
virtuola , nè anche foprannaturale ; tut- 
ta via egli è di fede , che le azioni ben- 
ché virtuofe e anche foprannaturali com- 
melfe nello fiato del peccato nulla meri- 
tano per lo Cielo ; che Iddio non ha lor 
promelTo veruna ricompenfa in ordine alla 
gloria ; che di quelle non fi terrà conto 
nilfuno per tutta l’ eternità e che dal 
momento efie non fono fegnate col figlilo 
della grazia fantificante , non ci pongono 
verun diritto ali’ eredità de' figliuoli di 
Dio, e a quella corona dì Giufiizia , che 
Iddio come fommo Rimuneratore riferba 
a'fuoi eletti. Ciò che ci ha di pili deplo- 
rab.le, fi é , che quelle mai più non riac- 
quifteranno quel merito che hanno una 
fiala perduto , e quando ancora rientrino 
nella via della falutc , rimangonll femprc 
fierili e infruttuofe ; ficché quando làre- 
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mo nel numero de' predefiinatì , niente 
mai faremo da Dio beatificati per Amili 
azioni , comeché tante fieoe fiate , ma 
fempre faran dannate alla dimenticanza • 
fempre riprovate, perchè non avranno avu- 
to quei germoglio di vita che doveale ani- 
aure, c render grate e meritorie . Ecco- 
vi , 0 ragunaoza Crifiiana , il punto im- 
portante che io debbo efporre, e primie- 
ramente confelTò di non poter ammirare 
abbafianza, la profondità e (éverità de dì- ' 
vini giudizi • Perché finalmente fe fofie 
lecito giudicarne fecondo le proprie appa- 
renze della ragion umana , non ifiupifeo 
che le azioni più ìllufiri e più gloriole in- 
quanto al Mondo fieno fpeffo le più inde- 
gne della ricompenfa di Dio. Perché ? per- 
ché nel loro fondo fpelTo elleno fon le più 
vìziofe . Quanti Grandi faran dannati per 
quelle medelìme cofe, che loro avran con- 
ciliato r ammirazione , e gli applaufi de' 
popoli ? Lodavanll per le loro imprefe , e 
le loro imprefe, dice Santo Agofiino, era- 
no fpeflb ingiufiizie enormi . Rendevanfl 
famoli per le loro conquifte , e le loro 
conquifie , foggiunge il fante Padre, par- 
lavano degli Eroi del paganefimo , quali 
erano comunemente pubblici latrocini . Io 
non mi fo maraviglia , che certe virtù , 
le quali realmente fono virtù, e come tali 
fono d’ornamento e di vincolo alla vita 
civile , l’onefià, la probità , la fedeltà , 
l’ugualità nel commerzìo, l’integrità ne' 
giudizi, la regolarità ne'maritaggi, la mo- 
defiia nelle profperità , la fortezza e co- 
danza nelle sfortune , non fiano per l’or- 
dinario in nefiun pregio innanzi a Dio : 
perché quelle fono virtù puramente uma- 
ne , e nella maniera che praticanfi nel 
Mondo, non hanno per principio la fede; 
concepifeo eziandio, ciò che giornalmente 
interviene in che modo azioni almeno in 
apparenza crifiiane vengano contuttociò 
rigettate da Dio ; perché trovanfì gualle 
nella loro intenzione e motivo: divozioni 
fofienute dalla vanità, fervori di zelo ac- 
ccfi daH’interefTe , eferciz) di penitenza e 
buone opere coperte col mantello dell ipo- 
crifia ; eccovi ciò che io comprendo . Ma 
che azioni veramente relìgiofe c fante iti 
ogni fua circofianza , e cui null'alcro man- 
ca , falvochè il non elTerfi fatte in iftatodi 
grazia, fieno eternamente e alTolutamentc 
perdute: Ahi! Crilliani, ciò mi fa trema- 
re ; c fc noi fappiarao pefar le cofe nella 
bilancia del fantuario , quinci dobbiamo co- 
X a no- 
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nolcere , qaanto il peccato è un mai da te- 
mere, e quali ne fono leconfeguenzc funefte. 

E la fentenza , Crìftiani , n'è regifìrata 
nella Scrittura, e San Paolo fteflb I' ha pron- 
nunsiata . No , miei fratelli , e' diceva fcri- 
vendo a qne' di Corinto ; che che io faccia 
e 'J mio zelo m’ ifpiri , »’ io non fono in 
grazia di Dio, e fe non ho la cariti di Dio , 
indarno io travaglio . Ancorché io parlaflì 
nel lii^uaggio degli Angeli ; ancorché io 
difpenfafli tutte le mie follanze a' poveri ; 
ancorché io deflì il mio corpo alle ffammc 
e fofteneffi tutti r tormenti j ancorché fa- 
oeflì miracoli , e avefft una fede si viva che 
zrasferillì i monti da luogo a luogo ; privo 

10 efllndo della grazia e cariti che 1 ac- 
compagna , nulla io fono , e quanto fo a 
nulla mi giova . Così ragionava quell’ uoi 
mo appolloiico ‘ donde 'I Grifollomo dZciò 
«onchiude , che noi ftelTi dovemo conchiu- 
dere con elfo lui, che Iddio molte abbor- 
re il peccato, raentreché un fblo peccato 
balla per far dileguare agli occhi fuoi , e 
annichilare nella fna (lima ciò che per al- 
tro c’ é di più eroico e di più grande . 
imperciocché Iddio la cui natura é fol 
bonti , e le cui inclinazioni tutte lo pie- 
gano a làrci del bene , Iddio il quale (è- 
condo la dottrina de’ teologi pde di rii- 
compenlàre fovra ’l merito , ne mai puni- 
fee il- peccato quanto é degno d* eflere pu- 
nito , non. mai. riproverebbe azioni fante in 
(e (IclTe , quali fono le buone opere del 
peccatore, t’ elleno avelTero la minor prò»- 
porzione con quella gloria , ch’elTcr dee 

11 prezzo de' nollri meriti. E’ convien dun*- 
que dice, che elle ne Cano indegne, mer- 
cecché iddio pofitivamenre 1’' erelude , e 
abbiavi ragioni pofTenti che 1’ obblfghin a 
efercitare una giuflizia- sì rigorofa . 

Ma quali fon^. quelle ragioni ì Ciò- ap^ 
punto io priegovi d’ afcoltare . Ptima nr- 
gione pigliata dallo- llato , o- difpofizione 
abituale del peccatore . Qual è- quelìo Hai- 
to del peccatore? Intendete, o CriAiani, 
quali voi liete , quando- per |o peccato 
Iddio lafcia d' efferc con voi , e voi la- 
iciarc d’ «Aere con Dio . Lo llato del 
peccato, rifponde il Dottore Angelico San 
Tommafo , è propriamente uno Aato di 
morte . £ però il peccato chiamali morta- 
le , perché eAìngue in noi , e fa morire 
per dir così la grazia e la carità che ftno 
i principi della vita ; Spiriiuf t/i ^ui vivi/L 
rat, (/«aa.6. ) diceva il Salvator del Mon- 
^ > egli é lo Spirito di Dio che ci vivi» 
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fica , e come a giufti figliuoli (Ti Dfo » 
tutti ci comunica una vita loprannatura- 
le . Che fa if peccato ? Egli affoga que« 
fto Spirito , o per parlar più propriamen-' 
re, e' lo fepara da noi ; e per tal fepara* 
zione riduce f anima nofl'ra in una fpezio 
di morte mille fiate più terribile dì que- 
Aà morte naturale . che per altro ci é df 
tanto fpavento. Miftero, che I’ AppoAoltr 
San Jacopo efprìmea così bene quando di- 
ceva , che il peccato nel momento in che 
confumaA , genera la morte r Ptttatum vt- 
To €nm cnfummarnm fmtrir , itntrat marttm . 

ÌJ*‘. I. )■ 

Eccovi , miei cari AfcoIranti , ciò che 
primieramente diArugge tutto il merito 
delle buone opere del peccatore . Impe- 
rocché come mai uno in iAato di morte 
potria fare azioni di vita ? e non potendo 
e’ fare azioni di vita , come potria merì- 
rarfi la più eccellente e perfetta di tutte 
le vite, qual é la vita della gloria? Com- 
prendete di grazia la forza di coral ragio- 
ne . Tutto quello- che faAì in Dio , dice 
Santo AgoAino , porta il carattere della 
vita di Dio . Perché così ^li interpreta 
quelle parole del Vangelo: §m»d faSum t/t 
in iffa , vita trat ; (' Jean. iV) cioè a dire 
tutte le nollrc buone azioni , infin a tan- 
to che Iddio dimora in noi , e noi dimo- 
riamo in- Dio per la grazia , fon- tante- 
azfoni vivificanti, che riferìfeonA a quella 
vita beata- ed immortale che noi fperiamo . 
Ma nello Aato del peccato nei liamo , per dir 
così , fuor di Dio-: ed cAendo Iddio la vi- 
ra della noAr’ anima, queAa non può, Ir- 
parata da Dio , operare altre azioni che 
dì morte . Qnalunque rilbiuzione ella pi- 
gli, qualunque sforzo ella fàccia , qnalun. 
que dovere ella eferciti , ella non vive 
più , e per confeguenn nulla ci é più in 
lei che animato Aa e vìvente . E perchè 
egli é impoAìbile che azioni morte pollar, o 
mai condurre alla vita , la ricompenfa eter- 
na preparataci da Dio ,- cATendb per teAi - 
monianza di CriAo Signore ,■ la fomma e 
prima vira : Hat tfi antem vita auma , u* 
etgmafeant te, {Jaaa. 17.) quinci nc fieme , 
che tra queAa ricompenfa e le più larrre 
azioni del peccatore non può eflerci pro- 
porzione veruna . A noi in qucAo Aato 
può dirfi lenza Agorà ciò , che l' Angelo 
dell’ ApocaliAe diceva ad uno d-e’ primi Ve- 
fcovi della ChkTa : scio opera tua, ^ta ua. 
min halti ^ttod vivai , morturn 01 . ( ylpet, 
S- ) Io fo quali fono le tue openzionv > 

RU. 
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ma fo nel medefimo tempo di <]ual occhio 
Iddio te rimira , e che innanzi a lui non 
pofTono efTer di nefliin valore . Tu Tod- 
dis6 a’ tuoi doveri, adempi il tuo minifte- 
tOì hai della religione, c ancor ne dalie* 
gni pubblici , ma ciò> non oilante tu nul- 
la meno fe' che quale apparifci di eflere . 
Credei! che tu Ila vìvo e tu fe' morto . 
Le tue azioni nella fodanza fon le mede- 
£ me che quelle de' giudi; tu prieghi come 
loro , ofTcriici a Dio il facrilizio come lo- 
lo , eiercici la mifericordia come loro , e 
forfè più abbondantemente di loro ; ma 
quel peccato (egreco , onde i infetta la 
tua cofcienza, guada e corrompe ogni co- 
la , frcchè nulla mieti , nulla raccogli con 
elTo loro. Perchè ' perchè eflendo tu mor. 

10 , non più fei come loro in idato d'afFa- 

ticare per quella vira avvenire , che ha 
ad edere la loro erediti : S»'* ntmtn hs- 
àtr vivms , ($• merimns is , 

Interniamoci ancor più in quedo pen- 
derò. Qual è, fecondo i Padri della Chie- 
ià e i 'Teologi , l' edenza del pecc.to , e 
in che confille la fua malizia ? Gli uni 
giudicano il peccato edere qualche cofa di 
politivo e reale ; gli altri edere lui un 
puro niente , e una total privazione deila 
grazia . Santo Agodino dichiarodt a mio 
credere per la prima di quede due opi- 
nioni , e San Bernardo per la feconda . 
Pure comunque ciò da, tutti convengono 
che fe 'I peccato non è nn niente , alme- 
no ha la virtù d’annichilar T uomo incer- 
ta maniera e ridurlo per una fpezie di di- 
druzione ad edere un nulla in ordine alla 
grazia . Confefsò lo dedb Davide , quando 
incominciò ad aprire gli occhi, e fcoprire 

11 fuo mal vivere . Egli è vero , Signore , 

e' dide a Dio, che la colpa ha facto in me 
una mutazion prodigiofa . Nel punto che 
la padione mi drafcinò a conmietterla , 
ìmpadronidì del mio fpirito, c s'accefenel 
mio cuore, io mi fon mirato per un infe- 
lice dedino , » anzi per un giudo abban- 
donamento della vodra grazia ridotto al 
niente : tfl ttr mium , 

rrv» mei eemmmfati fuut , St mà mhilutn 
red»/ÌMs f»m , Ó* nefiivi , ( Io 

nel fapeva , mio Dio , ma linai mence voi 
Bie 1 avete fatto conofcere , e in avveni- 
te non più il mio milèro peccato come 
un feinplice male , ma come la forgente 
di tutti i mali, e 1’ annichilamento di tut- 
ti i beni : Ad mihilum rtdmtius funi In sf- 
feao» dice Santo Agodino, uou edere più 
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di Dio non eder più per Dio , non eder 
più, come '1 peccatore, nè con Dio , nè 
in Dio , egli è uno dato peggiore , che 
adblucamente il non eder più . Laonde 
1 ' Appodolo per ifpiegarci fa natura dei 
peccato non avea «predìon più efficace e 
più propria di qneda . Se io non fono in 
grazia approdo T mio Dio , io fono un 
niente: Si thmritnttm n*» baiiitr» , nikilfum^ 
( I. Ctrimt.ii.) E da un niente , ri^gliz 
Guglielmo di Parigi , niente è da fpera- 
re; ella è una contraddizione , che ciò eh' 
è niente , ita atto a meritare . Imperoc- 
ché ogni azione prefuppone T edere , e in 
un peccatore tutto 1' edere della grazìa'è 
annichilata . Ciò altresì dacci a conofcere 
il Profeta reale in quelle parole del Sal- 
mo fettantelimo quinto : Dormiiriint firnuum 
funm , mhil invtmtrttnt tmntt viri divi., 
nnrnm in mnaitm fnis . ( Pf, 75. ) f pecca, 
tori, die' egli , li fono addormentati, que- 
do fi è T addormentamento delle coicien- 
ze ree , e 'n tale dato è intervenuto lor 
ciò , che giornalmente interviene ali' no- 
mo che dorme . Comecché povero e' lìa , 
fognali talvolta Ji podedere immenfe ric- 
chezze , aumenta le lue rendite , accu- 
mula tefori fovra tefori ; ma tutto que- 
do è un fogno , dedali , trovali colle man 
vote , e così povero come prima : £t nìM 
inwmtrnm tmatt viri divitinrum in marninr 
flit . Avviene il mededmo al peccatore ; 
bene operando e* credei! d" arricchire in- 
nanzi a Dio , intanto niente approfitta . 
Egli è adiduo al divin fervigio , e cjrica- 
tevole verfo i poveri , rigido feco dedo ; 
io ve 'i concedo ; ma egli da feppellito 
nel fonno del peccato ; tutto quello è un 
puro fogno , e quando la morte foprag- 
giunge, che è la fveglia dell’ anima, nul- 
la crovafr nelle mani : Et aihil invtntrnmt 
in mniiimi fmit , E’ non è da Hupire , ft- 
gue San Girolamo , perchè come peccato- 
re edendo lui ridotto al niente , la ragion 
vuole, che e'null'altro trovi che un nien- 
te . Altrimenti il niente troverebbe ciò 
che è ; anzi il più abbominevole di tutti 
i nienti troverebbe la più lànta di tutte 
le cole, cioè Dio. 

Seconda ragione fondata fu la natura 
del merito. Queda parmì ancor più drin- 
gente . Donde vi credete voi , nriei cari 
Afcoltanti , che proceda il merito delle 
nodrc buone opere ; quel merito fopran- 
naturale, io dico, che le rende degne del- 
la glori.! ed eredità celedialer Forte dalia 
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r»f)»aiu fle(nk delle aoftre opere ? Il pre- 
famere CÌ6. eTarulì un errore da non po- 
terfi difenaere . Nò, nùei fratelli , dice 
San Paolo > fu un cotai fondamento non 
abbian:! noi da (labilire la noftra fperanita . 
Qualunque fiafi la fancità delle nofire a- 
zioni , le Dofire azioni conlìderace in fe 
flelTe niente hanno che le follevi a quello 
grado si eminente . S' elle fi meritan il 
Regno di Dio, ciò nafee dall' efler quelle 
conùgrate e come divinizzate per Gesù 
Grido , il quale non meno che noi , n* è. 
il principio , e ’l quale per lo' dretto le. 
game che ci è tra lui e noi, le rende Aie 
proprie , e loro dà una fecondità felice . 
Eccovi , dice 1 ' Angelo delle fcuole San 
Tommafo, donde tutto 1 merito de’ giudi 
dipende . Però egli è d' uopo che noi lia> 
mo unici a Grido mediante la carità ; e 
er ulàr la fimilitudine del medeftmoCri. 
o , egli è d' uopo che damo congiunti a 
lui , come i tralci alla fua vite ; imperoc- 
ché egli è la vite , e noi fiatnn i traici 
liioi : £g» fum vitii y vit palmttn . ( /«, 15, ) 
£ ficcome i traici feparati dalla fua vite 
uè producono, nè fono atti a produrre al- 
cun frutto; cosi noi mai non produrremo 
frutto veruno , che lia di grazia e dì fii. 
luce, fe non. fiamo, fecondo i termini dell’ 
Appodolo, inneftatì in Grido: l» aut ttm- 
fUmt attfaBi faatnt. ( Rtm. y. ) Iniinchè qued' 
unione fuffìde, tutte le nodre azioni trag- 
gono da luì una fpeziale virtù , come i 
tralci traggon dalla vite il lugo e 1” umo- 
re, che li nutre . Ma troncate qued’a co- 
municazione , noi diveniamo agiiilà di far. 
menti inutili : Sitmt palmts n«s ptttfi (tru 
fraUum a fimtt\pjt , ita ^ vtt nifi ia me 
manferitit . ( Isaa. 15. ) 'Tale dunque è il 
vodro dato, Gridianì, nel peccato. E’ vi 
divelle da Grido . Laonde vegliate , ora- 
te , umiliatevi; giammai con tutte le vo- 
dre vigilie , orazioni , e profondi abbada- 
menti non v' acquìderete un minimo gra- 
do di gloria . Perchè ? perchè allora voi 
liete un tralcio tronco e did'eccato . La 
qual fimilitudine fceglieva il Figliuol di 
Dio non da altre piante od arbori , ma 
dalla vice , per darci ad intendere, nota 
Santo Agodino , che ficcomc non ci è le- 
gno più inutile di un tralcio divelto della 
fua vite; cosi nulla c’è di più infruttuo- 
fo, che le buone opere di chi come pecca- 
tore s’è feparato oa Gesù Grido . Profe- 
ta, diceva Iddio- parlando ad Ezecliiello , 
che vno' tu che io faccia dì quedo làrn;cn. 
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tol Fili lamini t , qmi ft»t it Ugna virt «r 
emniint Ugait ntmé'mm } ( Bteeh. 15.) Met- 
tefi in opera ogni altro legno ; ma ’l le- 
gno delia vite lenza forza , fenza formez. 
za a che è buono, fàlvochè a gittarfi fui 
fuoco ? Tali , o Profeta , fòggiugneva il Si- 
pore , io feorgo gli abitanti di Gerulà. 
Temale. Eglino fi fono ritirati da me, per 
darli in balla delle Aie pailìoni. Ora lappi 
che iniìn tanto che fono in Cale dato , io 
più non accetto i loro facrifizj , difprezzo 
i loro digiuni , e li rimprovero come un 
legno derile , e di nelTun ufo r Prtpttria 
ite Jicit Dtminnt t erit vitis iarir 

l'gaa lylvarum , fit trant baiitatortt Jtrnfa- 
/»», Pure a noi Gridiani eziandio, e non 
a’ foli Giudei faceva Iddio quella minac- 
cia ; e queda minaccia medefima il divin 
nodro Maedro ha rinnovata dipoi , e noi 
la leggiamo nel quindecefimo capitolo di 
S. Giovanni : S‘ fmit in mt ma» maaftrit y 
mitttrnr ftras fient palant , mrtftrt , <$• in 

igmtm miriittt, é' arder. (Joaa. ij. ) 

Ma fe ciò è cosi , che poflìam dire della 
maggior parte degli uomini? Giò che dicea 
Davide , rapptefentando a fe con dolore 
1 ’' iniquità dei Aio fecole : Omntfdtclina- 
veraat , fimal inntiltt faBi funt , ( pf.ji.) 
Non applichiamo quede parole a pagani e 
idolatri , lafciamo gli eretici e fcifmatici» 
non pacEamn de’ libertini c ateidi , neppu- 
re comprendiamo in quedo numero certi 
peccatori infoienti , i quali conofeendo Dio 
per la fede, fan profellìone di rinnegarlo 
coll’ opere; cì fono perfone meno odìofo 
più degne di compadione ^ a cui mi volgo- 
Qnanto pochi crìdiani impegnaci negli af- 
fari del mondo, fono in idato d'operare 
utilmente per Dio e per fc delfi , fe per 
operare in si fatta maniera e’bifogna effer 
amico di Dio? Di coloro che noi chiamia- 
mo perfone d' onore e probità , e i quali 
come cali vivon nell’ efercizio della fua 
religione, quanto pochi in mezzo all’oc- 
cafioni e pericoli ove ’l mondo li efpone, 
conforvan queda purità dì cofeienza si ne- 
cefTaria per mantenerli nella grazia di- Dio? 
Defolazion generale, compianta dal Profe- 
ta: Omnts dcclinavtrunt y fimul ina file > faclt 
fant . ( pf. 52. ) Hanno tutti traviato , e 
traviando fi fono rendutr inutili: inutili 
per Dio, inutili per fo llelli ; per Dio, il 
quale non più lUraafi onorato da quel be- 
ne che fanno ; per fe fiedì , perchè di ciò 
che fanno qualunque ciò fiafi , niente è 
regidrato nei libro della vita , tal che ope- 
ra n- 
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rando anche bene , e operando con ardore 
c pcrftvcranza , niente fanno: Ntn 
futitu bcnum , a»H tff ar/f«( «W uamm . ( jiiJ. ) 

He ofan di lagnarli con Dio e dimandarli 
ragione , le ofan di dire come quegl' Ifrae- 
liti ; Qfnirt ftjan»vimHs , n*m dfftxifii ? 
fiHmihavtmmt ammat xtflrmt , aife^i } 

( ijat. 5 l. } Perchè , Signore non vi fiere 
degnato di dare un' occtota a noi , quan- 
do ci fiamo prollrati appiè de' roftri alta- 
ri ? perchè abbiam digiunato , fenza mofirar 
voi di faperlo e di vederne ì Iddio Tempre 
certo della rettitudine e ugualmente del 
Tuo procedere farebbe loro la medefima rì- 
fpofta, che già fece a quella nazione infe- 
dele : J« d$4 vtfiri invtaitur vtiuntai 

(IM.) perchè forco quel beH’eller- 
1)0 di penitenza voi afeondete un cuor 
colpevole, un odio , di cui nulla pub ad- 
dolcir r amarezza , un'ingiuftizia , di cui 
voi ftelTi non vi fate fcrupolo nefluno , un 
attaccamento oftinato a ciò che nnunziar 
voi non volete . Eccovi , direbbe il Dio 
d' Ifraello , eccovi il verme che guafia il 
frutto delle migliori voflre azioni . Non 
lo ricercate altrove , che in voi ftefli . Il 
peccato fpogliandovi della mia grazia ha 
rovinato i fondamenti del vofiro merito : 
Stminaflìt muìtum^ó' iataliJtisparHm\ ( jfnt .) 
molto avete feminato , ma fervofira Icia- 
ura al tempo della raccolta niente avete 
a mietere . Voi avete fabbricato, ma fu 
la fabbia , e 'n vece di farvi un' abitazion 
d' oro , d' argento , e di gemme , fol ve 
l'avete fatu dì l^oame, e di paglia. 

ConCderate , miei fratelli , voi ftelTi in 
quello ritratto; tal è lavollra vita, e ta- 
le inficme la vollra infelicità . Quinci , in- 
tanto avete voi a conchiudere , che nello 
fiato adunque del peccato non è di necclli- 
tà il pigliarfi la briga di ben operare, nè 
di ben vivete, che deefi lafciare il tutto, 
abbandonare il tutto, giacché 1’ opere più 
fante non più fono allora di alcun valo- 
re ? Ahi , Crifiiani ! quefio fi è un de' pre- 
tefii dej libertinaggio ; è un degli ofiacoli 
più ordinar) alla penitenza de' peccatori . 
Dicefi : Io fono nell' abito del peccato, e 
nella difgrazia di Dio ; perchè dunque ora' 
te ? perchè adempiere i doveri della reli- 
gione? che prò? qual avvant»gio per me? 
Ragionamento empio , che fol può elT'ere 
fu^erito dallo Spirito tentati. re, e fol fc- 
guito da una difperazione funella . No , 
mio caro Afcoltante , quella non è la ri- 
foluzione cheavete a prendere. Se per un 
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reo attaccamento alla creatura voi liete in- 
corfo nell' odio del vollro Dio , e' non con- 
viene di foprappiù aggiugnere a quello mi- 
fero fiato un illufione al perniziolà . Voi 
liete peccatori; e appunto perciò avete da 
efercitare le buone opere per difporre Dio 
a darvi una grazia di converfione , e per 
difporre voi fiefli a convertirvi . Imperoc- 
ché egli è di fede, che mai non dilporre- 
te Dio a racconci liarfi con voi , fuorché 
coll' opere della penitenza crifliana , nè 
mai fenza 1' opere_ di penitenza crifliana 
difporrete voi fielli a rientrare nella fua 
grazia . Oltre all' opere d' obbligazione , 
che omettere non potete nello fiato me- 
defimo del peccato lenza rendervi reo di 
un nuovo peccato, e' non è giullo che vi 
nudiate ancora con opere di foprabbon- 
danza di muover la mifericordia di Dio, 
e piegare la fua giullizia? Ufafi altrimenti 
nel mondo , e Ipezialroente nella Corte. 
Quando per un fallo , di che non tarda 
guari a pentirli , e che pagali bencaro , uno 
s'è provocato l'indignazion del fuo Prin- 
cipe, quali sforzi c' non fa per ritornarli 
in grazia? Che non mette in ufo per pre- 
venirlo ? Amici , padroni , preghiere , lagri- 
me , protellc di zelo , che non impiega ? 
Or eccoci, o uomo del mondo , a che t'ha 
condotto il peccato . Tu fe'quel reo di Sta- 
to, degradato innanzi a Dio di ogni meri- 
to; ti fi dice che'l tuo fervore, e le tué 
buone opere pofibn contribuire a rillabilircc 
nel polTefib di quella grazia che tu hai per- 
duta, eche è la lòia fonte d' ogni altro be- 
ne; ma tu ciò trafeuri , e perchè fe' peccato- 
re , pretendi ancora d' avere il dritto di fiat, 
ti fenza operare e penfarci. Quello è ragionar 
da crifiiano ? quello è ragionare da uomo ? 
Ma'l bene che farai in tale fiato, tu mi dU 
ci , faratti inutile. Inutile in un fenfo , io 
tei concedo , ma infinitamente vantaggioiò 
in un altro ; inutile , perchè non renderatti 
mai degno della gloria ; ma infinitamente 
vantaggiofo , perchè difporratti a potercela 
meritare; inutile , perchè Iddio noi premie- 
rà giammai ; e femmamence necelTario , per- 
che obbligherà Dio a richiamarti dal tuo tra- 
viamento, e ricondurti alla via della falate . 
La confeguenza che anzi hai a dedurne , fi è ,' 
di rompere il più predo che puoi i cuoi lega- 
mi , e ufeire ipeditamente ael tuo peccato' 
per incominciar a godere del privilegio dello 
fiato della grazia^hefàncificainfino Te mino- 
ri azioni , e le rende preziotc innanzi a Dio, 
come fio per moftnrci nella feconda parte ! 

S E- 


332 Dello Stato 

SECONDA PARTE, 

E ’ In Dio , dice il Re Profeta , una fpe- 
eie d'emulacione, tra la mifericordU 
e la giulHzia , di modo che l'uoa è fem- 
pre di cofltrappefe all' altra , c l'una all' 
altra i di temperamento e di mifura ; e 
finalmente l'una e l'altra quantunque per 
vie totalmente opnofte , cooperan tutta via 
Ai concerto alla ulote dell' uomo . Per un 
effetto della fua giulliiia rinchiudendoli 
Iddio entro termini d' una ftretea leverità 
vuol che le più fante opere del peccatore 
fieno fenza merito e lenza frutto; e pari* 
menti per un effetto della fua mifericor* 
dia aprendo egli il fuo feno , e difpenfando 
fenza mifura i fnoi doni , vnole che le mi* 
nori azioni del giufto fieno ricompenfttc 
con una eternità di gloria . Udite come ra- 
giona fopra di ciò il Cancelliere Gerfone . 
Imperciocché Iddio, egli dice, vuol rifto* 
rare gli uomini delle perdite che defabon 
6 re nello fiato del peccato, ha voluto ^e 
nello fiato della grazia per mezzi faciliflì- 
mi l’acquifiaflero ricchezze infinite : Tht, 
fsttrixMt thtftMTti in calt\ (Untth 6 .) 
raccoglietevi per lo cielo un teforo . E di 
che noijO Signore, comporremo quefio te- 
foro ? Di mille cole che voi avete per le 
mani , e che ben maneggiate ballano ad ar- 
ricchirvi innanzi a Dio ; di certi travagli 
che voi fopportate, di certe mortificazioni 
che voi J^tite , di certi impieghi eh' efèr- 
citate, di certi obblighi cfaeadempite, dell’ 
azioni medefime le più ordinarie . Racco- 
gliete ogni cofa, infino i bricioli, acciocché 
niente vada male : C$Ui[it$ , »r 

ftusat . ( ) Tutto ciò fembravi di 

poco valore ; ma fé voi Cete in grazia di 
Dio , tutto ciò fantificato dalla carità di 
Dio farà d'nn gran prezzo . 

E che fignifican quefii bricioli , diman- 
da^ San Gregorio Papa V E' fono , mìei fra- 
telli, mille piccioli meriti , che la nofira 
dappocagine unita alla difirazion della no- 
ilra mente ci & trafeurare ; ma i quali 
làrieiio per l'altra vita una provvigion ab- 
bondante, fe noi ci pigliafiìmo la briga di 
raccorli. Non vi figurate ,foggiugne il fan- 
te Padre, che le fole grandi cole facciano 
i grandi Santi: liete in errore. Gli uomi- 
ni in verità del poco non fanno mai il mol- 
to , e fpefTo del molto non fanno niente . 
Ma Iddìo, che del niente ha fatto il tut- 
to, e che nell'ordine della graaia ha an- 
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con una virtù più polTente che nell’ ordì- 
ne della natura, dalle noftre minori azio- 
ni fa trarre i noftri maggiori meriti . 
Con poco, dice S. Bernardo, guadagnali il 
tutto appò lui, e la carità che polTcg^.ono 
i giufli , ha ftabilito tra elio e loro un com- 
roerzie cosi divino , come raro e fingola- 
re. In che fingolare e divino? In ciò che a 
benefizio dell' uomo le cofe vi fono eccef. 
livamente apprezzate, e infinitamente av- 
vilite . Spiegomì , Ciò che l' uomo fa per 
Dio , è un niente , o quallché niente ; e 
ciò che Iddio promette all’uomo , è un 
bene che comprende il tutto, e che nella 
Scrittura chiamafi ogni bene per la fua ec- 
cellenza: OfittUam ttH tma* imum . (Exad^ 
2$. ) E pure in virtù del commerzìo , che 
fa carità fiabill tra Dìo e '1 ginflo , quell» 
niente dell uomo produce al giullo una 
fomma felicità ; e ciò tutto gli vien dat» 
d* Dio, dice S. Paolo , a collo d’un debo- 
liflìmo tforzo , e d’ un momento di tribu- 
lazione c Mtmintaniam h$t Ó‘ Irti* tritatati»^ 
ah ntfira , anraam %ltrUfaadai tfnatmr i» 
aaiit . ( X. Ctr. 4. ) Tra uomo a uomo , fe- 
gue San Bernardo , ciò farebbe ufura , e 
ufuradaanevole; ma s' ella è ufura riguar- 
do a Dio, non folamente ella è permeila, 
ma ella é lodevole, ma ella è fanta, ella 
è degna dello llefiTo Dìo. Cesto per uno e 
eccovi ’l contratto , che egli fa con elfo 
noi ; Cfnraflmm atcifiti , ( Matt. ,p. ) Di mo- 
do che può dirfi de' giufli ciò , che 1 Re 
Profeta , benché in un fenlb totalmente di- 
verfo dicea degl' Ifraeliti: fn nihih Uaimt^ 
rant ttrram itjiitrabiltm ; ( P[. 105. ) hanno 
avuto per un nulla quella terra di beati- 
tudine , che ha ad elTer l'oggetto de'so- 
flri defider) . E che fignìfica quefio averla 
avuta per un nulla? S\ per un nulla, ri- 
fonde San Girolamo ; perchè veramente 
fe la fono acquillata e meritata con azioni 
di nelTona apparenza , con ofTervanze leg- 
gieri, con alcuni eferciz) di pietà, dì ca- 
rità, d'umiltà . Quello era un nulla agli 
occhi degli uomini i c pure e' fon arrivati 
all'eredità de' figliuoli di Dio ; Pro aìhi/t 
hakatraat ttrram dtfidtrabihm . ( Pf. loj. ) 
Parimente il Fìgliuol di Dio nel Vange- 
lo non fa dipendere la falute dalle loie 
azioni eroiche . Non folamente ci dice ? 
Voi perverete alla mia gloria , lafciandn 
il mondo, fpogliandovi delle vollrc fofian' 
ze , Ibpportando '1 martirio . Nè altresì 
l'attaca unicamente a' precetti della legge , 
il cui cfercizio è più difficile , e che fono d' 

una 
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uua |>erfesion pili elevata ; al facrifiaio d’ (àpete , e pur troppo iu contelTate . KJ 
una vendetta > alla dimenticanza d’un in* AeflTo nella mia profelTione quanti facrihz) 
ciurla « air amore d’un inimico . Ma che far potrei della mia volonti i della mi> 
fa. egli * Piglia di tutte 1’ azioni criAianc libertà , dei mio ingegno , degli agi e com- 
la più facile , e per una coppa d' acqua modità della mia vita ? Io ’l riconofeo a 
data in Tuo nome prometteci il fue regno , mia confufione , e per iAnizion mia prò- 
e '1 promette con giuramento : Amtm dita pria pubblicamente loconfeflb. £ che co> 

Wii ) n»» ptritt mtrctàtm f»»m . ( ) fa ètuttoqueAo, fo non quel grano Evan. 

£ per quanto tempo e' ce 'I promette 1 gelico . quel feme divino , che renderebbe 
Per (empre ; i» ftrpttums . ( Dan. tutta la noAra vita feconda ? Ma in vece 

11 . ) Ouervate 1* efprcAìon del Profeta \ di quelle ricchezze che potremmo noi rac- 
non foto per un eteraità , ma in certa gui- corre , languiamo in una povertà lagrime- 
la per tante eternità» quanti fono i dove- vole ; tutto fug^i di mano, e preifochè 
ri da noi adempiati ; imperocché non là- niente frutta nelle noAre nuni , fta dai^ 
ravvene neppur uno fenza la Aia rirom- pocaggine, c tepidezza, o fviamento d a ni- 
penlà eterna. Deh, miei fratelli! efclama mo e diArazione , o imbarazzi e cure Ib- 
San Bernardo , ov’é il noAro zelo^ ov' è vetchie, o imi abito e vanità , ci è fem- 
la noAra lede, fé tali motivi non cimuo- pre nelle noAre azioni un verme , che ne 
vano i a che fiamo noi per arrenderci , fé guaAa la virtù , e ne divora il frutto . 
quelli non fon capaci d'eccitar noi e raet- Intanto non tralafcìamo d' ammirar il 
cerei al punto? Ov' è la noAra prudenza, potere della grazia fantificante . imperoc- v. 
fe noi non operiamo come nomini perfuaA , chè in queAo Aato non è fempre neceAa- 
che le noAre opere ancorché palTeggicrc , rio , dice S. Tommafo , che le noAre ope- 
tutta via non paATaoo , e tutto che fatte re per eAere opere di falute • fieno fante 
nel tempo, nulladimeno fono femi prezioA per fe AelTe; baAa che elle fieno diAeren- 
di eternità: Htfeitit ya«d ava rraa/taar tl di Aia natura , che la carità le diriga , 
ra a«fra, ftd v$tmt ntdnm attrmitatit fimi, c la grazia le fantifichi . Cosi 1' AppoAoIo 
tis fariantarì (Atra.) Se l' agricoltore tra- ce 1 infegnò , allorché diceva a'CriAiani, 
feuraATe il fuo grano , col dire che egli é non già precifamente : o digiunate voi , o 
poca cola , fe’l maodafle a male in vece vi mettiate a orare; ma o Mviate voi , o 
di metterlo neifèno delia terra, non trat- mangiate: 5nw mandatati, firn hibitUf ( i. 
terizA da pazzo ? Egli è il vero , direAe c«r. io. ) fate il tutto a gloria di Dio : 
voi , poca colà egli è in apparenza coteAo Omnia in {lariam Dù faeit$ ; e la gloria che 
erano; ma tuttoché poca ora ecliAa, con^ voi proccu rate a Dio, farà di gloria a voi, 
tien però tutta la prefenza dell' avvenire^ e daravvi un diritto legittimo a quella 
e quando tu lo laici perire, a nulla meaò corona di giuAizia che e‘ vi riferba . C'é 
rinunzi che ad un'abbondante raccolta che nulla che naturale non fia in queAe azio- 
attenderne potreAl. ni Ibi conAderate in fe AeAè > Io lo fb ; 

Facciamo a noi AeAi la medefima lezio- ma la grazia , quel (acro germoglio , quel 
tte . Eccovi ,*roiei cari Afcoltanti , la ve- lievito di benedizione che fpanderaAì in 
Tl idea d'una vita infingarda e dappoco di tutta la mafia delie voAre opere , ne al- 
zanti gioAl. Ecco l’errore a die tuttodì xerà il pregio, e folleveralle a un ordine 
fiamo fnggetti , voi nel fecola , ed io , fuperiore . Ahi , CriAiani ! qual confola- 
quando non pongavi buon riparo nella zinne fariafi per un' anima giuAa e fervo» 
profeflion relieiofa . Iddio per una prore- rota , fe noi guAafiìmo , fecondo la parola 
zione tutta fpeziale prefervandoci dalle di San Paolo, le Cofe dei Cielo? §lma far. 
gravi cadute , da noi foli dipenderebbe , fam (aatfa^t, ( Adcriaf, }. ) Qual impref- 
che tutte le noAre opere fuflero tintici- fion farebbe fu’ no A ri Cuori una verità cosi 
pitali per una glorioià immortalità , e a viva t Voi mi domandate, fovra diche lia 
proporzion del fervore onde fuflero ani- ella fondata ? Eccolo, e con queAo io fi- 
Btate, non fruttaflero, quali il trenta per nifeo. Ella è Aabilita fovra tre bellequa- 
uno , qaali il feflanra , e molte ancora in- lità , che convengono al giuAo . e lo di- 
fino il cento , fecondo la parabola del Van- Ainguono innanzi a Dio : qualità d' ami- 
gleo . Nel commerzio del mondo quante co di Dio , qualità di miniflro di Dio , e 
occafioni contiouatamente non avete voi qualità di membro incorporato aGesùCri- 
d’ eferciCarvi nella pazienza , nell'umil- Ao ebe è I' Uomo Dio. 
fàj nella rinegazion di voi Aeffi ? Voi lo Qualità d'amico di Dio . Si, mio caro 

à 
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Afcoltinte, quefla bnon’openi , qualunque 
per altro ella (ia , è nella perfona del giu> 
ilo un azion d’ amico . Egli è dunque da 
llupire , fé Iddio la fa valer canto , ed apre 
t telori della Tua grazia per ricompenfarÌa> 
da un amico tutto k. ben ricevuto ) e i 
minori feriigi che vengano da lui , fono 
d’ un gradimento » e d' un inerito partico- 
lare > Iddio ama il giudo ^ e fenza aver le 
imperfezioni e debolezze dell’ amicizia , 
perchè l' amicizia non è in lui una paflìo- 
ne come è in noi , e ne ha tutto 1' ardo- 
re , e tutto ‘1 zelo Donde ne fiegue che 
tutte 1’ opere delia gindizia , anche le me- 
no importanti , fono gradite da Dio . Ma 
ciò, eh’ è degno della compiacenza di Dio, 
è degno della gloria infine a tanto che pia- 
ce a Dio di gradirlo; e perchè qued’ azio- 
ne làrà etemalmente gradita da Dio , e’ 
convien eh’ etemalmente ella abbia la fua 
zicompenfa . OlTervace come lo Aedo Iddio 
fpiegafi all’ anima fedele , cui egli tratta 
come fbrella e fpofa diletta : Vutnerafii ttr 
mtum , ftrer m*m- ffmfA ( Cear. 4. ) tu mi 
hai ferito il cuore, e’ le dice; e con che? 
J» ma» vdtltrum ó<-in una ttìnt nlli 

lui-, collo fpicndore d'uno degli occhi tuoi, 
e con un capello del tuo capo. E che egli 
intende con ciò ,> domandano i Padri , o 
che ci dà ad inicndcte? Rifponde S. Ber- 
nardo , che 'Il fuo cuore è innamorato del- 
la fedeltà del giudo co,1 nelle minori 
azioni, come nelle maggiori . Pèrchè quell’ 
occhio rilucente fignifioa'cìò che v’ ha di 
più illudre nella fantità , e pcrlocontra- 
rio quel capello del capo ci rapprelenta 
ciò che v’ ha di mcn raggnardevole . Ma 
Iddio rimira nella fila fpofa c l’uno c l’al- 
tro , tutto ad un- tratto , e dall’ uno c 
1’ altro tutto ad un tratto lafciafi guada- 
gnare l Vulnarnfii tta mtum in una atultrum 
iHtrum , ó» io una cria* celli tni . Non è 
dunque da dupire , che ciò che guadagna 
al giudo il cuor, di Dio , gli guadagni il 
Regno di Dio . , ,■ 

(^alità di reinidro di Dìo , come ? Il 
giudo operando come giudo , opera per 
Dio e in nome di Dio. Ma quando iSan- 
ti operavano in nome di Dio , dice ilGrir 
lodomo , che non hanno fatto co' più de- 
boli drumenti? Mos^con una verga riem- 
piè 1 Egitto di prodìgi . Sanfone con un 
rimafuglio d oliarne disfece migliaia d uo- 
mini . Elia con un mantello divile 1 ’ acque 
del Giordano. L’ombra di S. Pietro rifa- 
nò le malattie più mortali . Che cofa è 
tari quella verga , qu"do ollame , quello 
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mantello, qued'ombra? Le azioni del giu. 
do non fon elleno ancor più nobili ? E per 
confeguenza nelle mani del giudo non lòn 
elleno ancora più efficaci appreflb Dio? 

Finalmente qualità di monbro incorporato 
a Gesù Grido, eh’ è l’ Uomo-Dio .>Inape- 
rocchè dal momento che noi damo in gra. 
zia di Dio fo) facciamo un corpo con 
Gesù Grido , fol operiamo come fnoi mem- 
bri, fol vìviamo col fuo fpirico: o più ro- 
do non più noi viviamo , ma Grido vive 
in noi: l/’in* ega, jam nto rga, vivi* vera im 
me Chriflut , {Galat. 3. ) Ma fe Grido vive 
in noi , Grido ancora opera in noi ; e s'egli 
opera in me , tutte adunque l’ opere mie 
fon fegnate col. fuo lìgilio', e vedite de’ 
fuoi meriti . Per conleguenza qualunque 
azione io fo , ella è un fiondo per Ì‘ eter- 
nità , e un fondo tanto piùpieziofo , quan- 
to per dir cosi ella è azione anzi dello 
dello Grido , che mìa . Che non dicono i 
Teologi , quando parlan della lanta uma- 
nità di quell' adorabile Redentore? Unfoi 
atto della fua volontà , una lagrima degli 
occhi fuor, una parola della fua bocca me- 
ritato avria la remifiione di tutti i pec- 
cati dei mondo, Perchè? perchè tutto ciò 
benché umano, pi elvafi dz una peribna di- 
vina. Io fo che quando quedo divin me- 
diatore opera in me^ e’ non opera colia 
medefiioa perfezione; ma fempre egliiè il 
vero , che quajito bene io fo, e' vico da 
ini , c 'Venendo da lui , non vai meuo di 
■una lomma bcztitodine. Laonde io mi- voi- 
t» 2 Dio con una fìnta fiducia , e ardifeo 
di dire a lui : Voi , Signore , rat dovete 
qtteda fomma felicità ; c vi s’ è impegnata 
la vodra parola non meno , che la vodra 
giudizia. :Imperciocchè quel poco ch'io vi 
offro , c’ non è mio , ma 4^1 Salvatore, 
cui dato m’ avete, ,c fegrande è ciò ch’io 
vi domando , comech è grande e’ fiali v non 
eccede L meritc del voffru Figliuolo ->;-m 
E ccO'i o Cridtiani , ciòcche dice il giu- 
do : ecco ciò -che dire voi potete in ogni 
momento della vodra vita ; perchè nella 
vodra vita non c' è monnento , che faati- 
ficar non polliate con un'opera cridiana e 
meritoria . Se voi non v‘ approfittate <ds 
quedo vantaggio, egli è, o perchè nol-co, 
nofeete , o perchè maico vi muovono gf 
interrili della voftra. fallite , ,chfc gl’ iotc- 
relTi del mondo y Imperocché cho non fatè 
voi per innalzarvi e ingrandire nel mon- 
do? Voi_ vi peniate , voi vi travagliato lèn- 
za ripolb , voi vi valete di tutte l’occa- 
fioni ; non allettate che clic fi .prefiati- 
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no, voi le cercate, voi le prevenite, per- 
chè vi fiere lafciàti tor di fórno dalla for- 
tuna del mondo , e da' fuoi^ beni menzo- 
gnieri . Ma di quello bene vero e fedo , 
ch'clTer dee il termine della voftra fpcran- 
za; ma di qi^edo, bepe , il folo tra tutti i 
beni atto a-rfemare i defiderj ■ del voflro 
cuore , ma di quello bene incorruttibile , 
e che'l tempo non pub dillfuggere i ma di 
quello bene, eh' è di Dio'; e nulla è me-- 
no, che lo Hello Dio , voi vivete nell'ob- 
blivione più profonda , e nella piu morta- 
le rrafeuranza . 

Ahi, mio caro Afcoltante,' s' io dicefli , 
che nello <llato della giuHizia criHiana' e 
della -grazia tutto riefee profpero in quan- 
to al mondo, che V afeende nella Corte j. 
che arrivali a' primi gradi e a' primi u6z/, 
che fi partecipa di tutti i favori del Pren- 
cipe; che in quello s' ingrolTano le rendi- 
te , in quello fi Habilifce la fua famiglia, 
in quello acquillafi un gran some; e reo- 
defi eterna la iua memoria ; qual fuoco « 
qual ardore accenderebbefi tutto ad un 
tratto ne'.vofirì cuori? La penitenza avria 
niente di t1 aullero , e la religione niente 
di si perfetto, che vi rgomentafle ì Allo- 
ra voi principiereAe ad ellcre Crilliani, lo 

? iure potcHe elTere con tali fini . Ma $' io 
bggiugneflì , che quella prolperità tempo- 
rale è dipendente da' minori eferciz] del 
crillianefimo , e che ogni cola vi può con- 
durre ; un penfiero , un fentiraento , un 
defiderio , una parola , un occhiata ; un 
gcHo 4 e che richiedefi una fola condizio- 
ne, cioè a dire, 1' innocenza dell' anima, 
quali cuori non vedereivi io a pigliarne , 
quali sforzi non fàrelle voi , o per mante- 
nervi , o per rientrare in quella faota via , 
il cui fine fembrerebbevi cosi lelice ? Ora 
ciò, ch'io dirvi non pollo riguardo al mon. 
do e a’ Inoi beni fallaci , dicovi riguardo 
a Dio dalla felicità che voi qe dovete Ipe- 
rare . I voHrì giorni, fe voi cosi volete , 
faranno giorni pieni -, perchè la grazia , fe 
voi cosi volete, fantificandoli li riempirà;. 
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Diti pUni ÌMVt»UBtnr im eii , I Pf.ji.) Do- 
ve ora i giorni fon uoti, perchè 'I pecca- 
to rovina ogni cofa , e «fogni cofa vi di- 
fpoglia. Tanto più fieteVoi infelici, quan- 
to meno fentite la vollra infelicità . Per- 
dcH ta grazia fenza difiKoltà , e vivefi nel 
peccato fenza rimorfo ; c’ diviene abito, 
piacere , gloria, c anche Ipeflb incereffe , 
e legge. Ma, mioDio,innn quando ame- 
rafii fa vanità^e le fanciullaggini ? l'/fue- 
pMTvuli , iilifitii infiiaiimm } { Prtv.i ) 
£ ciò , che vie più è lagrimcvole , infio 
quando elfi medeumi andranno dietro a ciò 
che loro è più funello e mortale ? Et /Imi. 
ti t» , fiki fmnt naxim , tmpimmtì ( JltiW, ) 
Sopra '1 tutto fono d'una mente cosi luci- 
da , fono faui , politici , miniflri addotta, 
nati, grandi capitani ì hanno fortito in do- 
te ingegno , leggiadria ; amabilità , ricchez- 
ze , autorità , grandezza ; il mondo loro 
applaude , li adora , e a giudicarne fce«Ms. 
do la prudenza della carne , hanno in e£ 
fetto con che conciliarli gli applaufi;.,. .Jè 
adorazioni del mondo - Ma , Signore , il 
«oflro fpirito divino trattali da fanciulli : 
Emrvmli i e ancor di piò , trattali da paz- 
zi , Sfm/fi perchè unicamente occupati nel 
penfarc al prcfentc , che ingannali e oltre- 
paflà, niente fanno, niente raccolgono per 
un avvenire che mai non pafTerà : V/fme, 
fmt pmtvmli , diligiiit infantimm tV fimlii , 
^mm fiti fmmt mexi»yCmPÌMnt} Sciogliete, mio 
Dio, quell' incantefimo che liaccieca. In- 
fondete loro un timor falutevole del pec- 
cato. Ifpiratc loro un'alca (lima della v<»- 
flra grazia. Infino in mezzo alla Corte ci 
fono degl’ Ifraeliti fedeli , che non piegar 
le ginocchia innanzi a Baal; ci fono dell' 
anime rette, pie , innocenti . Quello ra- 
l^namento ferva ad eccitar tutto il loro 
^rvore ; dia loro una fanta ingordigia d' 
accumular buone opere fovra buone ope- 
re, e meriti fbvra meriti. <^eQe fono le 
fole ricchezze , che noi polliamo portar 
via con noi, ,c che ritroveremo nell'iCter- 
nità beau, ove conducaci, cc. 
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P RE DICA 

Nel Giovedì della quinta Settimana. 

i I 

De//a Converjion della Maddalena , 

Propter quod dico tibi , remiteuntur ei peccata multa , 
quoniam dilexic multum. 

Il perche io ti dico , che a lei rìmemnft molti peccati j 
perche h4 ella molto amato . §. Lue. Cap 7 


C Oil il Salvator del Mondo rifpolè 
al Farifeo • in parlando di quella 
femmina peccatrice , la cui con. 
▼erfione ci rapprefenta il Vangelo di que- 
lla mane rifpolla di cui fervomi , non 
per far 1' elogio di quell' illullre pcniten- 
re , ma l'elogio dell' amor divino il qua- 
le lantilicolla . Il peccato della Maddale- 
na fu 1' aver molto amato , e per una 
mutazion evidente della mano dell' Altif. 
fimo , la fantità della Maddalena conlìile 
nel molto amare . L' amor fuo aveane At- 
ta una {chiava del mondo; e per un elfet- 
to mirabile della grazia l'amor Alone fe> 
ce una predeftinata e una Ipofa di Gesù . 
quella ch'era fiata Aia colpa» divenne lua 
giultilìcazione ; e 1* amor callo del fuo crea- 
tore fu '1 rimedio falutevole , che ’n un 
momento rifanolla dell' amor impuro e 
profano delle creature. Miracolo dell'amo- 
re di Dio, che ho a pigliarmi per Aigget- 
to di quello ragionamento. Miracolo, che 
Iddio per una fingolar provvidenza ha vo- 
luto render pubblico , affinchè i peccato- 
ti del fecole in quello efempio aveflero 
un polTente motivo di fiducia , e un mo- 
dello perfetto di penitenza . Un polTente 
motivo di fiducia , per non cader nella 
difperazione , comeche lontani efler pofla- 
no dalle vie di Dio , e un modello per- 
fetto di penitenza , per non dare in una 
perigliofa proAinzione della roifericordia di 
Dio. Imperciocché ora io dir potrei a un' 
anima mondana turbata da’ rimorfi della 
cofeienza , ciochè S. Ambrogio difle a Tco- 
doGo Imperadore : ftcmtus tt trtanttm , 

fxnitinttn . ( Amh, ) quel Santo 


Vefeovo parlava di Davide: Io, o mio ca, 
ro Afcoltante , parlo della Maddalena , c 
vi dico : S'avete avuto la fventura di fe- 
guir quella peccatrice negli errori del fuo 
vivere, rincoratevi, poiché comunque pec- 
catrice ella li, foffe, ha potuto trovar gra- 
zia innanzi a Dio . Ma dall’ altro canto 
tremate, s'avendola fegnita ne' fuoi erro- 
ri , non avete il coraggio di feguirla nel 
fuo ritorno. Imperocché che deeli, e può 
fperar di voi , fe non approfittate d’ un 
efempio si vive , dopo aver lui convertito 
tant’ anime indurite , e fè non fa le più 
forti impreffioni fopra di voi ? La Madda- 
lena é la lòia , che nel Vangelo troviamo 
elTerfi a Grillo indìritta fenz’ altro fine , 
che d’ ottener la remifiione de' Tuoi pecca- 
ti . Molti, eziandio uomini carnali, ricor- 
revano a lui per grazie puramente tempo- 
rali , per effer guariti dalle lor malattie , 
per elier liberi dal Demonio , che li tor- 
mentava . Ma la Maddalena di già criflia- 
na e di fpinto e di cuore, cercando il Sal- 
vator degli uomini ) cerca folo la guàrigion 
della Tua anima, e convinta che 'I fuo pec- 
cato é '1 fommo e unito Aio male , nuli' 
altro miracolo domanda , lalvo quello del- 
la Aia converfione . Veggiamo come ella 
vi pervenne, e primieramente implo'riamo 
il foccorfo del Cielo per l'interceflìon del- 
la Madre di Dio . Ave Mariu . 

M I lì prefenta fui bel principio una 
quifiione , la cui difficoltà fondata 
lu lo ftellb_ Vangelo ha bifogno di dichia- 
razione , cioè a dire , fc i peccati furon 
riroein alla Maddalena , perchè ella molto 

V <nni> ; 
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unk ; o s' eiU molto amb , perchè i Aiet 
peccati eranle flati riraeflì . Se bo a giudi- 
carne IdaHe parole del mio teflo, la prima 
di quefle due propoliiioni è indubitabile , 
avendo il Salvator del mondo dichiarato 
eoa termini efpreflt , perdonare a quella 
penitente molti peccati , perchè molto ella 
amò • Rtmùtmmtiir tiftrtat» mmit», «ovaiM» 
dilixit mxlimm. ( Zac. 7 , ) La feconda, feb- 
beo contraria in apparenza , non è men 
cerca, eflèndo lei una neceflaria confe^en. 
aa del ragionamento, che dappoi fa il Fi- 
linolo di Dio, e cavata dalla fimilitudine 
e'dne debitori , de' quali 1’ uno cui pih 
fimettefi , flinufi più tenuto ad amare , che 
r altro cui meno fl rimette . Donde Criflo 
pretende di conchiudere che la Maddalena 
dunque amava più cbe’l Fariièo, perchè a 
lei erall perdonato mù di peccati : 
trf* 0Mim fluf diligit ? JEfimi auim il , evi 
fimi dtmavit - ( Aid, ) Egli è facile , CtU 
lliani , in conciliar quelle due propoUziO* 
ai ; e per ridurle a un punto di morale, 
entro cui m' attengo , ma che farà «F nna 
grande iflruzione, diciam col GrifoAomo, 
che l' una e l' altra è ugualmente vera ; cioè 
a dire , ugualmente egli è vero , che la 
Maddalena ottenne laremiflìon de' peccati 
perchè molto aveva amato, e che ella mot- 
to amò perchè aveva ottenuto la remiflìon 
de' peccati ; di modo che '1 perdono conce- 
dutole da Criflo Signore , fu tutto ad un 
tratto ed effetto e principio dell' amor fuo . 
Per meglio intendete il mio peafiero , di- 
ftinguiamo un doppio amor di Dio ; l’uno 
che precede la converfione , 1' altvo che 
la fiegue ; 1' uno ch’io chiamo amor da 

r mitenca , 1' altro amor di gratitudine ; 

uno che £è rientrar la Maddalena in gra- 
fia con Geiè, raltvo che la fè pienamen- 
te cocrifpondere alla grama, che ella avea 
ticevata da Geaè . Attenti . La Maddafe- 
ua ancor mondana e peccatrice , lafciata 
la via della perdizione « fenciin tntta ad 
un tratto tocca da un pentimento , ma 
da un pentimento pien di fldanta^ e cosi 
ella piacque al Figlinol di Dio. La Mad- 
dalena convertita, e molTa dall’iofìgne he. 
aefizio teflè ricevuto nel perdono delle 
foe colpe, fu tutta ad un tratto penetra- 
ta da una perfettifiima gratitudine , e a 
nuli’ altro piè pensò che o confacradi per 
fempre al Figliuolo di Dio . Eccovi feioi- 
ta la difficoltà propofla nel principio. Im- 
perciocché io dico , che l’amor di penti- 
■aento fu quello che raccoocillb la Mad- 
M*»rd4lm, 


dalena con Gesù , è agginngo che una A 
prefta racenneiiiazione con Gesù accefènel 
fuo cuore i'amor di gratitudine , che per 
fempre congiunfela aU' adorahilc e amabi- 
le fno maeftro. In due parole: i fuoi pec- 
cati furono a lei rimefli , perchè ella mol- 
to amò con quell'amore che ifpira un ve- 
ro pentimento t quefla farà la prima par- 
te ; ed ella molto amò con quell' amore 
che ifpira la graritndioe , perchè i fuoi 
peccati erano a lei flati riraeffi : quefla fa- 
rà la feconda parte. L'una giufttficherà la 
mifericordia del Salvatore veriò la Mad- 
dalena , e r altra infunerà vvi coree la Mad. 
dalena adempiè quanto dia doveva alla mi. 
fericordia del Salvatore . lo queflo fi è tut- 
to ‘1 mio intendimento, 

PRIMA PARTE. 

I O introducomi nella prima aia propoG- 
eione col penfiero di S. Gregorio Papa ; 
e attonito non meno che quel gran Dotto- 
re , del fommo potere dell’ amor di Dio , 
e dd miracolo attribuitogli dall* odierno 
Vangelo , domando: egli è dunque il ve- 
ro , che Mr trovar grazia innanzi a Ge- 
sù , il folo atto d’ amore che dia for- 
mb , dopo tanti reali fu rimedio badante 
alla guarigione della Tua anima ? Egli è il 
vero che una peccatrice carica di tante 
colpe fcBz' altro sforzo e fenz' altra diCpo- 
fizione meritofli d'dTere appieno e perwt- 
tamente giuflificata ì Sì, Crifliani , egli è 
vero, e non fblamente vero, ma anche di 
fede. Perchè ella molM amò , molti pec- 
cati , cioè nel linguaggio della Scrittura , 
tutti i peccati furono a lei rimefll : Rimit. 
tmntMT vi fHimta mmltm , dilixit mml- 

tmm, (z«r. 7 . ) Quinci tuttavia non fiegue, 
che '1 Figliuolo di Dio perdonando a Id, 
fia flato prodigo della Aia grazia, non che 
rabbia data a prezzo vile , nè che la Aia 
bontà abbiala fatta cedere a' fiioi diritti a 
dUcapito della fua giuftizia. Anzi io affer- 
mo , e con ciò vo' confblare i peccatori , 
dando loro a conofeere il dono di Dio , • 
giufiilicando la snifèricordia del Salvatore: 
io affermo , che'l folo amore concepuM 
nel cuore della Maddalena nel momento 
che ella conobbe Gesù , Ai la fòddisfaziooe 
più intiera , che afpettar poteffe Gesù da 
un cuor contrito e umiliato . Io S'Aerino , 
che fenz' altro lòpraggiungervi , quefla fò- 
la foddlsfaziene pefata nella bilancia dd 
fatttuaiioa ebbe una giufta proporztone col 
Y p»r- 
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perdon da Ge«à concedutote; Entriamo , 
o miei cari Afcolunti , ne’ fentimeati di 
quefta illufire penitente . Spieghiamo , fé 
fia pofltbile cih<ch’ in lei operò lo Spirito 
divino nel punto della fua converfionc . 
MiÀiriamo tutta la grandezza , ed eden» 
£one di quel perfetto anaor di Dio che la 
fantiicò ; e veggiamo , fé la facilità del 
Salvatore in riceverla , c rimetterle i fuoi 
peccati, pregiudicò in verun modo alle leg. 
gi piùftretts e più.fevere della penitenza. 

Io adunque , CriAiani, diAinguo , c prie, 
govi di meco diftinguere quattro cole , che 
il Vangelo efpreflamfnte facci offeivare nel- 
la Maddalena ; il fuo peccato , I’ origine 
del fun peccato , la materia del fuo pecca, 
to , c lo fcandalo del fuo peccato . Il fuo 
peccato , die fu U fua vita fregolata e dif- 
foluta V Torigihe del fuo peccato , che fu 
ta debolezza, e mala inclinazione del fuo 
cuore*, la materia del fuo peccato, che fu 
il fuo luAb , e fenfualità ; Analmente to 
fcandalo del fuo peccato, che fu’l perico. 
lolb e funeAo efempìo , che ellaaVea dato 
a tntta la Città di Gerufalemrae : Uuiitr 
M tivitatt ftfiatrm . ( Lue. 7. ) Mirate, con 
un effetto affai mirabile a che rimediò tut. 
to tutto ad un tratto quei!’ amore , che 
ella concepì verfo Geiù . Quel Tanto amo- 
re purgò il fuo peccato, quel fanto amore 
puriAcò r erigine del fuo peccato , quel 
unto amore confacrò a Dio la materia del 
fuo peccato : e Analmente riparò Io fean- 
dalo del fuo peccato . E' purgò il fuo pec- 
cato , riAabilendo nel cuore della Mad- 
dalena 1’ impero da Dio diAruttovi prima 
dal peccato. PuriAcò Toltine del fuopec- 
caro, voltando tutti gli affetti, e tutta la 
tenerezza della Maddalena verfo Gesù , 
oggetto degno di effere fommamente ama- 
to . E' confacrò a Dio la materia del fuo 
cerato , ifpirando alla Maddalena il pen- 
ero di fpargere fu* piedi di Gesù un un- 
guento preziofo, e facendole trovare inAn 
nel fuo luiTo con che onorare il fuo Dio , 
t nella fua Aefià vanità con che farglieli un 
fàcrìAzio. Ed e' riparò lo fcandalo del fuo 
peccato , determinando la Maddalena a 
cangiar vita con una faraofà converlione . 
Non ho io dunque ragion di dire , che '1 
iblo amore fu una penitenza compiuta ; c 
una penitenza $1 efficace, che, fe m'è le- 
cito il dirlo , la AeAa mifcricordia del Sal- 
vatore non vi potette reAAere } Ripiglia- 


mo con ordine ciafebeduno artìcolo , e in 
grazia feguicemi coll’attenzione. > 

Il fuo peccato fu la diffolutezza de' fuoi 
coAumi . Niente diciamo di più , e atte- 
niamoci al Vangelo che ci è dà regola . 
Abbiam folo generalmente oiTerrato , die 
la Maddalena era peccatrice ciò deeci 
baAare ; c ’l rifpetto dovuto a qucAa peni* 
tenta via più celebre per !a fua converAo- 
ne che per la fua dìfTolutezza, non ci per- 
mette lo fpiegarci d’ avvantaggio : Mmlin 
i» civitate piccatrix. 

S' in un altro ragionamento i<v ho par- 
iato più diffufamente di qucAo peccato , 

10 mi fon valuto delle parole tutte pure 
di S. Paolo . * Mi fon creduto , effendo 
fagre, di poterle ad efempio di quel gran- 
de AppoAoIo adoperare in un Uditorio 
criAiano ; e que’ che m’ hanno afcoltato • 
fanno con qual riguardo , tuttoché elleno 
fagre fi fodero , in vece d’ efporne tutto 

11 fenfo , io fol le ho leggermente accen- 
nate . Quando S. Paolo con un' intiera li- 
bertà rinfacciava a’ fedeli certi vizj enor- 
mi, ovvero AudiavaG d' imprimerne in lo- 
ro 1’ abborrimento , coll' enumerazione c 
la pittura , che lor ne faceva , contenta- 
vaA di prevenirli , dicendo loro ; Faceflè 
Iddio , miei Fratelli , che voi volcAe un 
pò comportare la mia imprudenza ; pure 
comportatela in grazia ; imperciocché v’ é 
noto r ardente mio dcAderio di vedervi 
tutti degni d’eflere prefentati a Grido co* 
me una vergine fenza macchia * Vtiaam fm~ 
fiiairetit mcdiuim tfmiit infipitHtia mra , fed 
d’ fupptttau me ; amxlmr taim vti Dei amm. 
latin* . Dtfpndi tnim «M‘ «ai vira *irp~ 
Btm rafiam txkihn Chrifil* . ( 1 , Car. 11, ) 
Io ho uùto la mcdcAma precauzione ', e 
comunque indegno io fiami di pormi appet- 
to dì queir uomo AppoAolico , Iddio m'è 
teAimonio cbc’l medcfimo zelo m’ha con- 
dotto a farvi i medefiroi rimproveri , e le 
nvcdefime riprenAoni . Confondetemi , Si- 
gnore , fe mai mi dimentico il Ane , per 
cui ro' avete alAdata la grazia del voAro 
Vangelo. Dunque i CriAiani di que’primi 
tempi non folo non aveaoo a male ciò che 
rinfacciava loro S. Paolo con tanta di for- 
za, e fenza dolcezza veruna ma perfuafi 
deir importanza e tfeceffità d’una si fatta 
iAruzione , riceveanla con una docilità per- 
fetta . N’ eran edìAcati molli, penetra- 
ti , od’ una (anta compunzione effendone 


* QueAa digrefHone A riferifee alla Predica dell’ impurità , 
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rei I d à’ Ufi itÙBor feiuteroie eflendo an- cuor Aio , Teppe ben vendicare Iddio dell' ■ 


cora nsll'innocenai. Io area ragion di cre- 
dermi , che troverei le raedcfime difpoG- 
zioni in voi ; e che una morale giudicata 
da San Paolo buona per Io fecolo del la Ghie- 
fa nafeente, cioè per lo fecolo della fanti- 
ti potrebbe ancor eflerlo via piè per un 
fecolo co«\ corrotto e imperverfato , com' 
è il oofiro . Io mi fon ingannato quello 
fecolo tuttoché corrotto , ha avuto in ciò 
più di delicatezza che quello della Chiefa 
■afeente. Ciò che ho detto, non è piaciu- 
to al Mondo; e Iddio voglia che 'I mondo 
condannandomi abbia tenuto almeno le mi- 
fure del rifpMto, Religione , pieti dovu- 
te al mio miniAero ; imperocché io lo , che 
onila è dovuto alla mia perfona . O me 
felice. Te veggendomi condannato dal Mon- 
do, ferrar p^elTi d'aver confufo il zelo e 
glorificato Dio ! O me felice , Te la cenAira 
del Mondo non ha latto perdere a ciò che 
ho detto , niente della Tua eHìcacia e uti- 
lità , e Te ci furono dell'anime, le quali, 
come i primi crifiiani, lìeno Aate non lolo 
iAruite, ma convertite > Ciò che piace al 
Mondo, non è Tempre il meglio, nè’l più 
neceAìurio al Mondo. Ciò che gli difpiace, 
rovente è la medicina, che comunque ama- 
ra cAer poGTa , lo dee guarire . OfTenderfi 
di Amili verità e feandalezzarfene , egli é 
uno de' fegni più evidenti del bifogno che 
fé n’ ha . Edificatfenc , e applicarle a Te 
AelTo, egli è una prova la più certa d'un’ 
anima laggia , la quale cerca il Regno ^ 
Dio. Ma a voi afpettaA , o Signore, il di- 
Tceraere , e que’ che le ne fano abufati , e 
que'che approfittati . Voi Aetc lo feruta, 
tote de' cuori , e voi conofeete , che non 

F er mia difefa io cosi ragiono , ma per 
onore della voAra parola . Che importa 
eh’ io fta condannato < Ma molto importa i 
mio Dio , che la voAra parola A rifpetti. 
Torniamo al noAro propofito . 

Il peccato della Maddalena fu la dilTo- 
lutezZ'i de’ Tuoi coAumi ; ovvero per com- 
prender con termini manco odioA tutte le 
Iregolatezze , alle quali s’ abbandonò , quan- 
do Iddio per un giuAo caAigo abbandonolla 
a le AelTa , e a’ Tuoi propri defideri , dicia- 
mo che I fuo peccato fu ’l fuo orgoglio c'I 
fuo proprio amore ; un' idolatria legreta 
della Tua perfonl , un'ambizione malvagia 
d edere, non che amata , adorata . In ef- 
fetto , dic' Zenone di Verona , ella fu 
dilToluta lol p Tchè fu vma, e amollì fuor 
di modo . Ma '1 divino aWore che feti il 


uno e l’altro peccato . Imperocché a que- 
Ao amor proprio che accecavala , e , foAitul • 
un odio finto di fe AeAà , e ’n vece di quell* 
orgoglio eh' era Aato la Aia paflion domi- 
nante, ifpirollc una profondilVima umiltà. 

Ella amò: Dilixit; e per una conlègnen- 
za nccelTaria principiò a odiare Ce AcAa . 
Poiché come avrìa ella potuto amare il Aio 
Dio , e non odiare fe Aelfa , amando quel 
Dio di purità e di làntità l E fol veggen- 
do in fe corruzione e peccato, come avriz 
potuto non concepire contro nife non pu- 
re del difpregio , ma dell' abborrimento ? 
E come con nueAo abborrimento non avria 
infin’ allora elercitato ciò che fembrava fol 
convenire aU'anime. perfette , ma che eAa 
giudicò vie più convenire ad una peccatri- 
ce che a chi A Aa , cioè il rinegare fe 
AeAà , il diAaccarG da fe AelTa , il morire 
a fe AeAà ? Come , io dico , non faria ella 
Hata riempiuta di si fatti fentimtnti , da|^ 
poiché rifehiarata da lumi della grazia, mi- 
roAì come un moAro innanzi a Dio? come 
uoa creatura infedel che non avea mai co- 
nofeiuco Dio , o che avendolo conofeiutó 
non aveagli mai venduto quella gloria eh* 
é dovuta a Dio; come una creatura rubel- 
la, che si lungo tempo avea facto profef- 
Aon pubblica di violar tutte le leggi di 
Dio, che con una vita licenziofa avea in- 
folentemente oltraggiato Dio, ebe nella Aia 
perfona aveva profanato tutti i doni di Dio , 
che con un abufo degniAìmo di caAigo eraA 
fcrvira contra Dio di quelle grazie AelTe , 
che ricevute avea dal medeAmo Dio . 

Ella amò; Dtitxit ; e dal momento che 
amò , rimafeA da quelle cure diforbitan- 
ti d’ una fragile beltà , nelle quali craA 
Tempre occupata. Miratela appiè di Gesù, 
co’capegli fparfi, colla faccia china, e co- 
gli occhi molli di lagrime . (^uivi rappre- 
lentaci il Vangelo un efemplare dell’ amor 
proprio annichilato . In tale Aato penfapiù 
ella a ciò, che la pub render amabile? 'Te- 
me ella di render Tozzo a’ forza di pianto 
e disfigurato il fuo fembiante ? Dolèndofi 
del fuo peccato , ha ella fopra di Ciò un 
minimo ra.nmarico? Nò, nO , dice S. Gre- 
gorio Papa ; non più fon queAi i fuoi pen- 
iieri . fJueAo volto, diceva la B. Paola di- 
finginnata del Mondo-; e acccfad’un vero 
defiderio difoddisfare a Dio; queAo volto, 
che da me fu idolatrato , e cui contro la 
legge di Dio tante fiate Audiata mi fono 
d' abbonire co» dannevoli aitiiiz; , dannifi 
Y t ora 
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•n per un obbrobrio ttftmo : Tur^mr fm~ ifpirito con terrorè Sa meno alle ffamme 
€Ì!t ilU , mitt ttmtr» Z>*i prtttftHm et. dell' Inferno peccatori fenza numero da fc 
rmff» & furpmrif» itpimxi . ( Hitr. ) Confide* precipitati in un’ eteriu condanmeione . 
ratei mie Signore, quelle parole di S. Gì- Tanti traffichi, de’ quali ma) faggia dome- 
rolamo; e (è Cete Criftiane , non antepo- ftiebezza era (lata tra quelli ed cma il rite- 
nete al fentimento di quel grand' uomo , colo delle più mortali confuetudiai , tante 
il quale è anche il fentimento di tutti i converiàzioai delle quali la licenza aru 
Padri , l'errore d'una falfa cofeienza che lor £uto perdere ogni vergogna ; tante li- 
vi feduce : fMi$s illa , g»am tutti ttatrm berta , contra le quali la fua cofeienza eoa 
Uti frttiftmm rermfa & fmrpmrifft ittimxi ; mille rimorfi , ma tutti inutili area cosi 
quello volto che tante volte ho voluto dis- fpelTo reclamato ; tanti mottq^ difonefti 
formare con colori accattati , ed al quale nel difeorrere ; tante immodeftie nell'azio- 
ho dato un lifeio menzognero contro i di- ni; che dirò iol tant' altre cofe , che ella 
vieti e '1 volere del mio Dio . Una cotal fapeva dal fuo canto eflere flati gl' inviti 
fentenza contro di fe diede ancor Madda- pericolofi dell' altrui peccato , tutto le ri- 
lena convertita . Scancellifi per Tempre fovveniva ; e quel folo deliderìo di piacere 
quello brio sfuggevole; quelli occhi diven- altrui, le cui perniziofe comiégnenze non 
sano due fonti per innaffiar la terra colle aveva mai concepute ; quel deflderio di pia- 
mie lagrime ; quelli capegli , foggetto dei- cere , che inflao allora avuto avea per un 
la mia vaniti , a nuli' altro piu fervano, nulla, ora le parvò un'abifib, ma un abiflb 
che alla mia umiliazione ; e raefla carne profondo e fpaventevole ; che ferodo l'ef- 
lia in avvenire una vittima di mortifica- preffione dello Spirito lànto, tirandola in 
zione e d’ aulleriti . In vece d’ amar fe altri abiffi l' area condotta agli eftremi . £c- 
flelTa , vorria ella diftruggerfi ; e perchè covi ciò che l'amor fuo, cioè un amor tnt- 
Iddio divieta quello diftruggimento volon- to lanto le fe conofeere ; ecco di che ella ia 
tario , almeno ella olTrefi a Ini come una fe (Iella mille volte li confufe. Ahi! ella di- 
vittima viva , per facrificare fe medeftma cava al fuo Dio nel ferver d' una contrizio- 
a lui , c più lungo tempo e più fovente. ne la più làuta; dunijue. Signore, non fon 
Ella amò: Diltait , e perchè amò , voi- io Hata iniin a quell ora nel mondo , che 
le fare a Dio un rilàrcimento folenne , e per fiirvi guerra , che per rapire alla voflra 
come un* onorevole emenda di tutti i grazia le ine conquide, che per effiere un’ 
tentativi della fua fuperbia. Proftratali ap- inimica dichiarata della voflra gloriai Non 
piè di Gesù, le fovviene , quanto era Ha- fono io dunque vivuta, che per perdere ciò 
ta ella gelola d' aver nel Mondo adorato, che voi falvare volete , che per diilrugger 
n, cioè, uomini quaCcebè nati per lei ; l’opera della voflra redenzione, che per ftr 
uomini non pure pazzi e infenlàti, ma fa- perire anime di cui Cete venuto in traccia, 
crileghi ed eropj per lei , uomini pronti e vi fono di già tanto coliate l _Ma che altro 
per lei a rinunziare al culto del fuo Dio. oggimai fare io pofl'o , mio Dio, fai vo che 
pronti a facrificare a lei la fua libertà, il tanto amarvi, quanto ho amato me flelTal 
fuo ripofo, le fue follanze ; ho detto po- falvo che (Indiarmi di piacere tanto a voi, 
co , la fua cofeienza e falute ; attelòchè quanto ho avuta ia fventura di piacere an- 
r ambizione d’una femmina del mondo in- zi ad ogni altroché a voi? Con che megli» 
fino a tanto s'ellende. Gl' Ifraeliti alzava- io pollo rifarcir tante ingiullizie commefle 
no il Dio de' loro Padri , lacrificando aldo- controdi voi, e tanti peccati, che con que- 
ll di legno o di pietra : St in fmlftilìiai fitii flo (incero e puro anmre , il cui prezzo ine- 
ad éiaulatitatm iam frtvttaviTMat . {.Pf.jj.) ftimabile ho incominciato a conofeere l 
£ quella femmina peccatrice avealo ol- Ella amò : DìUxit ; e tutte quell' ingin- 
traggiato , qualichè mollo a gelofia , coll' flizie furom purgate ; ella amò , e tutte 
oppor a lui nella fua perfona un Idolo di quelle colpe ottenero il perdono . 
carne . Lo fovviene delle seti refe da (è non concludete. Peccatori che m'afcoìtate, 
all'innocenza dell’ anime , degl'ingasni or- che 'I nollro Dio è dunque un' Dio mol- 
diti per fedurle , delle loitnghe nlàce per to facile e indulgente; còtefta conclulione 
corromperle, degli elfetci da fe fatti na- nel fenfo in che voi la ricevete, farla u» 
Icore nc’ loro cuori . Di tutto quello le errore , e coteflo errore pocriavi ellère più 
fovviene ; e aprendole Iddio gli occhi , le fanello che la ^ftra flefla sfrenatezza di 
par di vedete, o per megUo dire, vede in vivere. Ma quiz» coacludete , che l’amo- 

re 
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re Ji Dio ha dunque una virtà fuperiore a 
qualunque cofa noi concepiamo . Quinci 
concludete , che 1' amor di Dio è dunque 
forte cosi , come ia morte (lefla , cioè cosi 
meritorio e cosi grato a Dio, come’l Mar- 
eirio. Quinci concludete, che i’ amore dì 
Dio è dunque cosi fante e cosi (àcrificante 
come’l Battefimo. Quinci concludete, che 
in paragone dell' amore di Dio ogni fod* 
disfazion deli’ uomo peccatore è dunque 
poco efficace; e che feparata dall’ amor di 
Dio ella anco non è di neflun valore ; e 
in ciò io farò d’accordo con voi. Ma an- 
cor voi làrcte tenuti a reftar meco d’ ac- 
cordo , che Dochi peccatori amano adunque 
Dio , come la Maddalena lo amò , infino a 
odiare fé fteflì , infino a rìnegare k (ieflì ; 
c che per confeguenza pochi peccatori , 
eziandio quando penfano di convertirli , 
amano finceramente Dio, raercecchè amar 
Dio fcnza odiare le fteflb , fcnza rinegare fe 
fleffb , e%\' i un’amarlo, e non l’amare. 

Non (olamente 1' amor di Dio purgò ’l 

P eccato della Maddalena , ma ne purificò 
origine. Quella origine era il Tuo cuore, 
un cuore affettuolo e tenero . Per purifi- 
calo adunque ella amò : DUtxìf, ma amò, 
dice S. Agoftino , chi non può amarli con 
troppo di paffìone e dì tenerezza , e perciò 
cangioffì il fuo ft^o affetto e la fna fleflà 
tenerezza in merito e in virtà . Ella conob- 
be che non indarno Iddio aveale dato un 
cuortenero; che quel cuore eral^tto per 
lui; e fe rnfino allora eraff volto altrove, 
ciò accadute non era , perchè tenero e’ fi 
{offe , ma perchè egli era tenero verfo di chi 
cffèrlo non doveva . Ella non fi credette, 
che un cuor convertito effer doveffe un 
cuor arido , un cuore duro , un cuore fred- 
do e agghiacciato . In luop dì crederlo , 
cliafnppofe e a ragione, che perefferc un 
cuore convertito e' bifognava che ioffe uif' 
cuore ardente , un cuor zelante , un cue- 
are affettuolo, un cuor capace d’ effer mof- 
fo ed accefo ; e trovahdo ella nel proprio 
cuore tutte quelle qualità , giudicò di do- 
verlo d’ allora innanzi far fervire folamcn- 
ce ad amare con più tenerezza quel m)^- 
defiroo Dio , da cui avealo ricevute , e per 
cui troppo di durezza aveva avuto ìnfino 
allora . £ quella tenerezza cosi rettificata 
effer potendo d'un ufo eccellente per la fua 
penitenza , in vece d’opporlì a lei , sfor- 
zolli d’ accrefcerla ; e lìccome ne* primi fe- 
eoli della Chiela a mifura che andavafi lla- 
bilendo la fede fu le rovincvdel Paganefimo 
StfutTtf. Mntrdmitvt , 


non dillruggevanfi i templi dedicati agl’ 
Idoli; ma purificavani! , dedicandoli al cul- 
to del vero Dio; cosi l'amor dì Dio pren- 
dendo il poffeffo del cuore di quella Pec- 
catrice, non ne dillruffe il temperamento, 
ma lo correffe; non le levò l'inclinazione 
che aveva all' amare , ma la pofe in iliaco 
d' amare con licurezza , facendola amar fàn- 
tamente , Quello cuore della Maddalena era 
fiato , fecondo la figura dell’ Appollolò, 
quell’ olivafiro che lòlo prodotto avea frut- 
ti di maledizione; ma in virtù della divi- 
na carità che fuvvi innellata e’ divenne 
uel buon olivo, che d’indi in poi fol pro- 
nffe frutti di grazia e di faluce . O mio 
Iddio! quanto è amabile la vofira provvi- 
denza • la quale ri ha rendala cosi facile 
la più auftera di tutte le virtù , qual è la 
penitenza ! Quanto ha di dolcezza Ig vo- 
fira fapienza , la quale talmente difpolle ha 
le cole, che fenza cangiar natura , e col 
rnedefimo cuore datoci quando ci formò , di 
peccatori polliamo noi divenir giu Hi , e di 
carnali uomini fpirituali e perfetti I Se per 
convertirci a voi ci bifognaffe annichilarci a 
lafciar d’ elTere ciò chetiamo, quello anni- 
chilamento di noi fielli , benché per altro e 
foffe neceffario , ci fpaventerebbe . Ma la 
vofira grazia onnipotente adattandoti alla 
nofira debolezza , per la nollra converfione 
fervefi del nofiro pr^rio temperamento , e 
inlìn nelle nollre paflioni fa trovare il rime- 
dio alle medefime palConi ; non cffendocene 
alcuna , che purificata dal voftro amore non 
poffa contribuire alla nollra ftntificazione. 

Palliamo innanzi . L’ amor di Dio dopo 
aver purgato il peccato della Maddalena ; 
dopo averne purificata l’origine , ne con- 
facrò la materia . Io chiamo materia del 
fuo peccato che che ferviva a’ fuoi piaceri 
e al fuo lullb. Ella era una donna volut- 
tuolà. Ella avea amato gli odori , e tutto 
ciò che Infinga i fenli. Amolli fempre do- 
po la fna converfione; voi lolàpete , men- 
crecchè con un chiaro effetto della predizio- 
ne del Salvatore , ciò che ella fece in cafa 
del Farifeo, e ciò chefembra effere un ma'- 
vimento paffaggero della fua pietà , anche 
oggidì vien pubblicato a fua gloria , ovun- 
que annanziaC il ITangelo di Gesù Crifio; 
Nò nò , dille ella nel ponto felice che (enti 
1’ impreffion della grazia e dell'amore del 
fuo Dio : a me non appartieofi 11 più cerca- 
re le delizie del vivere. Ciò mal conviene 
ad una peccatrice , e peggio ancora ad una 
peccatrice penitente . Dunque fia d'uopo 
Y j di 
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Jì delizie per un corpa che fol s’è meri- feendere infino sciò; io vo'cofiituirne giu- 
ratei fuochi eterni? Fia d’ uopo d’ unguen- dici voi llefli . Vo’ che confiderando voiAof. 
ti per una carne, che infino ad ora ^1 fu fi , riconofeiate finceramente con lealtà ciò 
una carne di peccato , e in breve farà che v' è da correggere e torlo via dall' efter-, 
in un (epolcro un fuggetco di putredine? no delle voAre perfone . Vo'che innanzi a 
Non fia cofa più giuÀa , o Signore , che Dio domandiatea voi Aefife, fecoteAo lui. 
quello corpo , che quefia carne , che tutto fo che ya crefeendo dì giorno in giorno , fe 
ciò che li ha voltati contro alla voAraleg- cotefto foverchio d' ornamenti e vaghezze 
ge , vi fi confacri , e impieghili ora per voi accordifi bene coll’ umiltà della peniten- 
ciò che tante fiate ho per me ficITa profu- za . E le voi mi rifponderete , cotefie non 
lo? Molla infatti da un tal fentimento efler colpe , nè averci nulla in tutto.ciò che 
porta feco un unguento preziofo efnuìfito, il rigore polTa condannar di peccato, dopo 

10 fparge fu' piedi adorabili dì Gesù , ra- avervi feongiurate a difpogliarvi di cotello 
fciugali co’fuoi capelli , innalliali col luo fpirito interelTafo , che riduce ogni cofa al 
pianto. Laonde ripiglia S. Gregorio Papa, rigor del precetto , e reArignefi alla pura 
ella trovò nel luo luflb medefimo il modo obbligazion della legge , fpirito poco cri- 
di onorar il Figliuolo di Dio, e nella fua Alano, fpirito anche perìcolofo per la falu- 
vanità con che fargli un facrìfizio gradito: te: chi dubita, francamente vi dirci, che 
£r quM ia fi iaviairit liltSamtaia, tet dt ft Iddio non condanni ciò, che certamente e 

, Eccovi , Femmine dpi Mon- per confellion voAra lerve per lo meno ad 
do, una vera penitenza, facrificare a Dio allettare al peccato, ciò, ch’eccita paifio- 
ciò che fu la materia del peccato. Perchè ni impure , ciò che mantiene la mollezza , 
clTere convertita, ed elTerecosi mondana, ciò che ìfpira l’orgoglio? Effetti si perni- 
cosi vana, come fi fu V ancora eflerc nella 'ziofi poffbno ufeir d’una caufa innocente, 
via della penitenza , c intanto effer cosi incolpevole ? Chi dubita per quella ragio- 
fbhiava del fuo corpo, cosi dedica a'piace- ne, ed anco indipendentemente da queffa 
ti, cosi foltecita di proccurarfi le comodi- ragione , che tutto ciò efler non deggia»!» 
tà della vita: ridurre il tutto a parole, a materia di quel facrifizio che dovete a Dio 
niaflìme, afalfe riloluziopi: ella è una chi- come peccatrici? Imperciocché difinganna- 
mera, e confidare in cotal fua penitenza, »li tevi oggidi , io foggiugnerei , di quell' er. 
è un accecare, egli è un inpnnare fe Aeflo. rote, nel quale tffer pocreAe , che la pe- 
Iddio non permetta, mie Signore, ch'io nitenza deggia lolamente facrificare a Dio 
voglia qui dilaminare e dimoArarvi tutto ciò, eh* effenzialmente è peccaminofo . Nò, 
ciò fa di meAieri che la penitenza riformi la colà non va cosi. Col troncamento del- 
ia voi i oltrecebè queAa enumerazione an- le cofe promelTe fi (contano i peccati com- 
drebbe troppo in lungo , fariafi ella forfè meflì nelle cofe divietate . Col rinunziare 

11 foggetto della voAra cenfura. Tuttavia alla vanità purgali l’iniquità.. Senza ciò, 
in qucAa numerazione fono entrati i Padri qualunque mifnra voi prendiate in conver- 
della Cbìefa , e gli AelTi AppoAoli , allor- tendevi a Dio, Iddio di voi non è foddis- 
chè fi mifero a regolare i coAumi. Trava- fatto . Eccovi come io ve la difeorrerei. 
gliaodo loro informare una Religion pura , Ma ho qualche cofa di più forte ancora , 
(anta, incontaminata , non iAimarono che c di più efficace da dirvi. E che ? Amate 
^ueAa Morale fuffe dildicevole alla dignità come amò la Maddalena ; e tutti coteAi 
del lor miniAero. Laonde S. Paolo, quell’ facrifiz) del voAro amor proprio, che fem- 
uomo rapito infino il terzo cielo , e che avea branvi cosi malagevoli, non coAeranvi più 
imparato da CriAo Aeffb ciò che egli infe- nulla. Vi s’è dilcorfo fopra di ciò ben cen- 
gnava a’ fedeli , facea alle donne criAiane to volte , ma inutilmente e fenza frutto, 
lezioni appartenenti alla modeAia e fem- quando non s’è falito infino alla forgente . 
plicità degli abiti; obbligandole certo fino Vi fi addulTero ragioni convincenti , e fen- 
ad una regolarità ,.contra la quale niente za replica per obbligarvi a lafciarc cotcAo 
preferiverà , nè provarà mai lo fpirito del luflb profimo, ma indarno ; perchè lo Ipi- 
Mondo ; fpecificando loro quelle cofe una rito corrotto del Mondo con altre ragioni 
per una, alle quali egli voleva che rinun- apparenti v’ induceva a oAinatamente di- 
ziaflero ; e non credendo queAa enumera- fenderlo . Non fi ha molto guadagnato , 
zione effere indegna delle fue cure appo- quando un’ anìm> mondana s’ è levata , o 
fioliche. Ma io non vo’ quella mattina di- dir meglio , t’ è divelto certe vanità 
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«/terne i alle quali e/Ta erafi attaccata . Im- lodi , e di tutti quelli oitiage! , che ricevati 
l»erciocchè fé un si fatto facrifìzio non vie- aveva c goduti con tanto di compiacenza é 
ne animato dal principio dell' amor di Dio, Entra ella pertanto incafa diSimone il Fa- 
ella ripiglierà bentofto tutte queAe efter- rifeo , piena d' una Tanta audacia . Non era/ì 
ne vanirà umane, e ricaderà nel primiero aro/Tita di niente allorché trattava di foci, 
fuo naufamento della pietà . Ma accende- disfare alle Tue pa/Tioni: e ora non arroflì- 
te, diceva S. Filippo Neri, accendete nel ice di niente , che trattafi di dare a quel 
cuore d' una peccatrice quel fuoco divino Dio che ama, una foddisfazione folenne . 
che Gesù è venuto a fpargere futa terra: EraH veduta dominare nelle rapnanze; o 
e quei fuoco , anzi una Icintilla di quel ora vuol efler veduta proAefa in attofup- 
fuoco confumerà in brieve Ogni cofa ■ Co- plichevole. Ognuno era (lato te/limonio del 
munque petcatrice è collei , fatele conofcer fuo (ludio in veflirG , abbigliarli , acconciarfi 
Dio, datele del zelo verfo Dio : infegna- alle mode , inventarne di nuove ; e ora 
tele ad amar Dio , ed ella non avrà più vuol che ognuno (ia tellimonio del difprc- 
ricegni ; nulla riHuterà di quanto elìgerete gio che ne fa. Ella il vuole, e'I non vo- 
per una converfione perfetta, ci li recherà ìerlo come lei, egli è un non cITere peni- 
da fe, vi preverrà, farà di più di ciò che tente come lei; e'I non eflerlo come lei, 
voi vorrete, elcirà d’ ogni termine , e fpef- egli è alTblutamente un non cflerlo . Im- 
fo bifogneravvi della prudenza per mode- perciochè mai non darommi acredere, che 
farla. Operando quello grande motivoaieir 'un'anima veramente pentita , cioè un'ani- 
amore di Dio, ella (limerà un nulla tutto maveitmente addolorata d' avere abbando- 


ciò che ifpirerebbe il fuo cuore ; ella di 
niente complaceralTi come d' un trionfo, e 
qualunque cofa fatto abbia nella via della 
perfezione crilliana , non crederà mai d'ef- 
ter perfetta . Per lo contrario ella accufe- 
rà incelTantemente fe (lelTa di dare si po- 
co a Dio , confonderalfì d' aver durato tan- 
to di pena a rifolverfi , nè vorrallì contenta- 
re di ciò. Cosi coll’amore purgherà Come 
la Maddalena il fuo peccato , purificherà 
r origine del fuo peccato , confacrerà la 
materia del fuo peccato , e finalmente ri- 
parerà lo fcandalo del fuo peccato. 

Lo fcandalo del peccato fono iperniziofi 
efemp) dati dal peccatore , e i quali alla 
Maddalena convenne riparare . Ella era 
Una peccatrice conofeiuta in tutta la terra 
per la Tua vita mondana e licenziofa . Ma 
ella amò: Dilexit^ e d'indi poi, come erafi 
data al mondo , cosi volle darli a Gesù 
Grido. Non cercò di parlargli in (egreto, 
volle ciò feguilTe nel mezzo d'una nUrne- 
rofa adunanza , non temette quel : Che fi 
dirà ? volle all’oppodo che la fama fe ne 
fpandclTc d'ogni intorno , Previde tutti i 
cìcalanienti che iene fariano, tutte le de- 
rifioni che la feruirebbono ; e ciò appunto 
]■ obbligò a render pubblico il fuo cangia- 
mento . Perchè ? per glorificar Dio colla 
Tua penitenza , quanto avealo difonorato co’ 
Tuoi peccati ; per guadagnare a Dio tane' 
anime colla l'ua converfione , quante avea- 
ne perdute colle lue dilTolutezze; per me- 
glio confonderli e con si fatta confulionc 
meglio punire fe ftelTi di tutte quelle falle 


nato Dio , abbia vergogna di fervire a Dio; 
e che anzi per lo contrario nonproccuri di 
rendergli a vicenda tutta quella gloria , 
che gli fe perdere nel fuo fviamento. Mai 
non darommi a credere, che un'anima ve- 
ramente pentita , cioè veramente dogiien- 
doll della rovina fpirituale di tanti da fe 
precipitati nella colpa, manchi di zelo per 
ritraroeli, non avendo mancato d' indudria 
per fofpignerveli , e non idudili di ricon- 
durfi nella via della faluce , dopo averli 
guidati nelle vie dell’ iniquità : Dtctbt ini. 
tjHtt vi»! tnnt. ( rfnl. jo.) Ahi, Signore 
efclamava Davide : io ho (candalezzato il 
vollro popolo ; pur m'è di confolazione , 
che '1 mio fcandalo non è fenza rimedio ; 
dillruuerallo il mio efempio ; e rientran- 
do nelle vollre vie, infegnerolle a coloro, 
che ne ho dilungati ; la mia penitenza farà 
loro d'infegnamento; e quando. mi vedran- 
no ritornato a voi , apprenderanno eflì me- 
delimi il ritornarci : Dtetb* intinti vini 
Inni , c* intfii nd H ctnvtrttUnr . Final- 
mente io mai non darommi a credere che 
un’anima veramente pentita, cioè un'ani- 
ma ben difingannata dalle vanità del mon- 
do , ancor tema le dicerie del Mondo , 
e più non giudichi ell'er fuo dovere , il pu- 
nire in fe la vana (lima tanto da fe ricer- 
cata nel móndo, Con que’ rimproveri c di- 
leggi , che ella può avere a lòllcnere dal 
canto del mondo medellmo. Conofeo anch' 
io , ricercarfi molto di collanza per folle- 
varfi in tal guifa fopra del Mondo, e per 
efporfi a tutta la malignità de' Tuoi giudizj ; 
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ma quanto è il mèrito i’ una penitenza per- to non può eiigér anlla di più perfetto t 
fetta ;e ’□ ciò io r ho fattoconfìftere . Laon- nè più degno di (e, che 1’ amor mio. 
de molti peccati furon rimefli alla Madda> Così ragionava S. Bernardo , e quinci > 
Iena, perchè ella molto amò con un amore Criftiani, la Maddalena trovò il iegreto di 
penitente ; e molto amò con un amor di teAimoniare a Gesù la fna gratitudine > do> 
gratitudine , perchè molti peccati a lei era- po avere ottenuto la remiilion d'egni fua 
no flati rimeni; quefla è la feconda Parte . colpa . Ella amò • e molto amò : DiUxh 

ttutltum . Nell’ anime dappoco ( oflervate di 
SECONDA PARTE. grazia, quefla è una verità pur troppo no- 

ta a voi per l'cfperienza miferabile, che 

D I qnanti fentimenti il cuor dell’uomo n'avete fatta in voi flefli , e ne fate tut- 
è capace, non c’è , fecondo l’ ioge- torà) nell' anime dappoco, quello rimirare 
gnolo e prudente riflelTo di 5. Bernardo , i peccati rimedi fol produce , o una &lfa 
che l’amor di Dio, con cui pofla l’uomo fiducia, o un' oziolà tranquillità . Spiegomi: 
in qualche maniera ( 1’ efpreflion è vera- Applaude taluno a fe fleno, e Iddio non vo- 
mente ardita ! ) render a Dio la pariglia ; glia , che e’ s’ inganni , e fi congratula (èco 
è queflo è il lòlo atto di religione , in vir- flefiTo d’elTerfi mediante'! Sacramento della 
tù del quale tuttoché deboli noi fumo , Penitenza Icaricato d' un fiirdello , del qua. 
podiam lenza prefunzione pretender qual- le fentiva la cofeienza tutto ’l pefo , fotto 
che forra d'ugualità nel commerzio, che di cui gemeva. Perchè appena udite dalla 
ci è tra Dio e noi . In null'altro quefla bocca del mioiflro quelle parole di confor- 
fcambievolezza della creatura riguardo al tq: H.tmittuiuur tibi ptttMt» , ì tuoi peccati 
creatore può a noi convenire. Per efempìo ti fon perdonati , che dadi a credere d'aver 
quando Iddio giudica me , non podb io ri- aflòlutamente adempiuto a ogni Aia obbli- 
voltarmi a giudicar lui ; quando e’coman- gazione. In vece di feguir la regola dello 
da a me, non ho io diritto veruno di co- Spirito Santo, e temere degli ftefll peccati 
mandare a lui ; ma quando egli ama me, una volta perdonati, perchè in quella vita 
non lolaraente io pollb, ma iodeggioama- non polliamo aver ficurezza chefianci Itati 
re lui. A qualunque altri attributi che fo- veramente imrdonati , viviamo in pace fon- 
no io Dio, e hanno qualche relazione a me, <bti fopradìciò forfè non c’è; e mAo che 
io corrifpondo con qualche cofa didiverfo, ci folTe, in vece di fare ognislorzo per 
o per dii- meglio con qualche ci.là d'oppo- riconofeer la grazia ineflimabile in quello 
Ilo a'fuoi medefimi attributi . Impercioc- perdono, in vece di dire con Davide : 
ché io onoro la Sovranità di Dio collamia rtirHuMm Dtmia 0 Ì che renderò al Signore? 
dipendenza, la fua grandezza col confellà- in vece d’imitare quel Re penitente, proc- 
re il mio nulla, la fua potenza col lenti- curar come lui con unafanta follccitudine 
mento della mia debolezza, la fua giufli- c un fanto zelo ,di foddisfare innanzi a Dio 
zia col mio timore e rifpetto; fe fopra di ad un' obbligazione cosi neceflaria , come 
ciò io avelli un minimo penfiero d’ ugna- quella ; viviamo in un ripolo fovente più 
giiarmi a lui, ciò Ariafi un oltraggiarlo e arrifehiato , che qualunque inquietudine da 
rendermi degno delle fue più afpre vender- cui può elTerfeguita la penitenza d* un ani- 
te . Ma quando io amo Dio, perché egli ma icrupolofa e timorata di Dio . Sembra 
ama me, e vo’ rendergli amor per amore, che quefla grazia di difcioglimento di cui 
e' non fe n'aifiende, ma anzi fe ne reputa li va il peccatore lufingando , non abbia 
onorato, e me 1’ attribuifee a merito . In verun altro effetto, che 'I metterlo in ifla- 
ciò folo dunque *fenza temerità io polTo to di vivere con più di libertà : e con una 
mifurarmi , per dir cosi, con Dio, e qua- ingratitudine lenza pari ofando di promet- 
lunque fproporzione abbiavi tra Dio e me, terfi la mifericordia di Dìo, e penlando di 
io ho per quefl' amore, non di che dover averla provata , crede di potere a ragione 
nulla a Dio, ma diche intieramente pagare pigliarli men di penfiero di piacere a lui, 

2 uanto io debbo a lui. Perchè io non polTo e men di dolore d' avergli difpiaciuto . Laon- 
ovcrc a lui nulla di più che quell’amore; de rimira la remiflìone de' fuoi peccati come 
e pagandoli quello tributo, foddisfoaJ ogni un follievo , e non come un’ obbligazione . 
giuflizia verfo di lui . Cioè ficcome elTo La confidenza rifpetto alla fede, e non ri- 
quantunque Iddio , hon può farmi un mag- fpetto a Dio , vuol godere de’frutti che 
gioc bene che l'atnarmi; cosi dal miocan- ella produce, fenza adempiere i doveri che 

ella 
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ella impone I t guftarne la dolcezza inter- 
na lenza prenderli briga dell’ opere di pe- 
nitenza die vi Ibno lopragginnte . Conlul- 
tate voi lleflì > e converrete meco , quello 
ferfe edere un abufo il più ordinario , che 
Cali pian piano introdotto nella penitenza . 

Ma imparate oggidì , Crilliani , a difìn- 
gannarvi di tali errori . Imparate ciò di 
che a Dio è tenuto un peccatore converti- 
to, e ciò che Iddio da elio attende. Infe- 
gneravvelo la Maddalena ; e queU’avanza- 
mento chetila fece nell' amor del Tuo Dio, 
faravvi di modello pezfettiffimo , non più 
d'un amore di penitenza, ma d'un amore 
di gratitudine : Diltxit mulixm , Egli è il 
vero , Criftiani , il Salvatore in cafa del 
Farifeo aveva detto alla Maddalena : La 
tua fede ti ha lalvata , i tuoi peccati ti 
fono rimedi, va in pace. Contuttociò 1' a- 
mor fuo vedo di Gesù non più ebbe pace , 
e cagionò in lei que’ fanti ardori ed impe- 
ti di gratitudine, onde fu cosi fpedb agi- 
tata, e cosi vivamente . Perchè i fuoi pec- 
cati eranli dati perdonati , coolagrodì infe- 
parabilmente a quell' Uomo-Dio inCno a 
tanto che e* vide in terra . Perchè i Tuoi 
peccaci eranli dati perdonaci , dimodrò a 
lui una fedeltà eroica , durante la palTtone 
e morte fua . Perchè i fuoi peccati eranli 
dati perdonati , dimorò con una perfeve- 
ranza invincibile appredb il fuo fepolcro. 
Perchè i fuoi peccaci eranli dati perdona- 
ci , ricercollo con tutto ’l fervore d' una 
fpofa , e d' una fpolà fàntamente appadìo- 
nata, quando lo credette riforto . Quanti 
effetti maravigliofi della gratitudine della 
Maddalena ! ma fui quali io mi fermo fol 
tanto; quanto podbnci edere d'idruzione, 
e debbonci edere d elèmpio . Alcoltatemi , 
peccatori racconciliati , e fantificati per 
la grazia del vodro Dio. Afcoltatemi pec- 
catrici convertite , e ritornate da’ vodri 
traviamenti ; liete ora per intendere in che 
confida la perfezione del vod ‘0 dato. 

La Maddalena convertita d’ iodi in poi 
non ebbe altri affetti che per Gesù . Voi 
lo fapetc, infino a tanto che redodì inter- 
ra qued' Uomo-Dio , ella modroffi talmen- 
te dedita a lui , che pareva lol vivere in 
lui. Qttal fu la fua occupazione? F.lla fe- 
guivalo , dice San Luca , per la Giudea , c 
per la Galilea , compagna infeparabilc de’ 
fuoi viaggi , allorché egli {correva le ter- 
re , c i villaggi predicando il Regno di 
Dio. Che fe de’ fuoi beni ? Spendcali per 
queiìo Dio Salvatore : C/ yÌHiftrni»t ti tlt 


fatmlttuiiut /mit . ( Lw. I. ) o quanto feli- 
ce ! dice il Grifodomo , contribuendo lei 
al fodentamento d’uoa vita di si grand* 
rilievo ed importanza . O quanto kIìcc! 
ttodrendo lei quel medelimo, cui era debi- 
trice della fua falute. O quanto felice! ri. 
cevendolo in fua cala , e rendendogli tutti 
gli ufiz) della più liberale , e affectuofz 
ofpitalità. Ove trovodi per lo più? Appiè 
di queir adorabile MaeUro , alcolcando 1* 
fua parola , meditandola , guflandola : 

/•mi flèti Otmini, mmèithM vtrhnm iUimt . 
( Lmt. j. ) Indarno viene accufau ; ella via 
più accufàrebbe fe Aedà , fe a nuli' altro 
mai penfade, che a rinnovar di cantinovo 
l’amor fuo verfo quel Dio miferìcordioro , 
e paziente . Indarno Marta li duole , che 
a lei lafcilì l' incarco delle faccende dome- 
diche . mercechè ella unicamente attende 
a Gesù . Tutto'! rimanente fuor di Gesù 
vale un nulla ; e tutto 'I rimanente fem- 
bralc di nediin pregio , fe non in quanto 
può abbandonarlo per Gesù, Indarno Mar- 
ta r incolpa • che trafeurì il (èrvigio di 
Gesù , col precedo d' attendere al medefi- 
mo Gesù . Ella fa in qual maniera tuo! 
edere fervito Gesù ; e meglio ammacdra. 
ta di chi li lia delle fue inclinazioni , in- 
vece di follecitarfi , come Marta, per ira- 
bandirgli vivande materiali , gliene prefen- 
ta un’ altra mille fiate più deliziofa , ma 
da Marta non conolciuta , cioè una fem- 
premai rinnovata proteda della fua grati- 
tudine, e del fuo amore . Cosi adunque, 
come avvifa il Grifodomo , (noi fiire un' 
anima Cridiana , cui abbia Iddio tratta 
daH’abidò del peccato , quando ella è fe- 
dele alla grazia della fua converfione. Sua 
prima cura si è il gittar via mille altre 
cure foverchie, nelle quali il mondo s'in- 
viluppa, e che farieno tanti odacoli a quel- 
la lanca libertà , in cui ha ella da edere 
per poter dire a Dio: Dirufijb vixcmlxmt»^ 
nii htftUm Uudh , { Pf, ttj. ) 

Voi , Signore , avete rotto i miei legami, 
e in avvenire io lòl penferò a offerirvi , 
inhnchè vivrò, un facrifizio di lodi . Im- 
perocché s’io nuovamente intraprendedì di 
làtisfare a tutti i vani, e fallaci coovene. 
voli del mondo ; le m'obbligadì ad adempi- 
re cento doveri immaginar), che reputanlt 
doveri nel mondo, ma de’ quali il mondo 
inedefimo è il primo a deplorare , e con- 
dannare gli eccedi ; s’ io voledi lafciarmà 
in balla a tante didrazioni, quante rcczil 
comm-v-izìo del mondo ; che rederiafi al 
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mio do?cr e/Teiixiaie , e priacipale, che è 
il regolar la mia vita , tal che tutta ella 
fia un tel^imonio perpetuo della memoria 
eh’ io ferbo delle milcriCordie infinite di 
Dio , e de' miei peccati fenaa numero da 
«ITo perdonatimi? Se le converfazioni , le 
vifitc , gli ftefli piaceri onefti , fe'l giuoco, 
le i palleggi fi dividelTero ancora il mio tem- 
po ; e le per compiacenza , per del>oIezza , 
0 forfè per un’ abituale infingardaggine io 
Toleflì riempiere t miei giorni di quelle mon- 
dane perdtgioni di tempo , fenza nulla tron- 
care mai, come iàriali la mia vita quel fa- 
crifizio di lodi, e ringraziamenti, che Id- 
dio da me afpetta , e fi folennemente ho 
io a lui promefib nel convertirmi? Nò nò, 
conchinde quell' aaima nel fentimento di 
una viva gratitudine • ciò non più mi con- 
viene ; ma e’ mi conviene lo llarmi alla 
prelenza di Gesù come la Maddalena; ma 
afcultar come lei la parola di Gesù che mi 
viene annunziata , ma nudrir Gesù come 
lei , e Ibccorrerlo nella perfona de’fuoi po- 
veri ; ma travagliar come lei net preparar- 
gli un’abitazion nel mio cuore, e ricever- 
lo IpelTo in cafa mia e in me ; eccovi a 
che io deggio applicare . E perchè quello 
Iddio di bontà non ollante tanti mali da 
me rommeffi hammi ancor lafciaio de' be- 
ni, fe non acciocché io abbiami nelle ma- 
ni con che redimere i miei peccati , e con- 
tribuifea con le mie limofioe a farlo fulTi- 
llere ne’ fuoi membri viventi? Perchè quell’ 
Uomo-Dio rilìede perfonalmente ne’ nollri 
templi, e fu’ nollri alrari , fc non accioc- 
ché ogni di feiofta da’ penlìeri del fecolo , 
faccia mio efercizio lo llarmi a' fuoi piedi 
come la Maddalena , converfar feco , feo- 
prirgli il mio cuore, e inceiTantemete dir- 
gli col Profeta ; otiivhni d$t»r drxttrM mta ; 

aéhàrtat linfn» mt* fàHcitmt iHtìs, fi i$tit 
mimirt /»i ^ ( pf. rj6. ) la mia delira. Signo- 
re, Icordilì di fe flelfa, e la mia lingua re- 
fiifr aliiira al mio palato , s'io mai mi di- 
mentico di quelle grazie , onde m’ avete 
colmata , e di quelle benedizioni di dol- 
cezza, onde m'avete prevenuta , 

La Maddalena convertita fece ancora di 
più ; ella mollrò al Salvatore una fedeltà 
eroica per tutto 'I tempo della fua paflionc 
e della fua morte. O miei fratelli.' cfcla- 
ma il Boccadoro: o grand' cfcmplo , fe noi 
lappiamo approfittarne, c ci mettiamo tut- 
ta quell'attenzione , che c’ fi merita ! 1 
Difccpoli di Gesù eranfi difperfi , gli Ap- 
polloli avean pigliata la fuga , S. Pietro io. 


po la fua caduca non più ardiva dì compa- 
rire in pubblico , le colonne della Chief» 
eranfi crollate, e la Maddalena colla Ma- 
dre di Gesù (lavali ferma , c intrepida a 
lato alla Croce ; Stmi/u »mttm juxts trmc*nt 
/<■/* , mmrn t/itt, & Mxiitlint , ( J«. 

ij. ) La Maddalena colla Madre di Gesù! 
la Maddalena già peccatrice con Maria 
Madre di Gesù fempre fanta ! quafichè la 
penitenza avelTc allora uguagliata in qual- 
che modo r innocenza , e partecipato de' 
luci diritti ; quafichè tra la penitenza, e 
l’innocenza, vi folTc Hata una Ipezie d’e- 
mulazione ; quafichè dopo Maria pura ed 
efentc d’ogni peccato , il Figliuot di Dio 
trovato non avefle un’anima più ferma, e 
collante ne' fuoi interelfi, che Maria pro- 
fciolta dalla corruzion , e febiavirodine del 
peccato. Ma non illupite, fiegue il Grifo- 
Homo , d’ una tanta coAanza . Molto ben 
conofeea la Maddalena di che era tenuta 
a quel Dio crocifill'o, nè poteva allungarfi 
da lui , allorché fu la croce conduceva a 
fine l'opera della fua làluce. Molto ben 
conofeea dì che era tenuta alla croce di 
quel Dio moribondo, che quella croce an- 
ticipatamente era (lata la fonte d’ogni fua 
felicità 1 che in virtù de' meriti anticipati 
di quella croce Gesù aveaie detto; Donna, 
i tuoi peccati ti fono rimellì ; e che fu quel- 
la croce alla fine dovea confermarli auten- 
ticamente quella parola cosi falutare . Laon- 
de in luogo di Icandaleziarfi come i difee. 
noli , e d’ aver come loro in abfaorrimento 
la croce y ella la rìverìlce, 1’ adora , fe le 
accoda, l'abbraccia ,Hrettamente le le av- 
viticchia. Direbbefi che ella v'è attaccata 
co’ legami invifibili del fuo amore , e pofla 
dire con S. Paolo: Chrifi» tenfixm fuwf crm- 
tt ; mia forte , e mia gloria li è l’elTere 
crocififlz con Gesù . Adunque fu la croce 
la Maddalena più che mai riconobbe Gesù 
per fuo Salvatore; e parimenti, lu la cro- 
ce Gesù riconobbe la Maddalena (fe m’]è 
lecito il valermi di quello certnine ) per 
l’amante fua la più zelante, e fedele. 

In effetto , Cridìani , per efler fedele a 
Dio nc’ travagli, c patimenti, efler collan- 
te nell’ amor fuo, finché e’ cl prova colla, 
croce, dargli fempre uniti , quando fembia 
che e' ci abbandoni , perlèverar nelle fuc 
vie, quando fol vi troviamo fpine , e diffi- 
coltà ; a ciò ci obbliga la rimembranza di 
una. grazia coil pregevole come quella del- 
la n.odra convcrfione . Ma efler codanti , 
? fedeli a Dio folo finche e’ ci è di dilet- 
to 
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to il Tuo fervigio ; efler 4 i Grido, x dichia- 
rari! per lui foto allorché nulla ci coda ; 
feguirlo , come dice il Grifodomo> ialino 
alla cena , e abbandonarlo vilmente nel 
Calvario i egli è un diioeoticarfi d' eflère 
dato peccatore , uno fmc.otire gli obblighi 
in che fi è entrato per la penitenaa , un 
contraccambiare il maggiore de’beadizì con 
una riconofeenaa fiipcrfieiale ed apparen- 
te . Ahi , Signore / la vodra croce è mia 
eredità, dacché m' avete chiamato a voi, 
e racconciliato con .voi : chùlìt nnfxnt [mm 
cTmti , ( G»Ut. %. ) Non però quella croce 
ederiore , fu cui fpirade , e la cui imona- 
ginp ip onoro fu' vodri altari ; ma quella 
croce interiore , e perfonale eh io deggio 
portare ;qucda umiliazione che m ' inviate , 
queda difgrazia eh' io non afpettavami, que- 
lla perdita dì beni che mi didermina, que- 
lla malattia che m' affligge, queda perfe- 
cuzione che mi fi leva contro. Ricevendo 

10 tutto ciò dalle vodre mani , debbo ren- 
dervi conto di me dedb , e naodrarvi che 
vi fon fedele.. Ogni altra prova di mia fe- 
deltà é equivoca, lofpetta , e dubbiofa ', la 
fòla croce v'afficura di me, e’I buon ufo 
della croce Iblo può darvi a conolcere.che 

11 mio peccato ra' è fempre innanzi agli oc- 
chi; El pftctilmm mtum ttatrm mt tfi ftmftr , 
( f/. 50. ) Si , .tuttora mi è prelente , per 
tempre dipingermi, e l' ind^nità mia, e la 
Todra bontà j la mia ^ndigfntà dopo averlo 
commeflb , e la vodra bontà che me lo ha 
rimelfo : E) ftttmimm mtum inatr» mt tfi 
ftmptr. E’ tuttora m'é prefente , per fem- 
pre ifpirarmi un nuovo zelo , e coraggio, 
si nelle avverfità della vita , si nell'ufo 
della penitenza . Qualunque colà o inter- 
vengami per vodro comandamento , o io im- 
pongami da me dedb, il mio peccato, ov- 
vero il perdono del mio peccato farà lèm- 
premai un gagliardo motivo che mi dederà , 
jn' ecciterà , mi rianimerà a intraprendere il 
tutto per voi, e fofferire il tutto per voi, 
a facrificarmi fe cosi lia d' uopo , elvenarmi 
per voi : Er peccmtum mtumttHtr» mt tfftmptr. 

Intanto Gesù morto fu la croce, ove ri* 
tirafi la Maddalena? Altro effetto della fua 
gratitudine, e dei fuo amore. Si dette con 
una perlcveranza invincibile appò '1 lèpol- 
cro del fuo amabile maedro , Quivi qua' 
penfieri opcnparonla? Qua'fentimcnci toc- 
carono il fuo cuore? Qua' riloiuzioni formò 
ella di morire in ifpirito, ficcome e’ real- 
mente era morto ; e di feppeliirfi da fe 
deffa in una vita penitente, ed ofeura, Gc- 


come egli era lèppellito nelle tenebre , e 
ofeurità del fepolcro ? Quante volte fece 
ella a fe deffa per fuo proprio aramaedra- 
mento quelle divine lezioni , che dappoi 
l’Appodolo dovea lare a' primi fedeli per 
la fantifìcazione di tutta la Chiela : Uerttù 
^àt , vit» vf/lrm upfttndit» tjt tum Cìtrìit 
i»Dtt; {catf.j.) voi liete morti , e la vo- 
dra vita é afeofa con Grido in Dio ; Ctuft. 
pmlti tfiit cum Chrift» ; ( Rtm. & ) voi liete 
feppelliti con Grido, e in GriuO . Gonten- 
ta di paffare i fuoi di a lato a quell' adora- 
bile Salvatore ,fariavi redata i fecoli intie- 
ri fenza noja; e s’aveffe talvolta malgrado 
fuo fentito gli affalti d' una noja fegreta , 
avria ben làputo fodenerli , e fuperare . Im- 
perciocché ella non ignorava , quanto tem- 
po il Figliuol di Dio aveala attefa , quanti 
anni erafi ella lalciata chiamar fenza xilpen- 
dere, e picchiatfi all'ufcio del cuore fen- 
za aprirgli; quante volte avealo difcaccìa- 
to da fe colle lunge, e continue Tue refi- 
denze . Ella ciò non ignorava ; e ciò era 
fuflicientea fortifica rio contro qualfifia rin- 
crefeimento, cd orrore, che fuol cagiona- 
re la vida d' un fepolcro , e 1' idea d' un 
morto che v’ è lottcrrato . O più lodo ciò 
era fufiiciente a fortificarla centra qualfifia 
rincrefeimento ed orrore di quella morte 
fpirituale, a cui erafi condannata , e di cui 
aveva un chiaro modello in quella tomba , 
e in quel corpo privo di fentimenti , e di 
moto che v' era dato rinchiufo . Morte fpa> 
ventevole per Xante femmine mondane, le 
quali vorrebbon vivere a Dio , ma fenza 
morire al mondo, e a fe dede l'avere un 
cuore, ma per tenerlo intieramente difim- 
pegnato dal mondo ; avere occhi, ma per 
chiuderli a tutte le pompe del mondo ; 
avere fenfi , ma ^pcr renaerfi iofeofate a 
tutto ciò che ha il mondo di più dolce , e 
iufinghevole ; eder nel mondo , e in mez- 
zo al mondo ; ma per non intervenire più 
alle fue ragnnanze, a' fuoi trattenimenti, 
a' fuoi diporti ; ma per menarvi una vita 
folitaria , una vita audera e mortificata , 
eccovi ciò che arreda canto coiuierfioni , o 
dopo tante finte coaverfioài , eccovi ciò 
che fa tornare addietro tanti fallì pcniten* 
ti , e nuovamente gl' immerge nelle due 
male confuetudini di prima , non odante 
le belle fperanze che ediavean date di le, 
e di loro eranfi cpocòpote. Solo appattiedh 
all' amore di Dio , ad, un amore di grati- 
tudine il forcifi^» un’ anima contro rica- 
duce s't ordinarfes'c «Wunedn . Mille ri- 
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fleffì la ToAcogono , e le fan pigliare il fen- 
timento dell'AppoAolo : Mìki vivtri cbri. 
fltu t/f y Ó' «"ri Imcrmm. ( fkitif, 1. ) Si « io 
{arò nei ntoiido, come fé non ci foAì più,- 
sl tivrò , come fe non d vWeffi . E per 
chi io debbo vivere , Talvo per il Getù 
mio Salvatore 7 Non è egli nn guadagno 
per me« il morir tutta affatto per lui y ed 
e’ rendendomi la vita della grazia , non 
t'è ben meritato ch'io gli faceffi un facri< 
fisio delle vane dolcezze della vita del 
mondo? MiU wivtrt Ckri/lms tfl , mtri Im- 
erum . Si > perchè io non (arò piè contata 
per nulla nel mondo > perchè non farò più 
delle fue compagnie > delle lue conveifa* 
zioni, de' Tuoi giuochi . Ma ciò ch'io Ai- 
mar deuio Topra ogni cola , e reputare 
ogni cola , egli è , eh' io /ciolta de’ legami 
del mondo urò più Arettamente unita al 
mio Dio, a quel Dio che m'amò anche al- 
lora ch’io era Tua inimica, a quel Dio che 
ricercommi anche allora eh’ io fuggiva, a 
quel Dio che ha (cello me» e antepoAo a 
tane’ altri per trarmi di quella via di per- 
dizione, ove'l torrente del mondo mi Ara- 
(cinava . S’ io amo queAo Dio di pace , e' 
haAerammi , e non foto baAerammi , ma 
ogni cofa (alvo lui mi diverrà diAipata } e 
il mio maggior piacer farà il privarmi per 
effo lui d'ogni ]^acere . Adunque dopo il 
fegnalato benefizio, di che io gli fono te- 
nuta , dopo efferfi lui voluto convertire a 
me per convertire me a Ini , dopo avermi 
xicevuta tra le fue braccia , e accolta nel 
fuo feno, potreili io negarq il mio cuore, 
e non gli rendere amor per amore ? MiU 
nivtrg Ckrytu! y m$ri lucrmm . 

Finalmente la Maddalena cercò Gesù ri- 
ferro con tutte *1 ferver dell’ amore il più 
gecerofo e ardente . Se per qualche ora 
parciAi dal fepolcro , ella partiAì per pro- 
cacciare profumi , e immediate ritornarli 
a imbalfamare il corpo del fuomaeAro. Ma 
come reAò fuori di fe , quando più noi ri- 
trovò ! quali torrenti di lagrime gronda- 
ron dagli occhi fnoi con qual diligenza, 
con qnal fellecttudine , con qual inquietu- 
dine lo vifitò da per tutto per difeoprire il 
luogo , dove effer poteAè ! TuUru»t otmU 
nmm mtum , nt/ti» , mài ftfmtrunt tmn , 
ij*sm. so. ) Ahi f eiclamò , mi è Aato in- 
Tolato il mie Signore e’I mio Dio , nè fo 
dove fc r abbian poAo . Con qual geoero- 
(ità ella Acda fi proferfe di portarlo vìa, 
a'avcife avuto la forte di ritrovarlo? 

Ut twm ttlUm , ( AH. ) Ma vi penfiiva ella ; 


e come mai fola avria portato un corpo che 
a fetica avrieno potuto portare molti uo- 
mini ? Come ? Io noi fo , e forfè noi fape- 
va ella Aeffa . Ma ella non configlioli colle 
fue forze. Ella afcoltòil fole amor fuo, e 
l’ amore daAi a credere ogni cola pofiibile . 
'l^anto allorché Gesù , che parlava con 
effo lei , le diede a conolcere, qual fu '1 
giubilo della fua anima ? Con qual ardore 
corle a lui, e gittoAì a’fuoi piedi per ab> 
bracciarli? Con qual follecitudine andò ad 
annunziare agli AppoAoli la fua rifurre- 
zione, divenuta l'AppoAolo degli AppoAo- 
li , e meritatali nel fuo fervore di veder 
ri^ di loro il Figliuol di Dio nel Aato 
ella lua gloria ? O fanto fervora che noi 
ancor veggiamo ne’ più grandi peccatori t 
quando di vero cuore ritornati a Dio , con- 
Gderan in qual_ abiflb eranfi precipitati , e 
per qual mifericordia li ha falvati la gra- 
zia . Grazia, di cui erano indegni riceven- 
dola ; ma grazia , cui ricevuta , vorrebbon. 
(• IP*8arc con mille vite. Perchè? perchè 
adelTo molto meglio ne comprendono l' ec- 
cellenza e’I prezzo . Amò S. Pietro, ma 
più teneramente Gesù , dopo d'effere Aa- 
to convertito da quell' occhiata favore- 
volo dei Salvatore , che toccogli il cuore , 
egli (è piagnere si amaramente il fuo pec- 
cato . Fu mai S. AgoAino infiammato d’ un 
amore più vivo , e più efficace , che dopo 
udita quella voce che penetrogli infino il 
cuore , e traffelo dalle fue confnetudini mal- * 
vaM? Non paghi degli efercizi ordinar), e 
dell' opere indifpenlabili della penitenza 
criAiana , aggiuntovi tutto ciò che può ifpi- 
rare la gratitudine . E che non pub ifpira- 
re un amor grato? Il tempo non mi per- 
mette di fpiegarvclo , perchè egli è d' uopo 
di terminare, e dall altro canto di chi m' 
afcolta, gli uni l'ban provato eabbaAanaa 
il fanno , gli altri non ne hanno fitto mai 
k prova, e forfè non m’intendcrebbone. 

Comunque ci fia , eccovi peccatori , il 
frutto, che potete raccorre dagli Aeffi vo- 
Ari peccati . Quelli vi hanno feparato da 
pio, ma dal momento che vi fon perdona- 
ti , poAbn farvi riunire a Dio con un amo- 
re più ardente , con una fedeltà più eroica , 
con una pietà più fervorolà : vidti hate avm. 
litnm ? ( Léu. 7. ) Vedi tu quefia donna ? 
diffe il Salvatore al Farifeo . Benché pub- 
blica peccatrice , per me ha ella fatto ben 
più di te . Ella ha fparfo i profumi più fqui- 
liti fu’ miei piedi , li ha innaffiati colle fuo 
lagrime, li ha nfeiugati co’ fuoi capegli . Co- 
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aninqaft gSufto » t irrtpMnfibile ne (ia, o fion del Vangete, rallegranfi {riti della ceiw* 
tl Tal lufingando di eficre , niente di iio»i- Terfione d‘ un peccatore , che della perfe- 
Ic tu hai facto per me. In rimirando ’l ae- veranza di novantanove giudi . Cosi ezian- 
lo di certi peccatori convertiti , i prognlTi dio alcune femmine perdute per teftimo»'' 
che fanno innanzi a Dio , le comunicazioni manza di Grido Signore , ma con un per-'> 
che hanno con Dio , avrehhono, a mio ere- £etto ravvedimento rientrato nella via della 
dere , dice S. Agodino, di che eflerne gelofi làJute ,) nel Regno de' Cieli precederanno 
i pià giudi i e fe loro non foffè più caro molte altre, la cui vka innanzi pìù lnno- 
r interefie di Dio , che '1 fuo proprio , qua- cente , iari data dipoi molto mene fanta 
dchè dorrebond collo dedb Dio , come '1 Apprendete , mici cari uditori , queda veri- 
Àatel primogenito doliefi del Figliuol Pro- ti . Apprendetela giudi, per umiliarvi; o 
digo con fuo padre . O effetto ammirabile ad un tempo animarvi i Apprendetela pec- 
della penitenza / che può in qualche modo catori , per conlbiarvi , e iacoraggirvi , Tra- 
non pure ad«uarfi all’ innocenza , ma an- vagliamoci tutti unanimi, opiutodo, tra- 
^e innalzaru fopra dell* innocenza . In vagliamoci a gara ; nù ciò farìl indarno , mer- 
quefto fenfo , e conforme l’ inteodimento cecchè tutti noi riportaremo quella coro- 
litteralc fpeflo gli Angeli, fecondo l’efpref- na di gloria, eh’» vi defidero, ec. ' ^ 1 

■ 1 . •:? j , 1,-^' 
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P R E D I C Ài 

Nel Venerdì della quinta Settimana . 

* t ^ • • 

Del Giudico temerario. '> ■ 


Collegerunt Pontifìces Pharifxi concilium 
adfcrfus Jefuin. 

1 7 rlncìpt de Sacerdoti e i Farifeì ributtarono un concìlio 
comra di Gesù. San Gio: cap ii. ; 


SIRE. > ■ lafcianlì acciecare , qaedi divoti lafcìand 

prevenire , e quedo concilio adunato pro- 

I Principi de' Sacerdoti , e Parifei fon nunzia finalmente un' ingiudiflìma feneen- 
coloro che fi raguiuno , cioù i (àggi za ,,e tradilce la eaufit dell' innocente.' 
del Giudaifmo , e i di voti della Sina- Ecco, miei cari Afcoltanti , ove ci condu- 
goga . Non già per deliberar fu un afiare ce la debolezza umana , e a che ha da ef- 
d' una lieve confeguenza , trattandoli di ferci d’ infranamento . Noi abbiamo in noi 
sulla meno che di &re una fentenza di deffi un tribunale fegreto , e a quedo tri- 
morte contra un’ nomo accreditato appò il bunaie quafichè per no diritto adblutonoi 
popolo , e noto a tutta la Giudea pe’fuoi citiamo il proflimo per giudicarlo , e con. 
miracoli . Non cialcheduno fecondo i Tuoi dannare . Giudiz) così fallì come qne' de’ 
fini privati hanno a giudicare , ma in una Pontefici , e Farifei del nodro Vangelo . 
pubblica ragunanza , e comunicandoli l’uq Giudici temerarj , de' quali 6 fa così poco 
r altro i fuoi lumi . Chi dunque non da- di fcrupolo il mondo , e de’ quali oggidì 
riafi a credere, che eglino vanno afìtre un vo’ rapprefentarvi la colpa , e far temere ■i'* 
giudizio tutto equità , e fecondo le le^i le conieguenze funede , dapoichè avremo 
più rìgorofe della gindizia , e della ragio. falnUU Malia, dicendo a lei: Av* U»rU. 
ne I X pure quefU fàggi tuttoché faggi , 
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T Re ctfe, dice S. Tomnuiot ièno aflb* avceb^e la trateftà-dl ciadìcacé.il moodo » 
i-u^mence necelTane per formare un come atredaci il Vangelo fe «jneffi pow 
gittdieioigiado > autorità > cogmaione , in- teftà non folTcgii data data da fuo Padre : 

. !i_ r j_i _• -j? et e . • 


ce , cognixioae qella Tua mente , e inte- 
grità del fuo cuore ; autorità per poter 
giudicajre> cogaicione per faper giudicare, 
integrità per yokr ben giudicare . Se chi 
giudica • non ha un potere, e> un' autorità 
legittima, il (uo è un giudizio chimerico, 
»' nullo, S' e*, non ha una giuda cogrtizion 
della caufa » U- làiO è. un giudizio falfo e 
cieco. E $’ e' maOca d> integrità , il Tuo è 
un giudizio corrotto , e, VLZÌora-.j Qpinci 
concludiamo fui bel principio, che i Sacer- 
doti , e Farirei volead«giudicarGcsà Gri- 
do , peccavano contrai tutte le .regole , e 
formalità , che deggion offervarfi in un giu- 
dizio.. Pexchà.giudicavano fenzz autorità., 
in niente da elTi non dipendendo ilFigliuoI 
di Dio vivo . Giudicavano fenza cognizio- 
ne, non fapendo liy edere Figliuol di Dio. 
Giudicavano fenca' integrità -, alzandoli I* 
fola padìone contro di lui , c operando edì 
per folo intere^;.- Tre difetti ipccn- 
tranfi ne’ giudizj Cnidri , che hór fàccla- 
ttio del prodìmo i c però fono giudizi in- 
giudi , e temerari, difetto d'abtnHtSà. 'di- 
fetto di cognizione , difetto d’ integrità . 
Attenti , eccovi la divifione del mio di. 
Icorfb . Noi giudichiamo ^M proffinto, ma'I 
giudichiamo temerariamente. Perebà? pef- 
chè Iddio non ci ha dato fbvra di luì giu- 
rifdizion veruna ; queda farà la prima par- 
te ; perchè non'portìam penetrare il cuor 
di lui , nè ben conofccrlo : qi^da farà la 
feconda parte ; finalmente perchè ci preoc- 
cupan lenodre padìoni , e’I nodro proprio 
ibteredè è il Botivo piè oedinano de’ no- 
firi giudizi: queda farà la terza. Dunque 
non giudichiamo: Neliii jtuUatrtt (/.ar. 6. ) 
queda è la confegnenza,ichcnoi:irarr«mo 
con Gesè Grido; r • . • . 1 . 

i I. >..( ■' 


profetico , dace al Re il vodro giudizio . 
II. redo ebraico dice: Date ai Re la vodra 
podanza per giudicate il popolo addatogli 
da voi tr Orar , jiUici*m tmmm Regi eU . ( pf. 
7 t.) Gomefe dirvolcde: Quedo giudizio, 
mio Dio , a nuli' altro conviene fuor che 
a voi ; nui accomunatelo a colui r-che vi 
fiere eletto ; e poiché I’ avete coditnito 
Re I commettete a lui la vodra giudizia , 
affinchè iu vodro nome l’ efecdti kt )m. 
ftiliaro tmmm fUe Regii, Io fo , Crìdiaoi, 
quede parole del Salmo; poterd intendete 
dì Salomone, per, cut Davide porgea qnC'. 
do priego a Dio ; ma fo altresì che tutti 
i Padri della Ghiefa. le haano fpiegate di 
Grido Signore , e gli dedì Ebrei fecondo 
la lor tradizione le riferivano alla peflb- 
na del Media , di cui Salamone era figu- 
ra . Gomunqoe ciò fia , dice Sant’Agodi- 
no , egli è di fede , che il Salvatore del 
mqndo non giudicherà mai i vivi e i mor. 
ti, fé non in virtè della commidìone rice- 
.vutane ; Pmter tmnt jueiiciHm deÀìt- fUìp , 
' < Itm. r. ) àicèome e* non s è prefo da fc 
la qualità gloriofa di Pontefice , così non 
s’ è attribuito quella di Giudice ; ha egli 
voluto , o per parlar piè propriamente , 
ha dovuto eder chiamato ipezialmente a 
quedo importante mioidcro ; e fenza la 
vocazion divina , tuttoché grande , e tut- 
toché fàggio , tuttoché finto e’ fi fede , 
eoo mai feriane verun eferciiio . Gosl egli 
dedb fe ne dichiara nella Scrittura . Quin. 
ci , miei cari Uditori , primamente io ne 
cavo un argomento invincibile contro f a- 
bulo de’ giudizi temerari . Imperciocché 
che fàcdam noi » quando ad onta di que- 
fta regola ci pigliamo la libertà di giudi- 
care il pToffimo? Noi ci appropriamo l’au- 
torità di Dìo , e ci arroghiamo i fuoi dr- 
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N uli’ altro che'l folo Iddio cI è, il qua- 
le edenzialmente , e per fe ftedb ab* 
àia un’autorità legittima per giudicare. gli 
uomini; perchè nuli’ altro che’l folo Iddio 
ci è , il quale fu creatore , e confeguen- 
temimte il fovrano e’I padrone degli uomi- 
ni. Verità incontradabi.'e , e così univer. 
tale, che Grido medefimo, come uomo non 


ritti > noi ct'diamo , ovvero pretendiamo 
di darci un'potere , che egli ha riferhato 
per fc , ed è proprio di lui; ciò che Cri- 
fto 'fot farà come delegato dal fuo Padre 
celediale , noi lo f cciamo a capriccio , 
ciò che Iddio per privilegio ha conceduto 
a lui^comc a fuo Figliuolo , noi ce 1’ ufur- 
piarr» «ngiuftamentc , e fen^i titolo . Ed 
ecco nella dottrina di San Paolo il primo 
principio , fu cui fta fondata la temerità 
della maggior parte dt' gmdiz; degli uo- 
nioi . Imperciocché chi vi fiere voi > dà> 


cca 
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ce» quel {(rande Appoftolo , per giudiot» 
re , e condannare i fervi altrui ? Tm qua 
<s , ifiii Mitnmm fmmm'i ( Sa*». 14. ) 

S‘ e' cade o fi (la , i'inquirirne a voi non 
afpcttafi , ma a lui, da cui dipende e ‘1 
quale come fuo padrone è anche fuo' giu- 
dice : Dama* f»t Jim , aiU amdit . ( lUd. ) 
Cioè , fecondo la parafrafi del Giiibftoino , 
perchè giudicate diciò che a voi non' s’ap- 
partiene? Perchè la vofira villa ficndcfi di 
là da qne’ termini , entro i quali chiudevi 
la divina prsvvidensa , e la vollra oondi- 
xìone ? ’S' cui cenfnrato gli 

andamenti , e forfè condannate non che le 
arioni , ma l’ intenrioni ftefiè , è egli vo- 
ilro fuddito ? Avete voi nel mondo qual- 
che luperiorità fopra di Jui ? Renderete 
voi cbnto della fua vita? Ne chiederìnld- 
dio ragione a voi? S* egli è cosV, io ci ac- 
conlcmo , giudicatelo ; e mio ofiizio allor 
farebbefi rinfcgnarvi il modo , con che e* 
bifogneria procedere ; lo fpirito e lai diru 
tà che bifogneria ulare , le mifure della 
prudenza che bif^neria tenere . Ma co- 
nolcendo voi fielfi nulla eflervi di tutto 
ciò , e che la perfòna , di cui formate co- 
telli giudiz) finifiri non è fottopolla alia 
vollra direzione, che cotello non è vofiro 
uflizio , e che non avere a darne ragione 
nè a Dio , nè agli uomini , perchè inge- 
rirvi da voi ftefTì nella fua caufa ? Lafcia- 
tela al fuo giudice naturale , e rifpettate 
nel vollro Catello il diritto che egli ha 
d' edere giudicato dal fblo Dio , o da co. 
loro , cui ha Iddio commelfo 1 ' invigilare 
{opra di Jui . S* egli opera bene , voi cosi 
potete partecipare del fuo merito : s'egU 
opera male , non ne ricaderà il biafimo fot. 
vra di voi. Ma fe voi lo condannate, che 
che c’ faccia , voi vi rendete ccdpevoii . 
Perchè s’egli opera bene , e voi ne giudi- 
cate male , commettete cigoaido a lui un' 
ingiullizia ; e s’ egli opera quel maje , di 
cui lo condannate y commettete un’altra 
ingiullizia verfo Dioj mentrechè giudican- 
dolo^ e condannandolo v’ attribuite il pote- 
re di Dio. -)1:. I 

Quello è'I gnn- principio, che noi deb- 
biam feguire, e una della’piè confuete le. 
zioni , che face» S. Paolo a’ primi criftia- 
ni . Perchè? riflelTo importante dii S.. Oto- 
vanni Grif^omo ; perchè un de’ primi ma- 
li che foflè nella Chie& , e divife i Cri. 
Alani , e' fu la liberti del giudicare . i fe-i 
deli circoncifi difprezzavano i Gentili ebe 
non enn tali ; c i Gentili convertiti te- 
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neano per forpettl que' fedeli che in oltre 
•volean diflingoerfi pec la circoncifione . 
Chi aAeaeafi' dalle vivande condannava co- 
loro che le' tifavano;, e ohi. le ufav»., con- 
furava coloro che fe n’ affen^no , QtAnci 
difeordie e turbamenti ; e però l' AppoOo- 
lo fpinto da un zelo ardente dell’ uniti e 
della pace, lor dice» inceAàntemente^ N*n 
■èrg*' AmpUiii imvietm piditrmtis ; ( 
nò', miei Fratelli , non ptfi giudichiaioaci 
1 ’ un l’ altro . E per qual ragiouc ? Pbr 
nuU’altro'làlvo per q nana: Omn*i taimfi»- 
bimmt anr* triòiaai -y {ilHd: ) Perchè 
v’ba un tribunale , oVe abbism tutti a com- 
parire , cioè il tribunale 'di CriAo . Qual 
confègimnza? Ella è giuAa e ben dedotcs. 
Cioè , cucci i cribnuali privati che gli uo- 
mini innalzano di fua propria autoriebiper 
giudicare iliproffimo , uxr. tribunali incom- 
petenti , tribunali lenza giurifdizione , 'e 
per confeguenza teibunzii , le cui fentcnue 
annulla Iddio , e riprova . QueAo potere 
di giudicare gli uomini , e fpezialmence 
giudicare i cuori c le cofcìenae degli no^ 
mìni è fiato dato al folo Crifto ,•£ ogni 
altro fuor di Crifto che fe I’ appropri , e. 
ziandio che fofic un Angelo, e ’l piè illuw 
minato fra gli {piriti beati , dee Ainarìi 
un nfurpatore . Égli è dunque una fpecie 
d' attentato contro ’l Figliuol di Dio , ri 
giudicare un voftro fratello ; peoebè 4 diee 
S. Girolamo , egli è un torte a>. Crifto la 
prerogativa, di cui egli è io pofTcflo: Pr». 
trtm trgr. fMÌfymi pidittt , Chrifii psimmm af. 
fumit. (Hùr.) £ in effetto , fìe^e il mes- 
defimo (ànto Padre , ohe rìferbiaaio no> al 
giudizio cC) cpiel Erioi uomo , fe ci faft- 
ciam lebito ' il giudicare indifferentemen- 
ce di che che fia 1 eà 4 * fr*xU 

m* juditamut , tt^uid- D*mw* r*f*n/amms ? 
{ liidtm . ) . ■ I I 

Voi mi direte, che ’l Salvatore s' è ob- 
bligato folenaemente a noi ,1 di sfarci fede* 
feto fui tribuhale della fua giuAizia; ; e 
che una delie<ricompenfe propoAè a noi , 
è d'aver noi uè'dè parte In quel ghidizie 
univerfale , ove la qualità fua di Redeit. 
Core gli dà il diritto di prefiedere : StdtHk 
tis tri» judicàmtit . ( Matth. 1 9. ) E San 
Paolo {piegando quella promefu , ne ha 
eAefo l'effetto, non che a. tutti gli. semi, 
ni appoAolici , ma generalmente a tutti i 
criAiani , e in particolare a chi puh fn 
teAimonianza d' edere Aaco fedele -a Cri Aoe 
A.» nefeitit , fanSt dt b*c mmadi {jr. 

dieaiiiMt r ( Il C»r, 6. ) Non fàpete voi , e’ di- 
ceva 





een. a que* di Corinto > che i Santi eindi- 
•heranno il mondo } E parlando pofcia a 
tutti : Nijtùit , e' fòggiugnCTa , 
jàMftlti ìmiitaHmms , magit fétulmi» ? 

( Aid, } Non iàpcte voi , miei Fratelli , 
che noi avremo a giudicare gli Angeli 
fteffi ? £ (' egli h vero che giudicheremo 

S ii Angeli) quantopiù egli è vero che gia- 
icheremo gli uomini del fecolo? £' ric(v 
■ofceva dunque in noi un titolo per giu- 
dicare ) e la maniera con che e‘ $' èipri- 
tte , moftra che lo fnpponeva come un ti- 
tolo evidente e incontrallabile : Sefdtit , 
mi0aism tméictkmmi ? £ccovi ciò che S. Ago. 
nino oppofe a le fielTo , trattando quello 
punto di morale . Ma udite , qual eccel. 
rente cenchiuGone e' ne tirava , per con- 
fermare la verità ch’io vi predico. O via, 
miei Fratelli , diceva il unto Dottore , 
fiiamo al principio di S. Paolo . Egli d il 
▼ero , noi federemo un dì con Grillo per 
giudicare ; ma pollo ciò , non preveniamo 

J |uel Giudice fovrano , non fiamo più fol- 
eciti di lui avendo lui allora a comuni, 
carri il Tuo ^tere , attendiamo che e' ce 
ne Grecia parte , attendiamolo con umil- 
tà , e con pazienza . In una parola , fé- 
condo la maflìma deirAppoftolo roedefimo, 
non giudichiamo innanzi il tempo , nè in. 
■anzi la venuta del Signore : *rg# «»/« 

ttmfut Imdicsrt , •mutdufym titnùt mminmi . 
(i. C#r.4.) Perchè Tana colà molto Ara. 
sa , che noi , i quali fiamo fol pudici fnb- 
alterni , volelfimo giudicare prima di Cri- 
Ao, che è il giudice rupremo. 

Ollervate , ripiglia qui mirahilmente San 
Agollino : infin a tanto che Gesù Crifto 
dimorò in terra, qualunque fi fofie la foa 
fovranità , e’ mai non l’impiegò in giudi- 
care i peccatori . E’ li ha (cofitti , li ha 
fopportati, li ha difefi , ha fatto ior gra- 
zie , li ha confolati, li ha amati , ma non 
ii ha ^udienti . Che diAì l Anche altamen- 
te ha proteflato , di non elTer venuto per 
giudicarli : Ktn vtmit filimi htmimii , mt p*. 
ditti mmndmm. (JVM. }. ) Di due uffizj , di 
Salvatore e di Giudice , e’ fece il primo 
infinchè fu tra noi , e rimife il fecondo 
alla fine de' fecoli , quando verrà nello 
fplendore della (uà maefià . Abbiam noi 
autorità più di lui l Abbiamo una giurili- 
dizione più eAefa ? Conteniamoci dunque 
■e’ termini da lui medefimo preferitti . Du. 
Tante quefla vita amiamo i noAri fratelli, 
come e' li amò , fopportiamli come li (op- 
porrò , (cufianli come li feutò , diicndiaaui 
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come li diféfe , compatiamo le lor debo- 
lezze come e’ le compatì ; e polcia un 
giorno li giudicheremo con e(To lui . Sem- 
brami una sì fatta condizione doverci ba- 
llare . Ma che noi anticipiamo il giudizio 
del noAro Dio, che in un tempo, nel qua- 
le egli ha ufato fol mifericordia , noi in- 
dilcrecàmente intraprendiamo il fare giu- 
Aizia , qualunque motivo podàci Infinga- 
re , ella è una profunzione ed orgoglio . 
Iddio ci ha detto per bocca del fuo Profe- 
ta : Cmm Mttrfirt limami, tfi fiottimi jmditm.. 
k» ; (j>/. 74 .) venuto il tempo da me (s- 

f nato, io giudicherò; per darci ad inten- 
ere, che riguardo a lui Aefiò ci è un tem- 
po di giudicare , e un tempo di perdona- 
re : Tttfdmt juditandi , fj. ttmftu mifirtadi . 
E noi, dice il Pontefice 5 Gregorio’, noi 
con una temerità incomportabile , voglia- 
mo giudicare in ogni tempo . Innanzi che 
Iddio pigliato abbia il (uo, noi pigliamo il 
noAro. e lo pigliamo perchè, e come vien- 
ci in nntafia. 

Fallo univerlàlmente condannato da Dio, 
ma fpezialmente condannevole , quando et 
voltiamo contro alle AelTe utenze, e ofia- 
mo di giudicare que’ medefimi , da cui di- 
pendiamo, que’ che Iddio ha Aabiliti per go- 
vernarci , que’ che ci ha dati per maeAri e 
paAori , cioè , i Prelati e i minifiri della 
Chiefa. Perchè? perchè è in loro un carat- 
tere che fingolarmente rifpettar dobbiamo, 
e cui non poAìam toccare , fé non oAien- 
dendo Dio infin nella pupilla dell'occhio 
fuo, conforme quelle parole di Zaccaria : 
Qmi tuiftrit w , famget fmfilUm cernii uni, 
( Zmt. a. ) Il perchè altrove ce ne fa un 
èfprelTo divieto : Hditt tmmgtrt dcrijUt mmci , 
in f'rifietii meit adite mudifmari . ( P/. s 04 . ) 
Non toccate coloro, che (ono gli unti del 
Signore, e guardatevi dali’efercitare fovea 
^ eAì la malignità de’ voAri giudizi . Fallo 
oiametralmente oppoAo a quella fubordina. 
zione , di chì l’ autore è Iddio , e per con(e« 
guenza il confervarere e ’l vendicatore ; poi. 
chè dal momento ch’io cen(uro la vita e Impe- 
rare di chiunque è Copra di me , io mi follevo 
contro di lui , mi (o il giudice del mio giu- 
dice , e però io metto (oAbpra l’ ordine , ove 
poAoaveami Iddio, ed efponeomi alleconfe. 

S uenze infelici che ì' AppoAofo ci fa temere 
a un tale rove(ciamento . Fallo , eh’ indebo- 
li(ce e fnerva , diciam> meglio, che rovina e di- 
Arugge l’ubbidienza degl’inferiori;impercioc- 
chè egli è impoffibile che una &dlità sì fatta 
«U giudicare e giudicue male appoco appoco 

soa 
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non prodnctun'dirprCgio fegretodi quello rirlo come un (àtlo6videat6 6lacontral{a- 
fleflb cui fi giudicai echequefto difpreglo bile. Siali pure un uomo tutto perfetto e 
non faccia nafcere contraddizioni , mor. irreprenfibiic, e mettali come la lucerna 
morazioni I e ribellioni di mente I e di eoo. fui candelliere , benché tanto perfetto e 
re (donde ne avviene, che nelle focieté beo irreprenGbìle, e fari giudicato , eoflerve- 
regolate v*è folamente un' ubbidienza elle* ralTidi manierache vi fi feoprirà, ovvero li 
riore, un’ubbidienza politica, un'ubbidien- crederi di feoprirvi te fue macchie. Voi 
za fenza merito, quella mai non elTendoun' mi direte che cotella liberti con che lì 
ubbidienza criAiana, giudica econdanna, Aa unafpeziedi con* 

losò, miei cari Afcoltanti , qualrifpoAa folazione nella necelTici in che damo d'ub- 
fietefolitididare: ebe malgrado voArov' bidireedipendere.Maguaianoi, feladi* 
caligano a giudicare !n tal guilàl'imperfe* fcorriamocosl. Guai, fediamo orecchia 
sioni e difetti, o pii! toAo le dilTolutezzeed una fantaAa bizza ra, che portaA tuttodìa 
eccelli di coloro,! quali ha Iddio coAituiti in cenfurar coloro, i quali Iddio ci ha eletti 
digniti^che condannando le loro azioni, non luperiori, inluogo d'olTervarla granrego* 
Jalciate d'onorare il lorminiAeroi e che ne la d' una fomraidione umile e rifpeteola . 
peniate male, perchè diportanA in una ma. Perché Iddio per reprimere una sì fattali, 
aiera da non poterfenepenfarbene. Tai’è cenza, bagaAigbi, i quali fa far cadetelo, 
il favellare del mondo . Ma io sò altresì, che vra colpevoli , quandoché la fua giuAizialo 
ciò non vi giuAiAca,e che quando Iddio nell’ domanda. Maria forella di Mote li provò , 
£fodo ha pronunziato queir oracolo in /or* e fentì molto benda graviti della colpa 
madilegge: Oimm àttruhtt ^ voi nongiu* dasé commelTa nel AniAro giudicar cheel* 
dicherete, né parlerete maledegl'Iddii del* la fece di fuo fratello . La lebbrache la co- 
ca terra, cioè, delle potenze sì fpiritualico* perfe, la fcomunica che leA pronunziòe 
me temporali , e’non ha &tto coteAa preci, feparolla fette giorni intieri dal campode- 
£one del miniAero edellaperfona , perché gli Ebrei, furono i fegni autentici dell'ira 
antivedevache'ldifpregiodell'unofempre diDioi e faccia il cielo che anche noi le 
faria feguitodal difpregiodell'altro, e che diamo foddisAzione con pene temporali, 
^li uomini non arebbon mai un cos'i giuAo di. Né mi Aa te a dire che tutti i condottieri del 
Icernimento ,cherifpetta(Ter Anceramente popolo di Dio non fono tanti Mosè, che e' 
il miniAero e la digniti, mentreché de. non fono uomini perfetti ,i cui interefsi, e 
traelTero contro di chi fe ne trova inveAi* caulà Iddio ugualmente A prenda, S.Pie- 
to. Veramente in ogni tempo le perfone in* tro vi rifponde, che Iddio s'interefsa per 
nalzatea’primi gradi, iMagiArati,i Prin* tutti , e che contro icenforiprofuntuoG del 
cipi,iPaAoridell'animehannoavntoifuoi loro governocosì fono fottola fuiprote* 
vizj edifetti , eglinofon uomini, i quali a zinne gl'imperfetti e vizioA , comecolorof 
Dio non é piaciuto di rendere impeccabili, la cui vita efèmplareé Acura da ogni rim* 
e i cui errori e debolezze nel dilégno della provero. Perché .^perché come fuperiori, e 
fua provvidenza^debbonadche fervire all’ padroni foni miniAri e luogotenenti di Dio, 
efercizio della noAra fede e umilté.Ma con* e peruna necefsaria confeguenza e' eleo* 
tuttociò non fumai perraefso alle perlone manda l’onoraresé Aefloinloro: Mtista»* 
privateli farA i cenfori della lor.vita , e vie ttmitnìi éfmtdtfiit, ftdttìitm dìfctlit ,( t. 
meno del loro governoe decreto. Eccovi loconfelfo cheper contenerli net 

tuttavia l'abufo del mondo. CoAantinoben. fuodovere. Iddio permetteche talunopi. 
chè Imperadore, permaAìma dì Religione glifi queAa ingioila libertà di cenfurarli ; 
non volle giudicare i Vefeovi dell'accufee oueAo éun beneperefsi: roaguai acoluì, 
quereledate controdieAi. Maoggidìcon dal quale lor fuccede queAo bene ; perché 
un zelo falfo non meno, che temerario cer* queAo é undi queibeni, iquali Iddio per 
tuni fenza nome giudican arditamente de' dìfpoAzione della fua fapienzafoi traggo 
Vefeovi, e degl’lmperadori. Quei Prìncipe da' mali piti grandi, nè può concorrere » 
credetteli tenuto per cofeienza a coprire, correggerne l'uno fenza pervertire, ean* 
per così, colla porpora imperiale il dìfono* nullarne l' altro . 

re de’miniArodiCriAo. Eadefso cièchi Qui adunque, CriAiani, fa di mcAieri 
gloriafi , non dicodi notarlo e farlo palefe, l'applicare quella conchiuAone del Figli- 
ma d’immaginarfelofopradebolilfimecon- uolo diOio: Utlit* fndi(»re, $it no» imdi- 
^hietture, di fuppor/o, di fermamente afle. ttminì, (idstt.j.) Non giudicate, enoii 
JlJvarr/, SiitrdAJtvt , Z ver» 
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verrete gindicati. E fu il vero , Sigiio- evidenze j che Taburarfi degli occhi faot 
re , dimanda San Bernardo , che ciò folo propri troppo conhdando in elTì , porcan- 
pofl'a liberarci dal voftro formidabil giu> doli troppo lontano, e ftendendoli anche 
dizio ed ineflelTibile? Ovvero pili tolto è di là da ciò che difeuoprooo. Quenefon 
egli il vero che ciò badi per comparire altrettante forgenti di qae'falfi giudisj , 
con fiducia innanzi al tribunale vodro che formiam noi gli uni contra gliaicri^ 
adorabile? £ che; quedo giudizio che fa e che turban fra noi e alTolntamente di. 
tremare i Santi, e la cui fola idea cagio* druggono la focietà . Nulla in grazia di 
nò mortalidimi terrori agl' Illarioni , e queda enumerazione fmarrifcad dalla vo> 


a'Girolami; quedo giudizio dove abbiamo 
ad eder pelati colla bilancia rigorofadel 
iantuario , non avrà niente di terribile 
per noi , e da noi foli dipenderà , oder- 
vardo queda legge , di non più temer le 
fentenze della vodra giudizia ? Dopo ciò 
ci dovremo noi della feverità del nodro 
Dio; e allorachò abbiamo lo dedb Grido 
per mallevadore della promdTa fattaci , 
faremo cosi inimici dì noi deflì, che vo> 
gliamo perderne tutto’l frutto? Nelittgiu- 
dicATt , ut ncn jiidictmhri , Seguiamo : non 
folamente fi giudica fenza autorità , ma 
ancora fenza cognizione , altro difetto, 
di che ho io a parlare nella feconda parte. 

SECONDA PARTE. 

C Onofeer fenza giudicare, egli è fpef- 
fo modedia e virtù ; ma giudicar 
fenza conofeere, di«e ilGrilodorao, egli 
è Tempre indiferezione e temerità . Ma 
Te ciò univerfalmente è veto, molto più 
lo i in particolare , foggiunge il Santo 
Padre, quando trattai! dì fpregia re e con- 
dannare il prodìmo. Dal che ne fiegue , 
che i giudizi linidri efvantaggiolichenoi 
facciamo del prodìmo, fon quafichè tutti 
temerari e peccaminofi . Perchè ? perchè 
quafichè mai non hanno quel gradod’ evi- 
denza e certezza, che farianecellàrioper 
giudificarli . Per verità , Cridiani , a 
grande ragione dice il Reale Profeta , 
che i figliuoli degli uomini fono vani , che 
le lor bilancie fon ingannevoli , e per man- 
camento di cognizione v' ha nella mag- 
gior parte de' loro giudizi fol illulione e 
menzogna: ytrwKfMmen vMnifiliihcminumx 
tn$ndAcii filli heminum in Ji»t$rit , ut dt~ 
tipisnt iffi de v,initate in idif/um . ( Pf»lm, 
6i. ) Perchè per venire alle prove, che 
c'è di più confueto al mondo che’l giu- 
dicare dall' apparenze , '.che '1 giudicare 
dell' intenzioni dall'azione, che'l giudi- 
care fu le relazioni altrui ; ovvero fe lì 
giudica per fededì , che '1 giudicare pre- 
cipitofo , che '1 giudicare con fermezza 
piena di prefunzione , che ’l far valere 
iéoiplici fofpctti come dimoflrazioui ed 


dra memoria . 

Giudicali degli uomini dalKapurenze: 
e pure , come avvifa Santo Agoltìno , e* 
dovrebbeli anzi giudicar dall' apparenze 
degli uomini Perchè fenza ìnfidere-'fu 
quedo punto di morale , eh’ è infinito , 
quanti veggiamo in queda vita , i quali 
per princip) diverli non fon nientediciò 
che appaiono, e niente appafon dì ciò ch« 
fono? Quanti, t quali per non sò qual tra- 
cotanza poco modran di ciò che han di 
buQiio, e quanti all'oppodo , che mettono 
tutto il Tuo dudìo in afeorre il maleche 
v'ha in edi , e in far pompa dìquelbeoO 
che non v'ha? Quanti, icui difetti certi, 
manìfedi , e anche difpiacenti vengono 
compenfati da un fondo ferraidìmo di me- 
rito, e i quali lòtto unafpettovileedif- 
preggevole cuoprono le più rare virtù ? 
Giudicate ora voi di si fatte perfone fe- 
condo l'apparenza ; quante idee voi ne 
formate, fon altrettante ingiudizie . Id- 
dio con guardi totalmente diverli da’no> 
Ari riprova tuttodì quelle perfone , che noi 
dinaìamo, e dima quelle che riproviamo. 
Perchè? perchè i nodri giudìz) hanno per 
oggetto ciò lòiamente che appare , dove 
il giudizio del Signore da fondatoinciò, 
che c’è di più fegreto e occulto : Hotne 
tnìm videe e» , quA pnrene .* Deminut ««- 
tem iniuetur ctr. ( i. Re^. i6. ) Iddio giu- 
dica gli uomini (bel penlìero di S. Agodi, 
no ) Iddio giudica gli uomini ; e le gli 
uomini fono peccatori , e' li giudica per 
condannarli. Ma come f Facciamoci una 
legge del Tuo efemplo , nè temiamo, che 
'1 fuo efemplo Ila troppo perfetto per noit 
perchè nella materia ch’io tratto la def- 
fa perfezion di Dio ha daferVire a nodro 
infegnamento , e a nodra confufione . 
Quel Dio che nella frale dell' Apodolo, 
è lo Aedo lume, quel Dio in cui non v' 
han tenebre, quel Dio che pofliede la pie- 
nezza della feienza , quando e' vuol giu- 
dicare , c condannare , contentafi d’ una 
vìda fuperficìale, e rapprefentane il puro 
èderno dell'uomo. Ahi! Cridiani voi la 
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ApètC) egli éntra nè’pìà interni nafcon- altri» $ fu quelli digerènti motivi poflbno 
digli deiranima , penetra infìa nelle ginn- fondarli altrettanti giudizj tutti fra loro 
ture ) e nelle midolle > s' invilcera inUn oppofli . In effetto quando la Maddalena 
negli abilfì più profondi delcuore, difà* versò l'unguento fu‘ piedi del Salvatore, 
mina , difcute : Scrutiint tori» ét rtutt ciò per un movimento di, pietà, gli Ap- 
Vout. ( pf»lm, 7.) Direlleche la l'ua villa poltoli acculàronla difcialacquo . IlSalva- 
abballanza non fia chiara, edacuta: eaf- tore ftelTo converfava co' peccatori per 
finche Gerufalemme » figura d' un'anima condurli a Dio, e i Farifci fofpettavano, 
peccatrice, non dolgafi d'eli'ere fiata con- che trattall'e con elio loro trafichi malvagi, 
dannata fenza cogniziondi Tua caufa, egli Noi veggiamo ( continuaSanto Agofiino) 
accende ancora il lume: ScrjtutorjiruJ'». azioni in fofianza le medefime lodarfi , e 
lem In lucernls , ( Sophon, i. ) Così coll u- condannarli dallo Spirito Santo conforme 
ma Iddio giufio, e fapiente; Ina noi Cri- la diverfità dell' intenzioni. Faraone op- 
Aiani, ciechi , e malcauti , giudichiamo prime grUraelici con fatiche infopporca- 
il nofiro fratello , offendiamo la probità bili, e Mosè ne fa perire una parte nel 
di quello , la riputazion di quella fenza deferto con callighi via più fpaventevoli, 
altro fondamentoche d' apparenze.- in ve- ma quegli era enfiato da uno Ipirico di 
cc di riflettere che quel cale, fucuicade tirannia, quelli animato da un zelodi re- 
la nofira cenfura , e cui crediamo degno ligione: Boi ilio iominatunt ìnfintns , ijlt- 
di bialimo, è forfè qu^li per cui noi arem- ztto ìaflammMtns . ( jiugufi.) Cliemp) com. 
mo più di fiima, fé folle ben noto a noi, mettevano facrilegj uccidendo i Profeti, 
che fotto cotali ingannevoli apparenze e i Profeti ficrmtnando gli emp) faceano 
rinchiudonfi forfè cefori di grazia, ed’ in- facrifiz) a Dio: Otcliomni impii Prephetnt, 
nocenza ; che quel di fuori che offende, otclitrunt ìmpìot Prophtt», (jiom. ) Iddio 
è forfè un velo d'umiltà , fotto '1 quale fiell'o non meno che Giuda , diede Grilla 
Iddio ha voluto afeorre i fuoi doni più in poter de' Giudei : ma Iddio dando il 
eccellenti . <^ante fiate per ellerci noi fuo Figliuolo fè comparire la fuamiferi- 
fermati fu la luperficie delle cofe , abbiam ^ordia , e Giuda dando il fuo maefiro , 
confufo la virtù col vizio ? E qua' rim- rendettefi reo della più efecrabii perfi- 
proveri non cV faremo innanzi a Dio, fe dia: £t tamin In èst tr»iitiono Dius plus 
vogliamdaddoveroconofcere la leggerezza, tfi, tomo rtus . (liem.) Checofaquin- 
quella leggerezza colpevole, io dico, la ci apprendiamo noi; Ahi! ciò iniègnaci, 
quale ne'nollri giudizj ne ha fattofiimar miei Fratelli, che l’intenzioni degli uo- 
verità quelle, che erano vane fancafime! mini fono quelle che danno la forma al. 

Si giudica dell' intenzioni dalle azioni, le loro azioni ; e quelle intenzioni per 
Voi mi direte, eflere impofiìbile il giudi- altro efiendo note al folo Dio , Di/cntor 
care altrimenti r ed io vi rifpondocon S. togltatlonum ó* Inuntìonum corih , ( Mtlr, 
Girolamo, che perciòappunto e'non con- 4> ) egli è una fomma temerità , qualun- 
viene alfolutamente giudicare. Mutiamo que chiarezza,cfottigliezza di menteave- 
la propolizione , ed efptimiamla in altri re poffiamo, il voler noi farneil difeerni- 
terraini. Si giudica delle azioni fenza co- mento, Perchè voi che mi giudicate, di 
nofeere il principio, cioè i motivi, el'in- due intenzioni che avere io polfo, m'im- 
tenzioni ; o più tolto s'indovinano i mo- poterete quella che vienvi in grado , fe 
tivi, e r intenzioni , peravere il diritto principalmente m'imputate voiquellache 
dell' interpretare l'azioni , edicenfurarle. io niego? Perchè di due intenzioni, l’una 
lo chieggo, miei cari Uditori, fenullac’ buona e l'altra mala, vi pretendete che 
è di più temerario ed iniquo t Impcrcioc- la mala ad efclullone della buona io Itami 
chè il ragionare come 1 ' uom mondano , prnpofio ? Lafciate a me il mio fegreto 
cui fa dire Santo Agofiino: Attendo quid ( diceva I fa ia , ) perchè egli è mio: Secrt- 
•g»t) & IntoUlgo prepter fnld *g»t\ ( An- tum mtum m!hii ( I/mU 14. ) e volendo 
gufi.) io fiorami offervaodola maniera dell’ penetrarlo, non v’efponete alpericolodi 
operare, e dalla maniera deH’operare io caJereio errori, da’ quali e’ farà difficile 
conchiudo perchè fioperi: eglieunabufo chelavofiracofcienza nonnerefii ferita.In 
(ripiglia il Santo Dottore) elfcndo egli una parola fovvengavi ia bella maffima di 
evidente, che una cofa medefima può farli San Bernardo, che l’uomo inmilleocca» 
per cento motivi, gli uni differenti degli Coni è sì poco d' accordo feco fielTo , » 
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cìòch'iÌDlui,erpeflbcosUoDCrarioaciò, fedead uomini > qua‘nutedicl| qba* legge* 
che parte da lui, che giammai non puofTì bea ri ; qua' mal informati , qua' poco fìnceri; 
giudicare, ni delle Tue azioni dall' incen- e lu la loro teftimonianza noi arrifehia* 
cioni . ni delle fueintenzionidall' azioni . mo giudizj > de' quali noi fteflì avemo a 


Si giudica fu le relazioni altrui i cao- 
corchi giudicando in si fatta maniera, fi 
giudichi con meno di fermezza, tuttavia 
credefi d'avere il diritto di giudicare con 
•più di libertà; come fe’l giudizio che fe 
ne forma, fofle un peccato fol di chi for- 
mollo prima di noi , e pofeia comunieoi* 
io altrui. Noi ancor fovra di ciò abbiamo 
in Dio di che confonderci . Leabboroina- 
zioni di Sodoma , e Gomorra divenute 
erano pubbliche, il remore fe n’ era Iparfo 
per tutta la terra, e fecondo l' efprcHion 
della Scrittura, era falito infino al trono 
di Dio : Cl»m»r Sodtmtrum muliifUc^tut 
tfi. ( Cintf. i8. ) Che fa Iddio ? Condanna 
immediate , e giudica quegli fciauraci ? 
Alcoltate lui fteflb, e oflervate qua' mi- 
fure gli fa prendere la fua fapienza , non 
già per dare più di pelo al fuo giudizio, 
ma ( dice San Bernardo ) per edere a noi 
di modello nel giudicare : CUmcr scÀm»- 
rum ir Gtmerriit multìflieutut tfi , ét fee» 
tutum ttrum AgiTuvatum tfi'nimìt , Dtfetn. 
data Ó" videi » , utrum cìamenm , gui vtiijt 
ad me, etmfieveriut , Il peccato di quello 
popolo grida vendetta al Cielo, e inten- 
do I fler giunte all’ ellremo le loro ini- 
quità ; pure ciò ancor non mi bada ; io 
feenderò, io andrò, io vifiterollo in perfo- 
jia, e anzi di pronunziar come giudice , 
informerommi io lledb come tedimonio. 
Confiderate , ripiglia San Bernardo. Iddio 
non fidali in nelTun modo dell* fu* prov- 
videnza ordinaria, e peròvuol averne una 
cognizione più didinta , e più immediata; 
De/ciudam ^ videi». Perchè? perchè tra- 
tafi rfi^giudicare , di condannare . Ahi , 
Gridia'nìI A che fiarao noi? Sonquedele 
fagge mifure che noi pigliamo? Spargon- 
fi in una cittì, in una corte certi rumori 
ingiuriofi, che macchiano la tal perlbna, 
che offendono l'onor di lei; diciamo noi 
allora come Dio : Zh/tendam & vidtlr ; 

10 informerommi , io verrò, io feparerò 

11 vero dal falfo, andrò al fonte delle co. 
fe, le difaminerò ben beae , e prima di 
ciò guarderommi dai decidere^ Parliamo 
noi cosi ? Voi lo fapete , quedi romori 
comechè mal fondati, fono i beni ricevu- 
ti. Una maligna curjolità ce li faraccor- 
re , e una crednlirl perniziofa ce 11 fa te, 
nere per probabili , everilTimili , Prelliam 


render ragione . Eglino ci danno le fue 
confiderazioni , come cofe già fatte, e noi 
le fupponiamo come tali. Eglino ci fanno 
una doria de' loro fofpetti, e quedi Ibf- 
petti lembranci verità . Tuttoché certi 
fumo noi, non edere! canal più infedele 
che le relazioni, le quali fpargonii in fe- 
greto, e all' improvvilb diventano pubbli- 
che; centuttociò da una tal forgente noi 
ne preudiatpo mille falfe idee, che vici 
avvelenano il cuore, e fono femi fatali e 
d’ odj e dìfeordie . Non oderveremo noi 
mai quella regola fovrana: Dtfttndam & 
viAtieì E la precauzione ufata dallo dedò 
Dio, non farà a noi di modello precau- 
zione più che a chi fi fia neced'aria a’ 
Grandi, e Principi della terra. E' voglion 
fapere ogni cofa ; e quante volte inter. 
viene che loro fi rapprefentino le cole 
fotto imnugini fozze, che lodisfiguranof 
E pure un lofpetto che abbiano concepu- 
to , una mala imprcdlone che abbiano pre- 
fa , è fpedb inquanto al mondo la ripro- 
yazion d'un uomo, e talvolta d' un uomo 
innocente , d’ uno che fempre ha bene 
fervito, e che è fol degno di premio. E’ 
vuoili dunque che'l Principe fia incredu- 
lo , adediato da perfone che folamente 
ftudianfi di preoccuparlo a difvantaggio 
altrui, vuoin che fia difficile a crederei! 
male, e facile a difcrederlo. Altrimenti 
fe punto punto s'accorgono, lui agevol- 
mente dare orecchio a certi difeorfi, che 
mirano folo alla rovina del prodìmo , egli 
è difpodo ad avere nuli' altro che calun- 
niatori intorno a le: trineefs qui Uitnter 
audit verta mendaeii , »mnts miaifiret hm. 
itt imphs , ( frov. ap. ) 

Ma dirammifi : lo giudico perchè ho 
veduto, e da me non dipende il vedere© 
non vedere . Altro abufo tanto più arri- 
fchiato, e da compiagnere , quanto fpelTò 
è più incorrigibile , elTendo lui feguito 
da oAinazione , e pertinacia . Imperciocché 
che ci ha di piùconfueto , che’l prender le 
fue conghietture per evidenze? E nel mede- 
fimo tempo di che s' ha più da temere , che 
d'una mente si fatta, la quale ftimaevi. 
denze, ciò che le viene a genio, e credefi 
d’aver veduto tutto ciò di che ha ella giu- 
dicato? Voi dunque non avete potuto ve- 
der ciò ch'era manifcflo, e ciòcheavcie 
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Candieoato» Nìi» O miteìCriftiani) io non gogna della mia ignoraora ,chefovence m* 
dico ciò: ma e* dipenderà da voi il non ha facto mal giudicare. Seioconofco voi, 
por menteacoceflo vedere Ibvente imma* adorerò la vollra divina infallibilici ; e s'ìo 


gmario, ma dipendeva da voi il frallor. 
Dare il voftro penderò : ma dipendeva da 
voi lo sfidarvi de‘ voleri fend , e tenerli 
per fofpecti ; ma. dipendeva da voi 1' op« 
porre a quelli mille (»lTati errori, ove la 
Prefunaione d' un' evidenea precefa vi fé 
inciampare. Se voi avede fatto ciò, co. 
tedo vedere che vi difprezzare il vo. 
Aro fratello, al pili fariad rimafo ne’ ter. 
mini d' un lemplice dubbio, fui qiule là. 
vedevi men fondaci . V è permelTo il ve. 
dere ciò che voi vedete ; ma quando trac* 
tad di condannare , non v' è permelTo il 
yolervedere, il cercar di vedere, l’attac- 
carvi al vedere . E perchi ? Perchè con 
tati difpodzioni egli è infallibile che voi 
ipedTo vedrete ciò che non è, e non ve- 
drete eiò che è ; pcirchè con cotedo mal 
talento egli è cerco, che ilenderece troppo- 
lontano il vodro volere , che ingrandire, 
te gli oggecci, e vedrete come un trave 
ogni brufcolo, ogni atomo, che guardo- 
rete come un vizio abituale ciò, eh' è un 
puro fallo palTeggero ; che T impeto del 
vodro fpirico vi farà trafeorrere , che la 
veridmilicudine v' abbaglierà , e inganne- 
ravvi l'apparenza. Tante volte farle di 
voi s' è giudicato intorno a ciò che crede-, 
vad di vedere, e che voi pretendevate 
che non lòde veduto ; e altrettante volte 
vi dece doluti di cocai precipitaci, e mal 
fondaci giudizi . Perchè non dice a voi def. 
fi ciò che agli altri detto avete ? Perche 
non edgece da voi quella prudenza, e ri- 
guardo, che da loro efigete? 

Coochiudiamocol penfìero, o anzi prie- 
godi S. Agodinn: Domiut, HtvtrJm m, , m- 
vtrim'tt . ( Attg. ) Signore d iceva quei 5. Pad re 
fa.temi conofeer me , e conofeer voi . Imper- 
ciocché s’ io dudiomi , come deggio , d' acqui- 
dar quede due cognizioni , occupato in me 
fielTo , e in voi , penlerò poco al prodìmo , 
o lol penferovvi nell'ordine d'una carità 
Tanta , e difereca . Se io conofeo voi, 
mio Dio , faprò che foto a voi è aperto 
il fondo de' cuori , e però guarderommi 
dal volere penetrarvi ancor io. F, $’ io 
conolco me, comprenderò che 'I mio cuo- 
re è un ahidò , ove feorgo alTai da rteer- 
care fenza imprendere da penetrare ne’ 
fentimenti altrui , Se io conofeo voi , rif- 
petterò la vodra legge , che mi proibifee 
il giudicare; e s’ip conofeo me > avtòyer. 

Qjftrt/, Stffrduhvr, 


conolco me , arrolSrò de’ miei errori padTaci , 
e imparerò a guardarmene nell' avvenire . 
Terminiamo : li giudica lènza autorità, li 
giudica fenza cognizione, li giudica final- 
mente fenza integrità ; ultimo difetto, di 
coi redami da difeorrervi nella terza parte : 
TERZA PARTE. 

E Gli è un bel ridedo di Sant' Ambro- 
gio , allorché nella efpolizione dei 
Salmo trentèlimo lècondo oderva , che 
Davidde quali mai non parlò de' giudizi 
$1 di Dio riguardo a li uomini , $1 de li 
uomini defll , gli uni riguardo agli altri , 
fenza aggiungervi la giudizia come un 
edènzial condizione , e infeparabile . Per 
altro , fe bramate d' intendere qual di- 
vario badi a porre tra la giudizia , e 'I 
giudizio: egli è ( rlfponde SaiH' Ambro- 
gio) che '1 giudizio fecondo il dir comune 
è propriamente Tatto del giudicare, e la 
giudizia è T abito ideflb , infufo , o ac> 
quidato, che ipclinaci al ben giudicare, 
cioè quella Tanta difpoiizione di cuore, 
che facci rendere a chi che lia ciò che fe 
gli afpetta , e che ne' nedri giudìzi cidi, 
fcioglie da qualunque affetto , e paffionet 
Davidde adunque non volea , che quede 
dup cofe aodaflèro mai dìfgiunte ; e però 
una tal regola e’ proponeva a lè delio: 
Signore ( e' diceva ) io ho pronunziato 
flielti giudizi I ma quedi giudizi fono da- 
ti uniti a una rigorofa giudizia. Non m' 
abbandonate dunque , mio Dio , alla ma- 
lignità de' mìei calunniatori : Feci juJie um , 
ir ìHfiitÌMm i aea tradai me ealumnianti- 
bm me .{ pf. Ili. ) E pure, Cridia- 
ni , il male ove anche adelTo cadoo colo- 
ro che giudicanodel prodìmo, egli è 'idi- 
Tetto deir c.-i'iità , e integrità. E giudìcan 
fecondo i defiderl d.l Tuo cuore , e non 
fecondo i lumi della Tua mente; e' giudi- 
can per prevenzione , giudican per av- 
verdone , giudican per dolore , giudican 
per interefle, giudican per mille altri mo. 
tivi che guadano la ragione più Tanta , più 
retta. Ragionano dell’ interede che tut. 
ti li comprende. I Farirci rifìuc.rouo di 
riconoTcere Gesìl Grido . E perchè per- 
chè eran uomini intcrelTati , ambiziod , 
geloG del dominio che erand acquidato, 
o anzi ufurpato tra '1 popolo . Appena il 
Figliuolo di Dio comparve , che '1 rimi- 
rarono come un odacolo a' Tuoi difegni, 
Z j ‘ come 
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come i' ininilto della fua ipocri(ìa , come nullaveggiamoinluichefpregtvole oonffi4 
■J diftruccore della fua fetta, e però fti- Quella pafTion d’interefle talece’l rappre* 
marono fiio interefle il difcreditarlo, e ’l lenta quale il vogliamo; ce’l contraila, ee 
perderlo. Tale fu *1 principio di quanti giu< *1 disfigura, afcondeci le perfezioni cheegli 
dizj fermarono contro lafua perfona, e mi- ha, e dacci a vedere i difetti che non ha a 
racoli . Il credito di quell'uomo Dio era lo- ce'l dipinge fotto tanti caratteri dilièren. 
ro incomodo ; ne di più ci volle per rovinarlo ti , quante facce dilferenti ha rinterelTe 
nella loro llima, e farexhecredeflero di lui che oi fa operare. Come tra glialtri giu- ^ 
che puòWuggerire un odio il più velenofo. dichiamo noi d'un inimico? E s‘ è tirato 
In effetto il Salvatore nellaGiudea veniva addolTo la nollra diferazia, e ciò balla. In 
riputato un t*rofeta ripienodello fpirito di tale fiato indarno e' laria de'prodigj.* ifuof 
Dio :ei Farifei fi perfuadetterolui elTerc un fieffi prodig] a nuli’ altro ferviriano , che a 
peccatore: Ntsfcimut t^uìnhic ktmo ptccatcr renderlo, e farcelo comparire più odiofe. 
«yf . (/aao. 9 .) Noiio Tappiamo (e’ dicevano ) Indarno c’ polTederebbe ogni virtù :fi fus 
e non pofiìam dubitarne. Ma quell’ uomo (ri- virtù più illullri pigliannclla nollra imma- 
fpondeafi loro } v iene efaud ito da Dio, ma e' ginazione la tintura e‘l colore de' viz). S' 
fa miracoli , ma è irreprenfibile ne’ Tuoi collu- egli è divoto, noi l’accufiam d' ipocrifia^ 
mi. Non importa; egli è un peccatore, s'c' non l’è, fofpettiamo lui elTereun cm- 
noi lo fappiamo : Hts fcimut , quìm hìe pio. S'egli è umile, noi rimiriamo la fua 
htma pt((^iar tfl . Perchè '1 fapevano ? umiltà come una debolezza; V egli è gene- 
perchè’l voleano cale, ed era Tuo interef- rofo, noi chiamiamo la Tua grandezza d* 
le che e’folTe tale; perchè 'I loro intereT- animo alterezza, e fierezza. S’eglidifcre- 
fe fepra di ciberà di regola a’ loro giudi- to t ritenuto; egli è nella nollra opinione 
zj . Se ’l Salvatore folTefi dichiarato per un' uomo tutto a rtifiz; ed inganni , egli s'ò 
effi , eglino Tarianfi dichiarati per lui, e aperto, e lineerò, lo trattiamo d' imprn- 
ancorché non folTe flato nè giuilo nè Tan- dente, emal cauto. Gli altri Colminlo pure 
to , ariane tuttavia Tol riportato elogj. di lodi: quell' interefle che ci preoccupai 
Ma perchè e' condannava i loro errori, e facci credere quelle lodi tante adulazioni , e 
difingannava il popolo fedotto dalla loro menzogne. Mencrechè le gli applaude come 
falTa pietà , qualunque cofa e' facefl'e , le donne d'Ifraelloapplaudevano a Davide , 
egli era un peccatore : N» fcimut , quell' interefl'e ci avvelena contro di lui, 

hìe h»mt ptccator efi . Immagine molto vi- Come avvelenava Sanie. £d eccovi nuova- 
va de'giudiz) del mondo . Noi giudichia- mente il carattere di tutti gli animi intereflà« 
ino degli uomini , non dal merito che li ti , e i quali TpezialmentefecondoS. Arabro- 
dillingue, ma dall* interefle che ci domi- gio, Tentonfi punti dallo {limolo dell' invidia, 
sa; non da ciò che fono quelli, ma da Siccome 1' invidia Tpefl'o ha per oggetto il 
ciò che fiamo noi ; non dalle qualità buo- più delicato di tutti gl' iotereflì , cioè l« - 
neo ree che effì hanno, ma dal bene o ma- gloria, così ha ella una malignità più Tot- 
leche a noi rìfulta . Quinci nafeono le Toz- tileper acciecarci. Quinci proviene che per 
zeinginftizieche noi commettiamo: quinci unatatalità Teiagurata , o più tollo per un* 
le cieche oftinarioniafavoredi quelli; e le ìndignità che dovrebbe riempierci di con- 
detrazioni frcnetichrcontrodi quelli , quin- fufione, non è quali in nollra balìa il con- 
ci le cenfure maligne delle perfone più meri- fervare Tentimenti favorevoli verfo di chi 
teyoli; e le Indifmodate delle perfone mez- afpira a' medefimi gradi d'onore che noi, 
zane: qpi nei le prelazioni odiofe degliuni, verfo di chi è in iliaco di contrallarceli , 
e r eTclufioni inique degli altri. molto meno verfo|di chi li ottiene ,e vicn- 

Ci ha nulla di più confueto, miei cari ci antepollo. L* interelTe è come una nu- 
Afcoltanti? e non I’ avete voi fuor e beo vola tra lui e noi, cui la ragione non hz 
mille volte provato in voi lleflì? Siafi ben forza di dileguare. Noi giudichiam giulla- 
uomo de’ noilri intereflì , ovvero lia no- mente di chiunque è inferiore o Tuperiore 
Uro interelTe che egli abbia del credito, a noi , cioè di chiunque o innalzandoli 
Collo ci diamo a credere che molto e' va- o abbafsandofi non può nuocere a' nollrl 
gli. Senf' altro titolo, nella nollra opinio- dilegni. Ma di coloro, cui la concorren- 
ne è egli proprio a tutto , capace a tue- za ci eccita per avverfar), noi ne giudi- 
co. Per lo contrario l' interefle ci alieni da chiamo, s' hò a dirlo, in una sì fatta ma- 
lui ; fe nqi più fidiamo a lui noi ilefli , alerà , eh’ è una pietà , 

Più 


Del Giudizio temerario, 

Pi&d'equ!cWatiqu6Criniani,quaD(louna %tlo'. Ntlìt, jHditMU , non giudicateMm* 
volta muovefì U macchina dell'inierelTei c perocché che direm noi a Dio i quando 
ciò cosi è vero, che gli uomini che fono nati chiederafli ragione dT tanti giudizi 
per la fociecà ,t.^equali tutto il commerzio aremo fatti del noftro prollimo/ Le noflre 
gira fu una buona fede fcambievole , non pié prevenzioni (arano a noi di Icufa ? E fd- 
conofcono qitefta buona fede, rodo che fcor- dio non diradi a gran ragione: $1, egli è 
gono negli affari che trattanfi fra loro , una il vero, tu folli prevenuto, ma perciò ap- 
mefcolanza minima d' interefl'e . (Qualunque punto tu dovevi aflenerti dal giudicarci 
probità abbiafi un giudice , s’ egli è inte- Imperciocché tu foto allora giudicato hai 
refTato in una caula, noi ci crediamo d' temerariamente il tuo fratello, quando T 
avere un buon fondamento per rifiutarlo, ìnterelTe t'ha feparato da lui. Or ti pre* 
né (limiamo di fargli ingiuria , appellan* tendi di giudifìcarti d'un peccato con un 
doci a un altro giudizio. Comunque fìafi altro peccato^ Ahi, mio OioI quanto me- 


irrcprenfibile per altro un tellimonio, fc 
fcorgelì il fuo interelTe unito alla fuatedi- 
moniairaa ella fi reputa nulla i quafiché gli 
uomini comunemente d'accordo rendefferoa 
sèfledì queda giudizia di confedàre , che do. 
ve c' entra il proprio intered'e, non fono pié 
idonei a ben giudicate gli uni degli altri . 

Laonde non é da ftiipire che i Farifei al 
ingiudamente giudicalTero di Grido, e fo(~ 
fero cos) ciechi nella caufa di quello Dio 
uomo . (^iieda era una confrguenaa necefl'a 
ria dell' odio di coloro, e faria data una 
fpezie di miracolo , che quell' aeciecimento 
non folle dato un effetto del loro interef- 
fe . Ma egli è ben dadupire, che Grido eC> 
fendo il Santo de! Santi , egli si faceffero 
ilio interedé il totalmente rifiutarlo , e 
contraddirgli . Imperciocché ciocché trade 
quelli nella perdizione, tragge cotidiana. 
mence ancor noi . Noi ci facciamo interef- 
lì che primieramente ci acciecano ; dippoi 
c’ innacertwoo r ci attizzano, ci crafporca- 
no fpefTo centra le perfone più degne del- 
ia nodra dima, e Tempre contra coloro, a 
cui la carità cridiana deefi unire , O in- 
terede/ quantigiudizj hai cu corrotti a pre- 
giudìzio di queda divina virtìk ! Quali fe. 
rice tu giornalmente non le dai colle finì, 
lire irapredioni che tu vai diffondendo per 
le menti degli uomini? £' dunque bifo- 
gnerebbe (conchiude mirabilmente il Gri- 
fodomo) per ben giudicare del prodimo, 
edere fpoglio d' ogni preoccupazione, li- 
bero d' ogni affetto, fciolto d' ogni paf. 
(ione , efiénce d' ogni avverfione , d' ogni 
attacco, d' ogni rifencimen(o , d' ogni de- 
fiderio, d* ^ni timore, in una parola, d' 
ogni ineerefie , Ma chi puodì prometter 
d’ edere in al fatta maniera difpodo ? Ghi 
tu ciò puodì adicurar di sé dedb ? Ghi 
puodì fare mallevador del fuo cuore? Non 
fia meglio, poiché pochi arrivano ad una tal 
perfecione , flarfi a quella legge del Vau» 


glio io farò a giudiar feveramence me 
dedb , fenza giudicare altrui. Goal, o 
Signore io mericerommi , che voi ufiate 
roifericordia verfo di me , cosi preferve- 
rommi , non foto dal peccato congiunto 
al giodiaio temerario , ma eziaoiTio da 
quelle funefte confeguenae , che egli feco 
drafeina ; qui potendo io dire col vQdro 
Profeta , che un abidb chiama un altro 
abiflb ; imperciocché il giudizio temerario 
é il principio della maldicenza, la maldi. 
cenza mantiene i cicalecci , i cicalecci 
(ufeitan le querele , le querele generan 1' 
inimicizie , e 1’ inimicizie producono le 
vendette , Veramente I' Appodolo parlan- 
do dell' uomo fpirituale , (embra averne 
lui rinchiufo il carattere in due qualità, 
l' una di giudicare ogni cofa , 1* altra di 
non volere edere giudicato da chi fi fia; 
Spìritunlii ttuttm indicar mnia , if/, 
a ntminc jadicatur . ( i. Ctrint, t. ) Ma 
fpieganfi male quede parole ; e gli Ipiri- 
tuali ovvero divoti ( intendo i divoti in- 
gannatori , e i fallì fpirituali del fecolo ) 
fedotti dal proprio fenfo hanno interpre- 
tato San Paolo centra I' intenzion mede- 
lima dì $an Paolo . Imperocché fi foa at- 
tribuiti come un diritto alToluto , e 
una libertà prefontuofa di giudicare impu- 
nitamente tutto *1 mondo ; e a queda li- 
bertà prefuncuofa hanno accoppiato un' 
indicìbile delicatezza di non poter com. 
portare d' edere giudicati . Ma non cosi 
1' Appodolo r intende. Gomunque ciò fia- 
li , vogliam noi edere rpirìtuali davvero^ 
opponiamo a quedi due difetti quelle due 
maffime di cridiana umiltà : s’ alcun ci 
giudica , lafciamci giudicare feutt doler, 
cene! ma noi non giudichiamo, o giudi- 
chiamo Tempre favorevolmente, acciocché 
r ultimo giorno riceviamo un giudizio fa- 
vorevole, il quale mettaci al pod'efTo del- 
la gloria ec> 
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R E D I C 

Nella Domenica delle Palme* 

Della Comunion Pafquale. " 

Hoc autem totum fa£lum ed , ut adimpleretur quod diélum ed 
per Prophetam dicentem.* Dicite Filia: Sion: 

Ecce Rex tuus venie cibi raanfuetus. 

WeeeJ! tutto ciò, perchè foffero adempiute quelle parole derprefeta Dite 
alla figliuola di Sionne: Ecco il Re tuo a te ne vien pien di 
dolcezza. San Match, cap. ai. 

SIRE. deraiione Ji quefto miracolo > t per r!co« 

nofeerne pnbblicamence 1' autore > gli cor» 

I L Profeta avoalo predetto) che ’I Sai* rono incontra , portando palme in mano* 
vacor del mondo entreria gloriofo e e volendo cosi onorare > come olTerva il 
trionfante in Gerufalemme , e nell’ Boccadoro) la vittoria da cueft' Uomo Dio 
odierno millero doveall adempire la paro* riportata della morte . Tal è ) miei cari 
la del Profeta) come realmente s' adem* Afcoltanti, il contenutodel nollro Vange- 
te. Pure i Giudei perchè mai con tanto lo nel fenfo illoricO) elitterale. Afcoltia- 
i pompa ) e folennità ricevono in qued' mone il miilerO) e l'applicazione, lltem- 
oggi il Figliuolo di Dio } e donde quello po avvicinafi . Crilliani) e noi I’ incomin- 
lelo che fann' apparire nel rendergli ono- ciemO) quando Gesè con un’ azione fpiri- 
ri non mai prima ricevuti ? Cento volte tuale, e interna) ma via piè poflente edef- 
aveanlo veduto fra lorO) fenza che appe- licace rinuova il gran miracolo della re- 
na li penfalTe a lui. E ora per un affai furrezion di Lazzaro) facendo per lagra- 
jiaovo cangiamento il Vangelo ce ’l rap- zia della penitenza riviver anime morte 
prefenta in una fpezie di trionfo) entrare per lo peccato ) e come feppellite nelle 
fra r acclamazioui e i pubblichi applaull ) malvagie Tuo confuctudini . Dopo un s) 
corteggiato da un popolo affollato, rico* fatto miracolo, la Chiefa che i Profetici 
nofeiuto felennemente come Figliuolo di hanno fognata fotto la figura di Gerufa- 
Davidde, e come 1’ inviato di Dio: He* lemme, apparecchia a qucAo divin Salva- 
Zanna fin» Dmid ) itntdidut qui viuìt in tore un iogreffo fanto , e onorevole ne* 
marni»* Domini . Non iflupiamone , Cri* cuori de’ fedeli mediante la comunion paf- 
iliani, poiché i VangeliAi cc ne arrecan quale; e per adattarmi al fio difegno,di 
la ragione. £' veniva quello Salvator ado* quella raedefima comunion pafquale io foa 
rabile, dopo «ver fatto un miracolo, la per difeorrervi. Salutiamo primieramente 
cui fama erafi fparfa per la Giudea futta. la Vergine, la quale anzi noi ebbe la fe- 
Larifurrezion di Lazzaro, quell' uora mor* liciti di ricever quello Verbo fatto carne* 
to di quattro giorni e rinchiufo nel fepoU e di portarlo nel fuo fieno. Avf Mari». 
ero ( miracolo da tutte le fue circollanze 

renduto incontrallabile , miracolo ancor 'P\Uc forte di perfone ricevono in oggi 
fulTillente, dice Sant' Agollino, nè potuto JL*/ il Figliuolo di Dio in Gerufalemme* 
negarli dalla fltlfa più oAinata increduli* quinci i luoidifcepoli , che fàceano ^ofef- 
tà) avuto avea tutti gli abitanti di Geru- fìon di feguirlo, e con obbligazione fpccia- 
falemme per tellimon} ; da elfi era quello le eranfi uniti al fuo partito i quindi i Fa- 
ftato ammirato, e avea loro imprcllò uà’ rifei, i Sacerdoti, i Dottori della Sinago- 
alta idea di Gesù Grillo, Dunque in confi* ga, io quali con un foramo acciecamentori- 
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gtttavan la Tua éottrìoat e aveao fegreca* Aingueanli nella Giudeacoll’ efTere nel nu. 
mente cofpi rato contro di lai. Ifuoidifce- mero de' Tuoi in una paroIa*da' fuoidifce* 
poli ricevonlo con riverenza , fervore, e poli, i quali al-difpetto dell’ invidia aoa 
giubilo; e però viene a loro comeintrion* mancano di formare un partito affai con* 
fo, ed aliene fecondo la profezia, inquali* (iderabile, mentrechè per la tellimoniaiv 
tì di Re.- Ecet Rex tunt vmit lii! mim/$i0- za di S. Luca v' occorreano affollati: Et 
tur. {Uxtth.xi.) Per lo contrario i Farifei taptruut tmn*$ turbi difcipHÌtrnm guuiintet 
ricevonlo con fentimento d'odio, e con ri* luuduri, ( Lut. 19. ) Secondariamente que* 
foluzione di fare feoppiar beo toAo i fuoi Ai fervorolì difeepolì crafportati dal zelo 
perniciofi difegni , e perderlo; e però viene per la perfona del fun maeAro , non afpet* 
a loro come inimico, cfopra la loro cecità tando alle porte della città per difpori 
verfa il Salvatore lagrime di compaffione: a riceverlo, al priipo remore delle fua 
Vìdtns civitutim, fitvit (uptr illum- ( Lue, venuta efeon dalle fue cafe , e riverenti 
19. ) Due idee molto naturali di quanto gli vanno incontro: Et cum uudintnt qui» 
fuccede ogni anno nella comunion Pafqua* verni Jefus , proeeJferunt ebvium \Je. ii, ) 
le, e leqnali hannoa formar la divifionedi Di più prefentanlì a lui; quali portando 
queAo ragionamento . Imperciocché ollér* rami di palme : Aceeptruni rumet palm»- 
vate, CriAiani; nel trionfocon che idifee* rum. (ibid.) e quali d'ulivo, fpiccati dal 
poli di CriAo onoranoqueAo Macino divi* montevicino, fecondo l'oAervaeiooefpref. 
no, io feorgo l'idea d'una comunion fan- fa del Vangelo . E la palma è 'I /Imbolo 
ta, e perfetta: e queAa farà la prima par- della vittoria, e l'ulivo il fegno della pa- 
té. Ma nella maniera con che queAo mede* ce; il che non va fenza'l fuomiAero, co- 
fimo Iddio fu ricevuto da' Far i/ei , io feor- me io fono per ifpiegarvi. Finalmente trag- 
go l'idea d'una comunione indegna, e fa- gonfìdidoAb le veAi, mettonle lòtto a' pie- 
cri Icgha : e queAa farà la feconda parte, di di CriAo, Aendendola per la via , onde 
Per iigiuAi che fono i veri fedeli , viene il aveva da pa/fare: Piurima autem turba flra. 
Salvacorea guifad' un Re manfueto, ebene* verutti vefilmeuta fua In via. {Matth. \i.) 
fico; ma per gli empi attuati e oAinati nel Nobile ideadellacomuaionde'giuAi , e dei- 
peccato , e’ viene a guifa d'un inimicofpa* le fante dirpofizioni che da un'anima cri- 
ventevole . QueAo s' è tuttp '1 iòggetto Aiana vuolfi recare alla partecipazion del 
della voAra atteitsione. - Corpo di Gesù ChriAo , e dell' adorabile Tuo 

PRIMA PARTE. Sacramento Ma a noi non baAa Taverne 1 ' 

V olete voi fapere , CriAiani , qual idea; iddio vuole che noi T applichiamo 
cofa propriamente fia una comunio- nell'eferciMO , e d'una figura ne facciamo 
ne fatta in iAato di grazia? Afcoltate il una verità . InduAriatevi , miei cari Af- 
GrifoAomo che ve Tinfegna. Ella è, dice coltanti, di ben penetrare nelle fante le. 
quel Santo Padre, un ricevimento foien- zioni, che io a farri m' accingo, 
ile che noi facciamo di Gesù CriAo in noi E'bifogna effer difcepolo di CriAo, per 
fielfi , e un ingreffo trionfante che Gesù meritarfi di riceverlo nel fuo Sacramento; 
CriAo fa in noi. Poteva e' più nobilmente e queAa è la prima difpofizione . Ma non 
rpiegaffij e non a torto io mi fon appiglia* fìamo tutti noi fuoi difcepoli come criAia 
to fui bel principio al fuo penfìero per dir- nif Si, miei Fratelli, io lo $ò; ma io di- 
vi che '1 trionfo, e T ingreAo del Salvato- co, che per partecipare del divino miAe- 
re in Gernfalemme è la più giuAa idea d' ro, e' non baAa I' edere difcepolo del Sai. 
una buona comunione. vatore per una profeAìone eAerna, la qua* 

Ma pelcbé meglio ciò comprendaA , di* le fpeffo altro non fa, che accrefeere Tin* 
lamiaiamo, a CriAiani , tutte le partico* dignità noAra , quando foAenuta ella non 
lari circoAanze fognate nel Vangelo, eof- Zia dal rimanente ; ed io aggiungo che e' 
ferrate, fe evidentemente non fu intendi* bifogoa e/Terlo in ifpirito e per un fenti- 
mento di Dio il proporci un modello per* mento di religione , mercechè altrimenti 
fettiOìmo dell' azion la più fanta del cri* CriAo in càmbio di riconofeerci per fuoi 
/lianefiroo , qual fi è la comunione. Im* difcepoli, ci rimira come fuoi Rimici. Ed 
perciocché primieramente quell' Uomo egli AeAò dichiaroffi di voler fare la Paf* 
Dio vien ricevuto con onore in Gerufa* qua co' fuoi difcepoli. Ma egli allor par* 
lemme I ma da chi? da' fuoi amici, da'fe* lava fol della pafqua giudaica, «he era per 
juAci della fua dottrina, da que' che di* celebrare conforme la legge. £d in in ciò 

con- 
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bifogat rompérfialla fine! voftri legami , e molto più di che Tperare. Una comunione 
eoo isforeigeoerofidiftaccatvi una volta daU le difpooe all'altra i la vita religiola che 
la creatura e da voi ftelC. E in ciò è mi* menano, le buone opere che elerciano , la 
rahile il prKetto del Figliuol di Dio > loro ailìduità nel frequentare gl* altari , e 
che mettevi in una $1 felice neceilìtà . Im* ciò tutto conibrRte la dottrina de’ Padri, 


perocché di nulla meno fi tratta, che 
cfler voi o facrileghi o fcomunicati : facri* 
leghi, fe ricevetequel Dio di fancitàfen* 
sa eflervi dilpofii con una contrisionefio* 
cera; fcomunicati, feper la voftra impenU 
tenea voi non fiete in iftato di riceverlo . 

Contuttociòe’non balla refier difcepoli del 
-Salvatore, per meritarci che e' venga a noi ; 
vuoili ancora andarglieli incontro e prevenir* 
lo. Voi fapete come le torbe ufeitedi Gero* 
falemroe avansaronfi invcrlò '1 monte degli 
Ulivi ,llandori attendendo 1' arrivo di Gero, 
per incominciare gli onori dell* ingrelTo che 
egli dovea fare; Cum uMiìfftnt y ^uUvtnit , 
frtetfftrH»! la.) Laonde perun 

movimentodi fervore antici urla venuta di 
quell' Uomo Dio , ella é una feconda difpoG* 
sione necelTaria per riceverlo fecondo le re- 
gole dello fpirito,e<lel la vera pietà . Spiego, 
mi . Imperocché il far ciò che coRomali omì- 
dl , e che la dappocaggine del fecole ha renda* 
co pur troppo comune, riferbtrfi infinoal 
iorno della comunione fielTa il penfarci , 
ilferire ialino al di di pafqua gli apparec- 
chi richielli della Religione t credete d'aver 
fatisf^cto al dover fiìo col prenderli qual- 
che momento da raccorresé flelTo innanat 
Dio, venire in fretta e colla calca adaccu- 
farfi de'fnoi peccati, e appreflb immedia, 
te prefentarli alla fanta menlà , Confonder 
gli efercizj della penitenaa colla comunio- 
ne , e tratto tratta comunicarli fenza aver 
fattoefercizio veruno di penitenza: ahi,o 
Crilliani , ella é un indignità; e chiunque 
opera in una al fatta guifa, tirafiaddoflb 1’ 
anatema di S. Paolo quel rimprovero di non 
fare un giuftodifcemimentodel Corpo del 
Salvatore, e quella minaccia che e' mangia 
con quella vivanda celelliale la propria Tua 
condannagione. Io parlo a voi, miei cari 
Afcoltanti , ì quali nella profellion che fate 
d' una vita mondana e diUbluta, v'avvici-, 
nate mù di rado a quelli facri roiller/, ì 
quali forfè, nel corlo d’ un anno iniierovi 
contentate di mangiare una fola volta quello 
pane, che Grillo determinò che folfe il 
pane vollro cotidiano . A voi io ìndiriazo 
il mioragionameoto. Imperciocché inquan- 
to all' anime innocenti di cui quello é il 
cibo confueco, fe bene hanno elle afiblu- 
tamepte motivo di temere > hanno tuttavia 


ferve loro di preparazione , e di una pre- 
.parasione continova al divin Sacramento. 

Ma voi che tenete una vita totalmente op- 
polla ; voi che Rimate voRre dovere non che f 
efler del mondo , ma'l vìvere gìuRa le maRìme 
del mondo , voi , 1 Cui legami e confuetudini , 
i cui divertimenti, ed impegni altro non fo- 
no che una eoncateniSione di peccati incef- 
làntemente aggiunti a peccati) voi che non 
avete ufo veruno delle colè di Dio, e forfè 
pafiate gli anni intieri fenza penfar mai dad- 
dovero all ’ interelTc della voilra falute ; voi , 
il cui ultimo penlìeroé il dare un'occhiata al 
VoRro cuore, e i quali efièndovi formati una 
cofeienta libera , diciam meglio, una cofoien- 
za libertina, niente fembravi più comodo, 
che '1 non mai rientrare in quella , e 1* 
ignorar fempre mai gli alFarl di quella ; voi 
finalmente che fol vi comunicate per noti 
Sòqual convenienza , e quando Vi ci obbii, 
ga il precetto; che voi attendiate adifpor» 
vici in quel giorno appunto, quando avete 
afatisfare a cotal obbligazione, quello lì è 
un difpregiare il vollro Dio, e ttn oltrag. 
giare il fuo Sacramento ; quefio fi é un an- 
nichilar TelFetto della Aia venuta , queRa 
fi é un efporre voi lleRi ad Uno fcandalo 
quafiché inevitabile. Imperocché alla fine, 
mio Fratello , iodirei a uno di cotelli pec- 
catori , fe voi v' indrizzalle a me in que* 
giorni folenni , c io non vi trovadì in ifia- 
todiricever quella grazia di riconciliazi<^ 
Ue, fenza cui non v'é lecito il comuoicarvì 
(e che c'è di più confueto in uomini Come 
voi) che farò io allora ? Concederovvt la 
graaia dell' aifoluzione che voi mi doman- 
date? Tradirò io adunque il mio miuiRe. 
ro. Non ve la concederò ? Egli adunque 
farà d* uopo che non mangiate 1' agnello 
col rellante de' fedeli, e non interveniate 
alla meofa di Gesù Grillo. S* io v'ammet* 
to , fono un prevaricatore , e mi danno con 
voi; fe v' efcludo, voi fcandalizzate la 
Chiefa, Mirate a quali eftremità mi con- 
ducete per noh aver pigliato quelle mifu- 
re, che preferiveanvi la leggediDio, eia 
prudenza criftiana. Che per voRro riguar- 
do, io pregiudichi all'Onore del Sacramen- 
to affidatomi, non c'é apparenza ch'io tai 
ci rifolva giammai . Troppo io Conofeo quat- 
ìoDo i tcroùni del mio FOtCfC ; uè mai 

è per 
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è per ibbagliartn! lo (plendore della voflra 
fortHiu , e dignità . Che farà dunque } Ciò eh’ 
io dico ; che non faracci nt pafqua , nè làcra- 
mento, nè culto di religione per voi, e in 
confeguenza voi farete nMati < chi come pa> 
flore ha l' incarico della cura della voflr’ani* 
ma vivrà nell' agitazione, ed inquietudine, 
che '1 voflro malefempio comuoicheraili ad 
altri jcheprenderà motivodi piùaliargarfi il 
libertinaggio , e che voi aretea render conto 
deir abulo chi fé oe farà. Perchè ciò .^perchè 
voi ufara non avete la neceflària diligenza in 
prepararvici . Se infin deiringreflo di quefto 
tempo tanto , convinto come fietedella reità 
della voflra colcienza fofle ricorfo al rimedio 
prefentatovi dalla Chiefa, e con unaprov> 
videnza crifliana fofle venuto infin d'allo» 
ra a lòttomettervi al fuo tribunale, poflo 
avriafiordine ad ogni cofa . Voi nonancora 
liete in iflato di partecipare del Corpo di 
Crifto , ma cifal'efle flato difpoflo; voi fie- 
re troppo debole per mangiar queflo pane 
di vita , ma fareflè flato rinvigorito , farefle 
flato rifanato delie voftre piaghe, confor- 
tato a ufeir delle voftre maleconfuecudini, 
fatto paflare per le prove della penitenza, 
e dopo le prove della penitenza riveflito 
dell' abito nunzziale , eiinalmenteadeflb ri- 
cevuto nella fala del convito . Perciò ,Cri- 
fliani fu iflituita la (^uarefima , e appren- 
diamo d^ li antichi Conci!) , che infino da' 
primi giorni di queflo digiuno folenne ob^ 
iligavanfi i fedeliafantificare sè ftefli, cioè 
«elio ftile della Scrittura , a purificarfl 
colla confefl'ione, e coti preparavanfi a rice- 
ver degnamente la Pafqua . S' aveanvi an- 
«hepeccatori pubblici, faceanfi comparire 
il giorno delleCeneri coperti di cilTccio , 
per iniziarli , fe m'è lecito il dir cosi , e ag- 
gregarli tra' penitenti. Coslallor cofluma- 
vafi, e in alcune Chiefe ancor veggiamo i 
veftigi d’ Boa tl religiofadifciplina e si lo- 
devole. Tuttavia que' peccatori ( oflerva I’ 
Angelico Oottoref. Tommafo) non eran più 
colpevoli che molti di noi, nè'l Corpo di 
Criflo che ricever doveano, era più fante 
«è più venerabile per eflì , di quello e’ fiali 
per noi . Ma oggidì s' è ritrovato il modo 
d’ abbreviare le cofe , e i’ io poflo ufare 
una_ tal efpreflìone , di fodditfare a* fuoi 
debiti con manco di fpefa. 

Io ciò non dico per fecondare qualche 
fpezial fentinenco , nè pure ho bifogno di 
gfoflificazione fopra di ciò, ma inverità, 
misi cari Afcoltaoti , confefliamolo a r.o^ 
Afa coofuliooe , molto «bbi«iQ soi degq* 
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nerato, e andiam giofnatmèfltfl degenèria- 
do via più dalla fantità della noflra fede. 
Di tutti coloro, a' quali io indirizzo quell' 
iflruzione, e che verifimilmence compon- 
gono, la. parte più ntmerolà di quello udito- 
rio, cioè di tante perfone abituatene! pec- 
cato haccene alcool a gran pena, i quali a^ 
^iaoo fatto un piecioiiflimo sforzo perdi- 
Iporfi alla comunion .pafquale / Die» io 
troppo? Sarò io cosi felice che m* inganni ? E 
pure in quelle fede vicine vedranb uomini 
corrotti affatto oe'vtzj,Lazzariancor feppel- 
liti nelle iniquità , morti non di quattro giór- 
ni , ma di quattro mefi , ma di quattro anni , i 
quali compariranno in faccia alla Chie(à, e 
pieni d’ a unprofontuofa fiducia domanderan- 
no tutto ad un tratte d' elIèr.profcioUi, d’ ef-, 
fer rifufeitati, e che faccianfi aflìdere all» 
menfa del Signore. Ahi, miei Fratelli! (ed 
clama S. Bernardo) fol appartienfialmedelì- 
mo Signore il far limili prodigi : la noflra giu- 
rifdiziooe,e polfaóza non Unto s'intende, un 
si fatta miracolo è fopra lent^re forze. Chet 
dunque baffi a fare ?Ciò che fanno quelle cor- 
be zelanti che efeon diGcrufàlemme ,e met- 
tonfi in cammino dal momento , eh’ incendoa 
Criflo avvicinarfi: CHmmHdifftnt,fr*etJf,TwU, 
la. ) Voi l'intendete, CriftUni ,dz 
voi fleflì , ed io ve l’annunzio da parte fua : 
tee, fpMtfus venie ( ìitMh. tj. ) Sì , miei 
Fratelli, iopofl'o dirvi : Eccovi lo fpofo che 
viene , egli è quafi alla poiu del voflra 
cuore, edaqul a pochi giorni ha da farvi il 
foo ingreflb. Non veL lafciate fopraggian- 
gore: Exite, ufeìte per dir cosi, fuor di 
voi fleflì, fuor dei ttnnuitodelle voftre paf* 
fioni , fuor dell' imbarazzo delle voftre 
iciaurate facende, fuor delle agitazioni, e 
diflrazioni ove propongonii gli affari voflri 
temporali. Non fatte come quelle vergini 
fciocche le qual! addormentaronfi , ma fia- 
te pronti, e andare a incontrare il Signore 
che viene a vifitarvi : Exite ttvinm ei. Se 
avete differito infino a quell' oggi , dopoef- 
fervi confali innanzi a Dìo, applicatevi a 
riparare il tempo perduto. Confiderate, e 
la fantità dell' azione che avete a fare, eia 
grandezza del Dio che avete a ricevere. 
Per fargli un trionfo accetto a genio fuo, 
non vi dimentichi d'inviare innanzi a lui i 
poveri carichi de’ voflri benefizi , elimofine . 

Se ce n'han degli abbandonati nelleprigio- 
ne, de’ languenti negli fpcdali, de'vergo- 
gnoit nellefamiglie , cercateli per fowenir- 
li , e diverran voflro feguito. Ma fopra ’I 
tuctQ {icordivi dgl grand' avvertimento del 

Pro- 



l*rofeta conttnutO !o quelle parole : Pnot- 
tttftmus f»cttmt)Hs itt etnftJlìont . 

Anzi che quel Dio di gloria venga a voi, 
prevenitelo, e guadagnatelo eoa unacon*' 
KlTione efatta, e Gncera di tutte quante le 
colpe della vollravita. Non procraftinate 
infino al momento in che avete a dargli 
ilbacio della pace , lavoflra bocca farebbe 
ancora infetta delle irnpuritii delle voUre 
colpe. Ogijidì fe fi può fgravatevi diquel 
pelante fardello che v’opprime , af&nchi la 
vodr’ anima libera, e Iciolta pofla incam* 
minarli a grandi palli verfo quel Signore, 
il quale per voi degnali di difcenderedal 
trono della fua raaelià. E che ripiglia il 
Grifollomo, fe ora in quello punto eh' io 
ragionocon voi , vis'annunzialTc, miofra* 
fello , che il Re maggiore della terra viene 
in perlona adalloggiarein vollra cafa , che 
egli con un' elezione fpeciale ha voluto gra. 
tificarvi di quell' onore, e intendedi nobili* 
farvi per Tempre, di-riHabilire la vollra for* 
tuna, e colmarvi di ricchezze, che non farelle 
voi? Qua' farianli le vollrecure, quale la fol- 
lecitudine, quale l'attività ? Che non fate 
eziandio tuttodì per un amico, e come lo 
trattate voi? Quefte limilitudini fon fami- 
gliari, e comuni, ma appunto perciò! dice il 
Grifollomo }i predicatori del Vangelodcb* 
bon valerfeoe , perchè rendono le cofe piè 
evidenti, e fan toccare con mano le piè ef- 
fènziali obbligazioni delCrillianelìmo. 

Dico di piè . Per ricever Gesè Grillo 
nella comunione , e’ bifogna andare innanzi 
z lui < ma come ? come i dilcepoli , con rami 
di palme ed' ulivi in mano, terza circollan- 
za , donde traggo un terzo infegnamento. 
Ecco i I mio penliero : Ataférunt r»m»s p»U 
mornm , (/*«». la. ) eglino Prefero ( narra 
San Giovanni ) delle palme in mano: Alìi 
MUttm càd»t»nt frutits dt urboTÌbut , {Mare, 
li.) Altri troncavan rami d'arbori ;eque- 
fli arbori erano ulivi ; imperciocché nel 
monte ftelTo che ne portava il nome, anda* 
tono i difcepoli a incontrare il Flgliuolodi 
Dio: £t cum Mpfrefiafuaret jam indtfetn- 
fum mentis Olìvetl . ( Lue. 19. ) Che Ggni- 
ficaciò? Nulla ci è di piè evidente ( dice 
5 . Agollino ) che ciòcne vienci infegnato 
dallo Spirito Santo , e dato ad intendere 
fotto quelli due Gmboli ; cioè che nè voi, 
nè io dobbiamo avvicinarci a CriAo , fe 
non portiamo la palma in provadella vit- 
toria che abbiam riportata del peccato, e 
Pulivo in fegno della pace che abbiam con- 
chiufa con Dio» Riflettete, CriAiani . Sant' 
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AgoAino non dice che a ben comunicarci, 
baili l'aver riportato qualche avvantaggio 
fu l'inimico, nè che dobbiam contentarci 
d'aver fatto con lui unafemplice triegua : 
nè che baAi I' elTerci fottratti a tempo dalla 
fchiavitudine , nè d’ avere a forza ottenuto 
da lui, o anzi da noi AeAì una riforma di 
qualche dì. Imperciocché quello fpirito fe- 
duttor^e non ve la contraAerà, poiché la con- 
cede a' piè libertini, e queAo fi è un artifizio 
ufatoda lui per riunirli a sé, vie piè Aret- 
tamente. Pochi peccatori fono sì abbondan- 
ti , che in queAi giorni fanti non moderin 
sé AeAì, non fi facciano forza , e affettino 
tutto l'eAerno d’uncriAiano compuntoe 
convertito. Ma ciò è un nulla, miocaro 
Afcolcaote, ciò non attende CriAo da voi, 
a voi non A predica. Vi A diceche per ri- 
cevere qucA’ Uomo Dio , «'vi conviene il 
prefentarvi a lui colla palma , cioè dopo 
aver vinto daddovero, eAìcacemente , per- 
fettamente il peccato che regna in voi . Ora 
voi fapeteche'n queAa guerrafpirituale le 
tregue e fofpenfioni dall' oAilità per Io piè 
non hanno altro effetto che '1 farechevia 
piè lì fortifichi il voAro inimico, che via piè 
accendafi la paAione , irritili la concupifeen- 
za. Voi adunque al rinnovar degli aA'alti 
foccomberete con ricaduta aAai piè peri- 
colofa. Dopo un intervallodi libertà efal- 
la pace vi trovarete piè fchiavo e piè pec- 
catore di prima, e poco ciò, voinonAete 
del numero di coloro, da cui CriAo efler 
poAa ricevuto in trionfo . E’ bifogna aver 
la'^palma, ed eA'er vincitore , altrimenti 
voi non avete dritto veruno d’ unirvi alla 
fchiera de’ Tuoi difcepoli . E perchè.^ perchè 
voi ancor Aete nelle catene e nella tiran- 
nia del Principe del mondo. Egl’ è d'uopo 
Tufeirne daddovero , e'I fare il medelì- 
mo sforzo, che fece laSpofadella Cantica 
allorché diceva : Afeendam in palmam 
appreie’idamfrnffns ejm . (Cant.j.) Sì, la 
rilnluzioneè prefa , io faliròfu la palma , e 
fpiccheronne i frutti. E quali l'onnqueAi 
frutti^ I frutti d'una penitenza falutare. 
Infin ad ora , mi direte voi , io non ho colto 
altro che foglie , non ho avuto altro che 'I 
apparenze ,che'l di fuori ,che le belle paro- 
le , che r idee , che i deliderj inutili e ineAì- 
caci, ma oggidì io fon rilòluto di falire piè 
alto , voglio raccòrrò i frutti : A/eendam i» 
palmam, frnfJsts efus . E già 

troppo tempo che Iddio mi Aimola , non gli 
poflb piè reAflere . QueAi frutti non faran- 
no a guAo della natura corrotta , ma la cari- 
tà 
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•» u il cui gu(lo è molto più delicato, mi ci fi. re un trionfo al voAro Dio con quelle cofe 
ri trovar delizie fuperiori a tutti i piaceri medelhne che fono il foggetto de’ voftri 
de’fenlì. G)sì iodico, oCrlftiani, dover peccati ? Qual confolizione il poter ono- 
voi operare , e farete trionfar Gesù Grillo, rarlo non che colle fuMrfluiti voflre > colle 
Finalmente i difcepoli fpogliaronfl delle voflre iflefle vanità r E' vuoili porre appiè 
fue velli, e le flefero fu la via , ondeavea di Gesù ciò tuttoché inventa I* alterezza 


da palTare il Figliuolo di Dio : Plurimm tur. 

firuvtrunt vtfllmint» fu». ( Matt.ri.) 
Geremonia, il cnimìlleroiollòpererpor- 
vi inutilmente, voi di già comprendendo- 
lo. Ceremonìa , che affai meglio di me 
davvi a conofeere quelli gran verità , che 
per ricevere degnamente il Salvatore degli 
nomini nel Sacramentn de' Tuoi altari , voi 
dovete lafciar che chiamali fuperfìuità 
mondana, e fopra ’l tutto cotclla fupcr- 
fiuità divelliti, d'abbigliamenti , di sfog. 
gi, che fecondo il penCero di Tertulliano 
è come un'idolatria , e una fpezie di culto, 
che voi rendete al vollro corpo. Dovete 
lafciarli, iodico, non per riguardi umani, 
ma per unrifpetto religiofo. Vis'èdetto 
tante fiate , o mie Signore, c nell'un meglio 
di voi lo dee fapere . Voi lo riconofeete in- 
nanzi a Dio, quanto coteHo lull'o profano 
è oppoflo all’ umiltà della vollra religione , 
di quanti peccati è egli principio, aquanti 
fcandali egli v' efpone.Ma cièche compren. 
dere io non polfo , egli si è , che elTendo voi 
cotanto inclinate a tutto ciò che riguarda la 
vera pietà, tuttavia durali tanto di pena ad 
obbligarvi a quello dillaccamento: ciò che 
comprendere io non poll'o , egli fi è , che 
dopo tante riprenlioni che vi fono fatte , 
dopo le regole datevi da 5. Paolo , 1' organo 
è l'interprete dello Spirito-Santo , dopo 
l'efortazioni etficaci de' Padri della Chie- 
fà, i quali hanno trattato quello punto di 
roorafe come uno de’più eflènztali al vollro 
flato, dopo la vollra propria efperienza , at- 
ta a convincervi più di qualunque predica; 
voi contrallate ancora con Dio per confer. 
varvi cotelli rimafugli del mondo , da' qua. 
li non vi li può divellere. Ciò che fammi 
flupire li è , che dopo tante comunioni feor- 
gonfi cotidianamentefra voi alcune cesi ap- 
pallionate di cottila vanità , tanto affettate 
di fua perfona , tanto vogliofe di piacere 
altrui, quanto l'anime più dill'olute eli- 
cenziofe. Eciòmi rende attonito. Ma c' 
ooncefl'erà mai cottilo fcandolof E ncgbe- 
Kte voiaGesù , a Gesù , il quale entra nel 
vollr* cuore , un facrifizio cosi leggiero , e 
pure cosi neceffario e accetto agli occhi 
lùoil Ahi miei Fratelli ! conchiude S. Am- 
brosio , quali’ avautaggio per voi il poter £i- 


del mondo per dare a $è un falfo fplen- 
dorè e farli dillingucre . Cosi voi fantifiche- 
rete la comunione, e la comunione fantilì- 
cherà voi. Imperciocché udite ciò che farà 
Grillo dal fuo canto. E' verrà in voi come 
un Re , ma come un Re trionfante ; e ciò 
comandami egli flelfoche v'annunzi : Di. 
ei/t flit sio»: EccoRox tuui vtmt 
ai.) Dite alla Figliuola diSionne: Ecco 
’l vollro Re fen viene a voi . Ma qual è 
quella figliuola diSionnef Nel fenfo della 
flefl'a profezia ella è l’ anima giuQa , e prò- 
priamente nella comunione quella profezia 
ha il fuo effetto. Si, allora , Crilliaui » 
farà ! Figliuol di Dio il fuo ingrelfo in 
voi come fovrano e come Re . Perocché 
infognaci la fede, luielferRe; efecondo 
i termtai formali di S. Luca , il fuo Regno 

è in mezzo i noi : Rtguum Dri intr» vtr tjl . 

{Lue, li.) [I cielo e la terra fongli all'o. 
luta mente foggetti ; ma egli più che altrove 
(dice S. AgoìliDo) godefi di regnare fui 
cuor dell'uomo. E perchè? perchè (fog- 
giugne quel Santo Dottore )e’ lo confiderà 
come un regno di fua conquilla. Qui vuol 
egli ellère ricavato , e llabilirci la luadimo- 
ra.Quando adunque io mi comunico io illato 
di grazia, egli è v«ro ildire , non folo che 
Grillo è in me , ma cheeglici ècome fovra- 
no, che ci regna, che ci comanda , che ci 
fi fa ubbidire, che ci tiene tutte le mie paf. 
Doni foggette alle leggieri dell'amor fuo, che 
ci reprime la mia ira , che affoga le mie ven- 
dette, che ci domina la mia concupifcenza,ia 
una parola,che egli è il mioRe:£(r«Jtrxr««/. 

S'io arreflallìmi a quella prima villa che 
la religione mi dà, rellereimi fopraffatto 
dal terrore ; e forprefo dalla prefenza d’ 
una si alta maella cfclamerei con San Pie- 
tro; Ex! » mo , qui» temo poceutor fum . 
(lue. 5 .) Partite da me. Signore, perch* 
io fono un uoiii pienodi mileria cdebolcz- 
za. Ma quello Iddiodi gloria con un arti- 
fizio e miracolo della carità fua ben m' in- 
fogna a non troppo valermi d' un si fatto 
ancorché fpeziofo pretelìo d' una rifpetto- 
fa diffidenza . Imperciocchès’e'vienea me» 
e' viene in qualità di Re manfiieto epien di 
dolcezza : Dieite filie Sion ; lece Rex tuus -v*- 
B(t tiii mnnjuttut . ( Umiuzi. ) Nò no , dice 
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il Grilb(lomo> la fui grandezza non è un Se i Re della terra comparlUero nell' u< 
oftacolo che impedifcagli rumanarC con miliazione , e fpogliamenco intiero di 
noi; l’ incarnarli in qualche maniera in noi; te le cofe, non potrieno foftenere la di< 
enoi nonabbiara leprimeidee nel miftero gnità fua regale . Ma la voftra fodienlì 
delCorpoe Sangue Tuo, s’ignoriamo che per sè llefF'a , perchè voi Cete Re per voi 
egli anche muta in Tua grandezza quella SelTo, e la voftra fovrana polTanza è in* 
umiliazione inCnita . La Tua divinici era feparabile dal voftro elTere ; Diciti fin» 
un abifl'o di luce, da cui faremnaonoiab* sì>»: Ecct Rtx tnus vtnit liiì manfuetus , 
bacinaci I perrendercerlacoraportabile ,e' Intanto j o Criftiani , conCderace voi 
l’ha coperta col velo dell’ umanità Tua. L' quelle cofe: Vtnit tiiiì Forfè voi non ci 
umanità fua avuto aria troppo di fplendore, penfate; ma non incendete voi qual dono 
e’ la ''nafconde forco le fpezie d’ un Sacra- eccellente elle rinchiudono ? Elle vi fan 
mento, il qualenell’efterno nienteha,che conofcere; che quell’ Uomo Dionellaco* 
femplice e comune non Ca. (Quello Sacra, inunione vico non pure a noi e per noi, 
mento, riguardo a cièche e’ contiene , ar- ma per noi unicamente e Cngolarraente ; 
rebbe ancor potuto allontanare da lui ; e’ talmente che fe noi Ioli nel mondo folli, 
ce lo propone come un pane e come una mo idonei di partecipare di quello miftero, 
vivanda che deefi nodrire , e noidobbiam egli ufeirebbe ancora del làntuario ove ri- 
mangiare. Tutto quello per darci ad inten- Cede, e del tabernacolo ove ripofe per ve- 
dere ciòchee'dice nella Scrittura , che fo- nire con tutta la pienezza della fua divi- 
no fuedelizie il foggiornare, comechèDio nitàa prender pollo nel nollrocuore.In fatti 
e’ lìafì , co’ figliuoli degli uomini , e che folo quante volte v’ha egli onorato di quella 
vuol eflere nollro Re peravere il diritto grazia, lenza che nuli’ altro ne avelTe par- 
di prevenirci a riempierci delle benedizio- te? equante volte s’ è potuto dire , che per 
ni della fua manfiietudioe : Ecct Rtx tuut voi folo e’ lafciava l’ altare , evenivapor. 
-utnit cibi manfuttms. Quando egli entrò in tate come in trionfo dalle mani de Sacerdo- 
in Gerufalemme , foto avea intorno a sè ti: Ecct Rtx tuut venie iH>i , Il volervief- 
pompa e magnificenza , e quella magniheen- pore uno per uno i beni che voi dovete ri. 
za era beo dovuta a un Dio così grande trarne da una si intima unione con lui , 
conqe luii ma nella perfooa ouH’altroera- e’richiederebbefi un ragionamento intero, 
vi, falvochè modellia, povertà, umiltà . Ma io mancherei al mio allunto, e aciò 
Cosi quando e* difeende lui’ altare, milioni che e' mi fuggerifee di più ragguardevole 
d' Angeli feco difeendono per fargli feorta a voftra iftruzione , s' io non vi dicelli che 
e corteggio. E quello non è un di que’ pii ’l Salvatore viene a noi per operare invili- 
riflefn, foiamente fondati fopra lievi con- bilmente nelle noftr' anime , que’medefimi 
ghiettur*. S. Giovanni Grifoftomo non era miracoli che vifibilmente egli operò ne* 
uno fcrietor debole; ed e'ci teftimonia d’ corpi apprclfo la fua entrata in Gerufa- 
aver veduto egli tlelfo quelle legioni cele- lemme. Imperciocché ’l Vangelo fuggitm- 
ftìali: VUit ifift\ d’aver veduto, iodico, fe, chequanti infermi aveavi ciechi , epa- 
fchierarfì intorno a GeAi-Crifto , ecircon- ralitici, prefentaronfia lui,- ede' li rifanò: 
darlo : Vidit ipft turbai AugtUrum t ctla Tunc ucctfftrunt etcì ^ CTclaudì, iffixnavit 
ifjctndtntium. Ma per altro m quello mede- tct. {hlatt. ai.) E quella uo i è una cooghiet- 
llmo altare quello Iddio d'amore ofeura tue- tura, egli è un articolo di fede, cbereffeito 
tolofplendor fuo, qui s’ abballa, e fi fa pie- proprio dellji com:iuio:ie, o più rollo della 
cidlo e povero, afÉnchènoi polfiamo avere prefenza di Grillo mediante la comunio- 
un acceftbpiùfacilea lui . Imperocché s’è ne , fi è il guarirci del. e nollre infermità 
non foft'efi umiliato (dice S. Agoftino ) noi fpiritualr , di quelledtbolez4e,diq^e’ian• 
non aremmo ofato mai di pigliare quello guori, «li quelle Ivogliatezze del bene, di 
cibo divino, nè di toccarlo: Nifi tnimefftt quelle inclinazioni al nule, a che un’anima 
hkmilli neo manducarti ur , Ahi , Signore giulla c convertita ancor può efler foggetta. 
io lo conofeo, e infìn da elfo rendovi tut- E perchè e’ noi farà ? E’rifancrà gli altri 
ti quegli omaggi di riverenza , d'ubbidien- delle malattie più difperatc al folo tocca- 
za , di gratitudine , eh' io fon tenuto a ren- mentodelle fue velli i e ara men di virtù 
dervi nella mia comunione . A voifoloap- quandoèanoi foftanzialmente e si ftretta- 
partier.fi 1’ accoppiare ad una maellà in- mente congiunto.^Sl,Criftiani,e’vuolfanarci 
comprenlibile abbalTamenti cojl profondi, di quegli ayanaidiforruzionc che ’l pecca. 
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comechè fcanctllito lapeniteaza , la- me , rifaDaiafermit rirufctta moitl^ Ecco 
IciatiavelTc nel noftro cuore ; e Te voi non verificata la prima parte della predizione; e 
gl' impediteroperare,eTaràprodigjin voi tal è la figura della comunion de' fedeli j 
che'edificherantuttalaCbiefa>erenderan- che nello (lato della grazia partecipan del 
no attoniti voi Aelfi . Di violenti e iracondi Corpo di Gesù.CriAo. Ma oflervate per lo 
renderavvi dolci e manfueti; di fenfuali è contrario la trifta immagine d' una coma- 
voluttoli, pazienti, e mortificati; divani nione indegna e facrilega nel accoglimento 
e ambizioli, umili e dimedì; finalmente tras* fatto da’ Farilei e lor partigiani al roedefimo 
fpr meravvi in altri uomini . Andiamo dun- Salvatore allorché entra in Gerufalemme; 
que a lui , o miei Fratelli : andiamoadifco- e da tutte lecircoftanzech'io fono peref- 
prirgli ogni piaga dellenoAre anime, ea dir- porvi, giudicate, fe alla profezia non ha 
gli col Profeta: S*n»me, Damini pienamente corrifpofto 1 ' effetto : Etetpcfi. 

ttr. (Jertm.vj. ) Signore, voi vedete lo fiato un efi h!c in mìiiam & in re/nrreflientm mul. 
in eh' io m' attrovo ; eccomi fopraffattoda ttntm , (jr In fiinnm , ini etntrndicitur . ( Lue. 
molti mali . Ma guaritemi voi, ed io comin- i.) Imperciocchéprimieramentei Farifci » 
cieròagoderd'una falute perfetta:£«» 4 >n«, eque' della lor fazione non ricevon oggidì il 
Btmint&fnnnbtr . Io fon cieco, ilhtminate- Salvatore , fe fon quali per una fpezied' ipo- 
mi; io Ibn vacillante, raflbdatemi» io lón crifia, quali per diflìmulazione, quali per 
debole, rinvigoritemi. Solo voi, o mio Dio, non sò quale neceffiti che veli coftrigne, 
potere operare quefto miracolo, e ogni altra quali per timore e per rifpetti umani . Se 
guarigione che non mi venifie dalle vofire fofi'e fiato in lor balia il divietarli per fem- 
mani , fariami folo una guarigione apparen- pre l' ingreflb nella loro cittì, ciòefiìareb- 
te; Snnamti Vtmint , (ffanater. È'con- bon defiderato ; ma l'Evangelifia olTerva 
vien dunque, che ci travagliate voi fteflb: che efiì temeano il popolo.* Tìmtènnt vere 
ma per travagliarciefiìcacemente,oSignore, pltiem. Ed eccovi perchè contra fua vo- 
hafia che diciate una parola. Deh pronun- glia unifeonn alia turba de'difcepoli , e 
ziatela . Tnntum die verte , ( Mmt. 8. ) Dite fanfi efieriormente uniformi a loro . Secon- 
alla mia anima che voi liete la fua falvezza, dariamente da che Grido appareinGeru- 
ed ella fari falva : Die anime me*: Snimtns faicmme, eglino principian amacebioare 
. ( f/. 34-) E'farallo, oCrifiiani, e contro di lui, cofpiran contro la fua vi- 
vi lalverì . Mafinalmentedopoavervidato ta,attendoaropporcuniridiperderlo;per- 
r idea d' una buona comunione nella manie- chè in quel giorno affemblaron quel cop- 
ra con che idifeepoii ricevettero il Figliuol ciabolo deteftabile , ove dopo molti di- 
di Dio;eccovi l’ idea d' una malacomunione battimenti la morte di Gesé fu finalmente 
nella maniera con che fu ricevuto dagli coochinfa : Ctllegerunt Pentijlets & Phari- 
Scribi e Farifei . Quella b la feconda parte, /eieeneiliumadver/uejefum. {jean.it.) Io 
SECONDA PARTE. terzo luogo e* contraddicono a’ fuoi mira. 

S E mai l'oracolo di Simeone s’è adempia- coli , benché evidenti intigni ; accecanfi 
to nella perfona del Salvatore, talché per non li riconolcere ; ein luogo d’effer- 
que ir Uomo-Dio fogqctto iniieme di con- ne moflì, danno a divedere deil'indigna- 
traddizione e benedizione per gli uomini , zione: yideniti anurn Serite miratiliafie* 
Zia fiato ad un tempo la refurrezione degli fteie , indignati Junt ,{ Matt.zi.)Coùàua. 
uni e la rovina degli altri, e' puòdirli , Cri- que ricevefi da cofioro il Figliuolo di Dio? 
fiiani , lui elTerlo fpecialmente nell* odier- È come mai a cofioro il Figliuol di Dio 
no mifiero, o pié tofio in ciòchevienci fi- ne' viene? Ahi, Crifiiani ! non lafciate ciò 
gura^ per l' odierno mifterorcioé nella fom- di confidecare . Alla villa di que’ perfidi 
maoppofizioiKchefcorgefi tra la comunio- entra Grillo trafitto dal dolore , e ver- 
fie de’ giudi e la comunione de' peccatori . fante lagrime: Videns eiviiatemjlevitfnptr 
In effetto che può concepirfi di piò fanto , illam , { Lue. 19. ) Imperciocch? leggell 
che’l trionfo da me rapprefentatovitefié tutto ciò nella continuarion diquefiomi- 
del Figliuol di Dio, benedetto datuttoii fiero. Egli entra non piò come Rebene- 
popolo e benedicente tutto un popolo , il fico a lor riguardo; maperchèeglinohan- 
qualc riceve onori e fa benefizi, vien rico- no fpregiato le fue graz-ie , come inimico 
nofeiuto per l'inviatodel Signore, c per formidabile, per efler il motivo della lo- 
lo flelib Signore , opera conforme quefla ro reprovazione, ed eziandio deldifirug- 
doppia qualità, fa miracoli, converteani- gimento della loro città: HenuUn^uent im 
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u lafiitm (uftr itpiJtm . (ji,) Non rimir- giuran contro di lui , forman progetti per 
rà ( difle loro ) pietra fopra pietra. Per- isfamar le Tue paflioni brutali; e '1 giorno 
cfaè ( perchè voi non avete conolciuto '1 della comunione diviea per eflì uo giorno 
tempo , in che Iddio v' ha vifitati . ) £• d'ecceni e dìflblutezze . Eccovi) miei c^ 
«uod SM ttgMvtris ttmfHi vifitMitnis t$$* . ri Afcoltanci . ciò che avviene j ed è pii 
( /*. ) Entra alla fine per efercitar fopra’ fpediente il dirvelo per iftillarvi qualche, 
Farifei la feverìtà della Tua giuftizia , con- rimorfo , che ’l tacere infino a tanto che 
dannandoli anticipatamente , e pronun- voi liete foggetti al contagio di si fatta 
ziando contra di elTì quella terribile fen- empiee! . Cotidianamente %' efclama con- 
tenza : X)it* vtHt , fsis l 0 fida tUm»bumt , tro altri peccati , e non parlali mai di 
{liidtm) Andate: io v'annuncio cheque- quello; e pure quello direttamente va ad 
fte pietre ( erm le pietre del Tempio ) olTendere fa religione , S' indie fopra ire- 
diranno un di tellimonio contro di voi. perfezioni Jeuere, olTervate in alcune ani- 
Quale ralfomiglianza colla comunion de* me divote le quali frequentano i Sacra- 
peccatori ? Permettetemi di fare 1’ appli- menti > e preflo che niente dicci! de’ cri-, 
«azione in poche parole. lliani làcrileghi che prolànano il Corpo di 

Imperciocché ciò che fecero i Farifei , Grillo ; c pure contra di colloro e‘ (ària 
e i minidri della linagou , i quali foi per d’ uopo 1' impegnare il zelo evangelico . 
politica ricevono il Salvatore , e perchè Se di tempo in tempo fi cf^eralTe a loro 
temono il popolo, ciò fanno altresì certi, la miferia del luo fiato, forftehè arrende, 
peccatori del fecolo, indurati nel Aio pec- tebbonl! alla fine; e alcuni vivi rimprove- 
cato , e niente difpofti a rinunciarci ; ma ti , ma (aiutati deficrebboaii dai lorq-lc- 
1 quali tuttavia voglionlì mantener 1' ap- targo profondo . , , 

parenze , e laivare il di- fuori della Aia Per altro non v'attendete che Iddio fac- 
religionc. Uomini interiormente inimici di eia miracoli per cofioro ,, pofciachè met- 
Crifio ; ma i quali non s'attentano di di- tonci un ofiacolo quafichè infuperabile ; 
icoprirÀ , e accecanfi talvolta infino a dii- cioè ad efemplo de' Farilei , e totalmente 
Emularlo (eco (ledi . E’ beo vorricno non Amili a loro, chiaman illufioni tutti que- 
comunicarfi mai ; ma ei ci fono sforzati (li miracoli; e quando lor diciamo che una 
dalle convenienze della Aia condizione, e comunione ben fatjta può rifanarli da tut-, 
del grado da cui non pofiònfi ’difpenfare . te le debolezze, fe nefaubefie, e rìrpon- 
Egli è un nobile , e qualunque fcandalo donci con motti pungenti , e fcandaloA . 
ne nafcelfe , cadrebbe Ai la perfona ; egli Un fol miracolo ci ha che opera la copiu- 
i un padre di famiglia, il quale verrebbe olone in efil , e noi pofibno impedire. Ma 
infallibilmente notato ; ella è una femmi- qual è quello miracolo ? Ahi , Crifiiani ! 
na di qualità , che nocerebbe alla Aia ri- egli fi è che quel facramento eh’ elTer lo- 
putazione ; egli è un uomo ecclefiafiico , lo doveva una (ergente di luce, ferve (o- 
il quale fcrediterebbefi , e verria giudicato lo pot acciecarli: che quel .(àcramento eh’ 
un libertino. E' convien dunque prevenir efler dovea un mezzo della lor converfio- 
tali, e si fatte confeguenze , e però in ne, ferve folo per indurarli; che quel facra- 
quefti giorni fanti prelentarfi cogli altri mento di vitadivien per eflì ,ail facramen- 
alla menfa de’ fedeli . Altrimenti troveriafi to di morte , e morte eterna . Non m' è 
nn pallore che per foddisfare all' obbligo dunque difficile l’intendere, perchè il Fi- 
dei Aio minifiero, leverebbefi contra di Io- gliuol di Dio venga ad eflì piangente: yi- 
TO , parlerebbe , opererebbe , noterebbeli ; dt»s civitMttm fuptr ilUm , (, Lue. 19 , ) 
e ciò appunto non voglion tiiarC addolTo . F. come potria non piangere > Egli feorge 
Avendo molto d’ ardire per ilcuotere il che lo ftefib facamento da sè ifiituito per 
dogo del timore di Dio , troppo poco ne hi (àntificazion delle anime , va a cagiooa- 
nanno per liberarfi dal timor degli nomi- re la riprovazion della naedefima. Scorge, 
ni. Pertanto rifolvonfi: a che? a comuni- che que’ peccatori i quali e'volea falvare, 
carfi; ma come? per una fpezie di forza, in cambio d’approfittare del più eccellen- 
Timtlant vtr» pltbtm . ( Lue. ao. ) te de luoi doni , e della viuta del loro 

Quinci giudicate , Crifiiani , qual' è or- Dio , vanno a tirarli fopra di sè a efem- 
dinariamente la comitiva di Amili comu- pio di Gerufalemme tutta l’ira del Cielo, 
rioni ; cioè nel punto fielTo che quelli uo- e le Aie più formidabili vendette . C è 
mini perduti ed empi ricevono il Sacra- forfè altro (oggetto più degno di lagrime? 
mento di Gesù Grillo, nel Aio cuore con- Videmt eìvìtstim fievit /uptr iiUm , 
ifHrdtU'M , A a 
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M» $' è cos\ , non fari* meglio il non fi 
comunicare, che indegnamente comunicar- 
I5> Altro peccato, e peccato tanto più pe- 
ricoloio quanto che ’l libertinaggio cui ha 
egli introdotto , valfene come d’ un pre- 
tefto per giufiificarfi , e raanutencre. Ff.H 
è meglio, Toi mi dite, il non comunicarli 
mai , che indegnamente comunicarli , come 
fe eflTerci potefle meglio in una cofa eh è 
uno (bandaio ; c fcandalo CTidenttlfimo . 
Nò , mio caro Afcoltante , I’ uno non è 
meglio che l'alfro ; e sì fatta comparazio- 
ne fatta da coloro di cui ragiono , cioè da’ 
libertini, denota un principio vie più mal- 
vaggio, e corrotto , di quello fiali la ftef- 
fa confeguenza d’una comunione indegna. 
Imperciocché eglino non ragionan in_s\ fat- 
ta maniera , fe non perchè fon empi , e ri- 
fóluti di vivejfi nell’ empietà fua . Ciò non 
dicono per riverenza che portino a Gesù 
Crifto , dando pur troppo a divedere in 
tutto *1 rimanente, che ben poco l> tocca 
un tal motivo . Ciò non dicono per rive- 
renza , che porcino alla fantità del faCra- 
mento , di cui appena appena ne credono 
la verità . Ciò non dicono per animo che 
abbianli di convertirli in breve , dal che 
ne (òn molto lontani , e non ci penfano 
punto , Ciò dunque fol dicono per uno 
Ipirito di irreligiofità . Il dire adunque per 
uno fpirito'd' irreligiofità, che meglio fiali 
il non comunicarli affatto che ’l corauni- 
carfi male, io foffegno quello effere un r»- 
gionaroento dg Aceilla , 

Al che io aggiungo una propefizione eh’ 

10 fottoroette alla vollra cenlura , ma la 
quale io credo véra ; cioè che '1 non co- 
municarli affatto per quello principio di 
libertinaggio, e irreligiofità , fiali un pec- 
cato ancor più abbominévoìe innanzi a 
Dio, che’l comunicarli indegnamente per 
un principio di fragilità , o negligenza . 
In effetto s’è creduto in ogni tempo-, che 

11 mancar al dovere della comnnion pai- 
quale, nella' mam'era tellè fpiegata da^me, 
folTe ima Torta d' apollalia; perchè un de' 
caratteri più Ipeziali del crillianefimo li è 
la comunione .• Si è Tempre creduto che T 
mancare r quello dover della pulqua , lia 
uno fcomunicare sé ftelTo, ma d’ una fco. 
munica vie più funella di quella, che ful- 
mina laCbiefa per via di-cenfura, Impcr- 
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ciocché reif 's feomunicatb dalla Chiefa , 
ella è una pena che lo ftcflo S. Paolo giu- 
dica clTer utile ; ma lo fcomunicare sè 
lleffo , egli è un fuppHzio che a diritto 
va alla rovina d"lla fallite, c alla danna- 
zione. Si è fempr*. creduto ebenn erillia- 
no il quale non faccia la pafqua , deggiafi 
confiderire come un gentile e un pubbli- 
cano , a dire del Salvatore iftelTo •, merce- 
chè e’ non afcolta la voce della Chie& , e 
difpregia i Tuoi comandamenti ( td io non 
folamente il confidceo come; uh pubblica- 
no , e un gentile-^ ma 'lo reputo peggtor 
d’un gentile . Perchè io’avvilonii che uiv 
buon gentile, per quanto può efler buono 
nella fua religione ,• vaglia più d* un cri- 
lliano, che intcriormente fra fenza religio, 
ne. Tal è il peccato da me combattuto ; 
e piacefle al cielo' che e’folfe una fantafi- 
ma ’, ma quellopeccato non’écosì raro come 
ve 1’ andate immaginando . Pur troppo ti 
fa averci de’ libertini ragguardevoli per 
qualità , e impieghi , i quali lufinganci 
d’ una pretefa buona fede in non comuni- 
candofi mai , perchè non vogliono ( dicono ) 
comunicandoli fare un facrilegio . Guardia- 
moci dal farli conofeere , acciocché altri 
non fe ne Icandalezzino . Ma io bensì lì 
feongiuro a non ifcandalezzare Gesù fuo 
Salvatore col difprcgio del Sacramento di 
lui , di non ifcandalezzare la Chielà loro 
Madre con una diUtbbid lenza olliaata, di 
non fcandalezzare i fedeli loro fratelli con 
uri efemplo dannevole, di non ilcandalez. 
zare sé ffelTi colla diffolutczza del luo vi- 
vere. Che faranno dii adunque? Si comu- 
oicherinno indegnamente ? Iddio noi 'per- 
metta . Ma tra quelli due ellremi ci è un 
cioè di corannioarfi , e bene 


mezzo 


co- 


municarli . Qualunque divozione adduca 
uno per non comunicarli ella è una falla 
divozione *, c qualunque maffìma egli ad- 
duca per comnnicarfi in iliaco di peccato, 
ella è un’ abbominazione . Quel che s’ ha 
da fare fi è , 1’ avvieinzrfi alla menfa di 
Gesù Grillo , è avvicinarli con feotimen- 
ci di religione , di penitenza , di pietà , 
dì fervore , che làntifican un’ anima e 
rendonla difpofta a mangiare quel pane 
celelliale , che effer dee per noi un pe- 
gno dell’ eternità beata , cn’ io vi defidc- 
ro , ec. 
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P R E D I G A 

Nei Lunedi della Settimana Santa , 

£klla Dilarlone della Penitem^» 

Maria vero accepit libram unguenti pretiofi , & unxit pedes 
_ Jefu , & exter fit pedes ejus capillis fuis. ' 

' »r- 

M«ria Maddulena frefe adunque una libbra Ì unguento di gran pre%%0y lo 
•verso fu piedi di Gesù ^ e rafciugolU co' fuoi capelli . S.Glo: capi xj, , . 


Q Ueda è la feconJa volta nel corlo 
quarcfimale i che ’l Vangelo rap- 
prefentaci Maria Maddalena pro- 
■•ftrata innanzi a Grido , verfante 
un baliamo di gran prezzo Tu' piedi di quel 
maedro Divino , rafciugandoli ella della 
co* Tuoi capelli, e rinnovando nel fuo cuo- 
re tutti i (entimenti della penitenza , e 
amor Tuo. Modello da me propodovi , Cri- 
diani, fecondo l’intendimento della Ghie- 
fa, per obbligarvi a rientrar nel vodro do- 
vere come quella Tanta penitente , a ufeir 
come lei dal vodro peccato , e a raccon- 
ciliarvi con Dio con una confeflion pron- 
ta e ftneera . Pure forfè molti furono i 
peccatori tocchi da quedo efemplo , ma 
pochi i convertici , badando loro 1’ ammi- 
rarla fenza imitarla^ e badando a vani de- 
uder) avrìan dedderato d* elTere ciò ch‘ era 
la Maddalena contrita e umiliata appiè del 
Salvatore , ma nella pratica fono fempre 
dati, e ancora fono ciò che eran perl'in- 
nanzi . Mille intoppi li^ arredano , mille 
impegni li tengon legati, gemono infra le 
Tue catene , e fenza aver forza di romper- 
le leco drafcinanle- e redanfi in una du- 
ridima e vergognofidima Ichiavitudine . Non 
piè è tempo di confultare, miei Fratelli; 
e'bilogna operare, e'bilògna con una for- 
za falutare trarvi , o più rodo divellervi 
da cotedo infaudo fervaggio ; e vengo a 
dirvi oggidì ciò che 1’ Angelo dìITe a San 
Pietro nella prigione: 'urg^evelteittri {AH. 
la. ) levatevi, non indugiate . Io fo qual 
illudon vi feduce e per qua' pretedi la 
padione ingannavi e delude . Per addor- 
mentare i rimorfi interni dell* anima voi 
non rinunziate aflblutamcnte alla peniten- 
za, ma la differite; voi non dite: Io non 


couvertìrornmi giammai, una $Vfztca dif- 
perazione fa raccapricciare; mai voi. dice: 
lo non convertirommi così todo . Òr ia 
fon per darvi a divedere le inlaude con- 
feguenze di coteda dilazione , e *1 rifebio 
fpaventevole a che v'efpone. Q^ì, o mio 
Dio, abbifogngnii la voftra grazia onnipo- 
tente , ed io ve la dimando per 1’ inter- 
cellion di Maria , rifugio , e fperanza de' 
peccatori, Av* 

T Re colo dicono i Teologi , fon d* 
una neceflici indifpenlàbiTe , ovvero 
fecondo i termini delle fcuole , d'una ne- 
Ceffità di mezzo , per convertirli a Dio : 
tempo , grazia , volontà ; tempo come una 
condizione , fenza cui fuor di Dio nulla 
è poffibile; grazia come il principio , on- 
de elTenzial mente dipende la converfion 
del peccatore ; e volontà del peccatore » 
come'l foggetto, idelTo della converlìone . 
Giò prelpppòdo, .eccovi in gre parole 1* al. 
funto , eh* io preodomi da provare . Vo' 
mollrarvi , quanto ‘1 procedere d* un pec- 
catore il quale va procrallinando la con- 
verfione fua ; è temerario . E perchè ? E 
perchè procraAinandola , e' promettefi tre 
cpfe delle quali dee meno fidarfi , e delle 
quali non ha una minima licurezza , cioè 
tempo di penitenza, grazia di penitenza, 
volontà di far penitenza , Ella è una te- 
merita allorché, egli fpera d* avere un d) 
tempo di convertirli a Dio i. e quella è la 
prima parte . Ella è una t.-mericà allor- 
ché egli prefame che la grazi» zon gli fai. 
lirà per convertirà a Dio: quella è la fé- 
cooda parte , Ella è una temerità allor- 
ché .egli confida in sé ftelTo , iufingandofi 
d'aver da avere la volontà di convertirG a 
A a a D io : 
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DÌ4': queA» è la terza parte*, QueAi pen^- 
fleti fono comuni ; ma tuttoché comuni , 
non Àn però meno forti , e-meuo propri 
a far dell’impreAìone fu'voAri cuori. 

PRIMA PARTE. 

O Ra dunque io parlo d’ no non» del 
mondo , il quale vive nel dilordine 
del peccato , ma contuttociò non ha git- 
tata via la {pranza della lua falute j il 
quale vive abitualmente nella difgrazia e 
odio di Dio , ma contuttociò è ben rilò- 
luto di non perleverarvi infìno alla mor- 
te , il qoak finalmente intende di conver- 
tirli , ma noi, vuole per ora . Ciò non 
puom , direte voi , é fe vogliam prender 
le cofe moralmente , queAe due volontà 
lèmbrane-iOcomoatibili . Porle, CriAiani , 
potriaA dirq , che elle il fono in effetto; 
pure poniamo che elle noi fieno , e per 
convincerne interamente i peccatori , dia- 
mo lor qUefi' avvantaggio , che queAe due 
volontà po'Aano accoppiarli . Che fa nn uo- 
mo di tal carattere > Ecco ’l primo fonda- 
mento fu cui e' fabbrica . Confida nel tem- 
po , e nel tempo di far penitenza ; due 
cofe ben differenti , come vedrete, lo di- 
co che e' confida nell' una e l’altra ; im- 
perciocché fe avelTe un minimo dubbio 
che o nel punto eh' io ragiono con elfo 
h»i', e'dovelTe morire, o in ciòche riman- 
gi! di vita , e' non doveAe mai trovare uri 
momento favorevole alla fua conVerfione ; 
io'queAo medefimo punto ovvero e' ca- 
drebbe aAolntamente nella difperajrioite , 
ovvino conchiuderebbe doverli lenza indu- 
gio'lafciare il peccato e rimetterli in gra- 
zia con Dio . E' convien dunque , per 
conciliare infieme c la volontà del con- 
vertirli e la dilazion della' converfione , 
che e' promettali non ptire un tempo av- 
venire , ma un tempo proprio alla peni- 
tenza. Or io vi domando s’ebbeci mai te- 
merità da paragonare a queAa , e voglia- 
ci di pià per comprendere alla prima la 
verità di quel detto della Scrittura, cioè 
tAerci una fotta d’ incantefimo e di mal- 
ie negli uomini circa cib che ritarda i 
beni eterni . Afcoltatemi , fe v' e a gra- 
do , o anzi alcoltate S. AgoAino , che cosi 
ragiona. 

Di quanto fi riferHce all' uomo , e di 
quanto puogli elTere neceAario per arriva- 
re a’ dilegni da sè conceputi , nulla c' è 
( dice S. AgoAino ) che men dipenda da 
l'ii c fia meno in fua baRa , che ‘I tempo 
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avvenire. Principio evidcpt^ è incontra^' 
Aabile , donde ne fiegue ,^eflere adunque 
iui fomma acciecamentq if prometterlèlo, 
e una prolunzione il confidarne . La con- 
fsguenza è infallibile . Inaperdocchè alla 
fine fidarfi di ciò che non è in poter no- 
Aro, e fovra queAa fidanza chimerica fon- 
dar le fue ipretenfioni , ella è una colà , 
che '1 mondo tratta , e deefi trattar come 
una pazzia . Sol nell' affare della falute vo- 
gliam noi giudicate altrimenti > Ma nell’ 
affare appunto della falute queAa medefi. 
ma pneralc e lenza eccettuazione dee par- 
ticolarmente riceverli ; elTendo egli il ve- 
ro che ciò che nel mondo Aimalì una paz- 
zia, dove trovifi rinterelTe della làinte , 
non piè è una femplìce pazzia , ma l' ec- 
cefib e r ultimo grado della pazzia . Ol- 
ft:rvate pertanto , miei Fratelli ( Ibggiun- 
ge S. AgoAino, ciò fi merita la voAra at- 
renzione ) delle tre differenze che li divi- 
dono il tempo , cioè del paffato, del pre- 
fente, e deH’avvenire , propriamente foto 
il preftnte è noAro , e di cui poAiam far- 
ne capitale . E quando dico il prelente , 
dice la piè piccola parte del tempo , an- 
corché ella fiafi la più importante. Impe- 
rocché il paAàto ha una vaAa eAenfione , 
Tavvenire è infinito, ma ’l prefente è un 
momento, il quale finiicc appena Thocon- 
ceputo , e feorre più preÀo di quello io 
poffa efprimerlo. E pure qucAo momento , 
che folo dir cosi è in mio potere , di 
cui-m'é libero il fare un buon o mal ulb , 
è quel momento , del qnale per confe- 
fuenza io polTo elTer certo. Il paAàto non 
dipende da me , perchè non è più , ed é 
impoAibile, che mai più fia . L avvenire i 
fuor della mia giurifdizione , perché an- 
cora non è , e lorfe mai non farà . Dun- 
que il fot prelènte fulTiAe nella lua manie- 
ra di fuAìAere , e lui ho io il diritto di 
porre nel numero delle cofe di mia ragio- 
ne . QueAi) Col dunque ci è , in cui polT.a 
romcttcrmi, s'io fon peccatore, di cam- 
iar vita , e convertirmi ; e ciò che è più 
da oAèryare , in nuli' altro tempo io mi 
convertirò , fe mai mi converto . E per- 
chè ? perchè egli è certo , fiegue S. Ago- 
Ai no , che qualunque cofa faffi Fuor di Dio, 
làffi nel tempo prefente : nel tempo pre- 
fente in che io parlo a voi , e nel tempo 
prefente in che voi m’ alcoltate . Ci è per 
ognuna delle noAre azioni un certo mo- 
mento prefente , al quale è determina- 
to il loro elTere , e fenza il quale fire';- 
bonfi elle un niente . QucAo pcnlàmerr- 

tei 
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t* S. AgoRùio è (ottUe, giudiziofo. 
Se adanque debbo ua giorno convertirmi, 
la mia converlione comechè fopranoacura- 
Ic ella fia, efieodo ella del numero e na- 
tura dell' azioni uBune, egli è duofmche 
ella adempiaA oel tempo prefente , e che 
una volta fia vero il dire : Non più io ri- 
ounzierò al mio peccato, ma cirinunzio; 
non più pcaferò alla mia (biute , ma ci 
pueofo ; non più ubbidirà a Dio , e (bm- 
metterommi alla Tua legge, marni ci (ot- 
tometto, e gli ubbidilco. 

, E per quella ragion mede/ima il grande 
Appoftob rapprefentato ch'ebbe agli Ebrei 
il viver cieco, e deplorabile di coloro , 
che vanno procradinando con Dio , fatto 
Ipr penfare quelle divine parole ; Htdit Svt- 
€tm anditrUis , ntliu otimrsrt e*rds vr. 
fir» . ( Pf. 94. ) (è udirete oggidì la voce del 
Signore . non vogliate indurare i vodri cuo- 
zì ; pollo loro fotto agli occhi rclèmpio 
de' loro padri, i quali per l'odinazion Tua 
eranfi renduti indegni d' entrar nella ter- 
ra lor promelTa da Dio ; efortatili dico , 
fu quello punto con tutto '1 zelo che gl' 
ifpirava la Tua cariti, conchiude con auel 
nobile avvertimento , al. quale io dubito, 
che aon abbiate mai rifledb .: Vid$tt iri0 , 
tratrtSr, ut ftr;t fit tm vtfirjtm ttr m»- 

tum iitcrtdulittuis difttdiadi 4 Dtt «iva ; ftd 
mdhtrttminì vtfmttiffts ftr /ittgultr diti ^ doate 
Mtdit ttgatmiaatHr , ( Hth. 3. ) Temete 
adunque, miei Fratelli, che ^non Caci in 
^«n di voi qualche principio^Q d'incte- 
duliti o di malignici , che v’ allontani da 

F Ì04 mia efortatevi ^ceflantenunte l'un 
altro, iniinchè dura quello tempo che la 
Scrittura chiama i perchè voi avete 
da tenere per cerco che quello che chia- 
mali t$%i)ù , è per voi il teinpo delle mi- 
(èricordie del Signore : Dtnte Htdit t^at. 
minatar. Mirate ( ripiglia il Grifodomo ) 
la Teologia mirabile di 5 . Paolo . E' non 
clbrta gli Ebrei axonvercirlì domani , nè 
a. feguire i lumi della grazia quando Giran- 
ao liberi da certi imbarazzi del Secolo • 
pè a ravvederli de’ Tuoi errori entro un 
certo termine da rè prefcricto . £ perchè ? 
perchè la fua eforcazione farebbe (lata va- 
na, e anche ingannevole. Imperciocché di- 
cendo loro : convertitevi dimani , egli a- 
prebbe fuppodo che iquedo dimani (ària da- 
to per clTi , e ne farebbon .padroni; madi- 
maraence che qaedo dimani (ària dato pro- 
prio all' efecuzioD de' comandamenti (igni- 
heati a loro da Dio . Ma queda farebbe 
fiata una fuppofizion falfa in tutte dc fuc 
Sturdalna, 
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parti ; e invece di utilmente ìdruirlì , 
arebbe lor Cefo una rete. Ma che dice lo- 
ro? Deh, miei Fratelli , efortatevi Funai, 
ero, iniìn a tanto che voi (iete nel poffef- 
(b di quedo giorno prefente; perche que. 
do giorno prefente vai più per voi che tut- 
ti i fecoli compred oefr infinita durazion 
di Dìo ; perchè qnedo giorno prefente è 
il foto punto dell* eternità, alla quale a- 
vete diritto; in nna parola, perchè in que- 
Ao giorno prefente voi potete con certez- 
za, e infallibilmente operare la vodra fa- 
iute: Std adhtrtamiai vtfatttifftt , diate Ut- 
in ttgatminatur . Che fa dunque li pecca- 
tore, il quale va prolungando, nè mai ri- 
folvelì a pigliare per la fua converlione 
quedo giorno imTOrtante, il quale nella ne- 
cedìcà indifpenlabile di riformar la fua vi- 
ta fi rimette fempre al dimani ; il quale vo- 
lendo in qualche modo rappacificarfi eoa 
Dio , con una divlfioneingiudidìma, dà fem- 
prc a Dio l'avvenire, e ula il prefente per 
rè : cioè dà Tempre a Dio ciò , che non ha , 
e ciò che dar non gli può , e non gli dà mai 
ciò che gli ha , cioè quel tempo , di cui 
potria difporre per fargliene no (acrifizio 
aggradevole; il quale nell'interno deH'ani. 
ma Tua fembra cosà dica : Signore , non an- 
cora mi domandate quedo anno, ch'io to' 
tranquillaiaente godermi, eve ne promet- 
to degli altri , a’ quali non (b s* arriverò 
giammai . Che fa egli nuovamente quedo 
peccatore > E' ragiona ( dice il Nazianze- 
no) e parla da iirfenfato ; perchè oltre all* 
ingiudizia, che e* commette verfo Dio , e* 
tradifee i luoi proprj interedi e contraddi- 
ceasè delTo . Ma come ciò? Perchè mai noa 
vuol convertirli in quel tempo , in cui fem- 
pre può , cioè tièir ora prelente ; e fempre 
il vuole nel tempo in cui mai noi può, che 
è il dimani. Perchè *1 dimani , fecondo l* 
ingqgnofa odervazione di Sant' Addino di 
fopra già mentovata, nè dee, nè può ef- 
(ère il tempo della fua converlione. 

Ma in oltre perchè non è egli proprio , 
e che qualità ha egli sì contraria alF opera 
dellafalute? >1011' altro, (alvo Tincerrez- 
za fpaventevole dell' eder Tuo e di tutte le 
Tue circodanze. Imperciocché ella è unaco- 
fa che noi fiam tenuti d'olTervare (fiegue 
nobilmente S. Agodino } che quantunque 
tutte le parti dei tempo Geno iTuna Ipe- 
eie medefima, tuttavia fi padàtoe l'avve- 
nire hanno rilpetto a noi un' oppolizione 
infinita; e quanto egli è vero che riguar- 
do a noi ogni cofa nel padato è determina- 
ta, tanto noi fumo certi che nell' avvenire 
A a 3 <^ni 
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cof» èduliliiofa. Egli è dabbiofò s'a' 
farà : chi ce joe può eiTef mallevadotre ? 
Dubbiofo quanto e'durerà ; a chi l'ha Id-' 
dio rivelato ? Dubbiofo qual efito e^li 
ara, fe funefto o felice , (e improvvifo o 
àptiveduco; quello è unabilTo d’ofeurità . 
Domandovi dunque, Criiliani : Un tempo 
di tal fatta b egli proprio al decidiere fui 
più rilevante di tutti gl Jnterelli , qual b 
il ritornare a Dio? Ahi, mio frardfo !, 
conchiudeva San Girolamo , quanto orale' 
tu prendi le tue mifure , il quale in un 
tempo incerto vuo' fare una penitenza cer- 
ta,' Imperciocché ( e’foggiunfe ) hai ad ef- 
irre perfuafo del pari di quelle due Veri- 
tà ; la prima > che elTendo tu certamente 
peccatore, non puoi falyarti che con una 
certa penitenza; e la feconda, che una pe- 
nitenza certa Col può . farli in un tempo 
certo . E’ non è dunque da Aupire che tu. 
propongati nell' avvenire , che è la llelTa 
incertezza, una converfion tale, qual ef- 
fer dee quella alfolutamente che ci fafva, 
e da cui dipende la nollra beatitudine? Voi 
mi rifponderete (torna di riuovo S. Ago- 
llino ) che Iddio col più folenne di tutti i 
giuramenti ha promelTo alla penitenza la 
Kmidione e’I perdono di tutti i peccati ; 
ed egli é il vero . Ma c' promettendo la^ 
r,emil1ipne e*l perdono alla vc.lra pcniten-’ 
za , ha promelTo alla yollra tracotanza c 
agl’indugi voliti continovi il dimani, che 
v'andate yoi promettendo ? Virum JUU , 
^id Dim pcea$tfatU ttu itdulgtntitm f temi- 
pt ftd diUtieiti tk£ num^uid crapìnuin prò. 
nijìt ? ( Akikfi. ) Imperciocché quelle fon 
due grazie diyerfe, e nulla han di comu-' 
ne , il perdonare all' uomo che dét'ella il 
dio peccato, e'I dare a lui il tempo da de- 
tenario : e quando Iddio $*é obbligato all’ 
una, non e" è ingegnato a far l'altra, Voi 
mi citate > Profeti per mollrare che quel 
Dio di mifcricordia mai non difpregia uri 
cuore contrito e umiliato; e quello non è 
ciò diche trattali , di ciò noi liam d'apcor. 
do , Ma in qual Profeta leggete voi , ché 
egli elTcndo un Dio di mifericordia , deggia 
prolunpre la vollra vita, affinché voi un 
di abbiate campo di prender quelli fenti- 
mcnti di contrizione? Std in qu» Prcphttn 
legit , «ni* qui prtmipt tinta» grmtUt» , pr». 
wipt <> tibi Itngam vitami ( ylugufi. ) No , 
non ammettete un errore si- pericolofo ; 
perché per dilingannarvi , ecco le maniere 
Tapientinimc eh’ è piacciuto a Dio di te- 
nere, Egli ha confideratc nel mondo dué 
Torte di peccatori ; gii uni deboli , e ttufUi- 
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laftirtri , i quaH fperano poco; é'glf altif^ 
vani e temefarj , i qnalf fperan troppo . 
Ptr li pufillanimi e deboli, i quali Volea 
confo la re , ha flabilito la penìtenca coma 
un porto falutevole che loro fti aperto t 
per li temerari , e prelbntoofì , cui volea 
contener nel fiio dovere , ha difpofio che T 
giorno della morte folTe incerto : Pr»p**f 
ets qfti difptratitnrm ptritlitantut , pnpt f mr 
penitinrì* ttrtum‘, é» prtpfrr tps, qmi Àitntfik 
liibms iUunuirtnr , fttit ditm mutth hadtifum- i ’ 
( idtm . ). Quegli atterrito dall'' afpetth^ 
delle fte colpe , cadea come Caino in uh 
fegreto abbatrimento di cuore ; Iddio dilTé: 
a'lui perEzcchiello: No, non perder quel-' 
la fidanza che aver dei in me ; imperocché ’ 
qualunque ficnli le colpe da te comoieCe'» 
nel punto che tu le piàngerai , io me te’ 
dimrenticherò. Quelli per Io eontararìo for- 
ttfìchato da una ^onreila cos1"a'Utentfca , 
o più rollo male interpretandola , pecca» 
va arditamente , e ferbavaff peccaman un» 
falfa pace ; Iddio dilTe a colmi nel lUoc» 
medefimo : Temi , o feiaurato, e diffido- 
della lleffà tUa fpcranzai iiA]miciocché co» 
mechè autentica lìafi la mia ptoinel]&' , 
non però s’ cflende infiiio ad accertarti diell^ 
avvenire , Cosi Iddio (ripiglia StiV^Ago»^ 
ftino) ha*' mefllh le cofe in un giuflo'tenii- 
peramenro , e per l’ìricerterza delTitve» 
nire egli ha talmente pcrmeffo alT nomtV’ 
il fempre Tperare , che Thà condotto allip 
ircceflìri dì non mai dìffhfiré'. 

'N6n d éfd'unque nulla' dì edtpy o 
Erarelli , nell* avvenire , fitor^' là f*» 
(Tefla Incertezza; nott ci é riolla di cattc^^ 
lalvo che rmi' d fatépr colti air ImprovivI- 
lo. ImperdocchéP il Sàlvàrtre ce fllà det- 
to efpreflimente b*ra ntn pntatie , 

( Lue. it. ) Dopo una parola s\ politi va p 
ma sì fpavcntevole, aggiugnerò io ancona 
al male del mio peccato il male delta pilb 
rea e più inlénfata temeritif , procraftinan- 
do fempre mai Ja mia converdone, c fem- 
pre ‘mai dòraamfando triegna inlìno al db 
feguente; inducimi uf^ mmnt ? B pereW 
quella trìcgua , la quale non po6 cìTere i 
t’ io r ottengo , le non la continuazioM 
alTettara della mh iniqnlià , é la cagioA 
della mia impem'tenza finale , a' io aon 
r ottengo ? Perchè rittclUappellagione pftia 
nata ar dinanì , centra l' oracolo delti 
fepienza che ntef divieta i Ni gltrUrii <ià 
irnPitinm ? ( frn. *y. ) Poflb io igriortr#'’» 
[quante am’mc ha perduto quello dimafni ; 
e dì quanti reprobi é pieno T inferno da 
lui gittativi colaggiù in quell’ cllrema mi*. 

. - .. feria? 
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(èm? E‘ lufingiTtnfi "d' un dimani , e per 
eflì non ve fi’ era. j ave:^ egHn» fMC« un 
latto colla morte, come dlceil facro te- 
flo, e la morte non l'joirervnra. E'/og^ 
credibile che ella cangieri oauira per in4> 
ed efleiido lei cosi loledele a rimanente 
degli uomini, arò io (òlo il diritto di po, 
termici fidare? Quando anche io avcdì que- 
ào dimani, farà quello un tempo di peni- 
tensa , e di convcrilone ? Ogni Torta, di 
tempo non è il tempo della penitenza ed 
«gli ^ un inganno incomportabile nelTuo* 
fao , il credere che perchè egli arà forfè 
temTC d' efeguire que' frivoli difegni che 
^i fuggerifee l'avarizia fui o 1' ambizio- 
ne, arà eziandio quello di travagliar effi- 
cacemente alla Tua falute. Se ciò foife co- 
t\ , Indarno , conforme II ragionamento d| 
£ant' AgolHno , i Profeti ariane! taccoraan, 
dato il cercar Dio infiu a tanto che c* 
puolTi trovare, e l'invocarlo infin a tanto 
che è vicino a noi ; Qaan'r* JOemnum dum 
invtuiri fttrfi , Ó' invacmti tum Vasi prtft tfi . 
(jfAì, S 5 . ) .Indarno Iddio fieflò ce l'aria 
detto: Al tempo favorevole io v’ho efau- 
jliti, e nel giorno della làlute.io y'ho a)t^ 
tati : P» ttmvtrt Atctft* ucMudivi m ^ ^ 

dit JulfMvi ti , (a, CtrUib. 6. ) liti 

^arno Grido aria minacciato a' Giudei l' ul- 
time calamità che loro annunziava , le 
fioa bene valeanfi del tempo loro conce- 
duto . Imperocché s' ogni tempo è ugi^al- 
jnente tempo di con verdone , quefte pro- 
jiofizioai .« quede minacce erano iqal ron- 
date , Ma «' erano giade e vere , come 
non ne dubitiamo , .adunque egli è vero 
^he ci ha un tempo di penitenza , eletto 
.^zialmeote dalla banda di Dio , e che 
liteù maneggiare con vigilanza dalla ban- 
jda dell' uomo ; e quedo è quel tempo che 
arolle definire San Paolo , quando dice : 
MMAt ttmpMt .Atttfuiili , .(iàul,) Egli 
^.adunque vero chcci bau gUirnl di (alu- 
,g« puà.ayventurofi che gli altri giorni , e 
xotne tali lunati nell' ordine della Óiving 
J*re^di nazione ; £tc 0 «wr dia f^mtìs , 
.( »idtm, ) Egli è adunque vero che ci ha 
,«m tempo particolare per trovar Dio , e 
JttOf del, quale e' cercali inutilmente; jg««- 
_f4/Ì4 mij »»» Ì»Vt»Ì4tÌl, (/MS, } 4 . Noi 

Ì amo fioliti. dire -nei liagnaggio, del n^on- 
0 , che «M. ogni ibru, di tempo cpnvie- 

xe Salamone» ogg^uccenda vuol etler/rif. 
tata o maneggiata a,. Ao*' tempo , E 4 fo- 
Ja, Accenda rata Alate i' eccettuerà da 
egeuU refol»? 
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Ah, mìei cari Afcoltantì ! ecco il graOi 
de fcandalo del Crìdianefirao . Si noi vc-i 
niam colti da qualunque malattia , dudia. 
mo tutti i tempi , e li oflTerviamo appun^ 
tino , non rimettiamo al dimani ciò che 
può fard oggidì , e ogni nodra cura nel 
corfo della malattia fi è l' approfittare df 
certi momenti critici e decifivi ; così ufia-. 
mo noi per la falute del corpo . Ma c* 
trattari della nodr' anima fopraffatta da una 
malattia mortaliffima quale il peccato, e 
infetta dal contaggio d’ un abito viziofo 
di cui è d’ uopo il guarire . E pure noi 
viviam tranquilli e fenza inquietudine ve- 
runa . Io ci darò ordine ( diciamo noi ) ma 
nulla c'è che facciaci fretta , io non an- 
cora fono in idato , io troverò Tempre '1 
tempo da penfarcì. Voi lo troverete , CrU 
diani? Ma chi awelo detto? Vo"^ conce- 
dervi che redinvi ancora degli anni , ed 
anco molti anni di vita. Ma chi lo A, s* 
in quedi anni che redanvi, avracci per voi 
un dì di falute? Sovvengaci, o miei Fra. 
teli! ) conchiude San Bernardo, ripigliane 
do in due parole tutta la fodanza di que- 
ll* prima parte ) fowengaci che ci han 
tetaipT e momenti ^ i quali s'è riferbati it 
Padre celeftiale, «che noi non poffivn eoa 
nofeere , non che difporli : Ttmptr» ^ 
matta , tfu* Paltr ftfnit in fna pmfiate , 

{Aa.i.) Ora quedi momenti, fecondo 1* 
dottrina di tutti i Padri , fono que' dell* 
converfione e della falute . Sovvengaci , 
che cpme non è piacciuto a Dio rinviare 
in Mni Torta di tempo un Redentore e ui^ 
Melila per la falute generale del Mondo i 
che come non gli è piacciuto di fpargcrq 
fu' regni e fu le nazioni la Juce del Van- 
gelo in ogni tempo j così non vuol conver- 
tite ciafehedun peccatore in particolare Iq 
ogni momento. Sovvengaci, e comprendia- 
mo bene, che e' vuol falvarci più ipezialr 
mente in un tempo che in un altro ; è 
perciò elTendoci momenti d’elezione, U 
maggior dì tutte quante le difgrazie lì è , 
che quedi momenti fugganci via, e noi li 
trafandiamo. Non ci dimentichiamo giam- 
mai delle parole fpaventevoll del Salva- 
tore , allorché pianfc fopra Gerufalerame, 
o più rodo ( come )ert diceavi ) (opra I 
peccatori , di cui quella Città fventurata, 
era la figura. Mirolla con O|c;bio di camq 
palfionc , non perchè dovea aUlraggerfi per 
li Romani; non perchè erale fooradante ì( 
Tuo eccidio totale , non perchè i. Tuoi fi- 
linoli davano per elTere ,* comc'Calno'i 
errainati dalla terra ; dirollo io ? neppur 
A » 4 «oche 
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ioche perchè ‘I Santo cte* Santi dovea in 
Erieve eterei condannato a morte ^ e ad 
una morte ìnfamilTìma e crudelilTiina ; ma 
perchè non avea ella conofeiuto il giorno 
conceduto ^fla Tua falute e nel quale il 
Signore recavale la pace r Sm» fi ctfnnifi. 
/»«. Ó» /*, d» ^MÌdtm in h»c Ìii tu» y fu4 »à 
fàtem tiii . ( lue. 19. ) Eccovi ciò che fece 
verfài lagrime il Figliuolo di Dio. E* non 
imputò la riprovazione de" Giudei al dei. 
cidib abbominevole cui eran per commer. 
tere nella fua perfona^ ma all' accecamen- 
fo volontario ch’impediva loro il conofee- 
xe il tempo della viCca del Signore ; £» 
M*d »en eegneviris txmfitu vifit»tienis tu* , 
Aid. y Ora noi , o. CriHiani » conofeiam 
quello tempo della vifita del noflro Dio, 
quello giorno die c"è conceduto : M 6»e 
die tu» ? Noi lo conofeiàmo , e forfè io 
quello momento, che io cagiono a voi ^ Id- 
dio fegretamente ve! dice : Ecco , o pec- 
catore, il- tuo dì, ecco’l tempo dfcHinato 
per te: qeelh) è queiroggid), in cui con.- 
vienti lalciare cotella tua vita llcenziola ; 
non vo’ più indugj : Bete mute ttm^ut aeet. 
fttUlt, ( 2. Cer. 6 . ) Ma che entraveravvi , 
miei cari Uditori , fe vi configliate cello 
ipirito del mondo , ih ì/hambio di tender- 
vi attenti e docili alla voce di Dio? Voi 
artìrete di quella predica con alquanti 
uoni defiderj , ma deliderj vaghi e fenza 
frutto. Sentirete bensì che Iddio v’.ha vi- 
£tati ma per l’ indurimento del vollro 
cuore non ari la flia vifita quell’ effetto 
che fi’ pretendeva . Non diram di voi che 
nom r avete conofeinta : ma dir potraflì 
che conofcendola ve ne liète abulati . Fi- 
naltnente fe vi' (limola là volhra cofden- 
*a- dopo- aver cercato vane ragioni per 
dar colore alla vollra infiògardàggine ; do- 
po avere allegato che che può inventar là 
prudenza carnale:, dbpo eflervi diféfi con 
miile vani pretcnr d'affari cHe rengonvi 
occupati , e d’ impegni che ancor non vi 
credete di poter lùperare , voi riporterete 
a un- altro- tempo ciò , che aver dèe là pre- 
lazione-in ogni tempo, cioè la vollra con^ 
verfione E perchè per effettuarla e’ bi- 
fognavact un- giorno di fàliirc , c ne^prini 
eipj dèlli. Teologia e’ è^ una fola grazia , 
cioè una grazia privilegiata, cife'lare poli 
fa quellb giorno- di faltice , -voi aflicuran^ 
dovi di queilò giorno , v’ alficurcretc di 
quella jraeia 7 c ciò: hi deggiò combattere 
nella (cconcU parte ». 
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SECONDA PARTE. ’ 

I odio è fedele, dicci grande Appollolo r 
Fahtii Dtut . ( 2. Thtf»l. 3. ) E perchè 
egli è fedele a noi , polfiam portare la 
Roftra fidanza infino ad alltcurarci di lui . 
Ma quinci non ne fiegue , che noi abbia- 
mo il diritto di confidare in lui a pregiu- 
dizio di sè ftefló , nè che la fedeltà fu» 
effer mai polTa di fondamento alla nollr» 
temerità . Quello nulladimeno fi è il fàr- 
fi) principio fu cui fondato opera un pee. 
earore del fècolo , quando e" dUTerifee la 
converfione fìi», luffngandofi d’avere ui» 
giorno la grazia della penitenza . Imper- 
ciocché prometterli quella grazia per man- 
tenerfi- nella confceturfine del fuo peccato 
( attenti vi prego ) egli è un voliere , che 
iddio fia fedele z chi la difpregn : egli è 
Un volere che e’ fià fedele a danno di tut- 
ti i fùoi intereffi', voltando le lite proprie 
armi contro di lìii, un attaccarlo c com» 
batterlo col più amabile de’ fuoi attribu- 
ti , qual’ è là fila mifericordia ; finahnente- 
egli è un volere che la fua fedeltà lo-ren- 
da, tuttoché Dio e’ fiali, prevaricatore e 
favoreggiatore della nollra iniquità . Qua- 
le (peranz^ più vana 1 quale profunaione 
jùù rea?' 

Egli è Un volere, che Iddio fià fedele a. 
chi lo difpregia ; e pure Iddio per lo con- 
trario ha protellàto , che chiunque dilpre- 
gì» sè, e’ verrà diiprwgiato: K* fui ffrru 
uit ; n*»n* d* ipfe fperatrh( f lf»i»r 3^. ) Gilai 
a voi che difprezzate là grazia del voflro 
Dio ; perchè il voftre Dio a vicenda Iprer-. 
zerà voi. Ora voi, peccatore, la fprezza- 
te, allorché refiflendb alle fue ilpirazioni 
fègrete , e non vi ci volendo fottomette- 
re , non vi rimanete però dàl confidarti 
nel filo fóceorfo come a vi foffe dovuto-- 
M» Iddio fprerzeravvi a vicenda , aUon> 
thè dopo aver lui picchiato lìingo tempo, 
alla porta del vollro cuore, Ihnco de’vo*. 
firi rifiuti, finalmente v’abbandonerà k 
voi fteffò , erhirerafli . Imperocché indriaì- 
zandofi' a voi quelle' parole mirabili- di- S- 
Pàolo :- ./fU- diviti»! Iunit»th t)tu ($>- fatitm» 
ti* (fi" ta»i*nimit»tit eennmuit ?- (, itoMiu*. 
e. )'- E così , mio Fratello , rnbelle al 
■vollifO- Dio- , (pregiate, ' lo rièchezze dèh- 
là bontà fua e paziehàa- itrfinità t it»»- 
rm futuium ieuiptitti' Dii- W 
»»- uddktit }' ’ ( Aidtm . ) I^noràte voi 
ohe- tdia è la bontà di- Dìo che vi féù 
lecita , e v' ioriu ,, ma ioutiilncote- , «. 



Ddla DilàTlont 

frazk effetto, a nna pronta cOnverfione > 
£cco'l difpregiar che fa’ il peccatore della 
grasìa di Dio . Ma dubitate voi altresì 
< foggiunge l’Appoftolo) che colla voftra 
durezza e impenitenza non aduniate con- 
tro di voi un teforo d'ira per lo giorno del- 
le vendette e della rnanifeftazion del giu- 
dizio di Dio? Stcttndum /tuttm duritiam tu/>m 
imfetHHtm ttr , thtf»Htix.»s liti iram in dii 
ira d' rivilatinh ju/ii judicii Dii , ( Rima», 
i. ) Ecco il difpregiar che fa Iddio del pec- 
catore. Applichiamoci ciò , miei Afcoltan- 
ti ; l’nna e l’altra cofa pur troppo ci con- 
viene. Impcrciocchù noi vogliamo conver- 
tirci in un tempo reale o immaginario , 
(jualunque propongafi ciafcheduno di noi , 
reale, le noi ci arriviamo , immaginario ; 
fe non ci arriviamo; ma comechè ciò fia, 
nulla c’ c di piìi ingiuriofo e oltraggiofo a 
Dio , d’ un cotale illegittimo dilegno di 
convcrfìone . « 

Realmente vogliamo noi convertirci , 
«quando faremo rigettati dal mondo, o per 
dir meglio, quando’! mondo farà rigetta- 
To da noi , quando noi non più faremo in 
illato di godere de’ fuoi diletti , nè d’al^ 
pirare a' fuoi onori . Vogliamo convertir- 
ci , quando la rivoluzìon della fortuna e 
le difgrazie della vita ci lì sforzeranno : 
quando 1’ ipocrilla llelTa del fecolo ci li 
condurrà j quando ella farà elTer ciò no- 
llro interellè , quando non ci farà niente 
di meglio per noi , niente di meglio , fó 
dico , in ciò che dacci a vedere il nollro 
«more proprio . Voi fpecialmente, Fem- 
mine mondane , volete convertirvi , quan- 
do avrete finito di piacere a que* facrile- 
ghi adoratori che v’idolatrano, quando 1’ 
età avrà fcancellato ciò , che incatenati 
teneali a voi, quando il naufeamento del- 
le vollre perl'one farà , per dir cosi , le 
vendette di Dio per quel facrilego incen- 
do che vi farà fiato prodigalmente offeri- 
to , e voi avrete ricevuto con tanto di 
compiacensa. Finalmente, miei Fratelli , 
vogliamo^ convertirci , quando non potre- 
mo più fare di meno, quando infeguirac- 
ci la fpada di Dio, quando una malattia 
violenta ci avrà condotti alle porte della 
morte , quando pe ’l numero degli anni 
non faremo più padroni di riparare al pali 
fito, nè di travagliar nel prefente , quan- 
do la fievoiezaa delta natura farà di pre- 
tello alla nofira dappocCaggine , e di rrto>- 
le alla noilra impenitenza , quando non 
«vrefflo più nulla da offerire a Dio, e fa- 
fcmo ^«ficchè in un’ itopocenza aflòluta 
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di far qualche cofa per lui : imperciocché' 
quelli forfè non fono i progetti della pru- 
denza umana ? E fenza dir nulla de' rif- 
chi fpaventevoli a’ quali noi ci mettiamo 
con ciò, confideriamo feraplicemente l’in- 
terelTc di Dio e ’l difpregio che noi fac- 
ciamo della Aia grazia; per verità, miei 
cari Afcoltanti, quelli progetti diconver- 
fione forfè non addiconfi a una creatura, la 
quale affatto perduto abbia la cognizione di 
Dio? Quefto fi è trattar Dio da Dio? Can- 
tentcraìli egli che noi gli diamo gli avan- 
zi del mondo , che dopo eficrci fiancati 
nella via d’un ofiinato libertinaggio, ve- 
niamo a prefentargli un cuore infetto di 
vizi e di paflioni, un corpo ufo a dilToju- 
tezzc , un’ anima corrotta da miffime fal- 
laci ? No fenza dubbio ; e per I’ onor del- 
la Aia grazia di cui egli è gelofo , faprà 
punire quefto difpregio . E come? Udite- 
lo . Perchè le noi crediamo a lui ftellb > 
dopo averlo noi cosi oltraggiato , e’ ci ri- 
getterà , noi lo cercheremo , e noi ritro- 
varemo più , noi vorremo eller di lui , ed 
e’ non vorrà più clTcr di noi , o più to- 
fto noi non più potremo nè anche voler- 
lo , perchè non l’avremo voluto , quando 
erari facile il poterlo . Noi non lafciare- 
mo di eflerc perfuali oiù che mai , che e' 
bilògna finalmente rifolverci , che e’ non 
è più tempo di differir quella converfio- 
ne, il cui termine vedremo fpirare mal- 
grado nollro . Ma chi fa fe Dio voltan- 
doli contro di noi , non diraccì allora 
come già dillè a que' Giudei di cui par- 
lali al primo capitolo d* Sfata ; Andate- 
vi , nè mi'comparire innanzi a’ miei al- 
tari per farmi un’ offerta ind^na di me ; 
io non più vi conofeo , e mi fono di pelo 
i voftri facrifiz) ? Come Re de’ fecoH , e 
Monarca eterno io voleamr le primizie 
degli anni voftri , io voleami quegli an* 
ni di prolperità , che furono per voi an- 
ni di diffofutezze , io voleami quegli an- 
ni di fanità, che voi avete logori nel rii 
polo oziofo d'una vita molle ed infingar- 
da , io- voleami cotella gioventù , che 
avete voi renduta lo fcandalo di cotante 
anime ; io voleami cotella età matura , 
che s’è fcorl'a ne’ raggiri della voftra am. 
bizione fmodata . Voi avete faCTificat-» 
tutto ciò al mondo, c faefo 1’ avete con- 
fidandovi che ballàr doreflè' T offerirme- 
ne qualche rimaAiglio ; ed io vi dico , 
che cotefte ol>blazioni mi fono odiofè , 
m’ è di gloria il riprovarfè : Setimni- 
tatii féivit Jbikim mia : faìla (un* 

mulm 
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mihi mtUfi^y ÌMÌ0r*vi fitffìuun-^ (' //«<,. i, ^ 
CosV parlav» il Signore y e così giornal- 
meatc comportali com certi’ peccatoti- do- 
po le dilazioni raahagge frappode allit fuai 
aonverfione . 

Io ho detto di pii, che aUTcurarlT della» 
grazia col’ différire- il convertirli , egli cra> 
un combattere Fddio coir armi fue pro- 
prie , e um lèrvirfi della Tua fedeltà e mi- 
Kricordia contro di lui raed'elìmo ^ Perchè 
ciò ?■ Noi' vedete voi, Crilliani ?. Peccar 
centra- Dio , perchè fddio è buono V non> 
ffimanerlì' dall’ oltraggiarlo , perchè e' noo- 
idancalT di (bpportarci r dire t fo ancoc noni 
vò cangiar vita ,. perchè non ancora- s' è- 
\dàto fóndo alla Tua miferìcordia y e va' 
continuare nc’niiei peccati, perchè e'fera- 
pre mai perii Ac nella volontà di falvarmi^ 
non è queAo- un. adoperar contro di fui i 
fuoi attributi, e abulàrlr della Tua grazia 
AelTa- per offenderlo? Perchè alla fine, di- 
ce il GrifoAomo, $’ Iddio A valcAè de’fuoi 
diritti , e folTè inver noi ciò< che a grande- 
giuAizia eAér potrebbe , un Dio fevero , 
tin Dìo inffeAibilc, il' quale immediate fà- 
celTe fuccedèt la pena del* peccato ; le ct> 
trattaAè come quel' CEcdìtore Ipietato dei! 
Vangelo) trattò’'! Tuo debitore, e lèoz^ 
concederci momento di tempo ci sfòrzaAe 
a rendergli tutta ciò. dóbbiamo a lui t 
jfitiJt ittet ( Mjuth. ijS. \ che fàrem- 
«no noi ? Ubbidiremmo in quel medelimo> 
punto a un comanefamenta af rigorola - 
^ilTun peccatore ci arebbe fcanoi , iC qua- 
le toAo non piégaliè il' collo al'giiwadel- 
Jh lègge di Dio. Ved'rebboniìi cocelTt fpirii- 
ti fòrti in apparenza cicorcert' i: prìml aii 
«idbunalè delia penitenza, non piA. per ce- 
rimonia, ma «Ta buon lènna, non piA do- 
go anni intieri d.*'ind'ngio , ma appena ap- 
pena la Tua cofeienaa con un fàmcevol' ri- 
norfo li ammonire d'eF penicolo d'ef fùa 
flato . Tutti gli uomini A'acianA nel fao> 
dovere . E perchè ? perché' aricno a fare 
con un Dio pronta d’ef pari', e tsrribife 
■elle fue vendette. Pèr qual ragione atfun- 
^e andiama noi proccaAinamfo , nè vo- 
gliamo convertircii fùorcAé air cAremo 1 
Perchè cr ri poliamo fv L” idea che abbia- 
ìoo d’ uo Dio paziente , e pronta Icmpre 
mal a dar la Aia grazia ? Ma , o Signore 
( «(clama Santo Amhrogi»)i permettetemà 
il dolermi eoa voi di voi AeAò . CoteAa 
pazienza fèmbra che dia fòrza e poffànza 
contro ift voi a’ peccatori delia terra. Sen- 
za quella voi farcAe meglio fervico, fèn- 
9|z quella noi ri ^nof^eiBiiia qwlc voi 
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fiere . Perchè non vi datò voi a evrvofòeà 
re ? perché non vi pigliate la difeia deliz. 
voAracaulàì perchè non vi lòHevate mUT 
ardóre della voAra ira , per domar qu«A' 
anime fiere e indócUr, sforzandole a eleg,- 
gerfi , o una converfion di prelente, » 
una condànnagione inevitabile è Ma che 
dico, mio Dio? fegue il Santa Dottore » 
Perdonatemi fe m' ingerifeo in «laminare 
fa voAra condotta-, e lembro voler prelcrw 
vere termini alla voAra milèricorcfia : io» 
che deggia if tutto a coteAa mifericoedi» 
lenza termini j poAriacchè già molta tem- 
po , s’ella non aveiTcmi afpetrato, io Ci- 
rei la vittima delle fiamme eterne ; Io par- 
lo- da uomo , e voi , Signore , operare da 
Dio . Secondo i miei penfieri ^riavi piià 
fpediente il perder coloro che vi fono ru- 
belll y. ma lècondo i> voAri v'è piè. glorio- 
fo il fofpendere i voAri fulmini e arrelìaj- 
re la voAfa giuAizia . Cosi quel Padre efi- 
poneva a Dio I fuoi fèntimeati , ma indi 
volgcndófi al peccatole : Tu-, o mio Fra- 
tello , diceagli , lèi molto reo, il quale 
vuoi meno fare ^r un Dio buono che per 
un- Dio infieAibile . Imperciocché tale. & 
’t tuo procedere . Per uà Dio iofieifibile' 
tui rinunziercAi oc ora al tuo peccato; e 
per un. Dio buono to t" appaghi di nfQ&- 
mae vani progetti, e di volerà rinunziare 
un di .. Per uà Dio fenza remiAìon tu pro- 
durreAL frutti di penitenza : e per un Di» 
paziente t» altro non> dai che parole ? Or- 
io protcAo , CriAiani', che una si fatta di£l 
pottzione- di prelumer di Dio e dèlia Auk 
grazia , egli è L’ ultima cccefla d’oli" acce- 
camento. 

DiAl in ultimo- luogo che ’I confid'are co», 
si nella grazia , egli è ua volere che Id. 
dio rendali; favoreggia tote e complice de** 
noAri peccati . Imperocché e’ farebbe citò 
evidente , s’ e’ foAenclTè i peccatori eoa 
una si fatta pazienza , la quale ha ua noa 
fó che di Aupidezz» , e fé non oAante la 
fot ribellione fòmpre mai promettefiè zT 
medefimi la Aia grazia. E fòvra di ciò Ter;, 
tulliana fondava i fuoi fentitnenti erronea 
circa la penitenza . So , o CriAiani, e ve 
l"ho dato a divedere ia un altro ragiona- 
mento, che Tertulliano ia ciò troppo. cAe- 
ic il fuo zelo . Ma non temiamo noi di 
cadere in un altro errore per le fàWe e 
psofòntuofè idee che noi ci andiamo fab- 
bricandodcUabontà di Dio, epcr Pahulo 
che noi ne facciamo per perfeverare nel 
peccato , e fomentar le noAre iniquità è 
la vece che noi alJxK>.d*>il>a(BD. porre 
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■^nea netta fmaiai io ilico con Sant’Am* 
ftrogio che'l noftro -prefumere farla «omc 
vn obbligar Dio ad abbandonarci . *E -per* 
<tiè? per daftificarc la Tua provvidenara , 
«• coprire Ta Tua fanticà ad ogni rimprove- 
ro . Impegno -ftaventevole , «be interdfle- 
rebbe Dio a fentenaiar la -noitra -riprova- 
zione eterna > Sovra- di che adunque alla 
fitte il peccatore metterà ta Tua fidanza •? 
SU Ta fna «volontà •? Tacciamogli vedere -, 
vjuétta Tperatfza -non elTcr ramo ingamie- 
arole che Talrre, e concbiudiamo con que- 
ifa terza parte^ 

c 

•TERZA 'PARTE. 

E Gli è ttn efPetfo del peccato , « Gri- 
Itram, e Iddio cosi ha permeflh che 
l’uomo fia condotto » tale llato di niife- 
ria, il non potete neppnr anche aflicurar— 
della Tua propria volontà , Di tutte 'le 
colè de! mondo quella è quella eh’ eflcre 
nattinlmente più dovrebbe in Tua balia ^ 
-e pure di tutte le cofe del mondo quell» 
ir quella di cui più doverne sfidarci . *Se 
flrne d'óopo l’arrifchiar la Tua Talare -f di- 
cea; San Eetnaryo, «) •mi avvilèrci doverli 
.itieno arrilchìare dal canto del la «grazia di’ 
Dio , 1a quale non dipende da me , che 
«lai canto della mìa volontà , la quale di- 
jKnde . Eccone la ragione che n’ adduce- 
Ta . Pdrchè T àjofo di Dio T diceva èlio ) 
vien da un principio che per sè-ileflò h 
«terho éd immutabile : ma la mia volontà 
è fa ftrgHiti' ftefla ed inccdlanza , Iddio 
-^61' perfettamente ciò vucde'v ed -io 
ipeflò non liefie fir quel che mi voglia , e 
OTel che -non mi' voglia . "Mia non poflb io 
difporre della mia -volontà ? -SI :( ripiglia 
S. Bernardo) e appuntopfcrciò e* convien- 
mi temere , Se Iddio aveflèmì -fOlto que- 
llo potete , e felTefi venduto alTohtto c 
titnco padrone della nifi volontà , io vi- 
Treimi IteUro . Ma ha voluto' che que- 
lla Volontà' di pendelfè anco da me-, e fof- 
lè fuggettz^alle mie leggerezze , alle mie 
irrefoluzioni , a’ mief caprìeei':-''e ciò mi 
fa temere . Or S. Bernardo parlava in tal 
guifa : e che dee penfare un uomo del 
mondo , il qual non vuole attualmente 
convertirfi , penfando di convertirfi «un 
giorno, e penfando di cangiar quando vor- 
rà fcntimcnti -e condotta 1 Mirate .come 
e* ragiona, e come a sè contraddice. Pro- 
mettefi che farà in qualche tempo uno 
sforzo per ufetre del Tuo peccato, e con. 
feUà <he di prefeote fentell troppo debole 
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-per Tarlo. X.ufingafi che dòpo qualche a»- 
/no avrà -tanto d' imperio fopra T Tuo cuo- 
ve , -che io libererà da quella palTKMie , • 
■conofee che quella «palìlone di già tanto 
.lo domina tche T vincerla gii ^ prelibchè 
impoffibile . -Contraddizion evideato . R 
come, -mìo Tracello, (riipondea lui -San- 
Vo Agollino ) vu Tei ora «così fiacco che 
■non puoi reggerti -, c foigerai quando là- 
■raid -vie più infiacchito ì «Quanto più C* 
inndhaà nella Acnila-del vizio., le forze 
idoli’ «aima-, le felze ftelTe tiatunli , ie 
•dico , 'fi -vanno fceman'do, e Tefperienaa. 
■pur crappo -tei dà a iconolcere . Tempo fi» 
•tu cefiflevì , e cotello temperamento feli- 
ce , che Iddio aveati dato , Tòllenuco daU 
’la grazia, fiiperavaTenza -pena la iviolcnae 
-del male. Ma T male, cioè ‘1 .peccato abi- 
.male è talmente .prevallb , che -non io- 
'Conera. preifoèhè nttilla di refiftenza . Tu 
fidlmente feccombi e bene fpelTo -, e per 
difcolparti delle tue cadute continuove 
la acrrìbuifet alla tua fievolezaa. Che -fa- 
rà dunque 'di te , -quando «rai languito vi» 
più lungo tempo «elio fiato delia tua in-, 
«fermità?>Il dice che allora làmi più capa- 
ce idi riàlzaetL,-non jè egli im malecoso«- 
Icerti, e -prender .piacere •d’ingannare te 
fteffo? 1 

s£ tanto -più ( foggiugae 'San Cregori» 
Papa ) che que' peccatori i qua' mandane 
In Jungo la Tua cenverfione , rimcttonl* 
.» un tempo , -quamlo «è- loro quafichè im^ 
-poUìbile im quarlanque medo .il .fiocera- 
mcntc vnntar ivòlbntà . £ qual è quefiot 
tempo? £r\ì ■è il fin della vita , e fovenc» 
il gionso ftèfifo della morte . ImpercioQchè 
ditemi , o miei cari Afcoltanti , Te noi » 
■ragione polliamo pretendere «che in -que" 
momenti «firemi opereremo per puri mo- 
tivi di Dio nùlladimeno togliete via 
quelli motivi di Dio , tutte le volontà e 
tutti i deliderj lunraagiaabili non badano a 
fàlvarvi .'Or io -vi domando; £’ egli faci- 
le l'operar per Gmiii motivi, ^allorché noi 
Tiamo condotti alla più efirema uecefiìtà, 
e la ipiù firiogente , qual è quella dejla 
morte ^ Lafciare il peccato , «quando non 
puofii più commettere ; rinunziare all* 
occafioni, quando non è più in nofira ba- 
lia r andarne in traccia ; morire al mon- 
do , quando '1 mondo è già morto a noi : 
quefia farà quella penitenza foprannatu- 
rale , si .polTente fui cuor di Dio , c che 
infallibilmente lo piega ? lo niente dico 
degli ofiacoli infiniti , onde la volontà 
del peccatore è combattuta i le fuc forze 

ciào- 



5^0 Della. Dilazione 

efaufi? , i Tuoi fenfi afTonnati , il Aio fpU 
rito diÀracto , la Aia memoria turbata , 
il dolore che d' ogni parte lo Aipraffa « 
talché l'anima tutta tutta occupata nel 
mal prefente , é incapace di riflettere al 
paifato e deliberar deH'avvenire. Pure io 
vò concedervi, che ella abbia tutta l' at- 
tenzione e tutto '1 dilcernimento necefla- 
rio ; fari egli facile a un uomo il divenir 
nella morte ciò che mai egli non fu du- 
rante la Aia vita *, prendere inclinaBÌoni 
affatto nuove, cominciare a odiar ciò che 
fempre amofli , e ad amare ciò che Tem- 
pre s'odiò? Ciò non (àrebbefi un prodigio? 
Eccovi tuttavia fovra di che fondali la 
fperanza di tutti i peccatori. Loro é cer. 
to che un fatto miracolo fi farà in elTi } 
dicono di ben conofeere sé fleflì ; bada che 
’i vogliono , o penfin di volerlo , e loro 
niente refiflerà J comeché mondano, come- 
ché frcgolatofia flato il loro vivere, tras- 
formeranfi tutto ad un tratto in altri uo- 
mini . Ora giudicate fe loro dovete predar 
credenza , e fe ci ha per voi punto di fi- 
curezza in una limile condotta. 

Deh , Criftiani , appigliamoci più toflo 
al configlìo che ci dà il pande- Appoflo. 
lo , e al comandamento che ci fa di non 
ricevere in vano il dono di Dio oggidì pre- 
fentatoci. Il tempo propizio, la grazia ab- 
bondante, la difpofizione fleflà delle noflre 
menti, e noflri cuori avvantaggiola . Chei 
attendiamo , e che altro reflaci , Aiorchè 
1 ' approfittare di quelle congiunture felici ? 
Il tempo propizio , perché egli é un tem* 
po di rinnovamento per tutti i Crifliani ; 
un tempo che rifveglia i più addormenta- 
ti , che rianima i più languenti e i più 
freddi*, un tempo in che i più induriti ar- 
rofliiebbonfi di non dar fegni della lor re- 
ligione, in che la pietà pubblica trionfa dei 
rifpetto umano , e in che il libertinaggio 
confufo, fcandalofo diviene e odiofo ; un 
tempo in che l’ anime timorofeMlToBO feo- 
prirO con onore , e '1 mondo ftefib non iflu- 
pifee delie converfioni che Tanfi vedere nel 
Cfiflianeiiiiio . A quanti peccatori quello 
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tempo lànto non porTe occaConfi d’ una pé.a 
nitenza perfetta ? A quante anime che 
lembravano difperatc, -e’non fu (/lami le>, 
cito il dire così ) un tempo di crifi? Tem- 
po di crifi , in cui la fede quafiché cftinta 
c mezza morta riuAita, rivive, e opera 
le più grandi maraviglie. Ma (o profon- . 
dirà e abiflì de* divini configli! ) tempo di 
crifi che Tpeflo decide o della vita o della 
morte, o della Talvezza o della condanna- 
zione. Chi fa che quella PaTqua non fiaper, 
efler l'ultima per voi, o che Iddio a vo-‘ 
Aro prò in un'altra PaTqua voglia dare à. 
medefimi ajuti? La grazia é abbondante • 
perché aprcci la Chiefa tutti i Tuoi te^ 
ri , vuol applicarci tutti i meriti di Gesù 
Criflo, chiamaci al Tuo tribunale per pro- 
Teiorre le noflre coTcienze , iTpira a' Tuoi 
miniflri un zelo tutto nuovo , intereflafi 
per noi innanzi a Dio, e Iddio aTcoltando^ 
ancora la Tua miTericordia, né diTdegnanda. 
di prevenirci , proferlTce a noi i Tuoi aiuta 
più efficaci . La difpofizione delle noflre 
menti , e de' noflri cuori é più avvantag- 
giola . ArdiTco di dire che non ci è pec- 
catore tanto oflinato , il quale in quefti 
giorni di benedizione e Tpezialmente Tan- 
tificati dalla pietà de' fedeli contra Tùa 
grado non faccia certi rifleflì , e non Ten- 
tafi rinafeere nel fondo dell' anima certi, 
rimorfi , certi defiderj i ijuali ricondureb.' 
bonlo a Dio , Te per Teguuii e' far volefle 
qualche sforzo. 

Andiamo adunque miei cari AAoItanti ^ 
e approfittiamo di così prcziofi , momenti . 
Diciamo a Dio con Davide : Dixi , «««a 
empi . ( ffal. 76, ) Ho formato, o Signore , 
un difegno , e oggidì principierò a man- 
darlo ad effetto. Diciamgli con Sant'Ago- 
ftino: Sere li Mmavi , ( Aufufi. ) Ahi, o Si- 
gnore ho incominciato molto tardi ad amar- 
vi ; c di me che Taria Te tardalfi ancor più é 
Forfè egli è troppo il darvi alquanti anni 
almetw, i quali reflanmi appena di vivere 
Tu la terra l per meritarmi poi di vivere 
eternaJmente con voi nella gloria , ove 
tatti ci conduca , cc. 
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Nel Venerdì Santo. 
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Della Fajfione di Gesù Crifto , , . , 

i - ! . • 

Judaci figna petunt, & .Gracci fapiéntUiin quicrimt ; Nos àutefn 
praedicamus Chriftum crucifixuni , Judacis qukiem fcandalutn^ 
Gentibus autem Aultitlam; ipHs autem yocacis Judaeis acque 
Grxcis, ChriAum Dei vircucem> £c Dei Sapieociam. 

2 Giudei chieggono miracoli, e i Greci ‘ cercano ‘ la fapienza Noi però pre'- 
diebiamo Gesù Cri/lo crocijìjfo ^ il qfdale. 'e fùggetto di fcandala a.', Giudei 0 
e J embra una paz7,ia a’ Gentili ; ma il quale è la fòrza di Dio eia f epien~ 
za di Dio a coloro che fon chiamati , odalGentilefmo , 0 dalGìudaifmoi 

i ■ f ■ ' ' ' 

Nella prima EpilloU a'Coriat), cap, i, ‘ > 


/ 

SIRE. 

S E mai poteflero i Pre<!icat«»ri con 
qualche apparente motivo arroflìre 
ael fuo minillero , e’ forfè non fareb- 
befi in quello giorno, in che veggonfi 
obbligati a pubblicar l' umiliazioni mirabi- 
li del Dio che annunziano, gli oltraggi da 
lui ricevati, le debolezze provate, ifuoi 
laoguori , i fnoi patimenti , la fua palo- 
ne , la fua morte ? Con tuttociò ( diceva 
il grande. Appoftolo ) non olbmte le igno- 
minie della croce, io mai non m’arroliirò 
del Vangelo del mio Salvatore . E la ra- 
gion che n'adduce, li è così mirabile , e 
anche più mirabile che'l fentimento il qua- 
le aveane . E ciò perchè io conolco < e' 
foggiugneva ( che '1 Vangelo della Croce è 
la virtù di Dio per tutti coloro che fono 
illuminaci dal lume della fede: 
fto Evangilium : virtHi mim Dii ift um»i eri. 
antri , ( gim. I, ) Non folamenre S. Paolo 
non arroflìvane, ma fe ne gloriava . Imper- 
ciocché a Dio piaccia, miei Fratelli ( egli 
fcriveva a’ Calati ) che io ponga giammai 
la mia gloria in nuli’ altro, che nella cro- 
ce di Gesù Grillo : Mii>i timo- 

ri , aifi io Crmit D^mioi Jif/lri Jtfm Cirifii . 
( aoUt, 6. ) In vece che la croce fuflegli 
di vergogna nell' cfercizio del fuo minille. 
ro , e' pretendeva che per foftenere il Tuo 
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minillevo con onore» il 'mezzo più infalli- 
bile li falle il (predicar .la croce dell' uomo 
Dio ; q che realmente ael Vangelo tutto 
non avefleci Inilla di più grande , di più 
maravmliofo, in6n nulla di più acconcio z 
foddisM menti ragionevoli aflennate , che 
quello profondo miftero e adorabile . Per- 
ciò eccovi il lènfo litterale di quelle pa- 
role divine da me Ibelte per mio tello : 
JmOoi fit»o pttont , Groci fopiimtimm foom 
ruHt . ( I. C«r. r. ) I giudei railcredenti 
chieggono che loro faccianfi veder miraco- 
li . 1 Greci vani e fnperbi llanfi fui ponti- 
gllo di cercare la fapienza . Gli uni e gli 
altri ollinati in non voler credere in Ge- 
sùCrìfto, che a cotai due condizioni. Ed 
io ( dice !’ Apollolo ) per conlcndere u- 
gualmenite la aaiferedenza degli uni e la 
faperbia degli altri, contentomi ‘ di predi- 
car loro il medelimo Gesù Crifto crociblTo. 
E perché! perchè egli è per eccollenzail 
prodigio della virtù di Dio, e inlleme l' o- 
pera principale della fapienza di Dio. Pro- 
digio della virtù di Dio , il quale folo ap- 
po' Giudei dee agguagliare qualunque altro 
prodigio : Chrifiiim trutifxHm Dii vìrlotim . 
Opera prìncipal della {àpienea di DiO;, la 
quale fola è baftantea fottomettere iGei^ 
ùli {1 giogo della fe^ r e a &r che ri- 
nanzino qualunque fapienza mondana : 
Chrifiom trorifiimm Dii Jofiiotiam . 

O idea 
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a ide» miraWic conceput» dal Dotto»' 
daga genti , rapprdentante ftmpre noi & 
p£iÓn del Salmtwe degli ii#nini , con%,^ 
ur miftero di polTanza e fapienza . Or a 
quella idea io appigliomi , Crilliani > pcn- 
chè quinci mi parve più acconcia .a edi&> 
car voi > e quindi più degna di quel Gesù 
Grido , il cui elogio j^neixc t’ ho * fare 
oggidì . Imperocché 'oré non t«t#«fi <fi^ 
piagnere la morte di quell' Uomo Dio; fe 
2 hanno a verlàr lagrime , deggiond elle 
rilpartpraxe ad, altro ufo ; nè pdl^am noi 
igrorale c^ile- fiali qnelT ufo 4he far do- 
vemo, dappolcchè lo fteflb Gesù Grillo el- 
prelTamente e didintamente ce i’ha dato 
a conolcere allorché avviandoli al Calva- 
rio difle alle figliuole di Gerufalemme : 
Non pinete fovr»,^Ì me » pa foyra di 
voi delle. Non trattali, dico , di piagner 
la fua morte ; ma trattali di iriéditarfa , 
trattali di penetrarne 'I midero , trattali 
di riconolceyc'i il difegno di Dio o più ro- 
do r opera di Dio, trattali di ritrovarci 
lo dabilimento e confolidazion della nodra 
fede ; e quedo li è il mio intradimento 
mediante la grazia del mio Dio , Siete 
fiati ben cento- volte modi e inteneriti col 
dolorofo raccooto'delJa pallion di Gesù ; 
ed io pure veglio illrnirvene . I patetici 
ragionamenti e affèttuoli che ft fono 
&Cti , fpeff hainno mollo le vollre vifee- 
c« , ma forfè d' ona fierile compoflidne , 
evvero> al più d' una cempanzioo padfeg- 
gesa , e che nulla influì al matainento de' 
vodri codumi. Mio difegno li è il convin- 
cere la vodn ragione, e dirvi qualche co- 
Ck di più efficace , che di fondamento fia 
àn avvenire a tutti quei lènriinenti di pie- 
tà t quali può ifpirare quedo midero . In 
due parole , miei cari Afcolcanti , nelle 
Mali farà divifo il mio ragionainenro ; for- 
te infino ad ora voi non avete conliderato 
la morte del Salvatore , che come il mi- 
fiero dell’ umiltà foa e debolezza ; ed io 
fon per dimoftrarvi che in qnello nAidero 
ef ;li dato a conofeere tntfa T edenfio- 
'óo della fiiaipoflanét' : e qnefta farà la 
-prima parte . Il mondo Infino ad ora non 
rimiro quedo midero che come una paz- 
zia ed io fon per darvi a divedere che 
in niflùna colà più che in qnedo midero 
egli ha fatto più altamente rifplcndcre 
la futi fapienza ; e quella farà la feconda 
patte . ' ; ' -> 

Datemi, Signottf, perchè' più degna- 
mente io tratti un argomento si grande , 
quel zelo di cut fu ripieno il vodro Ap- 


r dolo , quando lo eleggqllé pér porteM 
vodro npme a' Re , i ^li nella llam 
imiliazion della vodra morte veneradetU 
u divinità della vodra ’ pertóna . Io non 
parlo oggidì . come San Paolo , ai Giudei 
' od a>GentlM . Parlo a Cridiani di profef- 
fione; ma tra quali giornalmente Icorgon- 
fi talimi deboli nella fede, che pieni del- 
' le maHime del fecolo , c troppo conful- 
tando r umana prudenza, quantunque cri- 
fliani, tuteapia non lafcian 'talora d' efler 
turbati ed eziandio' cèntàti fu l’incontra- 
llabile verità della fua religione , quando 
loro rapprefePCafi il Dio che adorano col- 
mo d’ obbrobrj e fpirante fu d’una Croce . 
Or io codoro deggio fortificare, dando lo- 
ro a conofeere il dono di Dio afeofo nel- 
la vodra morte , e rialzando qella loro 
idea l'apparenti vodre debolezze. Regge- 
temi dunque, mio Dio; ma ad un tempo 
date a' miei Uditori quella docilità con 
che debbono udire la vodra parola , per- 
chè redino non folo perfuafi, ma conver- 
titi e làntificati . Priegovi , Signore di 
queda grazia , e otterrolla da' meriti del- 
la vodra medefima croce . Imperciocché 
oggidì fol rimiro la vodra croce , nolfra 
unica fpcranza ; e primieramente rendole 
quei culto è omaggio , che folennenfente 
rrnds t lei la Chiefa tutta , dicendo : O 

trmx so*, I 
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PRIMA PAR T E. 

v.r-, 1 • . 

C HE im Dio, come Dio, operi da pa- 
drone e fovrano , che abbia con una 
parola èreato e cielo e cerra , che faccia 
prodigi nell’ univerlò , e alia fua poflàoza 
niente refida, ella, Cridiani, è una colz 
si naturale a lui, che quali non è fugget- 
to d'ammirazione per noi . Ma che un Dio 
patilca , che un! Dio Ipiri ne* tormenti , 
che nn Dio ( come paria l.i Scrittura ) gu- 
fti la ihorte, quegli che fol poflìede l’ im- 
mortalità';^ quedo è cilf che nè Angeli nè 
uomhn comprenderanno giammai . Podo 
io adunque efclamar col Profeta : Olfinpt- 
fche casti ! ( jerem. i. ) o cieli , dupirc 1 
Imperciocché eccovi ciò che fu^ra ogni 
nodro intendimento , ed efigge la fommif- 
fion-'tutra- e'nbbidìenza della nodra fede. 
Mà ancora 'in quedo 'grande midero la no- 
ftni'fedd'ha trionftèo del mondo-; Et ksc 
■ tfi viihriÀ fàa viatifieimultm ^ fiàtt n*ftrm , 
( t.ftsn. 5, ) Egli è''M verb , Gridimi , 
Gesù ha patito, Gesù è morto . Pure ra- 
giooandori de' fuoi patimenti , d'ella fia 

morte , 
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morte, noe temo d'ufcire in uiu> propofi- ^rove; e voi cdiifeflèrete, nonevcr^a^. 
sione • che ftimerece un parodoiló , fe le> iuno non che (pi rito rpeionevole ma uè 
parole del mio teda. non ei avcflèrodifpo* anche fpirito olìiuato, «T quale non deSBU* 
Ai ad afcoitarla oob riverenza . Io foAen* ne redar perfuafo. Efponiamle per aioa • 
go , che Gesù ha patito ed è morto da Hò , o Ciidiani , a nuli' altro afpou^ 
Dio , cioè in ana manieta che Ibi pòtea fuorché a uà Dio il penetrar nell’ avenàr 
convenire a un Dio; ia una maniera sì prò- re, l'averlo adòlntamente in Tua potpA^ 
pria a Dio, che Si Paolo ftna'althi ragio- e'I poter dire infallibiUnente e. da patito» 
ne s' è creidaco di poter dire a' giudei e ne, ciò (àrà, ancorché la eofa dipcad,^4a 
gentili: Sì , miei Fratelli, quedo crociEl- un' infinità di «agion libere, le quali 
lo che noi vi piedicinamo, quell’ uomo la gionvi concorrere . A nuli' altro fuorehe 
cui morte vi fcandaiezzay quello Grido> a un Dio aTpettalì il dil^ temente, Capet 
comperavi lui Calvario pereodò dalla ma- sé dedb conofcete il fondo de' cuori , e.ri^ 
no di Dio e ridotto all' ultiina debolezza,! velame i più interni fegreti , q l'intenzio- 
egli è la virtù’ dello llcllò Dìo . CiO che ni più occulte , «tlàpere ciò che è e farà 
in eflbdifpregiate, dà a noi della -renerà- nel nenliefo e vojontà dell' uomo, megli» 
zion vérfo di lui. Egli è il noftro Iddio; che 1’ uomo ftelTo - Ora ciò ha tatto Cri- 
e non ne vogljamo altro fegno. , nè altra Ho riguardo alla padìooc A>* c morte., 
prova, falvo iua-croce. Eccovi il concenu- Spiegomi . Udeodehii; parlar della fua pai- 
to della Teolo^ di San Paolo, ohe fbrle Itone molto prima della paffion tpede.Ama, 
non avete mai ben compreià , eh' io mi e prima che i Giudei aveìTefo nulla maca 
prendo da efporvi . Entriamo , CriAiani , chinato contro di lui, direbbefi che e' ra- 
nci fenfo di quelle divia e parole ; Chri/lum giona d’un avvenimento già lèguito, e uc 
cTMtifixum Dti virtuum ; e caviamode quel racconta la fioria; tanto ^li a minuto ne 
frutto che a noflra edificazione deggion legna le citcoAanze. . E foorgeodolo il dì 
produrre nelle nollre anime. , delia fua morte (bllenere que' difTcrcnti 

Io dico , Gesù eflèr morto in una ma- rupplial qK»! , Aimerebbefi che 4 

niera che a nuli' alerò potea convenire manigoldi; die '1 tptxneneaao , Ceno meno 
fuorché a un Uomo Dio . La fola fpoll- gli efecutori dej^lg fentenza pronunziata 
zion delle cofe vi convincerà . In effetto' contro di -lui > delle lue predizioni . 
un uom che muore dirooichè ebbe predetto Finalmente Mt preparare i Tuoi AppoAo- 
chiaramente egli flefie ed efpreiramente li al dolorolo miflero , lor diceva : Noi 
tutte le circoflanze della fua morte; un' andiamo in Qerufa lemme, e fia per adem- 
nom che muore fiicepdo attualmente mira- pierC tutto quello è dato predetto del Fi- 
coli e grandidìmr miracoli; per dimodrare gliuol dell' uomo . Imperciocché qóedo Fi- 
nulla effere nella fua morte, chefovrana gliuol dell' uomo ( così egli nomava fedeL 
mano e divino non fia : un uom la cui mor- ( 0 - ),quedo Figliuol dell’ uomo , cui voi 
te ben confiderata è il maggiore de' fuoi feorgete, e’I quale parla a voi. farà dato 
miracoli; metcechè in vece di morire per m mano a’ gentili ; e' farà ouraggiato , 
isfinimento di forze come '1 redo degli uo- febernito , Hagellato , crMififio , fe gli 
mini , muore per lo contrario per uno sfor- fputacchierà '1 vifo , morrà negli obbro- 
zo della fu» onnipotenza; ma ciò che fu- br), e riforgerà il terzo dì. Ponete men- 

f era tutto '1 rimanente , un uomo che per te . CriAiani , al riflefA» che fa_ qui il Boc-- 
infàmia della fua morte perviene alla canoro - innanzi i .Profeti , i 

maggior altezza della gloria, 0 fpirandofu i quali neUz.facchiz legge Airo i precur- 
d'una croce , per la fua inedefitna croce tri, fori del Méw^, avean già pubblicato tut- 
onfa dei prencipe del iBondo, donu colla te quede particolarità. Siccome l'odacolo 
fua croce la fuperbia dei mondo , innalbe- principale che fradornar doyea un dì gli 
ra la Tua croce fu le rovine deli' idolatrìa Ipiriti mondani dal credere in Gesù Cri. 
e infedeleà del mondo : non è quedi un do , erafi lo fcandalo pretelo che lor ca, 
uomo che muore da Dio , ovvero fe così gionerebbe 1’ ignominia della fua morte ; 
volete , da.Upnm Dio ? Eccovi fu, che così Iddjp per una fingolar Moyvidcnza» 
r Apodolo. foudtfi quando diffe , che qued' avea rivelato a'Prqfeti, sheTf morte co, 
uomo morto fu ia croce era , non il imini? meche ignominiofa- del;,M^u , farpbbe 
Aro della virtù di Dio, ma la deffa ,yirtù nella pienezza del teppo il lommo rime- 
di Dio incarnata : Chriftum irMifìettm Dti dio del peccato , la riparazion loicnne del 
virtuum. Non trafandiamo quede quattro peccato, il mezzo lingol» re dpIU falutee 

reden- 
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xe^tosione <}el mondo ; aifiacbè la profe> 
, teflimonio invincibile della divinità, 
deflé l’ignoniinie fteflè di qoefta morte, 
nonché venerabili, adorabili, e eli uomi^ 
ni a tal veduta in ilcambio di (oindaléz- 
sarfi j foflèr perfuali , nulla eflervi nella 
raflìon del Salvatore , che foperior non 
fofle alla condizione umana. Imperciocché 
mirate ( dice il <ìrifofiomo ) qual era il 
difegno di Dio, allora quando nel vecchio 
Tellamento faceo [parlare il Profeta Elàia 
de' patimenti di grillo con tanto di certez* 
sa, e in ternfini così precili , come dipoi 
nel nuovo ne hanno parlato i Vangelifti . 
Ma quefto difegno di Dio era vie più chia* 
ro , e vie pid convincente la prova e più 
eliìcade nella predizione immediata che fa-- 
ceane_ lo fteflb Grillo . Perchè io ( diceva 
egli a’fuoi difcepoli difcorrendo della mor-' 
te fua vicina ) io Ibn quell' nomo de* do- 
lori annunziato da Elàia . In me tutto ap- 
puntino è per adempierfi cià che fu ferir, 
to . Eccovi giunti al termine della conlìima- 
zion delle cofe, e ’n brieve ne farete voi gli 
fMttatori e teflimonj . Ma a me importa 
che prelèntemente ne fiate voi avvertiti, 
sccioccbè pofeia nonne relliate turbati. 

Laonde che che l'adorabile Salvatore a- 
tea lor fognato ne' libri di Motè e Profeti 
fópra di sè , efeguilTi poco dopo e appunti- 
no nella fanguinofa catallrofe della fua 
pallione e morte . CPnfegnentemente in 
virtù di quelle profezie divine, il cui fug- 
getto era la fua perfona , i Giudei in cam- 
bio di giudicarlo giuila le fue leggi , eflen. 
do lui Giudeo, il diedero in poter di Pi- 
lato eh' era Gentile; i foldati centra tut 
ce le formalità della ginftizia , aggiungen- 
do a ciè che contenevali nella untenza 
della fua condannagione , il dileggiamento 
e l'inumanità, fputacchiarongK il v^, t 
glie lo fecero allividire per le guanciate. 
^ Scritture che aveà egli àpplicath sè 
Ueflb , furono , per quanto evioentetnente 
appare , la regola di tutCb.ipiello che i 
fuoi nemici intraprefero contro di lui, in- 
fino alle minime circollanze , del prezzo 
per cui doveva efler venduto, dell'impie- 
go che far doveaC di que' danari, della di- 
vilìone delie fue velli , della lua tonica 
melTa alla forte, e del fiele che fe gli por. 
iè , quafichè ivefle egli patito folamcntc 
per adempire quegli oracoli, ch'eranfi pro- 
nunziati tanti anni anzi che e' comparillè 
al mondo : Vt »dim^ituntmr ■ «crijprwra , 

( U»ith. »o. ) Vt impltrttttr ftrm* juim di. 
«tra/. ( /mm. 13. ) Argomento sì iorte ed 
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efficace è, che di nuiralrrofii d' uopo all» 
converfione di quel famofo Eunuco, tefo- 
riere della Reiaa d' Etiopia , di cui parlali 
nel libro degli Atti , e cui S. Filippo Diaco- 
no fpiegb la maraviglia da me predicatavi . 
'Tutte quelle profezie, e molte altre litte- 
ralmente vetìncate einteramente nella raf. 
lion di Gesù , obhligaton Ini a riconofeer 
quello Media promenb da Dio , e inviato 
nella pienezza de' tempi . Noi , miei cari 
Afcoltinti, noi vediti del carattere. di Cri- 
diani , meno tocchi ne faremo , e ciò che 
badò alla conrerfion d’ no uomo non an- 
cora illuminato dalla luce del Valselo , 
farà troppo debole per confermar noi nella 
fede che profeffiamo I Dico il medefimo 
del fegreto de' cuori, de' quali Grido nel- 
la fua pallione die ben a conofeer d' efler il 
padrone , £' predifle a' luoì Appofloli che 
un di loro il tràdiria ; e Giuda pcniàvsci 
attualmente U lo tradì . £' predifle a Sam 
Pietro che '1 rinegberebbe , e in fatti San 
Pietro Io ribegò . E' prediflègli che non o- 
dante la fua caduta non mancheria ia fua 
fede , nè la lede di S. Pietro mai manch . 
E'prediflTegli che appreflbia fua converlio- 
ne confermerebbe i fuoi fratelli , e dipoi 
la converfion fua li confermò . E' predifle 
alla Maddalena che l'azione Ina di verfar- 
li fui capo un unguento preziofo fatia lo. 
ata e predicata per tutto ‘1 mondo, e an- 
che oggidì per tutto'! mondo le neragio- 
na. E'predilTe a Gerufalemmc , piagnendo 
Ibvra d' eflk , che ella didrutta farebbe e 
rovinata infin dalle lòndamenta , e Ocra- 
làlemme fu aflèdiata , facebeggiata , diroc- 
cata per li Romani , licchè non ne rimale 
pietra fopra pietra . <^eda feienza delle- 
cofe avvenire e de' federi più impenetra- 
bili non era ella evidentemente la feienza 
d’nn Dio: 5 trni»itt ttri* rt»tt Dtittì £ 
uh uomo il quale moriva in cotal guife , 
rivelando e manilrdando ciò che non era 
nè efler potea conofeinto da neflun altro 
falvochè dal folo Dio , non avea egli tutta 
r onnipotenza e tutta la virtù derroedefi.^ 
ffio DioI ebrifium trutifixam Dti vhttutm^ 
Ma ciò ch’ io aggiungo, dee fare vie più 
d* irapreflione Ibvra di voi. E' morì qued' 
Uomo Dio, facendo miracoli . E qua’mi- 
raceli I Ahi , Grifliani ! cbhenvi mai , nè 
mai n' avranlì di più infigni . Tuttoché mri- 
boado , e' fa tremar la terra , apre fepol. 
cri, rifufcita morti , fquarcia il velo dei 
Tempio , ofeura il loie , |»^odigi du^idì 
del pari e inauditi , prodigi da' quali i lolda- 
ti furoD molli io sì latta maniera, ehe tor. 

oaralì 
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airone addietro coavertici, m» per altro a divedere, che egiioo non ifcrivean da 
(come nota Santo Agoftino) convertici per uomini appalTionati e prevenuti , tna date» 
l'efficacia di quel incdeemofangue, che fpar- llimon) fedeli e fenra rimprovero diquel- 
(baveano : lfftrtdemftlf»ngui»tfM$mfi4di- le verità, di cui furono i martiri infino 
rm$t . {'AmgMji.) Qual cofa iodico, che per allo fpargimenco del Tuo fangue . Ciò non ha. 
S. Matteo el'preilàmente non lì racconti f Vi~ (la j perchè le quellieran miracoli fuppo. 
f» urrt m*tu, ó* kh <jut fitbant y timHtrunt (lì , i Giudei cui tanto importava ildìico», 
vMldi , dìttntts : fiUmt Dti *rs* ijh , prime la fallita, e i quali allora non era- 

{MÀtth.gj.) Io sò eflerfì trovati nel Cri- no fcarlì di Scrittori iniigni , nonfarebbon- 
llianefìmodeglieinpj più nemici di Crido, di (i prefa la cura di diliogannare il mondo? 
quel lo fieno dati i Giudei delfi e Pagani, i non ariano fcritco concra di quelli? Epu- 
quali non fonofi vergognati d' opporli alla re ciò nè hanno fatto mai, nè adelTopur 
verità di quedi miracoli , dicendo ch'elTer fanno ; mencrechè fmentirebbonli i loro 
poteano fuppodi, e che per qualche inte- proprjautori , e Giofedb tra glialcri . (^uell' 
relTe Tuo particolare poteanfi eder accor- ecclidi univerfale accaduto contra il cor. 
dati fra di $è i Vangelidi , perpubblicar- lo della natura, ebbe qualche cofa di sì 
li a gloria del luo maedro. Ma qui Tini- prodigiofo , e ragguardevole , che Tertul- 
pietà, per ufar le parole della Scrittura, liano due fecoli dopo ancor ne parlava a’ 
confonde sè lleda ; c follcvandofi contra di Geutili, e a' MagiltratidìRoma , comedi 
Dio, fa comparire tigiialmeiTte l'ignoranza un fatto la cui memori^ confervavano ne' 
lua e malignità . Imperciocché lenza difa- loro archivi : CumMkndicM/umrelMtiim i»- 
nicnare quanto quedo dubbio fia temerario, ietli in arctìvlii veflris. ( Ttrtull. ) Quedo 
non avendo lui altro fondamento che pre- calò medefimo che guardavafi come una colà 
venzione e inclinazione ai libertinaggio, cerca e nota a tutti, diede Canto d'ammi- 
e' vorriafidimodrare, dice Santo Agodino, razione a Dionigi l'Areopagita, quelfavio 
(}uzl incefeire abbiano avuto i Vangelidi io del gentilefimo , ma polcia divenuto un de' 
pubblicarquedi miracoli di Gesù , le fiere- piè fermi fodegni, e de' più grandi orna- 

• I . I • • /• I .* ■ . « . . • » 1 1 . 1 • • a a V 


è egli evidenceche tutto '1 frutto che dovea- 
nolperare, e ne raccolfero , fu l'odio pu- 
blico, le perfecuzioni , le carceri, i tor- 
menti più atroci? In ifcambìo adunque di 
credere che fi foder prefo^dilctto nell' in- 
ventare e pubblicar quedi miiacoli de' quali 
dàrebbefi conofeiura la fallìcà , e'converreb- 
beznai dupire , che eziandioebe li avefler 
ziconofciuci per veri, avellerò contuteociò 
avuto fòrza badante a renderne a codo della 
fua propria vicaquella tedimooianza che ne 
hanno elfi renduta. Oltredichèfliegue San- 
to Agodino) lodile folamence con che i Van- 
gelifli hanno fcritco la doria di Grido e della 
fua paffione, la femplicicà , la naturalez- 
za, non dando a dividere nè indignazione 
contro Giudei, nè coinpadìone verfo del 
filo maedro < parlando di lui come ariano 
facto gli uomini i più difapmdionaci e man- 
co interelTaci nella fua caula ; narrando la 
fua debolezza nell'orco, la fua medizia , le 
fue noje, i fuoititimri , il crudoaffrontoch' 
ebbe a provare nel palagio d' Erode, e'I 
difprezzochequeliPrincipe fece di lui, gli 
Ilrapazzi indegn) ricevuti nelle cale d' Anna, 
di Caifadò , e di Pilato, raccontandogli più 
dilTufamencc c alla didefaebe gli dedi mi- 
racoli ; cotal finceticà, io dico, ben dà 
- Btnrdmlnt, 


lontano dalla Giudea, e vie più dalla co- 
gnìzion de'nodrì miderj, fu a tal legno 
lopralfatco dallo dupore , che egli dello con- 
fefsò quelle tenebre edere dace per sè come 
una fonte di luce, o almeno averlo difpo- 
do a ricevere con fommiffione la verità 
della fede, e i documenti divini di S. Pao- 
lo. Che dirò di quel reo famofo crocilìdo 
con Grido, e convertito rutto ad un tracco 
dal medefimo Salvatore ? Quel cangiamen- 
to così improvvilo, che (Tu no fcellerato 
fóce un vaiò d'elezione, e mifericordia , 
poteva edere effetto d'una perfuafione 
umana, e chiaramente non proveniva da 
un principio fòprannaturale , e divino? Se 
Grido non avede operato da Dio, atiaegli 
potuto fpiranlp fu la croce , far conofee- 
re , e confedàre a quell' infelice la fua di- 
vinità? E quedo miracolo della grazia non 
ferve anche oggidì a confermar cucci i prodi, 
gj della natura, onde il cielo, e la terra 
qualicbè di concerto onoraron quel Dio ago- 
nizzante, e moribondo? 

Ma mi direte : I Farìfei non odante 
quedi miracoli non fi rimafero dalla loro 
miferedenza. Io vel concedo, miei cari 
Uditori . Purefenza entrare in quedo pun< 
co nella profondità e abidò de' giudizi di 
B b Dio 
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Dìo rempregiufti I cfanti, fcbb^n terribili 
t rpavcntCvoli ; v'è lìocoqual fu l'invidia 
d«'Farirei centra Gesù ; e non ignorate 
■qoanle paò una sì fatta paflìone peraccie- 
■car le menti e indarire i Cuori. Comechè 
impercettibile (lata fiafi l’ oftinazior.e de' 
Farifei, torta viafnrfe anco al dì d'oggitro. 
verianfi nel mondo, e nel mondo criftiano 
uomini ugualmente perfidi, (è vedellero i 
funi nemici far miracoli : e i quali anzi at< 
tH-ibuirianoall* infermoque' miracoli , come 
i Fa ri lei attribtiivan que'del Salvatore al 
Principe delle tenebre, che lafciare i pre- 
giudizi , e l'odio loro. Comunque ciò Ila ( ri. 
piglia il Grifollomo) quinci ancora ebbe pria* 
cìpio la riprovazione de' Farifei ^ e quello 
miderodella prededi nazione e riprovazione 
divina in ciò apparifce,c'he que' medefìini 
mirzeoii che convertirono i foldati e una 
grande ffiolcìtudine.del popolo, ferviron fo« 
)oa rendere i Farifei più indocili , eoftinati . 
Ida altresì a cotal diflerenza dobbiam noi 
riconofeere io Grillo moribondo quelonni. 
potente virtù di cui favelliamo, imperoc- 
ché (come ragiona il Grifoftomo ) morire 
falvando gli uni , e riprovando gli altri ; 
illuminant i ciechi i quali viveanfì nellete* 
nebre dell'iafedeitù, e acciecando i più il- 
luminati i quali abufavanfi de' fuoi lumi; 
convertendo quelli per mifericordia , e la- 
iciando perir quelli per giuftizia : non era 
egli un darea dividere infin nella fua mor- 
te i più glorio!] ed anche i più efleoziali At- 
tributi di Dio? 

Un fbl nrìracòto Grillo non volle fare 
nella fua paffione, cioè di falvaretè Adfo 
come proponeangli i fuoi nemici , protedan- 
dogli che crederebbon in lui , 'fe'fof?e difee- 
fo da l'a croce : SiRet.ìfratl tjl, diftindtt 
mmn€ de cntrt , ^f-credimmt ti . ( ittt. ay . ) Ma 
perchè non fece quedo miracolo l Facilmen- 
te fenefeorge la ragione., dice S. Agodino.; 
cioè perchè quedo miracolo didrutto aria 
rutti gli altri., e frrdornata la grand'opera 
che intraprefa avea , eallaqiuie rifervan- 
lì tutti gli altri miracoli come a Tuo 6ne ; 
cioè Topera della redenzion degli uomini , 
che areali a coitfumar fu la croce . Dall' 
altrocaotoi Tuoi nemici preocupati dalla Tua 
painnne , Tarianfi coti arrenduti a quedo mi- 
racolo, come a quello d^tla rHurreziondi 
Lazzaro. Imperciocché le l'evidenza del 
fatto che obblimlii a.confefTare., che Laz- 
zaro morto e leppeilito di quattro giorni 
era indubitatamente TifuTcìtaco, in luogo 
d' iodurli a credere in Grido, li fece rif^. 
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vcrei! perderlo , perchèno»pnli(airagÌMtèr 

ma la padioiic prendeva ne'Ior configli , puof- 
fi giudicate che vergendolo feendere dalla 
fua croce, folTcro dati più fedeli, e più 
difpofli a rendergli quella gloria, che era- 
gli dovuta ? Ma lenza badare a' Farifei, riL 
pondecemi voi miei cari Afcolcanti, e di- 
temi : Grido nella congiuntura ove lo confi- 
derò, potendo com' è indubitabile^ falcare 
sè fledb , e noi volendo, non ha egli fat- 
to qualche cofa di piùgrande, efoprala con- 
dizione di puro uomo, di quello che fe iu 
elfetto e' lo avefle voluto? Miracolo per mi- 
racolo ( attenti a ciò che mai forfè non ave. 
te ben penetrato, e Tembrami di più edi- 
ficazione) miracolo per miracolo lì è quel- 
la dolcezza con che permette a foldati l* 
impad toni rii di fua perfonr , dipotchè gli eb- 
be fatti cader rovelciom col lolo prefen- 
tarli a loro, e dire quella parola : Io fo- 
no. fum ; la riprenfiou fatta a 5. Pie- 
tro del iuo zelo indifereco, biaCmandolo 
d'aver tratta la fpada contro 'I fervo del 
(bramo Pontefice, Ucendogli intendere che 
e' folameate aveva a pregare Tuo padre,' e 
fuo padre manderebbe legioni d' Angeli per 
combattere a fua dìfefa ; e finalmente per 
convincerlo cheei non parlava indarno , ri- 
fanando attualmente con un miracolo il lèr- 
volèrico da Pietro ; quel filenzio al ferma- 
mente tenuto innanzi i fuoi giudici, e fpe- 
cialmenre innanzi Pilato , il quale convin- 
to dalla fua innocenza folamente interro- 
gava lo, per aver motivo d'aflblverlo i quel 
rifiuto di fotisfàre alla curiollti d' Erode, 
la cui protezione -eragli cosi Tacile il gua- 
dagna ru t queir abbaudonamenco della Tua 
.prppria caufa, e confegueotemente delU 
lòavita ; quella traaquillicù e pace in mez- 
zo agl’ infoiti più oltraggiolì, quella rifo- 
lozione difopporcar cheche fia feozachie- 
der gtullizia, lenza ioterelTare veruoo z 
fuo'lavore, fenza fare una minima dogliaa- 
za ; quella caritè eroicha, cbefecegti feu- 
làre morendo i Tuoi perfecutori .; tutto ciò, 
io dico, tutti quelli miracoli di pazienza 
-in un’uomo d’una vita peraltro irrcprmi- 
libile, e piena di làpienza, non era una 
cofa più miracolofa, di quello che s’egli 
avelTe penlkco d'ufcir dalle mani de'fooi 
manigoldi , e fpiccato ftdTefi dalla fua cro- 
ce ì Ctiflnm erUeifixHm Dei vìrtutem . 

Egli adunque folo mori perchè volle, ed 
ancora come e' voile ; ciò che Ibi può, di- 
ce S-. Agoflioo, no Uomo Dio, e ciò che 
aella lleua morte dimodra lalbvranità, e 
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inJiptmlfnza di Dio . Oreccovi,Cr:(ltam\ corpo pasiente , ed'un'anima glonoik ; i^ 
(il eoe fondamento ('altra mia propori£io> ima parola, egli fu che fece morire sèllef* 
ne : che la morte di CriRo confiderata he> fo. Imperciocché non furono i manigoldà 
ne inséfteiTafuniMicheun miracolo, ma’l cbeil privarondi vita , ma da$è(leflb-e'lai> 
più Gngolaredi cuttiquanti imiracoii. Ecii» fciolla : Mjm ullU mt»m » air, 

perché? perchédoveglialtrui uomini muo> [ti ig> ftm* tmm m mt ipf». (/*«». io.) E* 
jon di debolezza, muo)on di violenza , muo- morì fu la croce ( dice S. Agoflino ) m» 
jon di neceRìtà, egli è morto, non dico per parlar propriamente ea rigore, e'non 
(èmplicementeper elezione, e per una dif> mori per lo fuplizio dell» croce. E per 
poGzion libera delta lu» voJoath, ma per farvi ciò comprendere, egli écertoperl» 
un effetto deir aflòlttta (tu potenza, dinao- tedinoonianza degli (leffi giudei, che '1- 
do che come Figlinol di Dio, e come Dio fupplizio della croce,, o più coRo ciù che 
gon fece mai uno sfòrzo maggiore di quella facea morire i coi dannaci alla croce ^ non- 
^tenz a affoluta, che nel momento, quan- era Teflervi femplicemence aAR), ma T 
do acconfentl airanìma fua beatiilima il eRèrwL rotti vivi. Ora fecondo la profezia 
(èpararfi dal fuo corpo ; c i Teologi ne arre> CriRo aveva di gii mandato l' ultimo fof. 
can due ragioni . Uditele. Primieramente, pico alliorché (è gli volea f'anger roffia, 
dicono, perché CriRo effeado Rato efènte per il che PilatoRupl lai effer mortosi pre- 
da ogni peccata, e aflòlutamente impecca- fio ; filatuttmum mimtMtHr, fi fom- ìihf- 
bile, c'doveva effere, ed era naturalraea- /#». ( hbtr. n. E ciò che prova lui non 
te immortale. Dai cheneRegueche'lcork effer morto per isfinimentodi natura , egli 
po fuo e ranima unici ipoRacicamente alla fi é, che fpirando mandò un altiffimogri- 
diviniti, non poteanfi difgiungere fenza dò ai ciclo : Jtfmt stttim, tmifi»- vhi- m»- 
un miracolo. Egli adunque fu d’uopo che gms txfhavit. ( Aìitm, ) Cola si Rrana , 
per fare queRa fèparazione , CriRo sfor- che al riferire del VangeliRa , il Centurio- 
naffe, per dir cosi, tutte le leggi della ne cheoAèrv»valo da preffo, e'I videfpi- 
provvidenza ordinaria, e fi vaiéRè di rat- zareinsl faccaimoiera, p'roceRò alumcn- 
to il poter datogli daDio, perdiRruggere teluicRereDioe vero Ffgliuol di Dio r 
quella bella vira, la quale benché umana , d*nt •uttmCtmmfi»^ ftti m aévtrf» ^ 
tuttavia era lavica d’ un Dio. Secondaria- ftc riamant nfìrmfftt -, ait ; VtrtFilìaa 

nence perchè CriRo in virtù del fuo fa- Dai eraf ifia, (lUitm. ) Se quel Cent urio- 
cerdozio eRendo per eccellenza il fommo ne Coffe Raro un difcepolo dei Salvatore , 
Pontefice della nuova legge, era egli fblò e aveRe cosi ragionato, forfè il fuoragto- 
che poreRS:, e doveffe ofrerirea Dio il fa- namento e teRimonio pocria effer fofpet- 
crifioio della redenzione del mondo, eim- to. Ma egli è un infedele e un pagano, il 
molar vittimach’eragli deRinata . Orque- quale dal modo, con che videCriRo mo- 
Ro vittima era'/ fuo corpo. Nuìl’altro rire, cenchiude, fenza dubitare , lui eR'er 
(alvo effo dovea dunque immolare il fuo morto per miracolo eda queRo miracolo 
corpo, nuli' altro aveva il pocerea ciòne- cava immediate la confeguenza, veramente 
ceflàrio. 1 manigoJdLche il crocifiggeva- adunque lui effere Figliuol di Dio:- riitnt 
no, eran bensì i miniRri della divina giu- ifuiafi: ^Mrafiit,aif.VtnFHiitt Xìtitratìfit . 
fliza , manon erano i fàcerdoti , i quali Vuoici « più per giuRificare ildectodell" 
kveano a facrificare quefta vittima a Dio. ApofMot ClirMmmitrmìfiiaita Itti vlrtmtimì- 
Bifbgnavact un Pontefice, ilquale Coffe fan- In verità il Salvator moribondo ebbe i 
m, &ffe innocente'» fofl» fenza macchia, fooi languorle fievolezze ; ed io Mcrei co- 
foffe feparato'da' peccateci,, e'veRito d'un Ro rifpendere con Efàia, chei ìanguorie 
carattere particolare. Ora queRo caratte- le fievolezze che apparirono nella fua mor- 
ze potea Colo convenire a Gesù CriRo. te, non cran le fue, ma le noRre ; e’t 
Laonde S. AgoRino conchiude, che Cri- prodigio? queRo, che e' Colo portò le fie«. 
fio per uoeffettO' maravigliollffimo era Rato- volezze e languori di tutti quantigli uo- 
tutto infiemee"! facerdote , c l'oRiadel fuo mini ; rara langutnt ntflrot ipft tm/it , (Jf«. 
fàcrifizio ; UtmJÀtatitiàfl'^fii*- Marta ittfirts ipft ptrtavit. ( ifai fi.) Ma 

Egli adunque ft fiictificò, egli cfercitò perchè quefto penfi^ro comechè certo e 
fu la fua perfòna quella fonzione di Sicer- vero. Caria forfè ancor troppo fpirkuale 
dote e Pontefice ; .egli diRrufl'e almeno per per certeanime mondane ed incredule i io 
^aalche di quel compoRo adorabile d' u» lìfponda alerimcnci col GrifoRomo, e di- 
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co ; Sì, qn6(lo S/vator moribondo ha avu- Un uomo adunque, miei ‘Cari Afcoltanti, 
to le fue fievolezze < ma'l prodigio fi è, la cui croce ( fecondo la vaga cfprcfnone 
che le medefime fue fievolezze , i inedeù- di S. Agofiino ) dal luogo infame de'fi'.p- 
ini fuoi languori , i mcdeliini Cuoi isfinimen- plizj è falit® fu la fronte de’ Monarchi , 
ti fono fiati durante la fua paflione come e Impcradori : A lecì: jn^plìcitrum »i frotta 
tanti miracoli. Imperciocché s’egli oran- tts lmptrattrum\ {Auhh/1.) un uomo il qua- 
do ncITorto fudò, fuo fudore fu fangue , le ferz'altro Ibccorlo , fenz'altre armi, 
e in tanta abbondanza, che ne redo mol- colla loia virtù dellacroceha vinto l'ido- 
le interreno. Se qualche momento appri-f- lauia, trionfato della fuperfiizione, di» 
fo la fua morte fe gli trafific il cofiaco per llriitto il f.ilfoculto degli Dei, conquifiato 
un altro efFetto altrettanto miracolofo, ne tutto rnniverfo, mentre i Re più grandidell* 
ufcì fangue, e acqua re chi lo riferilce, univerfo hanno bifogno di tanti foccorfi per 
attefia d’aver ciò veduto, e d'eflér degno ogni minima conquida ; un uomo il quale^ 
lui di fede Et fui viiit , tijiimmiitm per- come canta laChiefa, trovò il mezzodi rew 
bHuit . {j»»n. la.) Direbbefi, luinonaver gnare , ondcgiialtri fìnifeondi vivere .cioè 
patito nel eller morto, fe non per farrìf. da quel legno chefu lo firumento della fua 
plendere la virtù di Dio nella fua perfo- morte; 61hì» Dtminuirt^navìt » l!gnt \ eciò 
Da : Chrifium trucifixum Dti vìrtuttm. che via più é maravigliolo , un uomo il quale 
Conchiudiamo coll'ultima prova , ma infinchè vifi'eavea chiaramente fignificato, 
elTenziaie ; cioè ^i vedere un uomo, cuil' chstuttoqucfieadempirebbefi,echedalmo> 
ignominia della fua morte , la confufione , mento in che verrebbe alzato di terra , trar- 
r obbrobrio, l'umiliazione infinita innalza rebbe asèognicofa, volendo, comeoITer» 
a tutta quella gloria, che puòdomandare va ilVangelifia, fignificarecon ciò diquel 
un Dio \ tale che al folo Aio nome, e al genere di morte avefiè egli a morire : Et 
vedere delia fua croce le più alte potenze tge fi tìcxltxt’ts funs ^ tmnÌMtrMk»m mdm, 
del mondo piegali le ginocchia, e profisan- ipfum : hac »uttm iictbxt , fignificMUt fu* 
fi a rendergli omaggio della foa grandezza i matte affai manttarmi , (Jean. la. ) un tale 
Biemiliavit ftmaiipfmm faMtfi «itiiiant affa* e sì fatto uomo non è egli più che uomo^ 
ad m rtam, maritm autam eraecit . Enpur non è egli nomo e Dio tutto infieme ? 
fuad (f Dant axaltavit Uitun : ut in namiae Quale virtù non ha avuto quella croce fa 
Jafu omnagtn»fiaBatHT,cmlafllt$m,urrefirium, cui lo contempliamo, per farlo adorare 
<lp inftrnarum. (ehilip. z. ) Ecco ciò che da! popoli; Quanti Appofioli del Tuo Vao- 
Id^o rivelava a S. Paolo in un tempo (ri- ge'lo, quanti imitatori delle fue virtù , 
fledb importante.' ) in un tempo, quando quanti coofefibri, quanti martiri, quante 
Sembrava tutto opporli all'edempimeiirodi anime fante dedicateli al fuo cultb, quan- 
queftz predizione ; in un tempo, quando ci difcepoli zelanti della' fua gloria ; di- 
lecondo tutti i giudizjdella prudenza urna- ciam meglio, quante nazioni, quanti re- 
na quella predizione dovea ripucarfi chi- gni, quanti imperi non ha egli tratto • 
mcrica, in un tempo, quando ’l nome di sé col fegreto incantelìmo , maonnipoten- 
Crifio i in abborrimeoto, Tuccavoltaciò ce di quella croce? Chrifinmtrucifixum Dat 
che aveva predetto l’AppofloIo, è fucce- vìrtuttm. i 

duco, ciò chc‘*,/'gjel tempo fu per Ji cri-- Ahi, miei Fratelli! iFarifei vedevano 
ftiani un punto fede, lafciò^n quakhe • m^racoii di quello Dio crocifilTo, c non 
guifa d’efiérlo per noi , efl'endo noi i ti-- • .i; ■''■.■vaàiì. Ciò a grande Acato pefiìam 
Aimoni del fatto, e non bifogiuodoci i-.c c.» i, .e.iderr . Ma ciòche luccede in noi è 
crederlo cattivare la oofira mence. Lepo- egli meno incomprenfibiie ? Imperciocché 
tenne della terra oggidì pieggan le ginoc- attualmence veg^mo un mtracoln della 
chia innanzi ai crocififib . I Principi, ei morte diCrillo via più grande, un mira- 
maggiori de'nollri Principi fono i primi colo fulfiilente, un miracolo avverato, e 
a darcene l'efempio ; e noi veggeodofiin Incontriilabile , cioè 'I ..Irionfb della Aia. 
quello fantogiocnoappièdeiralrareadorajr croce il mondo convertito , il mondo dive- 
Crifio in croce, pollum confolarci e dire nato crifiiauo, il mondo Aintificato per la 
a noi llellì : Ecco ciò. che aveami predet- fua croce : Et ana fi axaltatut fatta, am~ 
co S. Paolo, e ciò che al cempodiS. Pau- nia traftam ad mtipfum \ noi lo veggiamo; 
lo io arei rigettato come un fogno, ora e non oflaiice quello miucoio la nofira fe. 
9 lo veggio, e nulla nonpolTodubicatae, de è fempié languida, e vacillante - Ecco 
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cìb cbc noi Jobbiim piangere , e di che valore per la virtù della . Tua croce vuol 
dobbiamo aver terrore. Ma per approfìc. operare oggidì in voi. Il voftro ritorno a 
tare di quello mittero, in vece di cremare, Dio, ma un ritorno perfetto dopo fviamen» 
piangere per lolencimento d* una divozion ti sì lunghi i la vollra penitenza, ma una 
palTeggera e fuperiìciale , tremiamo , e pian- penitenza ef'eraplare dopo canti fcandalie 
giamo nello (pirico d' una compunzionfa- diflblutezze , la profelTion che farete, ma 
lutevole . Grillo morendo ha facto mira- una profelTione alca e pubblica, di vivere 
coli; egli ù d'uopo che e* ne faccia ancor da cnlliani dopo cfler vifTuci nel liberti- 
UBO , il quale ha ad e(Tere la corona di naggio: quello fi è miracolo che proverà 
tutti gli altri, cioè ’l miracolo della no- Grillo crocififTo elTere lui fledb perfonaU 
lira coQverlione. Egli ha fatto fpezzar le mence la forza e virtù di Dio. Ahi, Si- 
Bierre , aprire ifepolcri, fquarciare *1 ve- gnore arò io la fortuna che quello mira, 
lo del tempio. Egli è d'uopo che la villa colo s'efreccui vifibilmente ne' miei Udito- 
della fuacroce faccia fpezza re inoli ri cuo- ri, come infatti dfetcuolTi ne* foldati inter- 
ri , foriè più duri delle pietre. Egli è d’ venuti alla vollra morte, t de* quali molti 
uopo che ella apra le nollre cofeienze , actaccarosfi a voi come all' autore della" 
forfè infino ad orachiufe cornei fepolcri . fua faluce/ Darete voi , Signore, perciò 
Egli è d'uopo che ella fquarci la noftra alla mia parola una benedizione abbondan- 
carne, quella carne di peccato , per li fanti te, e potrò io fperare che traque'cbem' 
rigori della penitenza . Imperciocché per afcoltano , faracci alcuno moflb come '1 
aual cagione non convertiraccì quello Id- Centurione a cioè partirà alcuno da quella 
aio moribondo, dopo aver convertito gli predica non che intenerito ma convertito; 
autori della Tua morte f E quando e’ con- non che molle di lagrime, ma principiante 
verciracci falvoche in quello dì , quando a glorificar Diocoll' opere Tue ; noncheper* 
verfa in abbondanza il fuo Sangue per la fualb, ma fantificato e penetrato da fen. 
fàratificazion noftra , e falutcf cimenti crilliani, i quali quella prima verità 

Peccatori , che mi afcolcatet eccovi ciò ha loro dovuto imprimere? Scandalezzifi 
che dee riempirvi di confidenza. Infin a pofeia ilGiudco intédeledellacroce; Cri- 
tantoché voi liete peccatori , come tali voi fte moribondo è la potenza e la forza di 
liete gl'inimici di Gesù Grillo , voi liete i Dio incarnato r crutifixnmDiivir- 

fuoi perfecucori. Lo dirò io/ Ma s'io lo ttum; voi 1* avete veduto. Ridali pofeia 
leggo fcritto in S. Paolo, perchè noi dirò? il Gentile della croce, e ftimilauna paz- 
Voi liete gli iltelli Tuoi crocifilTori . Imper- zia ; Grido moribondo è la fapienza del 
ciocché quante volte vi viene fatto di foc- rrxAeUmoDio'.ChriflHmcrucifixmmDtifiiftt». 
combere alla tentazione, e commettere il tìsm. Voi Io vedrete nella feconda parte, 
peccato, altrettante volte di nuovo croci- SECONDA PARTE, 
figgete in voi delfi quedo Salvatore. Ma ^Omunque giudo, comunque fanto , co- 
fov vengavi che '( .Sangue di qued' Uomo V-a munque irreprenfibile lia Iddio incac- 
Dio ha avuto '1 potere di fcancellare il pec- ti i fuoi configli e 'n tutto 'I fuo governo, 
czto medefimode'Giudei che 1' hanno verfa- tuttavia non è da dupire che l'uomo per 
to ’.Chrìfii Sxxguit pc fufunfi , ntiffumfte- Un effetto della fua ignoranza e alterezza 
tMtmm pttmfrit dtitrt qu» fx/ut tft . E in ciò fovente abbia imprefo il cenfurar ('opere 
(dice S. Agodino) ècomparfa lavirtùtut- del Signore, e Ila così temerario che fe 
ta divina della Redenzione di Gefu Grido; ne fcandalezzi.I penfieri degli uomini eque* 
in ciò comparfo egli è Salvatore. Egli ha di Dio elTendo così diveru, al dire della 
cangiato! Atei nemici in prededinati , i fuoi Scrittura .come fono dopo '1 peccato, coca, 
perfecutori in Santi. Comechè peccatori le fcandaloera d ' una confeguenza in certo 
voi fiate, per qual ragione voi non con- modo necellàrit. Ciò che deeci recare più 
fiderete nelle Aie mifericordie ? Accoda- di maraviglia fi è, che per òn Aimmbacce- 
tevi al trono della fua grazia, cioè alla camento .l' uomo fiafi fcandalezzato contra 
Tua croce, ma accodatevi con cuori con- Dio delle bontà dede di Dio, degli deflì 
triti e umiliati, con cuori fommedì e pu- prodigjdcll'amordiDio, delladoviziadeA. 
rificati della corruzione del mondo, con faed eccelfodelie mifericordiediDio.ini- 
cuori docili e difpodi a ricevere cucce 1' perocché mirate, Cridiani, l'errore che 
iropredioni delio (pirico celediale. fmpe- deplorava '1 Pontefice S. Gregorio in quell* 
rocchè un tale miracolo quedo Dio Sai- eccellenti parole dell' omelia feftafopra i 
SJazr»/. Btmrdxlnt, B b ] Van- 
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Van?,'.-Ii : hideìjime KÀvtrfusSaJvtttrtmfc'Hn- 
dAÌU’n fumpiit, lindi ti dièitor tjjt dtltuit. 

( Qreiir.) Mirate l’errore ove cadde 1' Er«- 
llirca Marcione , quale focto precedo d'un 
fallo zelo verfo ’l Figliuol di Dio non volle 
credete , nè che quello Figliuol d| Dio patito 
veramente avelTc fu la croce , nè veramente 
vi folle morto; come fe la crocce la morte 
fod ero dateadolutamente indegne della mae- 
di c fancitì d’ un Dio . Erro’-e contra Iddio 
cui fufcitòTertulliano, il quale gagliarda» 
mente impugnollo, e con ciò divenne il di- 
fcnfnre delle pene e dellapidìone di Gesd 
Grido, trroreche non ollantelodabilimen- 
todel Cridianelimo anche oggidì è pur trop* 
po comune, e contro cui è mioulizio I* im- 
piegar cucca la forza della parola di Dio. 
Rinnovate in grazia tutta la vodra atten- 
zione. Il maeftro d'un Dio crociiiiro pace 
a' mondani ugualmente che a' gentili una 
pazzia : Cintiiiu fluhiiUm ; e San Paolo 
per lo contrario vuole, che per li prede- 
ftinati ed eletti per l'eccellenza e'lìa il 
midero della fapienza di Dio : Jffii auttm 
vtrmtis Chriftmm ciHci/ixum Di! /afitniiam. 
Ora veggiamo qual de’ due abbiane meglio 
giudicato, fe l’Appodolo o’I mondo ; l’ 
Appodolo, dappoiché in una guifa cucca 
miracolola funne ammaedrato dal Salvato- 
re deflb, ilmondajio, il quale fa folamen- 
te ciò e conofee , che la. carne e'I lànguegli 
hanno rivelato. Veggiamo slin quedo mi- 
dero della croce, per quanto appare, così 
elevato fopra la nodra ragione, (ìalì in elFéc- 
toqualche cofa che offendala nodra ragione . 
Imperciocché Iddio vuole oggidì confutare 
il giudizio della nodra ragione ; e perchè non 
da la nodra ragione, nè preoccupata, nè 
odioata, non rifiuta d' ammetterla al con. 
figlio della fua fapienza, e rifpondere alle 
diificoltà che può ella proporre. 

Di che tractavad, Cridiani, n.'I gran^ 
de midero che «oi celebriamo? Di due 
cofe ( dice San Lione Papa ) difficili del pa- 
ri e aecedarie : di foddisfarea Dio offefo 
e difonorato per lo peccato dell'uomo, e 
di riformar l’ uomo pervertito , ecorrotto. 
Ecco perchè Grido era darò inviato, e 
a che 'terminafi la midìone che aveva 
e’ ricevuta. Or io vi domando. Per ar- 
rivare a quedi due fini, poteva egli, co- 
munque Iddio e’ fi fode, fcegliere altro 
mezzo più poffente, più efficace, più in- 
fallibile che la croce? c noi deffi con tut- 
ta la nodra ragione pretefà. poffiamo im- 
maginarne un altro, dove le proporzio- 
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ni fodero, non dico più-efaCtiniftir», IDA 
COSI clàttamente ofl'crvate? Andiamo al 
Cilrario, e tcllimonj di quanto quivi- fà 
fa, dudiamo li nodra religione, di cui 
eccoiie tutta iniieme i' altezza e la profon^ 
diti, che S. Paolo cotanto defiderava di 
poter comprendere : Sahlìmitat ér prifuiu 
dm». {Epht/.ì.) £<li era d’uopo di focU 
disfare a Dio, e nuli’ altro ciò potevaial- 
vo un Uomo Dio ; il che è tenuta dicon- 
fedare la della ragione. Gheba fatto quefT 
Uomo Dio? Ahi, cridiani! che non ha. 
egli fattoi Nel penCero di pagare i no- 
dri debiti qual cura non ha egli avuto- d’ , 
elegger ciò che unicamente poteva, e fo- 
praòhondantemente riempire la inifura del- 
le fodditfaz ioni che Iddio attendeva e avea 
il diritto d’attendere? In che confideva 
l’offefa di Dio? In ciò che l'uomo di- 
mencicarofi di sè dedb avea aCTeteato d* 
edere limile a Dio : Eritit ficut Dii . Ed ia 
(dice l’Uomo Dio) io non folamente fimi- 
le a Dio, ma eguale e confudanziale- ai 
Dio, per una dimenticanza di me dedb- 
molto dilTereotc abbalTerommi forto<a tutv- 
ti gli uomini , diverrò l'obbrobrio degli uo- 
mini, faròun verme della terra e non un 
uomo , imperciocché in quedi propri termi- 
ni gli fa parlare il Protetta fu la croce ; 

Xg» mutim fum vtrmitit atn.htma, ( ?/*/, 

ai. ) Cancepiam noi e poffiam coacepize 
una riparazione- più autentica? L'uomo 
voltandofi contra Dio avea feodo il giogo 
deli’ ubbidienza, e violato il comandamen- 
to dei Tuo fovrano. Ed io ( dice l’Uonio 
Dio) tuttoché indipendente di mia natura, 
io mi fia, condurrommi ad una-umilidìmai 
foggezione e penofidima . Farommi ubU. 
diente, /oAtu tiidiins , e ubbidiente in-- 
fino al morire , tjff»* ad mtrtem , e infinO' 
al morir fu una croce , Mirtini amemimdt 
( P/iilip, z. ) Non folamente io ubbidirò a-i 
Dio, ma agli uomini, ma a’ più malv^* 
ma a' più vizioli, ma a' più facrileghi di 
-tutti gli uomini , cioè a’ miei perfecutori e 
.carnefici . Non folamente ubbidirò a de- 
creti del cielo fempre giudi e-faggi, maa- 
.qiie’della terra ingiudilfimi e crudelilEmi . 
Non folamente ubbidirò a poflanze che 
non hanno autorità veruna legittima, fo- 
pra di me, ma a poffanze congiurate con- 
tro di me , a polFanze che m'opprimono ; 
e con tale fottomettermi volontario fcan- 
celierò la reità dell' uomo ruhello alle le^ 
gc del fuo Creatore. E perqueda medeii- 
nu ragione ( dice S> Bernardo e* non vo- 
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le»a fa?nclcrdicrDce,avendoIui»nziamato) era eflcnzialmente alfilTa al midero di 
comi otferva quel Santo Padre) di Ufciare t Grido fpirante <u la croce. Che cofa à 
Giudei nella hia mifcredenza > che conver* Dio} Uno per la cui gloria fu d'uopo 
tirli con un miracolodella Tua propria volon- che ci fufle un Uomo Dio umiliato c aii- 
tài e anteponendo l'adempire ilcomanda* nichilato infìno alla croce. Ecco l'idea 
mento di Tuo Pad re e ubbidire, al convertir- eh' io ne formo rpied' oggi . Nuli' altra 
ii e fai vare non obbedendo. L'uomoperun' cofa mi h badevolmente conofeer Dio. "'f* 
ioteinperanza rea , in mangiando il frutto Qualunque cofa io feorgo nella natura , 
-dell’albero, avea conceduto a' fuoi feniì un qualunque cofa mi dice la Teologia, qua. 
piaceredivietato . Ed io( dice!' Uomo D.o) lunque cofa m' iniégnano le Scritture , 
che potrei non negare a me forra veruna del- qualunque cofa rivclerammi il lume della 
le delizie di queda vita, prefenterommi a gloria, propriamente altro che ombre non 
mio Padre come un uomo di dolori, come una fono. Sul Calvario la fede, com'in una 
vittima di penitenza, comeun agneHodedU chiarillima luce mi fa conofeere , quanto 
nato ad un fanguinofidìmo facrifizio. Impe. grande egli è quello Dio, perchè io veg. 
rocchè nella fua fanta palllone dimoiata da giovi un Uomo Dio immolato acciocché 
un zelo ardente della gloria e interedl di conofeafi chi egli è ; e Iddio dedb ( ofe- 
Dio, e’ concepette quello dilègno, ed efe- rò io di dirlo ) non ha idea pii) fuhlime 
guillo : dlttiatumnoluìfiì , ctrput della divinità dell' eller fuo , che’lmeritar- 

. gmttm MptMfilmWi \ pteemta d d’edere glorificato per la croce d'nn 

mentltipìacaerrnni’^titnc dÌKÌ\'Etctvtnia.{Htm Uomo Dio j dicodi più, altrimenti e'non 
tr. IO.) Voi non avete più volato , mio Dio, poteva rellar foddisfatto che per la croce 
dldè egli nel fegreco del fuo cuore nel mo> d’un Uomo Dio. Ctie cofa è peccato ? 
mento che fu crocifilfo, comeavealo det- Un male per la cui cfpìazione fu d’uopo 
-CO per redimonianza di San Paolo nell' che un Dio uomo fi facede anatema , e di. 
entrar che fece nel mondo ( notate quede veniflé un fuggetto di maledizione : Fa- 
-parole , Cridiani, ch'efprimonsl bene gli fiat prò noiìt maitdlflum . (Calat. j.) Ec- 
•rcaoi più profondi di tl fatto midero ) covi ciò che mi predica il midero dell» 
voi non avete più voluto nè obblazione croce, lo non fapeva intendere come po. 
nè odia ; ma vi avete formato un corpo, tede il peccato tirarci addodo cadighi 
I fàcrifizj degli animali hanno finito d'edèr. cosi terribili , c facendomi a confumare i de. 
vi accetti ; pertanto io hodetto ; Eccomi, creti di Dio,_ dimandavagli ragionedi quel, 
io vengo, io mi facrifico. Parole venera, la fpa ventola eternità di pene che all’ 
bili, le quali fecondo lo ded'o fenfo littc. anime riprovate apparecchia nel inferno 
vale deggiono intenderli di quanto è fegui. la divina giudizia. Ma nafeeva la mia 
to fui Calvario , perchè quivi Gesù come ignoranza dai non avere bene confiderà- 
gran Sacerdote terminò i fàcrifizj della leg. to il midero di Grido fpiraote . Perchè 'a 
ge vecchia colla confumaziondel facrifizio morte d' un Dio ordinata come un un mezzo 
della legge di grazia ; quivi edendo a lui d’ neceflàrio per annullare il peccato, m'ha 
altare la croce, prelencò folennemence la fatto comprendere più ch'io non voglio , 
perfona fua divina ; quivi egli olTerfe , non qual proporzione fiaci tra'l peccato ch'è 
già fangue di montoni e di tori, ma’lfangue l'olFefa di Dìo, e rerernità infelice ch'è 
Tuo proprio ; e per parlar con parole più la pena della creatura. Suppodo Ijuno, 
ièmplici e chiare, quivi pofefi in idatodi non più trovo dilHcoltà nell'altro, ccon. 
fbdditfàreaDio,nonpiùperfnggettidranie* vinto dal ragionar di Grido dedb : Si ito 
vi , ma per $è dello ,. e a codo fuo . Ora ciò vìridi Ugno hoc faciunt , in arido quid 
• iochiamo l'opera della fapienza d'un Dio. fiot") ( Lue. 23. ) fe'l Figliuolo e l'inno- 
. Ma ciò ancor non bada. Aggiungo che cente trattafi cosi, che fia dello fchiavoe 
-quedo Salvatore degli uomini ci ha dato del colpevole} non più mi dupifeo d'.Ila 
perfettamente a comprendere ciò che per feverità de'giudizj di Dio, nè dcU’eccef- 
*è dedb era incomprenfibile , e di che fo delle fue vendette \ ma bensì mi du. 

I denza lui faremmo dati eternalmente al pifeo del mio proprio dupoce. Che cofa 
bujo , E che, ciò ch'è Iddio, ciò che è è la falute dell’ uomo? Un bene che folo 
-peccato, ciò ch'è falute, tre cofe a cui coftò la vita a un Dio, e per cui un Uo- 
oeeC rapportare tutta la faggezzi umana, moDionons’è creduto di dar tropjio nè 
• la cui ct>gnìz!oae e per voi e per me d’ efler prodigo facrificando sè deffo . 

B b 4 Ecco 
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Ecco U grande lezione che mi fa queflo 
divino maeftro fpirance fu la croce . Io 
flimava quella falucc un nonnulla , io la 
trafcurava , io l'efponevaad ognirifcbio; 
un vano incerelfe> unfalfo onore, un pia- 
cer momentaneo e ignominiofo me la face- 
va trafandare , Ma avvicinaci ( mi dice a 
voci di (àngue quello Dio crocifillo ) avvi- 
cinati, e a cododelle pene che io roffro , 
impara a conofcere il prezzo della tua ani- 
ma . Tu (limi ce dello, ma nonancora ti 
(limi quanto dei. Contemplati l>en bene in 
me, e qui vedrai che cu fia , e quanto tu 
vaglia. Da me hai da mifurare te dello; 
perchè io fono il tuoprezzo, ecotedafa. 
Iute a cui cu rinunzi in tante occalioni , 
nulla non è meno diquel ch‘ io fono , poi- 
chi lodò meded'o in fuo rifeatto . Cosi , 
dico, e’mi favella . Oraciò folo baderia mi 
per conchiudere con S. Paolo , che 'I raide. 
ro della croce i adunque il nuderò della fa- 
pienzadivina . Imperciocché, come ragio- 
na il Grifodoino, un midero che porgemi 
idee tanto fublìmi di Dio, un midero che 
ifpirami un* abborrimenco infinicodel pec- 
cato, un mideroche fammi apprezzatela 
mia làlute fovra ogni altro bene padato, 
prefente, futuro e anche MiCbile; da qua- 
lunque verfo io lo confiaeri, elTerini dee 
un midero di (àpienza . Sentimenti si ra- 

f ionevoli, slalti, slfublimi noapodbnde- 
urd da un principio falfo e ingannevole . 
Niun’ altra (àpienza falvo lafapienzad'un 
Dio meli può fuggerire . Ed ecco perchè 
i’.^ppodolo delle Genti dimolatodalla fede 
di quello midera,faceaprofelTtone, nu una 
profedìon pubblica di nieoc* altro voler fa- 
pere , fuorché Gesd . e Gesù crocifilTo : Un» 
tali» jadìeavi rat flirt Mlijuld iattr vtt , nifi 
Jifam Chriftam, kanc cnttifixam . ( r. 
Car, a. ) Imperciocché in quedoGesù croci- 
fido quegli eccellentemente feorgeva e in 
compendio ebe che egli era tenutoafapere , 
e che che era fuo iaterelfeil (àpere , cioè 
la feienza eminente di Dio, la feieoza (à- 
lutevole di sé dedo. Ora con quelle due 
feienze e’eredevad a grande cagione, dà 
poter fare di meno di qualfifu altra feienza : 
Uaataìm Aditavi mt flirt alifuìd iattr vt*. t 
9ifi Jtfam Ckri/lmm , ér kanc tratifxam . 

Ma confideriam più addentro una verità 
(I edificante, edefponiamo il (ècondo mo- 
rivo della milfion di Gesù Grido , e (tu 
funzione di Salvatore. Dipoich'erall fod- 
disfatto a Dio, dovea riformarli l’uomo, 
%ualeeu caduto noa che nel peccato, ma 
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nell'edremicàeabidodi cutt'i pècca ti. Qué- 
do peccato dell’ uomo, dice il difcepolo 
diletto S. Giovanni , oalceva da tre prin- 
cipi, dalla concupilcenza degli occhi , dal- 
la concupifeenza della carne, e dalla lu- 
perbia della vita; cioè da un’ infaziabile 
ingordigia .de’ beni temporali, da una ri- 
cerca adànnofa degli onori del fecoio, e da 
U!i a.ttaccaraento eccedivo a' piaceri del 
fenlo . E' trattavafi di rifanarfi di quede 
tre grandi infermità: ed ecco i riinedj reca- 
ti dalCielo a noi perlo Figliuolo di Dio , 
e oggidì prefentati nella fua palfione; lo 
l'pogliamento di tutte le cofe e la nudità 
ove muore, contra l’ amor delle ricchezze 
e la cupidigia che c' infiamma; l’abbalTa- 
mento prodigiofo a che e’ fi conduce, con- 
tra' progetti dell’ ambizione che ci divora; 
le aullerità d' una carne virginale, infan- 
guinata fquarciata per le piaghe, conera 
la mollezza e fenuialicà che ci corrom- 
pe . Rimedi cerere infallibili < rimed; i 
quali l’applicarci da noi folo dipende, da 
noi folo dipende l’ approfitta rfene , e k’ 
quali apparifee tutta la provvidenza eu- 
pienza del medico che ce li ha preparati . 
Non c’ inganniamo , e finalmente faccia- 
mo giudizia per farla eternamente al no- 
ftro Dio. Non è egli evidente, miei ca- 
ri Afcoltanti , che ’l midero della croce 
ha un’ elTenziale oppoOzione a quedi tre 
principi , onde nafeono tutti i peccati del- 
la nodra vita ? Non ò egli evidente che 
quedo foto midero condanna tutte le vo- 
dre ingiudizie, tutte le vodre violenze, 
tutti i vodriodi , tutti i vodri commerz) 
fca.ndatoll , tutte le vodre licenze, tutte 
le vodre diffolucezzc; e confeguentemen- 
tc egli é un midero ove prefiedette la (à- 
pieoza di Dio? Ciò che modera i nodri de- 
aler) , ciò che regola le nodre padìoni , 
ciò che confonde la nodra alterezza , ciò 
chedal cuorecidivelle 1’ amor di noi de/fi , 
in una parola ciò che corregge tutti i nodri 
viz> , e tienfi in dovere , può egli non 
edere un effetto della fapienza, e confe- 
gueiitemente di quella fapienza che infi- 
nita é in Dio? Che mai farebbe (diceva 
il dotto PiccodelU Mirandola) fé gli no- 
mini d’un fol volere tutti s’accordaffero 
a viver fecondo gli efempli che Grido àz 
dato loro, e fecondo le lezioni fitte loro 
nella fua paffione, dt modo che quedo Dio 
ctocifilfo fod'e nelU pratica la regola uni- 
verfale onde ’l mondo fi governalTe ? A 
qual grado di perfezione non giugoerth^ 
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be tutto ad un tratto il mondo, il qu^Ie 
oggidì è tanto corrotto i Quefla villa che 
egli avrebbe tuttora prefente , e a cui fil- 
ferebbe i Tuoi fguardi , quella villa della 
croce in quale modellia conterrebbe i gran- 
di , e quale rommilTion-.’ a piccoli non ifpi- 
rcrebb.t ? Abulerebbonli i ricchi delle loro 
ricchezze , e i poveri dolerebonfi della loro 
povertà f Gli afflitti volterianfi contra Dio 
nelle loro afflizioni, e i falfi ben avven- 
turati del fecolo fcorderebbonli di Dio , 
fcordandoli di sè llellì nelle loro profperità ? 
Nella focieti umana vedercbbonli vendette 
e tradimenti ? Regnerebbefi lo fpirito deli* 
interelfe? La ^elolia e l'ambizione cica, 
gionerrebon dilunioni edifcordie? La real- 
tà e integriti farieno elle sbandite? Quan- 
to gli uomini ora fono diU'oluti e fcorret- 
ti, altrettanto faggia e retta farialì la loro 
condotta, innocente e pura la loro vita? 

Ma perchè bilbgnava che Grillo fenza 
eH'ere fuggetto a' noli ri maline provallè i 
rimedi nella Tua perfonaf Ahi, miei Fra- 
telli! rifponde S. Agollino) quelli rimedj 
cITcndo così amari come fono, che altro di 
meglio e' fare pntea , che provarli nella 
fua perfona , per addolcirceli , e perfua- 
dercene I' ufo ? Senza ciò avremoli noi 
'mi potuti àtfaggiare, cper indurci a pi- 
gliarli volevaci altro elempio che quello 
d’ un Dio? Paniamo che quell’ Uomo Dio 
in ifeambio della croce fulTeli eletto per 
falvarci, le dolcezze della vita, qual van- 
taggio non avria quindi tratto il nollro 
proprio amore , forgente d'ogni corruzio- 
ne, e' infino a qual fegnofe ne faria egli 
prevaluco? Avrei io allora ragionevolmen- 
te potuto domandare a voi , come fommi 
oggidì, la mortificazione de' fenfì , lacro- 
cifìllìon della carne, il rinegamento di voi 
ftelli , r umiltà della penitenza? Afcolte- 
rcllemi voi , e quella fola idea del vollro 
Dio nello fplendor degli onori, e ne'pia- 
' ceri non farialì un pregiudizio infupera- 
bile contro tutte le mie ragioni ? Ma quale 
forza non dà al mio minillero e difeorfo 
quell’ efempio d’un Dio moribondo-fa la 
croce? E con qual autorità non dico do- 
ver voi elfere umili, mortificati, dillaca 
cati dalmondo? il che fol detto avrei tre- 
mante, edifperatodi ritrovarne credenza . 
Non era ella adunque una fapienza in Dio , 
il fornire i minillri di Gesù Grillo, e i 
• predicatori del fuo Vangelo, di che chiu- 
dervi la bocca, quando eglino vi predican 
i doveri più malagevoli della voflrareligio- 
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ne , e di mettervi in illato di non potere loro 
rifpoodere , quando rinfaccianvi cotella ri- 
pugnanza che date a divedere neil'efeguirti? 

Ma perchèiui correggere ecceflìcon al- 
tri eccefli, gli eccefli dell’ uomo cogli ec • 
cedi d’ un Dio? Ed io fogginngo : Qua- 
le làpienza , l’aver lui corretto eccelli di 
malizia con eccefli di perfezione, eccelli 
d'iniquità coneccelli di fantkà, eccelli d' 
ingratitudine con eccelli d’amore? Per ri- 
trarre l’uomo dall’cllremità de’ viz) ove 
era trafeorfo, non conveniva il farlo pie- 
gareinver l’eflremità delle virtùoppolle? 
Aria egli potuto nella violenza delle fuc 
palfioni tener fempre il mezzo? Eperifpe- 
gnere in eflbil fuoco dell'avarizia, della 
fuperbia, della libidine , non era egli d’ 
uopo il fargli amare la povertà, l’umil- 
tà, e l’aullerità? Imperciocché alla fine 
per falvarci in una maniera perfetta , c’ 
non ballava a Grillo il venirci a dire, che 
quelle tre concupil'cenze fpingerebbonci 
alla perdizione. Conveniva che e’veniffe 
in uno (lato, il qualeci obbligafTe acom- 
batterle , ad opporci a loro , a diveller, 
lede nollri cuori. Elle perdeanci inquan- 
to feduccano la noflra ragione , e’ infet- 
tavano il nollro cuore ; e fé n’ avelTìmo 
confervato fempre l’amore eia flima , non 
ci faremmo interamente falvati. E’ con- 
veniva adunque che le virtù oppolle a 
tali feiaurate concupifeenze , ci diven- 
tall'ero, non che folTeribili , amabili , ve- 
nerabili , pregevoli . Pertanto che di più 
miravigliofu penfar poteva il Verbo Di- 
vino , che’l confecratle nella fuajserfo- 
na; affinchè (come parla eccellentemen- 
te Santo Agoflino ) 1’ umiltà dell’ uomo 
avefl'e come appoggiare fu 1’ unultà d’ un 
Dio , e come foflenerfi contro li tentati- 
vi e infoiti della fuperbia ? TTt immi/itat 
Attinta» ctntr» infmrgtnttm fiii /uptriitm 
divina hnmilitatis fntroeini» fuUirttur . 

Eccone, Crifliani , detto pur troppo, 
non già per convincere , ma per confon- 
dere un di la nollra ragione nelgiudiziodi 
Dio; e faccia il Cielo che quello giudizio 
di Dio, ove la nollra ragione ha da elfere 
convinta de’ fuoi errori e confulà , non 
Ila perno! digià incominciato . Impercioc- 
ché infili da quell' oggi s’è melfoil Salva- 
tore in polTeflo di giudicare il mondo : 
a la croce fu 'I primo tribunale , fu cui 
egli è co.-nparfo , pronunziando contra 
gli uomini o a favor degli uomini fcnteD. 
za di morte o di vita , Quello non è un 

pen- 
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peaiwro mio pirticoiire che ia pietà m* 
Irpiri, ma una verità che la feae m'in- 
fegna, qiundo dicovi il giudizio dei mon-. 
' doelTerh incominciato in un momento col- 
la palTione di Gesù, Crtflo i avendo egli 
fie^o rivelato ciò a' Tuoi Appoilolì : Kune 
judiclum tft mundi, (/«4». la.) No io non. 
voglio mettervi in vani terrori , quando 
dicovi che 'la Croce , iu cui fu confìtto 
quello Uomo Dio, verrà innalberata nei 
fin de' fecoli , per elTer di regola ai giu- 
dizio che Iddio farà di noi , e di tutti 
gli uomini r Tune fnrtUt fignum» Fili), htn 
minit, (Mare, za.), Penfiero fpaveotevole 
Mr un mondano ! Ella è U Croce di Cri- 
lio che giudieberammi ; quella Croce sì ne- 
mica delle mie paflìoni ^ quella Croce fo- 
to io if^eculacione onorata da me > e ab- 
l^rrita IO pratica fempeemai ; quefiaCro- 
cecfae mai non mi fu d'ufo veruno, i cui 
meriti ri Ipetto a me li ho tutti annichila- 
ti i quella Croce farà polla meco a para- 
gone Tane partHt pgnufn Filli. L»minit 
&uaU<Dque cofa non vi' ci feorgerà con- 
ijorme a quella , porterà ’à carattere, e '1 
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figilb della riprovazione . Ora qaa'tr«t> 
ti di rafl'omiglianza feoprire io pofiì» tra 
quella Croce e le mie dilTolutezze , tra 
quella Croce e le mie ftolte vanità , 
tra quella Croce e la mia vita fenfualef 
Ahi, Signore, verrò io condannato dal 
maggiore de’ vollri benefizi , dal pegno 
Aeli'o della mia lalutei Ciò chedovearec- 
conciliarmi con voi , fervirà foto a ren- 
dermi innanzi a voi piò reo e detcAabi- 
lel Ma per lo contrario, penlìerodi con- 
folazionc ad un*' anima giiiAa e fedele I 
La Croce farà quella che deciderà della 
mia force ; in quella Croce ho io pollo 
ogni mia fiducia , quella Croce m'ha ibr- 
tificaco, e fortifica giornalmente nellemJe 
pene j di queAa Croce io va' ad adorare 
l'immàgine fu queAo altare, e di lei iovo* 
elTereuna viva immagine . O DiocrocifilTo I 
ricevete i miei omaggi , sgradite i fenti- 
menti del mio cuore , e fate che la vollra 
Croce dopo elTere fiata il fuggetto delia 
mia venerazione , e in oltre 1" oggetto 
della mia imitazione, lia eternamente o& 
fegno di benedizione per me- 
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Nel folenne dì Pafqua- 
Delta Refurre%jon di Gesù Crijìo, 

Tfàditus eft propter delifla nollra , 2c refurrexic proptee 
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a giudicare fecondo i nollri penlieri , noi 

S M la teflimoolanzadi S~. Paolo fondollì crederemmo alla prima , che te cofedebban 
S. Bernardo,, quando dilTe che lare- elTere dìvife ; c che Crifio avendo condotto 
fnrrczion del Figliuolo' di Dio, eh' è a fine fu la croce l'opera della nollra Reden- 
propciamencc il millero delta fua gloria, zione , dovelTc poi folameiuc penfare alla 
in un, tempo era fiata la confumazione del- propria fua grandezza ; cioè eh' elTendo mor- 
ia fuacarirà verfo gli uomini. Non vuoici to per noi , fol per sè fielTo dovefi'e riròrge- 
altra prova che le paroiedeimio cello dan- re< Ma nò, Crifiiani, l’ amor fuo verfo noi 
doci quetleaconoicereche per nofiro inte- nonhapocutocondifcendereaunacaledivi- 
Kfile , per noflrafalute, per nollra giufiifica- fione- Egli è Iddio ( dice S. Bernardo) ma 
«ione il Salvatoreadorabile entrò, nel prof- un DIoSalvatore , il qualevuolintieramen- 
ftSbdctlaCua vicagIociofa,rifpofe:ct tècfl'cr per,noì la cui gloria e beatitudine 
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lunao conreguént£mente dovuto riporta rA 
a noi non meno chsie fuc umiliazioni e pa- 
timenti : Tttmt k/nt ntftrtt txftm/MS . ( Brr- 
n«r. ) infino a Unto '(‘umiliazioni fue (o- 
noci (late utili e necefl'arie • e s’ è umiliato e 
annichilato. Infinoatantocheper redimer- 
ci conveirnegli patire , e’s'è aflbggettaco a 
tormentidella motte. Appena il comanda- 
mento di Dio c(igeche la l'ua umanità redi 
glorificata , e' vuoleclie noi ci avvantaggia- 
mo della Aia gloria medefìma . Impercioc- 
ché s'egli tiAifcita ((ìegtie San Bernardo) 
e'riAifcita per illafiiiire la nollra fede) per 
aObdare la noAra fperanza , per rianimare 
la noAra carità) cioè per rifuicitareséRef- 
foinnoi) c renderci atti a riAilcitare fpi- 
ritualmente con elTo lui 4 in una parola 
liccome egli é morto per li noAri pecca- 
ti ) così à rifufcitato per (a nollra fanti- 
ficazione : Et rtfurrtxit prtfttr jkfttfit». 
titntm Ht/lrxm . Ecco 'I millero che noi 
celebriamo , e cui la Chìefa univerf'aie fa 
fug^etto della Aia allegrezza . Miftero 
augufto e veneràbile) Ai cui é fabbricata 
non pure la criAiana religione ) eflendo 
lui il fondamento della noAra fede ; ma 
tutta la pic'à criAiZna, dovendo lui eA'er 
la- regola de'noAri coAumi-. Ciò io im- 
prendo a dimoArarvi, dapoiché aremo im- 
plorato il foccor(ò della Madre di Dio ) e 
fazemoci congratulati con e(Ta,lci della re- 
furrezione di Aio Eigliuolo : Etg'mxCtli, 

P Er entrare immediate • o CriAiani ) 
nel mio propolito ) io fuppongo ciòch’ 
infegoaci la fede , noi rimirare dobbiamo 
come un punto efenziale di noArt religio- 
ne ; cioè che CriAo morendo ci ha per- 
fettamente giuAificati) e che nullaé man. 
cato dal canto del merito della Aia mor- 
te) perché noi in grazia con Dio foAìmo 
ritornati. Ma oltre a queAo merito e'bi- 
fognavaci ( dice il GriloAorao ) un efem- 
plare e modello > fopra dt cui poteAimo 
fermare noi Aeffi) e ravcAimo tuttora in- 
nanzi agii occhi, per travagliare al com- 
pimento di queAa grand’opera della giu. 
ftificazion noAra , o converlìonC) fé cosV 
'volete) a cui fecondo 11 divino comanda- 
mento noi cooperare dobbiamo ; e a ciò 
il Salvator del Mondo per la ReAirrezio- 
ne Aia gloriofa divinamente ha provveduto . 

Voi lofapete, CriAiani nè'l potete non 
faperc, eA'endo queAo un articolo dì quel- 
la medelima fede che profcA'ate : il pec- 
ciffi del primo nomo fu una proAtnzion 


di Gefii Cttiflo, 

temeraria , che'l portò Infino a foltevtdi 
fopra di tè AelTo , cioè a voler mifurarfi 
con Dioi eA'cre fapiente come Dio, fimi, 
le a Dio : Eritìt ficut Dìi, ( Ctntf, 3. Ma 
(àpete altresì la faggia direzione tenuta da 
Dio riguardo all' nomo, allorché per ua 
fegreto molto mirabile della Aia provvi. 
denta a lui ordinò in rimedio con chepa. 
reva cAere Aaco la cagion del Aio male-, 
e obbligano a faotificarli con ciòcheavea- 
lo renduto colpevole cioè allorché quel 
Dio di gloria incarnandoli e umanandoli ha 
poAo sè AeAb in quello Aato, in cui non 
pure all’uomo permelTo il volerli aflbini. 
gliarc a Dio, ma il lue maggior peccato 
e’Iiafi il non voleclo, e in efiètto =il non 
alTomigliarll a lui. Ora quale Aato tra gii 
altri accennaci la Scrittura, Ove'l Figli- 
uolo di Dio abbia pretefo che noi doveAì-'' 
mo edere fomiglianti a lui, e ovcciòfof- 
fe non piè una colpa, ma un merito e ua 
dovere di conformarne a lui ? Lo AarodeL 
la rcAirrezione . 

Imperciocché ( Come chiaramente Iodi- 
co il grand' AppoAolo ) egli è riAifcitaca 
da morte, affinchè noi làntificati ad efem> 
pio Aio pigliaffimouna nuova vita : C/rfva- 
m»Àt Chrififit fHfrtxlt • m$rtuit , irm ^ m / 
in ntvilMti vir» , {Rem. 6.) Per 

altro, ^lei Fratelli (foggiugne il Grifo- 
domo) queAe parole non fono ita femplN 
ceammaedramento dell' AppoAolo , ma un 
oracolo dello Spirito Santo, il quale ri- 
velaci e fa comprendere il difegno di Dio ; 
onde ne liegue , che non folifhente la re- 
furrezion del Salvatore ha avuto in sé 
AeATa tutte le condizioni richiede per ef- 
ferci di modeflo nella noAra converfione 1 
ma che Iddio ha intefo di proporcela co- 
me un modello, e fpezialinenre a tal (ine 
ha voluto che Grido rifufcitaAe : Vt qu». 
mede Chrifiut furrexit , int ^ nes nmiule- 
mnt. Il che faceva dire 1 Tertulliano, 
che i peccatori convertiti e recconciliati 
per la grazia fon come compcndj e ritrat- 
ti della refurrezione di GrsèCriAo : 
fendìcet re/krreflienit , {Tertni. } Imperoc- 
ché così e’nomavali. E perchè? perchè 
qualunque peccatore ronvertefi e cangi» 
vita, dee con un'imitazione perfetta in sé 
AeAb efprimere i caratteri e fembianze 
che convengonA all’ umanità di Grido nel- 
lo Aato della Aia refurrezione. E t]ueAi 
fono li caratteri, e paragonandoci noi a 
quelli conofeererao quali (iam tenuti di ef- 
fcre iananzt a Dio ' Surrtxlt Deminuì w* 
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More ^ venménte rifnrto (dicnno idi- famenti « a' quali io riduco quelle paro» 
uepoli del Salvatore parlando del luomae- le mirabili dell' Epillola a' Romani do- 
Ziro) e s'è fatto vedere a Pietro . Ecco ve io metto tutta la prova delle verità 


le due regole che abbiadilo a feguire , e 
in che confille quella rafl'omiglianza che 
ha da edere fra Grido c noi . Egli è ve- 
ramente rifurcitato , per darci 1' idea 
d- una vera converlìone ; ed é apparito 
rifulcitato , per darci 1' idea d’una con- 
verlion efemplare . Egli è veramente ri- 
fufeitato , acciocché noi veramente ci 
convertidìmo e fìnceramente , quella è 
la prima parte . Ed egli è apparito ri- 
(ulcitato, acciocché fé noi ci fumo con- 
vertiti, tali francamente e generofamen- 
te ci dimodriamo per la gloria del no- 
dro Dio : quella é la feconda parte • L’ 
una cofa feaza I' altra (dice Sant' Ago- 
dino) é difettuofa t imperciocché appa- 
rir convertito e non l' edere ella è ipo- 
crida ed inganno ; non apparire , o pià 
lodo temer d'apparire , ella è debolez- 
za e rifpetto umano. Ederlo dunque con- 
viene e apparire : Surrexit xppxruit , 
ederlo inifpirito e in verità per una con- 
verfìon di codumi che fodenganfi innan- 
zi a Dio : Surrtxit vtrt . Apparirlo con 
una fanta libertà, tal che queda conver- 
fione ancora da fecondo '1 Vangelo un lu- 
me che rifplenda innanzi agli uomini : 
£r xppxruit . Sarò io cosi felice , o Cri- 
diani , che perfuadavi quede due obbli- 
gazioni importanti ? Elle formeranno la 
dividot^ del mio ragionamento . Inco- 
minciamo, • 

TERZA PARTE. 

S An Paolo il dice, e nuli' altro ho in- 
tefo nella prima mia propodzione . 
che di dabilire un principio di Religio- 
ne , di cui non é lecito ildubitare. Gri- 
do é veramente rifufeitato : e fu un ta- 
le modello vuole Iddio che noi dam ve- 
ramente convertiti . Ma io aggiungo co- 
me una coofeguenza necedaria di quedo 
principio , che Grido ufeito che fu del 
fepolcro , non più è vivuto come uomo 
mortale, ma come uomo cclediale è ri- 
fufeitato; e queda è una legge per noi , 
che appredb la nodra converdone non più 
viviamo da uomini carnali e mondani, ma 
con una vita fpirituale, e conferme allo 
dato felice a che trovand dalla grazia 
follevati quegli uomini che dneeramente 
fonod convertiti e daddovero . Due pen- 


eh' io VI predico : Ctnfipulti /umut tum 
chrift» per bmptifmxm i» mertm, ut 
me/io furrtxit a mtrtuit , it» nu in nt-m 
vitati vita amiulemui, {Rem. 6.) Noi da* 
mo,-o miei Fratelli, feppelliti con Gri- 
do per lo battedmo, per morire al pec- 
cato; acciocché come quedo Iddio Salva- 
tore é riiufeitato per la Tua onnipotente 
virtù , cosi noi damo animati del mede- 
dmo Ipirito, e interiormente rifufeitatit 
per menar quella nuova vita eh* é I' ef- 
fetto d'una vera converdone , Attenti « 
Grtdiani, e nulla perdete d'un idruzio- 
ne $1 necedaria : Surrtxit Z>voi/niii/ vtrt . 
(Lue. 24 .) Il Signore è veramenta rifu- 
feitato < principio, torno a dire, il quale 
VOI ed io immediatemente dobbiamo abbrac- 
ciare , per formarci una giuda idea del- 
la converdon del peccatore . Non idupi- 
te , miei cavi Alcoltanti , che Grido, 
per quanto i Vangelidi raccontano, tan- 
to $' interedalfe a provare e provar per 
sé (ledo la fua refurrezione . Gli Appo- 
doli erano fopradatti* dallo fpavento in " 
veggendolo, perché dimavand di vederZ 
una fantadma : Ctnturiatì ir ctnttrriti 
txiftimabant ft fptritum vidtrt ; ( Ibid.) 
né poteva e' tollerare che dimorafTero in 
cotal incertezza e terrore. Nò, dieevz 
loro per rincorarli , io non fono unofpi- 
rito. Mirate i miei piedi e le mie ma- 
ni, toccate le mie piaghe , e compren- 
derete ch'io non fono una fantadma, mz 
un vero corpo e reale. Perché mai (do- 
manda '1 Grifodomo ) una tanta diligen- 
za in far loro conofeere li refurrezione 
fua } Perchè , miei Fratelli ( rifponde 
il Santo Dottore) oltre all' altre ragioni 
che egli aveva di far cosi , e’ ben fape- 
va la legge indo dallora impodaci , c '1 
obbligazione in che noi edere dovevamo 
come peccatori , di rifufeitare alla vita 
della grazia, come egli dedb era rifufei- 
tato alla vita della gloria; Ut qutmtder*- 
furrtxit , ita ir nts in ntvitatt vita amlu- 
Itmut . Ora egli era datemere, che que- 
da refurrezione fpirituale delle nodre io 
cambio d'edere una pura verità, non fof- 
fe una pura finzione; e venendo noi cre- 
duti uomini convertiti , non cosi fodlmo 
interiormente, come apparidlmo al di fuo- 
ri . Nulla pertanto egli ommetteva percon- 
riocere i Tuoi difcepoli , che e' non folo ia 
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appirensa forte rlfiicltafo, nu in effetto, 
volleado che una fatta refurreelone foll’e 
a noi di modello e d'efemplare. 

U intendete voi , Criffianf , e avete mai 
|>enetrato la confegaenza di quel detto: Sur- 
rtxìt trrf?Ecco tuttavia a che egli fi rife- 
rilce: a condannare tante convcrlioni iTuna- 
ginarie,che d'una vera con veriione l'ol han- 
no rcftctno e la mafchera, fenza averne 
il fondo e ’l merito. Imperocché permet- 
tetemi il fare qui un rifleffo tutto limile a 
quello che faceva San Paolo , quando iffrut- 
va i Corinti nella refi'rrezione de’ corpi: 
Irr» myfterimm voiìsdic»^ ommts jiildtmrt- 
/urgtmut , ftd H$ntnn0t immut^iimur , ( i. 
Ccr. I j, ) Ecco miei Fratelli ( eior diceva ) 
un fegreto rilevante ch’io vi fo palefe , tut- 
ti rilufciteremo alla fine dc’lècoll , ma non 
tutti faremo cangiati . E' voleva con ciò dar 
loro a intendere i che (s bene i reprobi fof- 
fero per aver parte nel U refurrezione futu- 
ra noninenchcglieletti, tuttavia! loro cor- 
pi non VI farienotrasforrmti comeque’JegH 
eletti, nèrenduti limili il Corpo gloriofo di 
Gesù Grillo i Differenza terribilefu cui 1’ 
Apportolo infifteva per metter i fedeli in un 
falucevole fpivenro del giudizio di Dio. 
Pure comunque terribile elTer deggia una 
tal differenza de’ reprobi cd eletti nel giu- 
dizio di Dio, eccone un'altra, cheperef- 
fere più Jnrerna non è manco fatale al 
peccatore, e che fenza attenderla fine del 
mondo , fcorgeli oggidì nel Crirtianellmo 
fecondo le varie difpolizion de’Crirtiani in 
quello dì folenne . Noi tutti aremo cele-' 
brato la refurrezione di Criflo, ma non 
sò fe tiictl provata avremo queil'avven- 
turofocaiigiamenco, <cui quella fama foleh- 
nirù per una grazia fol propria a lei operar 
dovea nelle nnllr’ anime^ In ricevendo il 
Sacrameato adorabile del Salvatore , tiitri 
rtame. comparii fpirinialmeinte rifufciratfv 
ma però fiampei - eimivati lioi tutti,, e ’n 
quello gran diportiamo tutti noi renile u- 
gualmenre alla prefenza diOio quella teffì- 
mouiaoM di non efler .più gli uenninimeden. 
midi prima! Ecooi’i miltero, ma fpaven- 
tevol millero ch’io v'annuuzio, e fui qua- 
le ciafehedupo di noi dobbiamo efaminafe 
ooi rtclil • Ornati fdtdém refat^tmus , ftd 
MM> amati imma'.abimuT , ( i. ij. ) 

Impetocchè coiifertìamol» (inceramente , 
C poiché un’ efpericnza infelice» slòrzacit- 
conofccrlo, non perdoniamo al confonder- 
ci. Il male principale:, che nèpuò. abba- 
ftanca deplorarfi , nè troppo erter rimprov 
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verato' a noi , egli è che nella folennitù pre- . 
l'ente di Pafqua abufindoci noi della ptiti^ 
tenza , la quale fecondo i SantiPadri è il Sa- * 
cramento della refurrezione de’peccatori , 
noi mentiauw fovente allo Spirito Santo, - 
gabbiamoli mondo, e inganniamo noi ffellì . 
Sì, mìei Fratelli, iniìn pel tribunale del-' 
la penitenza noi mentiamo alIoSpiricoSAu^' 
tó, detertando colla bocca ciòche amiamo^ 
colcuore, dicendo che rinunziamo almon-' 
do, e «nn-mai rinunziandba ciòche man- 
tiénci ncH’amore del mondo, dando aDin 
paroleche nonci penlìaiha dortervare, ré 
fumo ben rifoluti di mandare ad effetto , 
ell'endo men le ali a Dio che a un uomo, 
e a| minore degli uomini. Noi gabbiamo IL 
mondo con certa fedeltà in adeftipiere in 
quelli giorni fanti al dover pubblico della 
reflgione, coll'appareilza d’alcpne buone 
opere ^ffVggere, con un'ollentazioue di 
zelo, l'opra cofe ove puorteue avere lenza 
erter migliori, con certe riforme dellequa- 
li noi ficciam pompa , c nelle quali noi«i 
fermiamo, fenza punto travagliarci -di vin- 
cere i noflrt mali abiti, nè di mortilfcas 
le paflìoni che ci ftgnoreggiano. Noiingam. 
niamo noi lleffì ,-confond»'ndn l'ifpirazioni 
e grazia dellrconvcrnbnt- cdtia converfio- 
nemgdefima, immaginandoci d’efler muta- 
ti, perché neliamo rocchi del defìderio ,c 
fenzaaver fattnun minimo combattimento:, 
lurtngandoci d'aver riportato grandi vitto- 
rie . E perchè nel fatto della penitenza tut- 
to ciò, èuiia pura illuiìonc emenzogna,a 
'tuttociòrodierno Vangelo opponequefla fo- 
la regol- : Sarrtxit vtrt , egli è veramente ri- 
fufeicato', 'e con quella regola e’deeci giu- 
dicare, qqanto ifoi fiam lontani dalle vie 
di Dio ,' pr'fciachè tra la noffra vita' nuo- 
va è la vica<gioriofa diCtirtoci ha un'op- 
pollzion tanto ' mortriiofa , quanto quella 
ohe Itorgefi tra l’apparente e ’l reale, il' 
vuoto e ‘I pieòì., il falf» e ’l vero. Ahi, 
miei cari Afcoliantii quante fanrafime di 
converfione ; o per afare di ^eeriqins di S. 
Bernardo, quante cbiincre di convcrftorte 
pocrèivì io addurre , fe mi fort'e permefl’o 
il penetrare nelfegreto de’ cuori, edifeo- 
prirvene il fondo? Quante converfioni ve- 
ramente ornane, quante pniiticlnr, quante 
incerertàte .quante «forzata;, quajltcilpifa- 
te da ogni altro fpìrito fuorda *:jaFllo che 
deeci guidare . quando trattafiidixa» ritorno 
a Dio? Gonverrtoni , le voletei, l'econdadi 
bei fentimenti ,»e ftérrll d'effetti , magni- 
fiche io parole , anel eh ine in pratica ;ca- 
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paci d'abfuglùr 6 , nuincxpactdi fantifica, dall’odio. Taluno romp^ an^amiciiiarfia; 
te. (^ante cofcienze fonoli prefentateagli ma non la rompein guila che non fi rifèrlaà 
altari come fepolcri imbiancati > e Cotto a certi diritti .a’^quali pcetendefi che ’I rigore 
quella ingannevoi fuperficie ancor nafcon- dellaleggediviua nonohblighi di rinuoaia. 
dono putredine, e corruzione? Sono que. re ;certi commerci che fembran giuftificaro 
(li i vivi ritratti di quell’ Uomo-Dio , il dalla civiltà econvenevolezza, certe lice». 

? [uale rinalce dal lèno della morte , peref. zete quali aséconcedonfi, evaflì tufingando 
ère, come dice S. Paolo, il primogenito che nonpafleràpiil oltre. Ecco ciò che S. 
di 'molti fratelli: Vi fit itftprìmtgfmtm iti Paolochiama lievito nel peccato ; Htfut «a 
muliii frutrilutì {Rtm.i.) Nò, nòCriflia- ftrmtntg mmliiiA&nt^uitlt , E’convien per. 
ni, quefianonè felicità» eia gloria di raf. tanto, mieiFrarelli (foggiungeva l'Appo. 
fomigliare a lui ; ci vuole qualche cofa di ftolo)che vi purificbiatedtcotello lievito, fe 
più, e fenza una converfione perfetta non bramate di celebrare la nuova pafqua. Sov. 
cì fi può afpirare. Ma qeal i quella con. vengavi che Gccome un pò di lievito, eorrot. 
XCrfione perfetta? Apprendetela, fev’ag. tochefia, bada a guadare tutto l’intrilò 

? ;fada ella ù una converfione dì cuore e così un avanzo di padione non bene fpenta» 
enza finzione, una converfione fopranna. ma in apparenza mortificata, puòdidrug. 
turale, di cui fialddio il princìpio , l’og- gere e annullar tutto’l merito della no. 
getto,, e ’l fine. Perché mai non. mi fi per- dra converfione : XxfurgMtt mtm» ferm*n^ 
mette l'efporvi quedi due articoli impor. /«« , «r ylr/« »««• emfferjù. (iCkr. 5 .) 
tanti contatta la loro edenfione^ Gonverfion foprannaturale riguardo a. 

Converfio'n fi ncera e fenza finzione r im. Dio. Imperciocché che podono tutti iri. 
petocché (dice S. Bernardo) achefinecon. fpecti umani e tutte te confiderazioni del 
tradàrcL innanzi a Dio, il quale avendoci mondo, quando trattafi difarci rivìvere a 
Àtei ciòche noi fiamo , vede megbodi noi Dio e di riprodurre in noi rinnovato inter. 
deflì ciò ch’é in noi e ciò che non é ?Ea namente lo fpirito della grazia dappoiché 
che fingereinnanz! agli uomini,' la cui di. l' abbiamo perduto ? Ci vico detto che la 
ma non é per giudificarci giammai, el’cui sfrenatecza del nodro riverepuòedère un 
errore ondi farà a noi di confufione? E pe- odacelo alla nodra fortuna , che quella 
rò S. Paolo rapprefentando a’ Cridiani.co. uatica ci rende fpregevolt , che quedn 
me. tante obbligazinni le confeguenze che (cand'alocr rendeodiofi y eperònaiciemen. 
aveano a dedurre da un si fatto midero, ri- diamo? Civien fatto intcndereche lapie. 
petevafemprequedà legge : che Gridone- tà potria giovare al nolUo dabilimento ; e 
dro Agnello palquale era dato, immolato perciò riformiamo noi fleifi ? Qual é mai 
• per noi» e che noi non abbiamo a celebrar coceda converfione, tuttoché per altro fac> 
queda, foliennicà col vecchio lievito ,. né ''ciaf» a vida di tutti, e con una regolari, 
eoi. lievito delta fimulazione e della mali- tà (incera? Allontanarli dal mondo per uiz 
zia, conche forfè infino ad ora erano dati difpetto occulto, per impotenza di riufeir. 
iofetti i Bodricuori : ntumftrmtnuvitt- vi, perdifperaziood’arrivareacertigradt 
ri, che ramhizÌone;avea tolti rii mira ; dìdac- 

Cav, j,) ma in uno fpirito dr (incera verità .• carfi. da quell* perfona, perchè cihaolFe- 
9td io Mxynitfiaceritioisir. B ciò. fo, perche s é éilcopertaedèreluiiia per- 

perchè? perché il Signore ftedò avm det- fido e disleale ;>bbamlonare il peccato, per. 
to-che cotale fincecicà di converfinne era che rpccafión del pecoaro. abi>aado)ia’ noi » 
I* condizion elTenzjale che dovezebreiunz e non perchè abi abbandoniamo Poccafio» 
Ànta rallòmigiianza a Gesù Gride. del peccato r tutte quedéfen ombre di con.: 

In effettociòcbeciperdeinnanzi a Dio, verfioni. Egli è d' unpo che un princìpio 
e- c’impcdifce il tifulcitare (econdolo fpi. foprannaturale ci animi r come Grido ri- 
sito » come Grido rifufcilò- fecondo la car, fulcLtòperunavìrcùdivina. Egli' è d’ uopo 
ne,, egliécomunémente un lievito di pec> cheful modello di Grido- il quale nella (uà 
nato ^e éèrmeatiamo in. noi, nécipren- refurreaione, fecondo il beldetto di S. Ago. 
diamo briga veruna d i disfarcene . Spiego- (Hno, apparve total mence Iddio : imrtfmr. 
mi.. Taluno fi racconcilia col fuo fratei- rtfHw tetmi Dnti, perché in virtùdique- 
Ib , e perdona al fuo- nemico , ma redavi, do midero rumanitàtntta-fualTarhica daU 
Sutavia fempre un lievito d’afprezza etri-, la divinità ; egli é uopo, io dico, che 
fikxaa poco pacQidiSeceiite daldjfdegno e eziandio, nella nodra converfione niortft 


t)i Gesù 

Inct <fi£ fiata d’aaaiOi lùfentfc che tenga 
'rfeirimperfeaion dell' uomo • niente cbe 
partecipi della corrukion dell'uomo. Egli 
e d'uopo che rintereflenon c'eiitri> non 
ci fimefiolilapradcnea della carne-i cfela 
creatura n'è roccafiòne, il creatore fune 
il motiro. Cosi £iceval' Appofloloquando 
diceva: Via via da me quella falfa giiifli- 
Kia ch'io trovare potelTi in noe> eche ve- 
nilTe da me; perchè Iddio non (ària nè 1' 
oggetto aè 11 principio. Nè anche^dami 
l'aver quellagiuftiliaia imperfetta che vien 
dalla legge i maabbifognami quella che vie- 
ne da Dio mediante lafede, qucMacbemi 
là cooofeer Crillo e la virtù della relurre- 
xione , affincbè io giunga , fé mai fì può,! 
ouelJa refurreeione avventurofa , che di. 
ttingue i vivi da' morti , cioè ’i peccatori 
Igiuftiiìcati daque' che noi fono : tJt mvinUr 
im Ul» aan htbtni 

tft , fti iltam jHt tx fidi tft CLriftì Jif» , ad 
•xtglifeinimm illum , ir virtuttm rifmm8i*nh 
#Ì«/; fi qu» midi iccMrrMtn *d nj HiriHiinim 

T u* tfl «X mirtau, ( fhiìif.'ì..) Cosi dopo 
'Appoftolo hanno fitto tutti i veri peni- 
tenti , convertendoli a Dio . Eglino hao 
chiuii gli occhi al Timanente , non hanno 
confunuto nè carne nèfaogue, fi fono po- 
di il mondo 'fitto a'piedi , <fillevati fipra 
di sè delTi . E perchè '? perchè cercavaofì 
( dice S. Paolo) una conver/ion più ferma e 
fruttuofa di quella che vienci figurata nella 
fiUà'Converfione de’ peccatori : Vtmeiiinm 
iMvnim* -refurrtRìiuim . ( Htbr.ii..) Im- 
perciocché torno adire, ci han ora una di- 
Teifith di converfioni , come -alla fine del 
mondo aravvi una diverfitìdi refurrecioni; 
e Cccoroe, fecondo'! Vangelo, ufeiraono 
del fio fepolcro, quali perrififeitare alla 
TÌta, e quali per rìfifeitare alla condanaa- 
gione foa e morte : Ctfricidint , qui tins ft- 
xxrmnty btrifurriRiinimviti, quiiMtimml» 
mgtrunt t imrifmrTi0imtmjudieSì\ (jidn. 5 .) 
coti vedonfi ;peccrtor> ufciredel tribunale 
della .penitenza , quali ravvivati della gra- 
zia e recconciliati con Dio , quali per 1’ 
sbafi del Sacramento via più induritine! 
peccato e più inimici di Dio. Beato (con- 
chiade lo Spirito-Santo nell’ AppocalilTe) 
beato e Tanto conchiude cbi ari parte neC 
la prima refirrexione 1 e parla della re- 
furreeione de’ gialli: Bistui ir ftuRusqui 
bxktt pXTttn ÌM rifmiriBiini prim» ! ( Apu, 
to. ) Io dico per la medeiìma regola : Bea- 
to e finto chiunque ha avuto parte nella 
prima Refirrezione.' beato e finto chi ri- 
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fifeitando con Crillo , giuda la mallimi 
dell' Appodolo , nella Tua converllone fol 
rimira le cofe del cielo ^ frallorna lo (guar- 
do da tutti gli oggetti della terra , non 
cerca le prolperità, innalzafi (opra leav- 
verlità , contentafi di pollèder Dio, atrac- 
cafi a Dio per lo medelimo Dio! Or non 
è quella, Cridiani, la converfione che Id- 
dio vuol da voi oggidì i e 'I cui modello e' 
vi propone nella perfona del fio Figliuolo? 

Ma non ci fermiamo qui; dilfi che 'I Sal- 
vatore ufeito che fu del fepolcro , 'non più 
vide da nom 'mortale, ma da uom celedia- 
le e rifufeitato; e quella elTere una legge 
per noi, di menare apprelTo lanodracon- 
verfibne una vita nuova , e conforme lo 
(lato felice, acuì fio elevati per la grazia 
gli uomini veramente convertiti: Vt qmi^ 
medi furrtxlr » mirimt, Itx ir nu inxlxd- 
iMti vits mxthitimxt , ( lt«v>. ò. Ma in cbe 
coofide qneda nuova vita ? Ritorniamo al 
nodro modello e lo vedremo. 'Grido come 
uomo era compodo d'un corpo e -d' un'a- 
nima. Ma dacché è rififiitàto-, il fiocor- 
po di materiale e terrene ch'era nella fin 
(óftanza> 'divenne pe^ un miracbiofo can- 
giamento un corpo tutto rpiritutle nelle 
qualità fie; e la fia a.nima in virtù della 
medeiìma refirrezidne trovolTi per un al- 
tro prodigio perfittameote 'feparata dal 
rooodo , ^ncnè in mezzo al mondo ella 
ancora (i fifle. Due tratti di foraiglianza, 
che 'Grido rifufeitato deeci imprimere per 
fire in noi un si 'fitto rfiuovamento, eh' 
•è la prova neceflària , ma infallibile della 
nodra converfione . Egli aveva un corpo, 
e quel corpovedito di gloria fim'brava elTe^ 
della natura -econdiaion degli fpiriti . Ve- 
rità così certa, cbe San Paolo confiderantfi 
'1 mideroche noi celebriamo, non dubitava 
di dire a’Corint): Jtxqui , irfi ti(Hivimm 
ftexndxm cmrximichrifimmf ftd kume jxm ni» 
kivimut . (t.'C«r.'5. ) Pertanto, miti Fra- 
telli , tuttoché abbiam già conofeiuto Gri- 
do ‘fecondo la carne: ora però che egli è ri- 
fifeitato da morte , noi conofeiamo più nel- 
la medeiìma carne. Chemi dite voi,ograod* 
Appotlolo ? ripiglia qui il Boccadoro. E che? 
voi nonpiùconofceteilvodroDio, fecondo 
queda carne adorabile in cui bpel-6 la vodra 
lalute? queda 'carne formata perloSpirito- 
Santo, conceputt da una Vergine, unita e 
congiunta al Divin Verbo? queda carne che 
egli ha immolata fui Calvarioper voi; che 
v' ha lafciata in tibooel Sagramento, e ch‘ 
«fl'er dee un degli oggetti della vodra bea» 

titn- 
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tìtudine in ciélo; «jutft* Voi non Iacono* ci fia riftabilitilaptnitOnza 
fcetc più? Nò, tifponde r Apportelo fenaa que a fare? e come da qui innanzi haflt» 
penlàrci: dacché ouert' Uomo Dio fciolco viver nel mondo f come Crirto appreflb 
da' legami dejla morte ha pigliata '1 pof- la fua refurrezione. Egli era nel monda 
fello della vita fua gloriola , io più noi fenza clTcrci , cioè fenza prenderfi parta 
conofeo fecondo la carne': Et/i crgHtvimut negli affari del mondo, negrioterelu del 
ftcnmlum ctrnem Chriflum , fed*nunc f«<o mondq , nelle ragunanze e converfazioni 
nen nevimus . Cosi diceva il Dottor delle del mondo, fol convecfando co’fuoi difee- 
genti , e voi non ci fate torto 1' applica» poli , ragionando con elfo loro del Re^ 
zionef Cioè a dire , fé voi vi liete con» gno di Dio . Voi dunque , miei Fratelli 
vcrtiti daddovero, egli è d’uopo che non ( conchiudeva S. Paolo , e feco io conchiu» 
vi conufeiate più, o per dir meglio , che do ) fé Cete rifufeitatì conCrirto: sittn^ 
non più conofeiate voi ftefli fecondo la fmrnxiftìt cum Chriftt ; ( Ctltff. 3. ) nuli’ 
carne , che non Hate più fchiavi di cote, altro gurto abbiate per l’ avvenire che del- 
rta carne, che v’ha tiranneggiati infinoad le cole del cielo : furfum fmtt f4tfU 

ora ; che coterta carne purificata per la r«; di oull'alcro andate in traccìache del. 
penitenza, da qui innanzi più nonfiafug. le cofe del cielo: §/tu furfum funt 
getta al corruzio del peccato; e che noi <'• Separatevi dal mondo, vivete fuordei 
minirtri del Signore i quali tempo fa ge. mondo, fenza però nfeir mai dal mondo ^ 
memmo di non potervi rimirar che come e poiché la voltra condizione vi ci ride- 
nomini fenfuali e carnali , ora ci confotia. ne , Aaceci, ma non collo Ipirito, nècol 
mo , non folo di non conolcervi più cali cuore . Sovra ’l tutto fé vi mortrate nel 

3 uali già eravate, ma di conofeervi inciò mondo, fatelo folamente per edificarlo col 
ivinamente cangiati e crasfòrmaci ; ficchè vortro cangiamento. EITerci convertito 
a proporzione dir portiamo di voi; quello è il primo dovere , e quello fu'l 

inniimut vtt Juundum earttm , /ad nuiu f^gccco della prima parte. Apparir con» 
f/im n»a mtvimut , * vorcico , quello è 1’ altro dovere , di cui 

Imperciocché in tal guifa , miei cari U. nella feoonda parte ho da ragionarvi, 
ditori , i nortri corpi fecondo la dottrina S E^C ONDA PARTE, 
di San Paolo, partecipano iniìno in quella p'Gli è un millero, Crifliani , ma non 
vita della gloria di Cdrto ’rifufcitaco. In un millero ofeuro nè difficile da pene, 
tal guifa divengono fpirituali , incorrotti- -trare, il fapere, perchè Grillo appreflb la 
bili, ripieni di virtù, di forza, d’onore; fua refurrezione volle ancor foggiornare 
ma fovvengaci che niente fono di tutto trà gli uomini per lofpaziodipuarantadl. 
ciò, fc , non inquanto noi ci cooperiamo , e* Nell' ordine naturale dellecofe, infin dal 
con uoa piena corrifpondenza conforme la momento che era rifufeitaco , ilcieloefler 
regola dello Spirito Santo ci affatichiamo doveva il fuo foggiorno, e la terra fol era 
eli farli ortie pureeaccette a Dio. I corpi p^r lui un' abitazione llraniera . Perchè 
gloriofi polfeggòno quelle qualità tutte per dunque differire quell' Afcenlion trionfane 
una fpezie di neceflìrà; ma tali qualità fol te, chcdovealoporreinpolfeffod’un regno . 
convengono a’ noflri dipendentemente dal dovuto a'fuoi meriti; e perchè in qualche 
nortro arbitrio. E ciò collituifce in terra modo fofpendere quella confumata felici. 
il nortro merito; ma ciò altresì dee rad. tà , cui erali cosi legittimamente acqui- 
doppiare il nortro timore, e chiede tutta ftataeper tanti titoli/ Perchè? unaragiou 
li nortra vigilanza . Imperciocché quan- fuperiore lo fa acconfentire a quella tar- 
tunque rtabiliti noi portiamo elTere nel be- danza; eccola, miei cari Afcoltanti , pre- 
ne , non fiamo immobili ; le grazie che fa dal medefimo Vangelo. E' volle fempre- 
ci ha nno forrilìcati nella nortra con verfio* mai fortenere il fuo carattere di Salvato- 
ne , non fono grazie da fomentare la no- re , e riferire alla nortra giullificaziooe i 
Ara dappocaggine, e molto meno da giu- miflerj d-rlla fua gloria non meno, cheque’ 
Aificare la nortra prefuozione. Oualunque delle fue umiliazioni e patimenti , accloc- 
fidanza dobbiamo avere nella milericordia che ioogni maniera folfe vero il dire : 
e ajuto di Dio, egli è fempre ìlveroche ditm efl profttr ntfirm , (^rt/Mrrvx/à 

noi poflìam mancare a’ nollri più fermi frofter jnjllfiestìmim ntfir/tm . ( Rm. 3. ) 
proponimenti , e la nortra dislealtà può £ perciò ( dice il Grifortomo) e’ noncoo- 
farci cadere da quello llatodi puritàj ove tentali d' elfer rifufeitaco, ma vuol zppa* 

tire 
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tìrt rlAifcitato . Vuol farli v6dere dal moti- do i elTendo certo (come o(Terv6 faggia- 
Monello ftatodi quella vita «uova in cui en- mence l'Angelo delle fcuole San Tomma. 
trò: vuol colle fue apparizioni fpanderealdi fo) che l'apparir convertito è una parte 
fuori i raggi di quella luce divina dicui è de laftelTa converfione. Spiegomi. Voialla 
ammantato- Eccovi perchè impiega qaa ras- line, mi dite, avete rifoluto di tsucar vi- 
ta giorni in dimoArarfi , oraa tutti i tuoi di- ta e rinunziare al voAro peccato; ma per 
fcepoli adunati , ora ad alcuni in particola, altro, voi fòggiugnece , avete i voAri ri. 
re, ora in una pefcagione miracolofa, ora guardi , non volete che nifTuoif avvedi! 
in un pranfo miQeriofo , ora io fembianza della vòftra mutazione , ma io tengo e^re 
d’ortolano, orain quelladi pellegrino, ope- della contraddizione in 'cièche voi propO- 
raodo, difoorrendo,accomunandofi ,edando nete; ^rchè una delle circoftanze più ef- 
da per tutto prove del miracolo operatonel- lènziali dicotefta mutazionedi vica/ln cui 
la tua perfona, edelfuo ritorno da morte, ha da coniare la voftra cooverlione , ù è 
Iftruzion eccellente per noi , Criftiani , fe ne che eHa veggiafì e appaiai! . lo dico che infin 
fappiamo approfittare. Tutto ciò riguarda a a tanto che ella non appariti e vedraffi, 
noi, einfegnaci , che (iccome non baAa 1’ qualunque idea voi ne abbiate, ella è una 
apparir convertito feneaefrcrlo in efTetco, mocazion equivoca e fofpetta, o più tofto 
cosi non bafta Teilerlo fenza apparir tale, chimerica, e immaginaria. £ ciò perchè? 

Imperocché (per efporre quella mortale perchè una converuone acciocché ua com- 
àmportanza) elle fono, miei cari yditori , piuta , dee abbracciare tutti i doveri dell’ 
due obbligazioni diverfe , edere converti- uom cridiano. Or un de' doveri deH’uora 
to, e apparir convertite; e nodro errore cridiano (i è t'apparir talequal egliè.-es’ 
£ è il non bene diftinguerle . Siccome fono egli è dato peccatore e rubelle a Dio, un 
due forte di peccati , l'eder empio, cappa- de' iùei doveri più indilpenfabili fi è il di- 
rir «mpio .( perchè efierempio, dicea'Ter- modrarfi ubbidiente e ibttomeflb a Dio, 
tulliano, è una colpa : eapparirlo, è uno Iodico cotedo dovere efler fondato ful'in- 
fcandàlo) eoa! dehbiam tenere per cofacer- terede di Dio cui avete olTelb, fal'interef. 
«a, che nella legge divina ci fon due pre- fe del prodìmocui avete fcandalizzato, fui 
eetti, de quali uno ci obbliga a convertir- vodro proprio interede, io intendo l'in- 
ci , e l’altro adar fegni edemi delta noftra terelTe della vodr’anima e faluteche avete 
-converfione . Sicché 1' ubbidire all’ uno di palefamente abbandonata. Treprove invin- 
quelli dueprecetii, fenza prenderli la cura cibili allaveritb ch'io vipredico, e dicui 
d’ adempir l'altro, altronon ècheunagiu- pode promettermi che rederete perfuafi . 
fiizia imperfètta. Infatti fe Grido ulcito Obbligazion d'apparire convertiti, pre- 
che (U del fepolcro fodedi tenuto afeofo fa dall' interede di Dibche s'è offefo. A1- 
nel mondo, nèfodè apparfo rifufeitato, e’ trimenti, Criftiani , qual riparazione fa- 
■onavria ,ofo di dirlo, efeguitointeramen- rete voi aDio di tante colpe, ecomeren- 
te il difègno della fui miffionc adorabile', derete a lui la gloria rapitagli commetten- 
avria lafciato la noftri fede del turbamento, dole*? E che , o peccator che m' afcolti; 
e riguardoa noi ta religionche voleaftabi- tu bai mille fiate oltraggiato queftoDiodi 
lire, avuta non arebbe un fondamentoben maeftà , e ora ti vergognerai di compari- 
làido. Così ancor noi feappreflb la noftra re umiliato inoanzi a lui? Tuhaifpregiato 
converfione trafeuriamo , o temiamd'ap- fiior di mifura la fua legge, e ti crederai 
patire convertiti, facciamo foto imperfec- d'avcrio foddisfatto con un pentimento' fe- 
tamente l’opera di Dio, e ’n ifeambio di greto? La tua sfrenatezza che provocava- 
piacere a lui, incorriamo nella nuledizio- lo a fdegno, è Hata pubblica r e la tua pe- 
ne pronunziata dall'Appcftolo San Jacopo, nitenxa che deeplacatlo, farò ofeuraeoc- 

3 uando difTecbe chiunque viola un coman- culta ? Cotefto fi è un trattar Dio come 
amento, viene (limato cosi reo, come s* Dio? Nò nò, miei Fratelli (dice ilGrifo- 
nveffe trafgredito tutta la legge i ftt- domo) il far cosi non è propriamente con- 
sut i» MMt , fsffus ift tmnium rtut . {J»t. vertirfi , Eziandio che noi non avedìmo 
3.) Io dicodi più ledere e apparir con ver- peccato giammai, e cifodlmo fempre eoa- 
cito, fono in tal guifà due -obblighi difTe- /ervata l'innocenza del battefimo , tutta. 
Tenti , che tuttavia foiiainfeparabili ; e fe via Iddio vuole che noi ci palefiamo, e'n 
pigliali la cofa rigorofamente , non puodì vano procediamone! noftrocuore, lui ede- 
i^empire il primo fenza foddùfkrealfecon. te il ooftro Dio, feooi fiam pnmti ama- 
etMrdtitvté Cc nif^. 



401 DcUé! 'JtefuìreTjtìn 

nifed^rci innanzi agli uonilDÌ i innanzi agli Alcoltitote. Siccome il Principe «legli Ap« 
flelTi tiranni con una confelTion libera c gci.e> poiloli , coaì ancora tuconofci e fé' tenuta 
toU-.QitiaimfuectnftJfui futritmt cctam Ut- acooofcere, che'o mille occaiioni ovedra.» 
minil/ui. (iMc. ir.) Tale la condizione che fcinatavi il torrente del mondo, tu hai rt« 


ci propone, e fenza cui riprovaci come in- 
dcgnidis^. Ora fé 'i giudo mededmo , come- 
che giudo X ripiglia il Boccadoro) è foggccco 
adunai) fatta condizione, quantopiù‘1 pec- 
cato^ cheli converte •.avendo lui non pure 
a conjefTar qiiel pijpa ferve e adora , 

ma a fargiudizia ^ quel Diocui pgli ha di- 
fonpratO? £ come foragli queda gìullizia, 
fc non con tinaconvcrdope ch'edihca, con 
una oonverriouc di cui vengonlì i frutti , 
con una converfionc cor) cfemplare, come 
cd'er dee fedele e /incera ? E’ conviene adun- 
ue { il CàrifuAon>oconcbiude) che la vita 
cl peccatore nello dato della Tua peniten- 
za da per lo tempo avvenire come iin'em- 
meiida onorevole cui egli fa a Dio. E' con- 
tiene chela /ua rivereiiza nc' luoghi fanti , 
che la Tua attenzione all' adorabile facrifi- 
zio, chela fuaadìduità agli altari, che la 
fua fedeltà all' olfervanze della Chiefa, chei 
funi difeorC modedi c religiod, cht la fua 
vita regolata, che ogni cola parli per lui e 
tedidchi a Dio la contrizione della fua ani- 
ma. E pexchèciò.' Adincbè in talmaoiera 
foddis facciali a Dio, e coloro i quali veg- 
gendo tempo fa quell' uomo ne’ peccati d' 
una vita impura c liceoziofà , domandava- 
no ov'era’l fuo Dio, e quali quali dubita- 
vano s'egli avede un Dio; non folamente 
non nedubitio più, ma lo glorilicbin d' una 
coni e riione così paiefe ed infigne .■ Ntf Muo- 
io ditoMt tenti! : UH efi Dtmt eorom i £ 
quedo io chiamo intered'e di Dio. 

In edetto quando dopo 4 rifurrezicn del 
Salvatore S. Pietro compariva nelle Sina- 
seghe e nelle pubbliche piazze predicando 
’] nome di Grido con una /anta libertà , 
donde principalmente nafeeva in lui quel 
zelo? Dal penderò e rimembranza del fuo 
peccato. Io ho tradito il miomaellro (di- 
ceva. egli nell' amarezza del fuo cuore) e 
la mia infedeltà è data a lui più dolorofa , 
che la crudeltà de’ manigoldi i quali J' han 
ctocidlTo. Egli adunque bifogna che feoza 
tiraore alcuno dia ora a divedere a lui chi io 
mi fono, e che facrifi(ome dedoperifean. 
cellir col mio faoguè una macchia vergo, 
gnofa . Ecco ciò eh' eccitavalo , ciò eh' in- 
ducevalca imprendere ogni cofa, a foderi- 
re ognienfa per quell’ Uomo Dio cui avea 
rinegato . Ora in un tale e sì fatto /enti- 
meato hai tu adenture oggidì^ omiocaio 


negato il tuo Dìo, tucenfedì chela tn a vi- 
ta femi ù lecito il dire così, i (litann fug- 
geto perpetuodi roflbre a Gefu Grido. Adun- 
que cofa giuda non è, che tu tì metta in 
idato di fargli onore, e con una vira cri- 
diana tu riìcancelli almeno qiielP imprtf- 
Gooi , che tatua iropietà ha potuto darecon- 
tra la fua legge? Cofa giuda non è (altro 
penderò molto efficace) cola giuda non è che 
tu onori la grazia dedà della tua conver- 
done? Imperciocché Capete voi, Cridiant» 
qua’ fentimenti debbavi ìfpirare la grazia 
della penitenza.^ Sapete voi quali avetead 
cd'ere nel mondo in confegueoza di queda 
grazia, fead ella vi liete fottomefli ? Iodi- 
co dover voi eflere nel mondo ciò chofn- 
Ton gli Appodoli e i primi difcepolt dopo 
la rifurrczione del Figlinolo di Dio . La 
Scrittura infegnaci , che ’l fuo principale, 
o più rodo unico impiego li fui' edere a Ini 
di tedimonj nella Giudea, nella Samaria, 
e’ndno agli ultimi conlìnidel mondoiXrj- 
tit mihi ttfift in Jmijolem.ér ioomfà Juiéjt 
ir SnmnTia . ( Ali, z. ) .Laonde, miei Fratel- 
li , voi avete a credere , che da voi <ome 
da peccatori convertiti e -ricoflciliati con 
Dio per la grazia iti fuo Sacramento Id- 
dio attende una tedimonianza fpeciale, una 
t«(limooìanza che gli potete rendere, una 
teftimoniinza che egli è ^r elTere glorio- 
Gi. Qiulicbe egli a voi dicede oggidì .'Sì, 
v'ho ioeletti per edere miei tedimonj irte- 
•preodbili, non più nella Samaria, o ozila 
.Giodea , ma in un luogo dove aflai più mi 
preme T aver difcepoli che fodengano la 
mia glòria, ma nella Corte ovecotefta ce- 
dimonianza ch'io chieggo da voi, m ' t di 
molto maggiore vantaggio ; Sritis miU Un 
fiet. Voi uomini del mondo, voi che «ifie- 
te dati in balìa alle padìoni carnali, mane* 
quali, hacreato un cuor novello, -voi a' qua- 
li ho fatto fentire I' ìmprelfioni della mia 
grazia, voi cui boto tratto dall’ abido nel 
peccato^, voi mi farete tedimonj; e dove/ 
nel /mezzo del mondo , nella Cotte. Im- 
perciocché . qui principalmeate m' abbilo- 
ggano tedimonj fedeli : sritù mihì ufitt • 
Vero é ,.cbe voi lio'oraliete vivati oelpee* 
cato ; tuttavia i peccati della vodra vita 
non infievolicaono la vodra tedimonianza , 
ma la rinvigoriranno , e renderanla più 
coaviacence; Imperocché'! mondo parago* 
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adB^voi eoa voi fidlìt «vergendo peccati 
sì pubblici ^ègttici dsom converfion siedi* 
ficince» tiKtodbè etimo egli (u> non stiro 
potrà conchiudere'» (e noti che cocràocsn- 
giamonco è opere della, grssie , e mirsco* 
Jo delle mano onnipotente dell* AlHflìmo; 
XfiV/x mibi tt/hs , E in effetto, Criftiani , 
fe foRe voi femper vWeti nell' offervaiiae 
della legge, ^aJiuique glorie Iddio nerac- 
4»glie(Te altronde, e non avrebbe la cefH- 
monienee di cut ragiono. Voi facelle me^ 
ao Colpevoli inaanai e lui , ma ancor f'are- 
fie meno proprj e fèr conofeere 1 * efficacia 
della lìu grazie . Per avere rellImon> nella 
Corte , ebbilògnavait peccatori come voi t 
e perciò fa che nel voflro ftelTo peccato 
^ritroviate il modo con che onorar lui. 

Obbligazioned'apperir convcrtiti , fonda* 
Calo l’interefTe delproffimo cui avete fean- 
dalezzato. imperocché, come diceva S. Gi- 
rolamo, io deggio a me ftefiò la purità de* 
mieicollumi , medeggioeltroì la purità del- 
la mie riputazione; ddx* mimmuìt/im, 
/tlili Mm mtam fmmmm . ( Hìer»», ) Ora co- 
ca! feotimento conviene vie piò a un mc* 
catore chèli converte. Io deggio a meilef- 
ta la mia converlìone, ma altrui deggio 1 ’ 
apparenze e gl’indizj della mia converfio- 
ne. E perchè r apparenze / per riparare eoo. 
un rimedio proporzionato agli fcandali del- 
la mia vita. Imperciocché ciò che hafean- 
daleneato il mio fratello (poi e'foggiugne) 
non é precifamente il 0^0 peccato , ma ciò 
«he s'é.veduto del mio peccato. Nulladun- 
<<lue io fò , s’ io non oppongo, a queAe ap. 
.parenze colpevoli altre tali fante appareo- 
se , e inganno me fteffo , fe contenromi 
di deteflare l' interno del mio peccato, e 
non nedidruggo rederno. Egli èd'uopo, 
mio caro Uditore, cheque! proffimoa cui 
avete dato occadon di cadere , approfitti 
•del vedrò rialzamento, e redi affolutamen- 
te-fgaonato dell' idee che avea ricevuteda 
-api* Egli é d'uopo che avveggad, voi non 
«(Tere pié quell’ nomo i cui efempli eran- 
-;gli il pernictofi , che voi non piò mante- 
BÌate quel commerzio , non frequentiate 
.più quella cafa , non veggiate più quella 
.perfona , non affidiate più a quegli fpccta- 
.coli profani, non tentate più que' difeorfì 
Zafeivi, in una parola che voi non (ìzeepiù 
. voi . Perché iofin a tantoché vedravvi nel- 
le medelime compagnie, ne medclmi im- 
pegni, nelle mededme confnetudini , fpe- 
. -anre che- credafi fu la vodra parola , voi 
«OSue uà-uomo -nuttaco t convertito , fa- 


rebbe in lui una feempiean il penfàrlo , e 
in voi ana prefunzione il pretenderlo. Non 
ufeiamo dei nodro midéro la rifurrezìo- 
ine del Figliuolo di Dio , che abbiamo in- 
naimi agli occhi , farà per vó^‘ìe per me 
Una prova evidente di quanto 10 dico. 

Perché Crifto apparvo rifulcitato, opiù 
todo a egli apparve rifufeicato^ ciò fi me- 
rita la nofh-a attenzione. Apparve rifkfci- 
tato (dice Sant' Agodino) agli uni perCon- 
folarli nella loro medizia , agli altri per ri- 
condurli da' lùoi rviamenrì , àquelli per vin- 
cere la loro incredulità, eaquedi per rin- 
facciar loro r indurimento del loro. cuore. 
La Maddalena c t’ altre femmine che avea n- 
lo feguito ,. piangono al fuo (epolcro rrafif- 
te da un vivo dolore per la rimembranza* 
immagine ancor tutta frefea della fnafmoir- 
te; a loro egli appare (dice il Vangelida) 
per colmarle d’ una Tanta allegrezza, e por 
fine al loro pianto. I difcepolideboli eco- 
dardi l'hanno abbandonato, e prefa hanno 
la fuga viftolo in mano a' fuot nemici ; a 
loro egli appare per raccorli come pecore 
sbandate , e farli rientrare nel' fuo gregge . 
S. Tommifo perfide nell'elTere incredulo , 
e a nou volere «rrenderfialla tedrmonian- 
za di que* che l*'haRno veduto^ a lui egli 
appare per convincerlo, e rianimar la Tua 
fede pfédbcehè morta. Gli altri tutto che 
‘convinti del vero , fono freddi e irrefolu- 
ti; a quedi egli appare per rimproverane 
loro la Tua freddezza e rifregliare il fuo 
zelo. Torno a dirlo , modello divino, fu 
coi dovemo riformare noi deffi. Imperocché 
in tal guifa noi damo tenuti ad apparire 
convertiti per h confòlazione de’^udi,, 
per Ucenverfrane de' peccatori, e per con- 
vincere i libertini. Torniamo da capo. * 

Per la confolazione de' giudi . Imperoc- 
.chè nellodato del tuo peccato, .weri mor- 
to, o mio caro Afcoltance; e quauite ani- 
me fante piangeano forra di terqual dolo» 
re la carità che infiammavate i iacea lor 
provare alla rida de* tuoi peccati 1 Con 
quali angudie , o per dir meglio con qitat 
ivenimenti di cuore gemevano quelle in- 
nanzi a Dio; con quante penitenze iègrete 
hanno proccurato di fòddisfare per te^ e 
quanto tempo può dirli che elle erano in 
pene, domandando a Dio grazia per Ce, e 
fofptrando per la tua converfione> Iddio fi- 
naimence le ha efaudite , e feconda i loro 
voti eccoti fpiritnalmcDte rifufcicaco. Ma 
eflfendolo tu, ci fi diceche quelle hanno il 
diritto d' efisere da te l'apparir tale ,accioc- 
Cc a. chù 
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chi e(Te fé n'allegrino in terra, come gli (loro? Efea tal fine folamentéTÓì éovefté 
^Angeli beatine ttionfanoin Paradilìx erte comparire quali voi liete, mancandoci non 
'tu Tor dei quella giullizia ^ qhecome '1 tuo temete d'incorrere nella maledizion da Dié 
peccato le ha afflitte, co^ i d’uopo che'l minatciatevi'pel fuo Profeta : Sanguìntn» 
tuo ritorno a Dio le confoli. Ciòfolp non *uttm tjusJ» mitnH tua rt^miramì ('Ex. 3 .) 
deeti obbKgare a dar loro prove, ma prò* Per convincere i libertini e gl' iocreduli, 
ve certilTime, che quinci colmin quelle di L'Appollolo 5. Tommafo divenuto fedelè 
giubilo, quindi in certo modo fuggellino ebbe una grazia fpéziale per ifpargere il 
r opere della tua falvazione. dono della fede, e s' e’ fofle (lato manco 

1*er laconverfìone de' peccatori . Alcuni incredulo ( egli è rifleflb di S. Gregorio 
de' tuoi fratelli nei mondo perdoni! , eulciti Papa) la fua predicazione (ària (lata man- 
delie vie di Dio, vivono ad arbitrio delle co dflcace. Ala la maraviglia fi era >lve> 


fua pafTioni , nè tengono altra (Irada che 
quella dell' iniquità. Trattali di falvarlicon 
una foave maniera , ma efficace , ricondu- 
cendoli aCrillo vero pallore dell’ anime. E 
tu, tu (dico ) o peccator convertito , le’ te- 
nuto a fervire a quello difegno . E tu perchè ? 
Torno a dirlo: perchè apprelToi làioi fvia- 
mentituhai per riufcirci undonofpeziale , 
che non hanno i giudi, i quali fempte mai 
giudi fi fono mantenuti . II perchè (olTcrva 
Origene) Sao Pietro fu fiogolarmente eletto 
per ricondurre al Figliuolodi Dio i difeepo- 
li cui la tentazione aveva difperfi : r« 

aliqaanila taavnfmt eaafirma fratru tuoi, 
(iMt.xx.y E tu o Pietro, dlcevagli il Sal- 
vatore, abbi cura di confermare i tuoi fra- 
telli , convertito ebe tu ti Ili. Non diede 
usa s) fatta comraiffione a S. Giovanni , che 
era dato infeparabiltnentecongiunto alla fua 
perfona , non a Maria che avealo accom- 
pagnati) infioo alla croce; ma a S. Pietro 
che avealo negato. E ciò perchè? oconfi- 

f lio adorabile della provvidenza I perchè 
diceOrigene) eravi d’uopod'undifcepo- 
lo peccatore per trarre a Dio altri pecca- 
tori , e perche 'I maggior peccatore era '1 
piè. acconcio a trarli tutti. Ahi, Cridia- 
BÌ1 quante converConi produrrebbe il vo- 
firo (olo efemplo , fe voi vi confiderade , 
come S-Pieero, incaricati dell' impiego ono- 
revole di guadagnare i vodri fratelli aDio^ 
Et tm alìqHanìia taavtrfut ttafirma ftatrtt 
ttut. Cotedo efemplo depurato da ogni va- 
na gloria, e fodennto daun zelo umile del 
Mrl e prudente , qual luccelTo maraviglio- 
io non avria; e che potrebbon lare a petto 
di lui tutti quanti! predicatori del Vange- 
lo? Qual allettamento fpezialmente non fa- 
rebbe per certi peccatori difeorati e ten- 
tati di difperazioni , allorché direbbono a 
sé deffi:Ecco quell’ uomo cui abbiam ve- 
duto nelle medefime diflblutezze con noi , 
eccoloconvertitoefottomelToa Dio. Areb- 
baci forza piè poilènte per convertire co. 


,dere lun uomo non folamente creder ciò 
che odinatamente impugnato avea , ma an- 
dare pubblicandolo inlìno innanzi i tribu- 
nali, e non temer il morire per confermar- 
ne la verità . Ecco ciò che perfuadeva il 
mondo. La fua incredulità fola fola (dice 
il Grilòdomo) arìaci perduti, la fua fede 
fola fola noo fariaci b^ata; mala fua in- 
credulità feguita dalla fua fede, o più todo 
quella fede acni precedette la incredulità, 
ha fatto noi ciòche lìamo. Dico il medelì- 
mo, Cridiani, applicando a voi quedope». 
fiero. Se tu, Cridiano a cui ragiono, non 
aveffi mai traviato , Ibrfe '1 mondo ariati 
in qualche riverenza; ma a grande dento 
il mondo nel libertinaggio di credenza ove 
immerlò è oggidì , ne trarrebbe da ce una 
cerca prova convincente , di cui ha partico- 
larmente bifogno. Ciòche muove gli empi-, 
fiè l'udire un empio come loro , mal1imamen>. 
te un empio faggio per altro fecondo il moit- 
do, fenz'alcro interedeche della verità da 
tà conofeiuta , il dire: Io fon perfualò, io 
non polTo più refidere alla grazia cbemtfol- 
lecita, io vo* vivere da Cridiaao, e mi ci 
fon obbligato. Imperciocché una si fatta di- 
chiarazione è unalfai forte argomento'cbe 
chiude la bocca ali’ impietà , e da cui F 
anime più hbercine non poflfon difenderli-. 

Finalmente obbligazion d' apparire con- 
vertito, fondata fui nodro proprio ioteref- 
fe. Imperciocché queda prudenza carnal& 
che ci fa trovar tanti precedi per non pale- 
fard , I un puro artificio grolTolano di che 
fervei! l' inimico della noftra falute, per te- 
nerci fempre nella fua fchiavitudine , inda 
dal medefimo momento in che ci liifinghia- 
mo d' edere entrati nella libertà de’Figliuo- 
li di Dio. InelTetco nonvuolfi farederior- 
mente apparire d'aver mutata vita. E ciò 
perché? perchè ben fi conofceehe fecotal 
mutazione viene una volta a farli palefe, 
noi fiam tenuti a mantenerla 1 non porre, 
mo mai piùdifdircene , e l’onore dedove. 

ccn- 
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MdJo al loccorfo del dovéri fedeltà religio- 
ne, diverrebbe la più difficile della virtù , 
quafr è la perfeveranza , nonper un fempli- 
cc impegno, ma per una neceflitfe aflblu- 
ta . Pertanto in qualunque buona dirpofi- 
zione trovifi chi fi converte , vuol tutta- 
via ferharlì il poter fare nell' avvenire ciò 
che gli piacerà . Comechè e' rinunci ac- 
tuafnientc al fuo peccato, non vuol legarli 
e torre a se la fperanza del Ritorno, Quella 
neceflìtà di perieverare fcmbragli fpavcnce- 
volc, e ne teme leconfeguenzc • Cioè non 
vuol ellerc incoftante , ma vuole poterlo 
elferc ad unbifognoi e perchè dando fegni 
di converCone, o non più lapotria, o fol 
pocrialoa difcapitod'una certa riputazione 
di cui egli ègelofb; perciò vuol anzidiflì- 
mulare e correrei pericoli della fba inco. 
danza, che porre in licuro sé flelTo , pri- 
vandoli d' una libertà dannofa. Impercioc- 
ché ecco, miei cari Uditori gl' inganni del 
cuor dell' uomo. Maio ragiono altrimenti, 
e dico che noi dobbiam conlidcrare come 
un bene l'apparir convcrtito; imperocché 
per nollra propria confclTione, l'apparirlo 
e l'ellerlo apparito é una ragione checiob- 
bliga indilpenfabilmeote ad elTcr’o , e ad 
elTerlo per Tempre. Io dico che debbiamo 
riputare una grazia l'aver così trovato il 
mezzo dibllàr lenoftre leggerézze, facen- 
do chele ncITe leggi del mondo lérvanoal- 
lo dabilimento fermo e invariabile della 
nollra convcriìone. Ma s' io ricado peruna 

J ragilità feiagurata ne' miei peccati dì pri- 
na ; la mia converlìone in vece d' edificare , 
diventerà uno fcandalo novello. Cotedo, 
o Crilliani , é un inganno; accidia grazia 
'di Grillo divietaci il penfare , fé non inquan- 
to un tale peoCero può ellccci faJutevole 
per rinvigorirci e rianimare. lodeggio te- 
mere le mie debolezze e antivedete il pe- 
ricolo; ma non deggio portar troppo lon- 
tano quello antivediroento e quello timo- 
re, ciò deemi render vigilante ma non pu- 
fillanimo : deemi dilungar dalle occalìoni 
per una tanta diiBdenza di me dello, ma 
non tormi la feonfidenza in Dio, licchém' 
impedifea il face per la mia faiute que* 
palTì, fenza i quali ia rifoliiziooe eh* io mi 
fono prefa di travagliarci farà Tempre va. 
cìllante . S' io mi palefo , giudicheralTì dì 
me, parleralfi di me. E quello appunto fa- 
rà unajuco contra l' jnclinazion naturale eh' 
io avrei alTincodanza , il conliderare che 
zvrò a fodenere i giudizj e la cenfura del 
g«4ra/, BiHrittltvt . 
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mondo. VéCrb zccufato di fcémpiezza , di 
fuperbia, d'ìpocrilia, d'interelì'e , ed io 
dudierommi di dìdruggere tutti quedi fof- 
petti : quello della fcémpiezza colla mia 
prudenza , quello della fuperbia colla mia 
umiltà, quello dell' ipocrilia colla lincerità 
della mia penitenza, quello deli' intcreds 
con un totale daccamento da quallilìa co- 
fa. Per altro (dicea S. Agodino) il roon> 
do parlerà fecondo le lue mallìme, io vi- 
vrò fecondo le mie, fe'l mondo è giudo, 
s* é cridiano , approverà la mia mutazio- 
ne, e n'approfitterà, fé non è tale, deg- 
gio fprczzarlo e avere in abborrimcnto. 

Comunque ciòfia , elTere e apparir con. 
vertito , edere e apparir fedele, edere e 
apparir quale s' fe tenuto d'edere, ella é 
miei cari Al'coltanti , la gran morale che 
vi predica Gcaù-Crido rifufeicato : Beato 
me , fe terminando quedo mio ragiona- 
mento laiciovi , non pure ammaedrati , 
ma pcriuafi, e convinti di quede due im- 
portanti verità . Dopo ciò comeché inde- 
gno io dami del mio minidero , dire forfè 
potrò con 5. Paclo, nel partirfi ohe e' face- 
va dacridìaaii d'Efefo, efepararGda lorR;^ 
ch'io fon puro innanzi a Dio e innoceMe 
della perdita dell’anime , fe cra»coloro , 
quali in' hanno afcoltato , ce n'avede qual- 
cuna che doved'e perire: S^sfrefttr 
fttr vos fHi» mKndHS fum »j»nguinitmn!um 
(ah. io.) e perchè? perchè voi fapete, 
mio Dio, ch'io non ho lorotaciuto le vo- 
dre verità; ma mi fono pcefa la cura dà 
rapprefentarle con rutta quella franchezza 
benché rifpettofa , cuiufar deeunminidro 
della vodra parola . Quando anticamentA 
voi mandade i vodri Profeti alle Corti de* 
Re per predicarvi , volede che vi compa- 
ridfero come colonne di ferro e muri di 
bronzo, cioè come minidri difinreredatì , 
generolì , intrepidi : Ego dodi u ho- 

dìt in columnnm forrtnm , Cf in mnrttm a« 
neum rtgiiut Judn, (jtrtm i. ) Maardifeo 
di dire, o Signore , che nè anche ho avu- 
to bifognodi quedo carateered' intrepid^'Z- 
za per annunziare qui 'I vodro Vangelo, 
perché ho avuto '1 vantaggio d'annuoziar- 
ie aun Re cridiano, aun Reche onorala 
Tua Religione , che l'onora nel fuo cuore, 
e al di fuori apertamente prafelTa d'onorar, 
la; inunaparoUa un Re che ama la veri, 
tà. Voi divietade a Geremia il temere al 
cofpetto de’ Re di Giuda . Nr formidtt m 
fneio tornm , (lUd. ) Ed io ho anzi a con- 
Cc 3 folar- 
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fnlarmi , po'cfiè la prclcn*» del mag-giore religiotic pcr.reg'ila della loro pnlicica ; fe 
di tutti i Re ilcambio, d’il'jirarmi timore l'poglianli della mtella , offrono ciafeua 
ha araelciuto la mia 6danza : in ilcambio giorno a Dio ne' loro prieghi il lacnfìeio 
d' infì.’volire il mio minillero , l'ha fortifi- della loro umiltà. Ritratto mirabile d'un 
caro c autorizzato. Imperciocché la veri- Re veramente Crilliano, e’I qu„le io non 
tà da me predicata alla Corte ha fempre temo di porre fotto gli occhi della Mae- 
rrovato nel cuore di quello Monarca lol Uà VoUra ; pofciacliè Ibi vi rapprefenta i 
una edificante roramirtionc > e una proto- voliti proprj lentimenti, eciò ch’eflerdce 
zion poUVnte. il fuggetto della volita confolazione. Voi 

Ecco, o Sire, ciò che m' ha foflenuto. Cete, mio Dio, che date al voflro popolo 
ed ecco ciò che innalza la Maellà Voilra, uomini d' un sì fatto carattere, acciocché 
e dee ellér per voi uu fondo di merito cui li governino, voi che tenete nelle voQre 
nulla dillruggerà giammai, cioè l’amore e mani i cuori de" Re , voi che preliedete 
’l zelo che avete per U verità. La Scrit- alla lor falvazione , e vi gloriate nella 
tura dice, che ciò c'x falva i Re, non è Scrittura d’en’erne Ipezialmente l'autore: 
la forza, non la poll'anza, non il numero g/</ Jas Tigibut . ( Pf. i*j.) Mo- 

delle conqiiille , non la direzione negli af- lirate Signore, moiirace d’eflère in elFet- 
fari, non l'arte del comandar e regnare, to il Dio della falute de' Re, fpandendo 
non tane' altre regie virtù , che colUtui- fui noflro Monarca invincibile Tabbondan- 
feon croi , e che gli uomini tengono in za delle vollre benedizioni e grazie , ma 
pregio : Nai» faìvAtur Rex ftr multAm vir- particolarmente la grazia delle grazie , 
t-uttm . (/>/. 31.) Fu dunque un effettodeU cioè la falute eterna. Quando noi vi pre- 
la fapienza di Voilra Maellà , e della Gran- giriamo per la confervazion della fua fa- 
dvzza del Vollro animo , il non arredarli gra perfona , per la profperità delle fue 
in ciò , ma di proporfi qualche cofa via armi , per lo mcccHb felice e per la glo. 
pWl rilevante. Ciò che Calva ì Re, fi è la ria delle fuc imprefe ; benché quelle pre- 
v^ità, e la Maedà Vodra la ricerca , e ghiere liano giudg , e d'un dovere indili 
gode r afcoltarla , e ama que’ che ve la penfabile , non lafcian tuttavìa d' edere in 
danno a conofcére , e avrede folamenteio qualche modo interedate. Perchè le nodre 
difpregio chiunque ve la copride; e'n ve- fortune , le nodre vite edendo attaccate 
'ce di rendere a qnella , vi recate a glo- alla perfona di quello gran Re, nodraef- 
ria Tederne vinto: perchè nulla, dice S. fendo la fua gloria, e nodre le fue prof- 
Agodino, è più gloriofo , che ’i lafciarfi perirà , in ciò non polliamo intcrelTarci 
vincere dalla verità . Ciò, Sire, io chia. per lui , fenza che ‘I ben ne ritorni a noi. 
mo grandezza del vodr’ animo, e infieme Ma quando vi feongiuriamo di verfar fo- 
vodra falute . Noi dimiamo felici i no- pra di lui qnelle grazie particolari chefkn 
dri Principi, foggiungeva S. Agodino, fe la falute de' Re, per luifoloallor vi pre- 
potendo ogni cofa , fol vogliono ciò che ghiamo; imperciocché nient’altro v’ha di 
deggiono; fe innalzati Copra d'ogniunoper perfonale ed ed'enziale per edb lui, eper 
la lor dignità, G reputan debitori aogniu- tutti i Re del mondo, falvochè la falute. 
•no per la loro bontà ; fe fol fi cooGderan co. Tal è, o Sire , il fenrimento che Iddio 
me minidri del Signore in terra; fenegli ifpira al*’ infimo de* vndri liiddici per l'au- 
onori chericevono non lì dimentican d’el- guda vodra perfona. Tal è il defiderio eh* 
fer uomini ; fe pongon la loro grandezza io concepifeo tuttodì, e il defiderio il più 
nel far benefiz); fe nel corregger il vizio lineerò e più ardente. Iddio l'efaudirà, c 
fanno confiderela loro poilanza ; fe fon pa- dopo avervi fatto regnare con tanto di 
droni delle loro pallìoni come deH’azionir fpicndore in terra , faravvi regnare con 
fe quandohanno facile il vendicarli , indi- aliai più di felicità c di gloria nel cielo 
nano al pecdoaar.e ; fe ftabilifpoa la loro ove conduca ancor noi, ec. 
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PREDICA 

Nel Lunedi dopo Pafqua . 

Deila Perjeveranza Crijììana . 

Et appropinquarerunt caftello quo ibant : & ipfc fìnxlt fc longius ire . 

Et coegerunt illuni, dicentes : Mane nublfcum. 

Quando furono prcjfo al caftello ove andavano, finfe di volere andar pià innari^ 
zi. Ed eglino jforzaronlo a refi arci con elfo loro, dicendogli: 


Fermativi con noi 

Q Ueflo fi è, Criftiani, un grande tui- 
ftero , che ’l Vangelo propone a 
noi, e che in sè contiene una ve- 
rità rilevante . Due difcepoli cammioan 
col Figliuolo di Dio infembianza di vian- 
dante; e facendo lui villa di voler parti- 
re da elfi, l'invitano a fermarli, e fanno 
gli una (otta di violenza per ritenerlo;£t 
eoegerunt iUum , di etnee t : Mani ntbifeum . 
Figura ben naturale d'un anima crilliana, 
la quale ha ricevuto il Salvatore degli uo- 
mini nella comunione pafquale , Ella non 
contentafi luiellere venutoa sè , o anzi in 
$c , afeofo fotto'l velo delle fpezie facra- 
mentali ; ancor 'I obbliga a llarfene feco; 
e con voci replicati, con fervorole ed ef- 
ficaci preghiere , con una fanca impronti- 
tudine, ma cui fa dovergli elTere accetta, 
lo sforza , lo feongiura , e internamente 
gli dice : Deh , Signore, non vi partite 
da ire ; perchè s’ io perdo voi , io perdo 
ogni cofa ; imperciocché perdendo voi , 
perdo il mio unico e fommo bene : Mane 
ntbifeum. Se adunque, mici Fratelli, ci è 
$\ importante, che Gesù Grillo fiali in noi 
e con noi, non c'è meno importante, nè 
men necell'ario lo llarci noi in lui e con 
lui : ed ecco ciò che adempiefi , fecondo 
la lua llella parola , nell' adorabile Sacra- 
mento, dove egli s'è donato a noi, e do- 
ve noi abbiam dovuto donarci a lui : Qui 
mauduent meannarnim, ér iiiit meum fan- 
gniutm, in me mante, èt ego in et. {joan, 
6. ) Egli è d' uopo che e' dimori in .loi 
per la grazia , e noi in lui per la nolira 
perfeveranza nella grazia , Egli è d' uopo 
che c' dimori in noi per aiutarci col fuo 
lbcccrfo,e noi in lui per dargli a cono- 
Icere la noHra fedeltà. Cioè d'uopo, miei 
cari Afcoltantii e dal fuo canto di nulla è 




S. Lue. cap a 

da temere, perchè egli mai non abbando- 
naci il primo ; la dove d'ogni cofa è da 
temere dal nollro canto, perchè noi Camo 
la (Iella incolìanza. Beato me, s’ io potelTi 
fortificarvi oggidì, ralTodarvi , e. con ciò 
prefervare da quelle ricadute si ordinarie 
nel crillianefirao e si funclls . Ciò io im- 
prendo nel prefente difeorfo, in cui fono 
per ragionarvi della perfeveranza crillia- 
na , dappoiché avremo falutato Maria . 
Avt Maria , 

C olla fua paflìone e morte Grido ha 
vinto il peccato; pure «rdifeo di di- 
re che sifatta vittoria farebbe imperfetta , 
s’egli ancora non trionfafla della nolira in- 
codanza . Ora ciò »li fa mediante U fua 
refurrczione gloriola, e queda èuna delle 
grazie fpeciali a quella atfidè. Grido è ri. 
fufeitato, come egli lledb predetto avear 
Surrexie Rene dixit . (Matth. x%.) Ma cer- 
cali s’egli è rifufeitato in noi. Impercioc- 
ché (ìccome S. Paolo ci avvifa doverfi for- 
mare Grido in noi per la predìcazion dei 
Vangelo : Dente fermttur Chrifims in vobis . 
( Cai. 4. ) ficcome infegnaci il medefimo 
che Grido vien di nuovo crocifidò in noi 
per lo peccato : Rurfum-erueifigentts fiblmt. 
tiffii Fllium Deit (Htbr.b.) cosi ella èuna 
confeguenza necedaria della dottrina del 
grand' Appodolo ,'che Cridodee rifufeita- 
rc in noi per la grazia della penitenza. 
Ora fra tutti i fegni onde abbiamo a co- 
nofeere s'eglil rifufcicato, il più evidente 
men foggetto all’ iliufioni li è la difpofiz o- 
ne in che (iamodi perfeverare, e, adempir 
fedelmente ciò che promedb abUiam a Dio 
in convertendoci a lui . Per condurvi , 
miei cari Afcoltanti , a queda (anta per. 
feveranza, informo ducpropolizioni , nel- 
(Ic 4 le 
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quali diviJcd il mio ragionamento . Io mento di quella rerurrczzionCr. L'elèmpfd 
dico che’l millero di Grido rifufcltato for- della rcfurrezzione del Salvatore è il vero 


te- ci obbliga alla perfeveranza cridiana ; 
queda farà la prima parte. Aggiungo che 
la perfeveranza cridiana è II titolo più le- 
gittimo e certo per participare un di del- 
la gloria di Grido rilufcitato: queda farà 
la feconda > Kifurrezion del Salvatore , 
principio della perfeveranza cridiana. Per. 
feveranza cridiana, pegno infallibile della 
nodrg rifurrezzione beata . Eccovi ciò che 
efìge da voi tutta l'attenzione. 

PRIMA PARTE. 

E Sfere impeccabile , è proprio della na. 

tura di Dio ; non edere più in poter 
di peccare, è privilegio della gloria; non 
aver mai peccato, è vantaggio dello dato 
dell'innocenza « convertirfi dopo '1 peccato, 
) edietto ordinario della penitenza , roaef- 
ferii convertito per non mai più peccare, 
quedo è ciò che cliiamali grazia e dono 
della perfeveranza. Ora di quegli dati cosi 
didinti^ il primo conlide nel i'eder impec- 
cabile , è il più eccellente , mae'noncoiv- 
vìene alla creatura; il feconno di non ef- 
ièr più foggetto alla corruzion del pecca- 
to . l il più (kliderabile, mae'rilerbali per 
l'altra vita; il terzo di non aver mai pec- 
cato, era uno de’ più felici, ma ne damo 
, {caduti per l'infelicità della nodra origine; 
il quarto d'aver piangendo riparato al no- 
dro peccato , è aìl'olutamente necedario , 
ma qualunque riforgimento noi ci trovia- 
mo , e' non bada alla nodra deurezza ; 1’ 
ultimo , cioè quello della perfèveranza nella 
grazia, egli è riguardo a noi una felicità 
perfetta, facendoci partecipare, benchlin 
maniere differenti, e dell' impeccabilità di 
Dio, e dell'innocenza del priinouomo, e 
della fantità confumata de' beati in cielo, 
e della beatitudine incominciata di que* 
peccatori , i quali , fecondo la Scrittura, 
Iddio fi compiace di mutare in vali di mi. 
fericordia in terra . Laonde quedo è quel- 
lo dato , ove Grido ha intefo di fotlevar- 
ci , e la cui regola più infallibile che aver 
podìamo fotto gli occhi, e'ci proponenel- 
la fua refurezzione . Imperciocché nella 
rrfurrezion del Salvatore quattro cofe io 
confiderò » le quali tutte ci obbligan alla 
perfeveranza: cioè l’efempio di quella re- 
furrezione , la fede di queda refurrezione 
la gloria di queda refariezioae j e '1 facra- 


modello della nodra perfeveranza nellagrà- 
zìa. La fede della refurrezzion del Salva- 
tore è il fondamento dabile della nodra 
perfeveranza nella grazia. La gloria della 
refurrezzion del Salvatore è uno de' più for- 
ti motivi della nodra perfeveranza nella 
grazia. E ‘1 facramento della refurrezzion 
del Salvatore della maniera in -eh’ io Io 
Ipiegherò è corae’l figlilo della nodra ^r- 
Icvcranza nella grazia . Qiiattro conlidea 
razioni eflìcacidìivie per iflabilirci nella 
finta rifoluzione da noi fatta di rinunzia- 
re al peccato e vivere a Dio per l'avve- 
nire . Afcoltatemi , Gridiani, e per beo 
comprendere quede importanti verità, ap- 
pigliamoci alla dottrina di San Paolo , il 
cui grande nuderò ora io fono per efporvi. 

Il Salvatore è rifufeitato ( dice 'I grande 
Appodolo ) ma ciò che v’ha di ragguar- 
devole nel trionfo della fua refurrezione 
fi è, che quello Dio uonio è rifufeitato per 
non più morire, c da indi innanzi la morte 
non ara più forra di ed'o alcuno impero . 
Egli è morto , ma una fola volta per far 
morire il peccato : ed ora e'podicde una 
vita incorruttibile, una vita cui non per. 
derà giammai : .Còr/^«/ rtf$4t^ens ex mtriiiir, 
yen nen meritur ; nun lllì ulte» nen demi- 
nxtitur. ( Rem. 6. ) E cheinferivanequin- 
ci S. Paolo? Ahi , Gridiani , ciò che non 
ci faremo afpcctati giammai ; ma ciò che 
io fpirìto divino ficcagli conchiuder per 
noi : It» ó* vee tKiJUmete mertuas fnldem 
eJlt fictMte , viventes »utem Dee . Laon- 
de , miei Fratelli ( e' Ibggiuogeva ) fe voà 
fiere rifufeitati per la grazia della peni- 
tenza, fate il conto d' eder morti per fem- 
prc al peccato , e di dover codantemente 
viver e per lèmpre a Dio • Quafìchh egli 
dicede a noi : Intendete ben la colà , e 
non vi fate un'idea adratta , nè una fede 
fpeculativa di quedo dato d' immortalità) 
che Grido rifufeitando acquidodi . Già fa- 
riafi un male intenderla. Quando vi fi di- 
ce che quedo Iddio-uomo dopo rifufeitate 
non è più foggetto alla morte, quedo aon 
< un Templice documento di religione, che 
vi fi fpieghi , egli è unfbndod'obLligrzio. 
ne che vi fi difeuopre , e un dovere che vi 
s’infcgna. Dovere che riducefi a confer- 
var e iiiviolabilinence coteda vita della 
grazia che vi liete riacquillata perlapeni- 
ceoza; cfl'endo certo e anche di fede, che 
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l» convirrion voftra , comechè per altro divozione , fpeflTo tanto (ùneAe alla falii- 
flaca fix fervorofa . niente avrà di virtù, te , quanto quelle alla religione; qttefte 
le non inquanto ella porterà il carattere vicende deplorabili di rilalTazione e di 
divino della Tanta immortalità del Salva- zelo, di penitenza C di ricaduta , di vi- 


torc. 

In effetto , CriAiani , quefta vita della 
grazia cui renderli la penitenza , è di fiia 
natura così iminnrtale e incorruttibi'e , co- 
me la ncnìr’ anima che n‘è’1 fogge t to . Se 
contra ’l difegno di Dio noi perdimi quefta 
grazia, dobbiamo non a lei imputarlo maa 
noi; e in ciò ( dice l’Angelo delle (cnole 
San Tommafo ) confiAe il noftro peccato, 
che per lo peccato noi ci ptivimio volon- 
tariamente d' una vita così aobile ed ec- 
cellente come quella , d’una vita che per 
proprietà dell'eA'er fuo non dovrebbe mii 
finire . E perche vi pcnfite , miei cari 
Afcoltanti , che la rilurrczione di GriAo 
fola fiafi Iddio elletta, per cAcre a noi di 
modello nella converfione ? Imperocché ciò 
non fu fenza ’l fro fine . Lazzaro e molti 
altri di cui parla la Scrittura , erano ri- 
fufeitati . QueAe rifurrezioni eran vere , 
foprannaturaii , miracolofe; e pure la Scrit- 
tura non ce le propone come efempliacui 
dobbiamo conformarci , nè come regole per 
riconofeere innanzi a Dio fe non fiam con- 
vertiti. Eccone h ragione addotta da Sant’ 
AgoAino perche la rilurrczione di Lazaro, 
benché miracolofa, era una rifurrezion paf- 
feggera , la quale aAblutamente noi libe- 
rava dalle leggi della morte, e fol avealo 
fatto ufeir del fepolcro , perchè qualche 
tempo dopo vi rientraAc . Ora Iddio non 
voleva che la noAra converfione foAe così 
poco durevole, ma che foAe fenza ritorno; 
e perchè fol eravi I» rifurrezione di CriAo 
ia quale aveAe una sì fitta prerogativa , 
però e’ vuole che unicamente fopra di qucAa 
noi ci riformiamo; Rtfurgtin non mo- 
ritur ; ita (j, . Rifufeitato una volta , 

e’ non muore mai più ; così non più mor- 
rete ancor voi tal era ’l ragionamento di 
San Paolo ; e ciò «ondanna queAe legge- 
rezze colpevoli , che diAruggono in noi c 
annichilan l'effetto di tutti i doni di Dio; 
queAe iAabilità e incoAanze , che rendon 
lofpetti i noAri fervori e le noAre Aeffe 
virtù; queAe pufillanimità , che fancidilpc- 
rar di continovare nel bene incominciato, 
queAa facilità feiaurata in ripigliare il corfo 
del male già interrotto , queAa naufea della 
pietà, queAi ritorni fcandalofi al in indo e 
> tutto le fue vanità; queAe apoAallcdilia 


ta c di morte . Perocché a ciò che c’è 
di più oppoAo, che lo Aato felice ove en- 
trò ’l Figliuolo di Dio per la fua rifurre- 
zionc gloriofa? Mors UH ultra non domina- 
bitur ; U morte non ara più veruno pote- 
re fopra di lui. E tal è la regola che deg- 
gio applicare a me , e onde ho a giudica- 
re della mia converfione: Ita ér vot txlflì- 
matt , mort ios juidem tife ftccat» ^ vlvtntet 
autim r>to . 

Se voi adunque che m’ afcoltate , e’n 
queAa folenm à ricevuto avete la grazia 
del voAro Dio, non fiete in difpofizion di 
confervarla ; fc voi non fiete rifoluti di 
facrificare ogni cofa , per far Tempre vivere 
qurAa grazia nelle voArc anime, fe perla 
cognizion che avete di voiAeiQ, prevede- 
te che queAa gMzia s’ indebolirà ben to- 
Ao , e anche foccomberà agli aflalti che 
Aa per avere nell’occifioni pericolofe al- 
le quali voi l’efporrctei fe cotcAa pi Alone 
a lei contraria , ma a cui avere rinunzia- 
t’o , dopo una triegua di qualche giorno ri- 
piglia nuovamente il dominio fopra di voi, 
e’n vece di rinforzarvi in una vitacriAia- 
na per la fermezza dilla grazia , voi date 
per dir così , alfa grazia Aelfa e alla vi- 
tfi criAiani da voi abbracciata il caratte- 
re della voAra incoAanza ; fe finalmente 
il divorzio che avete fatto colla carne e 
col mondo, è limile alle rotture di quell’ 
anime innamorate , le Auali dopo molte 
collere, difpetti, 6 rimproveri , veggion- 
fi tornare a nuovi impegni , e rappibcarfi 
più forte e Arettamente di prima: feciòè 
così , difingannatevi , CriAiani , c all’in- 
felicità del voAro Aato non aggiungete il 
ma'e d’ un volontario accecamento . La 
voAra penitenza non è tale qual eAcr 
dee, perche voi non liete rifufeitati come 
CriAo. Ahi , Signori ! ( efclamava il Re 
Profeta, e dobbiamo noi efclamarecnn lui, 
mentrechè nel fervore della Tua penire 
za e’ pirla in noilie di tutti i peccatori ) 
fu queAo modello della rifurrezione del 
voAro Figliuolo voi m’ avete giudicato , 
voi m’ avete provato, voi avete difimina. 
to fe la m'a converfione avea tutte le qua- 
lità d’una refurrezione perfetta : Proba/H 
mt , é* cognovì/li mt t tu cognovlfli 
nem metom & rtfurrtbtiontm mtam . ( pfal. 
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138 . ) E donde ) o Signore , avete cono- ( dicea S. Paolo } noi coafeflnanio fa noQr»- 

fciucot che ella folTe tale o nò, quale voi fede elTer vana 7 ma s'egli è rifufcitato » 

la domandane ? Il Profeta refprimc nella noi pretendiamo e con giuniaia, nulla ef- 
contirtuazione del Salmo : intelUxifil cogi- ferci di più fermo, nè perdircosi, dipiik 
mtas dt longt , ( ibidtm . ) Voi ave» fulTincnte che la nonrafcde. Orriflettece, 
te fcoperto da lunge i mieimnfìeri, ave- Cridiani , a ciò che f, funidere la nodi» 

te feguito tutte 1' orme della mia vita , Me ; egli è ciò che fa fudìdere la nodra 

avete prevedute tutte le mie vie ; e pe- converlìone : perchè la noHra converllone 
nettando nell' avvenire con un lume anti- fecondo '1 Concilio di Trento non ha altro 


cipato , avete ofiervato fe la mia condotta 
rifponderebbe alle mie rifoluzioni , :«’iomi 
terrei fermo nella vodra legge, fe refide- 
rei agli allettamenti del vizio e dul'apaf- 
fione , le’I torrente del mondo tra^orte- 
rebbemi feco , fe'l rifpetto umano uriami 
vacillare , fe Tcontagio del mai efemplo 
mi corromperla, fe aggoifa d'una cannuc- 
cia lafcereimi piegare qua e là ; fe dauco 
di pochi padì fatti nel cammino della fa- 
iute , tornereimi addietro : £r cmnts lìai 
mt»s pràvìdipìt ( ilid. ) Sopra di ciò, mio 
Dio , fi c dabilito il giudizio che voi ave- 
te fatto di me , e dal momento eh' io fonmi 
rialzato del mio peccato col detrllarlo , 
quinci avete conofeiuto fe la mia refur- 
rezione arebbe qualche fomiglianra con 
quella del mio Salvatore: Tu ctgnovijliftf. 
fioitm meam , ó’ refsarrtflicntm meam . Co- 
me fe '1 Profeta detto aveflè ; Poflo che 
nuli' altro , o Signore , preveduto aved'e 
apprefl'o la mia convctfione , fuorché vili 
ricadute e ignominiofe, voi l'avete cono- 
feiute , ma conofeiute per riprovarle . Per 
lo contrario fe l'adorabile vodra prefeien- 
za vi ci ha fatto vedere fermezza e codan- 
za, voi l’avete conofeiura, ma per appro- 
varla, ma per ricomperffai la , ma per co- 
ronarla : Cognnijli ftffitnem mtitm ó* rifar, 
rtlhiniin mtam . Eccovi il modello della 
perfeveranza d’un peccatore convertito . 
Ne volete voi uno dabile fondamento ? 
qui l'attenzion vodra m'è neccd'aria. 

Ho detto che '1 Salvatore rifufeitaodo 
fèconde la carne per non più morire , ob- 
bligavaci indifpeiilàbilmentc a nfuteitare 
in ifpirito per non più peccare . Coroeciò, 
dlrovvelo . Per ripigliar la cofa dal fuo 
principio-, Crido avendo fempre dato a* 
Giudei la fua refurrezione come un pegno 
autentico delle fue promeffe , e una prova 
incontradabile della lua dottrina , quindi 
ne fiegue , c tal è il fentimento di tutti 
i Padri , che tptta la fede cndiana da cf. 
fenzì lmente fondata fu la rifurrczione di 
queft' Uomo Dio . S' e' non c rifuicitato 


fondamento che la nollra fede . In effetta 
ciò che puommi dabilire nella fantadifpo- 
fizionc , in che edere io pedo di fuggire 
da qui innanzi il peccato , egli è la fer- 
mezza della mia credenza , c ciò che Co- 
diene la mia credenza, egli è la rifurre- 
zionc di Grido ; confcgnencemcnte la ri- 
furrezione di Crido è come il primoprin- 
cipio della mia perleveranza nel bene. In- 
finch^ infondomi fu queda rifurrezione , Iz 
mia fede non può vacillare e indnehè U 
mia fede non può vacillare , io pure vacillar 
non podo nell'ubbidienza dovuta a Dio . 
Ora il Figliuof di Dio rifufcitato opera in 
me r una cofa e l’ altra , perchè rifufeitando 
fodicn la mia fede, e (oftenendo la mia fe- 
de, anima e fortifica la mia volontà. 

£ di ciò abbiamo un bell' efempio nella 
perfona degli • Prima della Ri- 

furrczione del Salvatore niente aveavi di 
più fragile e debole che gli Appodoli. E- 
glino protedarono a Grido che arianlo fe- 
guico infino alla morte, e io un momento 
tutti 1' abbandonarono . 5. Pietro compar- 
ve ardito e intrepido nell'orto ; ma nella 
cafa del Pontefice una femplice femminel- 
la Io intimorì : quede ( dice Sant' Agodi- 
no ) erano le colonne della Chiefa , ma 
colonne fenza foflegno , e che niente avean 
di dabile; voleano c non voleano , avean 
del zelo, c non ne aveano , erano e non 
eran di Grido . Ma Grido dacché per la 
Aia Rifurrezione avea fgombrate tutte le 
nubi della lor miferedenza , quelli furon 
uomini più fermi che fcogli , furon colon- 
ne di bronzo ; non cedettero nè alla vio- 
lenza delle perfc'cuzioni , oè 'all' acerbità 
de’ tormenti , nè alla morte dada : fog- 
giacquero a tutto, fofferirono il tutto per 
la caufa del Maedro . E che fece cocal 
miracolo ? la fede di Grido riAifcicato : 
Iga cenfirmavi tt/umaas ifui . ( f/, $ 4 , ) 
S'i , dice l'Ucmo Dio per la bocca del fuo 
Profeta , fecondo la parafrafi di S. Agodi- 
no , io li ho dabilici, e volendo alzar fo- 
pia di c(fi l'edifizio della mia Chiefa , 


cui 


Di. 
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t«l eflTer doréino le colonne, ho loro d»- fonoù erti miitici? M' è fopravvenuto quii- 
to una virttk da refirtere a qualrtài tenta- che nuovo lume per dubitarne ì Le cofe 
KÌone . Hanno creduto nell» mia riinrre- conliderarc da vicino e in fé fteflefoodif- 
Eione , e inrtn d' allora hanno avuto co ne ferenti da quelle di prima ^ Quando io com- 
un nuovo fpirito e un nuovo cuore i (i lo- parvi innanzi a Dio nel tribunale delia pe^* 
no (entifi rinforziti nella itrazia; En<iccn~ nitcnza , e confertai al mio Dio la mia 
firmavi ctlnmtiMS t)us , Or io donaiido , iniquità , io condannavami davme (leflb ; 
Crirtiani: e perché la ril'urrrzion del Sai- io fui mio accufatore e mio’ giudice; e 
Tatore non fa la medertma imprtllionc lo- conlefiuenteniente da me lleflb io rertai 
pra di noi f A'ihiam noi altra fede che convinto, che ciò che io chiamava iniqui- 
qiiella do^’U Apportoli ? Anzi per gli Ap- ta , era tale in effetto. E quando io prò- 
portoli che per noi è rilufcitato Grillo glo- mili a DiouJ’aver mai tempre in abbori- 
riofb e immortale? Qicilo mirteto è meno mento quella iniquitàche rendeva (regolata 
elficace per fermare la noftra incollanza ? la mia vita, quando io propoli di sfuggire 
e fc noi ne fumo cosi certi come quelli, le occalioni, forfè io credetti, che la co- 
perchè ancor non faremo cosi fedeli? Di- feienza mia c religione n»el comandarte . 
Clamo qualcha cola di pii\ particolare, e’ Ingannivami io ? era quella una preven- 
ìnfieme fàcciimo un rirteflo malto efficace . zione , era un errore? Nò per certo j pcr- 
Q^uando S. Paolo confortava gli Ebrei chè io fon tenuto a credere che io fpirito 
alla perfeveranza crirtiana , quella è una di Dio illmninavanai : ne mai meglio io 
delie grandi ragioni onde Icrvivafi : Cir/. penl'ai, nè più l'anamente. Tuctociò adun- 
Jfttt litri y cr htiiìt , ìffi in ftcul-t . ( Htlr, ajue era vero; e s’ al Iota era tal.* , deeefferlo 
13. ) Grido ( diceva loro 1 ’ Appoftolo ) ancheoggidì, lo farà anche dimane , einllno 
non h più foggetco a venni cangiamente; alla fine de'fecoli , la verità di Dio non 
egli era jeri , egli è ancor oggi , ^ '1 me- meno che rdfer fuo ertendo immutabile: 
defimo e farà in tutti i fecoli . Perchè Clrrifiin Atri, ó* Mie, ifft in fttnl» . 
dunque ( e‘ conchiudeva ) cangierete voi Pratica ececUentCì o miei cari Uditori, 
riguardo a lui fcncimenti e condotta ? Do- per confervarfi in una Tanca perfeveranza. 
Brini t vnriii ér ptrigrinis ntlitt trgo aidnei, il dire a tè ilertb: [o reftai perfuafo in un 
( Ibidtm. ) Di grazia , Crifliani , appli- tal di , e in un tal di fu la mia mente pe- 
chiamo a noi quello ragionamento. Egli è nettata da quella verità; io n' ebbi una vifla 
ixpoflibile che noi tal volta nonfiamolla- cosi perfetta, che prefo ne rollai, e inte- 
t) cocchi da Dio , e che nel corto della nerico infino a verlar tagrime . Non m'è 


lioflra vita non fiaci (lato qualche momento 
felice , in che fgannati della vanità del 
Inondo, e confufi de’nollri errori partati , 
t)on abbiamo detto dacUovero a Dio . Sì , 

0 Signore , io vo eflcre voftro , nè mai 
bartiromrai della rifoluzione finceracheio 
Ib oggidì di vivere nella vortra legge e da 
buon crifliano . Richiamiamo uno di que’ 
momenti , o per dir meglio richiamiamo 
que’ fentimenti di fervore c pietà, che al- 
lora lo Spirito Santo eccitava ne’ nollri 
cuori : imperciocché noi bene lappiamo 
qual cofa moveaci , nè ancora perduto ne 
abbiamo la rimembranza. Rientriamo adun- 
que in ifpirico almeno delloftaco , ove noi 
eravamo , e fopra di ciò ragioniamo così 
con erto noi: Bene / la rifoluzione che io 
prefì nel tal tempo di rinunziare al pec- 
cato e darmi a Dio , ancor adertb non è 
così bene fondata , e d' una neceflìcà così 
,a{Toluta per me, come allora loia concepii ? 

1 priocìpj della lède fu' quaiiioilabilivala, 


più così dolce come già erami quella verità; 
tutta via ella è Tempre la niedelima verità, 
e ancora c'è quella raedelìma dolcezza. Non 
più in'apparifce con quella luce , con cui 
mi li fflòllrava, quando vivamente io erane 
morto ; ma nel fondo nulla ha perduto di 
ciò che io già ci feopriva. E' miafciagura 
che io in lei non provi più U raedelìma 
dolcezza; ma grazie af mio Dioche ne ho 
U mcdelima fede. Dobbiamo noi parlarco- 
sì , e pofeia operare non più in virtù del 
fentimtnto prefènte , ma de’ proponimenti 
partaci ( dobbiamo farli rivivere in noi i e 
quando la tentazione ci affale, e ci i'oife- 
cita , quando I’ occaGone ci fi prefeata , 
dobbiamo armarci d* ua tal penfiero .- Ioavea 
previrto tuctociò, io eraci difpollo allorché 
mi rilblli d’elfere di Dio. Seancora io ho 
ciò che operava in me quella difpofìzione, 
perchè oggidì non farò «luello che arci fac- 
to allora, e perchè vorrò abbandonare Id- 
dio, e contraddire a me dello ? Nò , nò» 
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Signore,' I* cofa non ha da andare cosW il qucda gloria che per comunìcaki'oflft Jet 
capriccio deila mia volontà non hadavin- rifondciii fopra di me , ella è ciò che m’ 
cer Ja regola della mia fede e della mia obbliga al 1 - iTiir fenza lagnarmene , ella 


ragione. Voi liete , mio Dio , un troppo 
grande padrone, nè avete edere fervilo a 
iiodra voglia . Io fon ftretto a voi con sì 
fotti legami, che non è mai dapretendere 
cheio midifgimiga , Io ho creduto , Signore: 
Crtiuii ; e però io v’ ho fatto una promef- 
Jà, di cui ho chiamato *1 cielo in teninio> 
niu i cioè di guardare inviclabilmenie il 
trattato e patto folenne che ho facto con 
voi nella mia penitenza : CrttiUi , prtpur 
quoÀ locutHs fum. ( Pf»lm. 115, ) Eccovi , 
miei cari Afcolianti , ciò che io chiamo 
operare mediante la fede , e vivere dello 
fpirito della fede , in cui propriamente 
coufide il caratceredeiruomogiudo ; JhJìhì 
MU ttm meus tx fiit vivlt , ( Hfi, 1°. ) Ui- 
furrezione di Grido , modelle della nodra 
perfevei anza , fondamento della nodra per- 
feveranza , motivo eziandio della nodra 
perfeveranza . E come ciò? Apprendetelo. 

Ciò che metceci innanzi gii occhi la ri- 
■furrezion del Salvatore , egli è la gloria 
e immortalità beata ove noi afpiriamo e 
ch’eller dee il nodro premio eterno . E 
perciò ollèrvate che’l riflcITo di queda ri- 
furrezione fu quello che ifpirò ai Patriar- 
ca Giobbe canto di coftanza ne' fuoi piè 
fieri cimenti . Tu^te le cofe , lèinbrava 
che lo dimolad'ero a ialciareDio. E'fcer- 
gevafi oppredato da miferle e calamità che 
adediavanlo d' ogni intorno, gli ddii fuoi 
amici eranfi rivolti contro di lui , la fua 
moglie fchernìva la pietà di lui , chiaman- 
dola fempiezza : tu ptrmumt in (ìm- 

plfeitxti tu» ? ( Jet. X. ) Ma che a lei ri- 
fponde il Santo uomo ^ Va via , e’diceva- 
le, tu parli da fciocca: ^ìuufi un» defluì, 
tit mnlierìtuf Iccut» if. (jiidem , ) Voi mi 
riofacciatte lo darmi attaccato al Dio che 
adoro , ed 10 vi dico che darommi infiao 
all' ultimo fofpiro della mia vita, nè qua- 
lunque calamità del mondo farà mai che 
io mi diparta da lui . E qual motivo e' n’ 
adduceva ? Ahi , Cridiani ! qual infegna- 
nienco mirabile per noi! Stia enìmquod Re- 
demftùr meut vlvit , (j* in natilfllmo die de 
Jixrra JurreHurui fum . ( Jet, 19. ) Si , io 
farò codante e fedele , e' lòggiungeva , per- 
chè sò di dover avere un Salvatore il qua- 
le riforgerà cinto di gloria , e un giorno 
lo dedò rilòrgerò come lui. Or queda glo- 
ria di chi già lo veggo tutto rifplcndere , 


è ciò che repnme i miei pianti , che ad- 
dokilce i miei nuli , che mi regge nella 
lòmma oppreltìone a che riducemi 1' umi- 
liazione e '1 dolore , queda fperanza che 
io mi nutro in feno, è il gran motivo del- 
la mia perfeveranza : Repeflt» efl hec ffet 
enea in pnu mec ( Ibidem , ) Cosi parlava 
uell'uomo di Dio . Ora , miei Fratelli 
ripiglia Santo Agollino ) fe 1 ' riflelTo d’ 
una rifurrrzione si lontana ifpirava a Giob- 
Le Cai lèntimenci nel mezzo del gencilelì- 
mo , noi allevati nel Cbridianclìmo , noi 
che rimiriamo queda rifurrezione si da vi- 
cino , noi che in quedi di foienni ne ce- 
lebriamo la memoria , noi ne faremo , e 
dovremo ell'erne meno commodì ? 

Finalmente Grido rifufeitò per un ec- 
cedo deli' amor fuo , e per un elFecco ma- 
ravigliolò del Sagramenco del fuo Corpo 
diviene il figlilo della godra perfeveranza 
nella grazia, pofciachè tuttoché rifufeica- 
to e immortale egli fia , vuol eflèrne il no- 
dro Agnello pafquale , fecondo 1 ' cfprcC- 
Con deir Apodolo, ed efler nuovamente 
immolato fu'nodri altari , per unirfi ioti- 
mamencc a noi, e farci vivere io sèeper 
fe : Pa{th» naflrmn immalatus efl Chriflut 
( I. Cer. 5. ) Quedo Iddio di gloria il dì 
dedb della nodra rifurrezione faccll no- 
dro cibo , e appena iifcico trionfante del 
fepolcro , viene ofeuro e invìllbile a fep- 
peliirfi per la comunione in noi. Chepre- 
tende egli mai ? Ne liete dati idruiti , o 
Cridiani, nè ignorarlo potete. E'vuolef- 
fere d'alimento alla vodr'anima, mad'ali- 
mento celede e fpirituale, e come è pro- 
prio dell'alimento il mantenere in vita, co- 
si egli fi dà a voi per confervar coceda vita 
divina eoteda vita delia grazia renducavi 
dalla penitenza Avete voi, mio caro Udi. 
rote , facto qualche riHedb alle fante pa- 
role e venerabili pronunziate dal Sarerdo- 
tc , come minidro della Chiefa , in am- 
mettendovi alia partecipazione del Corpo 
di Grido? Forfè non ci avete penfaco ; e 
pure a quelle dovevate ed'ere attento . Im- 
perciocché eccovi come e vi ha parlato : 
Ricevi, o mio Fratello, il Corpo del Si- 
gnore tuo e Dio , acciocché e' guardi 1 ' 
anima tua , e la piefervi dalla morte del 
pecccto , non per qualche giorno o niefe > 
ma per la vita eterna : Qufladìat animata 

tua«f 
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tm*m t» vU»nt àtirnam . £ in facci fé lì vtrìtmtl^ ( G»l. «. ) O in fenfati cheuet^; 


fofle dovuco farvi fol vivere per qualche 
tempo t indarno Crifìo l'ariafl degnaco di 
paicer della fua propria carne la vofir' ani- 
ma. Egli a ciò non bifognava un pane così 
fquilico i ma quello pane onde avere fatco 
la voRra Palqua > egli è un pane ( dice 1 
medeGrao Grido ) che mangiaG per non 
morire mai piò: Hie tfipmnis Je cxh difcin» 
dtns y mt fi fMtt tx iff» mxndHett nm ntria- 
tur . ( J*sn, 6, ) E ciò io propolìvi nel 
principio come il Sagramenco della perfe< 
veranza nella grazie, Verici conofeiuta da 
tutti i Padri , i quali così fpiegano quella 
grande promefla del Salvatore ; Qui m»n~ 
dmtxr hunc pM»tm vìvtt in dUrnum . ( iti- 
itm . ) Chi raangeri queRo pane , vivri 
eternamente; non già (dice S. Girolamo) 
d' una vita corporale , e materiale , ma d' 
una vita fpirituale , e foprannaturale , la 
quale ha da elTer il frutto dell' adorabile 
EucariRia. Se adunque obbligaci come Rete 
alla perfeveranza criRiana , e per l’idea 
della rifurrezione di Grido, e per la fede 
della rifurrezione di Grido , e per la glo- 
ria della rifurceaione di Grido, e alla fi- 
ne pel Sacramento della rifurrezione di 
Grido , fe , io dico , come vili Cridiani , 
voi tornate alle male confuecudini di pri- 
ma , fe ancor vi laf<*iate cogliere dall’ iU 
Juliooi del mondo; e (è in vece di dar cam- 
po alla grazia di metter radice ne’ vodri 
cuori, voi affogate giuda la parabola, que- 
llo buon grano, e io capo a qualche feui- 
fflana Cete riveduti ne’medefirai impegni, 
e nelle medefime diffolutezze, non arò io 
il diritto di farvi quel rimproccio fatco da 
San Paolo a’ Calati? Avea loroegli annun- 
ziato il regno di Dio, aveali tutto perip 
Vangelo generati in Grido, e affinchi era 
dimorato fra loro, erano elfi dimoraci fer- 
mi nella fede , Ma appena egli ebbeli la- 
feiati, che dimenticaronfi ciò eh’ erano, e 
ripigliarono l’offervanze del Giudaifmo . 
San Paolo il Teppe , ed ecco in qua’ termi- 
ni e’fignificò a loro il Tuo rifentimento . 
Faccia il Cielo che io mai non abbia 1’ 
occadone d’applicare ciò a voi : Mìrcr , jued 
tàm clt» trnntftrimini ni t» ja/ vtt vtenvit 
in grntidm chrifii . {GnUt. i.) Per verità, 
miei Fratelli, lémbrami molto Grano, che 
sì rodo vi fiate cangiaci di fencimento , e 
in sì pochi giorni abbiate rinunziato a chi 
chiamaci aveavi e condotti per la fua gra- 
zia alla cognizione di Gesù-Crido: oinftn- 
/ati Calata , qni v»s fa/dnavit non obedirt 


chi v’a ammaliati in sì fatta guifa , che 
vilmente abbandonate e vergognofa mente 
il partito del vero? Sic fluiti tflit , uteurn 
fpiriiu cceptritlt , nunc carne confnmmeminiì 
( ibid. ) Qual pazzia è la vodra , 1’ aver 
principiato dalla purità dello fpirico, e ora 
finire nella corruzione della carne f Così 
loro parlava l’ Appodolo , e così io parle- 
rei a voi , o Cridiani . Imperocché molto 
arei di che dupire , che rifoluzioni prefe 
in faccia agli altari , alla prefenza del Si- 
gnore tutte ad un tratto andate fodero in 
dileguo. E che? miei Fratelli ( iovidirei 
con San Paolo ) voi facede a Dio cos) fan- 
te protede , voi ci facede al Tanto tribu- 
nale così chiare promeffe ; voi così fince- 
ramente v’ohbligade per quanto apparve , 
a quanto noi vi preferivemmo ; voi fiere 
tenuti ad edere sì diligenti nel metterlo 
in efecuzione ; ma l’avete voi fatto f Sic 
fluiti tflit , ut cum fplritn cuperltit , nunt 
carni ctnfummtnini ? Siete voi meno col- 
lerici, meno iracondi? fiere menoambizio- 
fi , meno innamorati della voRra fortuna? 
fiete meno fenfuali , e meno deditt a’ pia- 
ceri ? Avete pid riveduto quella perlona sì 
fatta , fcoglio funedo alla fermezza vodr» 
e codanza f avete pid cercato quelle occa- 
fioni a voi sì pericolofe? avete )>id cena- 
to que’difcorfi oemp) o maledici? Voi ave- 
te gittato i fondamenti d’una vicacridia- 
na ejpirituale. E chi v’ha impedito l’al- 
zare quel Tanto edifizio f Spera vali ogni 
cofa da voi ; e in un momento è Tparita 
qgoi concepuCa fperanza . Bifognava egli 
perciò far tante coTe inutilmente bìfogna- 
va votare le fonti Talutevoli della grazia? 
bifognava lavarli nell’ acque della peniten- 
za? bifognava mangiar I < carnedell’ Agnel- 
lo: Sic fluiti tflit? Andiamo innanzi, mie) 
cari Uditori; io v’ho modrato che la rL 
furrezion del Figliuolo di Dio era per noi 
un impegno alla perfeveranza nella grazia. 
Ora io aggiungo, che la perfeveranza nella 
grazia è il pegno pid ficuro che noi avere 
polliamo d’uoa rifurrezione gloriofa nel fine 
de’fecoli, e fimilea quella del Figliuolo di 
Dio. Quedoè il lòggetto della feconda parte. 

SECONDA PARTE. 

I odio , Cridiani , così ha difpodo , e 
una delle leggi della Tua provvidenza 
fi è , che in queda vita la Talare fiici in- 
certa , e noi io terra non mas abbiamo 

ccrtez- 
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certezza veruna dell’eterna noftra predetti- fempie agitaci dalle' Tafr pattìMi v ibccom- 
nazione. Provvideoza , dice S.. Agottino , bona al timore, cedono ai rifpettaumano» 
adorabile da noi y eflènda lei eh» cL man. piegano focco alle avveraci, gonttanfi nel- 
tiene nell'unùltì , ed eccita il fervore in le proirperiti, (éguono gli allettamenti 'del 
noi e la vigilanza . Egli è tuttavia il ve- piacere , lafcianll vincere dair ioterefle , 
ro, fenza derMare in nulla a (pietta rego. abbattere dal dolore , corrompere dall' al. 
la (.che- la petieveranza nel bene , al’adem- legrezz», ftrafeinare dall'occafioni ; volta- 
pimento delle fante rìfoluzioni che fi fon no non che la ragione , ma la fua religio., 
fatte, è'I fegno più.infallibile onde cono- ne ad. arbitrio dell'umor che li domina, e 
feer polliamo fe noi faremo un dì Umili a in vece di (Ubilirfi per la graziartella pie- 
Critto rifufeitato, e avremo la felicità di tà , annullano in sè la pietà e la grazia 
partecipare della fua gloria . Spiegomi. ftella per le fue variazioni continne: flato 
Tutti i Teologi convengono , ^e ci fon deplorabile , ove fecondo Saa Paolo , la 
certi fegni onde pofliamo difcernerc tra’ creatuca dee gemere di vederli ridotta t. 
fedeli que'che hanno un giorno-i rilbrgere VmùtMti criMtufM futftff/iift j (RMMà. 
alla vita, da que'che rilorgeranno , come S. ) il giudo per lo contrario fortificato 
parla ’l Figliuolo di Dio alla fua dannazio- dal buon abito fattoli , follevato fopra di 
ne. Ma lecondo i medefimì Xeolog) , quelli tutto ciò. che potrebbe- ritraggerlo dalfo. 
fegni fopra 'h tutto fono equivoci e duÙ>iofi, vie dei Signore, vincitor del mondo e di 
e nefluna cofa è più ordinaria, o da teme- sè ttelTo , ammina Tempre d' un patto, tie. 
re che l’ ingannarli . Pure fe ce n'ha uno ne Tempre una (Inda non pm vive in 
(* e' dicono ) di cui ragionevolmente polSa- una. lagriroevole alternazione di conver-^ 
mo prometterci,, e che idoneo fia attabilir fione e ricaduta, di fervore erilafciamen- 
fermamence la nollia fperanza e per la ri- to, d'oflervanZa e diflblutezza ; ma fer- 
iurrezìone beata , egli è la perfeveranza mo nell'eferci^io de’ Tuoi doveri, è invio* 
Beilo (lato, ove fiamo entrati convertendoci labilmente qual etter dee , e con cH> an- 
a Dio . E ciò perchè ? per tre gravi ra- ticipa lo dato felice della lifurrezione fu- 
gioni che pregovJ di ben confiderare .. Per- tura. 

che egli è certo'che la perfeveranza di già £ di ciò San Cipriano con tanto d'elo-. 
xapprefenta in noi lo ftatO' di quella rifar- queoza coogratulavafi colle vergini criftta-. 
.Mzione beata; perchè ella ci dilpone e con- ne coofàctate/ì a Crifto, e le qualVncI foo 
duce a quella tifucrezione beata e perche ritiro trovavano quello prezioio tcforo'd’ 
finalmente ella ci fa meritare quanto è una iUbilità eterna : ns rt/nrrtftìc»ìt ni*- 
pottibiJe la grazia fpeciale di quella rifur- ti»m in hoc fnculo tennis',, {cj/frian. )■ 
lezione beata. Efponiamo quelli tre punti . Voi pott'edete ( e’ior diceva ) -di già la 
io dico che la perlèveranza crilliana ^i. gloria della riforrezione che noi diamo at- ' 
già rapprefenta in. noi lo (lato diquellari- tendendo . La caftità , che avete votata 
.forrezione beata , di cui veggianip le pri. folennemente a Dio , di già produce nelle 
mizie nella perfona del Salvatore. Perche vollre anime qualche cofa di limile a ctò 
in che confitte quello (lato de' corpi glori- che- la rìfarrezione de: produrre ne' Corpi 
iicati.^ Eccolo, in ciò. che non fono più.fog- de' Santi ; e la vottra cottanza nel feguire 
getti a mutazione veruna , in^ ciò che la quello Spofo divino |che vi liete eletto 
gloria onde fono ammantati non. è una comincia di già vilìhilmente- nelle vottèe 

f ioria sfuggevole, ma permanente , e che perfone ciò. che ha da compire econfiiìna. 

urerà infinche durerà lo fletto Dio ; in re la beatitudine celelliale . Ora ciò che 
•iò che fono oggidì quello eh’ etername.n-^ diceva San Cipriano a quelle fpofe -di Cè- 
te faranno, nè poflbno mai finired'effitre. $ù , io lo dico a voi, miei cari Afcolran- 
Tal'è il vantaggio d' un corpo riAifcìtaco, ti. Sì, di qualunque condizione voi fiate, 
e tiformato , come- dice 1’ Appollolo , fui le voi liete rifofeitati con Criffo di que- 
modello del Corpo glorìefo di Gesù Chri-. fta vera rifutrezione e durevole , di cui 
fio. Ora niente più accollafi a quello (lato v.'ho fatto conofeere l' importanza , e ne- 
•àe la perlè/eranza del giudo , o del pec- ceflltà: Si cenfMrrtxiftis enm ChrTJio : e fe 
carote convertito, e fermo nella via della voi fiere difpolli , ma. efficacemente-, ma 
converfione , ove s’è pollo . Imperciocché finceramente , a perfeverare nella via «ve- 
la dove i mondani, limili all' ondedel ma- la grazia della penicenza v' ha ricondutti». 
x< * fono, in una mutazione perpetua , e io dico edere già voi a parte di -quumta 


/ 


Della Peyfeveran%a CrifìtaMl 41 $ 

di aTvantigg;iaI« v’ è in quello dito Tua naturale incoAaata è tuttavia ilprimé 
(T immortalità , ove un giorno rircriamodi a coniannar i'incodanza di chi vive Tocco 
pervenire . Io dico eh' edere cerei come alle Tue leggi , come Iddio approverà la 

voi dece > come ferahravi di voler edere nollra ? E dalTaliro canto ( conchiude il 

nel fervigio del voQro Dio , egli à un eT> medefimo Santo Padre ) Te noi non fiatpo 
fere di già fegnati con quel dgillodel Dio proprj ai regno di Dìo , che prò relleT'ló 
vivente-, cui f Angelo dell’ Apocalide dee per qualunque altra cofa ) Ancorché avéf- 
imprimcre fu la fronte di tutti gli elet* ijmo tutti i più rari talenti , e le più fu». 
t1 : t'tj rttfurreHjctth ^Uriam in he* fttu!* hlimi ed eminenti qualità, con tante qua» 
f/ia lenerif. E non ci ha perfona di quan. lità e talenti che damo alcofpecco di Dio, 
tl m'aiwitano che a ragione afpirare non fenon damo in idato d' entrare nella fu* 
pod'a a cotale felicità. Perocché i liberti» gloria ,, e podéderc lui dedo ? 3ol chi é 

ni delTi e gli uomini più empj non meno perfevcrance s'uniihe a lui , e fol chi s’ 

che gli altri peccatori d' una conyerdone unifee a lui rendefi degno diJui, e degno 
perfetta fono cacaci: e talvolta noi abbia» della corona che ci promette. Eccovi il cicol • 
mo la coniblazione di vedere i più indù» più leggiccimo per pretenderla ed ottenerla; 
riti nel peccato c i più odinaci , ravve- e queda è la mia feconda propoCsione. 
duci che danfi e ricondotti al bene, tener» Imperciocché riflectete , mìei cari A» 
vid più dretto e infeparahiimcnte atcac- fcoltanti : che fa la perfevexanza Cridia» 
cati; qualìche Iddio prendad il piacere di na in un peccacor convertito e fedele alla 
fare in efll comparire tutte, le doviziedel- grazia della Tua coirverfiooe ? Elia lo con» 
la Tua mifericordia . Motivo podente per dude alla perfcverania fioale . E che cola 
eccitare in cucci i cuori un /anco zelo e é la perlm-eranza finale ? Ella è l' ultima 
fidanza . Ma fe per la vodra miferedeoza difpolizione ali' immortalità beata . Spie, 
la grazia debolmente fol opera e fuperiì. gomi . Quando i Teologi dilcorrono del» 
cialm^u^? > c fc nella pratica f lente efe» la prededìnazione de'Saoci , ce la fanno 
guice di ciò che conchiufò avete -e rifolu. concepire come una catena mjderiofa eom» 
to con Dìo< fc indno da' primi giorni di» pofta di mólte aneda inferite l’ one nell' 
fperando di poter giungere al dnc , e di altre , e lènza interrompi mento congiun» 
già danchi del poco cammino che fatto te. Dal canto di Dio ( edi dicono -) qne« 
avete, vi guardate indietro, principiate a da catena non é altro che una ferie di 
ricirarveue^ ardifeo di dirvi , o Crilliani, mezzi, ajuti , c grazie da Dio prepan- 
bcnche con dolore , molto edere da teme- te per fodenere i Tuoi eletti, e fargli giu» 
re , che non Hate mai del numero di co» gnere a quella corona di giudizia che lo. 
loro, i quali pél dire del Profeta reale han» to viene ferbaca . Cos'i inlègna 'Santo A. 
no un dì a riforgerc nell' adèmblea degiu» godine . Ma dal canto nodro queda cate- 
Ai : e per una confeguenza infauda non na è una ferie d'.atci che fuccendonli gli 
fiate mai per elTere aramedì nel regno di uni a gli altri , per li quali noi meri. 
Dio. Se io 4a me vi facedì queda mala tiaraci quella corona , rendendo giornal. 
predizione, fixrfe poccqde non mi credere, mente a Dio l'ubbidiepza a lui dovuta . 
e appellarvene a un altro tedimonio. Ma Tutti quedi atti ( fo«iangono i Dotto, 
lo delio Grido ha cpsì protedaco pel Tuo ri ) fono come papi ^ queda perfeveran» 
Vangelo, e 4clla Tua bocca è ufeita quel- za cotale che ci fa Iva , e in ciò fono della 
la terribile fencenza; titme pihtinj manum mededma natura , pure avvene uno , e 
/nam ad aratrum, ^ re/fìciintretro , aftut quellp é l'ultimo, a cui vanno atermina- 
efi rtin» Dei. ( Lue. ) Come, o mici Ffa» re (utti gli altri, e 'I quale cofUcuUcr la 
celli ( ripiglia il Grifodomo , fpiegaodo perfeveranza finale , Ancorché quell' ulti- 
quel palTo di San Luca ) come un uomo mo atto , confiderato in sé delT», non ab» 
ìncodante e leggeri può edere proprio pel bia né più di perfezione nè più di merito 
Regno di Dio , fe neppure è proprio pel che gli altri , tuttavia elTendo l’ ultimo , 
mondo, nè per gli affari e commerzio del egli é quello che corona tutti gli altri, e 
mondo? Nei mondo che penfafi d’un ani- cpnfuma la nollra katitudioe Imperoc» 
mo volubile e cangiante ? di che confidafi che ( come dice S,^iroiamo ) ne' prede- 
in lui? che dima falfi di lui, e di che e' dinati non il pzlueipio fi ricerca, ma 'IH. 

^ giudica capace ? Ura fe 'I mondo dedo ne» Paolo ha mal Principiato t ben fini. 
<(ioggiugne il Grifodomo ) non odamela to; Guida ha mal unito eben prmeipiato, 

e pe» 
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t però GiuJa feda rlprovjto , e glorifica- itt^ fiitem , He faìvHs n-!t , ( ìd»tfi. id. y 
to Paolo. Dal fine adunque dipende la forte chi perfevererà infino alla fine 1 e* fari fai* 


e difcernimen(o degli uomini nell' altra vi- 
ta . Invano faremmo noi vivuti i fecoli in- 
tieri rell'erercitio di tutte le virtù, non 
ci vuol più d’un penderò per renderci rei, 
e s' iddio ci coglie nel momento che for- 
miamo quefto penfiero e ci acconfentiamo, 
non c’è iàlvezza per noi: Laonde la per- 
feveranaa di il compimento alla predefti- 
nazionc degli eletti , fenea quella tutto *1 
rimanente è mutile , quella metteci in mano 
la palma, e c’introduce nella gloria: £«• 
num ctTtsmt» eertMvi , curfum lénfnmmtvii 
4e rt/i^ae tfi mlhl C»r»u» infittì» , 

( I. Timtth. 4. ) • 

Ciò intendcli, mi direte, della perfeve- 
ranza finale . Ed io vet concedo , o mio 
caro Afcoltante . Ma onde pervieni! alla 
perfeveranza finate, falvoche perlaperfe- 
veranza principiata, eh’ è quella della vita. 
Imperciocché lenza principio non c’ è fine , 
e ogni fine ha una relazion elTenziale al Aio 
principio. Dal che ne liegue cheperpefe- 
verare infino alla morte , cioè per aver la 
perfeveranza finale, noi dobbiamo incomin- 
ciar a perfcverare invita: la perfeveranza 
della morie elTendo '1 termine e la confu- 
mazione della perfeveranza della vita. Ecco 
per qual ragione ho detto, la perfeveranza 
negli elèrcizj d’una vita CriAiana elTer la 
via che ci conduce al regno eterno. E per 
certo infinchè noi teniamo queAa via , li 
tiene conto di tutti i palfi che lì facciamo 
per darcene il noAro premio. Ma dal mo- 
mento che noi ce ne dipartiamo , noi ci 
dilunghiamo da quell'eredità beata che Id- 
dio ci propone con 1’ oggetto della noAra 
fperanza, e cièche v’è di più lagrimevole, 
qualunque cefa infino allora fatto abbiamo, 
non è più per noi di nilTun valore , per- 
che la noAra ricaduta nel peccato, e’ino- 
Aro ritorno al mondo ne Ibfpendono tutto 
’i merito . Egli è d’ uopo il ricominciare 
ogni cofa , ripigliare la Arada onde lìamo 
ufeiti, rientrare nella carriera, e fornir- 
la con Una perfeveranza infaticabile. Così 
attualmente ci difponiamo a regnare un 
giorno come i Santi nel cielo , avvanzan- 
doci a perfeverare come loro in terra. E 
queAo è tutto ’l fegreto di quel grande rai- 
Aero cui chiamiamo predeAinazione . E ’l 
difeorre in sì fatta manier-a e’ non è nè 
filofofare , nè ufar conghiètture ; quanto 
ho detto fondandofi fu l'oracolo dello-AeA 
io CriAo : §lui «wrem ftrftvtrmvtrh «/;«# 


vo. Se queAe parole, come oA'ervailGri- 
IbAomo , hanno a intenderfi dalla grazia 
della perfeveranza , ma della virtù della 
perfeveranza ; pofciache egli è certo che 
'1 Figliuolo di Dio ha intelò d’elortarcà 
ad una cofa ^he foAe ìir noAro potere , e 
che dovelTe guiderdonare come un effetto 
della noAra fedeltà , il che conviene alla 
perfeveranza come virtù , e non come do- 
no e come grazia. £ però altrove lo Spi- 
rito-Santo ci comanda queAa perseveran- 
za : Eftt JUitli tifque ai igertrm , ( Aptcal. 
t, ) mantenetevi coAante , e combattete 
infino alla morte . Voi mi rifponderete 
forfè elTere Tempre ’l vero, che queAa vir- 
tù della perfeveranza eflenzialmente di- 
pende dalla grazia della perfeveranza , e 
che per altro queAa grazia della perlève- 
ranza talmente vienci data da Dio , che 
non polliamo meritarcela. Deh, CriAiani, 
attendete a ciò che mi rimane da dirvi , 
con che io finifeo , e ciò farà il rifehia- 
ramento della mia terza propolizione. 

Io lo sò, miei cari Alcoltanti , comun- 
que giuAi noi Damo , qualunque buone 
opere elercitare poAiamo , ed efercitia- 
mo giornalmente , non ci poAìamo meri- 
tare queAo dono fovrano della perlève. 
ranza finale ; meritarlo , dico , con un 
merito perfetto, co» un merito di giuAi- 
zia, con un merito che diaci il diritto d* 
efigerlo, 0 le m’è lecito l’ufare i termini 
delle fcuole , con un merito di condegno . 
Tal è il fentimento di tutti i Padri della 
Chiefa . Ma oltre a queAo merito ce n‘ 
ha un altro , un merito di convenienza , 
un merito, dicono i Teologi, di congruo, 
un merito fondato fu la mifericordia e pu- 
ra liberalità di Dio, cioè che Iddio veg- 
gendo 1’ uomo applicarli dal Aio canto a 
mantenerli in grazia , e però fare violen- 
za a sè AeAò , mortificare le Tue palfioni , 
rellAere a combattere , fenteli a viAa d‘ 
una sì latta coAanza fcambievolmentft 
molTo a gratificarlo co' Aioi favori più An- 
golari , e fpezialmente col dono della fi- 
nale perfeveranza t perchè queAo è il le- 
gno della maggior diAinzione , ed elezion 
più fpeziale che Iddio fare polTa ad un' 
anima in ordine alla falute ; Dicoioadun- 
que : che in fenfo tale noi polAarao meri- 
tarci queAo dono eccellente . Perciò , 
miei Fratelli , quando veggiamo un giu- 
Ao , dopo aver lungo tempo perfeverato 
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■dl« oflemnzì della legge di Dio , faa- 
*>’®^*** » punto non iflupiamo. 
Noi diciamo: Ciò confaili all’ idee cfie 
à dà la £criccura de' giudia) di Dio : que- 
. f Tivuto, nè può (itrimen- 

ti noire il fuo corlo ; giuHa le Itggi co- 
0>UDÌ delia proTvidenaai una Tifa s\ in- 
aiente c ter votola non potea terminare 
<he it» una morte fomigliante , Iddio gli 
oa fatto grazia, ma facendogli grazia Ita 
avuto io coflbderazione le fue buone ope- 
te. Noi adunque in quefta condotta di 
Dio conofciamo una fpezie di convenien- 
5* ri"?* punto offendere la fua giu- 

uizia 1 obbliga ad elercitar tutta la fua 
oulericordia . Per lo contrario quando ci 
Tien parlato di certi giuAi, i quali per tm 
naufragio infauAo , dopo una longa perfc- 
veianza fono periti nel porto , e fi fono 
Iciauratamente nerduti ; quando vengon- 
ci riferiti cosi «tri efempli , noi ne reAia. 
Kio atterriti , li rimiriamo come prodigi > 
elciamiamo con 5an Paolo : >o pUuui» ! 
\ ****?• **• ) «oi giudichiamo in queAa 
dilpofizione divina eAère Aata qualche co- 
^ *?"” ‘•®^Prendiamo 4 '.avere, Arie 
iddio voluto punire un* occulta fuperbia 
in queA upiTO, il noale apparc;pteinente 
vivea nell offervanza de’ divini precetti ; 
per 1 enetto d“ una rigorofa giuuizia fup- 
■porli un fondo d’ ipiquità che non appa- 
riva 3.Ì di fuori, e cui vedeva il Iblo Id- 
dio. Comeche ciò efier poffa , queAe ca- 
dute impenute, e queAi avvenimenti di 
riprovazione £i fan tremare ; pure' queAo 
nedelimo terrore è una prova evidente , 
cosi Iddio non coAumare fecondo le fue 
leggi ordinarie , e noi Aeffi tenere per cer- 
to che la perfèveranza finale comunemen- 
te , e quaficbe infallibiimente il frutto 
0 una perfeveranza criAiana ; meatrcche 
liamo in qucAa vita. 

E a qucAa perfeveranza della vita , 
mim cari Afcoltanti , io mai abbaAanza 
confortarvi non poflb ; c concedetemi qui 
* ,i parole di San Girolamo , 

e i dirvi per conchiufion del prefentc ra- 
gionamento ciò, che quel Santo Dottore 
diceva a un uomo del mondo: principia- 
te a vacillare nella rifoluzione prefa di 
cercare nel ritiro di Betlemme un ricove- 
ro centra i pericoli del fecole . Cosi c’ 
ragionava a lui, c cosi Iddio m’ifpira di 
ragionare a voi : Oifiert /», frtttr, & m». 

afftilH , ut tfui SfdemtuH riti, 
tjutfti , ui mtntuHU ftfiinunt foft ttrgum ut 
. ( uUr. ) Peccatore che m’afcol. 

Bturdultvt, 


4^7 

ti, poiché in virtù dalle grazia ricevuti 
tu bai abbandonat o Sodoma , cioè tu lèi 
tornato da tuoi fviamenti colpevoli ; io' 
ti fcoM, uro per quella carità che tu dei a 
te Aefio, che più non volti gli occhi in- 
verlo 1 mondo , quel mondo profano', 
quel mondo corruttore che hai abbandona- 
to, e la cui tirannia tu hai provata si h.n- 
^ pezza s S» ut atri fivam , nc finéfiam 
Salvattru fuam ftmtlì ttntrt apifti . aU 
9 ^dadim,tta,. ( *ni ) Nò, mio caro 
FrwNlo , non voler più fcuotere il giogo 

Tempre ^ie vcAi del tuo Salvatore perft- 
guirlo. Tu aver non puoi una migliore 
guida, c M chiamat/ dietro a sèper con- 
durti elle foa gloria : S, J» vtrtHtum , 
9»^“atu, vffttmtnta , dtfeendat , 
( / $m. ) Guardati di non cadere dall rei» 
ma di quelle virtù ove ti fei voluto innaL 
converfione ; nè andar-* 
ripigliare le fpoglie della vanità tdel luf- 
fo, $appoichù ti fei veOito Alla divifa di 
tesu Crino: AV dt agre mirtarh terum 
l _ dtm. ) Dal Catnpo della Chiefa ove tu 
le rientrato, e. principiato hai a raccorrei 
frutti della grazia, non ritornare a quelle 
cale ove tante fiate è Raduta la tua inno- 
cenza, nc a que'luoglil di Icandalo e dif- 
lolutezza : camfrjlria eujn fjth , h$ 

amtna Jefrterum diiigat , aua nen irritan. 
tur de tale , ut urta fanBa , ftd de turiU 
de flum, ut Jerdamt, ( ) Non t' iuvau 

ghire di quelle delizie come Lot , ao- 
ciocché non ti fi rimproveri d* effete 
nato colà onde ti eri lai varo] fuggi guff 
loggiorni dilettevoli , ma la cui aria è pe- 
Ailcnziofà per te ; que’ ridotti si acconci 
a riaccendere la tua paAìone, que' giardi- 
ni sì comodi per fomentarla , ove giamr 
mai non cade pioggia di cielo, che fon* 
■fol adacquaci dall' acque fangofe del Gior- 
dano. A ciò, dice San Girolamo, egli è 
d’ uopo di non mai pili ritornare : Cafifft 
multerum i/t , ad eulmtn pervtuje fante- 
rum . f Idem. ) Molti hanno l' vantaggio 
del principiarci ma molto pochi hanno la fe- 
licità del perfeverare . Ora fa di meAierl 
che tu Cidi queAo numero. Il mio dolore 
fi è , CriAiani , il penfare che la maggior 
parte di coloro a cui ragiono , hanno da 
efferne efclufi , o per dir meglio fono nella 
difpofizìone d' efcluderfi da sè Aeffi . Ciò 
che m'afAiggc c fa dir con David : 7'«- 
itfetre me fetit x.tlut meut J ( Pfulm. i i8. ) 
m' ha fatto Aruggere di cordoglio il confi- 
derare oggidì , che d'iina sì numerofà ra- 
D d gu. 
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^naaz» fannci a granile Aenta alcuni Ho non eflVc tiAiicitarOf ftioirfià per &r 
pochi quali in brieve non torni il mondo più impunitamente allentare la briglia al- 
a ftringere nelle Tue catene) e fopra quali le nodre pafltont , e al neftro fenfo': Car 
il peccato non ripigli tutto l’fuo impero. , »» k*t inu 

O mio Dio! quanto lino profondi i vo- x»nimr €tacHpifttniih frta» , fmtfi ad htc 
ftri giudici . e iagrimevole la noftra inco- fmrnxtnt Cri/tat , ©• m» fàspttr fa/lìfitatia. 
/lanca. Il lomrao dell' af8iii«ne è per me "'*■ a‘A^a^, X idtm. ) Nò nò, Sigoere , 

il vedere, come giù San Bernardo, che voi compirete la velica opera t perchè 

là rifurrecione del Figliuolo di.Oio/ia di- voftra ojpera è (lata la mia convedìonc . 
venuta il termine fatale, o. per dir me- Voi la loderrete come i'avece principia- 

glio il principio delle nodre ricadute : ta , ed io dclTo fnfterolla con voi e per 

freh dtUr [ t*rtn'nmt rtcidtmdi faila 4fi Jt>- yoi . La vodra grazia ro' ha prevenuto I 
furrtaio Salvatcrii , ( Btraar. ) Imperocché io l'ho feguita ; ella fempre modreram- 
quinci vanno a ricominciare i piaceri, i mi la drada • ella /àrammi 'fenapre di goi- 

f iuochi , gli fpettacoli , e per uoa infalli- da ; ed io (èmpte la figuirò, inèoo a can- 
ile confeguenza l' impudic'Zte , le ,di(To to che po/Ta fungere alla gloria, ovectM* 
l'ucezze, gli eccedi, tal che, ferabea Cri- ducaci ec. 


P R E DI C A 

Ncm Domenica dopo FOttava diPafqua. 

Dilla Paci Crifliana. 

Dixit ergo eis iterum ; Pa.x vÒbJs. ' 


V dì Jf e Idra la feconda fiata t La 

, •< - 

E Cco , o Cridiani , il teforo pre* 
ziofo che Grido lafcia a Tuoi Ap> 
pofioli . E' dona a loro la pace ; 
ed io ritrovo queda pace alt rea) 
cfTere un di que'frutti che l'mifltro del- 
la Tua rifurrrzione produce nelle nrdrc 
anime, allorché noi ci raccoBciliamo crn 
Z>io ^er la penitenza , e degnamente ci 
avviciniamo a /agri mifleri per la comu- 
■ionc pafquale . Quedo Salvatore divino 
vi/tne a noi nel Sagratnento del Corpo fuo; 
onoraci tutti in particelare, non folr> con 
un'apparizione, ma con una vidta fatta- 
ci in perfona; e nel punto mede (imo inte- 
riormente ci dice: Pax vtiit . Eccovi rac- 
conciliati con mio Padre, eccovi uniti a 
■ae; godete di quella felicità che pcdlde- 
te, e gudate la dolcezza della pace. Im- 
perocché in tal guifa, miei cari Afcoltan- 
ti , San Jacobo (a concepire la pace d un' 
anima cridiana, dicendoci quella c(Tere il 
frutto della giuftizia e fanticà : Pruausau. 
tim iufiitia in fata faminatur . E in effetto 
qualunque altra pace é falla c immaginaria ; 


7e<rc eoo voi. S. Giorcap. io. 

a fi" 

e acciocché vera ella (iaehenfincere > e gli è 
d’, uopo che provenga dal principio delia 
(à'r'ità c della grazia. Ora tale é quella ch« 
Grifo ci comunica, cu'odo vi comunica 
sé (Iclìo a noi. Parliamo dunque oggidì di 
quefa p-ce (pitituale, di queda pace di 
Dio che lupcra ogni (entimeuto. di que- 
fa pace che San Paolo tanto dedderava a 
Filippi (i; £i Pax Dai, fxa axfafarat am. 
ntm. jenfum , la/iadiai tarda vtffra Ò* iatat- 
iifintiMt vtflrat , la cUr.fa fila . ( l-laUtp, 
3 .) Miei Fratelli, e'diceva loro, il mag- 
gior defiderio che Iddio m'ifpiri a vodro 
prò egli è che la pace datavi da e(To , cu- 
dodifea le vedre menti e i vodti cuori. 
Oggidì, Cridiani, io per voi concepifeo 
il roedefnioi dedderio e la medesima pre- 
ghiera. Poiché voi avete ricevuto queda 
pace, fiate diligenti in conlérvarvela, ed 
ella confervi voi nelle prefenti (ante dif- 
podzioni inoanai a Dio: Pax Dit tadadiat 
tarda vtjlra int.lliianiiat vtfirtu i« Cirri, 
/la Jafa. Ma donde oalce , che '1 Figliuo- 
lo di Dio non contentolTi di dare una volta 

agU 
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DtlU Face 

«cK faoi la pac« > e ’n ntia tn«. 

4efima a|>pari 2 ÌDne, co' meddìmi termini 
diilè lor due volte : wdw ? ^ 

una circeftanta ofTervata dal Gr (bft<>nTO 
nel Vanedo « e Tenta miftero ella nrtn è\ 
Ora queAo miilen> io fono per efporvi » 
dappoiché a Maria , carne a Reina della 
pace, rend sto areno 1* omaggio coniueto . 
^v* U»ré», 

I O non io , Crìftiani , Ce voi avete fatto 
rifleiTò a quelle dne parole diS. Paolo. 
T»» Dti cmfltiHat €t*à» (j» intilUgtn. 

tims vtOrmt; la pace di Dio confervi i vo- 
flri cuori , terd* vtftr* ; e pollegga le voRre 
menti , iattUiitntéMt vtj^i . E perché mai 
r AppoRoIo deiiderava a‘ Filippefi quel 
doppio bene, l’uno riguardo alla morte , 
e l'altro riguardo al cuore? Perchè ( rif* 
ponde ’l GrifoAomo ) per ìRabilire nell’ 
nomo una pace perfetta , e’convien porla 
nelle due potenze deli’ anima fuà, cioè 
nella Tua mente • nel fno cuore. La pa« 
ce del cuore dee neceflàrìamente effer 
preceduta dalla pace della mente, e la pace 
della mente non pub effer d.urevole fenza la 
pace del cuore. Haffi adunque a rappacifi- 
care la mence dell’ uomo , togliendoli tutte 
quelle inquietudini che può avere nella ri- 
cerca delia verità; halli a rappacificato il Tuo 
cuore, fciogliendolo da tutti que’defider] 
•he torraentanlo nella ricerca del fno ripo- 
fo. Eccovi, miei cari Afcoltanti , tutto 
’l midcrio del noilro Vangelo. Il Salvato- 
re non contentali di dire una volta a’ funi 
difcepoli: Ptnt vtiit , la pace fia Con voi *, 
un’altra volta e'vuol ridirlo nell'appari- 
zione medefima ; perchè vuol dare a loro 
nueda doppia pace che forma tutta lapcr- 
lezion dell'uomo, la pace delJofpirito e la 

r ace del cuore. Ma per qual via può fpcrar 
'uomo d’avere l’ una e l’altra? Quello 
appunto, CriAiani, è l’fegreto, ed il fe- 
creco ammirabile che fcuopreci il nuAro 
Vangelo. Perchè io ci feopro la pace dello 
fpirito fermamente Aabilica nella fommif- 
fione alla fede; Sttti y», «m vidermnt , & 
trtÀiderunt ; { /m». ao. ) e ci feorgo la pace 
del cuore pcrlettamentc confervata nel 
fottoporfi alla Legge di Dio t Demmus 
pitus , d* Dtm mtui . ( liid. ) Attenti io 
grazia alle due propollzioni ch’io fo . Il 
Salvatore dice a S. Tommaib, beati effer 
coloro che credono fenza aver veduto; eS. 
Tommafo rifponde al Salvatore , lui effe- 
re il Tuo Signore, e ’l Tuo Iddio .Creder ciò 
che non vcdcA . egli è il fottomettecA la ra- 
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gjone alla fède; é rkooofitez l’Impero e doa 
minio del Figliuolo di Dio, egli è voler 
ubbidire alla Tua legge. Ora in quelli due 
doveri contengoniì i due grandi principi 
della pace. Perocché fottoponcndo So la 
ragione alla fede , procuromi la pace dela 
lo fpirito , e fBggettandnmi alla legge di 
Dio, mi metto al pofTeflo della pace del 
cuore. In dne parole; non ifperiamo giam- 
mai che ’l noAre fpirito fia in calma, infin- 
che noi r abbandoneremo all’arbitrio della 
ragione ; non ifperiamo giammai che 1’ no- 
ftro cuore fia contento, infinchè egli ab- 
bandonerà fé fteflb alle Tue paliioni. Egli 
è d'uopo che la fede tega il noAro fpirito, 
fé vogliamo che egli vivaio calma: qucAa 
è la prima parte . Egli è d uopo che la leg- 
ge di Dio regni nel noAro cuore, fé vo- 
gliamo che egli goda d'una Aabile felicità: 
queAa è la feconda. Due verità di rilievo, 
le qnali formeran la partizione di queA’ ul- 
timo Ragionamento. 

PRIMA PARTE. 

E Lia è una quiAione trattata da’ Padri 
della Chiefa con canto di forza , quan- 
to di fottigliezza : perche Iddio avendo 
creato I uomo ragionevole , abbia voluto 
nella cofa più cffenziale, qual è la religio- 
ne, condurlo non per la ragione, ma per 
la fede. S. AgoAino dice, ciò Iddio aver 
fatto per l’ intereffe della fua gloria . Im- 
perocché ficcome un padrone non vuole 
che i Tuoi fervi ofino d’efaminare la fua di- 
rezione e governo, fpezialnnente gli funi af- 
fari più fegreti e rilevanti della fua cafa , 
cosi conveniafi alla grandezza di Dio, che 
l'uomo il quale è puro niente, non pre- 
fumeffe d’ entrate in ragionamento con cfTo 
lui fopra diciò cne v’ha di più Occulto e 
impenetrabile ne decreti delia fua provvi- 
denza , c nell'ordine de' funi giudizi. In 
si fatta maniera difeorre S. AgoAino. Eiti 
effetto e’ bifogna convenire, queAa ubbi- 
dienza che noi rendiamo a Dio perla fede, 
effere un om^gio dovuto alla fovranicà 
infinita dell’ effer Tuo. Ma s' è onorevole e 
gloriofo a Dio il governare l’ nomo median- 
te la fede, io aAermO col Dottore Angeli- 
co San Tommafo, niente meno cAer utile 
aH’uomo l’cA*ere governato perqucAavia. 
E ciò perchè? non folo perchè 1’ effer go* 
vernato per la fede è più meritorio all’ uo- 
mo , dì quello fiali per fa ragione; non fo- 
lo perchè fenza la tede noi non fapremmo 
molti miAcrj c ferità , le quali fuperan la 
D d a no- 
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KóftrT ragìojié ; non fole perchè pochi fpi- tutto ciò non dee inquietarlo, agìttrè.fpa- 
riti fon atti adacquiftar per la fola ragione Tentare? Ma facciamci a confiderarlo nell 
una cognizion tale di Dio quale aver dob- altro Rato, ove formafi una religione deU 
^iarao , donde ne Ccgue che Iddio provve- 1» foa ragione , cioè una religione fonda- 
duto non avrebbe il più degli uomini d'un ta lu Jc fole cogniaioni avute dalla nata-, 
meazo fufficiente per ben conofcerlo, e il piu j * ** <*** 

degl uomini rcllerrebonfi fenza religione, “l0‘0n « «TI «««lo- Io qnj non dit» 
fe Iddio per fupplire al difetto della foa ra- 9u» difordiiK ciò faria, checiafeuno avef- 
gione, opiu toRo per illuminarla e rinvi- « »1 diritto di fab^icarfi una religione par- 
gorirla , non avelie ftabilito la fede : ma t^icolare , e ci avelie tante religioni quante 
fopra ’l tutto perchè in materia di religione fon r opinioni i il moftrarciònon è rnioin- 
egli è impoflibile , comunque intendenti tendimento. Io fol difamino, fe ’n tale fta- 
effer nei polliamo , che troviam mai la to lo Ipinto dell uomo trovar potria una 
cluiece del noflro fpirito fuor d*uo umile vera calma? e dicochc no, Eperchc?per- 
lommillioDe alla fede. P®?* «onofea 

Principio che fembrami incontraRabile ; »« ««lo , è convinto di tre cofe concer- 
imperocche datemi un uomo rifoluto di nenti alla lua ragione j primieramente pcr- 
nuiraltro credere, fuorché ciò che gli è a thè ella è fuggetta all errore j fecondaria- 
grado , c di non mai fottometicrli alla fe- mente, perche ella è nacuraimente cuno- 
de; fopra di che appoggerafli egli , per met- fa; finalmente perche la maggior parte del- 
terfi in quello Rato <;he rende uno fpirito 1® fu® cognizioni al piu altro non fono che 
tranquillo e in calma? Ovvero e‘ vivrà femplici opinioni, che lafcianlafempre nell* 
nell' indifferenza riguardo alla religione , incertezza, quando eziandio le propongono 
come i libertini c gli empj, ovvero faraflì »1 vero . Or queRe tre cofe fono alfoluta- 
una religione particolarea fuo talento , co- nwnte inconrpatibili colla quiete dello fpì« 
me i favi del mondo e filofofi, S’e’viveih tito , come io fono per dimoRrarvi, 
una totale indifferenza in ciò che al^ttsfi S io fon faggio , non poffo Rabilir la mia 
alla religione, cioè lènza pigliarli penile- religione fu la mia ragione. E ciò perchè? 
ro, fe abbiali un Dio, o come ahbiaC ad perchè conofeo la mia ragione efferfugget- 
onorare, o qual cola Venga dietro alla vita ta a mille errori, efpezialraentein ciò che 
prefente, o s'oltre a qusRa flavi un’altra appartiene alla religione. So che |a Roriz 
vita; voi fapetequal è la miferia d’un tale di tutti i ferali m’ infogna, in nefluna cola 
flato, e’ ci vuole un raggio foto di lume per gl* uomini effor caduti in errori di mente si 
comprenderlo : imperciocché qual ribrezzo portentofi , come intorno a ciò che riguar- 
jion mette il vedere un uomo infenfàto a oa il culto della divinità. Sociòcheoffor- 
quelle cofe fleffole quali non fono infopara- va il^ Boccadoro, che nel tempo medefìmo 
bili dali’cfTer fuo e condizione; un uomo che ’l Demonio divelleva dal cuor degli uo- 
il quale non conofoa chi egli fia , nè per qual mim la religione del vero Dio, impegna- 
fne egli fia; il quale non penfinèaciò che vali in fuperRizioni ign-j-niniofo, in fino a 
e’ fora, nè a ciò che diverrà ei , fo il quale indurli all' adorare animali viliffiml; !a- 
nuila credendo, fia inabile a fpcrar nulla; feiandoC loro perfuaderc a quello Reffo, che 
il quale non effondo certo di nulla, debba pare che doverebbono avere avutolo più d' 
temere d' ogni cofa; il quale lafci in balìa abborrimento . So ciò che cagionava lo ftu- 
delcafo J' eterna iua beatitudine e infelici- porc di S. AgoRino quando confiderava , 
tà ; Acche fe v'ha una beatitudine eterna, che gli Egizj , popoli d’un pacfoil piu col- 
e' niente Rimi il rinunziarvi , c fo v’ ha un' to del mondo , folforO giunti alla più igno- 
infelicità eterna , egli efpongafi evidente- bile di tutte quante 1‘ idolatrie , ricòno- 
mente ; il quale corra tutto ’l rifchio dell’ fccndo per fuc Deità ciò che quafi non ofi- 
■na , c privifi dì tutta la confolazione dell’ vafi di nominare; c che i Romani, i quali 
altra; il quale nè conofoa Dio , nèpongafi di poi furono i padroni del mondo, nello 
a ricercarlo; o piu toRo il quale non voglia Rato più fiorito del loro Imperio offerito 
conofeer Dio, mentreche tutte le cofe lo aveffero inccnfi a Dei fuggetti a vizjinfa- 
iforzano a conofcerlo? Perocché qucRi fo- milfimi e fommamentc abbominevoli . So 
noi caratteri d'un libertino fenza religio, effor facile il provare per la tradizion della 
ne. Or io vi domando, fo 1' uomo quivi Chiefa , che dopo la venuta di CriRo non 
può ritrovare una quiete vera e Rabile ; c ebbevi erefia cosi Rrana , che non abbia tro- 
fo dal momento che egli ha ufo di ragione, vato fognaci, i quali 1’ abbncciàRèro e 

an>af- 
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taudèro. E cì^ ch‘ò vii .più mirabile, sò funa aveane'che abbracciar non voleflt , 
l'erefie più Arane edere (late approvate nefluna che non voleflì abbandonare . Og- 
dagl' intelletti più fublimi. Finalmente s6 eidl io era Manicheo , e domano più non 
dò che San Girolamo faviamente odervò , l' era ; fpelTo eaiandlo dilperava di perve- 
che ogni qual volta lo fpirito deU'uomo è nir mai alla verità ; e dopo un lungocora- 
ulcito fuor de' confini della fede, e colla fo- battimento Aanco de' miei propri penfieri, 
la ragione ha voluto lar nuovi fcoprimenti lafciavami trafportare al lentimento degli 
nel campo della religione, tutte le Tue ri- Accademia , i quali niente ftimavano ef- 
cercbe femprerhanno condotto a imbaraz- lere certo nel mondo , volendo anzi con 
za^i, einvilupMre in grofMìmi errori. quelli dubitar d'ogni cofa , che iòvra pro- 
si, io ne fonbene iflruito, ciò tutto io babilità dire con altri il mio parere: Stft 
sò. Òr quale a^arenzac'è, che ciò tutto mH>i vUibiiiur ntn fefft «amUe invtmiri ijitcd 
io rapendo , polla fidarmi della mia ragio- fMtrthtm, ougHì^mt finHMt etfitati»HHm mea- 
oe , e riportarmi a lei fu' punti della mia rum i» /iHm» fneitmiur . Le 

religione? le pure non mi 1 ufi nudi d'ayc- quali parole (correndo voi colla mente , 
re una ragione più purgata , piu retta , « oflervercte , che S. AjuAino almeno (ug- 
più infallmile che tutto '1 rimanente degli getto non era a quello vizio sì comune 
nomini il che farla un eccedo di profun- qel nofiro fecolo , di preoccuparli con un 
zione, ed un orgoglio inlòpportabile . An- fentiraento feoza volerne afeoitar altri , di 
corchè adunque io abbia della ragione, egli creder mai fempre una cofa , perchè s' è 
è d' uopo che ovunque tratteraflì di reli- creduta la prima; o non acchetarvi!! mai , 
gione, io tenga la ragion mia perfofpetta , perchè una volta $' è combattuta; d'odi- 
o più.toilo a quella io riounzi . Ciò pertan- narfi che eli' è , perchè vuoili che ella lia , 
to non è atto a pacificare il mio fpirito, e di contraddirla con pertinacia , perchè è 
tenerlo io una (anta ficurezza? Quella è la nodro interede che ella non lia ; e qualun- 
conclufion che deduce Guiglielmo di Pari- que partito fi prenda, di reputare fua ripu- 
gi , e quella conclufione è persè (leda evi- razione il mantenervifi , fenz' avere altre 
dente . Aggiungete a ciò, che'l carattere regola per dirigerfi , che un perfido attac- 
del noAro fpirito nella maggior parte de' camento alla lua opinione . Imperciocché 
Xuoi giudìzi è un carattere d'incertezza, eccovi, mìei cari Uditori, ciò che tra noi 
incoAanza, e d' irrefoluzione ; laqual altra giornalmente produce tanti mali. S. Ago- 
qualità è direttamente contraria al ricerca- Aino, io dico, almen non ebbe una sì Ur- 
to ripolb . Cioè per una cognizione certa ta debolezza nel temM medefimo che an- 
che noi abbiamo , e che fondali nella ragio- cor non avea fottomelTà la mente ali' im- 
ne, ve n'han cento le quali da lei non hanno perio della fede ; perchè efaminava ogni 
fondamento veruno . Óltre di che ciò che cofa , da .niente era preoccupato . Ma per 
noi oggidì fupponiamo eder certo , doma- un difetto totalmente oppoAo a quello coi 
ni fembraci più che dubbiofo ; e dopo aver- troppo efaminare , e nelf' efamina che fa- 
ci ancor penfato , anche lo rigettiamo co. ceva , col dare troppo di libertà alla ragione, 
me falfo . .Ora fe ciò è vero riguardo alle nulla più trovava dove fidarfi ; e ciò io 
cofe del mondo, che fono , per dire così , di confondeva , e ciò l'inquietava . Mirate 
noAra giurifdizione , molto più egli lo è ri- queAe mentì credute elevate nel mondo , 
guardo alle cole di Dio, le quali tanto meno le quali per aver poca religione , difcqrro- 
ci fono note , quanto più fono fopra dì noi , no eternamente della religione. Benché 
e perciò è forza che pongano nell' inquietu- ciò non deriva come in Sant' Agallino, da 
dini uno fpirito che non fia retto dalla fede, dovizia di lumi , nyi dall' aver domune- 
QueAo, CriAiani, è lo Atto deplorabile mente nel fuo libertinaggio più d'ignoran- 
ove era S. AgoAino prima della fua con- za che dì dubbio. Eglino ragionano fenza 
verdone, quando per un vano orgoglio neppur fapere ciò che credono, nè ciò che 
volea decidere e giudicai da ir/aeAro , in non credono ; incerti d'ogni colà , nè mai 
ifeambio d'iAruirfi colla docilità e umiltà convenendo del principio fu cui fi fondano, 
di difcepolo . Imperciocché egli AeAb Io ridiccndofi oggi di ciò che aveano jeri a(Te- 
confeAa nel libro la(ciatoci àall' utilità del- rito ; ora parlando in una maniera ora in un* 
(a fede. lopalTava, e' dice, di fetta in fet- altre, conforme dalla pafllone fentonfi fpiiw 
ta , ed’ opinione in opinione , fecondo i ti, e trafportati dal capriccio . Donde è nata 
movimenti diverfi del mio fpirito; ora di- quella confufione, che in ogni tempo è com- 
fhiaravamiper l' una, ora per l'altra, ne(- paxfa nelprogreiTodeirerefie, efpezialmen- 
, D d 3 te 
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te fece del Luteranifrao un tnoftre di cen- 
to tede per la diverficà delle fazioni che 
la divifer ? Dall' alterezza della ragione 
umana . Ciafcheduno faceafi maedro , c 
formava dogmi a fuo talento, ciafcheduno 
vedeva eflère af<;oUato . L’uno prendea la 
riforma in tnttp '1 fuo rigore . l'altro ad- 
dolciva e moderava ; quedi a qualunque 
prezzo volea falvare la realità nel Sacra- 
mento di Cefu-Crìdo , quegli non poteala 
folTerire, Quindi nafeea la difcordia degli 
{piriti, quindi le feifme delle Chiefe, quin- 
di le guerre negli Stati. Ora ciò eh’ è avve- 
nuto in una mededma fetta , avverrà tut- 
tora in una mededmamentei la efperienza 
dacci a conofeere, che ella divide sè deflTe e 
ii confonde, dappoiché è tanto infelice, che 
non là appigliarli alla femplicità della fede, 

Ancorché folavefllmo lacuriodtà del fa- 
Mre, la quale fe ben dilTettuofa dimad un 
diritto e una prerogativa di cui prevald la 
ragion dell'uomo, tuttavia con slfattain- 
faziabile avidità di fempre acquidar nuove 
cognizioni , potremo noi fperar di pro- 
cacciare la pace al nodro fpirito ? Imper- 
ciocché , come dice S. Tommalb , ragionar 
e cercare, e cercar fempre è un non mai 
eflèr contenti . Per mettere adunque il no- 
Aro fpirito nel pofledimento di quella pace 
beata a cui afpira , richieded qualche coda 
di Aabile che arredi e termini la fna curio- 
fità , qualche cola di certo che rimedi alla 
fua incodanza , qualche colà d' infallibile 
che corregga i fuoi errori . Ora quedi tre 
fono i caratteri della fede . Perocché la fe- 
de termina la nodra ragione , riducendo 
tutti i fuoi dilcorfi a quel principio : Iddio 
ha detto ciò , Grido , la Sapienza del me- 
defimoDio ha parlato; né permettendogli 
l’andar più oltre. Laonde 'Tertulliano di- 
cea , che dopo Grido la curiofità più non 
enei d'ulb veruno, e divietato n'era Te- 
lèrczio, dacché'l Vangelo eraci dato annun- 
ziato : Ktih tmritfitétt* tf»! «tn tfi feft Chri. 
fimm , mt ftfi ; ( Ttr. ) 

Ora a* in ciò moAra ja ragione di cedere i 
fuoi diritti , perché ritirali entro i termi- 
ni preferittile dalla natura , almeno egli 
è vero che in quedo ritirarli che le é vo- 
lontario , cedan tutte le lue inquietudi- 
ni, ed ella trovavi un ripofo perfetto. 

Oltr' a ciò la fede rimedia alla fua inco- 
'Aanza, né ciò é meno evidente ; perché é 
colà eflenziale alla fede Divina il metterci 
in quella fanta difpofizione di mente, ove 
-anzi rinunzieremmo a tutti i lumi della na- 
tura, e a tutte le cognizioni de fenfì, che 
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non credere ciò che noi crediamo . Ii^é-' 
rocché cola é Teflcr fedele , fe non T edere 
difpodoin sì fatta maniera? Ora ciò che co- 
sì determina il nodro fpirito , é ciò che 
codituilce la fua pace. Finalmente la fede 
per un dono di grazia che alFadì unicamen- 
te a lei, adìcura la ragion dell' uomo dal- 
la menzogna ed errore , edèndo ella così 
infallibile come lo dedb Dio; non folo in- 
fallibile in sé , irtimediatamente fondatali 
fu l'autorità e rivelazione di D>o ; non fo- 
lo infallibile riguardo a noi , applicandoci 
eda queda rivelazione con regole così làn- 
ce, che fe per impoflìbile noi redadìmo in- 
gannati, Iddio faria colpevole de' nodri er- 
rori , conforme quel detto conlblativo di 
Ricardo di S. Vittore ; Dtmine , f trrmr tfi 
tfutm crtiimui , • tt fumut ( Kksr, A 

s. Via.) Sì , o Signore, le ci fede delTil- 
luiione nella nodra fede , noi aremmo ii 
diritto d' incolparne voi. Ora quedo dirit- 
to che ha la nodra ragione' di ricorrere- à 
Dio come a fuo mallevadore , e di coiifi- 
dare nella fua infallibilità, é ciò che Tal* 
deura di quella pace onde dipende la bea- 
titudine lua e perfezione. 

E ciò io chiamo dono di Dio e beatitu- 
dine della fede in uno fpirito Ibttomedb a 
Dio ; imperocché , o GriAiani , egli è un 
inganno di cui è d'uopo che ci liberiamo', 
il figurarci che la nodra fede fia una fede 
ignorante , una fede imprudente , anche 
una fede cieca per ogni verfo , come i Ma- 
nichei voleana far credere a S. Agodinoper 
fradornarlo dal partito cattolico . Nò que- 
da fede foprannaturale nel fuo oggetto , nel 
fuo motivo , nel fuo principio non é una 
fede ignorante , perché prima di credere 
c’ è permedo il certificarci , fe la cofa è 
rivelata da Dio o nò . E’n ciò pndb io di- 
re fenza parlare temerariamente , che la 
fede la quale mi facridiano, comechè ub- 
bidiente ella fia , non lalcia d' eder ragio- 
nevole , e nel punto eh’ io le facrifico la 
mia ragione , ella fempre riferbafi il poter 
ragionare . Io confedb non poter eda più 
ragionare, allorché una volta conofee Id- 
dio elTcr quello che parla ; perchè Iddio 
non incende di rendere conto di ciò che 
ha fatto , nè di ciò che ha detto ; ma e- 
ziani^o e'non vuole che noi gli prediamo 
credenza fenza ragione e dilcernimento : 
pofciacchè per lo contrario e' divietaci il 
credere ad ogni fpirito ; e uno fcegiio cui 
più vuole che noi fchiffiamo , fi èl’efpor- 
ci indiferetamence a pigliar ia parola d' uo 
uomo per la fua . Ed ecco perchè e' per- 
• met- 
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tnCtteci , o per dir meglio comandaci di 
ragionare; non giudicando ( dice S. Girola- 
mo ) cofa indegna di fua grandezza il pai- 
(are per una prova il fatta : fptri. 

$ms fi tx Ott fiat -. ( I. ;»«». 4 . ) e‘l fotto- 
roettcrci in un fenfo alla noftra ragione , 
prima d'obbligar la noftra ragione a fotto- 
metterci a lui. Eciò JI Principe degli Ap- 
poftoli ha cosi ben efpreflb in quelle due 
parole mifteriofe , quando efortaci a dive- 
nire mediante la fede come fanciulli > ma 
come fanciulli ragionevoli . Sembra , dice 
S. Agoftino , elTerci qui della contraddizio- 
ne ; imoerciocchè fe (iam fanciulli , come 
noi eflet poflìamo ragionevoli , e fe (iamo 
ragionevoli, come polliamo noi elTere fan- 
ciulli? Ma ciòch’i impolTibile nell* ordine 
della natura , è il dovere pili naturale e 
intelligibile nell'ordine della grazia. Cioè 
mediante la fede dobbiam noi eflere come 
fanciulli per non più ragionare con Dio , 
quando a lui è piacciuto il manifeftare sè 
Aeflb a noi , ma efler dobbiamo ragionevoli 
per difeernere fe ciò che ci A propone > è 
di Dio, o d' alcuno il quale ufurpilì l'au. 
torità di Djo . In brieve , noi dobbiam el- 
fere ragionevoli innanzi alla fede , e non 
nell' efercizio attuai della fede ; ragionevoli 
per li preliminari della religione , e non 
per 1' atto elTenziale della religione; ragio- 
nevoli per imparare a credere , e difporci 
a credere , e non per credere in effetto . 
Or quello temperamento e mefcolanza di 
ragione e fede , di ragione e religione, di 
ragione e ubbidienza , è ciò in che confille 
la quiete d'uno fpirito (àggio e alTennato. 

Ciò non bada ; la nodra fede non è im- 
prudente , elTendo lei fondata fu motivi 
che hanno convinti i primi uomini del mon- 
do, perfuaiò gl'ingegni più dilicati , con-, 
vertito i maggior emp) e libertini , e che 
hanno fatto dire a S. Agollino , che fola- 
mente una fomma pazzia arebbe potuto re- 
lidere al Vangelo . Non fariaC egli molto 
da dupire che ciò che parve a quel Dot- 
tore della Chielà una pazzia , parede a noi 
una faviezza , e chiamadìmo noi impruden- 
za ciò che rimirò come una fomma ragio- 
ne ? Finalmente la nodra fede non è una 
fede cieca per ogni verfo; imperocché all' 
ofeurità de'mideri rivelatici ella unifee una 
fpezie d' evidenza , cioè 1' evidenza della 
rivelazione di Dio : concepite di grazia il 
mio penderò . Una fpezie d’evidenza , io 
dico ; perchè dopo i motivi che m' obbli- 
gano a credere per clemoio l' incarnazione 
o la rifurrczioae di Gelù-Crillo, benché '1 
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midero d' un Dio &t(o nomo , '1 raiftero 
d'un tJomo-Dio rifufeitato dami ofeuro in 
lè dedb , tuttavia la rivelazione di quello 
midero non m’ è tale . E in effetto fe per 
confermar la verità di duedo midero, Id. 
dio nel punto ch'io parlo fàcefle fu gli oc- 
chi miei un miracolo , e’ fariaroi evidente 
che quedo. midero vienvi rivelato da Dio, 
nè queda evidenza ripugnerebbe alla qua- 
lità, nè al merito della mia fede . Or io 
tengo motivi più forti è più efficaci per 
rodarne convinto, di quello ches'ioavedì 
veduto quedo miracolo ; e podb dire col 
più Santo de'noAriRe, eh non m'abbifo- 
gnan miracoli , perchè la voce della Chie- 
fa , quella de’ Profeti , e tant’ altre tedi- 
monianze hanno per me qualche cola di 
più autentico. Perchè dunque non conclu- 
derò , che ho come un'evidenza della ri- 
velazione Divina in mezzo alle tenebre del. 
la fede ? Ora ciò unito a tutto '1 rdlante 
dà compimento alla calma del mio fpirito. 

Per lo contrario s'io eleo dalle vie del- 
la fede, di quedo vie femplici e dirette , 
io cado in un laberinto , ove non (ò che 
girare , che affaticarmi , fenza trovar mai 
ulcita . Egli è forza che per rinunziare a 
ueda lede io conducami alle maggiori e- 
remità ; a non più conofeer ^io , a non 
più conolcere il Salvatore Uomo-Dio , a 
fmentire tutti i Profetiche l'hanno prorael- 
fo , a imputar di faldtà le Scritture , a 
trattar d' intonatori i Vangelidi , a im- 
pugnare tutti i miracoli di Grido , a con- 
traddire a tutte le dorie (agre e profane. 
Ora per capitare a ciò e dimorarci, quali 
combattimenti ho io a fodenere , da qual 
onde di penderi ha da eflere agitata la 
mia mente? 

E certo , io direi a un libertino , in que- 
da contrarietà di fentimenti la qual è fra 
voi e me, chi di noi due metted a più di 
rifehio , chi dee più temere ’ Io il quale 
credo ciò che la religione m' indegna , o voi 
che nulla non ne credete ? Io che fotto- 
mettomi al credere per conformar la mia 
vita alla mia credenza, o voi che non vole- 
te creder nulla per vivere nel libertinag- 
gio? Credendo io ciò ch'io credo , che che 
odami Ibpravvenire di più moledo , egli 
inutilmente privarmi e fenza frutto in- 
finch' io vivo, di certi piaceri divietati dal- 
la legge eh’ io profeflb , e divietati dalla 
defla ragione . Quedo è '1 folo rifehio a eh» 
efpongomi , podo che non foflc bene dabi- 
lita la mia credenza . Ma voi , fe ciò che 
non credete non lafcia d' edere il vero , vi 
D d 4 met- 
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mettere al rirchio d' un'eterna condanna- 
gione. Sì fatta è la differenza delle noflre 
condizioB : io che arrifebio poco ( fé pure 
qualche cofa io arriichio ) io mi vivo fen- 
za inquietudine; ma voi che arrilchiate o- 
gni cofa , poiché arrifehiate un* eternità , 
voi effer dovete in terrori continovi. 

Conchiudiamo adunque col Salvatore ; 
Jlenei <fui ava vUtrunt , é" miMtrunt . ( J«: 
IO. ) Beati que' che credono , e credono 
fenra aver veduto . Beati que* che credo- 
no I non foto perchè fòttomettendo la Tua 
ragione alla fede , ne correggon tutte l'im- 
perfezioni ; non già perchè in vece d'una 
ragion debole e cieca a cui rinunziano , 
entrano mediante la fede nella comunica- 
zion de' lumi piò puri dello Spirito di Dio, 
ma perchè fuggettando'l (uo fpirito al gio- 
go della fede , lo llabilifcono in una pace 
inalterabile. E beati quei che credono fen- 
za aver veduto , perchè quanto meno abbi- 
fognan di vedere per credere , tanto più la 
pace del loro fpirito è ferma e coAante . 
Nò nò CriAiani , non giudichiamo èflère 
flati gli Appofloli più privilegiati che noi 
per aver veduto il Figliuolo di Dio in ter- 
ra , e pereffere flati teftimonj de'fuoi mi- 
racoli . II Figliuolo di Dio ci dice oggidì 
tutto l'oppoAo, e affermaci che fe noi tap- 
piamo approffttare della noftra condizione, 
ella in ciò può effere più felice: Stati fui 
ntn vtdtruat , tridiJtrunt . ( ]e»n. lO. ) 
Non già per certo la vifta de' miracoli è 
quella che ad uno fpirito dà quella pace C 
tranquillità di cui ragioniamo . Ella è la 
lemplice fommiflìone alla fede. GliAppo- 
ffoli avean veduti tutti i miracoli da CriAo 
operati infìnchè viffe , e pure non furotr 
meno turbati nel tempo della fua paflìone. 
Dopo la fua Aeffa rifurrezione ancorché 
loro foffe molte volte comparfo , non per- 
tanto i loro fpiriti non ancora ben erano 
fermi ; e ‘1 Salvatore falendo al cielo fu co- 
flretto a rinfacciar loro la lor raiferedenza. 
Ciò che confermoffi fu quel dono di fede 
e fommiffionc , che arrecò loro dal ciclo lo 
Spirito-Santo , allorché fcefe fopra di efiì 
vifibilmente , Ora fenza aver veduto , io 
puffo aver quello fpirito di fommiflìone 
ugualmente che gli Appofloli , ed anco più 
degli Appofloli; perchè d ha molto più di 
fommiflìone nel credere qnando non fi ha 
veduto , che nel credere quando fi ha ve- 
duto. Laonde nell* efercizio della mia fe- 
de io poffo effere via più felice che gli Ap- 
pofloli . Ahi , miei cari Afcoltanti l quale 
fia noflra quiete, fc noi fianjo ben certi di 


tal principio? quale la noflra pace, fe ab'-' 
biam facrificato a Dio tutte quelle vane 
curiofiti che tengonci occupati ; quella fa- 
me di fapere e penetrar certi punti che 
Iddio ha voluto tenerci afeofi , e ove noi 
mai non entriamo che per renderci infeli- 
ci ; quello falfo vigore d’ ingegno di cui ei 
hifinghiamo, e con cui vogliamo acquiflar- 
ci della Alma a coAo della noflra fede , 
perchè acquiflarla forfè non poflìamo per 
altre vie ; quella libertà prefuntuofa di 
parlar d'ogni cofa , di difputar fopra ogni 
cofa , il che va fpegoendo appoco appoco 
la religione ne’noftri cuori? Ecco ciò che 
ci perde, e ciò che ha perduto tutti que- 
gli fpiriti fuperbi, i quali hanno voluto pi- 
gliarfi la licenza di montare tropp' alto . 
Eglino fi fono fiancati ragionando, ma in- 
vano . Dipoichè s* ebbero ben tormentati , 
fu loro forza il confeffare la religione non 
effere opera d’ uomo , e fbnofi ben cento 
fiate pentiti d* aver cominciato ad ingerir- 
vifi . Lutero fleflò il dicea ; e quando (e 
gli domandava il fuo parere fu qualche ar- 
ticolo di religione, egli era il primo, co- 
me racconta la fua ifioria , a conligliare 
che non fegniffero il fuo efempio, e s'at- 
teneffero alla gran regola della fommiflìo- 
ne. Sommiflìone alla fede , neceffaria per 
avere la pace dello fpirito; e fommiflìone 
alla legge, neceffaria per avere la pace det 
cuore; quella è la feconda parte, 

SECONDA PARTE. 

E Gli è impoflibile il relìflere a Dio, € 
aver pace; ma egli è altresì pCcffochè 
impoflibile il non aver pace , quando s* è 
perfettamente fottomeffo a Dio. Due ve- 
rità di fede, e delle quali la prima è preci- 
famente efpreffa nella Scrittura : rt. 

ftitit , pactm haiuitf {Jtt.ff. ) Ov’ è co- 
lui che ha avuto la temerità di follevarfi 
contro di Dio , 0 infieme il vantaggio di 
trovare la pace? Quefla è la disfida che Ia- 
cea Giobbe a* peccatori , pretendendo non 
avercene efempio . Eziandìo non ce 1* a- 
veffe detto lo Spirito-Santo , la ragion fo- 
la unita all' efperienza bafterebbe per con- 
vincerne . Imperocché , come dice S. Ago- 
flino , Iddio offendo il fommo bene dell* 
uomo, la beatitudine dell uomo, il fine ul- 
timo deir uomo , e confeguentemente il 
centro del cuor dell' uomo, egli è impoflì- 
bile che ’l cuor dell* uomo giammai abbia 
quiete , infino a tanto che egli non è unito a 
Dio, Or quefla unione dei cuor dell' uomo 

con 
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con Dìo non pub farfi in quella vita che per 
una fuggezion volontaria alla legge di Dio. 
Quando un elemento è fuor del luo centro , 
ancorché per altro e'folTe nel luogo il più 
dellziofo, non vi dimora che con una Ibm* 
ma violenza: e quatido una parte del cor- 
po umano é fuOr del Tuo luogo, qualunque 
cofa voi facciate per follevarla , ella vi 
prova dolori continovi , eli' è , Crilliani , 
la lituazione del cuor dell uomo , quando 
egli è dilgiunto da Dio per lo peccato. Id- 
dio era '1 ino centro , ed e' fé n'è dipartito . 
Suo ln<»o , diciam meglio, fuodovere egli 
era lo ifarli fottomello a Dio , ed egli ha 
voluto follevarli contro Dio. In tale (lato 
abbia egli pure tutti i piaceri del mondo, 
giammai per elTo non ci (ari nè tranquillità 
nè pace . E quinci S. Agollino conchiude- 
va si bene con quelle parole mirabili da voi 
udite più e più volte, quando diceva a Dìo: 
fteifii n$s , Domini , nJ ti , trrKfnietnm tft 
UT nifiriim, dome retfmitfent in ti . Per voi 
Signore , voi ci avete fatti db chenoifia- 
mo , imperciocché noi fumo folo per voi 
come voi fiete folamente per voi ftelTo, e 
in ciòpofTiam vantarfi d’avere un line cosi 
nobile, come voi (lelfo avete . Or quello 
fine è qualche cofa d' eCenziale e per voi e 
per noi , che tuttoché voi fiate Iddio , non 
avete potuto farci per altri che per iroi , 
perciocché voi lafcerefte d’ effer Dio , le 
noi elTcre potelTimo per altri che per voi il 
quale liete noftro Iddio: Ptei/li not , Dtmi. 
nt f ad ti . Eccovi , Crilliani , un gtande 
principio , e dal quale che ne conlegue ì 
Ciò che S. Agollino foggìunge: etirrtquii. 
tnm t/l eor nofirum , dome nquiefeat in u , 
Noi fiam fatti per voi , necelTariamente 
adunque il nodro cuore é nell' inquietudi- 
ne e turbamento, inlino a tantoché non fi 
ripofa in voi ; come e' li ripola in Dio ì 
Coir ubbidire fedelmente alla legge di 
Dio . Il peccatore vuol vivere nell' indi- 
pendenza, e infili d' allora e' fi precipita in 
un abìlTo di raiferìe , infin d' alloca le crea- 
ture, per dir così , armanfi controdi lui i 
infin d' allora le (lelTe profperità che agli 
altri fon doni di Dio , a luicangianli in ga- 
llighì , infin d' allora l'afHizioni dello Ipi- 
ritoel amaritudini dei cuore lo vanno cer- 
cando, e lo trovano anche nel colmo dell' 
umana beatitudine , ficché e' può dir con 
Davide : Trìinlntii & anfnflin invtmrunt 
me , ( Pf. ut.) infìn d' allora la lua ragione 
gli s'inimica, la fede lo condanna, la fna 
religione Io (paventa , la Tua cofeienza Io 
dilacera, il fuo peccato gli é un fupplizio 
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inevitabile che da pér tutto lofiegue. An- 
corché non folTeci altra roiferia , che '1 più 
non elfer nell’ ordine llabilito da Dio , che'l 
più non partecipare della protezione di 
Dio , che r elTere efclufi dal numero de’ 
fervi di Dio, degli amici di Dio , de' fi- 
gliuoli di Dio, che'l poter fare queSo la- 
grìmevol riflelTo , e farlo fovente a fuo 
difpetto: io fon 1' oggetto dell'odio di Dio, 
io fon attualmente elpollo a flagelli di 
Dio: ciò folo vivamente conceputo non é 
idoneo a far nell'anima del peccatore una 
fpezie d’inferno? 

Ora quello , miei Fratelli ( ripiglia Sant' 
Agollino ) é un effetto della giuflizia e leg- 
ge eterna della provvidenza. Cosi, o Si- 
gnore, avete voi ordinato, e giornalmente 
fe n’ efeguifee la fentenza, che qualunque 
Ipirito voltali contro di voi fenza ufeire fuor 
eli sé fia fubito a sé ftelTo il fuo tormento : 
, Domino y fie ift , ^nod omnit nni- 
mu! inerdinatMi fmna fit (iti. Verità che lo 
Spirito-Santo ha voluto farci comprendere, 
ma con un tratto della più lìablime eloquen- 
za e più Divina , e ciò nel libro della Sa- 
pienza , ave Salomone parlando de' pecca- 
tori diceva atDio: Nm onim im/e0hUit trae 
omnipitini manm tmn immitmé Utis muliilm» 
dimm arfirnm , amt novi ginirit ira ftanae 
ignatas h/liai .(sap. ii.) Imperciocché era- 
vi agevole , o Signore , 1’ inviar mollri a 
divorarli , e la vollra mano onnipotente 
formar potea creature d' una nuova fpe- 
zie , cheli Aermìnafifero, e foAero gli Aru- 
menti e minillri della voAra ira. Ma poi- 
ché nel gaAigare gli uomini voi orecilà- 
mente non cercate di far pompa della grui- 
dezza voAra onnipocente , e baAavi il far 
loro fentire gli effetti della voAra giufii- 
Zia fovrana , perciò vi contentate di pu- 
nirli con quel medefimo che fa la lorcol- 
pa , e folo avete ad abbandonarli a loro Aef- 
C per farne intiere le voAre vendette: Ud, 
d* fini hit uno fpiritu pMirant Htidi , porfeea. 
tiomm p affi ai ipfii faSit fuil . ( Jbid, ) Ec- 
covi, CriAiani, 1’ idea dello Aato de' pec- 
catori dataci dallo Spirito-Santo , eccovi 
come e' ce li dipìnge : come uomini dati 
in balla di sé Aelfi , comò uomini ri, voleift 
coatta sé Aeffi , dopo elTerci rivolti don- 
tra Dio: Pirfittitionimpaffi ai ipfii fallii /nit^ 
Infatti i rimotfi del peccato mai (émpre fo- 
no Aati la pena più immediata del pecca- 
to , la più infallibile : Prima illa & maxi, 
ma poetati pmna tfi piitaffi . Cosi ragionava 
un pagano , e la AeAa ragione ifpiravagls 
un si fatto feiTtimcnto. 

Ma 
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Ma r*lo lia/Ii a confultar rerperienza per che coftituifce la felicità degli uomini nel- 
efferne via più chiaro convinti . Imperoc. la vita prefente, nulla efTere di tutto que. 
chè veggiamo noi che i peccatori del feco- (lo . Voi dite , che con una picciola parte 

10 godano d'una vera pace? Forfè nehan. di ciò che hanno , (àrede contenti ; ed io 
no l'apparenza; ma ne hanno lafoftanza? lodengo , che ancorché ne avefle cento 
Qual è la loro vita ? Concepitela bene: volte di più. voi noi farefie , quando non 
una fcbiavitudine ove gemono (otto la ti- ci aggiungeile qualche colà di più ; e que^ 
fannia delle Tue padioni e vizi che li (i- (lo di fopra più che ci aggiungeile , lènza 
gnoregglano ; una dipendenza perpetuata tutto 'I redante potriavi render felid . £c- 
dal mondo è dalle fue legp, nnafuggezio- covi principi molto ^poAi . Ma per con- 
no fervile alla creatura , cioè ai capriccio, vincervi di quanto aifermo . e un tempo 
alla fuperbìa, alla leggerezza , alla (leda farvi conolcere l’errore in che liete, tor- 
infedeltà ; un’ obbligazione di penar raol- no all' efperienza . L’ efperìenza giornal- 
to , per dannare sé (ledi e perderli . Im- mente ci fa vedere uomini contenti fenz» 
perciocché non vi date a credere che fco- quello ; e uomini infelici con tutto que- 
tendo il giogo di Dio, e’ne fieno più libe- (lo ; o più todo un numero infinito d' ia- 
ti . Da un’ onorevole fervitù a cui rinun- felici con tutto quedo , e molti contenti 
ziano , condnconfi ad una fervitù ignomi- lènza quedo . Efperienza riconofciuta da- 
niofidlma ; e in ilcambio di quelle croci là- gli delìl pagani , e fu cui trionlb la loro 
lutari che non vogliono , (è n’addoflàn d’ niofofia; ma dalla quale io deduco, io che 
inutili , ma vie più dure e pelànti che li non ho altra filololu làlvo quella del Van^ 
opprimono. Q.al é fa loro vita^ Una lè- gelo, eonclufioni cridiane, che m’ edificai! 
tie di frcgolatezze che rendonli nguafmen- e confolano . Imperciocché mi é quindi 
te colpevoli ed infelici. Perché ella é un’ evidente, nulla eflèrci fu la terra che poi- 
ambizione cui làtisfare non poflóno ; un’ là riempire il mio cuore ; eflèrci qualche 
avarizia che non dice mai : bada ; una dili- colà di più grande di quanto io vedo , la 
carezza , un amor proprie che rende loro quale ha da ellère di fommo mio bene *, e 
molede infin le più lievi punture del ma- de unicamente o nei poflèdere , o nelP 
le, una geiolia che li divora, no odio che afpirare a quedo Ibmmo bene io deggio ri. 

11 avvelena , un’ ira che li infiamma : per- cercare la pace . Or quede madime eterne 

ché fempre defideran ciò che non hanno , delle quali nella fpeculazione io di già era 
■é contentanli mai di ciò che hanno; dell’ perfuafo, divengonrai evidenti nella prati, 
uno adombranfi , contra l'altro cofpirano , ca del mondo , e nella cognizion che ne 
inimicanli con quella , Ibn pieni di mal ta- ho . Quanti ricchi per elèmpio al difpetto 
lento centra di quello , ficché a grande deilaTua buona lòrtnna dimani! miferi, e 
dento fopportar pedono se dedi : cotanto realmente Ibn tali. Ma tengonC per felici 
di .rammarichi, di noie, di mortificazioni, nell’opinione del mondo . Ahi, miei Fra- 
di traverlie tragge loro addolTo il fuo pec- telli! < ripiglia il Grilodomo ) ciò appun- 
tato : Ctutritit ^ $»ftlieitas im vi» t*rirm , to accrefee la lor miferia , che nella loro 
b» vimm fmeif mia etgmcvtrmnt . { 13. ) idea elTendo infelici , fon felici neH’altrui, 

Sol faanvi ( dice ’l Re Profèta ) milèrie e cioè a dire , eflèndo veramente inlèlici , 
afflizioni nelle loro vie. £ come aranno non falciano però d’ ellère felici nell’ ap- 
pace , fe’n vece di pervenir , neppur an- parenza . Imperocché ciò che là la loro le- 
che fanno per qual cammino a lei s’arri- licita miferia , non é l’idea né ropinione 
vi, e neppur la conolcono? altrui, ma la fua propria opinione e la fua 

Ma finalmente , mi direte voi , quedi propria idea ; e avvegnaché tutti gii uomi- 
peccatori del lècolo fpcllb hanno ciò, che ni cofpirallèro a beatificarli , ciò non la 
rende gli nomini feliciinqucda vita. Veg- che »iino non idrugganfi nella medizia , 

5 00 li ricchi , podènti , in grado jil mon- ed edendo foggetti alla f^ge del peccato, 
o li onora , il mondo fembra etlèr facto non fi crocifiggano da sé (Telfi . Per tanto 
lòlo per elfi. Si, mio caro Uditore, io vo’ vcMendo io ciò ( dice S. Ambrogio ) che 
che tali e' Ceno , quali ve li andate figu- pollo giudicare , fe no» ellècct una prov- 
razdo . Poco forfè votriaci per rifponder- videnza , ma una provvidenza di milèri- 
vi ; pureftano ciò che vi peniate, e ancor cordia ugualmente che di giudizi.!, la qua- 
più iè fi può : io ci acconicnta. Voi dite, le a peccatori non permette il gudar quel 
quedo edere ciò che fa gli uomini {èlici ripolo , cut {àlfamente andavanC promct- 
•ella vita prefente; ed io affermo, quello tendo. Perché alla fine qued' avaro , quedo 

volut- 
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w>Iuttuoro ne fono prore ìovìdcìImIì '• io 
Àn^o. l'uno elTcr coaceatOj» e non l'è; io 
reputo r altro efler lieto ,.e pena più di 
me . Laonde diftruggoQo ouel giudiaio eh* 
IO ne formo > col proprio loro giudizio : o 
(e più tofto volete , confutano il mio er* 
rore colla loro vera efperienza . Quelle fo- 
no le parole precile di S. Ambrogio : H*e 
f/ùUn Btg»t fi Divini T4nmntT»~ 

timrn ; n»m tilt tut •fftOn itntmt A* 

fuiftr i lUi divtt vidttur , fiii pnr tfi ■, & fi*- 
tmum \ndicium fu» rtfiUit . ( ) Sol 

una cofa fembra contraria a ciò eh' io di- 
co t cioi che gli Aefli peccatori .credonfi 
d' aver pace , perchè qualche volta fel dan- 
no a credere . Ma attenti in grazia , ol- 
treché di rado fel credono : oltreché fer- 
mamente noi credono; oltreché fel credo- 
00 quando fon meno in iAato di giudicar- 
ne , ciò comunemente avvenendo nell'ardor 
della colpa, e nell'accecamento attuai del 
peccato ; oltr'a ciò io ardilco di dire che 
inai non fel credono, che '1 loro cuore con 
una teftimonianza legreta non faccia lor 
conolcere la falliti della loro credenza . E 
di ciò accertami lo Spirito Santo , per lo 
Profeta Gerenaia : Dittntts , , pnn , & 

m*n trnt pnx , ( Jtr. 6. ) VantadU d' aver 
pace, e interoamente a sé ftclTi rifpondo- 
no che non l'hanno. E'ben vorriano per- 
fuaderli d’ avere una vera pace : ma fono 
sforzati a conofeere quella lol elTere upa 
pace chimerica: Pnx, pnx, & n»»$f»tp»x^ 
Per altro eziandio che avelTero pace nella 
maniera che 1’ intendono , non lària ella 
per elTi una pace più fuoelta di qualunque 
inquietudine, perché faria la pace nel pec- 
cato ? Imperciocché la pace nel peccato , 
fe pure nel peccato v'é pace, ella é quel- 
la pace, che dà il compimento alla durez- 
za del cuore , ella é quella che fenza un 
miracolo della grazia rende la peniteoza 
prefToché impombile . f ■■ 

Ove troveralTi adunque la pace del cuo- 
re ì Hovvelo già detto , miei cari Afcol- 
tanti : nel fottometterci alla legge di Dio; 
altrove non ifperiamola giammai : PnxmnU 
t» diligtntibHt itgtm tnnm , ( Pf. ut. ) Si , 
mio Dio ( diceva Davide ) iol per chi a- 
ma la vollra legge c'é una pace interna ; 
e non che giuAo , neppur é poflìbile che 
fune per altri ; perchè la voAra legge ef- 
fendo , com'ella é veramente, il principio 
dell'ordine , ella é per necelTità il princi- 
pio della pace . Pace imperturbabile dal can- 
to di Dio , imperturbabile dal canto del prof- 
limo, c imperturbabile dal canto di noi fteffi. 
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Pace imperturbabile dal canto di Dio 4 
Imperciocché che pnommi accadere cIm 
turbar po/Ta la mia pnee con Di<), quando) 
io fottemettomi alla fua legge > S'egll in^ 
viauH delle afflizioni , io le ricovo cnmo 
prove che e* vuol fare della mia fedeltà » 
& mi fufeita contro delle perf'cuziom , ìm 
lo benedico, e in luogo di dolermene, co- 
me criftiano io fomraeìe eflèr motivi d'ai- 
legtezza ; s* e-' mi leva le forze e la fiiai- 
tà , non poteifido io più operare per lui , 
confolami almeno I' effère in iftato di pa- 
tire per loi^'le mi fopravvien delle peùli- 
te> io lo riognai» di ciò , che noi poten- 
do più onorare colle mie ricchezze , pof; 

10 tuttavia glorìEcarlo coHa min povertà , 
fe vien offcla la mia riputazione, io godo 
d' aver occafione di fargii i un facribzio di 
carità e Ibffierenza ; fe nulla di ciò ch'in- 
traprendo , ben mi fuccode, io<r adoro , 
con la certezza che quanto egli difpone « 
è meglio per me , che qualiaaqae avveoi- 
mento favorevole. In una parola , niente 
di più io voglio che ciò che e’ vuole , c 
nella maniera con che e' lo vuole , e nel- 
le ciicoftaaze nelle quali e' Io vuole ; eih 
che e* non vuole , é mio piacere e merito 

11 non volere; ciò che e'dtvietami, so di- 
vieto a me AclTo, in ogni cofa la Tua vo- 
lontà diviene lamia; e ficcome la Ina 'vo- 
lontà é in una pace eterna , cosi a qneila 
coofomundo io la mia , godo della pace 
di Dio i o per dir meglio , Iddio fteflò con. 
forme 'I detto di S, Paolo, é la mia pace t 

tnim *0 p »9 »qdv«, ( Bpb*f. ». ) 

Pace imperturbabile dal canto del proL 
fimo. Impeicioechè vivendomi io fuggett* 
e ubbidiente alla legge del mio Dio, oieti- 
te più hacci in me di ciò che può turbar 
la pace fra gli uomini ; cioè non più cà 
fono in me qne' rilèntiogeoti , non pià 
queir invidie, non fàù qne* fofperti , nou 
più quegli odi., non più quell’ alterezze <, 
non più quelle Nerezze , non più quell* 
afpregze che fono come i lèmi delle difu- 
nioni e dilcordin ; io ferho la pace: con 
tutto ’l mondo , anche con chi non vuol 
ferbarla : Cmm Uh fni tdtrmnt p»ctm , tr»m 
pnàficut . ( Pf. 119. ) Io non offendo perfo- 
na , noo giudico di perlòna , non vomtni 
vendicar di perfona ; perché la legge di 
Dio a cui mi fono inviolabilmente obbli- 
gato , divietami ogni vendetta , ogni gin- 
dizio , ogni ingiuria , eh’ io far poteffi al- 
trui, e concitarlo contro di me. 

Pace impertuidiabile dal canto di me ftef. 
(o, E come ciòl perché quella fuggezione 

alia 
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•Ila Ì«gge di Dio tien tutte le mie pafllo- 
dì in calma , o almeno tutte le mie pai. 
fioni fugeette alla mia ragione } e fugget- 
te che elle iìano alla mia ragione | non pià 
turbano il mio cuore ; l'ira non più m’in- 
fiamma, la melìizia non più m' abbate , io 
abbidifco a Dio , e quando ubbidifco a 
Dio , tutte le mie paflìoni ubbidifcono a 
me ; Iddio regna in me , e per una natu- 
rai Conleguenea ei fa eh' io regni fopra di 
me flelTo . Eccoti, Crilliani, lo fiato feli- 
ce de' giufii , ovvero anche de' peccatori ; 
quando quefiì trovato abbianvi la pace di 
Dio , rappacificandoli con Dio . Io non par- 
lo folamente d'un S. Paolo , il quale dis- 

! |dava tutte le creature a turbarlo nel pol- 
edimento di quella pace. Io non rarlo de’ 
Martiri , ■ quali per un miracolo della gra- 
ma nel mezzo de* fuppliz) guftavan fenli* 
burnente quefta paee . Io parlo di tutti i 
Crilliani , i quali nell' elèrcizio delie vir- 
tù fono fedeli a Dio , e perfeverantl nel 
fuo amore'. Si miei cari Afcoltanti , que- 
ilo è il vero fiato , quando camminate nel- 
la via dell' innocenza e della penitenza ; 
quello è l'utile che ne raccogliete, quan- 
do vi tenete collanti nell' ofiervanza di 
quella legge Divina , della quale io pollo 
ben dire ciò , che già diceva Salomone del- 
la faplenza: Vmurmnt mihi •mni» fari. 
Ut emm itìm . ( Saf. 7. ) Se refianvi ancor 
aella vita delle difficoltà e travagli , ciò 
non proviene perchè vi fiete fottomelTi a 
quella legge , ma per lo contrario perchè 
non vi liete ancor fottoroeffi . Cotelli tra- 
vagli è cotefiepene non nalcono dalla lòm. 
mìffion, ma dal difetto della fommiffione. 
Perchè fe la voftra fommiffione folle per- 
fetta , digià ceflerebbe ogni pena e trava- 
glio . Eccovi lo fiato , mio Dio ( 1 ’ ho io 
a dire ? ) ove quantunque indegno della 
vofira mifericordia , panni d’ elièrmi qual- 
che fiata ritrovato io fiefib, ed ove io mi 
ritrovo ogni qual volta ib fò ritorno a voi . 
Ancorché faper con certezza io non polla, 
fe 'n grazia io fiami e degno d' amore , con- 




Crtftianà 

tuttociò permettetemi Signore , tl’far^l 
quella pubblica tconfeffione . Io non sò fe' 
voi liete contentò di nie , ed eziandio co- 
nofco che voi non avete motivo d’elTerlo, 
pure inquanto a me , o mio Dio , debbo 
confellàre a vofira gloria , eh’ io fon con- 
tento di voi , e perfettamente il Ibno . 
Poco importa a voi eh’ io mel fia , o nò 
pure quella ò la tefiimonianza più glorio- 
là eh' io pofla rendere a voi di voi . Per- 
chè il dire ch'io fon contento di voi, egli 
è il dire che voi fiete il mio Dio, fol a. 
vendoci un Dio il quale pofiàmi conten- 
tare . Ma fe cosi imperfetto come io mi 
fono , non lafcio di trovarmi in quella fan- 
ta dilpofizione ; che fia di quell' anime fan- 
te e fervorofe , le quali con una fedeltà 
intiera vi fervono? E fe’n quefta vita go- 
delì una si fatta pace, quale fia quella pa- 
ce che poflèdendovi nel cielo fi gode ? Deh , 
Crilliani , animiamo oggidì la nofira lan- 
guidezza , eccitiamola con un si fatto mo. 
tive . Egli è interelTato ; ma Iddio anche 
vuole che noi ce ne vagliamo , e operia- 
mo per interelle, quando '1 nofiro interef- 
fe va unito col fuo . Uniamoci dunque q 
Dio , cerchiamo la nofira pace in Dio , non 
trovandoli ella altrove. Noi purtroppo lo 
proviamo, e ciò di che più abbiamo a te- 
mere , fi è che la nofira efperienza non 
faccia la nofira condanna. Giacché '1 mon- 
do non può darci la pace , e quella pace 
non è nel mondo , non ofiiniamoci in vo- 
lerla trovare in lui . Cerchiamola ove el- 
la è, e ove Iddio l'ha polla. Ei l'ha po- 
fia in sé fielTo , e porla altrove non ha 
potuto. Cerchiamola in una perfetta fi>m. 
roiffione alla fede , e alla legge . Se noi 
lèguiam quella doppia regola , noi aremo 
tutta ad un tratto e la pace dello Ipiri- 
to , e la pace del cuore : S/tìrumamt hane 
rtgalam fttuu fmriat , fax fuftr ilUt , ( Gal. 9. ) 
E non folamente noi aremo la pace , ma 
r abbondanza della pace in quella vita , 
c l'eterna felicità nell’altra , ore condu- 
caci, &c. 
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T A V O L A 

DELLE PREDICHE 

Col Compendio di ciafchediina Predica. 

11 primo Numero moAra la Pagina j e’I iécondo la Colonna} ofC 
incomincia 1‘ Arcicolo che fi compendia. 

f redica nei Mercoledì delie Ceneri ^ del fenfuro della Morte, Pàg. i. 


D ivisione. PenCero deli» 
morte > rimedio il più pofleo- 
te per ifpegdere il fuoco delle 
noftre paflloni < i. Parte . Re- 
gola la più in&llibile per (Icuramente con- 
chiudere nelle noftre deliberazioni . x. Par- 
te. Motivo il più efficace per ifpirare un 
fervor Tanto nelle noftre azioni. 3 . Parte. 
Pag. I. col. X. 

I. PARTE. Penuer della morte, ri. 
medio il più poftente per ifpegnere il fuoco 
delle noftre paffioni . Le noftre paffioni To- 
no vane, elle fono infaziabili , elle Tono in- 
giufte. Ma per reprimere, e per ifpegner- 
ne il fuoco , il penGer della morte, i. 
Ce ne di a conofcere la vanità , a. Ci fa 
metter termini alla noftra cupidigia, 3 . Fa 
ceftTare nella noftra (lima qualunque diftin- 
zione, e cpn dò ci riduce al grande prin- 
cipio della modeftia , che è T ugualità la 
quale Iddio ha polla fra tutti gli uomini, 
c ci obbliga , qualunque noi Tiamo, a fare 
almen giuftizia a noi , e ad efercitare i do- 
veri della carità verlo gli altri : ivi. 

I. Il penGer della morte cidàaconoTcer 
la vanità delle noftre paffioni , facendoci 
conofcere la vanità degli ouetti a cui s'ap- 
pigliano, che fono i beni della vita. Im- 
perciocché la morte é prova ovidentiffima 
del niente di tutte le coTe umane: 
giorso, dice la Scritura , cioè a dire, nel 
giorno della morte, tutti i ptnjùri digli ut- 
mini, tutti i loro progetti , f-a»nir»nnt , 
c per confeguente fi fpegneranno tutte le 
loro paffioni . Or col pcnfare alla mor- 
te che facciam noi ? Noi preveniamo 
quell’ ultimo giorno , e anticipatamente en- 
triamo in quc’fentimcnti che allora avere- 
ino. Cosi Davide fino i.i mezzo alla fua Cor- 


te reprimeva tutte le fue paffioni. Ed e» 
tale quella bella lezione «ui faceva T Appo- 
ftolo a’ Corinti: H ttmpt ì hirut , gtàiumu 
udunqut tomi ft utn gtdifim» , ptjfidiumi etmt 
ft ut» piffidtHlmt, ftrvUmiei di qmfi» mtuit 
comi Jt nin te ut ftrvifflmt Pag. 3* col. 1 . 

X. Il penGer della Morte fa che poniam 
termini alla noftra cupidigia . he noftre 
paffioni Tono infaziabili in sè ftefle , ma 
per infognarvi a terminare i voftri deGde- 
r) , ho Tòlo a intimarvi le parole della 
ChieTa : Mrmant* èvio# , fovvengati , uomo » 
che tu Te’ polve , e che in polve hai da ri- 
tornare. Ora non ho io a farvi quel n>!^ 
defimo invito che fecero i Giudei al Figli- 
uolo di Dio, allorché lo pregarono d’ av- 
vicinare alla tomba di Lazzaro? Vt»i , & 
vidi : venite e rimirate quello ricco del 
mondo, quello grande del mondo, quella 
femmina del mondo , coTa fono divenuti . 
Così pure finirà ogni cofa per voi. Pag. j. 
col. X. . , , 

3 . Il penGer della morte ci riduce al gran 
principio della modeftia che é l' ugualità, 
e ci obbliga a fare giuftizia a noi, e ad 
efercitare i doveri della carità verfo gli al- 
tri . Quando confideriamo che la n)orte 
ci uguaglierà tutti, ribattcG molto del no- 
llro orgoglio e alterezza; perchè veggia- 
mo fra uomo e uomo elTerci molto poco di 
differenza , e a riguardo degli altri uGamo 
una maniera d’ operare molto decente , trat- 
tandoli con più di dolcezza, e più d uma- 
nità . Pag. 6 . col. I. 

11. PARTE. Fenfier della morte, re- 
gola iafallibile per Geuramente concludere 
nelle noftre deliberazioni : 1 fiufiiri degli 
uomini fon timidi, dice il Savio, » » ntflri 
untividiri [oot inctrti . Sovente non Tap- 

pia- 
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piamo noi fe prendiamo il buon partito a 
rigóardo della falutCì e fe a noi urà argo- 
mento di rimprovero al punto della morte . 
Ma il penderò della morte è un eficaciflì- 
mo mezzo e dcurillimo per liberarci di 
quelli timori, 0 di quelle incertezze afflit- 
tive, efleodo lui i( mezzo più èfficaceeT 
più ucuro per -ben concludere nell' occaiìo* 
ni tutte,. ove la cofcienzaeUlàlateiD pe- 
ricolo fi ritrovano. Come ciò? i. perchè 
la merporìa della morte è un’ applica zion 
viva e fenfibìle, che a noi lleflì facciamo 
dell'ultimo line, che di tutte le aodre de- 
liberazioni ba ad elTerc il fondamento, a. 
perchè praticando noi quello finto eferci- 
zio del pender della morte , preveniamo 
altresì tutti i rimord a follecitudini , da 
cui fenza ciò le nndre rifoluzioni elTcre 
potriano leguite. Paq. f. col. i. 

I. Il pender della morte fe tin'appiicaM 
zioft viva e dndbile, che noi facciamo a 
noi llelfi deir ultimo fine, che efler dee di 
tutte le noftre deliberazioni il fendameoto . 
Perche il penderò della morte richiama io 
otri il penderò dell’ eternità che a lei fuccc- 
de; e moffì da quello penderò deli’ eterni- 
tà , molto più lanaraentegiiMlichiamo del- 
le cole. Pag. 8. col. i. 

Anche i pagani nc trattati e affati di più 
rilievo, teneano appo te fenuitute degli 
antenati i loro configli < qaaueredendofi di 
nOn poter faggiatnente deliberare e lifolve- 
re fenza la memoria e la villa della morte . 
Ora ciò che per fuperllizione facean colo- 
ro, noi per religione fare dobbiamo. Pag. 
I. eoi. t. 

t. Praticando noi il finto cfercizio del- 
la memoria della morte , preveniamo tutti 
i rimord e lòllecicudini , da cui fenfa ciò le 
nodre rifoluzioni cITere potriano feguitc . 
Qued'altro avvantaggio è una conleguen- 
zajdel primo. Quando noi dimandiamo a 
no il e 111 : di ciò che oggidì a fate impren- 
do, qUa'lentimcnti avrò al punto della 
morte? udiamo, per cosi dire, •nel fondo 
di noi IlelTi la rifpoHa della morte, la qua- 
le internamente cl manifeflà quale allora 
elTer dee il motivodc’ nollri pentimenti , e 
tnfegnaci a prevenirli . Pag. 9. col. i. 

III. PARTE . Pender della morte , 
motivo il più podente pt r jfpirarci nn fante 
fcrvore nelle nollrc azioni . Dal fervore 
delle nodre azioni dipende la fantità della 
nodra vita , c all oppodo il più comune 
odacolo alla nodra l'antificazionc egli è un 
certo for.d 1 di dappocaggine c dì tepidezza , 
il quale a noi pur troppo è naturale. Ora 
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per ritraggerci da tale dato di tepidezza, 
nulla più vale che ’l peÉfar di frequente , i. 
alla vicinanza della morte, a. all’incer- 
tezza della morte. Pag. ir. col. 1. 

a. Vicinanza della morte, prima moti- 
vo per confondere la nodra dappocaggine. 
Motivo cui nel Vangelo tanto ci ha pro- 
podo il FiiJiuoI di Dio. Se un Angelo da 
parie di Dio venille adannunziatcichenoi 
morremo domani , nulla c’è che noi non fa- 
cedimo per difporvici . Ora ciò che allora 
faremmo , perchè noi facciamo di prefcn- 
te, s’eglièvero che di prefente morire pof. 
damo? Efemplo del fanto Re Ezecchia,e 
concluCone che elTo inferiva dalla vicinan- 
za della morte. Da ciò apprendiamo que- 
do metodo deuro, di fare qualunque azio- 
ne , come fe quella folfe l’ultima della 
noftra via. Pag. la. col. a. 

a. Inoertezza della morte , feconA) mo- 
tivo il quale confónde la nodra dappocag- 
gine. QpaiMnfiero più di quello è valevo- 
le ad incedancemente rinnovarci io il^piri- 
to? forfè quedo farà l’ ultimo de* mici gior- 
ni? Pag. 14. col. t. 

Ciò fpezialraente in che noi damo lenti 
e dappoco, egli è l’efercizio della peniten- 
za . Or nulla dee più indurci a una pronta 
penitenza e convertirci , che l’incertezza 
della morte . Se morrete nel vodro pecca- 
to, voi liete perduto; e fe ancor vi dimo- 
rate, quale certezza avete voi di non vi 
morire ? Pag. 14. col. a, 

Mtrm PREDICA ntl MtrtoUdi dtllt Ctmtri , 
ftfr* U Ccrm»MÌm dtlU CtiMri . Pag. i j . 

D ivisione. E' conviene con una 
penitenza profondamente umile an- 
nichilare dinanzi Dio I' orgoglio de’ nodri 
{pinti : c ciò ci obbliga lavidadì quede ce- 
neri , le quali fon per noi come fegni e dm- 
boli della morte, i. Parte ; E’ conviene 
con una penitenza gcncrofamenre audera 
facritìcare a Dio la mollezza e delicatezza 
de’ nodri corpi, e a ciò ci obbliga l’impo- 
dzione di quede ceneri , le quali ci annun- 
ziano , o piu todo ci fanno di già fcntire 
la neceflità inevitabile della morte. 1. Par- 
te. Pag. 17. col. 2. 

I. PA RT E. E’ conviene con una pe- 
nitenza profondamente umile annichilare 
dinanzi Dio l’orgoglio de nodri fpiriti, e 
a ciò ci obbliga la vida delle ceneri , le qua- 
li fon per noi come fegni c dmboli della 
morte. L’orgoglio fu'l primo principio del 
peccato, c ora è il primo o-dccolo all.i pe- 
nitea- 
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BÌtcosa . Mt umiliare qucA'orgoglto , 
aon halli a fire altro, che a far rifalircl’ 
uomo alla Tua origine, ea fargli conlldera- 
re il Tuo fine . Doppia conCderaZ'one di coi 
la Chiefa fi forre oggidì; imperocché pie> 
fentand(KÌ le ceneri ci ammonifce che ce- 
nere noi fiano, e che ritornereiro in ce- 
nere. Pag, 17 . col. a. 

Difaminìamo la cofa più a mlnnto.Per- 
flhé ceneri? perchè nulla dee (arci meglio 
comprendere ciò eh* è la morte, e la fom- 
ma umiliazione a cui la morte ne riduce. 
Quefle ceneri c'infegnano, chelegrandez- 
>e cuctedi cui lì gloriai! mondo , nuil'altro 
fono che vanita e menzogna . Elle infe- 
gnanci quanto noi fiamo ingiufti, allorché 
con tanto d'ollentazione affettiamo certe 
difiinziooi nel mondo; atteibche noi tutti 
un giorno elTer dobbiamo uguagliati , e nel- 
la cenere contulì . Elle infegnanci che non 
oQante 1 vaAi difegni che forma l’ambizio- 
tb, la morte ridurrallo ben toAo, a che? 
a un pugno di ceneri. Pag. il. col. %. 

Pure voi domandate: e perchè ci fi pon- 
gono quelle ceneri fui capo ? perchè il capo 
e fede della ragione; e vuoili con ciò ricor. 
dare a noi che la morte ha ad eAereil lùg- 
getto più ordinario delle noAre conlidera- 
zioni , affin diraantencrci in quell’ umiltà, 
la quale è già 1* incominciamento della pe- 
uitenza . Pag. io, col. a. 

_ Sicché la memoria della morte è ciò che 
«I ogni tempo ha più tenutogli uomini in 
e li ha meAì come nella neceflStà 
o’ elTere umili . Eferapli d' ogni nazione , 
Greci, Romani, Giudei, in ifpezie d’ al- 
cuni Principi CriAiani : ivi . 

tir sì ne* grandi, come ne* picroli , no- 
nache fiali una volta l'umiltà nel poffeAb 
di un cuore, mediante il penlier della mor- 
te, egli è agevole il farvi entrare lacom- 
piMizioo della penitenza. Imperocché ap- 
pena io Ibn difpuAo a umiliarmi , eh* io fon 
diIpoAo ad accularmi , a condannarmi , a 
punirmi da me Aefib. E qocAa è la ragio- 
ne per cui la Chiefa dopo averci fatto con- 
fiderare due forte di ceneri, quelle della 
noAraongine, e quelle della noAra corru- 
zione futura, ce n’ impone una terza for. 
ta , cioè delle ceneri della penitenza. Im- 
perocché cofa fa’l peccatore qnazd'oggi ri- 
ceve le ceneri dalle mani del fiicerdote ? 
E'prefentali dinanzi Dio a guifa di peni- 
tente umiliato, coperto di ceneri, e ri- 
Ibi uco di loddisfare alla fua giuAizia: vuol- 
Ù confiderar di continuo che qncAa memo- 
M deJià morte, e la viAa di qucAe ceneri 
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è un mezzo mirabile per preparare alla pe- 
nitenza i peOcatori più fuperbi. Elèmplo 
idi S. Ambrogio e di Teodolio. Pag. n.enl.a. 

Ma quanti criAiani hanno ricevuto lece- 
neri con cuori ambizfofi • iapeiritenti ? 
Quante femmine le haazo ricevate con tut- 
te le divife della lor vanità? Ttrra, 

Afttlt» l» VM$ dii Sifntrt, $ mwuiiMti (tttt l» 
faaxQ fu» anaittuatt , Pag. aj. col. i. 

II. PARTE. E* conviene c»b una pe- 
nitenza generofamente auAera facritenre* 
Dio la mollezza e delicatezza de* noftri cor- 
pi , e a ciò ci obbliga l'imAoIszioa delie ce- 
neri , le quali ci annunziano, o piu coAo 
ci fan digià provare la neceAità inevìc^ 
hile della morte. Quiuaque cofa ahhìa 
potuto dire l’erefia jfenza la raortificn- 
alone del corpo non c' è penitenza perfet- 
ta; e atteloche il corpo è a parte del pec- 
cato,- egli è giulto che anco fia » parte 
della pena del peccato. Ora a queAa leg- 
ge di penitenaa s* oppone un* altra legge 
che noi portiamo in noiAelTi, ed è l'am^ 
re difordinato de’noAri corpi. Amore il 
quale nella cura del noAro corpo , «1 fa 
cercare in primo luogo il neceAìirio; JU 
poi dal neceAàrio ci ìa paAàre al comodo, 
dai comodo al Aiverchio , e dal (bvendtio 
al ^ccaminofo . Dove la vera peuitea- 
za fa primamente che noi rinunziamo al 
peccaminolo, il quale peccaroinofo aoi-Aei- 
ii confelTiamo: indi ci tronca U foverckio 
.che poi pretendiamo innocente ; poicù 
privaci ancora del comodo di cui ci da- 
vamo a credere di non potere Aar lènza ; 
finalmente ci coglie , non già il nccoft- 
rio, ma 1* afi-tto e la follecitudinc troppo 
grande del neceffarìo . Senza ciò non In- 
tendevano i Santi che uno poteffe effe re 
penitente. Pag. za. col. i. 

Confidcriamo le ceneri che ci fon poAe 
fui capo, e fojvengici della morte: ciò 
baAa per dlAaccarci dall'amore del noArn 
corpo. Come ciòi* col farci conofccre in- 
torno ciò, I. il noAro accecamento , al- 
lorche idoiacriamo un corpo , il quale 
niente altro è che polve e corruzione , 
e 'I quale in brieve nella fcpolcura ha da 
effere cibo di vermini . i. La noArà ingiù, 
ffizia : ingiuAizia verfo Dio , nell’ amar 
più di lui un corpofuggettoa-imputridnre; 
ingiuAizia verfo la noAr* anima , quefi' ani- 
ma immortile, nell’ anteporre a lei un 
corpo che dee morire ; ingiuA'Z a verfo 
queAo medefimo corpo, nell’ etporlo per 
piaceri fuggitivi a tormenti fempiterni • 
Pag. 15. col. a. 


£ ciò 
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E ciò neU'antine bea convertite ha pro- 
dotto un odio (ànto de’ loro* corpi, e ciò 
nel crìdianeiimo tante volte ha operato 
iniraco/i di converHone . Efemplo di San 
Francefco BorA: Pag. 27. col. i. 

(^eft’odio del noftrocorpoè ancora piu 
vivo, allorché fi penetra il roiflero delle ce- 
neri prei'entatecì dalla Chiefa, e fi rifale 
airorigioe d' una pratica s\ Tanta; allorché 
fi penfa che quelle lóno Tempre (late il (im- 
bolo della penitenza; allorché fi confiderà 
da quali aufterità e maceraaion»eran elle- 
no accompagnatd conTorme le regole dell' 
antica diici^ina. Se noi entriamo in que- 
Ao (ànto tempo di quarefima ben penetrati 
da un il Tatto Tentimento , il digiuno non 
piu Tarà per noi un giogo troppo peTante, 
noi l’ imprenderemo con gioia , locontinue> 
remo con Terrore , e lo termineremo con 
coflanra . Pag. at. col. i. 

PE-£DICA »(/ prim$ Gttvtdì di 

ftpTM U Ctmunitne, Pag. ap, 

D ivisione, senza parlar qui de' 
giufti , i quali per un vero Tenti- 
nento-d' umiltà conolconfi indegni di ri- 
cevere Gesù Grillo ; e Tenza diTaminare 
fino a qual Tegno dee innoltrarfi queA’ 
umiltà, e a* è ragionevole che ella giun- 
ca fino a rilòTpingerli dalla comunione ; 

f iarliamo preciTatnente de' peccatori , i qua- 
i pofifon» dire, e dicono in effetto al Sai va- 
xore del mondo con piè di ragione che San 
Pietro : fartitt d» m* , ptrtM i» fon pttta- 
trr$ Ce n'ha di tre Torte: peccatori fince- 
Tt , i quali operan di buona Tede , e non To- 
no errati ; peccatori ciechi , quali non fi 
conoTcono e ingannano se Aeffi ; peccatori 
ipocriti e fimuUtori , i quali cuoprono il 
proprio libertinaggio con un velo di pietà 
c ingannan gli altri . Ora pe' peccatori fin* 
ceri queAa TcuTa , io non lon degno , è 
una ragione , ma queAa ragione vuoili 
dilucidare : i. Parte . Ne’ peccatori cie- 
chi ella è un preteAo , e fa di meAieri il 
ter loro queUo preteAo: 1. Parte. Ne' 
peccatori ipocriti ella è un abufo e anche 
uno Tcandaio, ed è necefTario il combatte- 
re queAo Tcandaio e queA’abuTo . 3. Parte. 
Pag. 30. coi. 1. 

I. PARTE. Dire, io non mi comuni- 
co , perche me ne credo indegno , ella è una 
ragione in un peccatore (incero, la quale 
in mezzo a' Tuoi difordini non manca di 
conTervare il Tondamento della Tua religio- 
ne, e tratta di buona fede con Dio ; ella é, 


dico, una razione, conciofilachò il pècca* 
tote , infinche dura il Tuo peccato , non 
può accoAarfi al Sagramento di GesùCri- 
Ao fenza coAituirfi reo di Tacrilegio . Ma 
queAa rigione ha biTogno d’ elT-re diluci- 
data , e 'I dilucidarla confiAe in far vede- 
re che 'I peccatore Tenza badare a ciò , 
dall'altro canto è tenuto di ricordar dell' 
obbligazione che egli ha d' uTcire^ quanto 
prima del Tuo Aato, per poter eHere am- 
mefTo alla menfà del Signore , tal che la 
comunione (ìa un motivo che lo tragga al- 
la necedìtà di convertirli . Pag. 31. col. 2. 

In effetto non Tono mai da Tepararfi que- 
Ae due verità : 1 ’ una , che CriAo ci co- 
manda il mangiare la Tua carne; I' altra, 
che ci divieta l' indegnamente mangiarla. 
Se '1 peccatore appigliali ad una di queAe 
verità Tenz' accoppiarci anche l’altra, er- 
ra c fi perde ; ma Te le abbraccia tutte e 
due , principia ad entrare nella via di 
Dio . Imperocché cosi elTo ragiona ; Io 
non polfo comunicarmi nel mio peccato : 
CriAo Signore tuttavia mi comanda di co- 
municarmi ; egli adunque (à d’ uopo che 
io laici il mio peccato, per Toddisfare in? 
(}eme , e all’ obbligazione di comunicar- 
mi , e all’ obbligazione di ben comunicatT 
mi ; ivi . 

Ora ciò che dee il peccatore dire a sé 
Aedo , debbono anche dire a lui i mini- 
Ari del Vangelo . Tal è il linguaggio te- 
nuto da’ Padri , Tpczialmente dal GriTo- 
Aomo e da Sant’ AgoAino . E pure l’ave- 
re Teparato due verità, le quali 1 ’ una Ten- 
ga l’altra mai non dovrebbonfi proporre, 
ha fatto che lo (birito del Tecolo urtaAe 
in queAi due Tcogli . Purché perfuadafi a 
un peccatore l' avvicinarli all’ Altare, cre- 
defi d’aver molto guadagnato ; e dall’ al- 
tro canto purché tacciali intendere a un 
peccatore che non c’ é comunione per Ini , 
infinché egli vive abituato nel Tuo pecca- 
to , credei! d'aver fatto il tutto . Ma que- 
Aa fi é la cagione , per cui gli uni della 
comunione s’abuTano, e gli altri l'abban- 
donano. Pap. 3. c. 2. 

I I. PARTE . Dire , io non mi comu- 
nico , perché me ne credo indegno , egli 
è un preteAo de’ peccatori ciechi, che lu- 
fingandofì d’ aver qualche religione , in- 
gannano sé Aedi, e Ta di meAieri dillrug- 
gerc queAo preteAo . PreteAo d’ un firau- 
lato riTpetto , a cui oppongo tre confide- 
razioni . i. egli é un riTpetto vano . 2, 
egli è un riTpetto falTo. 3. egli è un riTpet- 
to in niente nniforme a quello che hanno 


»ttp «pirire i tcri eriftiani , allorché fi 
fono (eparati dal Sacramento di Gesù Cri. 
Ito fecondo fe regole e lo fpirito della 
Chielà . Pag. j 6 . cot. t. 

I. Rifpetto vano; perchè? perche nien- 
te opera . S’ egli fotfe un Iblo rifpetto e 
Criftiano, meglio noi travaglieremmo a 
difporci , e a renderci degni di Gesù Cri- 
no . Ma tuttavia conferviamo il medeftmo 
attaccamento al Mondo ; e fotto queft’ap- 
parenza di rifpetto copriamo un amore 
inondano da cui fiaccarci non vogiiamo , 
e ’l quale ci fa rinunziare al Sacramento. 
Pag. j6. col. 1. 

a. Rifpetto falfo, perchè non accompa- 
gnato da due condizioni eflenziaJi che aver 
dee, una è il dolore, l'altra il defiderio . 
Dolore d'eflèr difgiunto dal corpo di Gei 
sù Criflo. Defiderio di ricevere Gesù Cri. 
Ao. Imperocché il rifpetto talvolta obbli- 
gare ben mi pnù a ritirarmi dalla Comu- 
nione, ma non già dee fpegnere in 'me , 
neppure fmfnuirc il defiderio della Comu- 
nione. Cosi l'intendeano i primi fedeli . 
Pag. j8. col. I. 

Rifpetto in niente uniforme a quello de' 
primi fecoli della Chiefa . Imperocché in 
que’ fccoli fioriti del CriAianefimo , in fino 
a tanto che un peccatore Aavafi imparato 
dal Corpo di Criflo, e' vivea negli elcrcizj 
d’una laboriofa penitenza, a cui condan- 
nava fe fteflb : ma tutta la penitenza d’un 
mondano va a terminare nel non più com- 
municarfi . Pag. ao. col. i. 

III. PARTE. Dire: io non mi comuni- 
co, perc'hé' me ne credo indegno, egli è ne' 
peccatori ipocriti e fimulatori uno abufo c 
anche uno fcandalo. Non è egli flraoo che 
tante perfooe immerfe ne’ più ignominiofì 
peccati , comparifeano le piu zelanti in de- 
clamare contro la frequenza del Sacramen- 
to de' noftri Altari ? (^ueAo zelo può veni- 
fe da un buon principio ne' veri fedeli ; ma 
ne* libertini donde può venire, fe non da 
qualche particolare intereffe cui hanno pre- 
fo di mira? Cofa dunque prctendon? Met- 
terli nel poflélTo d'eflcre libertini, e ab- 
bandonare con impuniti i Sacramenti, ed 
anche in qualch» modo con onore . Ora io 
affermo, che un si fatto linguaggio è uno 
fcandalo , perché produce due c^e ugual- 
mente perniziofe . i. va a fcreditare indili 
lereiitemente le buone e le malecomunio- 
ni . 2. va a difviar l' anime, non fòlo dal- 
la Comunione, ma univerfalmente da tutto 
ciò che di più finto ha la Religione , Pag. 
40. col. 2. 

Sltartf, Jleurd/tlfit , 
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I. Io dico che va a fcreditare indifferen- 
temente le buone e male comunioni . S* 
egli e fempre pericolofo che collo fcredita- 
re la falfa pietà , fi fcrediti anche laverà, 
molto più egli lo è dal canto d- un liberti- 
confondere 1' una. 
coll altra, e l^quale non fallì a combatte- 
re 1 una, fenon perchè dell' altra egli è fe. 
gretamente nemico. Pag. 41. col. 2. 

Polo dalla Comunione , ma anco da tutto 
CIÒ che ha di più finto la Religione. Im- 
perciocché , dice il Grifoftomo , fuppofto 
cotal principio d' un’ umiltà mal concepu- 
ta, converrà trafandare ogni cofa. Voi mi 
**efe mdegni di comunicarvi , e poi 
VI filmate degni d’ entrare nel tempio di 

*^'1 / ‘l'»rcoItarc la pa. 

rola di Dio. Pag. 42. col. 2. 

PREDICA »</ pr/OT» riHtrdì di 
f»fr* l'hhmePn». 

Pag. 44. 

J^rVfSIONE. Precetto della Limofina, 

Limofìn,’.. 2. 

Parte . Ordine della Limofìna , j. Parte . 

* 45» COi. 2, 

^ ^ precetto della li. 

fil-rom; Giudizio, 

ficcome efprefìaraente ci vien /Unificato nel 
vangelo, condannerà i reprobi per non aver 
tatto limofina. Non mai però condannerà 
gli uomini per avere omcITo i fcmplicicon- 

Su che fondarli qneffo precetto della limo- 
fina. 1. Sulafovranitàdi Dio. ». Su l’indi- 
gonza del povero . Pag. 46. col. i. 

^‘® > J’rimo fondamen- 
to, fucili è ftabilito il precetto del la limo- 
ni.*: 1"“*® ® il padrone fovrano de’ vo- 
j o^ii’ ■‘'Onfeguente voi ne dovete 

ad elio il tnbuto . Or cotefto tributo non 
lo vuol egli ricevere in perfbna , inanella 
perfona de’ poveri . Dunque la limofina non 
e lolamentc un sfizio di carità a riguardo 
de poveri ; ma un ufizfo di dipendenza 
a riguardo di Dio . ivi . 

Quinci ancora fi cavano due altre confè- 
guenze. La prima, eh’ è effenziale aliali- 
monna il farla con fentimcnto d’umiltà , 
effondo quella un atteftato che a Dio fa 1’ 
uomo della (ua dipendenza . Efempio d* 
Àbramo. La feconda, che la limofìna ha 
ad cUere proporzionata a’ beni , ealla loro 
quantità i perchè Iddio clige da voi cotc- 
lio tributo k'cpndo tutta l' ampiezza del 
£ e voiiro 
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Toftro potere. Qii»l è tuttavia il difordi- 
ne? Egli fi è , cJie ogni cofa fuorché la li- 
n'o/ina, inifurafì colle fue rendite. Si vuol 
cfTcrc fcrvito, nudrito, veflito , alloggia- 
lo, fornito d ogni cofa , a proporzione > 
ed anco fopra il fuo avere. Nella fola li- 
■loGna non fi vuol proporzione veruna 
Pag. 47. col. I. • 

I. Indigenza del povero, fecondo fonda- 
mento, fu cui è (labilito il precetto della 
l'molina. Voi Cete tenuti di provvedere 
alla neceflìtà de' poveri per titolo di giu- 
Ilizia, e per titolo dì carità. Titolo di 
giuftizia perchè Iddio v' ha fatti ricchi 
non precifamente per voi llefli ; ma per li 
poveri . Titolo di carità quelli poveri fon 
vollri fratelli , Pag. 4S, col. 1, 

Per altro quell’ obbligazione non folo ri- 
guarda l'cllrema necelntà de' poveri, ma 
eziandio le necelTità comuni . Altrimenti 
CriAo un giorno condannando tanti reprobi 
non piglieria per motivo principale, euni- 
verfaie della loro condannazione ladimen. 
ticanza de' poveri . Perchè mai ci fono 
tanti ricchi cosi duri, che abbandonino un 
povero neH'eAremo bifogno, cperchè tan- 
ti poveri in un al fatto bifogno. Pag. 49. 
col. r. 

Guai a voi , o ricchi , perchè le voAre 
riccheze per lo più hanno l'uno di que- 
Ai due enefti, o dì rendervi più avari, o 
di rendervi più fenfuali. Due principi del 
voAro dilàmore verfo i poveri , Pag, pò. 
col, t. 

II. PARTE. Materia della limolìnaiel* 
la è il foverchio delle ricchezze; Cosi in- 
fegna San Paolo , e apprelTo lui i Padri , e 
Ipezialmente Sant' Ambrogio, e San Tom- 
malo. Ora in ciò apparifee la provvidenza 
e mifcricordia di Dio a riguardo de' ricchi: 
imperocché fe fofl*e loro permeAb ritene- 
re il foverchio, queAo foverchio farebbe 
loro uno de' maggiori oAacoli alla loro fa- 
iute. Pag. 57, col. I, 

Ma qual è queAo lòverchio? fotto que- 
f o (termine la Teologia comprende tutto 
ciò'che al proprio Aato non è neceAàrio . 
Ma da ciò nalcono mille preteAi \ imper- 
ciocché fecondo i ricchi , ciò che hanno , 
tutto è neceAàrio al loro Aato. Al che io 
rifpondo, volerfi difaminare due cofe. j. 
qual è queAo Aato . a. colà è neceAàrio a 
queAo Aato. Qual è queAo Aato? Egli 
è un Aato fenza termini, fol fondato lo- 
pra le vaAe idee della voAra fuperbia c cu- 
pidigia . Se ciò e cosi, io convengo con 
«Ab voi, che niente avete di foveichio j 


ma da un criAiano pub rrcarA queAa leu- 
fa? e approvandofi tali Aati , che diver- 
rebbe del precetto della limoAna ? Oltre 
a ciò poAo che '1 voAro Aato AaA tale 
quale vel figurate , foverchio almeno io 
chiamo ciò che v'è non che inutile, an- 
che pregiudizievole ; cioè a dire, che fer- 
ve a fomentare i voAri fregolamenti , e le 
voAre diflblutezze , i voAri piaceri infa- 
mi , le voAre l'peAe cccelfivo , le voftre 
vanità , il voAro luA’o . Troncai tutto 
ciò , e avete del foverchio . Pag. yr. 
col. a. 

Ma io valermi non polTo del mìo fover- 
chio a ingrandimento del mio Aato?Udite 
la mia rifpoAa . Egli è certo primamente 
che coteAo defiderìo d' ingrandirli , è colpe- 
vole in un benefizio , il cui foverchio tut- 
to appartienfi a’ ^veri. E’egli ugualmente 
colpevole in tutti gli altri? No, maoAer. 
vate le condizioni che fi richieggono. Vo' 
che vi fi permetta l’ingrandire il voÀro 
Aato , ma fecondo le leggi della voAra re- 
ligione, ma ficché vi conteniate dentro i 
limiti d’ una modeAia ragionevole, e pur- 
ché le voAre limofine crefeano a propor. 
zione, e vi proponiate per mafiima che 
quelle formano una parte eAenziale del 
voAro Aato. Pag. 54. col. a. 

Nè mi dite; che avete famiglia e figli- 
uoli a cui provvedere ; voi perciò non 
avete ad abbandonare i membri di CriAo, 
Dall’ altro canto , dice Santo AgoAino ; 
confiderate queAo povero come un figliuo- 
lo nato nuovamente alla voAra cafa . Nè 
mi dite che i tempi vanno Arani ; le tali 
fono per voi, quanto più il fono per li. po- 
veri? Ora a chi s’afpetta l'aAiAere a co. 
loro che più patifeono, fe nonz chi ment» 
patifee. Pag. 54. col. i. 

Sovvengavi che vi converrà in Morte 
perder coteAo foverchio . Sovvengavi che 
niente più obbligherà Dìo a profonder le 
fue benedizioni remporali fopra di voi, 
che un ufo Tanto de’ voAri beni a favore 
de’ poveri . Pag. j4. col. a. 

II. PARTE. Ordine della limofina 1. 
per relazione a' poveri a cui la limofina è 
dovuta . a. per relazione «' ricchi a cui la 
limofina è comandata. Pag. jj. col. i. 

t. Per gelazione a' poveri a cui la limo- 
fina è dovuta. La limofina, o per lo me- 
no ha volontà di far limofina fia univerfa- 
le e Aendafi (opra tutti i poveri , tutti 
elTcndo membri d' un corpo , cioè di Cri- 
Ao . Tuttavìa non niego che in ciò ab- 
bianfi ad averte certi riguardi, c antipor- 

re 
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re fi poiTono i congiunti, i dotneftici . Pag. Non folamente l'uomo non può allora 
5J. col. 1. Prefumere d'aver quelle grazie vittoriolé, 

a. Per relazione a' ricchi acuì la limoli- ma dee anche acccrcarfì che Iddio non 


na è comandata . Cinque regole, i. facciafi 
la limofina de' beni proprj e non degli al- 
trui . t. la limoGna di giuGizia preferifeaG 
alla limoGna di pura carità . 3. le limoGne 
non gittinG alla ventura, ma con mifuraG 
diano, con rifleGb, con ifceglimento . 4. Le 
limoGne pubblicamente faccianG , per lo 
buon efereplo, <^ni qual Gara è certo e pub- 
blico che voi pofledete grandi beni, s- f*c- 
ciaG la limoGna in tempo eh' elTer polla gio- 
vevole alla falute, nè afpettiG di farla in 
morte nè dopo morte. Non condanno io 
già l’ufo d'ordinare limoGne in morte; 
ma alla per Gne tutte le limoGne che per 
voi G faranno dopo la voGra morte , le mor- 
to farete in peccato, non mai vi falveran- 
no ; la dove le limoGne da voi fatte in vi- 
ta, vi compreranno la grazia della voGra 
converGone. Pag. j6. col. z. 

PREDICA tuli» lìtmmica dtlU prim» Set- 
timana , (epra le TentaxJini . 

Pag. 59. 

D ivisione. Duc fòrte di tentazioni; 

r une volontarie, e r altre involonta- 
rie . Or belle tentazioni volontarie indarno 
fperìamo il divino foccorfo, quando non 
ufeiarao dell' occaGone; eallor non abbiamo 
a prometterci una grazia di combattimento, 
ma una grazia di fuga: 1. Parte. Nelle 
tentazioni involontarie, indarno fperiamo 
una grazia di combattimento, quando rìfolu- 
ti davvero non fiamo di combatter noi GeGi, c 
maRìmamentecomeCriGo, colla mortiGca- 
zione della carne. 1. Parte. Pag. 59. col. a. 

I. PARTE. Nelle tentazioni volontarie 
indarno (periamo il divino foccorfo, quando 
non ufeiamo dell' occaGone , eallor non ab- 
bianto a prometterci una grazia di combat- 
.timento , ma una grazia di fuga. None' è 
mai permefTo l’ cfporre a pericolo la noGra 
falvezza ; ma egli è un efporvela , l’ impe- 
gnarci temerariamente nella tentazione.. Io 
affermo che un criGiano allornon dee pro- 
raetterfi 1 ajuto delle grazie preparate per 
combatterla , e per vincerla . Per qual tito- 
lo potriale ette pretendere? per titolo di 
giuGizia? elle non pii (àrebbon grazie, per 
titolo di fedeltà? Iddio non le ha promef- 
fc, per titolo di mifericordia ? egli vi met- 
te un oGacolo volontario, c alTolutamcnte 
indegno G rende delle Divine mifcricordie . 
Pag. 61. col. 1. 


liele darà . E perchè ? perchè Iddio ci 
a fatto poGtivamentc intendere che la- 
feerebbe perir colui che volontariamente 
gittato nel pericolo G foffe. Se da una 
ragione legittima voi vi farete condotti , 
il Signore non vi mancherà. E' per c-rto, 
ripiglia San Bernardo , j* Iddio femprc 
foGe difpoGo a combattere per noi quan- 
do piace a noi e dovunque piace a noi , i 
Santi farebbonG ben ingannati , allorché 
tanto allontana vaG dal commerzio del Mon- 
do . Pag. 61. col. 1. 

Andiamo Gno al principio . Perchè Id- 
dio niega a un peccatore il fuo ajuto, il 
quale alla tentazione s' efpone ? Per 1 ' 
onore della fua grazia, dice Tertulliano, 
e afGnchè ei preteGo ella non Ga alta no- 
Gra temerità. Oltre a ciò in pena della 
noGra prefunzione . Imperciocché impc- 
gnaG nella tentazione egli è un tentacelo 
^GcfTo Dio, e un tal peccato non può me- 
glio punirG che coll' abbandonamento del- 
lo Geflb Dio-, Pag. 6j. col. a. 

QueGo , io dico, è im tentare* Dio in 
tre maniere. 1. A riguardo della fua on- 
nipotenza, domandando a lui fenza ne- 
ceGìtà un miracolo . a. A riguardo della 
fua mifericordia , Gendendola di là da' li- 
mici entro i quali è piaciuto a Dio di rac- 
chiuderla . 3. Per la noGra ipocriGa , vo. 
lendo ufare diflìmulazione con Dio , Q 
colla bocca pregandolo che ci liberi dal- 
le tentazioni , mentre in effetto noi a 
quella ci andiamo avvicinando . Pag. 64. 
col. a. 

Ma, voi mi dite, la Corte è un fog- 
giorno di tentazioni , e di tentazioni 
prefTochè infuperabili . Io vel conceda 
ma per chi ena lo è? per coloro che vi fo- 
no contra l'ordine di Dio, e fenza cGer- 
vi da Dio chiamati. Se voi vi Cete per 
vocazione di Dio , le tentazioni della 
Corte non più a voi faranno invincibili , 
perchè Iddio farà a voGra difefa . Ma 
donde nafee per Io più il male? Perchl 
nella Corte ove ’l dovere v’ arreGa, voi 
oltrepafface il dovere. Riparate voi tra’ 
voGri doveri tanti movimenti, tanti im- 
barazzi ? Diciamo qualche cofa di più 
particolare; riputate voi tra'voGri doveri 
il tale attaccamento che voj convcrreSbe 
di rompere, il tanto d’affiduità in cafa del- 
la tal perfona Cui non mai vi converrebbe 
vedere ? Io non pollò , mi rifpondete voi , 
E e a allon. 
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^IloncanzrniL da lei . Voi non potete? ma regola, t. coloro, che dal digiuno pìA 
ora che ’l rumore della guerra (ì principia credonfi dirpenfati, fon quc‘ mcdcCtm cui 
4 far fentire, cotefta feparaziooe »i farà eflcr dee più facile il digiuno, tanti ric- 
impoflibilc , quando al primo cenno del chi, appo i quali e una dovizia ogni co- 
Principe avrete a marciare, e quando l' o- fa, 3. coloro che più cercan d’elentarfi 
pore vi chiamerà. Pag. <3. col. a. dal'digiuno, fon quelli a cui il digiuno e 

II. PARTE. Nelle tentazioni invo- più necelTario : peccatori di molti anni . 
lontane , indarno avremo una grazia di Pag. 70. col. a. 
combatimento , quando non fumo rifoluti 

di combattere noi ftefli , e fpczialmento PREDICA »»/ Lunidi dtlU frìm» SettimM. 
mediante la mortificazione della carne . nz di , f»pr» U Giudi. 

Imperocché la grazia non c' è data, nè a vi di Di» . Pag. 73. 

poltra elezione, nè a noltro piacere, ma 

cSn un certo ordine ^abilito da Dio, fuor IVISIONE . Noi nella ftella vita pre- 
dai quale inutile ella fi rimane , e fenza -1— ^ fente a due forte di giudizi abbiamo 
frutto. Dal che io ne cavo tre confeguen- a fottomctterci j a que’ che gli uomini fan 
ze. Pag. 67. col. a. di noi , c a que' noi fiicciam di noi ftef- 

Prima confeguenza: nelle (IclTe tenta- fi. Quinci io cavo due argomenti della 
pioni necefl'arie Iddio vuole che noi ufiamo feverità del Giudizio di Dio. In due pa- 
le fue grazie conforme lo fiato a cui ciba role; il Mondo ci giudica, e quanto noi tcw 
chiamati. Ora lo fiato di noi, comecrifiia- miamo i giudizi Mondo? Primo giu- 
ni, è unofiato di guerra, di guerra , dico, dizio anteriore alla feverità del Giudizio 
Continova dello fpirito contro la carne . di Dio. 1. Parte . Noi giudichiamo noi 
Laonde nelle tentazioni il confidar nella fiefii , e niente più ci contuiba che_ que. 
grazia, fenza rifoluzione di refifier e di* fio giudizio della nofira cofeienza; fecon- 
combattere, egli è un dimeiuicard di ciò do giudizio anteriore alla feverità del Giu- 
chc fiamo, e figurarci una grazia immagi* dizio di Dio: i. Parte. Pag. 74. col. 1. 
naria. Pag. $8. col. i. I. P A R T E . Noi temiamo il giudi- 

Seconda confeguenza : la prima malli, zio del Mondo, fpezialmente ne tclnii- 
ma in materia di guerra fi' c, indebolire ma: i. la verità, a. la libertà , 3. la fin- 
ii fuo nemico. Ora nofiro nemico, dice S. cerità , 4. la feverità, 5. l'uniformità . 
Paolo , e la nofira carne, quella carne Tutti (òno altrettanti argomenti del fom- 

fchiava della coiicupil'cenza . Egli adun* mo rigore del Giudizio di Dio, c altrec- 

que domarla bifogna colla morcibcazione, tante prove fenfibili con cui fembra , eh' 
conchiude il Grilofiomo , quando vogliamo Iddio a quello civada difponendo. Pag. 74. 
che della tentazione trionfi la grazia. Co- col. a. 

me i Santi hanno combattuto la tcncazio- Qualunque coraggio da noi s’ affetti , noi 
ne? colla mortificazione della carne. E- temiamo i giudiz) del Mondo. Quinci ne 
l'empli di Davide, di San Paolo, di San nafee che noi Carnosi mortificati , allorché 
Girolamo, di tanti (olicar) , fra gli altri del la cenfura del Mondo perfonalmente ci at- 

Rattilla. Pag, (8. col. a. tacca. Or quello timore de’ giudiz) degli 

Terza confeguenza: la Chiefa fpezial- uomini dee follcvarci al timore del Giudi- 
mente 4I digiuno della (^uarefima ha deter. ziodiDio. Imperciocché noi dire dobbiam» 
minato quella mortificazione della órne. a noi fiefii: fc tanto io terood’eirece cenfu- 
Ma che n'e avvenuto ? Gli Eretici con- rato da uomini deboli come fon io, e che 
tro i| comandamento della Chiefà fi fo- farà l'efTere condannato da Dio infinitamen- 
no dichiaraci Alcuni, falfi Cattolici , li- te Maggior di quel eh’ io fono? Egli è vere 
bcrtini c privf di colcienza, altamente ri- chedicea S. Paolo: P»e» imfcr:/>mi , tht ’l 
Dunziarojio, e tuttavìa rinunziano ad una Mtndt mi liuduhr, ma il folo S. Paolo così 
pratica sì profittevole. Fra’ roedcfimj quel potea favellare, ivi. 
picciol numero di fedeli che rifpcttano il i. Ma che fopra ’l tutto temiamo noi 
precetto della Chiefa ,. quanti proccuran ne’ giudiz) degli uomini ? la verità . Meo 
di fcanfiitne 1' obbligazione coq. vane di- di calò facciamo delle calumniecbeìnven- 
fpenfe ? Vane difpcnfct iodico , impercioc- tanfi contro di’ noi , perchè abbiamo il 
che 1. fembra che tali difpeofe fieno affif- modo di confonderle. Così nei Giudizio 
fe a certi fiati, c non alle perfons , fegno di Dio ciò che avremo più da temere , 
infallibile che la oecelfità non e loro di è la fua verità ', verità la qurJe ci corc- 

vin- 


2 * avola delle Materie . 437 

Tiaceri in gttiià che non avremo che ride* nna cofcienaa: quali una cofcienza retta 
re. Pag. 75. col. a. ‘ che Iddio ci ha data* e quali unacofcicn- 

a. Siccome noi temiamo la verità de’ giu* za falfa di cui autori fiamo noi AelTi. Or 
dizj del Mondo, cosi folFerir non népoffia- dall' una c l' altra, o più toAo da' rimpro* 
mo la libertà. E pure ancorché foffimo veri e lellecitudini dell' una e l’altra ti* 
mille 6ate più grandi di quel che fianto , riamo un anticipato giudizio, ma ficuro e 
ninno ce la perdonerà; ed anzi quanto più infallibile del divino giudizio, ivi. 
grandi faremo, tanto meno ce la pwdone- i. Cofcienza retta, la quale fenz’ altra 
ri . Or colà é ciò , fè non il giudizio di legge bafta per eflere a noi in luogo di 
Dio in firara? Se per divin comandameli- legge. E che cofa é quefta cofcienza? Si- 
to , e valendomi delle conofcenze e della la e un gindizio che di noi Aelli noi fac. 
libertà cui egli mi daAè , io qna mi recalli ciamo , e che '1 fiicciamo noftro mal gra- 
a rivelar le cofcienze , s'io feoza certi ri- do. Efempio di Caino lacerato da'rimorit 

S uardi de* miei afcoltanti , ciò intrapren* della fua cofcienza appreflb il Tuo pecca* 
efli , e faccllì lorb provar P obbrobrio di to. Ora che ci prefagifcono quelle agita* 
non fb quante colpe, tenute da loro fep- zioni, quelle inquietudini, quelle diipe- 
pellite nelle tenebre, eglino fi morrebbon razioni del peccatore nel rimirare i fuoi 
ài rabbia, e di dolore . Tal è rallblnta peccati, faivoebè '1 giudizio di Dio? Giu* 
libertà e imperiolà con che Iddio condan- dizio formidabile , il quale anche in que* 
nerà tutti gli uomini ; e voi avete a pen- fta vita in gran parte s’ efegnifee contro 
farci o potenti dei fecolo . Pag. 76. col. a. noi fielfi . Ma fe quella voce fegreta cui 

3. Non fblo noi tembmo la verità e li- fa Iddio fentire nel nollro interno , cagio* 
beltà de'giudizj del Mondo, ma neppur na in noi tanto di terrore e di fpavento, 
la fincerità ne polliamo fopportare . Un che farà mai quand' egli fulminerà la -fua 
amico fincero e fedele, col molto clTcrci fentenza? Cofcienza retta, cui anco nel* 
tale, odiofb ci diviene . Applichiamo ciò la vita prelente, non nollìamo per fem- 
al giudizio di Dio. Allorché trattafi di pre nè interamente dillruggere. Ma, mìo 
cèrte verità nojofe, noi vogliamo che un Dio, diceva fu quello propolito Sant' Ago- 
amico nel dircele leaddolcilca e vi ci va* (lino, $ io difendermi non polTo dal giu- 
da difponendo . Ma Iddio fenz’ addolcirla , dizio della mia cofcienza, come* difende- 
fenza diguifcarla , tutta ignuda ci farà ve* rommi dal vollro giudizio , da ^quel giu- 
dere la verità. Pag. 78. col. 1. dizio inevitabile, da quel giudizio irrcvo* 

4. Ciò che eziandio fa che tanto te* cabile, da quel giudizio eterno? Pag. 81. 
roiamo i giudizi degli uomini , li è la lo- coU a. 

IO feverità . Imperocché fappiamo che ». Cofcienza falfa: egli è il vero^ che 
*1 Mondo niente perlina . Ora fe coran- all* giornata formaqC colcienze falle; ma 
to feveri fon i giudizi degli uomini, argo* quelle falfe cofcienze, ripiglia S. AgoAi- 
gomestìamo quale farà quel giudizio len- 00 , fono elleno AefTe i più manifelU e i 
za mìfericordia , minacciatoci da Dio: yt- più dolorolì pregiudizi del giudizio di 
tM atmtn ejui atfqm* miftricfrdim . Pag. 79. Dio: e -perché ciò ? perchè mai o quali 
col. I. mai elle non fono colcienze tranquille . 

5. Ciò che ha di piA infopportabile la Imperocché fe non vi foA'e un giudizio i 
cenfura del Mondo, fi é quando ella é ge- cui temeflìrno , o fe dalla noAra mente 
Iterale, e colla fua uniformità diviencon- fcancellata elTer poteAe affatto l'idoa di 
tra noi un pubblico giudizio . Ora il pec- queAo giudizio , facile a noi farebbe il 
catore nel divino giudizio védrtÀt condan- trovare nella falla colcionza la cranquilli- 
nato da tutto i’Univerfo: Cr fagnéiit cam tà e la pace.'Petchè dunque non la tro- 
UI0 trih ttrrarum emtr» . Pag, 79. viamo? fe non perchè dalla cofcienza cic- 

coJ. a. 1. ca e corrotta non reAa mai fuperata la co- 

Conclnfione. Per apparecebiarfi ai giu- feienza fana e retta in guifa, che queAa , 
dizio di Dio, approfittiamoci del giudizio benché con voce fioca, non reclami fem* 
del Mondn, allorché ’l Mtondo condanna pre mai cantra il male , e non ci faccia 
i noAri difordini.’Pag. tu col. i. intendere che v' é un giudizio di Dio nel 

II. PARTE. Noi ci giudichiamo da quale i noAri errori hanno ad eficre con- 
noi Aeffi, e nulla maggiormente ci contur- fufi . Pag. 8j. col. a. . . . 

ba chi queAo giudizio l’egreto edomelìico Temiama adunque il divino giudizio ; 
della noAra colcienza. Noi tutti abbiamo temiamolo come i Santi , e chiediamo 
Svof»/, BturdaUvt . t c 3 gior* 




438 Tavola ddlt Materie. • 

giornìlmeote z Dio queAo timore . Pag. .vaco in queAi ultimi fecoii . Voi. Io f^pew 
i6. col. ». • te; un Francefco- Saverio converti nell’ 


PREDICA MiTctUdì dtU» ptim» SUtU 
m»nm , {ofr» U Riligitot Cri/iùtti» . 

Pag. 87. 

D ivisione. Fateci ve<kre un prò- 
digio che venga da voi , diATero a 
CriAo i Farifei. Sovra di che oAcrya. Sant’ 
AgoAino eATerci due forte di prodigi : gli 
uni che vengon da Dio , e gli altri che 
vengon dagli uomini . La fede de' Ninivici 
convertiti per la predicazione di Giona, 
iu un prodigio cheda null'altro venire po^ 
tea fuorché da Dio , e queAo è quello che 
CriAo a' Farifei propofe; ma ioAeme un 
altro ne fcuopre che fol da loro Acffì ve- 
nir poteva, cioè il prodigio ovvero il pec- 
cato della loro infedeltà . Applichiamo a 
ciò. Io affermo che CriAo nello Aabilimen- 
to della religione ci ha dato a vedere un 
miracolo più autentico e più convincen- 
te che quello della converAone de' Niniyi- 
ti, e quello è il gran miracolo della con- 
verfione dej Mondo , e della propagazio- 
ne del Vangelo, e lo chiama il miracolo 
della fede. i. Parte. Io affermo che noi 
giornalmente opponiamo a qucAo miraco- 
lo un prodigio d' infedeltà, ma d' un' in- 
fedeltà più moAruofa , e più da condannarA 
che •quella de' Farifei. 1. Parte. Pag. 88, 
col. ». • 

I. PARTE. ConvefAon del Mondo, me- 
diante la predicazion del Vangelo , mi- 
racolo della fede crUHana , via maggio- 
re di quello della* converfìon de' Ninivitt 
per la predicazione di Giona. CriAo pren- 
de a diAruggere nel Mondo tutto l' idola- 
tria', fa fuper Aizione , l'errore, e -a Aabi- 
lirci il vero culto di Dio.* Chi kIì elegge 
a fare ciò ? Dodici AppoAoli iemplici , 
deboli, ignoranti, ma i quali eATo riempii 
del fuo fpirito . Eglino annunziano un 
Vangelo conrrario a tutte l'indinazioni 
della natura , e A riceve; L' annunziano 
a'grandi, a' dotti , a'prudenti. dei fccolo, 
a' mondani fenfuali e voluttuoA , e fe gli 
foctomettono . Di loro formaA una criAia-, 
nità fanta e pura di modo, che loAefTopa- 
gancAmo ne viene sforzato ad ammirar- 
la . Tutte le potenze della tew»' foJlevan- 
A contro la religione da dii predicacact 
ma fva le perArcuzioni più violente ella Aenf. 
defi e moltiplica ; diventa in brieve la. rc- 
liginn dominante, nella AeAà Roma, nello 
Aell'o palazzo dc'Cefari, Miracolo rinno- 


Orience un nuovo Mondo intiero; e co- 
me? per li medcAmi mezzi, fra' medcAmi 
•Aacoli , colla medeAma &cilicà . Pag. 89. 
col. a. 

Or. io affermo che dopo ciò non più noi 
abbiamo ili diritto di chieder miracoli a 
Dio ; e pec qual ragione ? perchè quelki 
A>la converAone del Mondo è il più evi- 
dente di tutti i miracoli. I. Miracolo cin 
forpaffa tutti gli altri miracoli . a. Miraco- 
lo che prefuppone tutti gli altri miracoli - u 
Miracolo che giuAiAca tutti gli 'altri mi- 
racoli. Pag. 91. col. a. • 

SI la converfìon del Mondo è il più evi- 
dente di tutti i miracoli , Voi , diceva S. 
AgoAino a' pagani, voi v'oAinatc a riget- 
ur tutti gli altri miracoli; ma confenato 
adunque che nel voAro AAema ubo ve n’ 
ha , cui Aere tenuti a confeAiice , cd è il 
Mondo convertito fenza vcrun miracolo. 
Imperciocché a chi noi attribuàreraoqucAa 
grand' opera , quando non ricorriamo all' in. 
finità virtù di Dio? ivi. • 

I. Miracolo che forpaffa tutti gli altri 
miracoli . La converfìon d'un peccatore 
invecebiito, dice S. .Gregorie , coRa pi& 
a Dio ; e in queAo fenfo é più miracolofà. 
che la refurrezione d' un -morto. Che di- 
remo adunque .delia converAone di tanti 
popoli radicati nell'idolatria? Che voi di. 
rcAe , s'ip qui in un momento convertiAl un 
ateiAa palefe? C'é mtradolo che vi recafie 
più di Aujmre? Che abbiam dunque agii»- 
dicaie di ranpe n^Ziioni' lotcomeAe al Van. 
gelo? Pag. 9». coli,». . 

a. Miracolo che prefùppOM tutti. gfial- 
tri miracoli . Imperocché come i primi 
ciiAiani abbracciato avrebbero con tanta 
di zelo una legge si rigida , fopra i mira, 
coli da loro vodoti.^ Noe fu egli ua mira- 
colo la converAone di S. . Paola ; e quefha 
miracolo non ne dimandava un altro rife- 
rito dal nedeAmo,, AppoAolo ? & Pietro 
appena, predicò la prima volta., convertb 
u« mila peifone: perché? jicrchè udiesm— 
lo favellare tntte le fòrte di linguaggi , 
Se queAe foflTe un miracolo fuppoAo,.à. 
Luca axebbe avutofronte di puhÙicarloin 
un tempo in cui milioni ditcAimon) ave^ 
rebbpnloi potuto /mentire? Se L miMcoli 
che frai gentili pretendeva l' Apportelo d' 
aver fatti, i/oflero .Itati pure liavotorioui, c 
fàlAtg,’.aiycbbc egli olàco dii pix'gaùii a f»v- 
vmirfeoc, coma fa , e ne arebbe chic- 
Ao la loro icAiinouianza? arebbongli cre- 
dute ? 
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dato ì arrbbe gnadagtwto a Crite tant' loro buona fede abbia potuto giuftificare, 
anime? Non fu ella ifna catena di mi- neppure innanei agli uomini. Confultia- 
racoli che attaccò S. Agoftino alla Chic- mo folamente la fioria del fecole pafiato; 
ù, cerne dice egli ftefib? e non ne conta guanti cattoHef troveremo noi in^^ati 
uno, di cui protcfia cfiere fiato fpettato- nel partito dcirerefia per indegnifiinrii mo- 
re , e che giovò a confermatio nella fede? tivi> Pag. 97. col. i. 

Phg. 9}. col. I, 3. Prodigio d' infedeltà in un crìfiiano 

3. Laonde, per una necefiariaconfeguen- il quale co' fnoi colVumi fmentilce la fua 
za, miracolo il quale ginfiifica ruttigli fede. Eflere criftiano e vivereda crìfiiano , 
miracoli , Ma eziandio miracolo che con- ovvero efiere pagano c vivere da pagUnP 
fonderà tutti noi nel divino gindizio: firi e' non e prodigio; il prodigio (ì- e, aver 
Kinivit, fargmt in /uJiri,-. Tanti pagani la fede c vivere da infedele . Facciamo ctf. 
convertiti, tutti fi folleveranno contro di fare qnefio prodìgio , conferviamo la no- 
aoi . Pag. 94. col. 1. ftra fede, e accordiamo i nofiri coftumi 

IL PARTE. Prodigio d'ainfedeltk che colla nofira fede . Servito che ella avrà al- 
no! opponiamo al miracolo della fede cri- la nofira penitenza e alla nofira fantifica- 
fiiana. Io confiderò quello prodigio d’in- «ione, ièrvità alla nofira gloria. Pag. 99. 
fedeltà in un crìfiiano, il quale fccoodo col. t. • 

ì diverfi peccati da cui fi lafda infelice- 
mente firafeinare. i. O rinunzia alla fua PREDICA »*/ Ctmufi ìtlU frim» 
fede. a. o corrompe la fua fede . ^.ofinen- lu*, d»//’ omuin». 

tifee c contraddice alla fua fede. Spiego-* Pag. 100. 

mi . Pag. 95. col. 1. 


•I. Prodigio d' infedeltà in un Crifibno 
il quale per lo libertinaggio de' fuoi co-, 
fiumi cade nell' impietà, e incerto liber- 
tioaggio di credenza. Imperciooehè è egli 
perceccibile che perfone allevate nella fe- 
de , rinunzino quella fi^e cosi Tanta eco- 
si necefi'aria ? e come ? "da ciechi , da in- 
fenlàti , fenza dìfaminare- ne conofeere la 
-caulà, per impeto, per paflìone , per ca- 
priccio ? Or eccovi ciò che noi reggiamo . 
Ma oltre a ciò per qual mezzo pub 1 ' no- 
mo pervetfirfi, talché infedele divenga? 
Udite, Prodigio d'infedeltà rinnnzia la 
fua fede per uno fpirito di lingolarìtà , 
per orgoglio , per interelTe , per preven- 
zione . C'e di più: non foio lenza ragio- 
ne abbandona la fna fede, ma contro la 
fua ragione . S' egli propongono motivi i 
più convincenti, motivi che hanno perfua- 
ib gli intelletti più elevati del Ntondo 
ed egli cantra tutti quelli motivi t' indo- 
ra j Non s' arrafiìfee di daite una mentita 
a quanto l'antichità ha avuto di piti VO- 
jierabilc e di più fànto, Pag. 9(. col. i. 

_ 1. Prodigio d'infedeltà in un crìfiiano , 
il quale per un fegreto o pubblico attac- 
camento elTerefia corrompe la fua fede. 
.Senz'eatrare in uua enumerazione de' di. 
iórdini deli'erefia, barftami il fai con voi 
il' rifiefib d' un gnude Cardinaledel nofiro 
<^oio , che tra tanti fedeli i quali negli 
'ultimi tempi barino corrottola purità del- 
la loro religione, cadendo nell’ errore, a 
(rande flento fe ne trovano alcuni i cui la 


D WISIONE . Se le noftre orazioni non 
fono favorevolmenteafcoltateda Dio, 
la ragione fi c, perche elleno fono difetto- 
fe c in quanto-ai fuggecto , e in quanto al- 
ia forma. In due parole , no! non impetria- 
mo, o perche non dimandiamo ciò chebi- 
fogna. I. Parte: o ]ftrche non dimandiamo 
come hilbgna . a. Parte. Pag. loo, coL ». 

I. ImR'TE. Noi non dimandiamo ciò che 
bilògna , prima ragióne del non efaudireche 
fa Iddio i nofiri prieght . Noi dimandiamo . 
I. ovvero cofe pregiudiziali alfa fitluttf. ». 
•ovvem beni puramente temporali e inotìK 
alla lalutc .3.0 anco grazie foprannarura- 
li, ma che nel modo del' concepirli da noi, 
e del volerli, in vece di làntificarci , fcr- 
virebbono più toftoa ritirarci dalla via del- 
la fàlute . pag. IO. col. I. 

». Noi dimandiamo cofe pregiudiziali 
alla falure, < in ciò noi fiamo Umili a’ pa- 
gani , ma per altro più -rei di loro ,‘ per- 
che eglino- fole adoravano deità viziofe. 
Un uomo di Mondo dimanda conche man- 
tcnerfi nel fuo fiatò, urt|Padrc'don chè 
ingrandire i fuoi figlivoli , una femmina 
la finità del corpo , un litigante il gua- 
dagno d’ una lite: nulla in apparenza di 
più ftgtonevole ; ma in foftanza nulla di 
più dannevole , perche non vi fi propon- 
gono fe non fini iPinterefre, d’ ambizio- 
ne , di piacere. Gli fiefiì pagani, tutto- 
ché pagani, condanhavan un tale abai 
fi), franto più noi fra*- ctlftiani con Jan ^ 
oarlo- dobbiamo ? Io lo fb , e San Giovan-. 

E e 4 
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Ili ce rinfegn») che noi abbuine un me- della «ita prefente. E di quefta eccetten- 
diatore omnipotente appreflfò il Padre . ee ngione ferviafi pure il medelìmo Saa- 
cioè Gesù Cridoi ma egli vuole e può el- to Dottore contra gli fcherni de' pagani , 
&.-re il mediatore della nodra vanità « del- che rinfacciavano a' fedeli il loro vivere 
la noftra avarizia, della nodra concupi- nei difagio e penuria di tutte le cofe. 
feenza, delia nollra fenfualità ? Beati o Pag. 106. col. 1. 

voi , ogni qual fiata Iddio rigetti le vodre j. Noi dimandiamo grazie foprannatuft- 
preghiere. Imperciocchù s’ Iddio concedef- li, ma le quali nel Mondo da noi concepi- 
te a voi ciò che lufinga la vedrà paflione, to e 'voluto in ifcamhio di fantificarci , 
« ciò che lufingandola, finirebbe di perver- più todo ferviranno a ritrarci dalla via 
tirvi, non farìad quedo un giudizio il più della falute. Imperciocché noi dimandia- 
Tigido, e la più terribile vendetta eh' efer- mo grazie a nodro gudo 0 fecondo le no- 
citare egli poteflTe contro* di voi? ivi. lire falfe idee : grazie che ci fpianino in 
a. Noi domandiamo beni puramente tem- modo la via della falute, che a noi noti 
potali, 0 almeno inutili alla (àlute . Io redine, né qiilure da prendere, né sforzi 
già dire non voglio che i btni temporali da fare. Orazione del Profeta, e orazione 
non fieno doni di Dio, e che non li pef- di Sant'Agodino , modello delle noAre. 
fano domandare; ma e'celiniega, perché l^g. 107. col. a. 

noi il domandiamo, non nell’ ordine da lui li. PARTE. Noi non domandiamo co- 
flabilito, né per relazione al fine da lui me conviene, feconda ragione per cui noa 
fegnato . Imperciocché fe gli domandano efaudifee. Iddio le nodre preghiere, Quat- 
pure grazie ceo)porali, feoza pcilfare alle tro condizioni per bene q^ate . 1. umil- 
fpirituali, che pure aver dovrebbero nel- tà . a. confidenza. }. Mrfevcranza . 4. at- 
te noAre orazioni il primo luogo. ><^eAo tenzion di mente e affezion dtcuore.Pag. 
é un non domandar niente , tutte le gra-_ soS. col. a. 

zie temporali difgiuote dalla fiilute non' 1. Umiltà: qual colà più ragionevole > 
eifendo niente dioanziDio. L' ordine vuo-, piaodì avere una giuAz «deadeirorazione,. 
le che noi prima cerchiamo il regno dì e in orando fmcnticarfi qneda regola fon- 
Pio > e Gesù CrìAa ci aflìcum dipoi che damentale ? Priegand diveriàmente I Prìi». 
.sulla a noi naancheti. Ma in vece di do. cipi della terra ? La Cananea ebbe didì- 
mandare la benedizion di Giacobbe, cioè coirà di proArarfi appiè del Redentore e 
a dire, la rugiada del cielo , e poiMgra& adorarlo? La fua preghiera fu umile, eie 
fezza della terra : D$ rnt coli de fin-. noAre fono accoppiate ad irao fpirito d* al- 
rmediae r«rr« , ntii doinzadiama, come nel- terezia, ad uno fpirito di ptefunzione ». 
la Jienedizion di Elau , U graflèzza della di laAo mondano , dt luflb. chtf recali fi»» 
sterra prima, che la rugiada delcici^. Pag. nel Santuario. Pag. lep. col. i. 

.304. col. a. _ t. Confidenza : qual cofa più gtuAà ? 

Per meglio, iotendeie per qual ragione Qua’ miracoli non ha Iddio operati a fà- 
Iddio ailor non abbia in conftderazien. veru» vor di queAa confidenza? Qual confiden- 
na le noAre preghiere , ricevete queAo za moArò a CriAo qoella témmina dell'' 
principio di San Cipriano; che le noAic odierno Vangelo? Che fitta avrebbe, fc 
preghiere non hanno neffuna virtù ,fenon già ctiAiana , conofeinto l’aveAè cosi per- 
so quanto elle Ibno unite alle preghieiedi lettamente che noi? E pure noi quantuis- 
Gesù C^Q . Orf che ha egli domandato oue crièiani , sfidiamo del aoAro Dio e 
picr oo|? i beai fpirìtuali. £ perché li ha delle fus più Ibleniii ptonsefiTe . Pag. 109. 
egli d^andati ? ] in riguardo alfine per col. a. 

cui egìi era fiato inviato , cioè per la no- 1, Perlèveranza ^ qual cofa più convene- 
fira falute. AH' oppofio , che domandia- vele? Le grazie divine non fono forfeco- 
mo noi? ricchezze onori , una vana ripu- tanto preziofe che non fi meritino d'efle- 
tazione , un vivere agiato. E perché ii re da noi fisvence e lungo tempo domanda- 
domandiamo ? fenz.a nifun riguardo alla te ?' La Cananea fi rimale dall' orate, per- 
lalute . Le'nofire preghiere adunque non ehé Crifio non le rifpofe neppure- una pa- 
hanno conformità veruna con quello del rola? Non difpezare adunque , anima crL 
Salyatorodel Mondo, enei nondobbiar fiiana , conclude un Santo Padre-:- Iddioama 
ipo più fiupire fe nulla impetriamo. £ che tu gli facci violenza, e gode d'efiTera> 
con ciò provava Sant’ Agofiiao, che la fpe>- difarmato da te. Pag. 110. col. ». 
ganza- cpifiian» non ha per oggetto 1 beni 4. Attenzione di mente, e affezione di 
, cuo,. 
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cuore -, quii cofi più neceflarii ed eflen. 
ziale all’ orazione? Imperciocclic che co- 
fa è rorazionc? un dilcorrer chefal'ani- 
tna con Dio. Or ciò fuppone un raccogli- 
mento e uu fcncimenro interno. Dunque 
ogni qual volta non c'è nè attenzione nè 
aiiezione, non c’ è orazione . Quindi fi 
traggono tre confeguenze. i. che l'efcr- 
cizio dell' orazione è .prenochè annichila- 
to nel cridianefimo , perchè la maggùir 
parte priegano come i Giudei, colle labri 
e non col cuore, a. che. nell'orazioni le 
quali fono comandate , anco l'attenzione 
è di precetto; e ciò riguarda noi, mini- 
fìri di Gesù Grillo. 3. non dunque a tor- 
to Iddio difpregia le iiollre preghiere , per- 
ch’elleno nulla lòn meno che pregh,iere. 
Cofa Urana! Voi volete che Iddio lliaG ft- 
tcnto, allorché vi viene in mente d’ora- 
re, e voi non volete (larvi attenti a Dio. 
Pag. III. col, I. 

PREDICA tifi VtHtrJi lìiUa prìmm Sittirns- 
aa , della Predt/iiaax,itat , 

Pag. 1 1 3. 

D IVISIOWTE . Noi in materia di prede- 
flijiazionc diamo in due Icogli , pre- 
funzione e diffidenza . Prefunzione negli uni, 
i quali lafciano unicamente a Dio la cura 
della loco fallite. Diffidenza negli altri i 
quali difpefano della loro falute: Duedi- 
fordini che io prendo a combattere, facen- 
dovi vedere che la predeftinazione di Dio 
non favoriice l’uno nè l’altro, e che noi 
filmo inelcufabili, allorché inconfèguenza 
di quello millcro , ci abbandoniamo , o alla 
prefunzione che ci fa dimenticare la cura 
della lalute. 1. Parte: o alla di fpc razione 
che ci fi rinunziare alla làlute . a. Parte. 
Pag. Il*, col. I. 

I. PARTE. Prefunzione che ci fa di- 
menticare la cura della falute, primo feo- 
glio da cui abbiamo a guardarci- Lalciare 
unicamente a Dio la cura della fua falu- 
te, è una prefunzione. i.il cui principio 
è tounofo. a. i cui effetti fono peinizio- 
(iffìmi . Pag. ru. col. a- 

I. Prefunzione il cui principio è rovi- 
Dofo^ imperciocebè in qualunque modo 
Iddio abbiaci predellìnati , egli è di fede 
che non mai ci fai veri lènza la coopera- 
zione della nollra volontà . ’Eali non fo- 
ntx r altre opere di Dio . Vero è che la 
crazia è quella che opera in noi quella vo- 
loatà -, ma ella non opera affatto fola : 
ìmpeioccbè q.uell! aua della mia volontà 
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con cui mi converto, eflèndo un atto li- 
bero, d*e venir da tue lleflb aiutato dalla 
grazia. E però quel raedellmo fpirit'o il 
quale nella Scrittura fa che noi diciamo a 
Dio : ceavtru at$ Damia* , Signore conver- 
ticcci ; altresì in bocca a Dio mette quell' 
altre parole: Caavtnimini ad me-, conver- 
ti^tvi a me. E quello,* dice Sant’ Agollino, 
e tutto ’i fegretp di quell’ adorabile prc- 
dellinazione , fu cui fondati (lamio tutti i 
doveri d’una vita crillìana. Pag. ivi- • 

Ma fe io fono predeffioat» , mi dite 
voi, di nulla ho da temere' ed k> rifpoiv- 
do che voi dovete dire, fe io fono prede- 
llinato , ciò m’ obbliga a (larvi più atten- 
to e a vegliar di continuo fovradi mellef- 
fo. Imperciocché fc io fono predellinato, 
io noi fono che dÌBendentémei>te.da' mez- 
zi a’quali voluto ha Id^io affìggere la nwa 
predeilinazione. Or Iz fede m' infegnà , 
che uno di quelli mezzi più elTènziali li è 
la cura che io llcffo prenderommi della 
mia falute. Infatti, dice San Prefpeto , 
Iddio ci ha prcdellinati cq|Be creature ra- 
gionevoli libere , capaci «di meritare , 
c le quali Hanno da guadagnarli il cielo 
con titolo di conqitilla o di mercede . Pag, 
116. col, f. ; 

i« Prefunzione i cui effetti fono pernl- 
ziofifflmi : imperocché dov’ella va a ter- 
minare? a totalmeifte fpegnère aell’ uo- 
mo rutto ’I zelo delle buone opere, e a 
fomentare il Tuo libertinauio - E quello , 
fecondo i ifolMbi , è ’l legno più clTen- 
ziale ^r cui dilcemere poluam hi quelle 
rilevanti matefie ciò che c’ è di fododa ciò 
che non c’è. Dottrina sì Uttz intorno alla 
predellinazione induccmi a travagliar con 
fervore ì de^iomeno diffidarrnene . Non 
là tilt? deggio tenerla per fofpetta. Cosi 
la Chiefa giudicò delle lèutenze di Lu'. 
terne di Calvino, che ifpiravano Un. fe- 
greto difpregio dell' opere di falute. Pag. 
iif. col. I. 

Laonde Tono o. l'altro dì quelli due e- 
refiarebi, dicendo che la predellinazione 
divina impone all’ uomo una total* necef- 
liti d’operare , potrebbe egli predicarvi 
un fol punto di morale intorno a’ doveri 
della crilliaoa pietà? A lui non potrebbe 
■n predicatore rifpondere : altrimenti io 
vivo , perchè la mia falute » la nata dan- 
nazione indipendentemente da raenelcon- 
Cglio di Dio lòn decretate? Voi mi dire- 
te , ri &tta dottrina elTer. più. atta ad 
umiliare l'uomo; egli è un errore. Impe- 
rocché in che conllue la vera, umiliazione 

dell* 
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(kiruomo? Non forfè in ciò, dice San ci troviamo con che rialcarfi da quello 
Bernatdo ,«cbe egli abbia a rimt^overare fmarrimenco di cuore ove cigictò la noftra 
a fc fteflb i peccati che commette? Orco- dappocaggine per ritenerci nell’ impeniten- 
me a le il rimprovererà , perfuafo che fia sa . Quando io fé che Iddio è buono e ciré 
-di non averli potati fchivare ? Oltr’a ciò mi ama, ciò mi balia. Pag. iir. col. i. 
e’non balla che una dottrina umil] un C'è-di più. In vece che quello millero 
peccatore; egli è 4'uopo che umile infie- della predellinaeione dcbbaci turbare , egli 
me e fervorofo lo renda, il che fa la dbt- ha potiti vamente con che confolarci . Egli < 
trina cattolica coll' infegnarci che la falu- è vero, che Aa nelle mani di Dio la nolfra 
te da Dio dipende, nva che dipende an- falute'. ma non è ciò quello che ralTicurare 
Ar da noi. Pag. 117. col. i. ci dee? Imperochè puofli ftar meglio che 

Senza una tal perfualìone non folo noi nelle mani d* un Padre si faggio, si vigi- 
ci allentiamo nella pratica delle buone o- lante , si amorófo? Pag. 123. col. i. 
pere, ma anche trafcorriamo agli ultimi E pure i Santi AclTi hanno tremato in 
eccelli del libertinaggio. Imperocché poAo canfiderando il miAcro della predcAinazio- 
queAo principio, fe Iddio vorrai fe Iddio ne. Io lo confeAb; ma perche hanno tre- 
avrà prevedute^, io mi convertirò, egli è maro? perchè sfidavano, non di Dio, ma 
inutile il più penfarci; noi ad ogni colà dt fe Aefli , e perche confiderà vano la loro 
ci abbandoneremo.. E queAa è la ragione libertà come T origine d egni peccato. Or 
per cui Hibertini del fecolo hanno fem- dal momentoche la «oAra libertà entra nell’ 
pre IbAenuro, e han moAratod’amar que- affare della noAra falute , s'addiviene che 
Ae opinioni dure della predeAinazione , noi ci perdiamo , egli è folo perche cosi 
perchè vi trovavan con che giuAificare lo vogliamo. E poAo che per falvarci, abbia- 
iregolamento dglla loro vita. Ma queAo mo folo a volerla noAra falute, qual mo- 
ìibero arbitrib c queAe cooperazioni dell' tivo abbiamo noi di difperarci? Pag. laj. 
uomo et dan motivo di glorificare noi coi. a. ^ 

flefil ., Or via » rifponde S. AgoAino , fe noi II rnale fi, è che noi non la vogliam dad- 
Aam giuAi e figliuoli di Dio , non dob- dovero. E quanto Iddio riproverà queAe vo- 
biam come S. Paolo aver motivo di glori.« fonti Aerili, limili a quelle di Pilato ed’" 
iicarct in iiU^ non cosi i Santi (1 glorifica- Erode, quando vollero fai vare , 1 ' uno Crl- 
vano, e Davide in particolare. Pag. 119. Ao , e l'altro il BattiAa . Pag, 114. col. t. 
col. I. In qualunque modo noi penlarne poAìa- 

Speriamo adunque ogni co(^ da Dio, ma mo, la vita prefente e fempre la via, c 
ànfieme facciamo ogni sforzo per corrifpon- confeguentemente nella vita non c’èlUto 
dcre a' decreti di Dio. A(|rimente in una in cui dobbiamo perdere la fperanza . La. 
rea profùnzione noi cadiamo, per la quale difperazione e in un peccatore una nuova 
fpezizlmente Iddio condaivnerà pur noi colpa cui elfo aggiugne all’ altre . Non dico 
<feAi. Imperciocché. negli altri affari, tut- io già con ciò che tutti i peccatori lì per- 
gochè della previdenza e predeAinazione dano; ma che ciò che cagiona la dannazio- 
divina perfuaA ,. nulla dal noAro ca*nto noi ne degli unì, fi e un eccelTo di fperanza r 
trafeuriamo. Pag. no. col. z. e ciò che la dannazione degli altri , fi è un 

l{. PAB.TE. Diffidenza o difperazione difetto di fperanza. Infeenateci , Signore, 
che ci fa rinunziare alla (àlute ; fecondo a bene ufare queAi due fentimenti, confi- 
fcoglio cui abbiamo a fchivare. La prède- denza e timore.. Pag. 125. col. a. 

Ainazione diDìo ha qualche cofa d' incerto, e 

qualunque cola di certo. Ciò che ha di PREDICA Sttti- 

certo , 'egli e,che’l noAro Dio è un Dio di , dtiU S»p'tiixM v DtlctKx.» dèli» 

roiferieordia, e le mai ci riprova, ciò folo CridUn» ., Pag. ii6. 

addiviene,perchA)oi liberamente, e volontà- 

riamente abufati ci faremo de' mezzi , de’ TT% IVISIONE . Legge fommamente ra- 
quali per falvarci egli ci avrà forniti. Ciò jL/ gionevole. 1. Parte. Legge fomma- 
che ella ha d’incerto, egli è il modo con mente amabile, i. Parte. Pag. 117. col. a. 
che Iddio predeAinati ha gli uomini . L’ uno I. PARTE .. Legge criAiana , legge foni- 
xinvigorirci dee e incoraggirci : ma l’altro mamente ragionevole. I pagani , e ance 
turbarci.. Non facciamei rnurilntente a di- nel criAianeumo i libertini riprovata. l’han- 
Eiminare ciò che Iddio ci ha occultato , e no come una legge troppo fuolimè e trop.- 
appigliamci a. ciò che ci ha rivelato, Nou po fuperiore alrumasìtà; per lo centra... 

àot. 
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rio.rao4i fn gli eretici l'hanno accudita 
come troppo naturale c troppo umana . 
Da qu) conchittdo alla prima, ella eflere 
adunque una legge ragionevole , una leg. 
u conforme, la regola univerfale dello 
Ipihto di Dio , perchè con un (àggio tem> 
Mramento ella tiene il mezzo fra que' 
due edremi . i. ella è una legge (an- 
ta e perfetta , ma nella fua perfezione 
niente ha ella che ecceda . a. ella e una 
leggie moderata, ma nella fua moderazio- 
ne niente ha di rilalciance . ivi . 

>. Ella è una legge fanta e perfetta , ma 
nella fua perfezione niente ha ella ch'ecce- 
da. Tutto c'e ragionevole. Veniamo ali' 
ii^uzione . Si egli e ragionevole , per.efera- 
pio, che io rinunzi a n»e ffefTo, perche in 
me ftelTo nuli’ altro io fono che vanità e 
peccato. Egli e ragionevole che io morcili- 
cbi la mia carne , perche altrimenti ella 
rivolcerafli contro la mia ragione, e con- 
tra lo fleifo Dio. Pag. iiS. col. a. 

Ma perche divellerli l’occhio e trmcard 
il bracciò ? perche. Grillo rifponde, c più 
fpediente entrar nella vita con un fol oc- 
cio c un fbl braccio, che per fempre ef- 
fer dannati al tormento del fuoco. £ gior- 
nalmente un uom del fecola per la fua for- 
tuna non rinunzia a quanto di più caro 
egli ha ? Ma perche imputare all' uomo a col- 
pa i fuoi deGderj ? perche , dice San Giro- 
lamo, none lecito dedderarciò di che ndn 
e lecito andare in traccia ; e qualunque leg- 
ge impuniti lafcia i defiderj , e una leg^ 
valevole a fare , non giudi , ma ipocriti . 
Ma perche chiamar beata la povertà! per- 
che abbaftanza Tediericnza c' infegna che 
ninno in terra e si felice, come i poveri di 
cuore . Ma alla fine perche ridurre uomini 
deboli alla necedìtà fpaventofa , o d' edere 
apodati e anatemi, o di fofTrire in certi 
tempi di perfecuzione il martirio? perche 
ficcome un fuddito dee anzi perder la vita, 
che tradire il fuo Principe ; così per più for- 
te ragione dee un uomo anzi facrificareogni 
cofa , che abbandonare il fuo Dio. Adun- 
que la legge cridiana niente ha che ragio- 
nevole non (la. Pag. 150. col. t. 

Io fo ederci date in ognf tempo anime 
fingolari , le quali portarono la perfezione 
di queda. legge anche oltre a' fuoi termini. 
Ma quanto dire hanno potuto, non e quel- 
la la perfezion evangelica, poiché inquanto 
codoro.haono falfamente penfato, nulla c'e 
che la legge cridiana rifiutato non abòia, e 
anche cenlurato. Ella e dunque perfetta , 
nu d' una perfezion faggia; ella e perfet- 
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ta, ma Tempre nell’ eltendonedi quediduc 
termini, diferezione e verità. Pag. iji. 
col. I. 

J. Ella e una legge moderata ; ma nella 
fua modeuziqne i^ente ha di rilalciante . 
Ella a’ peccatori fa lor confidenza non to- 
glie; ma dall' altro canto fa ben ribattere la 
loro perfuazione. Ella non condanna ogni 
peccato come mortale ; ma in un tempori 
dà un Tanco àbborrimento d’ ogni peccato an- 
che veniale. Ella didingue i precetti da' 
configli; ma dall’ altro.canto dichiaraci che 
'1 difprezzo de' configli ci difpone alia trat 
gredìon 'de' precetti . Carattere di fapien- 
za, fi quale e un de’ vivi e podenti mo- _ 
tivi per uidrmi drettamente alla mia Re- ‘ 
ligione . Pag. 131. col. i. 

II. PARTE. Legge cridiana , legge fom- 
mamente gmabile. Grido ce l'ha pro{(oda 
come un giogo Vtia come un giogo leggero 
e dolce a portare . Io affermo che quanto 
%1U e perfetta, tanto l’unzione che l’ac- 
compagna , dolce la rende e agevole . i. 
perche eda è legge di grazia . a. perche elTa 
e legae di carità . Pag. i 33. col. i. 

1. Eegge di grazia* nella quale Iddio 
ci dà il modo d'adempir quanto e’ ci co- 
manda . Tante egli ci ha promedo in mil- 
le luoghi della Scrittura . Dubiteremo noi 
della lua fedeltà , 0 dubiteremo noi del 
potere della fua grazia ? Ma io non ho 
quella grazia che lodencva Sant’ Agodino, 
Domandatela, e ben domandatela ; voi T 
avrete . Pag. 13*, col. i. 

2. Legge di.carità. e d’amore. Amorce 
cafità il cui proprio effetto fi è l’addolci- 
re ogni cofa. Iddio dice San Bernardo , 
poflìede tre qualità , quella di padrone , 
quella di rimuneratore, e quella di padre. 
Secondo quede tre qualità egli ha nato a- 
gli uoniini tre leggi : una legge d' autorità 
come a febiavi , una legge di fperanza co- 
me a mercenaria e una legge d'amore co- 
me a figliuoli. Le due prime furono leg- 
gi di fatica e di pena ; ma la terza è leg. 
gc di conlolazione c dolcezza , la quale 
rendeci più agevoli a praticare que’ precet- 
ti , che in apparenza fono i più rigorofi , 
e perchè ella ci regge non col timore , ma 
coìramorc. Pag. 135; col. a. 

Eccovi ciò che gli amatori del Mondo 
non intendono , ma che tuttavia ben per 
fc dedi e per l^loro propri ìntcrelfi potria- 
no intendere. Perchè amano il Mondo , 
per piacere a lui a qnai leggi non fotto- 
mcttonfi ? Queda legge di carità non ha 
ella cangiato le catene in legami d'ono- 
re? 
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re V Cane teAimonio un San Paolo. Non 
ha ella dato degli allettamenti alla croce? 
ilane teAimonio un S. Andrta . Non ha el- 
la frenato l'ardor delle 6amme? fiane te- 
Aimcnio un San Loienai^ Npn^tlla ope- 
rato, e non opera tuttavia tanti altri Mi- 
racoli . Pag. 136. col. I. 

Predica »a Lm»Ut jau ftenJ» itttu 

m»mm , dtli ImftninmK» . 

Pag. ij 7 .‘ 

D ivisione. Tre forte dì peccatori 
muoionfi nell' impenitenza : gli viin 
un' impenitenza colpevole , gli /jtri in un 
iropeniteosa infelice, gli ultirti in un im- 
penitenza fegreta e non conofeiuta. I pri- 
mi, avendo tutti gli ajuti necenarj , muo- 
jontf volontariamente nell'/ttualc peccato 
dell’ impenitenza; impenitenza colpevole. 
I fecondi, privi di queAi ajuti muojono 
fenza veruno fentimento e_^ dimoArazinoe 
di penitenza; imMnitenza infelice. Final- 
mente molti credendo di far penitenza in 
morte, e apparentemente facendola^ fan- 
no una penitenza falla e ingannatrice ; im- 
penitenza fegreta e ignota . Ciò non ba- 
Aa . Io aggiungo che l’ impenitenza della 
vita conduce all' impenitenza colpevole 
della morte per via di difpofizione . 1. 
Parte. Che l' impenitenza della vita con- 
duce all' impenitenza infelice della mor- 
te per via di gaAigo . i. Parte . che 1 ' 
impenitenza della vita conduce all’ impe- 
nitenza fegreta e ignota della morte,^ o 
alla fàlfa -penitenza della morte per via d’ 
illnfione . 3. Parte. Pag. 138. col. ». 

1 . PARTE. Impenitenza colpevole . 
Vi fi muore, i. ovvero per una volontà 
dcllbeiata d‘ affolutamente rinunziare al- 
la penitenza , anche allora che fi è al- 
le porte della moue. a. ovvero per un' 
omiAìone colpevole de’ «mezzi ordina- 
rj, allegnati da Dio per rientrare in gra- 
zia con effo lui e far penitenza. Pag. 139. 
col. !.. 

I. Volontà deliberata d’ aflolutamente 
rinunziare alia penitenza. Con ciò io in- 
tendo una ribellione efpreAà , e pofitiva 
centra ’l volere di Dio , allorché 'I pecca- 
toro, anche in punto di morte, non vuol 
riconofeere il creatore da cui ha ricevuto 
/a vita , e che in brieve è pct domandar- 
gliene conto . Solamente io parlo di que' 
peccatori, 1' irapenitenaa de’ quali è /o- 
ventc nn effetto della debolezza non tn - 
Ao che della malizia del loro cuore, oiié 


toAo è Vn effetto dell' una e l’altra in- 
fieme . Io parlo d'un uomo che ripieno 
di fiele e amaritudine, niega di raccoo- 
ciliarfi- in morte . Io parlo d' un uomo 
che trovandoli in morte carico di be- 
ni ingiuAamente acquiAati , neppure al- 
lora vuol rcAituirli . Io parlo d un uo- 
mo che tiranneggiato dalla fua pallio- 
ne, la porta fino al fepolcro , e 'muore 
idolatra d’un oggetto da cui nulla punte 
obbligarlo a divellerli. Finalmente io par- 
lo d' un uomo che dolente delle Aie col. 
pe , non già da penitente , ma da re- 
probo; in luogo di ricorrere alla miferì- 
cordia di Dio, muore in una difperazi» 
ne fiutile a quella di Caino . Or quan- 
to fono ordinarie queAe maniere di mor- 
ti? ivi. 

». Almeno ommiflion colpevole de’ mez- 
zi ordinar] , e affegnati da Dio per rien- 
trare in grazia con efiò lui e far peniten- 
za. Imperocché finalmente , mio Fratel- 
lo, dice Sant' AgoAino, s’ allorché la mor- 
te t’é vicina e Iddio ti chiama , tu non 
ci dilponi a comparirgli dinanzi ; non è 
quello un commettere un nuovo peccato , 
e peccato che fupera tutti gli altri pec- 
cati? Dove più oltre può l’uom portare 
la fua ingiullizia vetlo Dio e verlò lé AeA 
fo , che in si fatte cAremità porre Dio e 
fe lleflo in dimenticanza? E tuttavia co- 
tidianamente ciò addiviene. Si confida, fi 
temporeggia, fi rimette ai dimani, e in- 
tanto in difgrazia e inimicizia di Dio fi 
muore : J» ftetmt» vr/trù nuritmiHi , Pag, 
140. col. », 

Aggiungo che 1 ' impenitenza della vita 
conduce per via di difpofizione all’ impe- 
nitenza della morte, vale a dire, per via 
d'abito, per via d' attaccamento , per vi» 
d'induramento. Pag. 141. col. i. 

II. PARTE. Impenitenza infelice. Per 
morire in iAato di grazia , e' non balla 
che ’l peccatore fia rifoltito di ricorrere 
un dì alla penitenza. Imperocché a ciò 
mancargli poAono il tempo e i mezzi, an- 
che lénzaché egli l’abbia voluto, ma per 
un giuAo caAigo di Dio . La fua impeni- 
tenza finale non è dunque allora precifa-, 
mence un nuovo peccato: ma una calami- 
ta la maggiore di tutte 1' altre calamità . 
Pag. 14». col. I. 

tjuaodo vi fi reca l’awifo di certe mor- 
ci tubicanee e improvvilé, voi ne reAate 
attonito; ma ciò che vi confola fi è , ché 
quelle fono , dice voi , accidenti rari e 
Uraordinarj, Voi v ingannate , ed io a A 
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fermo che rignardo alla cofeienza, e alla 
iàlute, nulla e più comntiune che una mor- 
te improvvil'a e fubitanea . Imperciocché 
fubitanea e improvvifa io chiamo quella 
morte > in cui curro ad un tratto il pec- 
catore cade in uno ftato che per femprc Io 
rende incapace di converfione e di peni- 
tenza. Ora che c’è di più frequente c più 
univerfale? Pag. laa. col. 1. 

Che dirò io di coloro , i quali muoiono 
in un’ignoranza non colpevole, ma fune- 
ila, del pericolo in cui lono > Ingannali un 
malato , e perche a tempo egli avvilato 
non viene , muore fenza penfare a Dio . 
Supponiamo ancora lui conofeere il fuo 
ftato, c fofpirarnc il rimedio; cercali un 
Sacerdote, ma non ricrovafi ; mille acci., 
denti il ractengono; giugne alla fine,, ma 
troppo tardi, e allorché il malato privo 
di conofeenza e favella, non può ne udì-, 
re , ne rifpondere . Dico di più ; li trove- 
rà quello Sacerdote, ma per un altro giu- 
dizio di Dio, e’ non avrà ’ldono d’amilc- 
rc ad un pcccator moribondo. Pag. 143. 
col. a. 

Spaventofo , ma giullo gaftigo del Cielo t 
e in tal guifa l’impenitenza della vita con'<, 
duce a quella feconda impenitenza della 
morte. per via di gaftigo. Quante volte di- 
chiaroilo Iddio nella Scrittura ì Quante 
volte il Figliuolo di Pioce ’l minacciò nei 
Vangelo, Pag. 144. col. a. 

III. PARTE. Impenitenza fegretaeigno- 
ta , ovvero làlfa penitenza . Perchè 1 1. per- 
che niente .in fe lleiro e all’uomo più ma- 
lagevole, che la «era penitenza . e. perche 
fra tutti i tempi quei della-morte è il tempo 
più malagevole per la vera penitenza. 3. per- 
che fra tutti gli uomini a cui nella vicinan- 
za della morte la penitenza e malagevo- 
le , ninno c' è , a cui più debba elTerlo che 
.a dii non T ha mai fatta , infin che ville . 
Pag. 145- col. i. . , 

I. Niente in fe ftelTo è all’ upmo più ma- 
lagevole che la vera penitenza. Imperoc- 
ché per farla egli è necelfario il cangiar 
tptalmenie le fteflb . Pag. 145, col. a. 

1. Fra tutti i tempi quel della morte è 
‘1 tempo più malagevole per la vera peni- 
tenza . Imperocché in morte , dice Sant' 
Agollino , jion Cete voi che lafciatc il 
pcc;cato , ma egli e il peccato che la(cia 
yoì k i vi . . _ 

3. Fra tutti gli. uomini a cui nella vid- 
pànza della morte la penitenza e malage- 
vole , niuno c’ e, a cui più debba elTerlo, 
che 3 chi non l’ha mai latta iofiu che vii- 
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fe , eflèndoC indurato più lui nel fuo pec- 
cato. E però fovente C fa, i. una peni- 
tenza tiorzata , 1. una penitenza tutta na- 
turale . Pag. 146. col. 1. 

Io non ignoro che quel famofo peccatore 
crocifilTo con Grillo, fe fu la croce una ve- 
ra penitenza. Ma quello fu un miracolo ; e 
quella convcrfione che intatti i fecoli fu 
conCdcrata come un efemplo fingolare , dee 
per quella medeCma ragione in vece d’ ailìcu- 
rare un peccatore , intimorirlo. Pgg, 147. c.i. 

Per altro voi mi domandate , come I’ 
impenitenza della vita conduca alla falfa 
penitenza della morte: per via d’ iiluCo- 
ne , io dico. Perche ’l peccatore non aven- 
do mai fatto efercizio veruno di penitenza 
finche vifte , non ha mai apprefo a cono- 
fcerla ;dal che io concbiudo, cfl'er facile che 
egli in morte «'inganni . Proccuriamo dunque 
di difporci alla vera penitenza della morte 
colla vera penitenza della vita. ivi. 

PREDICA mi UtrettfJi dtlU ftceai» Stt- 
, del!' Amiiùtnt . Pag. 1 4S. 

D ivisione, giì onori deifecoio che 

l’ambizione nollra ci fa ricercare , 
camlfderare 11 poflbnofottotrc relazioni che 
loro convengopo : per rclazionea Dio, che 
n’ e ’l diftribucore ; per relazione ai profti- 
mo, fovra di cuici follevano ; per relazio- 
ne a noi ftefll, che li polfediamo ,0 ce li 
.proccuriamo. Sotto la prima relazione, gli 
onori del fecolo fono nell’ordine della prc- 
dpftinazione.eteraa , tante vocazioni di Dio : 
Ut» efi memn dure ptbis , f ed ^HÌiits pm*- 
tum efi a. PAtre meo\ ma l’ ambizione noftra 
li profana , ricercandoli come beni puramen- 
te temporali: i.^rte -Sotto la feconda re- 
lazione,- gli onori ,del fecolo fono vere ob- 
bligazioni di fervire al proflimo: ««- 

Imrit inter vet maier fieri , /£»< /ùut minor ; 
Ó> qui frdtefior^ efi ^ finn mirrifirator \ ma la 
noftra ambizione fe n’ abula , ricercando- 
gli per efercitare un vano impero , e un 
fieio dominio: 1. Parte. Sotto la terza re- 
lazione, gli onori del lècolo fono obblig-t- 
zioni iadifpenlàbili di travagliare e di pi- 
tire : Ponfiis Mere calirem } ma 1’ ambizioo 
noftra li corrompe ricercandoli àflìn di tro- 
varvi una vita tranquilla e dilettevole . 
3. Parte. Così Grido in tre motti dell’ 
odierno Vaicelo egli ftefto mi fuggerifee il 
difegno più oacurale c più compiuto . Pa^ 
149. col. i. 

I. PARTE. Gli onori del fecolo nell' 
ordine dell’ eterna Predeftinazione e’ fono 
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le vocazioni d! Dio; ma l’ambizione noftra 
Ji profana , ricercandoli come beni para- 
mente temporali . Non c’ è ftato di vita 
in cui l'uomo entrar debba fenza vocazio- 
ne di Dio, attefochè quafi tutta la ooftra 
rcdeflinazione fondali fu l'elezion degli 
ati che noi abbracciamo. Or quantunque 
«niverfale fiali quello principio, egli fpe- 
xialmcnte appartier.fi , fecondo la malfima 
dell' Appoftolo, agli onori del fecole, e 
deefi applicare a ciò che riguarda il nollro 
ingrandimento del mondo. E ciò perchè? 
per due ragioni; 1’ una prendefi dall’inte-- 
zefle di Dio, e l’altra dall’ interefle dell’ 
«omo. L’ interefle di Dio , ^rchè a lui 
appartiene l’onore. L’interelTe dell’ uomo 
perchè univerfalmente fi può dire, nulla 
eflerci di più perìcolofo alla làlute dell’ 
«omo che 1’ eflere lollevato agli onori , 
Fag. 150. col. I. 

E pure, per una direzione totalmente 
oppolla alla regola di S. Paolo, comegior- 
■aimente gli uomini s avanzano agli onori 
del fecole? fenza vocazione. Per le fteffe 
dignirù ecclefialliche, quantunque fpiritua- 
li, alTi qualche riguardo alla divina voca- 
zione. Pag. ijo. col. 2. *■ 

Almeno le ’l merito eia virtù fnppliffè- 
ro in qualche modo al dilTetto della voca- 
zione e della grazia . Ma per efclndeme 
il merito e la virtù , quai mezzi abbrac- 
ciano per avanzarli ? Le pratiche, le frodi, 
l’interceflione , il favore, lo fleflb vizio e 
iniquità. Pag. 151. col. 2. 

Pretendoli infino i più fanti onori , come 
dovuti alla Aia nafdta : jtnelUmo , foffteli». 
m* et ptmtmari» di Oh etmi ni^ra trtdità, 
Pag. 1J2. col. 1. 

Io, mi direte, ho fenduto de Ter vigjcon- 
fidcrabili , e quello poflo è una ricompenfa 
a me naturalmente dovuta. Ma percotelU 
fervigi da voi tenuti in sì alto pregio , non 
v’è altra ricompenfa , che farvi lalire ad 
un grado, ove Iddio nOn vi vuole, e che a 
voi non conviene. Pag. i;i. col. 2. 

Tal’ è tuttavia il nollro accecamento. 
Contra tutti i configli di Dio afmriamo a 
quegli onori a' quali dovremmo eflere chia- 
mati dalla vocazione del cielo , e li rendia- 
mo nollro ingrandiftiento per la terra . Quan- 
ti padri , e padri crilliani , 0 più rollo di- 
menticatili d’ eflcr crilliani , ulano il lin- 
guaggio di quella madre del Vangelo: D/>, 
ut he dt$0 fUii mti: collocate vicino a voi i 
due miei figliuoli ; e 1’ uno alla voflra de- 
ira , l'altro alla finiftra , cioè a dire , 1' uno 
■ella Chiefa , l’ altro nel mondo , abbiano i 


più nobili minillerj . Balla che un giovane 
fia cadetto in fua cafa , per non dubitare 
che con ciò e’ Ha chiamato alle funzioni 
formidabili, di pallore dell’ anime . L’ingiu- 
llizia via più s’avanza, imperocché fé di 
molti figliuoli che compongono la medeli- 
ma famiglia, uno ve n’ha più difpregevo- 
le , o che non abbiali l’ inclinazion del pa- 
dre e della madre, quelli è quegli a cui 
gli onori della Chiefa fi riferbono . Egli è 
dunque da llupire fe Iddio contro di noi s’ 
adira? Egli è dunque da llupire, fe tutte le 
condizioni fono sì avvilite. Pag. 153. col. i. 

II. PARTE . Gli onori del fecole fono 
vere obbligazioni di lervire al prolllmo ; 
ma r ambizione nollra fe n’ abufa nella ri- 
cerca per cfercitare un vano imperio e un 
fiero dominio. Tutto ciò che fuor di Dio 
« fra gli uomini è grande , lo è folo con 
dipendenza e a riguardo del proflimo, vale 
a dire, a giovamento e umiltà ^dcl prolÈ- 
mo . Voi liete in un pollo da comandare , 
fcriveva San Bernardo ad un Grande ; ma 
per voi fleflb non vi Cere: vi liete per co- 
loro che debbonvi ubbidire. Quinci io con- 
chiudo con San Agollino, che an grandfe il 
quale fenza prenderli briga di coloro che 
fuggetri gli fono, folo vuol eflere grande 
per dominare, è’ fi merita d efler riprova- 
to da ‘Dito. Il crillianefimo ci dà una legge 
vie piùgravofa intorno a ciò; el’efemplo, 
di Grillo, venuto non per eflere fervito 
ma per fcrvirc, fopra di ciò un’ obbligazio- 
ne molto più ampia c’impone. E però S. 
Agollino diceva a’ fedeli polli fotto ’I fuo 
governo: Iddio m’ha fitto Veftovo per 
voi, ficcome per me fleflb mi ha fatto Cri- 
Aiano. Pag. ij«. col. 1. 

Ma non ollante il principio da me ora 
Aabilito, non ollante l'efcmplo d’un Dio 
umiliato e annichilato per noi , trovanfi 
da per tutto nel mondo padroni altieri e 
duri, i quali fanno folo farli ubbidire, farfi 
fervire, farfi temere, fenza faper nè com- 
patire , nè follevare , nè condifeendere , nè 
farfi amare. Adulano fe Aeflì, perchè in. 
nalzati , d’ un zelo pretelb di ben adem- 
piere gli obblighi della fua carica : ma , 
rifponde S. Bernardo, perchè quello zelo 
folamence s’accende in certe occaGoni, e 
allorché trattali d'abbaflarealtrui , e pren- 
dere fopra di loro del predoininio? Òltr’ 
a ciò , e egli adenipire eli obblighi dellà 
fua carica , renderne iniopportabile il gio- 
go, e fpeflb tutta dillrug^re la cariti per 
una pura gclofia d'autorità . Pag. 156. col. i. 

Ciò che v' e di più Arano , egli e che i più. 

im- 
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imperìoG fon qaelli per 1 ' ordinarlo a citi 
quell’ impero che alTettano , dee meno con. 
venire. Perfone che nel loro fondo fon nul- 
la , recaG a gloria il Ggnoregeiare i veri 
grandi: perfone divoce per pro^lTione , lo* 
no le piu rilòlute nel comandare . Sono 
quelli i documenti che da Gesù Grillo ri- 
cevuci abbiamo. Pag. 157. col. i. 

III. PARTE. Gli onori del fecolo ibn 
obbligazioni indlfpenlàbili di travagliare e 
patire; ma Tambizion nollta fi corrompe > 
folo ricercandoli affine di ritrovarvi una vi- 
ta tranquilla e dilettevole. Noi nei mon- 
do , non ricerchiamo , dice Santo AgollU 
no, che i puri onori, cioè a dire, i quali 
non fieno roefcolati d'afHizione e di pene. 
Pag. ij8. col. r. 

Fare violenza a fe (lelTo : prima obbli. 
gazione degli onori del fecole. Pag. 158, 
col. a. 

Tollerar molte cofe, efovente dagli al- 
tri: feconda obbiigaaione degli onori dei 
fecolo . ivi . 

Menar una vita piena di cure e di cure 
affliggenti : terza obbligazione degli onori 
del fecolo. Pag. i5p. cu. r. 

Finalmente aver lempre 1 ’ anima fu a nel- 
le fue mani, e fempr* elTerein difpofizione 
di iacrificare fe llelTo, 0 per la giullizìa , o 
per la verità : quarta obbligazione degli 
onori del fecolo. Pag. 159. coi. a. 

Ora fu quello punto che avete voi a ri- 
dire, voi che negli onori del fecolo folo vi 
pretendete il dolce e ‘1 diletevole , lenza 
prender il penofo e ’l travagliolo l Ciò che 
per umiltà diceva di fe San Bernardo, po- 
tete ben voi dire con verità : io fon la 
chimera dei mio fecolo . Imperocché io e 
(bn tutto, e fon niente; o più tolto, io 
voglio arrivare ad ognicofa, e a ninna fod- 
disfare . Difingannateci , Signore , delle falfe 
idee che delle colè noi abbiamo, retilìcate 
co’ lumi del vollro Vangelo gli errori , do- 
ve per la corruzione del Mondo caduti noi 
fiamo Pag. 160. coi. a. 

PREDICA ntl CievuTi itll» ftctni» Stu 
, dtUt Ritcktxxi . 

Pag. 16 1. 

D ivisione, l’ «omo del fecole in- 

giuflo, perchè vuole acqoillare i be- 
ni della terra, i. Parte. L' uomo del feco- 
lo fuperbo, perchè polfiede i beni della ter- 
ra. a. Parte. L'uomo dei fecolo voluti uo- 
fo , perchè ufa male i beni della terra, 3, 
Parte, Pig, i 6 i, col. 
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I , Pa\RX£. L'uomo del lecolo iogìuHo» 
perchè vuol'acquillare i beni della terra. 
Qualunque ricco, diceva San Girolamo, 
è o ingiullo nella fua perfona, o erede dell’ 
ingiullizia altrui . Scorrete tutti gli fiati 
del Mondo, e fcorgercte quella propofizio- 
ne pur troppo clTer vera. Comunque ciò 
fia, coH'Appofiolo io dico, il defiderio d’ 
acquillac ricchezze comunemente elTere 
principio d’ ingiallizia : per qual ragione^ t. 
perchè fi vuple diventar ricco a qualfiffia 
prezzo.. a. ^rchè fi vuole diventar ricco 
lenza prelceiverfi termini. 3. perchè fi vuo- 
le diventar ricco in brieve tempo. Tre de- 
fiderj valevoli a jiervertire i Santi lledi . 
ivi. 

i. Si vuole diventar ricco a qualfifia prez- 
zo . Ben vorrebbefi pervenirvi per vie òne- 
fie; ma in mancanza di quelle vie «nelle 
S’ò difpofio ad appigliarfi a che che fia. Or 
fupponiamo un uomo in una si fattadifpo- 
fizione, ciac non farà , che arrellare il po- 
trà! Pag. *63. col. a. 

a. Si vuole diventar ricco fenza preferì- 
verfi termini. E quali Ingiufiizie una paf- 
fion si sfrenata non è per tirare dietro a 
fe. Pag. ,164. coL a. 

3. Si vuol diventar ricco in brieve tem- 
po . Ma egli è di fede che chiunque inbrie- 
ve tempo fiudiafi d'arricchire, aonconlèr- 
verà la fua innocenza: ftfiUmt ditari., 

»»» erit taareent , Ciò , mi dite voi , va a 
condannare molte perfone d'onore. Ma i. 
in qual fenlò chitmanfi perloce d’ onore ì 
a. fe quefie prttefc perlbne di cuore trovan 
qui la loro condanna , elleno ci hanno & 
por rimedio. Pag. 165. col. a. 

Egli è dunque da fiupire dopo ciò che 
’l Figliuolo di Dio parlando delle ricchez- 
ze , le chiami richezze dell' iniouìtà , e fe 
lècondo il detto del Savio , egli è raro il 
trovare un riufiodifintcrelTato, quanto più 
dice S. Agoltiiio , elTec dee, non folo dif- 
ficile, ma imponìbile che un uomo dato al 
fuo interelTe confervifi nello fiato di giu- 
fio! Pag. U6. col. I. 

II. PARTE , L' uomo del fecolo fuperho , 
perchè poffiedei beni della terra. Ineffietto 
le ricchezze naturalmente ifpirano due fen- 
timenci d’orgoglio , l’unoverfogli uomini, 
l’altro verfo Dio. i. Orgoglio ver fogli uo. 
mini, cui appelliamo fufficienza e fierezza, 
a. Orgoglio veriò Dio, che degenera in'^li. 
bertinaggio ed impietà. Pa^ 166. col. a. 

a. Orgoglio verlogli uomini , confeguen- 
za dello fiato dove trovafi il ricco per 
la fua opulenza. Non aver bifoguod' alcu- 
no. 
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no, primo effetto dell’opulenza, e pro(Ti> 
ma dirpofizione di difprezzare chi chefia'. 
Veder chi che ila nella dipendenza , cioè 
Tcderfi ricercato da chi che fia , altro ef- 
fetto delle ricchezze: che c’e di pii\ ac- 
concio a mantenere la profuncione d’ un’ 
anima fuperba? effere in illato d’ofare il 
tutto e di fare il tutto impunitamente , 
terzo effetto dell’ abbondanza per chi fe ne 
fa prevalere . Ed eccovi , per dire del 
Profeta, ciò che rende i ricchi sì fieri ed 
infoienti: /d»* tinnit us fufttpim . Oltr’a 
ciò facciafi che che fi vuole, avete appro- 
vatori , quarto effetto delle dovizie. Chiun- 
que e ricco, e eminentemente ogni cofa , 
e fenza merito, egli ha tutti i meriti. Non 
fèria dunque una fpeeic di prodigio, le 
dair orgoglio c’ fi fapeffe difendere? Pag, 
167. col. 1. > 

1. Orgoglio verfò Dio. S. Paolo quafi mal 
dell’avarizia non ragiona, chedi idolatria 
non la tratti : @»4 Jìmtdacrtrum ftrvitms . 
Laonde tl Dio del ricco e’ il fuo oro , attefo- 
che il fuo oro egli ama, e nel fuo oro egli 
confida a’difpregio del vero Dio . Efemplo 
di quel popolo di cui parla il Profeta Ofea, 
il quale diceva : io mi fono arricchito , e 
nelle mie ricchezze ho ritrovzto il mio 
Idolo : Divtt tfiSus fum , invtni Idelum mi. 
hi. Che colà e un ricco nell; ufo del fecole? 
un uomo, o affolutamente fenza religione , 

0 che ha una fola fuperficìe di religione , 0 
che fol ha pochiffimo di religione. Io nul- 
iadimeno non pretendo che tutti i ricchi 
fieno d’un sì fatto carattere, ma dico che 
il pofTeffò delle ricchezze, fenza un’umil- 
tà crifliana , qua conduce, -qua va a termi- 
nare . Pag. i6g. col. z. 

111. PARTE. L’uomodel fecolo volat- 
tuofo, perche ufa male i beni della terra. 
Secondo la Morale del Vangelo , quanto 
più € ricco uncrifliano, tanto più cner dee 
penitente : e ciò per tre ragioni .4. perche 

1 ricco affai più del povero e foggetto alla 
corruzione de’ fenfi . a. perche comune- 
mente e più carico di colpe , e più debitore 
alla Giuflizia di Dio. 3. pèrche -nena fua 
condizione trova più d’oAacoli alla peni- 
tenza, la quale pure e ’l folo mezzo di ri- 
tornare a Dio e di falvarfi. Pag. 170. col. z. 

Ma fe quello e vero, che farò io delle mie 
licchezze ? Elleno vi ferviranno a onorare 
Dio , a cfcrcìtare la carità verfoivollri fra- 
telli, a redimere i vollri peccati. Quello 
e l'ufo che far do vrclle delle voUrcTicchcz- 
ze ; ma quello e quello che voi ne fake? 
Perche fi ha de' beni, lì vuolgodcrc fónza. 


■lifura , e’n tutta l’ampiezza di que’ deli" 
derj , cui un amore fmoderato di le fleffo e 
della fua perfona può iftiare. Si vuole che 
’i frutto delle richezzefia tutto ciò che un 
vivere agiato , per non dirlo del iziofo , può 
contribuire. Il perche non cpiù dafperare 
che la carne fia fbggetta allofpirito, ne lo 
fpirito a Dio. Pag. 171. col. 1. 

' Pi»«gete dùnque , miei Fratelli , con- 
chiudeva r Appollolo San jacopo, favellan- 
do a’ ricchi ; perche tempo verrà , quando i 
vollri beni vi; faranno rapiti, quando levo- 
llre ricchezze! faran teuimonianza. contro 
di voi, e quando cotefli tefori d’iniquità 
per voj faranno tefori d' ira e di vendetta . 
Ma per farli tefori di giuflizia e di lànità, 
divideteli co’ poveri . E voi , poveri , im- 
parate a confolarvi della voftra povertà , 
ella difendendovi da’ pericoli e dalle -cala- 
mità de’ ricchi. Pag. 173. col. 1. 

PREDICA n$l Vt»trd\ dell» feeend» Set. 
tim»n» , dell' Inferna , 

Pag. 174. 

D ivisione, stato infelice dei repro- 
bo , cui il palfato lacera con morta- 
liflimi penitenti. 1. Parte. Stato infelice 
del reprobo, cui il prefente opprime con 
violcntiflìmi dolori . a. Parte . Stato infe- 
lice del reprobo, cui l’avvenire dilòia con 
Lfpaventofillime difperazioni . 3. Parte. Pag. 
175. col. 1. 

I. PARTE. Stato infelice del repro- 
bo, cui; il pallàto lacera con roortaliuìiiii 
peiitimcNti . Due confidcrazioni a riguardo 
del palfato lo tormentarono-, i. La confi- 
derazion de’ beni , de' quali fatto avrà un ulb 
colpevole. 3. La confiderazion de’ mali cui 
egli avrà commeflì : fil) , ret«rd»rt . ivi . 

1. La confiderazion de' beni di cui fatto 
avrà un ufo colpevole. Beni di fortuna , di 
cui potcafi valere per merkarfi il Cièlo , loc- 
correndo i poveri ; c per lo contrario fe ne 
l'ara fcrvito a fua dannazione colla fua a- 
varizia, o co[fuoi pazzi difpendj . Inoltre 
beni di Grazia., i quali ellèr'dovcano per 
elio lui mezzi di falute, e.Jt}uaJi farianfi 
renduti inutili, cd anco pregiudizievoli : 
Kecerd»re . Pag. 175. col. 1. 

z. Là confiderazione de’ mali da fe com- 
mellì . Gli llellì peccati , dice il Grifoflo- 
ino , che cialchcdun porterà nell'inferno , 
faranno i dcmoojacui verrà conlegnato i e 
gii lleflì Pagani ciò riconobbero : Ma quelli 
peccati non faranno prù: egli è vero, ri- 
ipoiide’ San Bernardo, non lai..u più nell i 

rea- 
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realità deV loro elTerftì ma doreranno nel 
penCero e nella rimembranza; ccol penCe- 
TO e colla rimembranza tormenteranno un' 
anima riprovata da Dio: Da ciò che fperi- 
mentiamoin quella vita , giudichiamo d' un 
al fatto tormento . Quella femmina avea 
dell'onore , ma in un'occalione (ciagurata el- 
la s’è dimentica di sè lleflà; quell’uomo 
avea nome d’ uomo dabbene , ed era tale , 
ma in un momento infelice la palTione l'ha 
trafportatoegli ha fatto commettere un’ a- 
zione malvagia . Qual è'I pentimento deir 
una e dell'altro, allorché vengono ad aprire 
gli occhi e riconolcere sè llefll ? Pag.176.ca. 

Aggiungete che i peccati della vita pre- 
fenteranfi tutti ad un tratto agli ocelli del 
reprobo, e tormenteranlo tutti ad un tratto. 
Che proviamnoi in que’ riandamenti gene- 
rali che noi talvolta facciamo delle nollre 
coscienze? Or da ciò imparare quale farà 
dunque la vergogna e tnrbameirtode'danna- 
ci. In quella medelìma vita noi anche ab- 
biamo un'altra fenfibile efperienza del pen- 
cimentc^de' dannati quale? il turbamen- 
to e riraorfo del peccato.appena appena cem- 
melTo. Aproiiteiamei di quelli cimorfi 
lutevòli. Pag. 178. col. t. 

II. PARTE . Stato infelice del reprobo 
cui il prefente opprime con violentilTimi do- 
lori . DoppiaPena. i.Separazioneda Dio. 
a. Tormento del fuoco . Pag. 180. col. i. 

I . Separazione da Dio . Che cofa è , effe- 
re feparato da Dio ? Quella pena , rifponde 
S. Bernardo , è a proporzione cosi grande, 
come Iddio è grande . In quella vita Iddio, 
e l’anima li lèparan per lo peccato in gnilà , 
che l'uno e all'altro rinunziano, ma alla fi- 
ne ancor riunire 11 polTono ; là dove il divor- 
zio fra Dio e'I reprobo è perfetto ed irrepa- 
rabilè : Che dilli? l'anima dannata farà tut- 
tavia di Dio , e Iddio di lei . Iddio farà uni- 
to infeparabilmente a lei, ed ella a Dio ; ma 
quello roedelimo è percoflituire, la fua ca- 
lamità. Imperocché fua fomma calamità fa- 
rà rctTere priva di Dio, inquanto Iddio era 
l'oggetto (iella fua felicità , erdfere pene- 
trata da Dio , inquanto Iddio é T eterno fug- 
gectode'fuoi più violenti dol|m. iVi . 

a. Tormento di fuoco. S*io diceIG che 
quello fnpplizio fupera , non folo quanto i 
Martiri hanno folferto, ma quanto ha il mon- 
do e quanto la nollra fantalia può figurarfi 
di più dolorofo ; nulla vi direi più di ciò che 
tutti i Padri han detto . Ma mi contento di 
far con voi un riflcITo . Imperocché ciò di 
che llupifco, fi é che unavciUà sì movente 


cosi poco ci muore , ché la fede la quafd 
c'infegna efservi un inferno dove fi vive dif. 
giunte da Dioe vi s'abbrugia , la medefima 
eziandio ci dice che un fol peccato ci el'po» 
neall'un maleeall'altro , cchecontuttociò 
fiaci sì ordinario il peccato. Davide dice» 
va ; Signtrt , vii m‘ .vite friv.ti ni fum'^ 
t ^mtftefuice m’ h» t.lmiati pmri/ic.ti , ehi ■«» 

triv.fi in me iniquità ver... . Provatevi 
da per voi flelfi in così latta maniera col fuo» 
co dell’ inferno . Pag. i8a. col. r. 

in. Parte. Stato infelice del reprobo , cui 
Tavvenire dilola con dilperazioni fpaven» 
tofillirae . In effetto ciò che difola l’anim» 
reproba nell'inferno : i.liéil fuo difperar 
di mai ottenere grazia veruna da Dio , an-. 

corché lo pregalTc per tutta l'eternità . 2. il 
fuo difperar di mai placare Dio , ancorché 
per tutta reternità, dctefialTe il fuo pecca-, 
to. 3. n fuo difperar , nonché di ro(idisfa» 
redi ntai fminuirei fuoi debiticolle fue pe- 
ne , ancorché tutta l' eternità ella penafie , 
Pag. 184. col. 1. 

1. Più non v’ è punto difpcranzadi mai 
ottenere colle fue preghiere grazia veruna . 

Il ricco (TiaJvaggio priqga per una grazia A- 
bramo di Concedergli una fòla gocciola d* 
acqua, e quella gocciola d'acqua glié nega- 
ta. Così adempirafli il detto del Vangelo, ' 
Che Iddio non afcolta il peccatore . ivi . 

2. Più non v' è punto di fperanza di mai 
placare Dio colla tua penitenza . Nonniego 
IO già, ciò che leggelì nella Sapienza, che 
non abbiavi penitenza neirinferno . Mz 
ella non é più che una penitenza sforza- 
ta , e confegueatemente una penitenza 
inutile. Pag. 185. col. t. 

3. Più non v'é punto di f]Mranza , non 
che di foddislàre, di mai fminuire i fuoi 
debiti colle fuepene- Origene ed altri con 
ellò lui vollero dubitare di quella eterni- 
tà infelice, ibndati fu la bontà e giulli- 
zia di Dio . Ma rifponde S.AgoRino la 
bontà in Dio non folo é milèricordia , ella 
é anche fantità, efanticàdi Dioeflenzial- 
mente é nemica del peccato. Dunque il 
gafligo del peccato farà eterno; conciollìa- 
ché Iddio farà fempre buono, fempre fin- 
to ; e fempre durerà il peccato . Dite il 
medefimo della giullizia . ivi . 

Non però io pretendo di darvi una giuda 
idea diqueda eternità , echi lo potrebbe é 
Gittomifolamente,o Signore, a’ vodri pie- 
di, finché ancora é tempo di placarvi, e d* 
implorare la vodra milèricordia per li miei 
uditori e per me, Pag. t8;. col. a. 

f f FR&. 
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re , per meglio guftare H fuopiaecre , quft- 
fREDICA niìtM Demtme* dtll» ttrs.» Setti- gli rifolvcli di rinunziare a Dio, e in tal 
matta, dell' Impurità . Pag. 187. maniera Salamene diventò idolatra . Pag. 


D ivistone . impurità, fegno dì riprova- 
zione , c principio di riprovazione. 
Segno evidente di riprovazione , perchè in 
«luefta vita nulla meglio rapprefentafi lo fla- 
to de’ reprobi dopo morte, i. Parte . Princi- 
pio cllìcace di riprovazione, peicliè nulla c' 
cfpone a più certo pericolo di cader nello 
flato de' reprobi dopo morte. Pag.iSg, col. il 
I. PARTE. Impurità , fogno di ripro- 
vazione. Quattro cofe fognate nella Scrit- 
tura, perfettamente efprimoa lo flato de’ 
reprobi nell’ Inferno , cioè le tenebre , il di- 
iordine, la fchiavitudine , e’I verme della 
cofeienza . Or fra tutti i peccati l’impurità 
è quella che i.gitta l’uomo in un profon- 
dimmo accecamento di Ipirito ; a. l’impe- 
gna in diiòrdini funeflilfimi •, 3. maggior- 
mente lo fottomette alla fignoria del de- 
monio . 4. forma nel fuo cuore un verme 
di cofeienza il più infolTribilc e ’l più pun- 
gente. ivi. 

• .Accecamento. Imperciocché l’ impuri, 
tà rende l' uomo tutto carnale. Ora preten- 
dere che un uom carnale abbia conofccnzc 
ragionevoli, egli è volere, che la carne ila 
fpirito. Laonde vergiamo tanti voluttuoG , 
nel punto che la paffion li follccita , chiude- 
re gli occhi ad ogni divina confiderazione ed 
umana . Facciam l' enumerazione . Perdono 
fpezialmcnte treconofeenze: laconofcenza 
difeflciTi, laconofcenza del Iqìo peccato, 
e la conolcenza di Dio. Pag. iSS. cql. i. , j 
' Perdono la conofeenza di le ftedì 1 e di ciò 
che fono . Efempio di que’ due vecchi , i 
quali fenza ricordarfi della loro dignità ed. 
età , tentarono la cafla Sufanna . Pondi 
ogni cofa in obblio. Unpadre fi dimentica 
Ciò di che è tenuto a’ figliuoli , un amico 
ciò di che all’amico, cc. In oltre l’impudi- 
co perde la conofeenza del fuó peccato , o 
più rollo della gravità del fuo peccato. Un 
anima ancor innocente e pura , come un 
moflro il confiderà ; ma un peccatore abi- 
ruato lo tratta di galanteria, fe nefaap- 
piaufo. Queflo peccato alla fine ci fa per- 
dere la cSnofeenza dì Dio. Puòdirfi, che 
gl’impudici comunemente fono fpiriti cor- 
rótti in maniera di credenza, 0 che ’l pro- 
greflb dell’ impietà e’I progreflp del vizio 
v>nno quafi fempre d’un paflb. La ragio- 
ne fi è , perchè la vifla d’ un Dio cflendo di 
turbamento al voluttuofo nel fuo pUc%< 


189. col. I, 

*. Difordine econfufione. Quefto difor- 
dine confifle, per fentimento di S. Agofli- 
no , in ciò che lo fpirito lafciafi governare 
dal fenfo. Confifle, fecondo il Grifoflomo , 
in ciò che la fenfualità fpinge 1’ uomo ia 
tali eccefli , in quali le ftefle beflie non tra- 
foorrono . Efempio di quelle Città ahbomi. 
nevoli, di cui parlafi nel Genefi, efovrale 
quali fè Iddio feopiare il fuo fdegno. Final- 
mente in ciò , fecondo Tertulliano , egli con- 
fifle, che l’impurità con tutti gli altri vìzj 
dà una conneifionc quafichè neceflària , c 
tutti gli altri viz) , per cosi dire, fonofuol 
flipendar). L’indegnità fi è che una fcm. 
mina priva d'onore e di cofeienza, per un 
rovefeiamento non mai più udito , faccia 
ella flefla le più colpevoli fpefe ; le pii 
ignominiofe, L’ecceflo del difordine fi è, 
che tutte le decenze, le quali eran didi- 
fefa alla purità, ora come incomodo fieno 
sbandite. Il compimento del difordine fi è 
che i doveri più inviolabili appò gli ftelTi 
Pagani, fieno foggccto di rifa fra noi. Un 
marito fenfi rivo al difonore della fua cafa , 
è il perfonaggio ridicolo, che rapprefentafi 
fu la feena. Pag. 191. col. a. 

3. Schiavitudine . Non c’ è peccato che 
più renda 1 ’ uomo fobia vo del demonio. Ne’ 
primi fccoli della Chiefa , oflerva S. Ago- 
flino, queflo nemico della noflra falute af- 
faliva i crifliani colle perfccuzioni ; ma ap- 
pena trovò il modo d’introdurfi per vìa de’ 
piaceri fenfuali, tutte le perfccuzioni (b. 
no ceifate. Quefla flrada affai brìeve gli ù 
fembrata e più ficura . Funeflo fervaggio, 
fotto’l quale si lungo tempo gemè S. A- 
goftino. Pag. i9J. col. 1. 

4. Verme turbamento della cofeienza» 

Turbamento dal canto di Dio, cui rimira 
l’impudico come il giudice delle fuc azioni 
e della fua vita . Egli è il vero che l’jmpu- 
dico perde per l’ordinario la fede, ma in qua- 
li incertezze allor logitta la fua flefla in- 
fedeltà, e quella infedeltà di niente aflìcu- 
randolo , e facendogli arrifchiarc ogni cofa , 
di che foccorfo più effere a lui perchè tro- 
vi pace? Turbamento via più affannoio dal 
canto dell’oggetto, cui efib adora. Quali 
amarezze non ha egli ad affaggiare, si nel- 
la nafeita c nel progreflb , come nel fino 
e nelle confeguenze infelici della fua paf- 
fiouc? Pag, 196, col, z, j 

II. P 4 ^- 
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•' n. PARTE . Impurità principio di ri'- vcrfo'l proffimo. i. Parte : rettificare il 
j>royazione. Operar la riprovazione in un’ nollro zelo verfo T prolfimo . a. Parte; ad- 
anima , egli è condurla all’ impenitenza dolcire il noAro zelo verfo ’l proAlmo^ j. 
finale. Or io affermo , che r inipurità cori- Parte. Pag.aoj. col. i. 

•dùce all’ impenitenza finale. E come I. Pefr- I. PARTE. Il zelo che noi avremo di 
chè non c’ c peccato che più renda ’l pecca- noi Acllì e della noAra perfezióne , ò quel- 
tore foggettoalla ricaduta, i. nonc’èpec- Io che dee autorizzare il noAro zelo ver- 
■cato che più efponfa '1 peccatore allat:*h- foil proflìmo. QncAozclo c queAacura di 
tazion della difperazionc. Non c' è perca- riformare noi AeTlièilprimodc'noAridovè- 
to che tenga ’I peccatore più Arettamcnte ri fé noi adunque unicamente voltiamo 
legato col filo mal abito. Pag. 19S. col. i. il i^Aro zelo verfo ’I proAlmo, egli ò un 
I. Ricaduta : Tvrntrommi nella mia ea *, zclo falfo echimericQ . I. Zeloallora fenz’ 


-dondr nfn! . lo, criAìani , me n'appcllo aj. 
•la AefTa voftra efpericnza : c non ò queflo 
che ci rende le voAre confeAlòni così fo- 
fpette allorché nel facro Tribunale a noi 
ricorrete? Pag.^oi. c. i. 

2. Difperazionc : Defferantet femttiffei 

tradUerunt mpudìcitit . Ma di che fpczial- 
mente l’ impudico difpcra ? Egli difpcra 
'della fua converfione » le cui difficoltà ve- 
de prefTochè infuperabili . Difpera della 
fua perfèveranza , diche ne fon teAimonìo 
le fuc leggerezze pallate. Difpcra di Dio, 
difpera di fc AefTo ; di Dio , della cui mi- 
fericordia sì fovente s'c abufato ; di' fe 
Aeflb, della cui debolezza ha prove sì con- 
vincenti. Pag. 201. col. i; j 

3. Abito ; Ogni cofa vi contrihuifee 
pccafioni molto più frequenti faciliti di 
commettere il peccato molto più grande, 
impreffioni che egli lafcia molto più forti , 
inclinazioni molto più violente. Ciò folo 
fammi comprender fa verità di quella fen- 
tenza terribile di CriAo : Molti fané i ehìa. 
mali , t pochi gli eletti. Imperciocché l'Ap- 
poAoJo c’ infogna, che gl’impudici non fa- 
lan mal eredi nel regno di Dio, e noi per 
altro veggiamo il Mondo cAcr pieno di que- 
lli nomini fenfuali c fchiavi de' loro pia- 
ceri . Pag. 202. c. I. 

■ Tocca a voi o CriAiani , il ben guar- 
darvene, finché per anco è tempo . Noi 
perciò, Signore abbia'm bifogno d'una gra- 
zia vittoriofa e onnipotente, grazia cfiio' 
ìnccAàntcmente domanderovvi; acuì mi ani' 
drò difponcndo , a cól corrifponderò ,' cui 
confcrverò con diligenza. Pag. 203. col. i. 

• J 

PREDICA nel ZteneiTt della termaSettimanM, 
del Zelo. Pag. 204. 

D ivisione. llZelo che noi ayeremo 
di noi AeAi e della noAra perfezione, 
équello, che dee autorizzare il noAro zela 


autorità dal canto di chi r cfcrcita : 2. Ze- 
lo fenz' effetto dal canto di coloro , verfo i 
quali s'efercita. ivi. 

1. Zelo fcnz'iutorità dal canto di cui 

refèrcita ; c perchè ? perchè il folo buon 
‘cfemplo e la teAimonianza d’aver principia- 
to da fc Aeffo , è ciò. che può autorizza- 
re un'intraprefa così delicata , come quel- 
la di riformate altrui. Pure che c’é di pii 
ordinario nel Mondo, che qucAo zeloF»- 
rifaico, il quale conCApocireircr r^olarc 
cogli altri, e frcgolato verfo fe Aeffo? Io 
fo qual era il zelo de'Santi , io fo quanto 
Davide c dopo lui S. Bernardo , crancom- 
_molli da’ peccati che vedevano? e inquai 
'termibl fi fecero intendere . Mai noi fac- 
ciamo ciò che quelli hanno latto, c ayrc;. 
mo ragione di dire ciò che quelli hanno 
detto'. Pag. 205. col. 2- , 

2. Zelo fenz* effetto dal canto di colorò 
verlb i quali s’elercita . Imperocché fic-, 
come noi non amiamo d' effere corretti , così 
ci facciamo a difaminare di lotto apparcn.^ 
za di zelo vorrebbe prendere del predo- 
minio fovra di noi; e qualunque minimo 
difetto noi vi dif(;opriamo , ferve a noi di 
pretcAo per render nulle le loroamfnoni- 
zioni . Quindi proviene checoloro, i <jua.t 
li'dal loro uAìzio fono incaricati d’invigilare 
fopragli altri edirigerli , hanno un' obbliga, 
zionefpeziàleprimadi tutto, di riformare 
fellcAì. Pag. 207. col, 2. 

II.PARTE. Il zelo che noia vrem di noi 
AeAì e della noAra perfezione rettificar 
dee il noAro zclo verfo '1 prollìmo . i. a. 
riguardo della noAra ragione, perché può 
darA che quello non Aa un zelo fecondo la. 
feienza; 2. a riguardo del noAro cuore ». 
perché fovente adiviene che quello nonAiL 
un zelo fecondo la carità . Pag. zo8. c. 2 , 

I. A riguardo della noAra ragione. So- 
vente il noAro zelo non é alno che zelo 
erroneo, zelobizzaro, zelo terminato; 
ciò noi oflcrveremo , fe et porremo a ricn- 
F f 2 trare 
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trare in noi fteffi a. correggere il noftr’or- 
goglio : la noftra oftinazione , la noftra pre- 
venzione, le noli re falfe idee, ivi . 

a. A riguardo del noftro cuore. So^en. 
te prendiamo per zelo ciò eh' è melanco- 
nia, inquietudine , intrigo , invidia , arabi- 
»ione interefle . Ma quallìGa uomo prima 
di tutto ftudj fe fteflb per conofeere i più 
fegreti movimenti del (uo cuore , e liafi 
fatto delle ftnte violenze per regolarli ; 
e allora farà in idato di dilcendere qnale 
Spirito lo animi del Tuo zelo , e di ridur- 
lo a' termini delia ragione e dcH' equità. 
Pag. aio. col. I. 

III. PARTE. Il zelo che noi avremo 
di noi fteflì e della nodra periezione , ad- 
dolcir dee il nodro zelo verfòT prodi- 
ino . Il zelo quando temperato non da > 
portaci ad una feverità eccedila . Ma un 
uom zelante verfo fé dedo , coraechè ben 
▼eda fuor di fe , ha Tempre riguardo di non 
perdere la carità . Or la carità ha tutte 
fe qualità che moderar podòno e addol- 
cire il nodro zelo verfo 1 proffimo è di 
fua natura impaziente; giugner vorrebbe 
tn un momento al fuo fine ma paziente 
fi è la carità . Or effondo il nodro zelo 
impaziente I e*’ divien duro , nojofb , mor- 
tificante , pieno di amarezza > ma là cari- 
tà è foave. Pag. ai i. col. i. 

Queda carità richiede del rifiedò , e un 
grand' imperio fovra fe medefimo . Io Ib 
confedò t ma fovvengavi che fi tratta 
della fai vezza del vodro fratollo . Accen.- 
dette , Signore ne* nodri cuori quel fuo- 
co divino , quel fìnto zelo di cui av- 
vampava il vodro Profetta, e di cui Tem- 
pre voi a V vampade fopra la terra .Pag. a 1 3, 
«ol. ». 

PREDICA AftretltA ntitm tirxim Sttti- 
maa» , dill'Offirvant* frrfttt(k 
iti!» Jafg€ . Pag, 114. 

D ivisione . L*^uomo è foperbo, cie- 
co. La fua fuperbia gli fa defid'erarc 
P indipendenza , e gli da un inclìnacione 
fogreta a liberarli Alla legge. Il fuo ac- 
cecamento gl’ impedifee di ben conofeere i 
iùoi doveri , e di ben difeernere ciò che ha 
la legge-di jpiùodi meno edenziale . Oca io 
dicocne '1 lottomettcrfi all’ obbligazioni an- 
che minime della legge egli è un prefer- 
vativo necedario , c per reprimere la fu- 
perbia del nodro cuore : i. Parte; e per 

correggere gli errori della nodra.menrc ov- 


vero per prevenirne lè confcgudnze fimd. 
de : a. Parte. Pag. 113. col.». 

I. PARTE. Fedeltà airobbligazionl an" 
che minime della legge, prefervativo ne- 
ceffario contro la fuperbia del nodro cuo- 
re. Se falirerao alla forgeotc della cor- 
ruzione dell’uomo, evidentemente vedre- 
mo che’l primo di tutti i peccati è la fu- 

r erbia , e che ’l primo effetto della fuper- 
ia fi è l'amore dell’ indipendenza e dellx 
libertà. Che adunque n'avviene , quando 
r uomo principia a lafoiar Dio ? Egli ofo 
ferva le grandi cofe con fedeltà, .ma tra- 
fcura le cofe minute. Per affatto non foc- 
trarfi alla legge di Dio, egli fi fottorart- 
tc alle prime, e per non adbggcttare del 
tutto la Tua libertà , difprezza le foconde. 
Da ciò chenefiegue? Che*daqueda libertà 
profootaofa ; 0 t>ei dir meglio , da quedo 
libertinaggio, il quale gli utrafàndar cer- 
te obbligazioni meno importanti e meno 
flrettc, pada egli alla fine a intraprende- 
re ogni colà contro la legge di Dio. Im- 
ecocchè , come nota S. Bernardo , quedo • 
ato in cui trevafi una parte della legge» 
c l’altra non effondo uno dato di violenza 
e' non può durare. Prevale in brievepaf. 
fione e l’amore della libertà, dal che foa 
nati quafichè tutti gli foandali e peccati 
che fi videro nel Mondo. P. 115. col.». 

(^indiprefec le reoffo gli attentati dell* 
Ereìia . Efempio diLuttero. Quindi i pro- 
digiofi dìrviamentl dell’impieta . Da che 
gli empi hanno incominciato a perdere la 
fede ? Dal farli giuoco di certe divozioni 
popolari , 0 da qualche altro principio che 
pareva adaì leggieri , e forfè tale . Quindi 
fon nati i Ugciroevoli allentamenti della 
difciplina nella Chiefo, i quali non tutti 
ad un tratto fi fono introdotti 4>er unafu- 
bitznea e generale follevazion de' fedeli; 
ma, come dice 5 . Bernardo per efonzio- 
ni in apparenza rifpettofe che ciafeheduno 
fotto titoli diverfi na voluto concedere a 
fe Aeffo , o anche ha fàputo impetrar dalle 
potenze foperiori a- pregiudizio del diritto 
coranne. Quindi procedette là rovina par- 
ticolare di tant'anime. Niunn fi perverte 
in un momento ; ma per detto di S. Gre- 
gorio Papa , il viaio ugualmente che la vir- 
tù hail fiio.noviziato , e dalla vanità-mol- 
ti lafoiam condtirre all' iniquità 1 ^ vaai- 
tati Pag. »I7. col.». 

E da ciò voi non vi potete abbadanza 
guardare . Egli è vero , l’odèrvanza de’ 
più piccioli doveri è per collare a noi molta 

dà. 
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di sforzo, nu ’I Vangelo non iofegnaci al- 
tra (Irada di falvazione , che quella ao- PREDICA «</ Givetii dtll» TtriA ftttlnm- 
gulia , e Grillo ci avvifa eHer d'uopo di dtlU Rttigùae, » della frtiiià , 

violenza per entrar nel regno del Cielo . Pag. aaa. 

Pag. 119. col. 

II. PARTE . Fedeltà all’ obbligazioni IVISIONE . Non c'è probità fenza 
più minute della fede ; prefervativo necef- X-/ religione: i. Parte. Non c' è religio- 
iiurio contra l’accecamento dello fpirito . ne fenza probità: a. Parte pag. laj. c. 

In nulla fon gli uomini più foggetti adin- I. PARTE. Non c'è probità fenza rel!- 
t gannarli, che nelle cofe appartenenti alla gione . Perchè? perchè null’altro fuorché 
cofcienza e alla- religione. Se adunque noi la religione può elTcre principio univerlàle 
non uliamo una fomma attenzione per guar- c faldo fondamento di tutti i doveri della 
darci dalleillulloni, dove può condurci il no- probità, i. perchè tutt' altro motivo fuor- 
fìro accecamento, egli è infallibile che noi chè quello della religione può relìdere a 
c inganneremo. E come? Non già rifpon- certe tentazioni, a cui la vera probità in- 
de S. Bernardo, col fupporre gravi i falli cclTantemente trovali efpoda . 3. perchè 
che di lor natura fon lievi ; macolfuppor- chiunque fcolToil giogo della religione, non 
re lievi que’ , che realmente fon gravi ed ha più difficoltà a emanciparfi da tutte i* 
importanti . Illusone comuniffima. Mal' altre leggi , lequali potrebbonlo raffrcnire, 
uomo facciali una legge di nulla trafcura- ne di {cord di tutte quelle obbligazioni, che 
re, neppure i più piccioli doveri, e que- egli ha nell'umana ibcietà, efenzalequa- 
ila legge contr ogni cofa a lui farà di leu- li la probità fuffidere non può. ivi. 
do. Pag. aio. c. a. 1. La religione è '1 folo principio fu cui 

Noi abbiamo pur troppi efempli , i quali polTono fermamente flabilirfi i doveri che 
ciJimoftrano che rallentamentofopracer- coftituifeono la vera probità. Imperocché, 
ti punti (limati poco necellàr) , è una del- per (ffCto di S. Tommafo, la Religione è 
le reti (limate più pericolofc per coglier- quella che a Dio ci lega , in Dio , come 
et e farci cadere ne' più grandi peccati . in centro, danno unici tutti i doveri, che 
Ne volete alcuno fpectante alla Religio- legan gli uomini fra loro col commerziod' 
ne ? Efemplo di quel cattolico ignorante una drecta focietà . E di queda prova ù va- 
xiferico da 5 . Agodino, cui un Manicheo leva Tertulliano per convincere i pagani, 
appoco appoco indulTe a confelTare che Id- che rimirar doveano la nodra Religione, 
dio non era il Creatore del Mondo . Efem- come una religione utile alla ficurczza,e 
pio deH’Erefia Ariana. In che allor con- al ben comune. Imperciocché , diceva loro, 
fideva tutto lo feifma del mondo cridia- infegnaci a pregar Dio per li vodriCefari , 
no? in una fola parola, fe '1 Verbodovef- a fervir fedelmente ne’ vodri eferciti, a pa- 
ic chiamarft eonfun/ianxjaU al Padre, o fi- gare pontualmente e fenza frode i tributi 
milt utlU fafiaiix.a , Pag. aai. col. 1. e gabelle pubbliche .ivi. 

Perchè non ho io il tempo d’applicare Ma il principio della Religione, quedo 
a collumi ciò che ho detto della fede? Quan- primo mobile, venga una volta a didrug- 
ti peccati fèmpre gravi ogni qual (tata fon gerii in uno fpirito, o ad altre limili, non 
volontari , l’ignoranza ci fa riporre fra’ c'è più regola , nè direzione , non più onedà 
peccati più lievi? Quanti, altri , la cui di codumi almen codante e generale. Impe- 
gravità o leggerezza noi mifuriamo, non rocchè fopra di che farebbe ella fondata? 
da ciò che realmente fono nelle congiun- Sopra la ragione ? ma cofa èia ragione cor- 
ture prefenti, ma dalle nodre idee e de- rotta dal peccato e indebolita dalle padio- 
liderj del nodro cuore? Efempli di quede ni; e quali fcandali avverrebbero , quando 
due forte di peccati; Il rimedio, mio Dio, cialcuno a fuo capriccio e giuda ilfuofen- 
fi è , il non mai permettere a me che che fo fi facede l'arbitro di ciò che può, di 
fu , che in qualche modo olfender polTa la ciò che dee, di ciò che gli appartiene, di 
vollra legge. Altrimenti la miadannazio- ciò che egli è permedb? Io me n'abpello 
«e è inevitabile. Pag. col. a. al vodro proprio fentimento. Chi di voi 

vorrebbe che la fua vita e fortune fodero 
nelle mani d'un uom privo di Religione? 
Pag. 1x6. col. X. 

Voi mi direte che indipendentemente 
dalla Religione c’è un certo amore, cui ver- 
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fo la giulHzia la natura ci ha ifpiraco . Ma 
fenaa efaminare qual faria quell’ amore 
vcrfo la giufiizia, arebbeci molti uomini 
nel Mondo, i quali fe ne vantalTero , per. 
fuali che folTero non eflerci nè Dio nè 
Religione, lo allora mi confici ererei come 
mio fine; e con una confegnenza necefla- 
ria riporterei tutto a me , e mi crederei 
d’avere il diritto di facrificare a me il 
tutto. Stravaganze di quella politica, la 
quale non riceve Religione veruna , fé non 
in quanto n’è bifognofa per ben r^pre. 
fentare fecondo ’l Mondo il fuo perlonag. 
gio. Pag. aa;. col. i. 

a. Tute' altro motivo che quel della reli- 
gione refillere non pub a certe tentazioni 
delicate , alle quali il dovere e la probità fi 
Hanno di continuo efpolle . Io chiamo ten- 
tazioni delicate, allorché rintereflee la 
giufiizia fono incompromefib , nè fi può pie- 
gare verfo l’uno che a pregiudizio dell’al- 
tra. E non qui forfè veggiamo alla giorna- 
ta la ragione foccombere , quando dalla re- 
ligione lofienuta ella non fia? Pag. ii8. c. i. 

3. Dunque a un uomo fenza Religione 
non è paruto malagevole l’ emancipqj^fi da 
tutte l’altre leggi che potrebbonlo raffre- 
nare, nè ’l rinunziare agl’impegni più in- 
violabili che egli ha nell’ umana focietà , e 
fenza cui la probità non può fulTiftere . Im- 
pegni di dipendenza , impegni di giufiizia, 
impegni di fedeltà , impegni del fangue fief- 
io e della natura. Pag. lap. e. a. 

II. PARTE . Non c’ è Religione lènza 
probità, vera Religione, io dico. Impe- 
rocché fenza la probità tutta la noftra re- 
ligione nulTaltro è.i. che una fantafima 
di Religione . a. che uno fcandalo di Re- 
ligione. Pag. a3o. col. i. 

I. Fantafima di Religione. S’ alcun di 
voi, diceva S. Jacopo, credefi aver della 
Religione, e tuttavia non mette freno alla 
fua lingua , làppia che la fua Religione è 
vana : ItHjmt v»na t/l TtUrit . Or fe 1 ’ Ap- 
toHoIo ciò ha detto della maldicenza , cne 
farà di tane’ altri vw più gravi peccati che 
in tutto difiruggono la probità nel commer- 
zio degli uomini, e cui certuni contuttociò 
pretendonfi di poter accoppiare colla Reli. 
gionel.Corae della grazia prefupponefila na- 
tura, e la fède, per dir cosi , è innefiata 
fu la ragione , cosi la Religione ha per ba. 
fe la probità. Pag. 130. col. a. 

a. Scandalo di Religione. Perchè ciò eH 
pone la Religione a’difpregj e alle cenfu. 
re , ciò dà al libertinaggio una Ipezie di pre- 
dominio fopra di lei , So chevorrebbefi pre^ 


Materie . 

feinder la Religione da coloro che la pr<w 
felTano; ma il Mondo ha aliai d’ equità per 
fare diuruzioni si fiitte? Abbiam dunque- 
delia probità ; fiam benefici , dolci , affabi. 
li , cortefi , umili «incorrotti, modelli, pa- 
zienti , fenza frodi , fenz’ artifiz) , fenza 
ofientazione , fenz’ alterezza: e ciò edifi- 
cherà il Mondo , più che tutti i nollri fer- 
vori e le nofire penitenze. Pag. ija, c. i. 

PREDICA mi VtmrA itlU ttrzs Smims- 

MMy diti» CrazM. 

Pag- tJJ. 

D IVISIONE. Dolcezza della grazia, i. 

Parte. Forza della grazia. 1. Parte. 
L’una e l'altra apparifee nella converfion 
della Samaritana . Pag. 234. col. i. 

I. PARTE. Dolcezza della grazia .Con 
ciò la grazia tocca il peccatore , e rella vin- 
cente.. Or quella dolcezza confille . i. neU’ 
attenderci che fa la grazia . 2. nel cogliere 
il tempo e l' occafioni favorevoli per gua- 
dagnarci. 3. neH’efTer la prima a prevenir- 
ci . 4. nel domandare a noi ciò che vuol ot- 
tenere, e in ifeambio di domandareom im- 
perio , nell' ottenerlo fol per via di (olleci. 
tazioni e d’inviti. 5. nell’ accomodarli alle 
nofire inclinazioni e alle qualità del nollro 
fpirito. 6. nel non obbligarci a nulla di 
malagevole, fenza farcene prima provare 
degli allettamenti, e fenza eccitarne im 
noi il delìderio , malgrado delle nofire ri- 
pugnanze. Cosi la Samaritana dal Figliuo- 
lo di Dio fu convertita, ivi. 

I. La grazia ci fia attendendo . Mirate- 
Gesù fianco e afiifo fui margine d’ una fon- 
te. Chi egli alpetta? una peccatrice. Or 

? [uanti peccatori afpetta Iddio io Cmil gui- 
al Per altro la pazienza diEIio haadenè- 
re al paccatore motivo di diffèrìK la peni- 
tenza? Iddiociò non permetta . Nientec’è^ 
di più empio che ’l prevalerli della Grazi» 
di Dio contro lo fieno Dio . Dall’ altro can- 
to v’ha de’ peccatori , i quali Iddio non af- 
petta. Pag. 235. col. I. 

2. La grazia coglie i tempie l’ occafioni 
fàvorevoti per guadagnarci . £ ’l ^vato- 
re del Mondo per trattare cosi cona Sama- 
ritana coglie il tempo , in cui efla è folitz^ 
venire ad attiper l’acqua. Non già per- 
chè Iddio abbia d’uopo di tali indullriev 
ma in tali indufirie dobbiam noi ammirate- 
la fua bontà . In ciò pure dotti Teologi» 
hanno cofiituito la forza della Grazia , fon- 
datali fu quelle parole della Scrittura : 
ftrt Mctft* tKnidivt tt , ^ i» di* [•Imm 
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iUjanx' u, Efemplo di 5 , Agoftino. Sarà 
adunque noftra prudenza oflervar auefte oc* 
cafioni, e non le traiàndare -, Altrimenti 
Don convertirete giammai. Pag. a 36. 
col. l'?' 

3. La grazia è la prima a prevenirci. E 
ciò ha di eflenziale > fecondo la dottrina de’ 
Padri. Imperocché fé prevenire io la po- 
teri > ella non più grazia farebbe > perchè 
fupporrcbbe in me il merito d’ averla pre* 
.venuta. Così il Figliuol di Dio previene 
la Samaritana . Ma almeno , o Signore 1 giac- 
ché volete ben cominciare, riiponderò io 
ai voAro amore? Pag. xyi, col. a. 

4. Ciò che ottener vuole la Grazia, cel 

.dimanda; e in vece di domandarlo con im- 
j>ero, fol ottiene per via di follecitazionc 
C d’invito* Poteva il Salvator del Mondo 
obbligare la Samaritana a preftargli alla pri- 
ma un’ ubbidenza sforzata ; ma egli la prie- 
ja d’afcoltarlo, e di credergli : , rr*. 

à* mihi. Dico di più: Iddio colia fna gra- 
fia poco domanda a noi , per molto donar- 
ci. Che mai domanda Crifto alla Samarita- 
na? Un pò d’acqua. E che a lei promet- 
te? Un’acqua falutare vivificante, chefa- 
dirà inftno alla vita eterna. A noi che do- 
manda la grazia? Speflb qualiché nulla . Ma 
il poco che a noi ella domanda, mctteci 
.in iAato di ricevere la pienezza de' fuoi 
doni celefiiali. Pag. 138. col. i. 

j. La grazia ftefia s’accomoda alle neftre 
inclinazioni e alle qualità del noAro Ipiri- 
co . La Samaritana era curiolà , e facea la 
iaccente: CriAo non ilHegnò di ragionare 
con eAà lei dei più fublimi miAerj della Re- 
ligione. Siamo noi ardenti attivi ; la grazia 
jter lo zelo ci làntifica . Pag. 139. col. i. 

d. La grazia a niente ci obbliga di raala- 
Avole , ove trovar non ci faccia degli al- 
lectamenti , e ’l cui defiderio ella non ecci- 
ti in noi malgrado delle noAre ripugnanze . 
Egli é vero, per efemplo, che Iddio con 
queAa grazia ci obbliga a rinunziare al 
Mondo; ma egli altresì é vero che prima 
di tutto e’ ce ne faconofcere per la medefi- 
ma fua grazia la vanità e 1 pericolo. Se 
tu (àpelu, diceva CriAo alla femmina del 
noAro Vangelo, chi é colui, che teco ra- 
giona , e ciò che da eATo attendere tu po- 
treAi? Pag. am. col. a. 

Tal’ e il modo d’ ^crar della Grazia . Ta- 
le a proporzione eAer dee quel di noi , Sa- 
cerdoti dei Signore, nel fanto mlniAero che 
noi efercitiamo per la converfione e falute 
sieir anime . Pag. aao. col. 1. 

IL PARTE, Forza della grazia. QueAa 


è una delle prove più convincenti della ve- 
rità della ^ noAra fede. Doppio miracolo 
della virtù onnipotente della Grazia, i. 
Miracolo della Grazia nella vittoria da lei 
riportata fopralo fpirito della Samaritana, 
a. Miracolo della Grazia nella mutazione 
da lei fatta del cuore della Samaritana . 3. 
L’uno e l’altro, miracoli della Grazia o- 
perati in una maniera in tutto miracolo- 
fa. Pag. a4o. col. a. 

I. Miracolo della Graziae della fuafor- 
za nella vittoria da lei riportata fovra lo 
fpirito della Samaritana. Ella era infieme 
un’infedele ed un’eretica, e CriAo ne for- 
ma una criAiana. Pag. 141. col. t. 

X. Miracolo dellaGrazia e della fuafor. 
za nella mutazione da lui fatta del cuore 
della Samaritana. Ella era impudica e fre- 
golata ne’ fuoi coAumi. Ma queAa pecca- 
trice , queAa femmina di Mondo , queAa 
fchiava delle più fozzc paAìoni n’ è ella per 
fine purificata, fantificata . Pij. a*t. c. *. 

3. Miracoli (feraci in una maniera in 
tutto miracolola. Non coAano al Salvato- 
re del Mondo più d’una parola e d'un 
momento. Pag. 243. col. i. 

Che neconchiudercmo? Speriamo il tut- 
to dalla Grazia, e qualunque sforzo abbiali 
a fare per ritornare a Dio, prendiam confi- 
denza. S’ Iddio per fua mifericordia v’ha 
ritratti dallo Aato del peccato , imitate il 
zelo della Samaritana: e travagliate come 
lei per ricondurre a Cfio tutti que’ pecca- 
tori , che ’l voAro efemplo ricondurre mai 
può; ma quelli fpezialmente che furono i 
complici del voAro pecdfKo. Pag. 144,0. i. 

PREDICA mtUa Dtmiaie» della faarta Set. 
tiaeana , della Prewid*az,a . 

Pag. 146. 

D ivisione. II dovere, rintereATe 
ci obbliga a conolcer una provviden- 
za, efottometterci a lei. Veggiam dunque 
il peccato e l’infelicità dell’ uomo allorché 
niega di fottometterfi a lei . Tl peccato 
deir uomo a riguardo del fuo dovere, l'in- 
ielicità dell’ uomo a riguardo del fuo inte- 
rcAe, In due parole, niuno é più colpevo- 
le che r uomo del fecolo , il quale mtto- 
metterfi alla provvidenza non vuole, i. 
Parte. Niuno e più infelice dell' uomo del 
fecole, il quale al governo della provvi- 
denza non vuole conformarli, t. Parte. 
Pag. 147. col. I. 

I. PARTE. Niuno é più colpevole che 
l’uomo del fecolo, il.qualeallaprovTÌien- 
f 1 4 za 
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ra non vuol fottomettcrfi . Imperocché egli 
rinunzia a qucda divina provvidenza, i.o 
per certo fpirito d’infedeltà j perché non 
Ja conolce e non la crede , *. o per certa 
.ribeliion fcmplice di cuore, perchè Cono- 
f.endola eziandio , e credendo!^ e’ non 
vuole predare a lei quella fommiliione che 
r è dovuta . ivi . 

I. Ci rinunzia egli per i^irico d' infedel- 
tà , attefochè non crede elTerci provviden- 
za . Ma qual difordine ! Imperocché non 
più adunque conofce alcun Dio; fpaven- 
tofa impicca ! ovvero fi fabbrica un Dio 
inodruofo , fpenfierato delle fue creature. 
Ciò non bada: e’rendefi mifcredente cin- 
fenfato contro la delTa ragione . Come ciò ? 
udite . Quando egli vede un dato ben re- 
golato, edfo conchiude eflervi un padrone 
che lo governa; e così pure ragionar non 
vuole del Monao intiero . Aggiungali non 
cflerci uomo, il quale nella fua vita ofler- 
vate non abbia certe congiunture , in cui 
trovodì , che fono per lui altrettante pro- 
ve perfonali della provvidenza ; L’acceca- 
mento vie più s’avanza. Il mondano fcor- 
dafi Dio ; della provvidenza nelle pro- 
fperità ; ed è il primo a mormorare contro 
queda mcdelìroa provvidenza , quando gli 
fopravvenga una qualche dilgrazia. Udite 
altra cofa viè più mirabile : fovcnce il li- 
bertino vuol dubitare della provvidenza 
er quelle medefime ragioni che invinci- 
ilmentc provano una provvidenza. Im- 
perocché fonda i fuoi dubbj fui veder che 
la il Mondo pien di difordini. Ma perchè 
fon eglino difordini, ripiglia il Boccadoro, 
fé non perchè fon contro l’ordine? E che 
cofa è qued’ ordine a cui ripugnano, fenon 
la provvidenza? Pag. 147. col. a. 

a. Per una femplice ribeliion di cuore il 
Mondo fi folleva contro la provvidenza ; 
talché eziandio credendola e' niega di fot- 
tommetterli a lei; altro peccato vie men 
fofferibile. Imperciocché qual temerità? 
Ma all’ufcir delle viedi quella faggia prov- 
videnza , quali vie fi prendono ?' Ovvero 
non più altrimenti che a cafo fi vive , e fie- 
guefi alla cieca il corfo della fortuna ; ov- 
vero fi prende a governarfi giufia i confi- 
gli dell’umana prudenza. Or l’uno e l'al- 
tro del pari è ingiuriofo a Dio. Non più 
avere altro principio del fuo vivere, che 
’l corfo della fortuna, egli è cadete nell’ 
idolatria de’paganì. Dall' altro canto pren- 
der le regole del fuo vivere dall' umana 
prudenza, ella è fuperbia ; e ciò ch'è d’ 
una confegucnza infinita, egli è un aggr.i. 


vare fe fleflb avanci Dio di tutti ì mali 
effetti che pofTon avvenire, e addoffàrfcne 
la colpa. Ma quando io fon ricorlóa Dio ; 
e dopo aver fecondo lo fpirito della mia 
Religione maturamente deliberato, quaif- 
do io vengo a conchiudere, allora io poC- 
fo aver quella confidenza ; 0 eh’ io ficu- 
ramente conchiudo, o che s'io manco , 
Iddio fupplirà al nùo difetto. Pag. 149. 
col. 1. 

II. PARTE. Ninno è più infelice ch'c 
l’uomo del fecole, il quale non fuolc dal- 
la provvidenza lalciarfi dirigere . Imperoc- 
ché eflb allora. 1. rella fenza direzione -, 
a. lafciando Dio, obbliga Dio a parimen- 
te lafciar lui . 3. privafi cosi del più dol- 
ce, o anzi dell' unico conforto che può 
egli avere nelle fue avverfità .*4. non vo- 
lendo dipendere da Dio con una fommif. 
fione libera e volontaria , ne dipende al 
fuo difpetto con una fommiliione sforza- 
ta. Pag. aòo. col. 2. 

1. Rella lenza direzione, cioè a dire 
lènz’una direzione ficura e faggia. Impe- 
rocché nuli’ altro gli rimane che I’ uno 
de’due partiti, 0 di non avere altra fi- 
'danza che ’n fe ftelTo, o di parola negli 
uomini . Or quale fidanza o in noi , o ne- 
gli uomini aver polliamo? Pag. 252. col. t. 

2. Il mondano lafciando Dio , obbliga Dio 
a parimente lafciar lui . Imperoché Iddio 
fuol rendere la pariglia. Pag. 244. col. i. 

3. E però nulla confolazione v’ è per un 
uomo cosi abbandonato da Dio, dopo aver 
lui il primo abbandonato Dio. Ci fono in 

uella vita afflizioni , alle quali dal Mon- 
0 ricevere non fi può verun conforto . Or 
un crifliano alla provvidenza fottomelTo, 
allor ritrova nella lua fommiliione il fuo fo- 
ilegno , dove l’empio percolTo dal colpo che' 1’ 
atterra, rapprefenta incerto modo ilper- 
fonaggio d’ un reprobo , col beflemmiare 
contra ’l cielo , col trovare ogni cofa odio- 
fa , e col difperarfi, e nella fua difpcra- 
zion col fentire tutta l’amarezza del do- 
lore. Pag. 254. col. 2. 

4. Che dilli? Il mondano tuttoché rubel- 

10 forfè ancora non è fotto ’l dominio del- 
la provvidenza?. Si , ma d’ una provviden- 
za di giullizia e di rigore, la quale a lui 

11 fa fentire con vendette , ora fegrcte , 
ora paleli . Cosi ha Iddio trattato un Fa- 
raone, un Nabucodonolòre , un Antioco e 
canti altri , Pag. 235, col. 1. 


PRE. 


7" avola delle Materie, 


PK,CDICA mi LmniJì itti* jmrt» stitim/u 
n», dtl Smrifixi» dtlU Miff», 

Pag. %s 6 . 

D ivisione . sacrifi*;© delia Meflà , fa. 

crifiaio fomraamente venerabile : per 
qaal ragione? perchè a Dio egli è offeri- 
to. 1. Parte ; perchè Iddio c'è offerito; a. 
Parte. Pag. *57. c. i. 

I. PAR'rè . Sacrifizio della Meffa , fa- 
crifizio fommamente venerabile, perchè a 
Dio egli è offerito . Affilierei , egli è afll- 
ilere. i. all'azione più grande dei crillia- 
nelimo. a. ad un'azione, il di cui fine im- 
mediato fi è onorare Dio. 3. ad un’azio- 
ne che prefa nel fuo fondo con fi Ile fpezial- 
mente nell' umiliare la creatura dinanzi 
Dio . 4. ad un' azione che oggimai è 1' u- 
nica, con cui quello culto d'adorazione, 
d' adorazione fuprema , io dico , cllerior- 
mente e autenticamente renderli polla a 
Dio . 5. egli è affilierei in tutti i modi eh’ 
ifpirarci poffono il rifpetco e la riverenza 
dovuta a Dio. ivi. 

I. Egli è affillerè all’ azione maggiore del 
crillianefimo. E per quella ragione nell' an- 
tiche liturgie il facrifizie <per eccellenza 
viene chiamato azione . Pag. 157. col. a. 

a. Eglièallillereadun'azione, ildicui fi. 
ne immediato è onorare Dio. In tutti gli 
altri doveri puoffi quafi dire che l'uomo 
anzi opera per fe lleffo , e per proprio in- 
tereffe, che per intereffe di Dio; imper- 
ciocché per efemplo s'io priego, il fo per 
impetrar le grazie da Dio . Ma quando io 
vo al facrifizio. qual è il mio fine? ono. 
tare Dio. Pag. a58, col. i. 

3. Egli è alliftere ad un’azione che pre- 
da nel fuo fonde fpezialmente confille nell’ 
umiliare la creatura dinanzi Dio . Imper- 
ciocché che coa’è Sacrifizio? Una prete- 
lla che a Dio facciamo della noftra dipen- 
denza e del nollro niente. L’orazione fol- 
levando le nollre menti a Dio, ci folleva 
fopra noi lleffi ; ma ’l facrifizio abballa fot- 
Co noi ftellì , annichilandoci avanti, Dio. 
Pag. 158. cal. a. , 

4. Egli è affillere ad un’azione che oggi- 
mai è r unica , con cui quello culto d' adora- 
zione , d' adorazione fuprema , io dico , elle- 
riormente ed autenticamente poffa renderfi a 
Dio. In tutte l’ altre azioni io non fo quella 
pubblica e foienne pretella della mia dipen- 
denza e dei mio niente . Il Iblo facrifizio è la 
confellionc giuridica di ciò ch’io Ibno, e di 
ciò di che IO fon tenuto a Dio. Pag. aj9. c. 1. 


S. Egli è affilierei in tutti i modi che 
ifpirare ci pollbno il rifpetto e la riveren- 
za dovuta a Dio. 1. Come telliraon), o- 
nore che la Chiefa fa a’ foli fbdeli . ». Co- 
me fini nollri , perchè noi tutti col iàcer- 
dote offeriamo il facrifizio, fenz’ellere tut- 
tavia fregiati del medefimo carattere facer- 
dotale. 3. Come vittime, ein fatti coi con 
Grillo formando un medefimo corpo , e’ ne 
fiegue , dice S. Tommalb , che noi fiamo 
immolati con ellb lui. Pag. »fio, col. 1. 

Per altro e non è da llupire , come of- 
fervò il Pico della Mirandola , che fra tan- 
te religioni fparfe nel mondo , fiaci fiata 
la fola religione del vero Dio, i cui tem- 
pli e lacrifizj da' tuoi propr) fudditi fiati 
fieno profanati . La ragione di tal differen- 
za fi è , perchè ’l nemico delia nofira fa. 
Iute non va a tentare i pagani, nè a tur- 
bare i lor facrifizj , per ell'er quelli falfi 
facrifizj ; dove impiega tutti i l'uoi sforzi 
per frallornarci dal facrifizio de’ nollri al- 
tari, perche quello e un facrifizio del pa- 
ri gloriolb a Dio, e falutare a noi. Pag, 
»6». col. I. 

parte . Sacrifizio della Meffa, fa- 
crifizio lommamente venerabile , perche 
in elio un Dio rclla offerito. Sovra di ciò 
mi contento ditreconliderazioni. Pag. »d». 
col. I. 

Prima confiderazione . Quando io vo al 
facrifizio cui celebra la Chiefa , io vo al 
facrifizio della morte d' un Dio. S’adun- 
que con vivi oltraggi ofo d’ infultarlo co- 
me i Giudei che ’l crocififfero , non fono 
io degno delle fue più rigotolè vendette? 
Pag. 163. col. I. 

Seconda confiderazione. Perche quello Dio 
di mifericordia e immolato nel facrifizio de’ 
nollri altari? Per infegnarci e aiutarci a 
fare ciò che far non pofftamo fenza lui, e 
fe non per lui, vale a dir, per onorar Dio 
quanto elfo Iddio merita e domanda. E pe- 
rò , dice S. Toramafo, fu ncc^'ario un log- 
getto d' un pregio infinito, e offerito in 
una maniera infinita. Ma affinché Grillo in 
tale fiato di vittima onora il Padre: 

PatTtm-, pare che noi ci nudia- 
mo di difiruggere co’ nollri fcandali tutto 
quell’ onore , che elfo gli rende col fuo 
annichilarfi . Pag. 163. col. ». 

"Terza confiderazione. Che fa in oltre 
Grillo in quello facrifizio ? Non folo info- 
gna agli uomini onorar Dio, ma in effe 
tratta la lor reconciliazione con Dio . 
Quinci giudichiamo quai fentimenti deb- 
banci occupare in quello facrifizio d’efpia- 

zione. 
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rione. Non Tiranno quelli d'un peccatore Ta fuggire il lume Tenifa , cui tuttari» 
contrito e riconofcente > Pag. 164- c. a. gtugnere alla ùlute non poflìamo . Pag. 

Io ho un folo argomento da opporvi, _e a6t. col. 1. 
finifco. O voi credete ciò che del facri^i- Quello peccato adunque mette Dio in 
rio della nollra Religione c'iniegna la Te* certa Ipezie d'impotenza di falvarmi . So- 
de , o noi credete . Se '1 credete , come tuttavia potere Dio mal grado noftro il- 
ofate di profanar quell' adorabile facrifizio? luminarci; ma Tempre è vero che quan- 
Se noi credete , perchè afllfierci ? Pag. * 6 $, do noi odiamo , che quando fuggiamo que- 
ool. a. fio lume, formiamo alla nollra fiìvea^a 

tutti quegli ollacoli , i quali può fomvMT'e 
PREDICA »*l dell* ^*rt* Set- una creatura dal canto Tuo. £ per quella 

timmm* , dell' Aeueamtnt» ffiriteealt, ragione vorrei che chiunque m’alcolcaoo» 
Pag. ^ 66 . facelTero giornalmente a Dio quella pre- 

ghiera di Davide : Rnel» oeulei mete ; Si- 

D ivisione, sopra ninna materia s'è gnorc, illuminatemi, e apritemi gli oc- 
fpiegata la Scrittura in termini più chi. Pag. 161. col. 1. 
differenti , che fopra l'accecamento fpiri- 1 1 . P A R T E . Accecamento cagion del 
toale. Ma per accordarne inileme tutti peccato. Quanti peccati tuttodì commet- 
que'telli della Scrittura, dillinguo con S. tonfi contro la giullizia, contro la caritàt 
Tommafo tre fòrte d' acceccamento : un contro la purità fenza faperlo , e perché 
accecamento che di Tua natura è peccato; non fi fa che fieno peccati? Or domandali 
un accecamento che è cagion del pecca- fé tale accecamento eh' è la cagion-del poe- 
to ; e un accecamento eh’ è effetto del poc- cato , può ferapre avanti Dio efferd di feu- 
cato . Sopra di che io dico, che l'acceca- la, e giullificarci ? Ma fe ciò foffe, perchè 
mento, il quale di Tua natura è peccato, Davide avrebbe domandato a Dio che fi 
di tutti i peccati è il più perniziofo, e'I dimenticalTe le Tue ignoranze paflàte? Io 
più contrario alla lalute. i. Parte. Chef vo più innanzi, e follengo la nollra igno- 
accecamento, il quale è cagion del pec- ranza non folo Tempre non efler una colà 
cato, attefochè ferve di pretefto al pec- legittima, ma non efferlo quali mai per lo 
cato, è comunemente la feufa più frivola più de’crilliani ; petchè nel fecolo in cui 
e da meno ammetterfi . a. Parte. Final- viviamo, il molto lume che abbiamo, &, 
mente che l'accecamento, il quale è effet- che autorizzar non fi polTa un tale<prec^ 
to del peccato, è la pena più terribile fio. Pag, 171. col. i. 
con che Iddio in quella vita punire polfa Ma alla fine, mi direte voi, con tut- 
un peccatore. 3. Parte. Pag. 167. col. a. ti quelli lumi non fi fanno molte cofe.eC> 

I. PARTE. Accecamento del peccato, fenziali alla falute, mafflmamente fpettan- 
valc a dire , che di Tua natura è colp^ ti a certi doveri . Ma a ciò io rifpondo 
vole. E ciò perchè? perchè è volontario ciò che a' Farifei rifpolè il cieco nato., 
ed affettato. 'Tal è l'accecamento di tan- allorché gli dìccano di non conofccrc Ce- 
ti libertini e attilli, di tanti eretici di $ù Grillo: 1* kte miraiile r/I, ^aia vet ae- 
mala fede, di tanti mondani e voluttuo- feitie umle fit-, aftrteit etaUs mtet\ egli è 
lì, di tanti mondani, i quali non voglion ben da llupire che non Tappiate donde 
eliere illruiti ne' ior doveri .Or io , Cri- quegli fia , e pure m' ha venduto effo U 
lliani, diffi , e dilTi il vero, che di tutti villa. Cosi, Crilliani , egli è ben da llu- 
i peccati de’ quali l’uomo è capace, niun pire che noi pecchiamo tuttodì per igno- 
bili di quello è nocivo e contrario alla ranza, e che Iddio all' illruzion nollra si 
falute. I. Perchè l’accecamento volontà- ^bbondevolmente abbia provveduto: lahae 
rio efclude la prima di tutte le grazicch’ mirabile e/l. Pag. 174. col. i. 
è il lume divino; e coll’elclufione dique- Sovvengaci che la prima di tutte le ob. 
illa prima grazia arrclla tutte 1 altre gra- bligazioni fi è quella di fapere. Eiami- 
zie , le quali riferbava Iddio ne' tefori del- niamei fu quello principio , e non folo ^ 
la Tua Mifericordia, e per le quali condor- plichiamlo a noi llelfi, ma llendiamio fó- 
ci e unirci a feegli voleva. a.Pctchèque- vra tutti coloro ch'iddio ha fottomeff) a 
Ilo accecamento volontario ci priva non fo- noi. Voi avete figliuoli, voi avete lervido- 
lo del lume, ma del defiderio d'aver il lu- ri> la loro ignoranza non li feuferà ; ma 
me. 3. Perchè quello accecamento anche ci molto roen di loro feufera voi . Impercioc- 
prrge una volontà oppolla io tutto, c C' chè fc quegli fon tenuti ad illrujrii , voi fio- 
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t» tcnati a provvedere che '1 funo . Pag. 
»75. col. I. 

III. PARTE . Accecamento effetto del 
peccato. Egli è certo eh' Iddio talvolta 
acceca gli uomini « e quando Taccecainen* 
to degli uomini entra nell’ordine de’ divi- 
ni decreti, egli è di fede lui eflere effet- 
to del peccato , effendo lui una delle pe- 
ne, colle quali Iddio punifee il peccato , 
conforme il detto d’Efàia: Exemtnvit d»hs 
• cult! tormm , Ma come Iddio n’ acceca? 
per via di privazione, ritirando i fuoi lu- 
mi, e non per via d'azione, imprimendo 
•n noi l'errore. Aggiungo ancora , eh’ Iddio 
mai totalmente non ci priva di tutti i lu- 
mi della grazia, ma folamente di certi lu- 
mi di favoree d’elezione, co’ quali noi 
opereremmo , e fenza i quali niente ope- 
rare polliamo. Pag. Z7$. col. a. 

Or io affermo che queft’ accecamento è 
il più fevero gafligo di Dio . Ciò che sì 
terribile lo rende, fi è , che l’accecamen- 
to è un puro male, fenza mefcolanza ve- 
runa di bene. Tutti gli altri mali di que- 
lla vita, volendo noi , eflerci pollòno mez- 
zi di falvazione, o come pese medicina- 
li, o come pene fàtisfattorie , o come pe- 
ne meritorie. Ma l’accecamento è un ma. 
le infecondo, il quale non c’idi rimedio, 
nè di penitenza , nè di merito . Pag. 177. 
col. I. 

Dopo di ciò , conchiude S. Agoflino, 
dite ch’iddio in quella vita non galliu 
fpezialmente i peccatori e libertini . Chi 
non tremerà in penlàndo efferci un pec. 
cato , cui ha fenato Iddio come l’ ultima 
termine della fua grazia , dico della fua 
razia efficace e vittoriofa? Qual è que- 
o peccato ? Io noi fo . Ma qncl eh' io fo , 
mìo Dìo, fi è che, non debbo nulla trafàn- 
dare per prevenire quella calamità minac- 
ciatami da voi. Pag. *77. col. a. 

PREDICA ntl Girvt£t itila jaarta Stttim*. 

, itila freparaùtnt alla Marti . 

Pag. Z79* ' 

D ivisione. San Giovanni Grifollo- 
rao mette fpezialmente in tre cofe 
r clcrcizio della preparazione della mor- 
te, cioè, nella perfuafion della morte , 
nella vigilanza contro la morte, e nella 
M'denza pratica della morte. Noi temiam 
di morire; c pure quantunque certa, e 
quantunque anco vicina fisci la morte, 
soi quafi mai perfuafi non fiamo di dover 
morire. 1. Parte. Noi temiam di morire; 


e ciò non oAante qnantanque incerta per 
altro fisci la morte, noi n’ andiamo sì 
mal guardinghi, come s’ appieno foflimo 
illruìti del quando, e del come dobbiam 
morire, a. Parte. Noi finalmente temiam 
di morire; e pure non ollante la cotidia- 
na efperienza e sì evidente che noi ab- 
biam della morte, nell’afo della vita noa 
impariam mai a morire . 3. Parte . Que- 
Ai tre punti efigon d’ effere dichiarati: 
io alla dichiarazione m’accingo. Pag. iSo. 
col. I. 

I. PARTE. Perfuafion della morte , 
Egli è malagevole il prepararmi ad una 
cola di cui non per anco perfuafo io fono . 
Or nulla c’è, o quafichè nulla , di cui 
men che della morte perfuafi noi fiamo . 
Uditene il mio penlàmento . Noi ben fap- 
piamo in generale d’aver a morire un dì ; 
ma ci confoliamo colla fperanza che ciò 
non abbia sì toAo a fuccedkre . intanto 
meco offervate, che ciò che alla morte ci 
dìfpone, non è il fapere in ifpeculazione 
che bifogna morire; ma 1 ' eAere attual- 
mente commoffo da queAo interno fenti- 
mento: io morrò, e la mia ora fi avvi- 
cina . ivi . 

Che fa dunque il nemico della noAra 
ialvezza? E' non ci perfuade che mai noa 
morremo ; ma ci perfuade che non morre- 
mo, nè queAa fettimsna, nè queAo me- 
fe, nè queA’anno: KifHafmam meritmi. 
ni . Sembra che anche in ciò noi fiamo 
d’intellieenta con lui . Imperocché non 
folo perUafi mai non fiamo della mor- 
te nel fenlb da me intefo , ma neppur ef- 
ferlo vogliamo, e allontaniamo tutti que* 
penlleri che a ciò ne potrebbon condurre . 
Laonde nè Confeflbre nè medico ardifeon 
di portarne al moribondo l' avvifo per non 
attriAarlo; ovvero fé ’l fanno , prendono 
vane cautele , e ufan raggiri di parole . Non 
così al Re Ezechia parlò il Profeta. Voi 
morrete, gli diffe: MaritrU m. Pag. alo. 
col. a. 

Qual rimedio? Tre raaAlme di San Gre- 
gorio Papa. I. penfare fpefio alla morto, 
a. avere un amico fincero e dabbene, che 
TCr tempo ci avvifi del pericola. 3. forti- 
bearci centra il timor della morte, perchè ’l 
timor della morte è quello , che ce ne ren- 
de sì odiofo il penfiero e laperfaafieoe sì 
malagevole. Combatter queAo timore coll’ 
armi delta fede , co' motivi della fperanza 
criAiana, co'fanti ardori della caliti 4 i* 
vina . Pag. *83. col. i. 

IL PARTE. Vigilanga contro la mor. 

te. 
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te . Tuttoché incerta /ìafi la morte nelle 
{uc circoftanze, io po/To fare in modo che 
improTvifa mai non mi foprarve^a. Co- 
me ciò ? Vegliando- lòvra me fteflo • vìii- 
Ut* , E in ciò adorar noi dobbiamo la Pror- 
videnza del noftro Dio , il quale ci afcon- 
de e '1 qaando , e 'Idove, e '1 come del- 
la noftra morte, per obbligarci a ftarfem- 
re in guardia, e a Tantificare tutta la no- 
ta vita. Starli un momento fuor di que. 
Da dirpofiaione , vale a dire, fuor di que- 
lla vigilanza criftiana , egli è operar cen- 
tra tutti i principi della prudenza. Pag* 
164. col. I. 

Adunque da ciò ne fiegue , che '1 più de- 
gli uomini , e anco de'più perfpicaci , e de’ 
più faggi nell’opinione comune fono tut- 
tavia tutti non altro che ciechi e diflen- 
nati. La conclufione pur troppo è retta . E' 
egli vegliare , rimettere al tempo della 
morte il foddisfar certi doveri d’ un obbli- 
gazione indifpenfabilc ? E’ egli vegliare , 
praticar s) poche buone opere , commet- 
ter si facilmente il peccato, abituarli in 
quello? Pag. 184. col. *. 

Temiam la morte , ma quefto timore fia- 
ti di difefa contro la medelìma morte . Gri- 
llo non ci dilTe che allora ci prepariamo, 
ma che lliam preparati: tartui. Ma 

qual è la pratica di qncDa vigilanza si ne- 
celTaria ? i. fempre mantenerfi in quello 
Dato, in cui vorrebbefi morire . 1. far tut- 
to le Tue azioni in conftderazion della mor- 
te , cioè operar ogni cofa in quel modo 
che in punto di morte vorrebbefi averla 
fatta. 3. rientrare in fe fteffò per ben co*- 
nolccrfi ; e ben conofeere fe lleflb io chia- 
mo conofeer tutte le fue obbligazioni . Co- 
.1 il nollro timore divien nollro fermillìmo 
follegno , fervendo ad eccitare la nollra vi- 
gilanza t Pefitijti firmamtntHm e}u! ftrmdintm, 
Pag. 285. col. I. 

III. PARTE. Scienza pratica della mor- 
•te. I. Noi moriamo ogni giorno: egli é 
dunque facile imparar a morire. *. "rutte 
le creature che ci Danno d' intorno , infe- 
nanci a morire, dunque 1' ignoranza ne- 
ra è inefculabrle, fe morir nonfappianio. 
3. La vita criDiana , a cui ci chiamò Iddio, 
é una continua pratica della morte: noi 
adunque liamo molto rei, le neH'artedel 
mòrire'ben verfaiti' non fiamo. Pag. 187. 
col. I. 

I. Nói ogni giorno moriamo . Lafenten- 
7 M di motte pmunziata contra ’I primo uo. 
mo , come ofl'erva S’ Ireneo , fu efeguita nel 
punto Deflo della- fttadilubbidieiuu . Impe- 


rocché da qual punto e' divenne fuggetto s 
tutte le forte oi malattie , e ’i fuo corpo 
incominciò a Icadere, e confeguen temente 
a morire . Cosi dunque noi ciafehedun 
giorno moriamo: merÌM-. Pag. 187. 

col. i. 

a. Tutte le creature che ci Danno d' 
intorno, infegnanci a morire. Come? la 
abbandonarci , il che é come un morire 
anticipato. Pag. i88. col. a. 

3. La vita criDiana , a cui ci chiamò 
Iddio , è una continua pratica della mor- 
te . ^inci que' documenti che a primi 
fedeli dava l’ApoDolo: Utrtai r/?i/;voi 
liete morti : Ctnfepithi € 0 it ; voi liete fep- 
pclliti . Imperocché dove miriamo tutte 
queDe mamme della vita criDiana? a di- 
veller l’anima dal corpo, cioè adire, da*' 
piaceri del corpo , dal lèrvaggio , e Ichia- 
vitudinc del corpo . Pag. 289. col. 1. 

Stacchiamei adunque di prefente daque- 
Do corpo di peccato. Stacchiamo la no- 
Dra anima da quanto fuor di Dio amia- 
mo. E in due parole avete la Icienza 
della morte . Nè mi rHpondete , una tal 
vita eDcr molto malinconica . Impercioc- 
ché io dico, I. che una morte (anta, da 
cui ella é feguita , é un ben che non può 
mai comperarli troppo caro: x. che com- 
penfato il tutto , la vita d’ un criDian» 
morto al mondo, é mille fiate più tran- 
quilla di quella de' mondani, cotanto vi- 
vi al mondo, ivi. 

PREDICA net Venerdì della quarta Settima^ 
ma , fefra ’l Dilungamenta da Dìe , e ’l 
Riterne a Die . Pag. xpo. 

D ivisione. CriDo in tutte le clrco- 
Danze del miracolo , di cui ragiona 
l’odierno Vangelo, ha voluto darci a di- 
vedere gli effetti lagrimevolt del peccato 
e gli effetti maravigliofi dellagrazia. Ve- 
nite adunque giuDi, e mirate per quali 
paflì conducanlì gli amici di Dio alla per- 
dizione. I. Parte. Venite peccatori, e 
mirate per quali vie arrivar potete ad 
una foda e vera converllone. x. Parte. L’ 
una cofa rapprefentafi nella mercedi Laz- 
zaro, 1 ' altra nella fua refurrezione . Pag. 
X91. col. 1. 

I. PARTE. Morte di Lazzaro, figura 
della morte d' un’ anima per lo peccato e 
dei fuo allontanamento da Dio. L'uomo- 
nel filo corfo ordinario , non tutto ad un 
tratto, ma a gradi fi perverte. Così’lVan- 
geliDa rapprcientaci Lazzaro in cinque^ 
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fiati dìverfi : i. come malato e nella lan- 
'guidczza: ; a. come ad- 

dormentato e in un Tonno letargico ; Dtr~ 
piit\ ì. come morto : Martaui efl ; 4. come 
fcppelito e anco di quattro giorni : 
triduanus tjl\ 5. come imputridito efeten- 
te ; ]•»» facnt , GiuAa idea d’ un anima 
Ja quale appoco appoco li Tepara da Dio e 
li corrompe. Pag. 191. col, 1. 

I. Il primo pafìb che conduce alla mor- 
te) alla morte dell'anima, io dico, fi èia 
languidezza : Er»t qnii»m langmtni Latt,*. 
rmt; quella volontaria languidezza, di cui 
elfetto li è rilaTciar e abbandonare certi 
doveri ovvero fol negligentemente Toddif- 
fare a quelli . Languidezza ingiuriofa a 
Dio ma languidezza non meno perntzio- 
fa all'uomo, Pag. 191. col. 1. 

Quindi fi cade nella fonnolenza: Dtr. 

. Non Ti Tente piè nulla. Ciò che ca- 
gionava fanti rimorli e fanti terrori, non 
più li cagiona. Tuttavia in quanto all'ef- 
fenziale , per anco s'è amico di Dio; ma 
a' è come L.azzaro di cui CriAo diceva : 
J-aiiarui mmicus n‘ftir dtrmit . Tal fu l'aA'on. 
Ilamcnto di que' tre difcepoli , che accom- 
pagnaron il Salvatore del mondo all’or- 
to : Et invtmt ICS dcrmsintii , QueAo è Ib- 
vente un caAigo di Dio : Miftuit vcUs Dc- 
tni«sss fpiritum feferis . Pag. 193. Col. i. 

3. QueAo letargo conduce alla morte: 
ìdcriMMi ili . Imperocché immaginarfi eh 'in 
tale Aato la vita della grazia poATa lungo 
tempo durare egli è un inganno , e una 
prelontuofa fidanza. Mille forti di peccati 
contro i quali non ci mettiamo in guar- 
xlia , finifeon d'ammorzare in un'anima quel- 
la fcintilla di vita che le rimaneva. Il l'om- 
ino della defolazione fi é, ciò fovente fi 
capita fenza faperlo : ticmia haiitjMidvi. 
•uas mcrtums is . Pag. 194. col. I. 

4. Dipoi è leppelito , per cosi dire , 
nella mala confuetudìne . 

Egli è come un Lazzaro nelfepolcro; era- 
vi legato mani e piedi, involto il corpo 
in un lenzuolo, Aretto da fafee (otto una 
pietra di fmifurata groATezza. Tal è l'uo- 
mo del fecolo immerfo nel fuo mal abito. 
Ah ! dice S. AgoAino , quanto é malage- 
vole all' uomo, in tal guifa tenuto fchìa- 
vo del peccato , lo feioglierfi e riforgere : 
Omam d:^ieile furasi , jurtn tanta meiis tcafat- 
tudivis fremit . Pag.ipj. col. 1. 

5. Finalmente alla fepoltura la putrefa* 
zioiic fuccede : }am facttt . Un peccatore 
corrotto corrompe gli altri , Imperocché 


nulla è piùfottilea eomnunìcarfi chel'e- 
fempio . Pag. 296. col, 1. 

II. PARTE. Refurrezionedi Lazzaro, 
figura della converfione d'un’anima e del 
fuo ritorno a Dio. Veggiamp, i, ciò eh' 
indiiQ'e CriAo a rifulcitar Lazzaro , t.qual 
condizione efigè prima di ritornarlo a vi- 
ta. 3. Ciò che dilTc a Lazzaro , e come 
Lazzaro ubbidì alla Tua voce. 4- ciò che 
ordinò a' Tuoi AppoAoli, e ciò eh' efegui- 
ron gli AppoAoli apenna chiufa la tomba. 
Di tutto ciò formiamei un' idea della con- 
vcrfionc perfetta , e della giuAiiicazions 
del peccatore, ivi, 

1. Che cofa dunque induflé il Figliuola 
di Dio a rifulcitar Lazzaro } Il zelo di 
Marta edella Maddalena , e reificaci pre- 
ghiere di quelle due forelle : Erta qatm 
amat ìnfirmatHr. Nobile lezione che non 
folo autorizza la credenza cattolica intor- 
no all’interceAìone de' Santi ; ma Aabili- 
fee e conferma un altro articolo di no- 
Ara fede intorno alla coraunion de'. Santi , 
cioè a dire? intorno all'obbligazion di pre- 
gare gli uni per gli altri . Una madre ha del 
zelo per lo figliuolo , una moglie per lo 
marito, un amico per l'amico ; ma un zelo 
fondato fopra '1 fangne e la carne , e che 
mira i foli beni temporali . Pregare per 1 » 
loro falute, ripregar per la loro converfio- 
ne, a ciò niente fi penlà. Pag. ipd, col. 1. 

2. Qual condizion efigè il Salvatore del 
mondo prima di rifufeìtar Lazzaro ? Coman- 
dò che fi levaflè via la pietra che chiude- 
va il lepolcro , Cosi , o peccatore , Iddio 
vuol fare un miracolo per te è convertir- 
ti ; ma vuol parimenti che tu AeAb colla 
Tua grazia levi via certe pietre difeanda- 
lo : Tcllitt lapidim. Pag. 29I. col. t, 

3. Che difle CriAo a Lazzaro, e come 
Lazzaro ubbidì alla Tua voce : clamavit 
veti magna : £az«r« vinifera! . II Figliuo- 
lo di Dio gridò ad alte voce ; Lazzaro ; 
efei; e immediate Lazzaro ufcl : Efi fiatina 
frediit. Cosi, ripiglia S. AgoAino , fa di 
miAieri voi ufcizte dalle tenebre , e vi diate 
a conofeere a' miniAri della penitenza con 
una finceraconfeffionede’ voAri peccati . Fa 
oltr'a ciò di meAierì che vi turbiate come il 
Salvatore del mondo, ma d' un turbamen- 
to lalutareeCriAiano. Pag. 299. col. I. 

4. Fatto ciò , che rimane? le non che i 
Sacerdoti rapprefentati per gli AppoAoli • 
o più toAo rapprefentati gli AppoAoli c'I 
medeCmoCriAo, vi profciolganocome Laz- 
zaro ; Stivit tnm , finita atiri . CriAo 

non 
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*on di(fepur»méntéagll Appoftoli ; dichia- 
ratelo profciolto, ma profcioglietelo; Sei. 

per denotarci che 1‘ afloluzionc nel 
Sagramento della penitenza è un atto di 
giurifdizìone con che’t minierò pronun- 
zia , efeguifce rimette , giulliiìca . Pag. 
300. col. 1. 

Faccia Iddio che fra voi abbiaci pecca- 
tori cosi convertiti; e che non indarno io 
v’abbia efpoflo quello grande miracolo del- 
la refurrezione dell'anirae : E perchè io. 
non r ho a fperare t Pag. 300. col. 1. 

PREDIO.^ nell» Domenic» dell» quintnSet. 
limnna ^ dell» P»rel» di Die x 
Pag. 301. 

D ivisione . se i* parola dr dìo ai 

prefentc non più que‘ frutti produce 
che una volta produceva , non è da incol- 
;parne quella lànta parola nè i Predicato- 
ri che la difpenfano , ma i Crilliani che a- 
i'coltanla, c a lei comunemente oppongo- 
no treollacoli : cioè la naufca della paro- 
la di Dio , l’abufo della parola di Dio , ed 
una volontaria refillcnzaalla parola di Dio- 
Su cheio fondo trepropolìzioni ; e dico, la 
naufea della parola di Dia eSèré uno de' più 
«rrendi caftighi che temer debba un Crì- 
.fliano : i. Parte ; rabnlò della parola di 
Dio elTere un de' peccati più gravi che polTa 
commettere un CriAiano r x. Parte, hnal- 
mente la refiAenza alla parola di Dio edere 
una delle difpolìzioni più profitme all' in- 
duramento e riprovaziond’un CriAiano : 3- 
Parte. Pag. 301. col. x. 

. I. PARTE . La naufèa della parola di 
Dio è un de* più orrendi cailighi che te- 
mer debba un Criftiano.Per la Tua parola 
Iddio ha fantiheato il mondo, e per la fua 
parola vuole ancora fantiiìcarlo. Dal che 
ne iìcgue che una delle maggiori calamità 
per noi è il cader nella naufea di queAa 
paroladivina . Pag. 303. col. r. 

Ciò baderia per iAabilire la mia prima 
propofizione ; maio più m’avanzo- Impe- 
rocché che fa queda naufea della fanta- pa- 
rola? I. ce ne tien lontani t i. ci rende 
inabili ad approfittarne x doppio gadigodi 
Dio . Pag. 303. col. X. 

, I. Queda naufea ci tieni lontani dalla 
nrola di Dio : primo gadigo. Figura de” 
Giudei, che naufeavan la manna , e non 
più raccoglìevanla checon difdcgno : effet- 
ti della vendetta dei Signore > fecondo l'of-. 


fervarion d Origene e di San Glrotamo. 
Applicazione alla parola di Dio. Pag. 304. 
col. t. 

X. Queda naufea inabili ci rende ad ap- 
profittare della parola di Dio ; altro ga- 
digo. Per approfittar di queda fanta parola, 
e' bifogna , ch'iddio v’aggiunga l’unzione 
della lua grazia ; e quando Iddio ci vede 
fpregiare la fua parola , lafciaci nella no- 
dra lentezza, fenza fard interiormente a noi 
fentire. Pag. 304. col. x. 

Voi mi direte queda naufta non eder 
precifamente naufea della parola di Dio, 
ma della parola di Dìo mal annunziata . 
Ed io rifpondo ; fe foffe vero , come voi 
pretendete, che non più ci fofl'er Predica- 
tori atti a ben annunziarvi la parola di 
Dio, quedo medefimo non farebbe un evi- 
dente gadigo del cielo ^ Pure a ciò non fiam 
capitati ; ed io aggiungo il gadigo non 
confidere nel non ederci Predicatori , ma 
nel non eflerne fecondo il vodrogudo cor- 
rotto . Imperocché cosi ce ne fono, come 
fe per voi non ce ne fodero affatto . II 
compimento della vodra fventura fi è , 
eh' in ciò non comprendete la vodra callf- 
mità , Pag. 305. col. i. 

ir. PAR’TE . L’abufo della parola di 
Dio è un de' peccati più gravi che un 
cridianopodà commettere’ A che l’Appo- 
dOlo S. Paolo riduceva l’abufo della Co- 
munione? Al non far un giudo difeer- 
nimento del corpo di Grido, e nel man- 
giar quella vivanda celediale come una vi- 
vanda comune : Nen dijnditans cerfus Demi- 
ni . Ioapplico ciò al mio propofito. Mille 
abufi che noi commettianrio nell’ ufo della 
parola dì Dio; ma l’abufo principale si è- 
che non facciamo il neceflìario difeerni- 
mento di queda parola adorabile ; cioè a 
dire, che l'afcoltiamo , non come parola di 
Dio , ma come parola d’ uomini ; e ciò pec- 
cato io chiamo : i. peccato a riguardo dì 
Dio;- X. peccato a riguardo di noi deffi, 
Pag. 306. col. 1. 

1- Peccata riguardo di Dio . Quando, 
voi non fate un giudo difeernimento del 
Corpo di Grido , voi lo profanate ; per la 
medefima regola dico che voi profanate la 
parola di Dio, quando dalla parola dell” 
uomo voi difccrncrc non la fapete . Così 
S.Agodino c infegna . Pag. 307. c.i. 

I. Peccato a riguardo di noi delfi . Co- 
me ciò? coll’abufarci della parola diDio e 
col profanarla inutile noi la rendiamo . La 
parola di Dio ricevuta come parola dell” 
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Xiftjno ^prodnr non pnò/c non effetti propor- i. Condannagion del peccatore . Peroc- 
zionaci alla virtù della parola dell’ uo- chè quanto più’l talento affidatogli era 
mo. Or la parola dell'uomo di fua natu- preziofo, tanto più egli è reo di non a- 
ra non è che uno linimento per la falu- verne latto alcun ufo. Iddio glie ne do- 
te. Nella Città di Licaonia , ove i Santi manderà conto nell’ eftremo giudizio , e 
Barnaba e Paolo afcoltati furono con tanto due forti di pcrfonc folleveranfi controdi 
d’applaulò, chcflavano per offerir loro in- lui : uditori che avranno onorato la divi- 
cenfj, la loro predicazione non fece alcun na parola, e Predicatori che glie l’avran- 
frutto. Eperchè? perchè quivi afcoltavan- no annunziata. Pag.jii. coLi. 
lì que' due Appofloìi , e ammiravanfl come 

uomini. Coti tanti mondani ammìran tal- PREDICA luncii ìAìa quinta Stttìm». 
Volta il Predicatore, ma non fi converto- dtll'Amar di Dia. 


no . Il che faccano i Giudei allora quando il 
Profeta Ezechielloannunziava loro quelle 
calamità , colle quali Iddio era in brievc 
per affliggerli . Audiunt -verbn tu» , naa 
faeiuatea. Pag. 30S. col, t. 

Laonde r onot di Dio efige, che la con- 
Verfionc dcH’animei ch'è la grand’ opera 
della grazia', non attribuifeafi alla parola 
degli uomini, neppure alla fua confuta con 
quella degli uomini j^^Per punirvi fol vi la- 
Iccrà ciò che ha diTpeziofo la fua parola 
e di aggradevole ; ma ciò che ella ha di fodo 
e di giovevole ", eflb ’l darà a quell’ anime 
elette, le quali nella fua parolà nuli’ altro 
cercano che la fua flefla parola. E chi ve- 
ramente, o miei Fratelli, (iam noi, per me- 
ritarci d’ cflcre voflra occupazione? Potere 
ben voi icegliervi anzi un Predicatore che 
un altro. Ma in ciò eccovi due importanti 
avvili da feguire. i. Fra’ minifiri di Cri- 
fto non cosi anteponete l'uno , che fprezzia- 
tcglialtri tutti effendo invitati da Dio. 1. 
Nell’ clczion che fate , abbiate fol riguardo 
al vofiro profitto fpiritualc , alla voftra 
perfezione. Pag. 309, col. i. 

HI. PARTE. La refiflenza alla parola 
di Dio è una delle difpofizioni piùproflimc 
all’ induramento del cuore e alla riprova- 
ziond'un criftiano. Ci fono cofe, che non 
poflon effere inutili, fenza divenir pregiu- 
dizievoli, c tale fi è la parola di Dio . E 
cosi la parola di Dio ha il fuo effetto ; o ef- 
fetto di raifericordia , o effetto di giufiizia : 
Nan rtvtrtcuar ad mcvacuum. Or quali fono 

? iuefti effetti della giuftizia per noi affifTi al- 
a parola di Dio , quando noi a quella refi- 
lliamo? I. Induramento del peccatore . i. 
condannagion del peccatore . Pag. 3to.co1.ì. 

I. Induramento del peccatore. Efempio di 
Faraone : egli refiftè alla parola di Dio col 
refiftere alle parole di Mosè, elddiogl’in- 
durò il fuo cuore, 0 più tolto egli ftelTo 
indurò il fuo cuore colI'oftinaCa Tua refio 
flenza, Pag, 311, col, a. 


Pag- 313- 

D IVISTONE. L' amor di Dio comanda- 
toci aver dee tre caratteri ; l’uno a 
riguardo di Dio , l”altroa riguardo della 
legge di Dio, c’I terzo a riguardo del 
CtilUancfimo , dove noi fiamo impegnaci 
per vocazion di Dio. A riguardo di Dio, 
amor . di prelazione 1. Parte ., A riguardo 
della legge di Dio, amor di pienezza: z. 
parte. A riguardo del Crillianefimo , amor 
di perfezione ; 3. Parte. Pag. 314. col. a. 

I. PARTE. Amor di prelazione , cioè 
adire, amor in virtù , dèi quale io prefe- 
rilpoDio ad ogni creatura. Iddio non mi 
comanda l’amarlo con amor tenero e fenfibi- 
Ic, ne con amor violento e sforzato, ne- 
pure con amor fcrvorofo infino a un certo 
grado; ma efige da me ch’io l’ami prefe- 
rendolo a quaIGfia colà non è Dio; tal che 
io fia pronto a lafciar tutto , a facrificat 
tutto per lui, quello amore nonèbenra> 
gioncvole? Un Re vuol effere fervito co- 
me Re; e perchè un Dio non farà amato 
come Dio? Or come Dio non può elferc 
amato, fe non amafi avanti tutte l'altre 
creature non effendo lui Dio , fe non perchè 
è fopra tutte le creature, ivi. 

Cosi amava S. Paolo quando cfclamava i 
Chi mi ftfartrà dalla carità di Cifu-Crifta ? 
Applicazion di quelle parole all’occafionì 
diverfe nelle quali trovarci pofliamo , e 
nelle quali col medefimo fenfo (iam tenu- 
ti a dire con S. Paolo ; la Jan cena , che 
ne la mane, ni la vira , ni la grandex.t,n , 
ni l' abbaffamenta , ne i principati , ni le paf- 
fanz.e , ni rjualunijue altra creatura potrà mai 
diflaecarmi dal mia Dia . Tal era eziandio 
il fentimento di Sant’Agoflìno . Pag. 315. 
col. 1. 

Facciamo un fuppollo • Immaginatevi 
quella cofa che v'è più cara al mondo ; fia 
quella l’onore. Supponiamo chefiavi flato 
imto Inopia ciò io v’ iiitepiogo : fe voi tan* 

to ' 
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t« amiate Dìo> che vi crediate di voler Da ciò dunque vuoili coochìuderft « cbd 
fare allora a lui del vollro refentimento un violato che fiali una volta un precetto e 
facrifizio . Senza una tal difpofizione non perduta' la cariti, violare tutti glialtriim- 
c'è vero amore di Dio. Amor di prela- punicamente fi pofiTano ì Quello fariafi un 
zione è quello che nel giudizio di Dio ragionare da empio. Comechè indivifibile 
condannerà tant'anime, le quali per efler- fiala carità, egli è fempre vero ripiglia S. 
fi attaccate a creature fragili, le hanno Agollino, che quanto più di comandamenti 
amate a fegno di fmenticarfi deH'obbligo violate, tanto più vi rendete Dio nemi- 
elTenziale loro impollo dalla carità dovu- co, e tanto più vifuggeteate alle fue ven- 
ta al Tuo creatore. Pag. }i7. col.i. dette. Pag. 319. c.a. 

ri. PARTS. Amor di pienezza a tignar- III. PARTE. Amor di perfezione a ri. 

do della legge di Dio, cioè a dire; amor guardo del crillianefimo . Ciò fi riduce a 
che deeci far oflervare tutta la legge di Dio due punti, i. Nel criftianeCmo il precet. 
etal è il millero di quel detto infigne deli’ todell'amor di Dio impone all' uomo molto 
Appollolo : Ugh ifidiliBh. U’ef- maggiori obbligazioni che nella legge anti- 

fenza della carità non ammette divifione, ca. a. Per confeguenza l'atto deH'amore 
come pure la follanza della fede . Se du. di Dio elTer dee in noi via più eroico , ch'e^ 
bitate in un (òlo articolo, non avete più fere dovelTe in un Giudeo o in un Genti, 
fede; fe violate unfoi precetto, non ave- le, prima che la legge della grazia fi pubbli, 
te più amor di Dio. Pag. 317. col. a. calle. Pag. tao. col.i. 

Adunque nell'amore di Dio come in cen> i. Nel criftianefimo il precetto dell' amoc 
tro tutti s'unilcono i comandamenti della di Dio impone al l'uomo molto maggiori ob. 
legge ; perchè quell'amore in virtù di ciò bligazioni che nella legge antica . Perchè 
che elfo contiene, e di ciò che noi chiamia- ciò? perchè la nuova legge a cui quello ci 
mo Tua penitenza , è una protbizion genera- obbliga, è molto più Tanta che la legge di 
le di quanto ripugna ali' ordine, e un pecca- Mosè. E ciò Tertulliano chiamava il pelo 
to univerlàle di quanto è conforme alla ra- delbattefimo : e però llupivafi che i Cate. 
gionc. Pag. 3ig.c. i. eumeni Tollero tanto anfiofi d'eflère incor. 

Sopra di che S. Agollino fa un molto in- porati alla Chiefa di GeTu-crifto . Egli mal 
gegnoTo riflellb paragonando due paflaggi ragionava nella confeguenza che ne inferi. 
delVangejo ; l’uno llovedice ; Stvai va; ma fempre era vero il Tuo principio, 
imiti ttm»nd»$mnti ; fanti mtlC t[trti- il battei! mo cITere a noi un obbligo peno- 
xi« arrWrdri DII* e l'altro dove dice: fo e gradato : btftifmi . Pag. 3x1, 

Stvei m'tmAti, tfftrvMi i miri ctmsadsmtnti. col. i. 

Dunque , interroga S. Agollino , ella è a. Concludiamo adunque, e l’amore di 
la carità per cui s'adempie la legge, ov- Dio dover elTerc molto più gcnerolb e più 
vero Tadempimento della legge per cui forte in crilliano , dovendo lui avere una 
s’efercita la carità? L’uno e T’altro, rif. virtù più proporzionata a quelle lànte e ri. 
ponde il finto Padre, perfettamente fi ve- gorolè obbligazioni che’lbattelìmoc’impo. 
Tifica. Imperciocché dunque ama Dio fin- ne. Pag. 311. col. i. 
ceraraente, di già nella difpofizion delfuo Io più m’ innoltro, e dico eziandio con 
cuore ha adempiuto tutti i precetti ; e Guiglicimo di Parigi, che l'atto dell’ amore 
quando nell'elecuzione li ha adempiuti , di Dio abbracciar dee Ibttocondizionetut. 
fol ratifica e conferma coll’opere ciò che ti i configli; tal che fe folle d’uopo, per 
prima ha fatto co' Tuoi fentimenti . Dal fignificare a Dio il mio amore, d’efcrcita. 
che ne fiegue che un uomo il quale falli, re ciò che di più mortificante hanno i con. 
Tee in un punto della legge, quantunque figli e di più umiliante, difpollofarei a in. 
adempia tutti gli altri , non, ha più cari- traprendere il tutto , c '1 tutto a folTeri- 
tà : intendo quella carità divina e fopran- re. £ per quella ragione Tertulliano chia. 
naturale che ci falva , è come fe in tutta ma la fede ; Fidtm m»rtjni dtiitrktm ; ef. 
la legge elfo fallifce. E tale è il fenfo di prellione che alla carità ugualmente con- 
quqlle parole di S. Jacopo : r.himngui pir. viene . Sicché i Martiri quando verfava- 
€• di UH fot» prettti», 1 ttiì ri», cioè no il làngue , venivan dalla Chiefa fem- 
»^ire, infallibilmente così perde la gra- plicemente lodati d’aver fatto il loro do- 
zia e ia carità , etmi fi ttatrt di tatti gli vere , e non più del loro dovere . Pag, 
fucuf*. Pag.3t9. coLi. 3ia, col. a, 


Ora 


Ora dSteini , Crìftiani ; s’ ora C trattaf- 
fe 0 di rinegar Dio , o di morire per eflb 
lui , erovcrebbonfi de’ Martiri anche fra 
noi ? fe di cuore non fiam difpofti a mo- 
rire per la fua caufà, noi non l'amiamo. 
Alcuni pretendono eflere pericolofo il fa- 
re luppolizioni tali; ed io follengo Gip- 
pofizioni tali eflere d'un utile infinito . 
1. per dare a noi un alta idea di Dio . a. 
per ifpirare a noi j allorché trattafi d’ub- 
sidire a lui , fentimenti nobili , e gene- 
rofi }. per umiliarci , allorché manchia- 
mo in certi doveri facili e comuni. Ma 
tali fuppoCzioni condurre poflbno alla dif- 
perazione? SI , elleno alla diiberazione 
poflbn condurre; ma chi? que’che prefn- 
mono delle loro forze^ ma non già que’, 
che nelle forze della grazia fi confidano. 
Pag. 31 j. col, I, 

Or concepifco , qual è il merito della 
carità divina. Ma le quanto ho detto, é 
neceflàno per amar Dio, chi c’ é mai, 
che ami Dio? Pag. 314. col. i. 

PREDICA atl MirctrJi tltlls quinta Stt. 

timana , dtlU fiato del Peccato , e dello 
Stato della Cratja . Pag. 313. 

D ivisione. Non abblam noi mag- 
gior interefle che arricchirci per lo 
Cielo . Quinci io formo due propofizioni . 
Stato del peccato, fiato fommamente in- 
felice, perché allora qualunque cofa fac- 
cia il peccatore, il fuo peccato tutto '1 
merito ne difirugge dinanzi Dio. i. Par- 
te. Stato della Grazia, fiato lòramamen- 
te felice , perché allora qualunque cola 
anche minima faccia il giufio , la Gra- 
zia , che lo fantifica, ne folleva il meri- 
to dinanzi Dio . 1. parte . Pag. 316. 
col. I. 

I. PARTE, Stato del peccato, fiato 
fommamente infelice , perché allora qua- 
lunque cofa faccia il peccatore, il fuo pecca- 
to tutto ’l merito ne difirugge innanzi ^ 
IDio. Sul qual propofito io confeflb in pri- 
mo luogo d'abbaftanza non poter ammira- 
re la profondità e ia feverità dei giudizi di 
Dio . Im^rocchè alla fine io non ifiupif- 
co , che le azioni più illufiri in quanto al 
mondo, fovente fieno inde^niflìme delle 
Ticompenlc di Dio , perché fovente fono 
viziofifiìme in fe fteffe . Non ifiupifeo, 
che certe virtù mortali di niun pregio fie- 
no innanzi a Dio, perché fono virtù pu- 
ramente umane . Concepifco eziandio , co- 
me azioni criftianc, almen nell’ apparen- 
^unref, Bemrdalovt , ( 
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za, da Dio contuttoccib fon rigettate , 
perchè nell intenzione e nel motivo fono 
corrotte . Ma che azioni veramente reli- 
giofe e fante in tutte le loro circofianze, 
per non eflerfi fatte nello flato della gra! 
zia, eternamente fieno, e totalmente per. 
dute , CIÒ mi fa tremare , e ciò mi fa 
TOnoIcere, quanto il peccato fia un male 
da temere. Pag. 336. col. i. 

Or tuttavia la fentenza della Scrittura 
fia re^firata, e l’Appoftolo fteffb la pro- 
nunziò, dicendo a’ Corinti; qualunque co-' 
la 10 faccia , qualunque cofa il mio zelo 
m ilpiri ; s ,0 grazia con Dio . 

e le non ho la carità , tutto ’l mio è un 

ragioni : 

cof ritrovo . Pag. 31*. 

j-r prefa dallo fiato, ovvero 
dilpofizione abituale del peccatore. Im- 
^raocchè lo fiato del peccato è uno fiato 
di morte. Ora in ifiato di morte come fa- 
remo azioni di vita ? E fe non fono azio. 
ni di vita , com' elleno meriteranfi la più 
eccellente delle vite, qual é la vita del- 

M gtOPSji< ivi, 

Profondiamt^ ancor meglio in quefio 
di tutti i Padri e 
Teomgi, che il peccato in certo modo an- 
nichila 1 uomo, e per unafpezie di difiru- 
zionc lo riduce a non eflere più niente nell' 
ordine della grazia . Grada un niente non 
deefi niente fperare. Pag. 319, col. 1. 

Seconda ragione fondata fu la natura del 
mento . Le noftre azioni meritorie non fo- 
no dell eternità , fe non in quanto da Cri- 
Ho confacrate fono , e come divinizzate . 
Perciò dunque bifogna che a Crifio per la 
carità uniti noi fiamo ; Levifi via tal co- 
municazione , noi fecondo la figura del Pro- 
teta e dal Vangelo, diventiamo come lar- 
fluenti dilucili « Pàg, 319. col. 

Ma da ciò avete voi a conchiidere , che 
nello fiato del peccato non più occorre 
prenderfì briga di ben operare, nè di bea 
vivere, giac^è 1' opere più fante di niun 
valere non fono ? Empio ragionamento! 
Per lo contrario I. ci fonòpere d'obblù 
go le <]uali nello ftaco inedefìmodi pecca* 
to. ommetterc non potete , lènza rendervi 
rei d un nuovo peccato, a. tenuti voi fie- 
te a proccurare, non Iblo con quefi’ ope- 
re d'obbligo, ma con opere oltre all' ob- 
bligo ancora , di muover la Mifericordia di 
Dio, e mitigare la fua Giuftizia . Altro è 
forfè lo fiile del Mondo, e maflime della 
Certe, Pag. 331. col. a,' 

G 6 II. PAR- 
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II. PARTE. Stato della grazia , ftato sù Criilo , eli' è TUomo-Dio . Imperoc> 
fommaracnte felice , perchè allora qualfifia nel punto che (iamo in Grazia di 

benché minima colà, che taccia il giullo> DiOi facciamo un (ol corpo con Grillo . 
la grazia che Io faniilica , ne fublima il Per conlcguenza egli è Crifto, il quale 
merito dinanziDio. C'è una Torta d' emù- opera in noi. Ora fc Ciiflo è quegli» 
lazione fVa la Mifericordia e la Giuftizia che opera in noi, tutte le noftre azioni 
in Dio, di modo che quant'egli è fevero “1 *iual prezzo faranno? Pag. 334, col. a. 
a riguardo del peccatore , altrettanto è Che non facciam per arricchirci e in- 
irifericordiofo a riguardo del giudo, Rac- grandire nel Mondo? Utiatoo almeno La 
cogliete ogni cola, anche gli Udii fram- lueddima diligenza per accumularci ric- 
menti , diceva Grillo. Quali fon quelli chezzc Ipirituali , e per ingrandirci dinaq- 
frammenti, domanda il Pontehee San Gre- » Dio. Pag. 333. col, x. 


godo? Quelli fon mille piccoli meriti da 
noi trafeurati , e che pollìam raccorre . 
Con poco, ripiglia San Bernardo, guada, 
gnall molto apprclTo Dio. Ciòche noi fac- 
ciamo, è nulla ; e ciò che da lui ci vien 
promeflb, è tutto. Cento per uno: cc- 
cavi il contratto che fa egli con noi. Pag. 
33*. col. I. 

Promette il Figliuolo di Dio nel Van- 
gelo di dare il fuo regno a noi ; e per 

uanto? per una tazza d' acqua . Ov' è 

unque là polirà prudenza, fe non ap- 
proEttiame d’una tanta liberalità? L’agri- 
coltore non difprczza il fuo grano a ti- 
tolo d'elTcr piccola cofa ; ma lo coltiva , 
perchè fa in quel grano quantunque pic- 
colo contencru tutta la Iperanza dell’av- 
venire. Pag. 333. col. I. 

Per altro non rimaniamei dall' ammirare 
il potere della Grazia fancificante. Impe- 
rochè in tale flato nepur è d' uopo che 
r opere noflre Eeno fante per fe llefle ; 
balla , quantunque indilferenti di loro na- 
tura , che dalla carità dirette, e dalla 
grazia fieno animate . Voi chiedete, Co- 
vri di che fondafi ciò? Sovra tre belle 
qualità, le quali convengono al giuflo, e 
diflinguonlo dinanzi Dio . 1. qualità d’ 
amico di Dio . a. qualità di roiniflro di 
Dio 3. qualità di membro incorporato^ a 
Gerù Grillo, cb’è l'Uomo-Dio. Pag. 333, 
col. a, ■ 

I. Qualità d'amico di Dio. Daunami- 
CO tutto è gradito: Tu huifirit* il rmt cut- 
rt dice lo Spofo all' anime fedeli; e feri- 
to con che : CtlU ffltuJtri itW uà» Wtgli 
»rthi futi , r età u» tufftU» M tu» t»f» , 
Pag* 334* col. I. 

1. Qualità di minillro di Dio, perchè 1 ' 
giuflo operando come giallo , opera per 
Dio, e in nome di Dio, Or quando i San» 
ti cperavan nel nome di Dio, con debo- 
liflimi flrumcnti , che mai facto non han- 
pi? ivi. 

3. Qualità di membro incorporato a Qe- 


PREDICA nel Gieveii etell» ^uintu Sttti- 
m»a» , dell» Ctmerjìe» dell» M nddn 
leu», Pag. 335. 

D ivisione . I peccati furono alla 
Maddalena rimeflì ; perchè ella mol- 
to amò; ovvero ella molto amò, perchè 
a lei furono rimeflì i fnoi peccaci? L* 
uno c l'altro è vero, c Io narra il Vao- 
gelo di quell' oggi. In due parole: i fimi 
peccati furono a lei rimeflì , perchè ella 
molto amò con un amor penitente, i. 
Parte . Molto ella amò con un amor ri— 
conofcence, perchè i fuoi peccaci eranli 
flati rimeflì. a. Parte. Pag. 337. col. t. 

I. PARTE. I peccati furono alla Mad- 
dalena rimeflì , perchè ella molto amò 
con un amor penitente. Io diflinguo ia 
lei quattro cofe , dal Vangelilla dateci a 
confiderarc: il luo peccato, l’origine del 
fuo peccato, la materia del fuo peccato. 
Io fcandalo del fuo peccato. Ora l'amore 
da lei conceputo verfo di Gesù Grillo , 
quell’ amor penitente, i. efpiò il fuo pec- 
cato. a. purificò r origine acl fuo pecca- 
to . 3. conlàcrò a Dio la maceria del luo 
peccato . 4. riparò lo fcandalo del fuo pec- 
cato. Pag. 337. col* a. 

I. L'amor luo elpirò il fuo peccato. Il 
peccato della Maddalenn fu '1 libertinag- 
gio de' fuoi coftumi , o per fervirci di ter- 
mini men odiolì , diciamo , il fuo pecca- 
cato eflere flato il fuo amor proprio, e 
la Tua fuperbia. Ora l’amor penitente del- 
la Maddalena ibflitul a queflo amor pro- 
prio un odio Tanto di fe fleflà, e a que- 
lla fuperbia un’ umiltà profonda , Pag. 33I. 
^ol. 1. 

Ella amò, DUtxifj e perunaconfeguen- 
za necellària incominciò a odiare fc flef- 
fa . Imperocché amando. 'I fùo Dio, quel 
Dio di purità e lantità, e in fc nuli' al- 
tro veggeodo che corruzione e peccato, 
come non avrebbe potuto odiare fe fle(- 

fa? 
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fit? Ella ara^, Dìludf, e dal ponto che 
mmò , lafciò quelle cure ecceflive d* una 
fragile beltà, nelle quali Tempre mai crafi 
occupata. Miratela appiè di Gesù, co' 
cappelli fparli, col volto chino, cogli oc- 
chi grondanti di lagrime. Ella amò, Di/t- 
xit\ e perchè amò, volle fare a Dio una 
riparazione folenne degli attentati della 
Tua Tuperbia. Proftrata appiè del Salvato- 
re, richiama alla Tua memoria , quanto 
era (lata gelolà d' avere adoratori nel Mon- 
do. Eccola di che ben mille volte iìcon- 
fule. Ella amò, Viltxìt -, e tutte le Tue 
ìugiulHzie Turono eTpiate , tutte le Tue 
reità a lei Turono perdonate. Da ciò noi 
abbiamo a conchiudere, quanta ha l' effi- 
cacia , e '1 merito dell' amor di Dio . Pag. 
339. col. 1. 

a. L’amor Tuo purificò la Tergente del 
Tuo peccato. Quefta forgente era il Tuo 
cuore, un cuore dolce e tenero. Or eflo 
rivoltò tutta quefta dolcezza e tenerez- 
za verTo Dio. Pap. 341. col. i. 

3. L'amor Tuo conTacrò la materia del 
Tuo peccato. Materia del Tuo peccato io 
chiamo tutto ciò che fèrviva a' Tuoi pia- 
ceri e al Tuo lufTo . Ella aveva amato i 
proftMni, e qualfìfia coTa i TcnTi luflnga . 
Ma a me più non tocca , dice ella , il cer- 
car le delizie della vita. Mofla da un tal 
ièntimento porta Teco un prezioTo profa- 
no, lo verla Ta'piedi di Grillo-, liraTciu* 
1» co' Tuoi cappelli . Io non Termerommi , o 
donne mondane, a dimoftrarvi tutto ciò 
«he è da troncare nell'efterno delle vo- 
fire perlone, e ciò che a Dio Tarebbe d' 
uopo di Tacrificare. In una parola io ab- 
braccio il tutto: Amate còme amò la 
Maddalena; e allorché '1 fuoco deH'amo- 
rc di Dio farà ben accelb nc'voftrì cuo- 
ri , vedrete allora tutti que' Taenfiz) che 
bete tenuti a fare, e tutti quc'Tacrihz) 
niente vi cofteranno. Pag. 341. col. 1. 

4. L'amor Tuo riparò lo fcandalodel Tuo 

peccato . Ella amò , ; e quanto nel 

Mondo eraTi dichiarata , altrettanto dichia- 
rali volle per Grillo. Venne pertanto a 
ritrovarlo in caTa Simone il FariTco, e 
nel mezzo d' una numeroTa adunanza . 
(Qualunque coTa mi fi polTa dire , io mai 
non darommi a credere, che un anima Tia 
ben convertita e ben penitente, infino a 
tanto che vergogneraffi del Tervigio di 
Dio, e non afraticheraffi di ricondur coi 
Tuo eTempio nelle vie del Signore tutti 
^ei peccatoti , che arca difviati • Pag. 
}4j. col, 1, 


II. PARTE. La Maddalena molto amò 
con un amor riconoTcente , perchè i Tuoi 
peccati eranli ftati rimefli . Nell' anime 
vili la conTiderazione de’ peccati rimeffi 
fòl produce , o una lìciirezza Taflace , o 
una tranquillità Teioperata. Ma che fece 
la Maddalena? Perchè i Tuoi peccati eran- 
li ftati perdonati. 1. Ella con un attac- 
camento inviolabile dedicoffi al Figliuolo 
di Dio, finché vide in terra. 1. gli li- 
gnificò un eroica fedeltà nel tempo della 
Tua paflìone e morte. 3. con una pcrTeve* 
ransa invincibile dimorò appo il Tuo Te- 
polcro. 4. ella il cercò con tutto '1 fer- 
vore d' Una TpoTa , c d'una TpoTa appaffio- 
nata, allorché lo credette riforto. Quat- 
tro effetti della Tua gratitudine . Pag. 344. 
col. I. 

I. La Maddalena convertita d’ indi in 
poi nuli' altro attaccamento più^be^ò 
per Gesù. Ella ne' Tuoi \naggi lo feguIAv 
dice San Luca , e impiegava i Tuoi beni 
per lui: Et mmiflrxbtì ti dt f.tmltatihut 
fuit. Ella ftavali appiè di lui, ascoltava 
le Tue parole, le meditava : ètdtnt fetmt 
ftdts Omw'm, »uditk»t vtrbum iìllus . Co- 
sì pratica un’anima veramente penitente. 
Starila canto del Tuo Salvatore, converlà- 
re con eftb lui , nudrirlo nella pcrTonai,%? 
poveri, riceverlo Tovente in Tua caTà me> 
diante la Comunione: quefta è la vita, a 
cui per r avvenire fi determina . Pag. 345. 
col. I. 

1. La Maddalena convertita , dà a dive- 
dere a Gesù un'eroica fedeltà nel tempo 
della paffione e morte Tua. iTuoi DiTcepoli 
l'abbandonarono, ma la Maddalena Tcnza 
tema veruna dimorò appiè della Croce , e 
con tale coftanza la vera fedeltà fi fa co- 
noTcere . Imperciocché efler fedele a Dio 
fòlo in quanto e' ci fa provar del diletto 
nel Tuo Tervigio , egli è un pagare il mag- 
gior de' benefizi, quaTè la grazia della 
eonverfione, Tol con una gratitudine ap- 
parente. Pag. 346. col. I. 

3. La Maddalena convertita con una per- 
Teveranza invincibile ftaftì appo '1 fepolcro di 
Crjfto. Quivi quante voltea Tua iftrnzione 
diede a le ftefla que’ documenti divini, i 
quali poTcia dovea dare a' fedeli l' Appofto- 
lo a lorò làntilicazione? Vti futi morti, 4 
t» v^r» vita fi» n»ft^» co» Crifit i» Dio 
voi ce» Crifit lìtio fiffiUiti . Morte Tpiritua. 
le a cui ella fi condannò : ma morte Tpa- 
ventevole per tante femmine, le quali 
votrebbon vivere a Dio, Tenza morire al 
mondo , e a fe ftefte . Pag. 337. col. 
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4. La Maddalena cercò Gesù riforto con 
tutto '1 fervor d' un amore il più generofo 
e '1 più ardente. Con qual generoCtà a' 
offre ella (lelTa di portarfelo via, quando 
avelTe la forte di trovarlo^ Ct tmnitU 
lam. Appena Crifto fe le dà a conofcere, 
quale fu r allegrezza dell’anima fua? San- 
to fervore da noi oflcrvato anche ne’ più 
gran peccatori , allorché davvero tornati 
a Dio, confiderai^ in quale abiflfo erano 
immerC , e per quale miiericotdia la gra- 
zia li falvò. Pag. 34S. col. I. 

Comunque ciò (ìaG , mirate , peccatori , 
il frutto, che voi cavare potete da’vollri 
peccati, (^elli v’hanno difgiuntoda Dio; 
paa dacché perdonati vi fono , pofibn gio- 
vare a riunirvi più ftrettaracnte a Dio, e 
a follevarvi anco fopra molti de'giuAi. 
Pag. 34*. col, 1. 

PREDICA m/ nuifJi itti» fuiat» Stili- 

BtAn» y dtl Giadix.it Xitairarit . 

Pi&- Ì49. 

D ivisione . i nodri giudizi » danno 

del proflimo , per lo più fon teme- 
tar), e per difetto d'autorità, e per di- 
fetto di cognizione, e per diiètto d’in- 
tegrità. Per .difetto d’autorità , perché 
Jddio non ci ha dato, giuiifdizione veruna 
(òpra il prafluno . i. Parte . Per difetto 
di cognizione, perché noi penetrar non 
poffiamo nel cuore del prollìmo, nè ben 
conofcerlo. ». Parte. Per difetto d’inte- 
grità, perchè ci preoceupan le noilre paf. 
fieni, e ’l nollro intereffe è il più ordina- 
rio motivo de’noffri giudiz; . j. Parte . 
Pag. 360. col. I, 

I. PARTE. Giudizi temerari per di- 
fetto d’ autorità , perché noi fui nollro 
prollìmo non abbiamo giurifdizion veruna . 
11 Iòle Iddio., e fuor di lui nuli' altro, ha 
clTenzialmente e per fe lleflb un’autorità 
legittima di giudicare gli uomini . Dun- 
que giudicare il prolfimo egli é ufurpar- 
ci i diritti di Dio, e (are di nollro capo 
ciò che Grido farà fol come delegato dal 
(uo Padre celelliale. ivi. 

Chi liete voi , diceva il grande Appodo- 
Ib,. che giudicate e condannate il fervo al- 
trui? S'egli cade, olla fermo, a. vai non 
tocca rinquirirne, ma a colui, da cui di- 
pende, c ’l quale come fùo padrone é an- 
co fuo giudice : Dtmint fut/Uty aut csdit . 
pofizione di quello palTaggia feconda il 
gifodo. mo. Pag. 351. col. i. 

£ per qMcda medelimz cagioac aellc 


didenfioni eh’ ìnlòrgevatm fra' cridiani , lor 
divietando il giudicare, n'adduceva l'Ap- 
pollolo quella ragione ; Omnts taira flati- 
mas anit Triiuaal chrifli ; v’ ha Un tribu- 
nale, avanti il quale abbiam tutti a com- 
parire, ed é il tribunale di Grido. Pag, 
351. col. ». 

Voi mi direte, che'l Salvatore del Mon- 
do ha promedò a noi nella perfona de’ fuoi 
Appodoli , che feco federemo nel tribuna- 
le della fua giudizia, per giudicarvi non 
che gli uomini, gli Angeli (ledi, fecondo 
la tedimonianza di S. Paolo. E’ vero, S, 
Agodlno rifpoode, ci adideremo con Gri- 
do per giudicare: adunque non prevenia- 
mo quel giudice fupremo; afpettiamo il 
tempo, in cui ci comunicherà il fuo po- 
tere per efercitarlo, e in cui loefecciterà 
egli delTo. ivi. 

Ma noi ora giudicar vogliamo. Dilòrdì* 
ne maffiraamentc da condannarli allorché 
offendiamo le llede potenze : Ntliti taagt- 
rt Chrifltt mtts y Ó> sa Pnfhtsis trstis sttlit» 
ataligaari. Difordine edenzialmente oppo- 
fto a quella fubordinazionc , di cui autore 
é Iddio, e per confeguenza confcrvatore 
e vendicatore . Dilòrdine , che rovina e 
anniebiiz 1’ ubbidienaa degl' inferiori, Pag. 
3.5». col. z. 

Né mi dite che condannando T azioni dà 
coloro , i quali ha Iddio coAituiti in di- 
gnità , non mancate d’ onorarne il loro 
minidevo . Perché Iddio divietandoci il 
giudicarli , Siis ata dttrahas , non ha £ie- 
to precillone sì fetta , attefocché preve- 
deva che ’l difpreg^o della perlbna fegui- 
to farebbe dal difpregio della dignit,à-. 
Efenmlo di Godantino ; efemplo di Ma- 
ria, lorella di Mosè. Pag. 353. col. c. 1,. 

II. PARTE. Giudizi temerari per di- 
fetto di cognizione. Imperocché. 1. fi giu-, 
dica (òvra pure apparenze . ». dell’ inten- 
zioni lì giudica dall' azioni. 3-. fi giudica, 
fu le altrui relazioni , 4. prendonllivani 
fafpetti per dimofttazioni , ed evidenze. 
(Quelle tutte fon fonti de' fallì giudizi 
quali noi fermiamo , gli uni contra gli al-, 
tri. Pag, 554. col. ». , 

I. Si giudica fovra pure apparenze , e- 
pure nulla é più ingannevole , che l’ ap- 
parenze. Iddi» giudicagli uomini. diceS. 
AgoAino ; ma Mr giudicarli , che fa? Pe- 
netra fin nel fendo de’ loco cuori . Giudi- 
ciiiam come lui ; o più rodo fe nella vita 
prefente aver non polliamo lo mededmo 
cognizioni, che egli ha , rimaniamei dal 
giudicare. Pag, 354, col. », 

». Dell’ 
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. t. Dell' Ibcenzioni fi gì ndica dalle azio. 
ni. Ma un’aziooe medefima non può (àrfi 
per mille differenti motivi > e quelli dilFc- 
renri motivi non fonderanno altrettanti 
giudizi del tutto oppofii? Perchè voi che 
mi giudicate di due intenzioni che avere 
io pofl'o , l'una buona e l'altra malvagiav 
m' imoutaretc la malvagia, e la buona n', 
deluderete? Pag. 355. cal. 1. 

3. Si giudica Ui l'altrui relazioni. Ma 
fopia di ciò ammaefiriaraoci ancora coll' 
d'empio dello fiell'o Dio. Come elTo giu» 
dico Sodoma e Gomorra? [1 loro peccato , 
die' egli, grida vendetta al cielo , c inten- 
do che fiali compiuta la loro iniquità . 
Ma a ciò io non atterrommi *, andrò io in 
perfona , c vedrò come teilimonio, c’è 
veto ciò che mi vien riferito; Difeeadam, 
& vUtb« . Cautela, a' Grandi fpezialmen- 
te, c a' Principi nece^aria, Pag. 356. c. i. 

4. Piglianfi vani fofpetti e conghicttarc 

per dimoflraziooi ed evidenze '. Voi non 
avete potuto , mi dite, non veder ciò 
eh’ era vifiblie ma fe non avelie tan- 
to amato di - vederlo , feoperto avre- 
te r in^norp « ’ciè che vi credete ^ 
aver veduto'^. veduto avrefie tutto altri- 
ancQti . Molte volte forfè da voi è giu. 
dicaco lovra ciò che vi credelle di vede- 
re, c fovra ciò che pretendelle che non fi 
folle veduto giammai . Priego di Sant' Ago- 
Aino : D»mitu fittvtrimmt ti , Pag. 

356. coi. >. • 1 

III. P A R T E .'Giudizi temerari per 
mancanza d'integrità . Noi giudichiamo 
per prevenzione, per avverfione , per ma- 
linconia, per intcrelTe , e per mill' altri 
motivi , i quali corrompono la ragione più 
Tana e più retta. Pag. 367. col. a. 

Fermiamci fu 1' iocerefic , che tatti lo 
comprende. Tale fu ’l principio di tutti 
i falfi giudiel de' Farifei' Contra I' Figliuo- 
lo di Diol Noilàppiama, dicevano , quell' 
aiomo elTereonpaccatore*. N*i 
hic kemtftfcier r/. Perchè il (àpcvano? per- 
chè il voleva no, perchè era loro inceref- 
fe che ciò fofTe. Idea molto naturale de* 
giudizi dei Mondo. Pag. 358. col. 1. 

Sia un uomo conforme inoftri interelll, 
ciò balla a perfuaderci che molto ei va- 
glia. Ma fiaci nemico, le (be ftefle virtù 
più luminofe nella sollra immaginarione 
piglieran cintura e colore di vis|. Spe- 
zialmente fe l'invidia ikrà quella, che 
fignoreggia nel noilro cuore . ivi . 

il perchè , qualunque prtddLuJUw* . cld 
giudica , quantunque ifTepeeMbue appa- 
i SÌM»uf, , 


. 

rìfea un tedimonio , non fi ha riguardo 
veruno nè al giudizio dell' uno , nè alla 
tefUmonianza dell'altro, appena qualche 
interelTc in lui fi difeuopre. Dunque per 
ben giudicare il prollimo , btfogneria de- 
porre ogni preoccupazione. Ma comune- 
mente chi può prometterli; d' eflcre cosi 
difpollo? e non è egli il più ficuro atte- 
ncrfi all.T legge del Vangelo: tishct )hJì~ 
cart, lafeiate di giudicare? Veramente 1' 
Appodolo favellando deli' uomo fpirituale, 
fembra averne ripollo il carattere in quel- 
le due qualità, l'una di giudicare ogn' 
uno, l'altra di _ non eflTere giudicato da 
chi fi fia. Ma c'inganniamo, per non be- 
ne intendere le fue parole. Vogliamo cf- 
fer noi {blamente ipiritoali ? Lafeiamo 
fenza dolerci , che gl* altri giudichin di 
noi ma noi non giudichiamo , o fem- 
pre favorevolmente giudichiamo . Pag. 359. 
col. I. 

PREDICA aiH» Dtmtnie» dille palmi , 
delia Ctmmouo Pafquati . 

Pag. 360. 

D ivisione. Due forte di perfbne ri- 
cevono in Gerufalemme il Figlinolo 
di Dio: ifuoi Difcepoli, e i FarifiH . I Tuoi 
Difcepoli con onore il ricevono, i Farifei 
con rifoluzione di perderlo . Nel trionfo 
con che i Difcepoli onoran quello divino 
Macftro , io feorgo T idea d' una fanta co- 
mumone e perfètta . 1. Parte , Ma nella ma- 
niera eonchequefto medefimo Iddio da’ Fa- 
lifei viene ricevuto , iofeorgo l' idea d ’ una 
comunione indegna e facrilega. a. Parte. 
Per li giudi, e' vienecomeun Re manfue- 
to e benefico. Per gli empi fermi e odina- 
ti nel peccato , e’ viene come un nemico 
terribile fpaventofo. I^ig. 361. c. 1. 

- I. PARTE. Idea d'una buona comu- 
nione nel trionfo, con che i Difcepoli ono- 
rano il Figliuolo di Dio. Inquedo trion- 
fo abbiam quattro circodanze da Confide- 
rare 1. ifuoi Difcepoli che ricevono Gesù- 
Grido. 1. che gli vanno innanzi. 3. che 
portano rami d olivo in mano, a.chefpo- 
glianfi de' loro vedimenti , e dendonli ao- 
piè del loro Maedro . Nobile figura della 
comunione de' giudi, ivi . 

1. Otte' che ricevono Grido in trionfo , 
fonoiliiqi Difcepoli ;c' con vien edere fuo 
Difcepolo, ed ederlacifetrivamente , e in 
pratica, per beo riceverlo nella comnnione . 
Dichiaroiii egli dedbdi volere co' fuoi Di- 
focpoli fate la Pafoua . E un tal ordine il 
G g 3 gran- . 
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ftan.r Appoftolo iptimò alla, Chicfà eoo, facrìlega n«l. monda, con cui' Grift» 3 a Fa— 
quelli breve fentenaa : frohit-. »Htfm fu. rifei fu ricevuto e da,' lori- partigiani, ti. 
ffum h»ma\ provi 1 ' nomo fc fteflb .. Senta, Eglino il' ricevettero per puri rifpetti u- 
cib a noi non. è, permefTo far la Pafqua mani: Tinubnnt, vtro fìtiem., a,. Appena il 
nè vi dobbiam pen fare . Io m’inganno , noi Figliuolo di Dio entra in Gerufajemme , 
vidobbiampen(arc;;mentrcfepernon aver-, cofpirano e forman difegni. contro di lui:, 
ci penfato, e per non, vi ci eflère difpo-. CtlUftrunt Miverfui Jtfum 3. Con- 

ili , manchiamo,, di. ricevere Gesù Grido in. tcaddicon» a' fuoi miracoli , e accecanfi per^ 
queda folennitè , noi commettiamo uit nuo-v non li confeiTire t- yidtaret mirmiU 

vo peccato. ..Pagi 3S1. c< a. . b» , ?«* /«'* , iadignuti fumi.. Ma come 

a I difcepoli. cleono incontro a Gesù’, Grido- venne a loro ?, come- nemico fpa- 
epsy anco- noi con un:^. fanta preparazione ventevole . Dio ha molto di fomiglianzs 
anticipare- dobbiamo la fua venuta . Spie-, colla, comunione de' peccatori.. Pag. 3fi(.. 
gomi . Afpcttar come tanti mondani apre- col. t. 

pararyi(il dì precifo, ii» cui avete adof-. i. I Farifei ricevono il Figliuolo di Dio. 
fervare il precetto e foddlsfarlo non è fola per. rifpetti umani, e per politica ; ciò, 
egli un dimrezzare il vodraDio, ed ef-, pure fan certi peccatori, indurati , che of. 
porre voi dedb ad una fcandalo quadchè fervare vogliono le Iòle apparenze e lat- 
ioevitabile? In latti s’ io per efempio a- vare 1 ’, edema. della Religione: Timth»nt 
Ifeltandovi nel làcro tribunale non- vi; vtr» fltttm-, Pag.. 369. c. i. 
trbvo; difpodo , che farò allora? Concede- a. Quinci ne nafee che quedi uothini di 
mvvi la grazia, dell' alToluz.ione ? quedo rea. colcieriza cd‘ empj contro di Grido, 
larialìi u^. tradire il miamioidcro. Ve la congiurano nel loro cuore, nelpnntome- 
negherÒ9Mk«daqque,.e non.vi, fari Paf-, delimo, che ricevono il Tuo Sacramento: 
qua. per voi? Se- al- principiar, della Qua- così pure i- Farilei CDfpiraroo contro di lui 
zelima.ricorfa voi fpdc a un ConlelTore ,. riceveodoio, in Gernfalemme. Forman di. 
«ricoperta gli avede; il yodro dato, ordì- fegni per.isfamar le loro pafiioni brutali* 
nata; làrebbelì ogni cofa'. B non. a. tal fi-, e '1 giorna medfcllmb della Comunione di. 
ne ifticuita, fu. la.. Qua reli ma?, Pag.. 363.. viene oa giorno-, d.’ eccedi e dilTolutezze . 
cpl.' r., ' ,>■ Pag. 3Ó9. col.' a. 

• 3. 1 * difcepoli vanna a incontrarti Gesù, 3- Fer. conformarli appieno- co’ Farifei , 
cpn rami di- palme e. d'nlivi. La. pa|maè traCtan- d'illufioni tutti i miracoli di Cri. 
lìmbolo .delle vittorie, .che del peccato , do, vale-a.dire , tutti gli effiétti;della 
del monda, di noi' deflV abbiamo a ripo'r:- grazia operati da una Coìnìinionebeo&t- 
tam.. L’olivo è. fegno della pace- che.fa-^. Ca.,Noa.h9 adunque difficoltà a compren. 
xp noi dobbja.maconDio. Pag. 365-1 coi. dere il perché del piagnere di-, Grido fo. 

y. I dilcepeli, fpogiianfi'. de’ loro: vedi-i pra di loro, .come, già, pianfe fopra Geru. . 
IKnti e. ftenoonli fu., la drada per dovè làlemme, ivi. 

paffiir dovea > Ge$ù-Crido . Cerimonia . eh’ ' Ma fe ciò è così , . non-, lària piè fpe. 
infegna a voi, Madame, a trarvi d' intor. diente il non-comnaicarfi'*. che comuni- 
no. tutte.; quelle , chèlùprrllbità mondane Carli indegnamente ?y Altro peccato. L’ 
•’ appallano , e fpczialmèntècotcQefu|ler- uno non è megitoxche-Ì’'altr»* perchè 1 * 
fluirà d'ornaiurè.e abbellimenti. Pag- tèè; ènae l’altro- è. w» male: -ma fra l’nnoe 
cpl.: >. lO crl> I. t u'>'( < l’adttac'è.un, mcmBa,.cbe:écomunicarli«, 

. Chcjfarà Cridò-daLcBnto-fua?.-Tèrràia. aben.comaaicarlr.ivi. ". ' 
noi- a.-giiilà,di'Retrioniaiite’: .£»a/t.tvnr>t/, 1 ■ 0 jv - r- ; ’ > 

Pag; 366., coi.’ a,- > PREDICA' 54». . 

'Verrà. non foto a guifa' di' Re- trìonfan-. t» , dtiis. Pmitim- 

te>,ma.anco di Re manfiKt9..c bcuefico:.. •- 1 a»: Pag. 371. 

ÌMÌ\, y ,ì t ù I .» 

Verrà pcr-<noj, verrà per ricolmarci deL .■¥TVlVISIONE.,Tro-colcaflblntamcntg- 
le. lue, grazie tiU . Allora ch’>cntrò . -.L^A lon necèirariaper convertirfi a Dio.; 

In. Gerufalerome ..quanti malati ciechi', ib.-tempo , la. graziav e* volontà . Ora 
paralìtici gli li fecero innanzi , tutti li'rifll-. di'jpoccatore , -che la-j converfipoe -fua va 

J i.ò, Così ril'aneracci di tutte le-nodrein- procradinando, ncll'avvenite nonpuò af- 
grmicà fpirituali, Pag. 367,0.1. il fic u rari! ; .nè Idei tempo della penitenza 
U>, FARTE , idea, di una., comunione 1,. Parte, nè della grazia delia penitcno^;:: 

, a,.e 3 W:?. 


a. Parte \ nè della volontà di far .peni- 
tenza: 1- Parte. Pag. jyi. c. i. 

I- PARTE. Temerità del peccatore, 
il ^ualc va la fua convcrfione procraHi- 
nando, e perciò aiTicurarfi del tempo, c 
del tempo della penitenza . Di nulla può 
roen 1' uomo difporre , che del tempo av- 
venire. AlHcuracci adunque di ciò chela 
poter noilro non è, non è ella una paz- 
zia? Di tre differenze che dividono il tem- 
po, cioè a dire, del pafiato , del prefea- 
te, e deir avvenire, propriameotc il Ibi 
prefentc è noflro r eporroin.lui pofTiamp la. 
noflra fidanza? Dunque ancora il folopre- 
fente è quello, in cui fperar pofTiamo di 
convertirci. Tal era la bella e gio’vevol 
lezione che faceva l' Appoflolo agii Ebrei , 
Pag. 371. c. I. 

Sicché '1 peccatore che differifee la fua 
penitenza, oltre all' ingiuria che fa a Dio, 
tradifee i fnoi proprj interefl) , e contrad- 
dice a fe Oefib , attefochè apn vuole, 
convertirli nel tempo , in cui può , il^ 
qual è l’ora prefente, e '1 vuole in un. 
tempo, in cui non fa fe '1 potrà. Imper- 
ciocché nell’avvenire il tutto è incerto. 
Voi mi rifponderete , dice Sant’ Agoflino, 
Iddio al pcccator penitente aver promef- 
fo la remiffiene del fuo peccato . Io vel 
concedo; ma al peccatore che procraftina, 
ha egli promelToil dimane per far peniten- 
za? Adunque nell’avvenire null'atroè cer- 
to , fuorché la fua medelìraa incertezza , 
null’altrò è certo , fuorché che ci faremo 
colti all' improvvifo . Il Salvatore del Mon- 
do ccl dille in rcrmini efprellì : hot» 

ntnpHtmtis. La fperanza del dimane quant’ 
anime ha perdute? E quand'anche io 1 ’ 
aveffi, farà quello un tempo di penitenza 
e di converfionc ? Imperocché non ogni tem- 
po é un tempo di penitenza .Pag. 373. col. i. 
j Sovvengaci checifon tempie momenti, 
(quali il Padre cclefte a fe ha riferbati, c 
de' quali a noi non tocca il difporre . Sov- 
vengaci che ficcome non ha voluto manda- 
in ogni tempo un Redentore e un Mcf- 
Ì4 per la falvezza del Mondo, ,così non in 
ceni tempo vuol tonvcrtirc In particolare 
flualfifia peccatore. Sovvengaci di ciò che 
dilfc il Salvatore degli uomini piagnendo 
iovra Geruiàicme : Perché conofeiuto 
fiOn hai la vi fi ta del Signore, perché tu 
(tonti f«’ approfittata di quel giorno fegna- 
to per 'te , vt hoc perciò tu refter 

7AÌ zl)baqd°»a.ta . Ora noi , Crifliapi , co- 
agoiciamo ]l tempo, della vifita del noilro 
I>*o, e quello egli è Pag. 375, c, i, 
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II. PAR TE. Temerità del peccatore 
il quale va l.i fua converfione procraOi- 
nando, perchè confida nella grazia . Iddio 
è fedele, e perchè egli è fedele, noi pof- 
fiam confidare in lui e nella fua grazia . 
Ma proincttjerfi quella giazia per mantc- 
nerfi nella confuetudine del peccato . i. 
egli è un voler ch'iddio fia fedele a chi 
lo difpregii , i. egli é un volerlo fedele 
a pregiudizio di tutti i fuoi interclli, e 
un comb.atterlo col più amabile de’fuoi at- 
tributi, eh’ è la fua Mifcricordia , 3. egli 
é un volere che la fua fedeltà renda lui» 
tuttoché Dio , prevaricatore e favoreg- 
giatote della nollra iniquità . Pag. 776. 
col. i. 

I. Egli è un volere ch’iddio Ca fedelea 
chi Io difpregia. Non é egli un difpregiar- 
lo rattualmcntc refillere alla fua grazia? 
Ma guai a te che mi dif’pregi , dice il Signo- 
re, perché difpregiato tu farai . Noi con- 
vertirci vorremo, quando venuti faremo a 
naufea al mondo, quando il mondo a nau- 
Ica farà venuto a noi . Noi convertirci vor- 
remo allorché dalla neceflìtà c da un ti- 
more .fervile ci faremo sforzati . E’ que- 
llo mai un trattar Dio da Dio? ivi. 

X. Egli é un comhatccrlo coll’armi fuc 
proprie , c col più anubile de’ fuoi attribu- 
ti, qual è la fua Mifcricordia , valerficon- 
trodi lui . Se'I peccatore non confidafle nel- 
la Mifcricordia di Dio, non differirebbe il 
convertirfi. Perchè dunque va'efl'o procn- 
llinando? Parche e’fi ripofa fopra l'idea d’ 
un Dio paziente, e a donargli la fua grazia 
feropre dilpofto. Pag. 378. c. 1. 

3. Eglié un voler ronderp- Dio prevai^ 
catore e favoreggiatore della noftra iniquitg. 
Imperoché tale evidcntemcntj^egli farebbe 
quando i peccatori e fopportallccon sì fat- 
ta pazienza che alfinlenfibilità s’accoda, 
e le non oH;inxe la lor ribellione, la fua 
grazia ^er feropre folTe loro promefla. E 
'Ippra di ciò fondava Tertulliano i fuoi fenti- 
mcnti quantunque erronei incorno alla pe- 
niteoza.. Ora Cotto ciò non dee obbligar 
Dio a negar .la fqa grazia al peccatore , il 
quale eoo dilazioni fempre nuove c foli- 
ito portare da un anqo aJI' altro I4 fua con- 
verlione? Pag. j??-. col. x. , 

III. PARTE. Temerità del peccatore 
il, quale va procralUnandó il convertirfi» 
perchè s’a Jicpra della fua voloocà . Fra cuc- 
ce lecofedcl mondo,queila di cui meno alTi- 
curarfi pofliamo, fi è la nodra volontà. Ma 
fe la mia volontà da me dipende , non polTo 
io diQrorne? Sì , ripiglia S. Bernardo, e ao- 
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clic di ciò per rippwnto temere io deb- 
bo. Imperciocché s‘ Iddio tolto m’avelTe 
qoefto potere, e aflbiutamente rendutofi 
foITe padrone deila mia volontà , io in fi- 
curezza mi darei. Pag. 379. col. 1. 

Il peccatore fi Infinga chedopoalquanti 
anni avrà abbaflanza d' imperio Copra ’l Tuo 
cuore per liberarlo dal fervagp.io del pecca- 
to, e confefla, che preCentemente é quafichè 
impolìibile f ulcirne :contraddìzion eviden. 
re. Se voi ora fiete troppo debole perrc|n- 
pere i vofiri peccaminofi legami, come li 
romperete , allorché femore più vi farete 
indebolito? Pag. 379- col. a. 

Ciò che ancora ci dà motivo maggiore 
di diffidare di tal penitenza nell’avvenire, 
fi é, che quelli peccatori, i quali vanno 
procrafiinando, per lo più rimettono la 
lor cotrterfionc fino al fin della vita, o 
rovente fino al di fteflb della morte. Or 
fi è allora in iftato di fare una buona pe- 
nitenza? ivi. 

Appiglkmci più rollo al configlio Calure 
vole deir Appoftolo, e al comandamento 
fattoci da lui di non ricevere in vano il 
dono di Dio in quell’ oggi prefentatoci .11 
tempo é proprio, abbondante la grazia, 
la flelTa difpofizione delle noftre menti , 
c de’noftr» cuori avvantaggiofa . Andiamo 
adunque 4 e vagliamoci di il preziofi mo- 
menti. Pag. 3*a col. ». 

predica »»I •f’eiirr/1 SmM» , ittt* 
<ìt$% Crifit . 

Pag. jii. 

D ivisione. Non trattali ora di pia- 
gnerla morte di Grillo; ma tratta- 
fi di ricooolcere il difegnodi Dio,opiut- 
tollo l’ opera di Dio . In due parole : voi 
forfè infm ad ora confiderato non avete la 
morte del Salvatore fe non comeilmille- 
ro dell’ umiltà fua o debolezza ; ed io fon 
per rhoflrarvi , che in quello millero egli 
ha iiitto apparire tutta l’ampiezza della 
fua poflanza. 1. Parte. Il Mondo infino ad 
ora ha riguardato quello millero fblcome 
una pazzia : ed io vo’ darvi a vedere, che in 
nttHa più altamente che Hi quello millero 
ha Iddio fatto rifplcndercla fualàpienza. 
Parte. Pag. sla. col. i. 

I. parte . Nel miftero della fuaCro- 
ce ha Grillo fatto apparire tutta la poH 
fanza di un Dio. Imperocché fc Grillo é 
morto, egli é morto da Dio. Unuomche 
muore dopo aver chiaro ed efprelTamente 
predetto le circofianze tutte della Ina 


morte, a. un uom che muore làcendo at- 
tualmente miracoli , per mollrar nella 
fua morte nulla eflervi che fovrurnano e 
divino non fia. 3. un uomo, la cut mor- 
te ben confiderata in fe ftclTa, è il mag- 
giore di tutti i miracoli. 4. un uomo, il 
quale per l’ignominia della fua morte ar- 
riva ad un’altiffima gloria, e fpirando fu 
la croce per la fua roedefiraa croce tripn- 
fa deir infedeltà del mondo: non è egli 
un uomo ebe muor da Dio, oppurò fe 
cosi volete, un Uomo-Dio? Or cosi é mot*- 
to Gesù-Grillo . Pag. 3*»- col. 1. 

I. Grillo è morto dopo predette tutte 
le ctrcoftsnzc della fua morte. Udendolo 
favellar della fua paffione lungo tempo 
avanti la mcdclima fua palTione, direbbell 
che egli ne favella come d avvenimento 
di già feguito; tanto eiattamente egli ne 
fegna le fieffe particolarità più minute . 
Già moiri fecoli innanzi predetto aveano 
i Profeti quella morte o tutte le fite cir- 
coll.-’nze; tuttavia molto più evidente era- 
Bc la prova e più convincente nella predi- 
zione immediatamente fatta dallo tlelTo Gri- 
llo. Sicché tutto ciò che notato egli ave» 
ne’ libri di Mosè e de’ Profeti intorno a 
lui, efeguiffi ben tofio , e letteralmente 
nella tragedia fanguinolenta della paffione 
e morte fua. Pag. 3I3. col. «. ^ 

*. Grillo é morto facendo miracoli. E 
fa tremare la terra , apre i fepolcri , ri- 
fufeita i morti, fquarcia il velo del tem- 
pio, ofeura il Sole . Prova della verità 
di que’ miracoli . Un fol miracolo vi fu 
che Grillo nella fua paffione non volle fa- 
re , ed era il fai vare fe ftefib . Ma per- 
chè noi fece? perchè quel folo miracolo 
dillrutto avrebbe tutti_ gli altri , interrot- 
ta la grand’opera da fe intrapreia. Dico 
di più; Grillo nelle circofianze, in cui lo 
confiderò, potendo, com'e indubitabile , 
fai vare fe fieflbe noi volendo , non ha egli 
fatto qualche cofa più grande e più che uma- 
na , ches’ in effetto l’avelTe voluto? Final- 
mente quella dolcezza verfoifuoi nemici , 
quella carità eroica , quella pace, e quel la 
tranquillità cui egli dié a divedere nella fua 
paffione tutti que'miracoli di pazienza in 
un uomo peraltro d’ una vita irrcprenlìbi- 
le e tutto faggezza , non eran ferie maggiot 
miracolo, Ae fe fi folTefalvato dalle mani 
dc’fuoi carnefici, e fc fi folTe febiodato 
dalla Croce? Pag. 3*4. col. 1. 

3. La morte di Grillo per fe fielTaé fiat» 
il mapiore di tutti i miracoli : perché dove 
gii altri uomini muojon di deootezza , egli 

mori 


Z* a'vola dtllt Materie , 


morì per an effetto deH'affbluu fuapof- 
fanea. Come ciò? i. Effondo egli efente 
da ogni peccato , ed anco affolutamente 
impeccabile) era natnralmence immortale. 
%. Eflendo egli per eccellenza , in virtù 
del Tuo Sacerdozio , il fommo Pontefice 
della nuova legge , niun altro , fuorché ef- 
fo , poteva , nè doveva offerire a Dio il 
làcrificio della redenzione del Mondo, e 
immolargli la vittima deftinata . Egli fu 
dunque , che facrificò fe fieiro , e in que- 
fto lenfo egli diceva : N*mt mmmtm 
nt»m » mt , ftd ptnt tmm » mt iff*. 
Laonde morì mandando al cielo un altro 
grido; il che dimoftra non effer lui mor. 
to per {sfinimento , e fe conchiudere al 
Centurione lui effer Dio. Egli è vero ; 
quefto Iddio moribondo ebbe i (noi languori 
e debolezze ; ma le ffefle debolezze e lan- 

§ uori erano altrettanti miracoli . S’ egli fu- 
a nell'orto, fuda fangue; fe dopo morto 
fe gli trafigge ilcoffato, manda fuori fan- 
gue con acqua . Pag. 387. col. i. 

4. Griffo per l' ignominia della fua mor- 
te è falitoad un' ultima gloria; e fpirando 
fu la croce , per la mcdefimacroce ha trion- 
fato dell’ infedeltà del Mondo . AI folo no- 
me di Gesù crocififlb tutti piegano le ginoc- 
chia, ficcome avea Iddio rrveiato a S. Paolo 
in un tempo in cui fembrava che ad un ef- 
fetto sì manvigliolb (i opponeffTe ogni eofa . 
A grande (lento comorendiam l’offinazio. 
ne e accecamento de'Farifei, dopo vedu. 
ti tanti miracoli ; noi attualmente un 
maggiore ne reggiamo, ed è il trionfo del- 
la croce, e non offante quello miracolo la 
noffra fede fempre è languida e vacillan- 
te . Per ben approfittare di quello nude- 
rò, tremiamo, e piangiamo nello fpirito 
d'una compunzion falutevole, in vece di 
tremare e piagnere per lo fentimento d" 
una divozion pa(Teggera e fuperfiziale. E- 
gli è d' uopo a Griffo moribondo il &re in 
noi un miracolo, ed è la noffra con verdo- 
ne. Pag. 3*8. col. *. 

II. PARTE . Nd mitìero della fua cro- 
ce ha fatto Griffo più altamente rifplende- 
re la fua fapienza . Eran due cofenecelHi- 
rie. I. foddisfareaDiooirefo; 1. riformar 
T uomo pervertito e corrotto . Ora per 
giungere a quelli due fini, non c'è mec- 
jio più efficace c più infallibile che la 
croce del Salvatore, pag, 389. col. i. 

i.Non c'è mezzo più efficace e più in- 
fallibile, che la croce di Griffo per (oddis* 
lare a DiooiTefo . Iddio non poteva elTerc 
tedditfacco che mediante un Uomo-Die; 


e che ha (atto quell' Uomo-Dio , o più to. 
(lo che non ha tatto? In che confifieva 1' 
oITcfa di Dio? Nell’ aver l’ uomo afpirato 
ad elTer dmile a Dio: Eruis fUut nU: ed 
io, dice l' Uomo-Dio , per foddisiare ai 
Padre, abbalTerommi fin fotto a tutti gli 
uomini : Eg* matim fmm vtrmii , ne» be- 
rne . L' uomo erafi ribellato da Dio , ed io, 
dice r Uomo-Dio, tàrommi ubbidiente in. 
fino alia morte , e morte di croce : F»S»t 
eieditnt nf^ne »d merttm , merttm »nttm cru. 
ti $ . L’ uomo per una rea intemperanza 
mangiato avea del frutto divietato: ed 
io , dice r Uomo-Dio , farommi 1 uom 
de' dolori: Vir»m deterum , Pollìam noi con- 
cepire una riparazione più autentica ? Pag. 
3 pò. col. a. 

Ciò non bada. Aggiunge quello Salvato- 
re degli uomini, tre cofe averci dato a cono- 
fcerc, nella meditazion delle quali dee 
tutta impiegare la (àggezza dell' uomo , e 
la cui conolcenza è per voi e per me afid 
fa effTenzìalmente, al mKlerio di Griffo mo- 
ribondo fu la croce*, cioè. i. che cofa è 
Dio. a. che cofa è peccato. 3. che cofa è 
falute. Or un miffero che mi porge idee 
così fublimi di Dio, che ra'ifpira un'ab- 
borrimenao infinito del peccato , che mi fa 
fovea ogni altro bene apprezzatela mia fa- 
iute, non è egli un millero della fapien- 
za? Pag. 391. col. I. 

1. Per riformar I' uomo pervertito e cor- 
rooto dal peccato <non c'è mezzo più effi- 
cace e più infallibile, che la croce di Gesù 
Griffo. Tre fono le forgenti del peccato , 
fecondo S.Giovanni : laconcupifceneade- 
di occhi., 4a concapilcenea della carne , e 
la fuperbia della vita . Tre coacupifeenze 
i cui rimedi ci ha recati dal cielo il Figli- 
nol di Dio, e che prefentacì nella fua paf- 
fipne: il difpogliamento di tutte le cofe e 
la nudità incuiqli muore , control' amor 
delle ricchezze , eh' è laconcnpifcenza de- 
gli occhi r le fue umiliazioni contro l' ambi- 
zione, che è la fuperbia della vita: ifuoi 
patimenti oentroia fenfnaKtà, che è la con- 
cupifeenza della carne. Pag. 391. col. 1. 

Ma perchè bifognava a Griffo, comdchè 
non filetto a' noffri mali , il provarne 
nella (ua perfona i rimedj? E' bifognava 
per addolcirceli e perfuadercene 1' ufo. 
Pag. J9J. col. I. 

Ma a che corregger ecceflì conaJtn eccef. 
fi? eccelTideir nomo con eccelli d'nn Dio? 
Ed io (^giungo; qual (àpienza aver corrot- 
to ecceffi di malizia con ecceffì di perfezio- 
nc,eccein d'iniquità con ecceflì di (aotità,ec« 
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-ceffi d’ ingratitudine con ecceffi d’amore. 
Pag. 393 . col. 1. r j , 

E ciò pur troppo un di coniondera la no- 
ftra ragione nel Giudiaiodi Dio; e di già 
non s' è incominciato tinello Giudizio > I.ii- 
perciocché infin d' oggidì <?uefto Sahatcr 
moribondo s’ è pollo in poflcflo di giudi- 
care il mondo: Nhhc fuJieium tjl mimili ,\.3. 
fua Croce Àia innalboi 4 ca contro di noi 
nella fine de'lecoli: J rn( pjmì/it pisHm pi. 
Ut htminu. Penfiero fpaventevole per un 
mondano: ella è la Croce di Gesù Grido 
che mi ha da giudicare. Per lo contrario, 
penfiero confolativo per un' anima giuda 
e iedele. ivi . 

PREDICA liti di Stlltnnt di della 

Ktfanuzìeat di Geià enfia. 

Pag. 390. 

D ivisione. Siccome Grido è rifu-, 
fettato , così a noi diceva l’ Appollo- 
lo, e’di neceffità i' entrare iu una nuova 
vita. Queda vita nuova dee dunqueaverei 
due caratteri della tilurrezion del Figliuolo 
di Dio, addicati a noi dal Vangelo . Il Si- 
gnore è veramente rifuicitato.: Sarrexit Da. 
mixni veri \ c s’.è fatto vedere a Pietro: 
£/ a/parait simani , Così il convertirli è 
il primo carattere della rifurrczion no- 
dra fpirituale : i. Parte. Apparir conver- 
tito. è il fecondo carattere della rifurre- 
zion nodra fpirituale. a. Parte. Pag. 395. 
col. a. 

I. PARTE. Convertirli , come Grido ri- 
lufcitò. Grido è veramente rifucitato, e' 
approdo la fua lifurrezione non più è vi- 
vuto da uom mortale , mada uomocelede. 
Così è d'uopo, I. che noi veramente fiam 
convcrtiti . a. che appredb la nodra con- 
verfionc' non più viviamo da uomini car- 
nali e mondani, ma H'una vita tuttafpi- 
tituale e tutta tanta Pag. ì$ 6 . c. i. 

I. Crìdo è veramente rifulcitatot princi- 
pio incontradabile, e di cui prima d' ogni 
altra cofa il Salvatore del Mondo ha proc- 
curato di convincere i funi Appodoli , vo- 
lendo che queda rifurrezion verace folTc a 
noi d' efempio . Così noi elTer dobbiamo ve- 
racemente convcrtiti . Ora io dire non po- 
trei della rifurrezion nodra fpirituale e del- 
la nodra con verdone, ciò che della rifu.tre., 
zion futura de' nodri corpi diceva San Pao- 
lo i Alili Prattlli , ieri «» impartama fagra. 
ta eh' ta vi duhiara'. aai tutti rifa{tit<i»tnf , 
ma >ian tatti /arem cangiati. Non è quedo 
xad'omigliarll a CriAo rifidciuto, ma con. 


una converdone verace, vale adire, con 
una converdone dncera e fenza finzione * 
-con una converdon l’opraniucuraic , o di 
cui da Iddio principio, oggetto-, e fine V 
Pag. 397. col. I. 

Converdone dncera c fenza finzione . 
Ciò che peidcci dinanzi Dio , eimpfdilce 
il rifufeitare fecondo lo fpirito, come Gri- 
do rilìiicitò fecondo la carne, egli è per 
l'ordinario un certo lievito di pccqap ,,, 
fermentato in noi, a purgarci dal quale 
noi niente proccuriaroo . £ perciò S. Pao-, 
Io ci amnionilce di celebrar queda icAa 
non col vecchio formcnto-, nc con un cer- 
to fermento di finzione c di malizia: Sau 
in fermtnta vitati , ntqae in fermema mali., 
tia, é' neqniiia -, ma in uno fpirito di dn- 
cericà e verità; Std in ax.ymis fintentatu » 
Ó" vtritalii , Pap. 39S. col. ». 

Converdon fopranoaturalc è a motivo 
di Dio. Aììiìmcnti fc puri motivi umani, 
fon quelli che l'animano, dinanzi Dio fa') 
nodra converdone. cos’è? Via via -dame, 
diceva l'Appodoio, quella falfa giudizia, 
la quale io potrei ritrovare in me, e la 
quale .di me farebbe, e non di Dio. Pag. 
3 $3. col. 2. 

a. Grido appreflb la fua rifurrezione 
non più- è -viruto da uom mortale , ma 
da uom tutto celcde. Avcv.r cgliuncor- 
o, e quel corpo nvedito di gloria fem. 
rava edere della natura c coodizion degli 
fpiriti. II che facea dire all' Apodolo : 
^na’^an^aa par l avanti abiiam nai eanafeiu— 
ta Lìtià Crifta fttaada ta carne , or tuttavia 
nai più la canaftiama arila medi/ìma gai fa , ni 
fetanda tjutfla mtdtpma carne. Applichia- 
mo a noi quede parole., c concludiamo, 
che fc davvero ci dam convertiti, egli è 
d'TJopo che non più ci cooofeiamo fecon- 
do la carne, nè fecondo i dedderj della 
carne, ma come uomini -del tutto fpiri- 
tuali . Che halli dunque a fare, e come 
haffi a vivere nc! mondo? S. Paolo ce 1 * 
infegna : Qua Jurfum fnut , fapite ; non ab- 
biate più gudo che delle cofe del cielo : 
Qua faijam fuat , amante ; nuli' altro più. 
cercate che le cole del Cielo. Pag. 397. 
col, a. 

II. .PARTE. Apparir convcrtito , dcco- 
me Grido apparifee rifori;o. Perchè Grido 
dopo rilufeitato foggiornò quaranta giorui 
fopra la terra? Per farcpnofeer la fua ri- 
far: vzione a'Diicepoii ei>c.rconviiu:crii. Pe. 
rb a'n)cdcdmid<limoAra, iptio tante figu- 
re dbverfe. Npbil Icziane, per noi . Edere 
ed asparirc convcrtito, ciltuorauo due oU- 
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bligazi'eni diverfe ; adnnpier l'una fenn 
prenderli penlìero di foddisfare airaltrai 
^lla non è fc non ima giuftizia imperfet- 
ta. Dico di più : cflcrc , e apparir con., 
vertito, elleno fon due obblig.azioni tal-, 
mente diver.lcj che fon tuttavia infepara- 
bili. Pcroccbè apparir convertito , come 
nota 5 . Tommafo, ella è una parte della 
converfionc medéllma. Quello dovere fon- 
dafi;_i. fu rinterefle di Dio; a. fu l’in- 
terefle del' proffirao ; 3. fui nollro proprio^ 
intcrefle-. Pag. 400» col. t. 

I. Obbligazion d'apparir convertito, fon-, 
data fui l’interelTe di Dio, che s’ è ofFefo.. 
Senza ciò qual riparo di tante colpe fare-, 
te a lui , e come gli renderete quella glo-. 
ria che commettendole, avete- a lui- ra- 
pita? Laonde allorché S. Pietro, appref- 
fo la rifilrreéione del Salvatore , appa- 
riva nelle Sinagoghe e nelle- pubbliche 
piazze predicando il nome di Grillo , qual 
cofa fpezialmente cagionava in lui un 
canto zelo? la rimembranza del fuo pec- 
cato. Il Figliuolo di Dio volle che gliAp- 
polloii che nella fua paflìone aveano ab- 
bandonato-, dipoi folTero a luì di tellimon): 
tritis.mihi in ttflcs . Ciò voi pare elfér do- 
vete nel mezzo del mondo , e maflìma- 
mente nella corte. I' paflati vollri pecca- 
ti non indeboliranno la vollra tellimonian- 
za ; per lo contrario la. rinvigoriranno e 
renderanla più convìncente. Pag. 401. col. x.. 

X. Obbligazione d' apparir Convertito , 
fondata fu l’intereflè del proflìmo, cui 
avete fcaadalezzato . Imperocché , avete a 
dire; bifogna che con un proporzionato 
rimedio io ripari gli fcandàli della mia 
«ita. Ora ciò che ha fcandalezzato il mio 
d^atello , non fu preci famente il mio pec- 
cato, ma ciò che é; apparito del mio- pec- 
cato. Perché Grillo apparve rilorto ; opiù. 
rodo a chi egli apparve riforto^ A> Chi 
per confolarli , a chi per ricondurli -dai 
/oro difviamenro; a quelli perconvìoccr-. 
li, della loro incredulità', a quelli per Io- 
ro rinfacciare l'induramento dèi loro cuoi 
re. Gosl noi barn tenuti- ad apparir con-, 
verri ri , per la coniòlàzìon- de'giulli , Kr 
la convcrfion de peccatori , per la perfua-. 
fion de' libertini. Pag. 403» col; i. 

3. Obbligazion d'apparir convertito, fon» 
data.lul nollro proprio intcrcll'e . 'Nonvuol- 
ft moflrarc d’aver cangiato- maniera divi- 
vere , e ciò perché ? perché vedCfi; che s’una 
volta fi viene a far palefe un tal cangiamen- 
to, s’ è in obbligo di foftenerlo, c che lo 
Hclfò onore venendo al foccoifo del do- 


vere non più faria lecito difdirfenc'. Dal 
che io conchiudo doverfi da noi conlìdei 
rare come un bene l'apparir convertiti ; 
poiché per nollra propria confcUìonc l’ ap- 
parire e 1’ eflere apparici è una ragion che 
ci obbliga- ad' elTér fempre tali a perl'evc- 
rarc. Ma s*io ricado , realmente che il 
dirà?. Non penlTamo .•idò>.fcnonin quan- 
to falutare ci può ell'cre cotal penfiero , 
per incora ggj rei ; per altro prcndiam' con- 
ridenza, c operiamo. Pag. 304..coh x. 
Complimento- al Re . Pag. 406. c. i. 

PREDICA nel lunedì dr,po Pnfqun , dell» 
Ptrfevernnz.» Crijlinnn 
Pag. 407.. 

D IVfSIONr. Il'miaerio di Grido ri- 
fufeitato fòrte ci obbliga alla perfe- 
veranza Cridiana . i. Parte. La perfeve-. 
ranza Cridiana é il titolo più legittimo,, 
e ’l pegno più' certo di dover nolungior- 
no partecipare della gloria di Grido rifu-. 
feitato: X. Parte . Pag. 408; c. i. 

I. PARTE. Il midero di Grido rifu- 
feitato force ci obbliga alla pcrfevcranza 
cridiana. Quattro cofe io. confiderò nella 
rifurrezion^el' Salvatore: cioè l’efcmpid 
di queda rifurezione, la fede di queda 
tifurezione,. la gloria di qucdàrifurrczio- 
nc , e '1 facramento di queda rifurrezio- 
ne. Or 1. l'efemplo della- rifurrezione di 
Grido è il vero- modello della nodra pcr- 
feveranza nella grazia, x; La fede dell^ 
rifurrezione di Grido è li faldo fondamen- 
to della nodra perfeverànza nella grazia. 

3. La gloria della- rifurrezion di Grido è 
uno de' più. efficaci motivi dellà nodra per-^ 
feveranza nella- grazia . 4; II’ facramentO’ 
dèlia rifurrezione di Grido, nella.- manie- 
ra con che io la fpìegherò , è come ili lì- - 
gìllo della nodra. perfeveranza. nella, gra- 
zia- Ivi . ■ 

f. L’efempio della rifurrezion di Crij- 
do è il vero modello della, nodra perfe- 
veranza nella grazia . Imperocché Cridqi 
rilbfcitato più non muore, dice l’Appq- 
dolo; c noi pure non più morire dòbbià^ 
mo . E perchè la rifurrezione del Salva- 
tore è il fole ciò che -Iddio b'a lecito, iacf 
cioché dici di modello della:(ioftca convérA 
fiòne? Perchè non-d hai propqda la^ru 
furrczione di tant' altri, per efempio di' 
Lazaro? Perchè là. rilurrezione- di Laza- 
ro fu una rifurrezione pairaggiéra, c la. 
nodra convcrfione fa d'uopo che fu dure- 
vole , Pag, 408; c,. X,. 
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». La fede della rifurrerione di Crifto 
è il uldo fondaraento della noftra perfe- 
vena» nella grafia . Come ciò? La ri. 
furieziooe di CriHo è uno de' principali 
fondamenti della fede crilliana . Ora ciò 
che foftiene la nollrafede, fofliene anco- 
13 . la noftra converfìone; perchè fecondo 
il Concilio di Trento, lanoftra converlio* 
o® oon ha altro fondamento che la noflra 
*®d®, Avanti la rifnrreiion del Salvatore 
nulla era più debole che gli Appo(loli;ma 
dopo ({ueda riflurrezione eglino furono uo- 
mini intrepidi e coftanti . Richiamiamo 
uno di que' momenti , quando tocchi da 
Dio fatto abbiamo rifoluzioni si fante, 
e interroghiamo noi fteflì : i principi del- 
la fede c la verità fu cui io (ìabiliva la 
®®oy®*'^'one , fi fono elleno cangiati? 
Perche dunque cangerò io la maniera del 
mio vivere? Pag. aio. col. i. 

3. La gloria della rifurrezione diCrifto 
e uno. de’ più eilicaci motivi della noftra 

r ?rfeveranza nella grazia . La ragione fi 
, perchè quetta rifurrezion del Salvato- 
re metteci avanti gli occhi la gloria, e im- 
mortalità beata , a cui afpiriamo, c che 
j noftra eterna mercede. On- 

de enervate che io una tal mira afpiròal 
lant uomo Giobbe tanto dicoftanza ne* più 
travagliofi cimenti : Sci» , fu»d X^dt/aftar 
aUfMi vivit^ navìSma tua da ttrttt «- 

QirreHi'itt firn , Reftfil» afi hu ffu mia i» 
fitta atta , Pag, 41». col. i. 

4. Il Sacramento della RJfurrezioa di 
Crifto è come il figlio della noflra perfe- 
ve^nca nella grazia. Chiamo (àcramento 
Sfi f *^^'**‘‘®*i°**® di Crifto il fiicraraento 
corpo da noi ricevuto in celebian- 
r ''f“"®*«one**oriofa. Con ciò ef- 

lO- vuol; cficre alimento dell» noQr’ anima ; 
e però U Sacerdote diftribuendoci quello 
wo divino ci dice:- tl carpa del Signar »«. 
Jw Gaià-Cri/ta canfarvi l' anima tua par la 
yfna. Ritornando voi- dunque alle 
primiere confuetudioi, non potrò io fare 
a quel mcdefiroo rimprovero che a’ 
Calati facea San Paolo: O inftnfaii Gala. 
M, quii vai fnfciaavit gan aitdirt vtritati l 
Pag- 4'a. col. a. 

X ff' M perfeveranza crilliana 

e il titolo più legittimo e'I pegno piùcec- 
M per partecipare un giorno della gloria 
di Grillo riforto. 1. La perfeveranza cti- 
«•ana di già rapprefenu in noi lo flato di 
quella rflurreziooc beata. 1. Ellacidifpo. 
ne , ci conduce a quella, rifurrezione bea-, 
*» • 3 . CI fa meritar quant’è poflìblle 4 la 


grazia fpeziale di quella rifurrezione bea- 
ta. Pag. 413. col. *. 

I. La peneveranza crilliana di già rap- 
prefenta in noi lo flato di quella rifurre- 
zione gloriofa , di cui nella perfona del 
Salvatore noi veggiam le primizie. In che 
confifle Io flato -de' corpi glorificati? Nel 
non efler foggetti a miTvazione veruna, e 
neH'elTer la loro gloria immortale. Or nul- 
la più accodali a tale flato, che la perfe- 
veranza del gi ulto , o del peccator con- 
vertito. Il che diceva delle vergini crillia- 
ne San Cipriano: Pi» rtfurrillianii glariam 
in hac fatala jam taneth ; anticipatamente 
in quella vita voi pofteaete quella gloria , 
che nell'altra noi attendiamo. Ma fc voi 
non Ibflenete ciò , che avete incomincia- 
to , egli è ben da cernere che non fiate 
del numero di coloro, i quali per detto- 
dei Re Profeta, hanno un giorno a rifu- 
icicare nell'adunanza de' giudi . E come 
mai ripiglia il Boccadoro , un uomo illa- 
bile c leggiero atto farebbe al regno di 
Dio , fe neppur l' è al Mondo , e agli af- 
fari del mondo? Pag. 414. col, i. 

a. La perfeveranza crilliana ci difpoue, 
ci conduce alla rifurrezione beata . Imper- 
ciocché ella cl conduce alla perfeveranza 
finale, eh’ è l' ultima difpolizione alla bea. 
ta immortalità. In eSetto- onde arrivali al- 
la perfeveranza finale , fe non per la per- 
fèveranza incominciata , eh' è quella della 
vka? Pag. 41 }. co-k i. 

3. La perfeveranza criflian» quant' è pod 
Ghile, fa, che ci meritiamo la grazia fpe- 
ziale della rifurrezione beata ; e perchè ? 
IWfchè ella fa quant' è poflibile, che noi 
ci meritiamo la grazia della perfeveranza 
finale. Quando io dico, meritare, non in- 
tendo un meritar di giudizi», ma un. me- 
ritar di convenienza e fondaco fu la mi- 
ferkoidia e liberalità di Dio . Pag. 416. 
col. >. 

Termino eoirelòstazion efficace di San 
Girolamo a un uom del mondo, il quale 
nella rifoluzion da fe ptefx di procacciarli 
in Betlemme un afilo centra i perigli del 
fenolo , incominciava a vacillale : Oifnra 
it , Fratir , manca parintù a fida , cc. .... 
Applicazion- delle parole del Santo Pa^ 
dre ad un peccator convertito. Pag, 417,. 
col. té. 







Travolti delle Materie, 477 


PREDICA ailU DimnU» i»^ l’Ottmv» di 
pMf^u» , dtll» P»ct Cri/Han» , 

Pag. 418. 

D ivisione. Pace dì fpiritoepaccdi 
cuore > doppia pace del Salvatore da- 
ta a’ fuoi Appolloli ; e perciò nella tnedefi- 
ma apparizione due volte dilTe loro : la Pa- 
ce ùi con eflb voi . Ma come arrivali all' 
una e all’altra? Colla fommillìon alla fe- 
de) e coir ubbidienza alla legge. In due 
parole bifogna che la fede regga il nodro 
fpiritOi'fe lo vogliamo in calma, i. Par- 
te . Bifogna che la legge di Dio regni nel 
nollro cuore , fe gli vogliamo far godere 
una foda felicità, a. Parte. Pag. 419* 
col. I. 

I. P A R T E . Pace di fpirito nella fom- 
miflion alla fede . Fuor di quella fommif. 
lione alla tede egli è imponibile al nollro 
ipirito il trovar mai ripofo . Imperocché 
datemi un uomo rifoluto di non credere fe 
non ciò che vuole, fenza nulla riportarfi 
alla fede: fu che egli »' appoggerà : Ovve- 
ro egli vivrà nelt'indilFerenza intorno al- 
la religione, ovvero li formerà una reli- 
gion fua particolare fecondo i fuoi lini . 
Se vive in una totale indifferenza intorno 
alla religione , cioè a dire, fenza pren- 
derfibri^, £é c’è un altro Dio, e un' altra 
vita , voichiaramente feorgete in ciò la fua 
calamità . Di qual pace può godere , non 
làpendo nè ciò che liali , ne' ciò che fara per 
elfere di fe ftelTo , e abbandonando al calo 
la fua eterna buona o tea fortuna? Se della 
fua ragione va egli formandofi una religio- 
ne , vaie a dire , ^condo le fue naturali co- 
noscenze, neppur quivi troverà più di cal- 
ma . E perchè ? perchè un uomo favio quan- 
tunque pococonofea fe ftelTo , dee elTer cer- 
to di tre cofe incorno alla fua ragione ; cioè, 
che ella è fuggetea all'errore, che ella è 
naturalmente curiofa , e che la maggior par- 
te delle fue conofeenze nuli' altro al più fo- 
no che opinioni , le quali fempte lafcianla 
nell' incertezza, eziandio allorché fe le pro- 
pone la verità. Or quelle tre cole colla 
quiete, dello fpirito alTolatamence fono in- 
comparabili. Pag. 419. col. 1. 

Se faggio io fono, fu la mia ragione (labi- 
lire non poffo la mia religione . Perchè ? per- 
chè io fo la mia ragione effer foggetta a mil- 
leerrori, e fpezialmcnte nel le cofe concer- 
nenti alla religione. Efemplo de' Pagani, 
degli Egiz) , de' Romani , popoli per altro si 
(aggi , i <}uali caddero in falli i più moAruo- 


fi in ciò che riguarda il culto della divi- 
nità . Efemplo di tanti eretici. Oltr'aciò 
chi non fa il carattere del noAro fpirito , 
nel più de' giudizi che va formando, ef- 
fere un carattere d’incertezza , d'inco- 
Aanza, d' irrrefoluzione ? Altra qualità 
direttamente contraria alla quiete, di cui 
va in traccia. Quand’anche null’altro ci 
folTe che la curiofità di fapere, con que- 
lla infaziabile avidità d' acquiAare incef- 
fantemence novelle conofeenze, potremo 
noi fperare d'acquiAar pace al noAro fpi- 
rito? Pag. 420. col. 2. 

Adunane per mettere il noAro fpirito al 
polTeffo di quella pace beata , a cui afpira , 
gli abbifogna qualche cofa di Aabile che arre— 
Ai e termini la fuacuriolìtà, qualche co*a 
di certo che rimedi alle fue incertezze, qual- 
checofa d'infallibile che corregga i Tuoi er- 
rori . Or qucAi fono i caratteri della fede . 
Per altro la noAra fede non è, nè una fe- 
de ignorante, nè una fede imprudente, nè 
una fede cieca per ogniverfo. Ella non è 
una fedo ignorante, perchè prima di cre- 
dere c'è permeflb il certificarli , fe la cola 
è rivelata da Dio , o fe non 1 ’ è . Ella non 
è una fede imprudente, perchè fondafi f«- 
pra motivi , i quali hanno perfuafo i primi’ 
uomini del mondo. Ella non è una fede 
cicca Mr ogni verfo, perchè all’ ofeurità 
de’ miAer) rivelatici unifee una fpezie d' 
evidenza, ed è l'evidenza della rivelazio- 
ne di Dio . E ciò compifee la tranquillità 
del mio fpirito. Pa^ 422. col. i. 

Per locontrarios io efeo dalle vie delfi 
fede, cado in un laberinto, dove girando 
io vo fenza mai trovare nfeita . Dunque 
per rinunziare a queAa fede , convienmi 
trafeorrere alle maggiori eAremità : a non 
più conofeere un Dio , a non più conofeere 
un Salvatore Uomo- Dio , ec. Ora per non 
capitare a ciò , per non dimorare in ciò, qua- 
li contraAi non ha a foAenerè uno fpirito, 
e da quali ondeggiamenti di penfieri noia 
ha da effere agitato? Pag. 423. col. 2. 

In tal contrarierà difentimenti eh’ è fra 
volerne, io ancor direi a un libertino , chi 
di noi due più li mette pericolo, chi ha 
più di che temere? Credendo io ciò che 
credo , quanto più difaArofo può avvenirmi , 
fi è , di inutilmente privarmi, e fenza frat- 
to di certi piaceri divietatimi , non che 
dalla legge eh’ io profcAb , dalla AefTa ra- 
gione . Ma voi , le ciò che non credete , 
tuttavia egli è vero', voi vi ponete al peri- 
colo d’una condannagione eterna? ivi. 

Concludiamo i beati coloro, cho credono 

c non 
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e non hanno veduto . La noftra condizio- 
ne in ciò può eflere anche più felice che 
quella degli Appofioli . Imperciocché avea- 
no elTi veduto i miracoli di Grido , e noi 
crediamo ienz' averli veduti. Pag. 4x4. 
col. 1. 

II. PARTE. Pace di cuore nell' ubbi- 
dienza alla legge, i. Non puollì aDiore- 
Iiflere< e aver pace. a. Dall'altro canto 
egli è come imponibile non aver pace , 
vivendoli fottomeflb a Dio . Pag. 4Z4. 
col. a. 

I. Non fi può refidere a Dio, e aver 
pace: Qmh rtflitit ti, pMCtm hatuit} Id- 
dio , dice S. Agodino , edendo il fommo 
bene dell' uomo , e Tuo ultimo fine, il 
cuor dell' uomo non può elTere in pace, 
fe non in quanto da unito a Dio. Or egli 
nella vita prefente non è unito a Dio j 
fe 'non mediante una fommidion volonta- 
ria alla legge di Dio. Il peccatore vuol 
vivere nell' indipendenza , e però in un 
abidb di mali e' fi precipita . Sicché dice- 
va il Savio, favellando con Dio: Voi, o 
Signore , per pnnire i peccatori avete fo- 
lo ad abbandonarli a le dellì , fenz* arma- 
re contro di loro le creature. Pag. 41;. 
coi. I. 


I L F 


Confultiamo l' efperienza . Vediamonoi 
i peccatori del fecolo godere una vera pa- 
ce? IVIa quedi peccatori hanno fovente 
tutto ciò eh' in queda vita rende gli uo- 
mini beati; fono ricchi, potenti, in di- 
gnità. Io affermo, non in tutto ciò con- 
fidere la beatitudine dell' uomo ; imper- 
ciocché non vediamo noi tuttodì uomini 
contenti fenza tutto quedo , e uomini in- 
felici con tutto quedo ? Ma eglino fon 
felici nell' opinion del Mondo . Ciò che 
codituifee la railèrìa o la beatitudine • 
non é Taltrui opinione e idea , maJa ao- 
dra propria idea , la nodra propria opi- 
nione, il nodro proprio fentimento. Ma 
dicono d'aver pace. Ma ciò che dice la 
bocca, lo fmentilce il cuore. Pag. A^ 6 , 
col. I. 

a. Egli è quali impoffibile a chi é fot- 
tomedb a Dio, il non aver pace. Pacefer- 
midìma dal canto di Dio , pace fermiflì- 
ma dal cauto del nodro prodimo , pace 
fermidlma dal canto di noi dedi . Pag. 447. 
col. I. 

Eccovi lo dato felice de' giudi. Tal fu 
lo dato d' un S. Paolo, e di tanti Marti- 
ri. Tal'é quello di tanti cridiaoi fedeli 
alla legge. Pag. aaS. col. a. 
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